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0 TTO  li  vofiri  Santif- 
fimi  Mufpicj , o glorio- 
fo  Serafico  Patriarca 
viene  ora  un’altra  volta 
alla  luce  la  vita  di  un  voffro  Figliuo- 
lo , che  è tale  per  averla  ottenuta  dal- 
le vojlre  inter cefiìoni , e che  ficcarne  Voi 
fofie  efattijfimo  imitatore  in  q nello 
. • Mondo  di  GESÙ  CRISTO , e della 
di  lui  penofijfima  p a filone , così  egli  lo 
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fu  fempre  e delle  eroiche  vof  re  virtù , e 
delle  grandi  voflre  penitenze . lo  ben- 
ché privo  di  merito , tuttavia  Comes 
umile  veneratore  vojìro , e del  medejì- 
mo  vojìro  Santo  Figliuolo  mi  feci  co- 
raggio  di  pubblicare  altre  volte  colle 
mie ìlampe  nell’ima  e l’ altra  lingua 
la  celefte  vo/lra  condotta , ed  inimita- 
bili voflre  azioni , che  vi  adorneran- 
no per  una  eternità  ; ed  ora  che  pra- 
tico lo  ftefio  per  il  non  meno  gloriofo 
\ 'Patriarca  di  Vaola  [pero,  che  deb- 
ba e fervi  grata , e fendo  ancor efi a 
cofa  tutta  voftra  , e che  ftccome  in- 
tercedefte  a quel  gran  Santo  la  vita 
mondana , vogliate  a me  dall ' incom- 
prenjìbde  Mifericordia  Divina  inter- 
cedere nel  mio  punto  ejlremo  qualche 
picciola  parte  di  quella  fornrna  cele 
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fìiale  gloria , che  ad  amendue  Voi  me- 
ritevolmente è dovuta  per  tutti  i f eco- 
li  . Vi  prego  dunque , o Serafico  mio 
Protettore  , che  di  lafiù  comprende- 
te, e vi  degnate  gradire  più  il  cuo- 
re, e la  volontà  de’  vofiri  divoti , che 
la  debolezza  delle  opere , a volermi  be- 
nignamente confi  derare  nel  numero  de3 
vofiri  più  infimi  fervi , e del  voflro  San- 
tijfimo  Ordine , acciocché  con  tal  marr 
ca  pofia  ejf ere  a godervi  infieme  col 
nojlro  Creatore  eternamente  nel  Cieb 
il  vofiro  più  umile , e divoto  Servo . 


Gio:  Maria  Salvioni . 
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VITA,  MIRACOLI,  E ISTITUTO 

S.  FRANCESCO 

DI  PAOLA 

FONDATORE  DELL’  ORDINE  DE’  MINIMI- 
L I B T T^I  0. 

CAPITOLO  I. 

! Patria , e de  Genitori  di  S.  Franccfco  di  Taola. 

N quella  fertiliflìma  fatto  il  computo  degli  anni  fino  ad  oggi 
parte  dell’ antica  ma-  ne  fono  ornai  trafcorfi  trentaquattro . 
gna  Grecia,  che  da’  Fuchiamata  da’ Greci,  n<t3t-'«!<,daT* 
moderni  fu  detta  Ca-  cioè  ubi,  e 9tfw,  cioè  Calum  , il  me- 
labria  Citra  alle  ri-  defimo  die  dire,  ubi  Calum,  infhumentum 
viere  del  Tirreno , fe-  ad  Calandura  ab  infignioribus  ibi  Calanti- 
dici  miglia  preiTo  la  bus , che  corrifponde  all’idioma  Italiano 
Città  di  Cofenza  Metropoli  di  ella , fra  ftromento  d’ intagli  : conciofliachè  fer- 
i Brezj , ed  i Lucani , tiene  onore  volif-  mativifi  in  gran  numero  gli  Artefici  , 
fimo  luogo  Paola  Terra  antichilfima , che  in  quei  tempi  fiorivano  , per  loro 
come  dimoftrano  le  antiche  memorie  abitazione  l’ cléfièro  , dando  il  nome 
di  Calabria  , ed  il  fuo  cittadino  (a)  di  Patycos , al  fiume , che preflò dalla 
Stefano  Iltorico  famofo . Vanta  per  fuo  parte  di  mezzo  giorno  le  corre . E’  opi- 
fòndatore  il  Re  Enotro , cinque  fecoli  nione  d’  altri  , che  il  fuddetto  nome 
Avanti  le  guerre  Trojane  , dalle  quali  fuflè  trafportato  in  Paola  , che  Ugni- 

A fica 


Della 


% 


Digitjzed  by  Google 


* VITA,  E M 

fica  ugualmente  quiete , e mirabile , ( b ) 
onde  vernile  a fortirle  i!  nome  , con- 
forme alla  proprietà'  del  Territorio , e 
che  in  ella  fi  godellé  una  quiete  , ed 
immagine  d’un  Paradifo  Terreftre;  sì  per 
lo  temperamento  dell’  aria , per  la  fer- 
tilità' , ed  amenità  del  terreno  , che 
partorifee  non  mcn  fruttuofe  le  piante , 
che  delicati  i frutti  ; sì  per  la  efquifitez- 
za  de’  vini , e per  la  copia  d’  ogni  ne- 
celfario  alimento,  oltre  le  ricche  rac- 
colte , che  dalle  fete  traggono  ogni  an- 
no gli  Abitatori  di  quella  . E’  poi  ric- 
chiffima  d’ acque  forgenti , e partico- 
larmente nel  leno  ha  due  fonti  , uno 
de’ quali  vicn  celebrato  dal  Barrio  con 
quelle  parole  : Taula  oppidura  cft  cum 
fonte  nobili , in  cui  s’ ammira  l’ ingegno 
dell’Artefice,  ncldifegno,  nel  lavoro, 
negl’intagli,  e nelle  fiatue  ; e l’altro 
fabbricato  da  gli  antichi  Greci  a guifa 
di  fonruofo  Teatro , che  per  dieci  grolfi 
cannoni  featurifee  liquidi  argenti , che 
con  altrettante  bocche  con  mutola  c- 
loqueiua , convitano  al  rinfrefeo  i paf- 
faggieri.  E tutto  quel  feno  di  Mare  è 
fecondo  di  pelei , e vi  fi  fa  anche  di 
coralli  rolfi , e bianchi  copiofa  pefea- 
gione  . 

Febee  dunque  per  le  fuddette  prero- 
gative , dee  chiamarli  Paola , al  para- 
gone di  quante  Città  nell’  Europa  tor- 
reggiano , e alle  felici  grandezze  del  fito 
vi  li  poflòno  aggiungere  le  virtuofe  prò. 
felDoni  de’ Cittadini  , che  fon  dotati 
d’  un  genib  inclinante  alle  armi  , ed 
alle  lettere.  Le  Donne  , oltre  l’eller 
faggìe , e dotate  de’  doni  più  pregiati 
deìla  natura,  fono  infieme  aliai  indu- 
ftriofe  nc’  lavori  di  leta , c filo  . E’  po- 
polata Paola  al  pari  di  qualunque  al- 
tra Città  della  Provincia  sì  da’  fuoi 
proprj  Cittadini , come  da’  Foraflieri, 
che  vi  concorrono  , per  ellére  fcala  , 
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per  cui  s’ introducono  tutte , ola  mag- 
gior parte  delle  mercatanzie , che  den- 
tro , e fuori  del  Regno  fi  trafficano, 
c fi  diftribuifeono ne’Iuoghi  mediterra- 
nei della  Provincia,  edin  clfa parimente 
fi  portano , e s’ imbarcano  quelle  tra- 
mandandoli fuori . Gode  oggi  titolo  di 
Città  per  Privilegi  de’  Sercniffimi  Rè 
di  Napoli  Alfonlo,  e Ferdinando  II. 
fpediti  negli  anni  1494.,  c 1496. , ed 
ultimamente  Filippo  1 1 . Monarca  del- 
le Spagne  con  ampio  privilegio  le  con- 
fermò il  medelìmo  titolo , e diede  fa- 
coltà di  tenere  i tclari  di  feta  da  fabbri- 
care ogni  forte  di  drappi . 

Vi  fono  i Monafterj  della  Religione 
di  S.  Agoftino  antichillìmi , di  S.  Do- 
menico , dc’Capuccini  , fondati  dal- 
la medesima  Città  , ed  un  Collegio 
della  Compagnia  di  Giesù  , fonda- 
to da  quel  Generofo  Cavaliere  Tomma- 
fo  Francefilo  Spinelli , di  ricordevol  me- 
moria. 

Ma  il  primo  luogo  fi  deve  al  noftro 
Monilicro  ; perche  fu  fondato  [come 
diremo  ] da  S.  Francefco , a viva  forza 
de’  miracoli , c per  eflèr  la  prima  Ca- 
fa  della  fua  Religione. 

E’  oggi  Paola  fiotto  la  Signoria  dell’ 
Illufhiflima  famiglia  Spinelli , che.  nel 
Regno  di  Napoli  rifplende  per  ragion 
degli  Stati  , die  poffiede,  per  l’anti- 
chità, e grandezza  de’ titoli,  e per  li 
tanti  perfonaggi , che  col  valore  han- 
no occupato  nella  milizia  i primi  ono- 
ri . Da  quella  trae  l’origine  Don  Gio: 
Batifta  Marchefe  di  Fofcaldo  Gran  giu- 
ftiziero  del  Regno  , del  Configlio  Col- 
laterale di  Sua  Maeftà , c fuo  Capitan 
Generale  della  milizia  ne’  Cafali  di  Co- 
fenza  ; fiotto  ’l  cui  dominio  i fudditi  pof- 
fono  molto  ben  gloriarli  . Ne  Paola  ha 
riconofciuto  padronanza  d’ alerò  Baro- 
ne, che  de’  Signori  di  quella  famiglia. 
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dopo  che  eflèndo  Città  , fu  da’  Sere- 
uillimi  Rè  di  Aragona  donata  a Ciò: 
Badila  Spinelli,  allora  Conte  di  Ca- 
riati , e Duca  di  Caftrovillarc , perfer- 
vigi  rilevanti  preftati  a quella  Cotona . 

Ma  lafciando  da  parte  tutto  quello, 
che  in  lode  di  Paola  fi  può  dire,  ba- 
llimi folo  l' accennare  , che  fu  Patria 
di  Jacopo  Martolilla  figliuolo  di  Bar- 
tolo d‘  Alefiio,  che  traeva  origine  da  no- 
bili Cofentùii  : a cui  fu  mellieri  fervirfi 
del  cognome  di  Bartolillo,  nome  del 
Padre , per  diftinguerfi  da  un’  altro  Ja- 
copo parimente  d’  Alelfio  fuo  ftretto 
parente  : così  che  pofeia  corrotto  il  no- 
me di  Bartolillo,  fu  chiamato  da  tutti 
Jacopo  Martolilla . Era  egli  d’  animo 
candido , e pio , ed  inchinato  alla  vita 
Religiofa , la  quale  s’  avrebbe  volentieri 
eletta  , fe  non  folte  fiato  ritenuto  dal 
rifpetto  , e riverenza , che  portava  al 
Patire , a cui  era  inferito  il  naturai  de- 
fiderio  divederli  perpetuare  nella  de- 
feendenza;  onde  pollo  in  neceflìtd  di 
prender  moglie , porgeva  ferventi  prie- 
giri  a Dio  benedetto  , che  gli  conce- 
dette donna  dotata  di  virtù , e coftumi , 
fecondo  il  cuor  fuo . E già  fù  efaudito 
dall’  Aitili! mo , ettendofi  congiunto  in 
matrimonio  con  una  donna  della  Ter- 
ra di  Fofcaldo,  prellò  Paola  quattro  mi- 
glia , per  nome  Vienna , anch’  ella  di  non 
minor  condizione . La  qualità  dunque 
di  Jacopo , e Vienna  Genitori  del  Patri- 
arca S.  Francefco  di  Paola , fu  nobile , a 
legno,  ch'eccedeva  il  grado  privato  , 
come  diremo.Ma  iebben  non  erano  così 
rifplendenti  al  Mondo  i fulgori  de’fuoi 
natali  dirimpetto  a quelli  della  fùa  gran 
virtù , ballevole  ad  oftufeare  gli  fplcn- 
dori  delle  porpore  più  fine , e delle  co- 
rone più  luminofe  ; ad  ogni  modo  nonF 
vi  deve  eflèr  dubbio  alcuno , che  Fran- 
cefco folle  nobile,  e pernalcita,  e per 
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virtù , e merito , per  la  firetta  amicizia, 
ed  unione  eh’  ebbe  con  Dio , la  cui  Di- 
vina Immagine  procurò  di  confervare  al 
vivo  nell’  anima  fua , tenendola  conti- 
nuamente innanzi  gli  occhi , come  mo- 
dello, edefemplare,  per  imitarla;  nel 
che  .fecondo  dice  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno , confifte  la  vera  nobiltà  : Mobi- 
li tns  vera  eji  Divina:  Imagi  ni  s confervatio , 
acque  Mcbetypi  imitatio  , quarti  ratio  , 
&virtus  efficiunt  : che  però,  come  ve- 
dremo , Iddio  l’ ingrani  nella  prefenza 
de’  Sommi  Pontefici , e de'  Re , e Prin- 
cipi terreni . 

Ma  per  provare  con  ragioni  irrefra- 
gabili la  fopra  accennata  nobiltà  di 
S.  Francefco  di  Paola  , qui  mi  cade 
opportunamente  in  taglio  di  riferire 
l’ opinione  d’  alcuni  Scrittori  , i quali 
collantemente  aflèrifcono  in  divedi  luo- 
ghi , che  non  gir  mancò  la  vera  nobil- 
tà cotanto  fiimata  dal  Mondo  : Im- 
perciocché Jacopo  fuo  Padre  traile  ori- 
gine dalla  famiglia  degli  Alefsj  , co- 
me dicemmo , nella  Calabria  fino  ab  an- 
tico nobile, e ricca,  la  quale  , come  prova 
egregiamente  il  nofiro  Padre  Trimarchi, 
( c ) ebbe  origine  dalla  nobililfiina  Fa- 
miglia degli  Alefsj  di  Melfina , la  qual 
fino  ad  oggi  fi  conferva  nel  fuo  anti- 
co fplendore  ; c Vienna  fua  Madre  dal- 
la Famiglia  de’  Fufcaldi , la  quale  negli 
andati  fecoli  tra  le  più  antiche  ed  illufiri 
Famiglie  della  Calabria , ha  tenuto  o- 
norevolifiìmo  luogo , e poflriluto  Paola 
con  titolo  di  Signoria . Fondatili  quefti 
( d ) Autori  filile  antiche  memorie.e  pre- 
cifamente  filile  arme,  che  come  reliquie 
della  fuddetta  Famiglia,  fino  ad  oggi 
veggonfi  appefe  fulla  porca  della  Torre 
del  Cartello , che  erge  in  Paola . E’  vero 
che  poi,  per  evento  di  fortuna,  o per 
occulto  giudizio  di  Dio  , venne  a 
perderne  il  dominio  dopo  tre  fecoli , 
Ai  che 
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che  la  pofledette  ; e forfè  perche  piac- 
que a Dio  di  coprire  la  chiarezza  di 
quelle  due  Famiglie  con  colpi  di  For- 
tuna , fotto  manto  di  vita  umile , af- 
finchè da  quella  inontafle  a maggiori 
fplendori  la  loro  nuova  dipendenza  , 
generando  S.  Francefco . 

Breve  avvertimento  per  conlìderare 
quanto  maravigliolò  lì  fia  dimollrato 
Iddio  , in  quello  gran  Santo , traen- 
dolo  fuori  dell’  umiltà , acciocché , don- 
de meno  lì  penfava  fi  prodncelle,  co- 
me picciola  conchiglia,  una  perla  tan- 
to preziofa , c (ingoiare  , c dalle  rozze 
vifeere  d’una  balza  alpellre  , un  Dia- 
mante ineftiinabile . 

Non  Ila  nelle  mani  de  gli  uomini  fee- 
glicre  Padri  nobili , e genero!! , ma  nel- 
le mani  di  Dio  di  concederli  , per- 
che , fe  quella  elezione  dipcndefl'e  dal 
nollro  capriccio  , fempre  1*  alterigia 
umana  procurerebbe  tagliare  del  mi- 
glior panno . L’anima  non  ce  la  dona 
il  nollro  Padre , ne  tampoco  fi  deriva 
dalla  (ollanza  della  materia , ma  , co- 
me incorruttibile  ci  vieti  da  Dio  : folo 
egli  la  crea,  e la  infonde  nell’embrio- 
ne • E perciò  non  è regola  allentata , 
che  il  buon  Padre  genera  buoni  figliuoli, 
ed  il  cattivo  cattivi  ; ed  ancorché  re- 
golarmente cammini, che  un  buon’arbo- 
re produca  buoni  frutti , ed  il  inalopef- 
fimi , ciò  non  fi  verifica  in  tutti  i fin- 
golari,  poiché  alle  volte  Tuoi’ accadere 
il  contrario , come  fi  vede  , che  Saul , 
tutto  che  folle  uomo  crudele , ad  ogni 
modo  generò  Gionata  tanto  mite,  e 
piacevole , ed  il  Santo  Re  David  gene- 
rò l’ empio  Afsalonc . E nella  Genti- 
lità , dal  prudente , e gran  Filofofo  Mar- 
co Aurelio  nacque  Comodo  uomoi- 
gnorantc , e di  perverlì  collumi . E non 
è gran  cofa , che  un  medelimo  albero 
produca  un  frutto  faporoiò,  ed  un’  al- 


tro feipito,  come  fi  vide  anco  in  Ada- 
mo , che  generò  il  fratricida  Caino , 
e l’ innocente  Abcl , ed  in  altri  fimili , 
come  fi  leggono  nell’  Illorie  Sacre  , e 
profane . Contuttociò  Sia  Divina  Mae. 
ltd , fi  compiacque , che  la  perfona  di 
San  Francefco  di  Paola  avelie  l’origi- 
ne da  profapia  illuftre , e da  parenti  ri- 
guardcvoli , godendo  il  Signore  depo- 
lìtare  un’  anima  così  pura  , a guifa  di 
preziofa  gemma  in  uno  fcrigno  di  non 
ordinario  valore  : fe  pure  non  volle , 
che  vedeflc  il  Mondo  , che  quanto  di 
nobile  rifpleudeva  in  Francefco,  era  la 
menoma  parte , rifpetto  alla  perfezio- 
ne de’  fuoi  coftumi , e fantità  della  fua 
vita  ; e che  farebbe  quella  nobiltà  di- 
verfamente  ufata  dalla  Santità  di  Fran- 
cefco , non  facendone  per  la  fua  umil- 
tà conto  veruno . 

Quella  divcrlità  dunque  [riguardo 
alla  nobiltà  ] molle  quei  d’ Arcadia , e 
dopo  i Romani  a dipingere  filile  fcar- 
pc,  l’arme  delle  loro  famiglie , per  av- 
viarci quanto  poco  fi  dee  (limare  la 
difeendenza  de  gli  Antenati  illuftri  , 
quando  non  s’  accoppia  colla  virtù  dell’ 
animo  ; onde  dille  bene  quel  Poeta  : che 
poco , ò niente  (limarli  deve  la  chiarez- 
za del  lignaggio , c S.  Bernardo  dice  : 
nobilitai  nulli  efl , quam  virtù*  nulla  no- 
bilitai , la  miglior  nobiltà  é l’  acqu filata 
per  il  cammino  delle  proprie  virtù.E  que- 
gli , che  non  hanno  proprie  virtù , ina 
folamente  fi  pregiamo  di  quelle  de’  lo- 
ro Antenati , adombrano  lo  fplcndore 
d’effi  ; come  fa  1’  ofeura  nube , quando 
a noi  toglie  il  lume  del  Sole  . Così  Vale- 
rio Maiììmo , un  Figliuolo  di  Scipione 
Affi  icano  , che  degenerava  dalla  fua  no- 
biltà , il  chiamò  ofeurità  nata  da  ri- 
fplendente  raggio.  E ficcomc  è grande 
fciocchezza  del  figliuolo,  quando  è pove- 
ro , vantar  dipendenza  da  Padre  ricco  ; 

cosi 
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così  c pazzia  di  coloro  chiamarli  no- 
bili , quando  degenerano  dalla  loro  an- 
tica nobiltà,  come  dille  S.  Gio:  Grifo- 
ftomo  , quid prodefl  illi , qucrn  fordidant 
morts , generano  clara  ? Il  zero  lòlo  fra* 
conti , è di  nelfun  valore  ; ma  accoppia- 
to col  numero  accrefce  il  conto  ; così  il 
figliuolo , quando  alla  nobiltà  del  Padre 
non  v*  aggiunge  la  fila  propria  virtù  , è 
di  niun  valore , come  il  zero , che  ben 
cantò  colui,  (e) 

E degno  dono , e affai  pregiato  in  vero , 
La  nobiltà , purché  à virtù  fia  unita  : 
Ma  folaga  punto  ù qual  fra'  conti  il  gero. 
Che  da  fe  nulla  accrefce , e nulla  addita . 
Quando  però  imita  ilPadre  maggior- 
mente avviva  il  fuo  fplendore . Or  da- 
to calo , che  la  nobiltà  de’  Genitori  del 
noltro  Santo  fteflè  totalmente  velata 
dentro  l’ofcuro  della  mediocrità;  ad 
ogni  modo  per  il  gran  progrelTo , che 
facevano  nelle  virtù , Iddio  li  dichiara- 
va più  nobili,  che  fe  confervalfero  il 
prillino  grado  della  loro  nobiltà,  alla 
quale , fe  venne  meno  quel  che  cotanto 
ftima  il  Mondo  , ne  fu  caufa  la  loro 
Tanta  umiltà , che  fcevra  dalle  pompe 
terrene,  sfuggiva  le  borie , atterrando- 
li da  fe  Iteli  a a giufa  di  palla , per  fa- 
re fortunato  sbalzo  verfo  leftelle,  ove 
flava  riporto  T erario  a*  fuoi  tefori , il 
teatro  alle  fue  grandezze , ed  il  Cam- 
pidoglio a’  fuoi  trionfi . Ma  perche  Id- 
dio gli  avea  preparato  un  figliuolo  , 
che  doveva  elfere  origine , e Padre  di 
numerofa  figliolanza  nobile , ed  illu- 
ftre  nella  fantità  , e nelle  virtù  , volle 
coprire  in  parte  i chiarori  del  fangue 
de’  loro  Antenati , fotto  il  manto  d’ una 
vita  privata . 

Nell’anno  dunque  1400.  legati  l’uno, 
e 1’  altra  in  matrimonio  gareggiavano 
Tantamente  nella  via  della  perfezione . 
Felici  coniugati , che  godendo  nel  feno 
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F un  dell’  altro  le  delizie  più  carte,  e 
più  divote  , che  potcflero  mai  defide- 
rarfi  in  una  coppia  uniforme  ( le  di  cui 
operazioni  tutte  a gloria  dell’ Alti  (lìmo 
erano  indirizzate  ) non  trafcuravano 
punto  1 riti  più  religiofi  , e più  catto- 
lici , confagrati  a rigorofìfflme  peni- 
tenze , e mortificazioni  ! Veftivanfi  (f) 
di  ruvidi  panni , e copri van  la  loro  car- 
ne con  afpri  cilizj  ; la  fontuofità  de’  lo- 
ro definari , era  di  legumi , ed  erbe  mal 
condite,  quanto  ne  richiedeilè  la  nc- 
ccflità  di  mantenerli  in  vita , ed  in  for- 
ze di  faticare;  oflcrvarono  tempre  in 
tutti  i giorni  nell’  afpro  delle  difeipliue , 
e de’  digiuni  l’ aftinenza  della  vita  qua- 
refimale , lènza  mangiar  del  pefee  ; da’ 
uali  S.  Francefco  apprefe  i principi 
i Tanta  vita , e la  perpetua  oflervanza 
della  vita  quaiefimale  , di  poi  fotto  vo- 
to, che  (come  diremo)  pofeperifta- 
biliflìmo  fondamento  nella  Tua  Reli- 
gione . 

Ma  venendo  al  particolare  di  Vienna , 
era  ella  un’  efemplare  di  virtù , ed  un 
animato  compendio  di  quanto  fi  potef- 
fe  defiderare  di  Chriftiana  perfezione 
in  una  Doima , tenuta  da  tutti  piutto- 
fto  in  opinione  di  Religiofa , che  di 
maritata,  e come  tale  uni verfal mente 
riverita , e pregiata . La  gravità  del  fuo 
volto  rapprefentava  un’  ammirabile  di- 
vozione : amica  della  quiete , e della 
folitudinc  menando  vita  ritirata,  non 
palio  mattina,  che  non  afcoltafiè  la 
prima  Meda  ; la  notte  più  volte  fi  riz- 
zava dal  letto  ad  orare  , e difciplina- 
rc  il  fuo  corpo  in  una  ftanza  partico- 
lare , dove  anco  il  giorno  pafi'ava  lun- 
go tempo  in  orazione,  mifchiandovi 
abbondantirtìme  lagrime^  in  quella  me- 
ritò di  ricevere  dal  Signore  un  sì  degno 
frutto  di  benedizione  , come  fu  San 
Francefco  di  Paola  j ed  olirti’  eflerfre- 
A 3 quente 
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uente  nal  ricevere  i Sagramenti , era 
ivotiflima  d'  afcoltare  la  parola  di 
Dio.fenza  intermetter  giammai  le  folite 
divozioni,  ed  efercizj  fpirituali . Ella 
ville , e finì  Tantamente  nel  dì , che  lì 
predille  il  Tuo  felice  paflaggio  Tulle 
braccia  del  Tuo  benedetto  figliuolo , e 
portata  alla  Chiefadel  medclimo,  non 
lenza  gran  fentimento , e pianto  univer- 
fale , iu  lepolta  Torto  l’ Aitar  Maggiore . 

. • Eu  Jacopo  parimente  adorno  di  ogni 
virtù , menando  Totto  abito  Tecolare 
vita  Religiofa,  non  che  Evangelica. 
Fu  di  rara  modeftia , nel  converfare 
circofpetto,  grave, dolce,  affabile,  ed 
efemplare.Camminava  per  le  llrade  tan- 
to modello , e ben  compollo , che  ti- 
rava gli  occhi  di  tutti  a rimirarlo  : era 
tenuto  da  tutti  in  liima  di  Santo  ; ge- 
nerato eh’  ebbe  San  Francefco,  ville 
quali  trent’  anni  colla  moglie  infanta 
callità , e profciolto  dal  nodo  matri- 
moniale , velli  1'  abito  della  Religione  , 
e fé  profelìione  in  qualità  di  Conver- 
fo  nelle  mani  del  Tuo  figliuolo  S.  Fran- 
cefco, di  cui  clfendo  Padre  naturale, 
divennegli  Figliuolo  Spirituale  nella  pe- 
nitenza, ed  imitazione  delle  Tue  eroiche 
virtù;  molte  volte  comparve  Tulle  pub- 
bliche llrade  in  abito  penitente  afper- 
fo  di  cenere  co“  piedi  fcalzi , e con 
duri  flagelli , e difcipline  a fangue  , per 
feontare  i debiti  Tuoi,  c della  patria 
con  Dio , pagandolo  a.  prezzo  di  la- 
grime , e di  fangue  : e certo  ella  non  era 
cerimonia  d’  apparenza  : perciocché  gli 
{correva  dalle  piaghe  il  fangue  in  ab- 
bondanza , e ue  bagnava  le  llrade  delle 
Chicfe,  eh’  andava  vilìtando  : indi  fatta 
la  Tua  vita  una  fcuola  d'  allinenza , e 
mortificazioni  , non  che  emulo  della 
vita  del  Tuo  Santo  figliuolo,  nell’  ulti- 
ma infermità , ricevuti  ì Sagramenti  del- 
la Chiefa,  chiulc  il  periodo  della  Tua 
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lunga  vita  tra  le  medefime  braccia  del 
Tuo  cari  filmo  figliuolo,  nell’  ora,  che 
fi  Taluta  la  Vergine  fui  tramontar  del 
Sole . Fu  poi  alla  di  lui  morte  ltraor- 
dinario  concorfo  di  Secolari,  i quali 
onorando  in  terra  quel  benedetto  ca- 
davere , credevano , che  già  l’ anima  fof- 
fe  in  Cielo  da  Dio  premiata , e coro- 
nata di  gloria  : indi  fu  fepolto  nella  me- 
deliina  folla  in  che  giaceva  Vienna  Tua 
moglie.  Quelli  furono  i Genitori  di 
San  Francelco  di  Paola , per  quanto  ne 
dicono  gli  atti  giuridici  della  Canoniz- 
zazione , ed  i nollri  Cronilti . (g  ) 

Chi  dunque  potrà  dubitare  , che  terra 
così  fertile  non  avelie  a produrre  fratti 
d’  inellimabil  dolcezza  ? Che  da  prin- 
cipi così  devoti  , mezzo,  e fine  am- 
mirabile , non  avellerò  da  feguire  ? 
Facciane  tellimonianza  il  noflro  gran 
Patriarca  San  Francefco  di  Paola , mi- 
racolofo  germoglio  di  sì  degne  piante . 
Poiché  ue’  progredì  della  fua  miraco- 
lofilfima  vita  , lì  inoltrò  Tempre  degnif- 
fimo  figliuolo  di  sì  preclari  parenti , 
come  appunto  elfi  s’  eran  refi  apreflò 
Dio,  di  sì  gloriofo  rampollo  meritif- 
fimi  Genitori. 

( 4 ) Barrii»  de  4ntiq.  & firu  C.d.ibr.Marafióta  ( b ) 
Hiftnr.  Lumb  ir.  in  fello  S.  PjuIì  ( c ) In  !«!>•  Mcthor. 
fec.  6.  n.7  2.  ( d ) Murales  full*  Epitome  tcx.  1 . 4.  uni- 
co. Mcntoya  in  Chrou.  1. 1.  ( c ) D.  Patio  Silvio  delU 
Madd.  Periic.  1.  i.  S:.  54.  ( i ) In  Proceflii  Canori. 

( g ) L.  Montoya  lib.  i.  a.  6.  di  Vivicr.G.  Morale* 
te*.  unico.  F.  Vittoa.  cap.  i.TrilUn.  Ift.  del  s/nro 
cap.  ii\  i)  D.  Attichy  nella  fu  a Morii  Generale  lib. 
1.  Niccolò  Rovihrt  nelle  fue  queftinni  Rcligiofc  P.  La- 
novio  nella  fua  Crcnica.M  San  Severi 00  • 

CAPITOLO  II. 

Jacopo , e Menna  effendo  flerili , per 
M «pjo  del  Serafico  d ^tjfifi  impetrano  da 
Dio  S.  Francefco  di  "Paola , c nella  notte , che 
fi  concepì fcc  ,fplcnde  la  Cafa  di  celcjle  lume . 

MEntre  Jacopo , e Vienna  ambe- 
due giulti  camminavano  per  lo 
fcofcefofentierodella  perfezione , ed  una 
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fertUiti  di  fpirito,  e di  Covrane  bene- 
dizioni felicitava  il  Santo  nodo  Ma- 
trimoniale, l’ infelicitava  folamenrela 
fterilità  della  loro  prole , cflèndo  lun- 
gamente vifliiti  infieme  privi  di  quella 
loavità , che  la  natura , o 1’  Autore  d’ 
erta  non  ha  negato  anche  a’  piccioli 
animalucci  della  terra , cioè  a dire  li- 
gnaggio da  imprimervi  il  nome  col  fan- 
gue  per  confcrvarlo  nella  pofierita . Ma 
1’  Onnipotente  Iddio , quando  colla  fua 
prefeienza  , prima  della  creazione  di 
tutte  le  cofe  , vide  con  occhio  amo- 
rofo  S.  Francefco  di  Paola , ed  il  tem- 
po determinato , che  far  dovea  al  Mon- 
do la  fua  entrata , foavementc  difpofe 
il  modo  di  gratificarlo  con  quel  tan- 
to , che  particolarmente  avea  co- 
municato a quegli , che  colla  fua  mife- 
ricordia  prevenne  colle  benedizioni  di 
dolcezza , c dimoiatogli  fuoi  amore- 
voli , feelti  tra  ’l  gran  numero  di  tutti 
gli  eletti,  ed  amici  fuoi  . Quelli  furo» 
quei  che  (come  la  Sacra  Scrittura  ci 
dimoia  ) comparvero  con  ifìuporc  del- 
la Terra , e del  Cielo , perche  ficcome 
è cofa  Angolare  cogliere  fuor  di  Aagio- 
ne  da  un'  albero  fecco , Acrile , un  dol- 
ce , c faporofo  frutto , così  non  accad- 
de fenza  grande  ftuporc , e fpccial  privi- 
legio , che  Sara  vecchia , e caduca  al- 
lattane Ifacco  ; che  Rachele  inferma  ge- 
nerai un  Giufeppc;  che  Anna  contra 
ogni  fperanza  delle  un  Profèta  Samue- 
le ; che  Zaccaria , ed  Elifabctta  ne'  lo- 
ro ultimi  anni  ncevellcro  un  San  Gio- 
vanni Badila  ; che  Gioachino,  ed  An- 
na Aerili  piantaflèro  in  terra  la  verga 
della  radice  di  JefTe , dalla  quale  anche 
con  gran  maraviglia  ne  forti , e fpuntò 
quel  belliffimo  fiore , fopra  del  quale 
lo  Spirito  del  Signore  pienamente  fi  ri- 
posò. In  ordine  a che  mi  fembra  a pro- 
polìto , nc  farà  fenza  grande  llupore,  ve- 
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dere  la  nafeita  di  San  Francefco  di  Pao- 
la , di  cui  il  padre , e la  madre  lungo 
tempo  erano  flati  infieme  fenza  fpcran- 
•za  di  procrear  figliuoli , c tutta  quella 
dimora  fu,  per  fare’  intendere  1'  im- 
portanza della  cofa  ; mentre  a forza  di 
lunghi  defiderj , e d’  ardenti  fofpiri  fu 
tirata  dal  Cielo . Tali  furono  i primie- 
ri fondamenti  di  queAa  felicità,  che 
Iddio  gettò  nell'  intimo  de'  cuori  de’ 
Genitori  di  San  Francefco , da  fabbri- 
carvi una  ferma  fperanza  di  ottenere 
da  lui  felice  adempimento  de’ loro  vo- 
ti , e preghiere , le  quali  a quello  fine 
continuamente  mandavano  al  Cieio, 
fopra  1’  ali  del  digiuno . e della  limofi- 
na mifchiatc  colle  lagrime  , imploran- 
do fovente  1'  orazioni , e frapponendo 
ancora  i meriti  del  Serafico  San  Fran- 
ccfco  d'  Alfifi  loro  grande  Avvocato , 
a cui  porfero  voto , che , fe  per  le  di  lui 
preghiere  Iddio  lorodonafie  prole,  per 
riconofcimento  di  sì  gran  beneficio , nel 
Battefimo  Io  chiamerebbono  col  fuo 
nome  . Non  tantoAo  fecero  il  voto , 
che  fu  efaudito  in  Cielo , compiacen- 
doli Iddio  di  compire  con  maggior  ab- 
bondanza di  grazie  ciò  , che  esfì  brama- 
vano ; imperciocché  Sua  Divina  Maefià 
giammai  concede  all'uomo  tanto  poco, 
quando  gli  vien  domandato  di  tutto 
cuore . E fe  Iddio  tardò  tant’  anni  a 
concedergli  queAa  generofa  grazia , fu 
acciocché  conofcellero , che  la  fua  Di- 
vina liberalità  guAava  ellèr  pregata , ed 

»portunata  con  fèrvidi  prieghi . Il  vo- 
dunque  fu  accettato  dall’  Onnipo- 
tente, e la  giuAa  dimanda  del  Serafi- 
co d’ Alfifi  efaudita  , perche  non  può 
il  Cielo  moArarfi  ineforabile  alle  diman- 
de  de’  giufii , come  gli  effetti  feguiti  ne 
dettero  prova  fufficiente , perche  con- 
cepì per  tanto  Vienna . E perche  è ufo 
del  Creatore , quando  apre  le  cortine 
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dell’etere  , per  far  comparire  full  a fee- 
na  del  Mondo  «])jalche  fuggetto  gran- 
de additarne  1’  aurora  co’  raggi  di  qual- 
che prevenzione  ; nelle  più  denfe  tene* 
bre  della  notte  della  concezione  di  San 
Francefco , fè  comparire  fui  tetto  del- 
la fua  cafa  una  fiamma  rifplendente , 
che  a guifa  di  Sole  riverberando  illu- 
minava tutto  il  contorno . Il  prinro  y 
che  la  vide  fu  un  Compare  di  Ja- 
copo, venendo  per  chiamarlo , accioc- 
ché con  lui  andane , dove  il  giorno  a- 
vanti  avean  determinato  per  loro  pro- 
prj  lavori , e fè  vedere  a molti  vicini , 
che  chiamò  à queft’  effètto  , accortivi 
da  ogni  lato  4 vagheggiarla  , rapiti  , 
conlidcrav.^no  il  chiarore  , non  che  la 
fua  perfi-veranza  nell’  ardere  fenza  con- 
fumare  . Non  era  in  quelli  invidia  di  que- 
lla grazia  celefte , che  vagheggiavano 
[ perche  efl’a  non  ha  forza  contro  di 
tjiiel , che  evidentemente  ordina  il  Cie- 
lo] ma  con  notabile  ammirazione,  e 
con  prudenti  colloquj  tra  di  loro  con- 
ferivano il  cafo  fenza  perder  di  villa  la 
fiamma , della  quale  ricevendo  indici- 
bile confolazione  , buttavano  da  gli  oc- 
chi in  fegno  di  giubilo  abbondanrilfime 
lagrime.  E un’  ora  dopo  difparfa  la  fiam- 
ma , con  le  mani  giunte , ne  refero  a 
Dio  le  dovute  grazie , ritornando  ogn’ 
uno  a cafa  con  fperanza  di  rivedere  a fuo 
tempo  qualch’  effètto  di  fmgolar  gran- 
dezza , per  benefizio  univerfale  de’ fède- 
li  di  Santa  Chiefa . E nel  vero  quella 
fiamma  ardente  fu  un  prefagio  ceMf- 
fimo,  che  la  pedona,  cheli  conceda 
in  quella  notte , doveva  nalcere  , come- 
una  prodigiofa  lampada,  che  col  fuo 
lume,  e maravigliofo fplendore  doveva 
illuminare  le  tenebre  del  fuo  tempo  , 
come  ben  ditero  Leone  X.  ed  Ufuardo , 

( a ) Trafentis  temporis  caligmem  fu a lam- 
pa^! fulgore  mirabiliter  illujlravit.Ne  Cal- 


zi gran  fondamento , il  inedefimo  Pon- 
tefice dille  averlo  mandato  Dio  a gni- 
fa  di  folgorante  Stella  per  illuminare  il 
Mondo  ; ad  illuminatimem  gentium , tan- 
quam  rutilum  fydus , poiché  i fulgori  del- 
le fue  eroiche  virtù  fin  dagli  anni  teneri 
rifplendettero  , a guifa  di  vive  fiammel- 
le , che  traboccavano  dalla  fiamma  della' 
fua  gran  Santità , che  a fuo  tempo  do- 
vea  mirabilmente  folgoreggiare . Onde 
anche  per  lignificar  qu  elio  i Cicli  accor- 
fero  a fileggiare  co’luminari  la  fua  con- 
cezione . 

( a ) Leo  Zi  t‘11  Bulla  canonia.  UGtar.in  Tuo  Marami.' 

CAPITOLO  III. 

issila  fua  nafeita , perche  arrecava  alla 
Chiefa  la  pace  univerfale , si  udì  una  Celcflc 
Melodia . 

OTtaviano  , (a)  che  trate  l’ origine 
dalla  Calabria,  fu  uno  de’  più 
celebri  Imperatori , che  giammai  fiati 
follerò  : nomolfi  Augufto  per  li  gran- 
di accrefcimenti , che  diede  alla  repub- 
blica Romana  : da  lui  il  mefe  , che  pri- 
ma chiamava!!  fertile , fu  detto  Agofto , 
o fi  a perche  egli  nafeeflè  in  quello  me- 
fè,  o perche  in  elio  ritornane  a Roma 
con  qualche  vittoria . Tutti  i fuoi  fuc- 
ccllòri  da  lui  fi  nomarono  Augufti , co- 
me egli Ccfare dal  fuo  Anteceflòre.  (b) 
Nel  fuo  tempo  la  prima  volta  comin- 
ciò la  potenza  dell’Imperio,  chiamato 
da’CJreci  Monarchia , e regnò  cinquan- 
tafett’  anni , c mezzo  , de’  quali  , tre 
anni  flette  in  pace . In  quello  tempo 
Cnllo,  a cui  la  pace  era  ferva,  volle 
nafeere,  perche  egli  grandemente  cer- 
colla  , e fempre  lì  degnò  vifitare  gli 
amatori  di  quella , e della  carità  ; per- 
che nafeer  dovea  Re  pacifico,  e Princi- 
pe della  pace , fu  convenevole  , che  in- 
nanzi la  fua  nafeita , come  foriera , c 
nunzia  della  fua  venuta  , mandalfe  la 

pace. 
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pace.  Or  ficcome  alla  venuta  di  Cri- 
fto  precedettero  infinite  guerre  , che 
col  Tuo  natale  fi  fedarano  ; così  alla 
venuta  di  S.Francefco  di  Paola  , eh* 
eflèr  dovea  Alfiere  della  Carità  , prece- 
dettero molte  Scifme,  le  quali  dir  pof- 
fiamo  , fi  tranquillaflèro  dal  filo  nafei- 
mento.  Imperocché  fra  i lagrimevoli  tra- 
vagli , che  la  Chiefa  Cattolica  nofira 
Madre  patì  ne’  tempi  andati  [ non  folo 
per  cagione  d’ordinarie  revoluzioni , ma 
per  l’ inquietudine  ancora  d’alcuni  Ereti- 
ci , che  co’  loro  errori , e falfc  opinioni 
procurarono  ofeurare  l’ infallibile  verità 
di  ella  ] non  fu  dt  picciola  gravezza  il 
dolore  , che  fopportò  per  lo  Scifina  di 
Giovanni  XXIII.  Gregorio  XII.» 
e Benedetto  XIII.  Imperciocché'  in  un 
medefimo  tempo  ciafcun  di  loro  prctefe 
eflere  fiato  canonicamente  eletto  legitti- 
mo Papa  , e Vicario  di  Crifto  in  Terra . 
Concioflìacofachc  fapeflero  beniflimo , 
che  nella  nofira  militante  Chiefa  eflèr  de- 
ve Imum  ovile  , & unus  Taftor  : Una 
Congregazione  di  Fedeli  Criftiani , co- 
me un’  ovile  di  pecorelle  fotto  il  governo 
d’ un  folo  Pallore , cioè  di  un  foto  Papa. 
In  quello  tempo  di  Scifma  , ancora  fi  di- 
chiararono nemici  della  nofira  Santa 
Fede,  Giovanni  Us,  Girolamo  di  Pra- 
ga , ed  altri  Eretici  nella  Boemia , da 
i quali  prelèro  il  nome  gli  Eretici  Udi- 
ti , e quelli  con  abbominevole  dottrina 
pubblicamente  predicavano  una  Setta 
molto  perniciol'a , la  qual  venne  accom- 
pagnata dalla  perverfa , e falfa  dottrina 
di  VViclef  Ereliarca  Inglcfe , che  fece- 
ro divenire  Eretici  moki  Cattolici  con 
dolorofo  pianto  della  Chiefa,  la  quale 
per  ovviare  a quelli  danni  con  opportu- 
norimedio,  negli  anni  1415., e 1416. 
congregò  Concilio  Generale  a Coftan- 
za  Città  d’ Alemagna , in  cui  Giovan- 
ni XXIII.  » Gregorio  XII.»  e Be- 
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nedetto  XIII.  rinuncialfero  il  Ponti- 
ficato , e dal  Concilio  li&cciìè  nuova  , e 
canonica  elezione  d’ un  legitimo  Pon- 
tefice. Così  avvenne  ; perche  Giovanni 
fpontaneamentc,  e Gregorio  perfuafo 
dal  CardinaleFra  Giovanni  Domenica- 
no , liberamente  rinunciarono  nelle  m t- 
nidel  Sacro  Concilio  il  Pontificato.  Ed 
a Benedetto , perche  non  volle  fermar 
la  renunzia , fu  negata  I’  ubbidienza  , c 
dichiarato  Scifinatico  : Indi  conchiufa  1’ 
elezione  del  nuovo  Pontefice  agli  un- 
dici di  Novembre  dell’  anno  1417.  fu 
eletto  Ottone  Colonna  Romano  , det- 
to Martino  V.  del  nome , perche  fu  elet- 
to Papa  il  giorno  di  S.  Martino , ed  in 
quella  maniera  fi  rimediò  al  fuddetto 
Scilina . Ed  i due  Eretici  Giovanni  Us , 
e Girolamo  di  Praga  , perfentenza  del 
Sacro  Concilio , fcomunicati  , e con- 
fegnati  al  braccio  fecolare  ; furono  fen- 
tenzian  alle  fiamme . ( c ) 

In  quelli  calamitofi  tempi  fedendo 
nella fedia di SanPietroGiovanni  XXI 11. 
di  nazione  Napolitano  nel  fedo  anno 
del  fuo  Pontificato , reggendo  l’Imperio 
Romano  Sigifmoudo;  anche  nel  fello  del 
fuo  impero  regnando  in  Aragona  Al- 
fonfo  V. , in  Cartiglia  DonGiovanni  II. , 
nella  Francia  Carlo  V I.  e nel  Regno  di 
Napoli  Giovanna  II . figliuola  di  Car- 
lo 1 1 1 . Re  di  Sicilia  , di  Gerufalein- 
me , d’ Ungaria , di  Dalmazia , e d’al- 
tri Regni , cognominato  della  pace , ed 
il  picciolo;  e della  Regina  Malgherita  di 
Durazzo  fua  conforte , e foreìla  di  La- 
ti» ao  Re  de’  medefimi  Regni , detto  il 
magnanimo,  evittoriofo.  Erano  dell’ 
anno  1 41 6-  a’  17.  di  Marzo,  full’  alba  del 
Venerdì  ; quando  la  bella  , e picciola 
conchiglia  della  Città  di  Paola , polla 
nel  margine  del  Tirreno  , ci  diede  sì 
pregiata  perla , San  Francefco  .novello 
Serafino  , dalla  Divina  Piovidcnza 
B maa- 
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mandato  al  Mondo  in  tempo  di  Scifina  , 
e di  Erefic , per  apportare  alla  Chiefa  la 
pace  , ed  il  foflegno  al  Mondo  , che 
flava  per  rovinare , come  fi  canta  nel  di 
lui  Olfizio . (d) 

Brutio  natus  Tater  hic  beatus 

Taula  quera  Minuto  pcperit  niente . 

E veramente  fu  egli  una  Colomba , 
che  ufccndo  dall’Arca  portò  il  ramo  dell’ 
oliva , e della  pace  ; poiché  appena  na- 
to Francefco , fu  donata  alla  Chiefa , la 
pace  ; e le  difeordie , che  la  intorbida- 
vano , furono  interamente  fuffogate . 
Diraffi  , che  quando  un  vento  racchiu- 
fo  nell’  aria  ha  una  benigna  influenza , 
non  sì  rollo  butta  il  fuo  alito  fui  nollro 
Orizzonte,  che  mette  in  calma  tutte  le 
rabbie , e tempelle  dell’  Oceano  ; Il  no- 
ftro  S.  Francefco  nafeendo  come  un  dol- 
ce , e favorevole  Zeffiro , placa  la  rempe- 
fta  dell’ infelice  Scilina,  che  per  tanti 
anni  intorbidato  avea , non  che  divifo  il 
Criftianefimo , col  vederli  la  fua  cafa 
avvampare  , e rifplendcre , e fentirli  una 
Cclefie  melodia  di  Sovrani  Spiriti  accor- 
ri a felleggiar  la  fua  nafeita , non  come 
al  nafeimento  di  Crillo  Autore, e Princi- 
pe della  Pace, ma  come  d’ un  di  lui  Servo, 
e MefTaggiero , che  col  fuo  natale  annun- 
ziava alla  fua  Chiefa  la  pace;  confonne 
di  ciò , ne  fa  tellimonianza  il  nollro  Pa- 
dre Niccolò  Rovillart  : ( e ) Sanilo  Fran- 
cifco  de  Taula  in  parvulo  oppido  nato,  hym- 
nodia  perfonuit  Angelica, jìcut  Cbrifto  nato. 

Indicibile  fu  l’allegrezza,  che  il  Pa- 
dre , e la  Madre  fentirono  ne’loro  cuori, 
quando  nato  il  bramato  pegno  , fcl 
prezzo  di  continue  orazioni , fofpiri , e 
lagrime,  ottenuto  da  Dio  , folleggiato 
dagli  Angeli , e accarezzato  da’  parenti, 
e vicini , i quali  tutti  fidando  gli  occhi 
in  quel  felice  bambino,  da  cui  fenza 
punto  diltoglierli , confideravano  quel 
che  avanti  la  fua  nafeita  avea  prevenuto 


il  Cielo,  ed  ammirandola  bellezza  del 
fuo  Angelico  volto , ci  prevedeano  una 
llraordinaria  modeflia , e graviti , come 
fe  dotato  folle  dell’  ufo  della  ragione.Pcr 
le  quali  cofe  , conferendo  fra  di  loro  , 
pronollicavano  della  fua  vita  grandi , e 
gloriofe  fperanze . Fuwi , chi  confide- 
rando,  perche  il  Cielo  fopra  di  quello 
pargoletto  a mani  piene  verfava  le  fue 
favorevoli  influenze,  profetizzò  , che  un 
giorno  farebbe  quello , che  fu  di  poi , 
cioè  a dire , la  feliciti  del  fuo  fecolo . E 
veramente  gli  llraordinari;  nafeimenti  a 
gli  uomini  prudenti  , e favj , che  con- 
liderano  le  fue  circollanze  , fogliono 
cagionare  Angolare  ammirazione^come 
del  gloriofo  S.  Gio:  Badila , dice  S.  Lu- 
ca: (f  ) Che  tutti  i vicini  della  monta- 
gna fi  congratulavano  , divagando  le 
grandezze  di  quel  nafeimento , prono- 
fticando  del  fanciullo  Precurforc  m ara- 
vi gitoli  fucceffi , fra  di  loro  dicendo  : chi 
fari  quello  bambino , fopra  di  cui  ve- 
diamo operare  la  mano  del  Signore  tali 
maravighe  ? Così  i Padani  da  maravi- 
gliofi  prodigj,  che  nella  nafeita  del  for- 
tunato Bambino aveano  veduti,  e dal 
vederlo  poi  nafeere  tanto  bello , cd  vol- 
to come  di  Angelo , fopra  modo  fi  ral- 
legravano , e concepivano  ne’  loro  cuo- 
ri felici  fperanze  delle  grandezze  , che 
Dio  per  lui  teneva  confettate  ; Im- 
perciocché Iddio , che  1’  avea  feelto , e 
dellinato  per  la  grande  imprela  di  fon- 
dare nella  fua  Chiefa , in  quei  l'ecoli  cor- 
rotti, una  Religione  d’ecceffiva  peni- 
tenza , fin  abetemo  ebbe  l’ occhio  a for- 
marlo con  sì  fatte  difpofizioni  d’ anima 
e di  corpo , che  a luo  tempo  gli  ferviflé- 
ro  d' iftromenti , da  condurre  più  age- 
volmente a fine  l’ opera  dellinatagli  Jndi 
venuto  il  giorno  di  ricevere  la  falutevde 
infufione  della  grazia , battezzato , ri- 
portò dal  Sacro  Fonte  il  nome  di  Fran- 
cefco , 
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cefco  , per  compimento  della  premerla 
fatta  dal  Padre , c dalla  Madre , al  Se- 
rafico S.  Francefco  d'Alfifi,  per  li  cui 
favori , e meriti  com’  eflì  credcvauo , 1’ 
avean’  ottenuto  da  Dio. 

Quindi  é , che  poi  in  procedo  di  tem- 
po quella  Cafa,  dove  S.  Francefco  nac- 
que , ed  ebbe  le  prime  vilite  del  Cielo 
col  fuoeo , e colla  prefenza  degli  Angeli 
[come  dicemmo]  li  cambiò  in  una  Chie- 
fòlina , ramificata , e confecrata  a Dio , 
cd  al  Santo.  E non  folo  dopo  che  il  Tuo 
nome  per  autorità'  del  Sommo  Pontefice 
cominciò  ad  avere  i pubblici  onori  nella 
Chiefa  , ma  prima , ed  egli  ancor  vi- 
. vente , quel  medefimo  fuolo , e quelle 
mura  furono  (limate  fortunatilfime , per 
avereivifpiratoi  primi  fiati  un  sì  gran 
Santo  ; e da  tutte  le  pcrfonc  di  feimo  fo- 
no baciate,  e bagnate  di  lagrime,  e 
giudicate  tuttavia  degne  di  quell’onore, 
die  fin  da  quel  tempo  la  divozione  de’ 
Popoli  gli  ha  portato  ; perche  oggidì  e 
uno  de’  più  Santi , e riveriti  luoghi , non 
folo  dell’  Italia , ma  dell’  Europa.  Qui- 
vi da  varj  Paefi  fi  accoglie  in  ogni  tempo 
dell'anno,  e Angolarmente  alti  due  d’ 
Aprile  Feda  del  Santo , ìnnumerabil 
moltitudine  de’Popohconcorfi  a riverire 
il  nome  , e la  memoria  di  lui.  Ne  è pun- 
to minore  di  quella  fèlla,  quella  che  in 
Paola  ogn’anno  alli^diMaggio  in  onore 
della  fua  Canonizzazione , lì  celebra  in 
detta  Santa  Cafa , con  eflcme  dimoflra- 
zioni  di  pubblica  allegrezza  con  belliilt- 
me  inoltre  d’efercizj  militari , c confu- 
perbilfimi  apparati  di  lumiere , ed  ar- 
tifici di  fuochi . 

( a ) Sucton.  T ranq.  ( b ) Lmdulf us  Ac  vita  Chr  ini. 
| ( c ) Bclforert.  iH.  aiinal.  lib.  j.  c.  7J.  ( d ) Hynm.  fui 

OfSc.  (e)  In  fuo  folio  typii  Roma  imprefl.  l6a). 
( f ; Lue.  1. 


CAPITOLO  IV. 

Della  fua  mirabile  Fanciullezza. 

NAto  che  fu  il  felice  Fanciullo , la 
fua  Madre  l’allevò  nel  proprio 
petto , noi  diede  à nudrire  ad  altra  ba- 
lia , ancorché  avelie  poffibilità  di  farlo , 
per  non  negare  al  Santo  Bambino  fi-* 
gliuolo  delle  lue  orazioni , e lagrime  , 
quel , che  infinite  madri  per  ifchifarc  i 
travagli , negano  a’  loro  figliuoli , a mio 
parere , non  fenza  nota  di  crudeltà  , 
dandoli  a nudrire  a’ petti  altrui  , da’ 
quali  col  latte  fucchiano  anche  quelle , e 
tal’ ora  cattive,  inclinazioni,  le  quali 
forfè  non  fucchicrebbono  dalle  mater- 
ne poppe . Per  quello  fine  i Romani  in 
favor  de’  figliuoli , c per  documenro  del- 
le Madri , che  li  feordavano  dell’  amor 
naturale  , per  ovviare  a quello  incon- 
veniente ; fecero  una  legge  rigorofa, 
che  ciafcheduna  alle  valle  il  fuo  figliuolo 
nel  proprio  petto.  Tanto  olfervò  la  Ma- 
dre del  noflro  avventurato  fanciullo 
Francefco,  perche  col  latte,  che  gli  da- 
va , andavan  mifchiatc  le  fue  ottime  in- 
clinazioni, e fanti  coflumi,  eh’ erano 
proporzionate  a dichiararlo  fuo  difeen- 
denteicome  per  efpcrienza  fi  conobbe  fin 
d’ allora,  che  nacque.  Imperciocché  quel 
tenero  corpicciuolo  crefcendo , vi  fi  fpe- 
rimentavano  incendj  d’ incredibile  San- 
tità, e nel  fuo  Angelico  volto,  fi  miravan 
raggi  tali  di  luce , che  pronollicavano  i 
grandi  fplendori  della  fui  Carità , c mi- 
racolofa  vita  : fendo  che  dalla  Divina 
l&ovidenza  flava  determinato  di  man- 
darlo al  Mondo , come  una  nuova  rif- 
plendente  Stella , per  illuminar  quei  tem- 
pi , tanto  dall’  Erefie  ofeurati . 

Ma  perche  in  quella  miferabil  vita 
non  s{  ha  contento  sì  pacifico  , che  mef- 
colaro  non  lia  con  qualche  amarezza , 
brieve  fu  il  goderne  della  Madre  . Atte- 
B 2 foche. 
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foche , indi  a pochi  meli,  fegli  fece  in 
un’  occhio  pericolofiffima  poltema  , 
con  una  carnofita  tanto  maligna , con 
dolori  acutilfimi , ed  affatto  intollerabi- 
li ; che,  non  ballando  i riinedj  della  Chi- 
rurgia,  andava  il  Fanciullo  tuttavia  per- 
dendo irrcmediabilmente  1’  occhio  , e 
mancando  di  maniera  la  falute che  lì 
dubitava  aliai  della  vita.  La  pietofa 
Madre  , oltre  modo  dolente  di  veder  pa- 
tire dall’  innocente  fuo  figliuolo  sì  acerbi 
dolori , a cui  pronolticavano  evidente- 
mente la  mortejaccorfc  al  rimedio  fovru- 
mano , e tutta  ripiena  d’  una  viva  con- 
fidenza in  Dio , e nell’  interceffioni  del 
gloriola  Serafico  S.  Francefco  d’ Affili , 
luo  particolar’  Avvocato , come  Cerva 
ferita  nell’alma,  itafenc  in  Ciucia  col 
fanciullo  in  braccio , con  abbondanti 
lagrime  iftantemente  fupplicò  il  Signore 
per  la  l'alute  di  quello , ridotto  fin’  all’ 
diremo  , temendo , che  d’ ora  in  ora 
fpiraflè  ; tanto  più , che  la  Madia  Sua 
fapeva  beniffimo , che  tanto  ella , quan- 
to il  Padre , non  per  altro  fine  bramava- 
no del  figliuolo  la  vita , che  per  conle- 
crarlo  al  fuo  fanto  fervigio , e giacche 
glie  l’aveva  conceduto , fi  degnaflè  con- 
lervirglielo  in  vita  ; e s’ internò  talmente 
in  qudlo  defiderio,  che  aggiunfe  una 
. promefia , e l’ efprelìò  voto  al  gloriofo 
S.  Francefco  d’ Affili, che  fe  per  le  fue  irv- 
terceffioni,  emeriti,  di  quella  infermi- 
tà guariflc  il  fuo  figliuolo , da  lui  impe- 
trato da  Dio , veftito  del  fuo  abito , per 
un’  anno  intero  , l’ avrebbe  fatto  fervi- 
re  in  un  Convento  del  fuo  Ordine . Ap- 
pena finì  di  far’  il  voto , che  fperimentò, 
quanto  meglio  folle  il  tìne.chc’l  principio 
dell’  orazione , perche  conobbe , che  il 
Santo  Fanciullo  flava  più  quieto  , e che 
tuttavia  gli  andavano  mancando  quei 
fintomi  mortali  , c’  aveva  , quando  il 
portò  in  Chiefa , e ritornata  a cafa  non 


men  confolata , che  allegra,  vide  quell’ 
enfiagione  andarli  miracolofamente  ri- 
fol vendo  ; riposò  tutta  la  notte , e dove 
nel  dì.  feguente  penfava  feppellirlo, trovò 
interamente  fvanita  l'enfiagione, e có  ella 
mancato  ogni  dolore.gli  diè  con  gufloil 
latte,  il  qual  prima  non  potea  fucchiare. 

Due  cofe  degne  coniìderar  fi  devono 
in  quello  miracolo -.l’ una  la  tolleranza 
del  Santo  Bambino , a cui  la  terribil' 
enfiagione  , che  con  acutiffimi  dolori 
gli  toghea  la  villa , non  potè  caulargli 
effètti  di  pianto , che  fogliono  cagiona- 
re a’  fanciulli  di  sì  tenera  età , quando 
patifcono  fomiglianti  angofeie  ; anzi  a 
chi  lo  mirava , parea  di  vedere  nel  fuo 
volto  ima  tolleranza  d’ uomo  maturo , e 
prudente  ; imperciocché  fi  lamentava  in 
una  certa  maniera , che  piurtofio  pare- 
va compatire  l’afflizione  del  Padre,  e 
della  Madre , die  sfogare  col  piamo  l’in  - 
temo  fuo  dolore.  L’altra  cofa  è , che  Id- 
dio cominciò  affai  per  tempo  a provare 
il  fuo  Servo  coll’  infermità  , che  fuole 
fempre  mandare  inefcolata  di  celefle 
conlòlazione  a quei , che  veramente  lo 
fervono  : 

Crefceva  il  Bambino , ed  appena  ebbe 
ufo  d’ intendimento , e di  ragione , che 
efercitato  da’  luoi  negli  atti  di  pietà 
Crifiiana , cominciava  colla  debil  ma- 
nina a formarli  nel  petto  il  légno  della 
Croce  , ed  a piegar  la  lingua  anche  bal- 
buziente all’ efprelfioni  di  vote  delle  ver- 
bali orazioni.  Quai  principi  d’inefplica- 
bil  dolcezza  non  dovea  infondere  in  quel 
cuore  tcnerello  il  nome  di  Gesù , c di 
Maria  ; fe  era  da  Dio  dcltinato , che  col 
tempo  ei  doveva  cflere  un  nobiliflimo 
Tabernacolo  di  Religione , e Santità  i 
Quai  giubili  non  dovea  fentire  il  fuo  An- 
gelo Cullode , mentre  vedea , clic  il  te- 
nero corpicciuolo  cominciava  così  per 
tempo  a metter  piede  in  quell’  arringo , 

in 
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in  cui  dovea  far  pa®  di  Gigante  ? Con- 
cioffiaché  queRo  felice  Bambino , non  sì 
torto  cominciò  a partecipare  l’ ufo  della 
ragione , che  diede  principio  a fervire 
Dio  , a cui  di  tutto  cuore  /ì  confagrò . 
Imperciocché  il  Signore,  avendolo  dertù 
nato  a quell' eminenza  di  Santità',  che 
la  fua  innocente  vita  dimoftrava  e con- 
dottolo per  ugual  fenderò  del  fuo  amo- 
re , e timore , fino  all’  ultimo  termine 
della  vita  fenz’  alcuna  intermifiione  del 
corfo , chi  potrà  dubitare,  che  non  gli 
delle  le  primizie  , c fe  gli  offende  di  tut- 
to cuore  ? Veraci  tefiimon)  furono  di  ciò 
i fanti  coftumi , che  nella  fua  fanciullez- 
za rifplendettero  ; poiché  tanto  notabil- 
mente nell’età',  e nella  prudenza  cre- 
dendo , le  fue  parole , modeRia , e fanti 
trattenimenti , davano  aliai  da  penfare, 
non  folo  a’fuoi  Genitori  , ma  a'fuoi 
Paefani  ancora . 

Stile  naturale  ajutato  dalla  grazia; 
imperciocché  la  maggior  parte  degli 
uomini , che  dal  Mondo  furono  Rimati 
di  conto , e valore , fin  dalla  loro  fan- 
ciullezza , cominciarono  a dar  forni- 
alianti  indizj  , come  chiaramente  fi 
{perimento  in  querto  gloriofo  Santo , e 
dal  Padre  , c dalla  Madre , i quali  prima 
d’ogu’altra  cofa  gl’infcgnarono  i Mifterj 
della  Dottrina  Criftiana , a temer  Dio , 
e guardarli,  più  che  dalla  morte, da  ogni 
peccato, ed  egli  camminò  fempre  innan- 
zi a Dio  perfettamente , dando  evidenti 
indizj  della  fua  futura  Santità' ; (a)  Le 
fue  parole , e ragionamenti  additavano 
piutollo  eflèr  d’ uomo  perfètto , e pru- 
dente , che  di  tenero  Fanciullo . Dicefi 
che  quando  talora  piangeva  , non  era 
il  fuo  pianto  da  Fanciullo,  ma  con  la- 
grime , che  pareano  ufeire  da  un  confi- 
derato  fentimento  d’ un’  uomo  accorto, 
che  piange  in  occafione  d’ importanza , 
attesoché  piangeva  con  tanta  prudenza. 
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che  pareva  piangeflè  la  dolorofa  calami- 
ti , die  per  allora  pativa  Santa  Chiefa 
da  gli  Eretici  di  Germania  ; imperocché 
le  fue  lagrime  fin  da  Fanciullo  comincia- 
rono con  tanta  avvedutezza  , e tanto 
crebbero  nel  progreiiò  della  fua  vita,  che 
a molti , come  tollero  dotati  di  fpirito 
profetico,  diedero  occafione  di  chiae 
marlo  nuovo  Geremia  della  Chiefa. 

Non  fi  può  efprimere  quanto  negli 
amii  più  acerbi , per  la  maturiti  del  dif- 
corfo  avanzane  gli  altri.  La  fua  divo- 
zione era  notabile,  perche  ordinaria- 
mente fu  fpinto  ritirarli  in  folitaria  par- 
te per  attender’  all’  orazione  , e darli 
tutto  alla  meditazione  delle  cofeCele- 
rti , ed  all’  ollervanza  della  Legge  di 
Dio . Frequentava  le  Chiefe , e li  diede 
tutto  fervente,  e divoto  al  fervizio  di 
quelle , e di  continuo  recitava  il  Rofario 
iuginocchioni  con  tante  lagrime  , e di- 
vozione, che  fpronavai  più  tepidi  ad 
eflèr  ferventi,  e divori.  Soleva  ordina, 
riamente  dire  efièr  molto  indecente  reci- 
tare il  Rofario  in  piedi , o parteggiando , 
perche  con  chi  fi  parlava , era  la  Madre 
di  Dio,  ed  egli  tanto  gufio  fentivadi 
Rare  iuginocchioni  avanti  la  fua  Imma- 
gine , che  mal  volentieri  fe  ne  dipartiva . 
Ogni  mattina  udiva  con  tanta  divozio- 
ne , e riverenza  la  Mclla  , che  molti 
uomini  accorti , eltremamcnte  gelava- 
no di  vedere  la  politura  del  fuo  corpo , la 
modeRia  del  fuo  volto  , e la  devozione 
degli  occhi  , e particolarmente  nell’ 
elevazione  del  Santiifimo  ; perche  fidan- 
do gli  occhi  a quelli  del  di  voto  Fanciul- 
lo ( che  parean’  un  crifiallino  fpecchio  di 
Santità  ) riformavano  1 loro  coRumi , e 
moderavano  i loro  affetti , c cattive  in- 
clinazioni. Volentieri  andava  alle  predi- 
che , e con  grand’  affetto , e devozione 
udiva  la  parola  di  Dio,  che  facilmente 
conofeeva  quanto  vivamente  il  fuo  fpi- 
B 3 rito 
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rito  fattiva  i colpi  di  quello  Divino  col- 
tello a due  tagli , che  divide  la  carne , e 
l’offa  fino  alle  midolle;perche  indi  ufeiva 
con  tanto  profitto , chefubito  s’eferci- 
tava  in  abilitare , e regolare  i fuoi  coftu- 
mi  colle  parole  del  Santo  Vangelo,  e 
con  interno  defiderio  d’ olfervare  i con- 
figli di  maggior  perfezione , come  Tem- 
pre ne  fece  eroico  acquillo  . 

Ubbidientiffimo  Tempre  fu  al  Padre , 
cd  alla  Madre  ; ad  efempio  di  Giesù  Cri- 
flo , qui  erat  fubditus  illis , i comanda- 
menti  de  'quali , non  Tolo  puntualmen- 
te efeguiva , ma  velocemente  preveniva; 
lo  mandarono  alla  Tcuola,  con  animo , 
che  Tapendo  leggere , efcriverc,  impa- 
rane la  Gramattca  , affinchè  poi  , Te 
inclinalfc  allo  fiato  della  Religione , vi 
entrafie  infiruito  : ed  egli  non  fapeva  al- 
tra firada , che  dalla  cafa  alla  Tcuola , e 
dalla  Tcuola  alla  Chiefa,  econneffuno 
trattava  men  volentieri , che  con  gli 
eguali  d’età,  Te  non  s’accorgeva,  che 
a quella  cran  fuperiori  con  felino.  Il  ci- 
bo. ed  il  giuoco,  idoli  della  fanciullezza 
erano  piuttofto  tormento  del  Tuo  genio , 
che  delizie  del  fuo  ripofo , ed  a Dio,  che 
è la  vera  Sapienza  confagrava  per  vitti- 
ma ogni  altro  traftullo.  Le  notti  , il 
giorno,  le  fatiche,  il  ripofo  impiegava 
nello ftudio,  e nell’orazione,  con  che 
fi  tenne  lontano  da  quei  peftilenti  piace- 
ri, che  avvelenano  il  fior  degli  anni,  e 
fè  come  le  piante  più  nobili , che  Taziate 
dalla  rugiada  Celcfie , non  mendicano 
l’ alimento  dalle  paludi  terrene.  E’  gran- 
de argomento  d’ indole  eccellente  ellcr 
fuperiore  coll’  animo  a quei  piaceri , che 
porta  fcco  l’età;  non  fi  conofcono  per 
diffettoiii  beni  umani.  Te  nonfifperi- 
mentano  prima  tali.  Una  età' condanna 
l’ altra , perche  la  conofce , e fi  condan- 
nerebbono  tutte  , Te  la  vita  folle  più 
lun?a , e fi  conofcefiero  tutte  ; m»  Fran- 


cefco  in  quell’età  Teppe  difeemere  il  bene 
dal  male . Se  talora  la  Madre  gli  dice- 
va, che  andaffe  a diporto  cogli  altri 
Fanciulli  fuoi  eguali,  egh  con  efirema 
umiltà  gli  rifpondeva , che  Te  folìé  ciò 
di  lei  gullo,  v’  andrebbe;  ma  Te  per  il  Tuo, 
era  meglio  leggere , e fcrivere , ne  giam- 
mai v’  andò  di  Tua  voglia , Te  non  per 
ubbidire  a quella , la  quale , come  pru- 
dente , procurava  divertirlo  forfè  da 
qualche  vano  penfiero.  Indi  trattenen- 
doli frali  altri  fanciulli.  Te  li  vedea 
traviare  dal  dritto  fentiero , gli  ripren- 
dea  con  molta  carità , ed  i mal  cofiuma. 
ti  infimi  con  tanta  deftrezza  , onde 
acciocché  non  ifehifaflèro  lafuamode- 
ftiffima  convenzione , riduceva  tutti  [ 
giuochi  in  difputa , chi  di  loro  meglio 
fapellé  la  Dottrina  Criiliana  , o leggere 
più  fpeditamente  , o fcrivere  con  mi- 
glior carattere . 

Era  la  Tua  penitenza  ecceffiva , per- 
che macerava  il  Tuo  tenero  corpicciuolo 
con  continue  mortificazioni  , veglie, 
e digiuni , giacche  tanto  latte  dal  pet- 
to della  madre  fobriamente  Tucchiava  , 
quanto  gli  abbifognava  per  follentarfi, 
ne  fu  giammai  importuno  alla  madre , 
come  gli  altri  fanciulli , quando  comin- 
ciano a mangiare  nc  tampoco  defiderò 
cofa  di  gulto  , o di  fuperflua  foflan- 
za , abituandoli  fin  da  fanciullo  in  que- 
llo incredibile  rigore,  che  per  il  cor- 
fo  del  fuo  lungo  vivere , dovea  oflerva- 
rc  ; ne  li  poiava  al  letto  per  dormire , 
ma  fulla  nuda  terra  , dove  non  prefe 
quiete  , o ripofo  più  di  quello , che  giu- 
dicava necelfario . Quanto  Iddio  gra- 
diva la  Tua  temperanza,  li  conofceva  dal- 
la robuftezza  del  fuo  corpo,  perche  tal- 
mente andava  crefccndo,  che  quando 
giunfe  all’  età  di  tredici  anni , nell’  al- 
tezza , e nelle  forze  parea  folle  di  ven- 
ti, come  fi  vede  , che  in  sì  tenera  età 
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fece  quel  lungo  pellegrinaggio  d’ andar’ 
a piedi  ad  Afilli , come  più  oltre  vedre- 
mo. 

In  quelli  lodevoli,  e fanti  efercizj, 
impiegava  la  fua  tenera  età  Francef- 
co  , con  illupore  di  tutti  i paefani , 
i quali  ricchi  di  fperanza , le  ne  pro- 
mettevano una  grande , e rara  fantità . 
Laonde  la  maggior  parte  del  tempo 
fpendeano  a favellare  della  fua  mode- 
ftia  , divozione , ritiramento , peniten- 
za , e dell'  altre  fue  eccellenti  virtù . Si 
rammentavano  ancora  di  quel  miraco- 
lofo  lume , che  di  notte  tempo  compar- 
9 ve  fui  tetto  della  fua  cafa , ed  altri  fe- 

gni , che  nel  Aio  natale  fi  videro  , ol- 
tre i luminoli  raggi , che  ufeivano  dal 
fuo  volto  : e dicevano  tutti , che  quelli 
eran  fuperati  da  gli  fplendori  de’fuoi  fan- 
ti coftumi , e che  al  paflò  che  cammi- 
nava nella  fua  fanciullezza , bifognava, 
che  nell’  età  virile , e perfetta  divenirti* 
un  inoltro  di  fantità . Quelle  furono 
fcintille  delle  fue  eroiche  virtù  , che  in 
lui  rifplender  doveano  per  tutto  il  corfo 
della  fua  vita . 

Bello  fpettacolo  era  a gli  occhi  de’ 
fuoi  Genitori  il  vedere  con  quanta  in- 
clinazione, l’abilità  fua,  imprimendo 
il  Santo  fanciullo  nella  tenerezza  de’  fuoi 
anni  i carratteri  della  vita  ad  un  buon 
Criltiano  , onde  deliziandoli  ad  ogn’ 
ora  nel  vivo  giardinetto  del  lor  figliuo- 
lo, ringraziavano  cordialmente  il  Cielo; 
perche  dalle  primizie  di  così  fatti  fiori 
fperavano  col  tempo  frutti  grandi , e di 
molta  ftima . E viveano  contentirtimi , 
perche  il  loro  benedetto  figliuolo  era  di 
quel  gurto , che  fogliono  edere  i figliuoli 
a’  loro  parenti,  e benché  Iddio  non 
gli  avertè  rivelato  quel  che  efler  do- 
vea  ; nondimeno  n’  aveano  qualche 
cognizione  fotto  velame  de’  prodigi  ap- 
parii , come  fopra  dicemmo  nella  Aia 
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concezione  : e olfervavano  la  manute- 
nenza  di  Dio , che  colla  fua  Divina 
Providcnza  andava  coltivando  quel  te- 
nero arbofcello  fenzafpina  di  malizia 
umana  , da  cui  vedevano  produrre  sì 
faporiti  frurti  di  virtù , di  cui  non  bi- 
fognava 1 verterne  alctui  ramofcello  d’im- 
perfezione ; perciò  in  dii  era  minore 
la  forza  dell’  amor  naturale , di  quello 
che  riguardo  a Dio  , gli  portavano , e 
gli  prellavano  una  certa  forte  di  rive- 
renza , fempre  dovuta  alla  virtù . E la 
cura,  che  gli  altri  padri logliono met- 
tere nella  buona  compolìzione  de’  co- 
ftumi de*  loro  figliuoli , quelli  la  fpen- 
devano  in  confiderare  le  fue  fante  oc- 
cupazioni , ed  in  procurare  d'  imitar- 
lo , tenendo  per  fontina  felicità  d’ avere 
un  figliuolo  tanto  fanto , che  fin  dal 
fuo  naicimeuto , i fuoi  penlieri , paro- 
le , ed  opere  conobbero , che  andavano 
a ferire  al  bianco  del  fervigio  di  Dio , 
procurando  fempre  avvantaggiare  nelle’ 
virtù , e fanti  efercizj  fpirituali  ; perche 
coll’  età  andava  crefcendo  nelle  virtù , 
e grandemente  piaceva  a Dio,  ed  agli 

uomini.  . 

O ) Prim.  Rc(p.  primi  Notìimu  fui  Orfici/  • 

CAPITOLO  V. 

Il  Tadre , e la  Madre , per  adempimen- 
to del  loro  roto,  f offerifeono  al  Serafico  San 
Fr anccfco  <T  Mflìfi  in  un  Convento  delfuo 
Ordine  , dorè  un’  anno  intero  menò  rifa  / an- 
ta, e miracolofa. 

NOn  avea  ancor  compito  Fran- 
cefco  ,l’ anno  dodicefimo , che  il 
Padre , e la  Madre  , vedendolo  crefciuto 
nel  corpo,  ed  avanzato  nelle  virtù,  ifpira- 
ti  da  Dio,  fi  rammentarono  del  voto, che 
fecero  al  Serafico  Padre  San  Franccfco- 
d’  Aflifi , allorché  1’  oftinara  enfiagior 
ne  nell’  occhio  ( come  dicemmo  ) gli  po- 
fe  in  pericolo  la  vita» cioè  d’ offerirlo  pct 
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un’  anno  Intero  al  fervigio  d’  un  Monifte- 
to  del  fuoOrdine.Imperocché  conferito- 
lo In  prima  fra  di  loro , ne  trattarono  col 
benedetto  figliuolo  , acciocché , con  fuo 
gufio,  lo  mettefléro  in  efecuzione,iI  qua- 
le trovarono,  non  meno  rallignati  (fimo 
alla  loro  volontà', che  difpoltiffiuip  a’ioro 
defiderjiattefoché  eglipiuttofto  fi  pregia- 
va eflérgli  figliuolo  ubbidiente , che  na- 
turale , prontamente  s’ offerii  all’  adem- 
pimento del  loro  voto  ; tanto  più , che 
la  notte  precedente  era  fiato  ammonito 
con  Divino  avifo:  mentre  flava  dormen- 
do , fii  fvegliato , ed  aperti  gli  occhi,  cir- 
condato fi  vide  dicelefte  lume  , e nel 
mezzo  d’ efso  eraSan  Francefco  d’ Affili, 
3 quale  prefolo  per  la  mano  diritta , gli 
diceva  : Levati  figliuol  mio , ri  da'  tuoi 
Genitori , e da  parte  di  Dio  gli  dirai , che 
ora  è tempo  di  feione  il  voto,  che  fecero 
a Dio,  ed  a me  per  tua  cagione  ; e ciò  det- 
to , cotti’  un  baleno  dilparve . Ubbidì 
fubito  Francefco , e qual’  ubbidiente  Sa- 
muele, la  mattina  feguente,  contò  a’  fuoi 
Genitori,  quanto  il  Signore  ordinato  gli 
avea  , ed  il  modo  dell’  avuta  rivela- 
zione : e perciò  non  ritrovò  in  effi  minor 
prontezza  d’efeguire  la  voce  di  Dio , al 
ualc  refero  le  dovute  gra  zie , che  fi  folle 
egnatocon  rivelazioni , ed  apparizioni 
celefii,  manifeflare  al  figliuolo  la  fua  di- 
vina volenti  , argomentando  cofa  di 
grande  importanza  in  colui, che  onorava 
fi  Cielo  sì  a buon’ora , con  celefii  favori. 
Imperciocché  determinarono  condurlo 
al  Convento  (a)  de’ Frati  Minori  nella 
Citta'  di  San  Marco , non  per  elfrre  il  più 
vicino  a Paola,ma  perche  (come  haffi  da 
un’  antico  manufcritto , che  fi  conferva 
nel  Convento  della  Città  di  Catanzaro 
del  medefimo  Ordine)  molto  rifplendeva 
in  fantità , e pcreflervi  Guardiano  il  P. 
Antonio  di  Catanzaro , perfona  di  gran 
bontà , lettene , e prudenza , amico  di  S . 


Bernardino  da  Siena , e difcepolo  del  B. 
Jacopo  della  Marca  che  poi  inori  nel 
Convento  di  Catanzaro  in  età  d’  anni 
108.  con  faina  di  fantità  ( che  per  alcu- 
ni anni  » che  avea  dimorato  nel  Con- 
vento della  Nunziata  in  S.  Lucido  del 
medefimo  Ordine  , difeofto  da  Paola 
quattro  miglia,  era  fiato  Confeflòre  or- 
dinario del  Giovinetto  Francefco  loro 
figliuolo)  per  dove  fe  nza  perder  punto  di 
tempo  s’ avviarono,  non  fenza  gran  fen- 
timento , e lagrime , penfando  come  gli 
abbifognava  ivi  lafciare  il  più  caro  pe- 
gno , che  mai  per  delizia  fpirituale  , c 
temporale  ottenuto  fi  folle  dalla  Divina 
magnificenza  ; ad  ogni  modo , polpo- 
neudo  il  lor  proprio  gufto  temporale  al 
fervigio  di  Dio , conofcendo  beniffimo , 
che  nelluno  lucro  , ed  umano  impiego 
paragonar  fi  può  con  quello , che  lì  tì- 
nifce,mettendo  un  figliuolo  ofpite  fortu- 
nato nella  Cafa  del  Signore,  gli  andava- 
no dicendo  per  il  viaggio, che  molto  ben 
conlideralfe,  come  Iddio  Io  chiamava  ad 
una  fcuola  di  virtù,  dove  gli  era  bifogno, 
come  buon  difcepolo  travagliar  di  con- 
tinuo fratantiMaeftri.e  procurar  d’ imi- 
tare il  più  perfetto,  con  pregar  femprc 
il  Signore, che  l’ifpirafie  quel  che  più  con- 
veniente fi  folfe  per  il  fuo  fanto  fervigio  ; 
ricordavangli  ancora,  come  Iddio  l’a- 
veva loro  dato  per  le  preghiere  del  glo- 
riolò  San  Francefco  d’ A (Tifi , a cui  dovef- 
fe  continuamente  render  grazie , ed  eflèr 
di  voto , e non  meno  grato  per  la  miraco. 
lofa  fallite , che  gl’  impetrò  da  Dio  allo- 
ra fendo  fanciullo , porto  in  pericolo  di 
morire . Quelli  atnmaefiramenti  gli  an- 
davano infinuando  nel  viaggio,  per  efor- 
tarlo , ancorché  tenero  con  generofo  fpi- 
rito  all’  acquifto  della  perfezione , e ben- 
ché fapeflero  la  fua  prudenza , e conti- 
nua diligenza  di  lervire  Dio,facean  non- 
dimeno l’ officio  di  Padre  .e  di  Superio- 
re, 


tize 


DI  S.  FRANCES 

re  , i quali  Tempre  fon’  obbligati , ammo- 
nire, ed  efortare  i loro  figliuoli  all'  acqui- 
fto  delle  virtù , benché  li  conofcano  fer- 
venti (Timi  . 

Giunti,  che  furono  alla  Chiefa  pre- 
detta, dopo  aver  fatto  1’  orazione  a- 
vanti  il  Santi(fimo,ed  udita  la  Mefla  del- 
lo Spirito  Santo , fecero  chiamare  il  Su- 
periore del  Moniftero , a cui  con  ogni 
riverenza  difièro  : Quello  fanciullo  , Pa- 
dre Guardiano  , ce  l’ ha  dato  Iddio 
nella  noltra  flerilita' , per  i meriti , e pre- 
ghiere del  vollro  Serafico  Padre , e no- 
llro  Avvocato  S.  Francefco  , c dopo 
alcuni  meli  in  un’ occhio  gli  foprawenne 
una  poitema  , che  lo  riduilè  all’  dire- 
mo , fcnza  fperanza  d’  umani  rimedj , 
però  ricorremmo  a Noflro  Signore , ed 
al  vollro  Serafico  Padre , a cui  facemmo 
voto,  che  fe  il  fanciullo  di  quell’  infer- 
miti guardie  , l’avremmo  offèrto , per 
un’  anno  intero  , al  fervigio  d’ uno  de’ 
fuoi  Moniflerj , e cosi  miracolofamente 
ricuperò  la  falute . Or  qui  damo  venuti 
per  iciorre  il  voto , ed  adempiere  la  pro- 
mefl'a  : vedete  qui  il  pegno  della  noflra 
vita,  ed  il  baitonc  della  noilra  vecchiaia, 
rimangafi  pure  colla  benedizione  di  Dio, 
e noilra;  c fe  difporràl’ Altilfimo , che 
redi  in  quella  Religione,  non  faremo 
punto  relìllenza  alla  Divina  volontà. 
Il  buon  Padre  Guardiano  , che  tutto 
quello  fapeva  beniifimo  dall’  ora  , 
che  gli  fu  Coufeflòre  nel  Monillerodi 
S.  Lucido,  attentamente  udendo  quel- 
le parole  teneva  filli  gli  occhi  nella  Tanta 
modeltia  del  volto  di  Francefco , che 
gli  llava  avanti  inginocchioni , e con 
indicibile  allegrezza , e godimento  del 
fuo  fpirito , confiderava  fa  buona  forte , 
che  in  quel  giorno  Iddio  gl’ inviava,  e 
poi  teneramente  llringcndolo  nel  fdno 
lo  ricevè , e prefo  dalle  mani  de’  fuoi  Ge- 
nitori l’abito  votivo,  avendolo  prima 
' * 
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benedetto , e cavatigli  gli  abiti  del  Mon- 
do , ne  lo  vedi , dicendogli  : con  que- 
da  fanta  livrea  , Francefco , fi  ferve  il 
Principe  del  Cielo  in  quella  Cafa  , la 
quale  c Tantamente  governata  dalla  Po- 
vertà , Umiltà , Ubbidienza , c Cadità . 

Quando  il  devoto  Giovine  fi  vide 
vedito  colla  nuova  livrea  di  Gesù  Cri- 
do , ancorché  predato  in  cafa  altrui , 
cominciò  a palefarc  quanto  da  dovero 
delìderava  impiegarli  tutto  nel  fuo  Tan- 
to fervigio,  fenza  perder  occalìouc  di 
guadagnar  nuovi  meriti  , ed  accrefci- 
mcnti  di  grazie  apprellò  Dio , e gli  uo- 
mini , e fidando  gli  occhi  in  tutti  quei 
Religiofi , in  brie  ve  nelle  virtù  avanzò  i 
proficienti , e fi  eguagliò  co’  perfetti . 
Si  verificò  in  lui  con  maravigliofa  cmi- 

Scnza , quel  che  la  Sacra  Scrittura  dice 
cl  Profèta  Samuele  ; ( a ) II  giovinetto 
Francefco  forniva  avanti  al  Vrelatn  del  Con- 
vento,come  Samuele  avanti  il  Sacerdote  Eli : 
e la  parola  del  Signore , o il  negozio , che  di 
lui  pretendeva  il  Signore , era  pregi ofo  , e 
gravido  di  mijìeri  ; di  maniera  che  colle 
lue  orazioni  rapiva  gli  occhi,  e gli  ani- 
mi di  tutti.  Giammai  dillolfe  gli  occhi 
dell’  anima  Tua  da  Gesù  Crido  Croci- 
fiflo  ubbidientiifimo  al  fuo  Padre  Eter- 
no, perche  liccoine  egli  f u dato  da  Dio 
a’  fuoi  genitori , cosi  a Dio  tutto  fi  die- 
de, per  modo,  che  i Religiofi  di  quel 
Convento  ammiravano  le  prove  de’  fuoi 
fervori , e le  foddisfazioni  de’  fuoi  lun- 
ghi deliderjdi  penitenza,  cd’ abbaia- 
menti , e d’ eroiche  mortificazioni  ; al 
primo  colpo  egli  fi  tolfe  d’  intorno 
quanto  potea  dare  , non  folumeut* 
di  gullo  , ma  quiete  al  luo  corpo . Al 
ripolò  della  notte  prefcrillè  brevi  (fimo 
tempo  di  poche  ore , e perche  non  fof- 
fc  ripofo  fenza  pena,  il  prendeva  ftefo 
f ulta  mula  terra  con  un  fallo  fotto  il  ca- 
po per  guanciale , ilrellante  della  notte 
C in 
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in  Coro,  parte  orando , e I’  orare  era 
quali  Tempre  inginocchioni  colle  braccia 
in  croce,  e quando  gli  mancavano  le 
forze,  dèlia medeliina  forma  fi  butta- 
va fui  fuolo  col  volto  all’ ingiù  (come 
fpefiìffi  me  volte  fu  trovato  tanto  fuora 
di  fe  , quanto  la  fervente  orazione  lo 
teneva  allotto  in  Dio  ) e così  lo  Veglia- 
vano da’  fuoi  ordinar)  ertali  ; e parte  fla- 
gellandoli con  catene  di  ferro  a mifura,  e 
foddisfacimento  del  fuo  fervore  ; ed  alle 
volte  difciplina  vali  a fangue , ed  in  tanta 
copia  ne  cavava  dalla  fua  tenera  carne , 
die  di  quello  ne  fu  trovato  ilCoro  fpruz- 
zato , acciocché  ella  in  nelfun  conto  s* 
invigorilfe,  ancorché  ne’  primi  movi- 
menti. Imperciocché  fu  tanto  diligente 
diconfervarc  la  nobile  virtù  della  cafti- 
ti , che  non  folamcnte  fi  contentò  efle^ 
perpetuo  vergine  nel  corpo , ma  nell’a- 
nima ancora,  fervendoli  per  confervar- 
la  (come  mezzi  più  efficaci)  dell  ora- 
zioni , artinenze,  e difcipline  , ne’  qua- 
li continuò  fin’  all’  cftremo  , perche  in 
tutte  le  fue  azioni  Tempre  parve  Ilare  in 
quelli  efcrcizj . Digiunava  invariabil- 
mente ogni  giorno , trattone  le  Dome- 
niche , in  cui  oltre  le  fante  delizie  del 
pane  degli  Angeli , che  guflava  , pren- 
deva con  nome  di  delinare  un  pa- 
co d’  erbe  : nel  rimanente  della  fetti- 
mana  il  fuo  vitto  era  un  pezzo  di  pa- 
ne il  più  duro , il  più  nero  di  quanti  ne 
accattavano  i Frati  , ed  un  bicchiero 
di  acqua  il  dì , oltre  l’ afprezza  di  quel 
ruvido  Tacco , che  velli  ( che  come  og- 
gidì fi  vede  in  Napoli  , nella  noftra 
Chiefa  di  San  Luigi  ) era  afpro  , e pun- 
gente , quanto  un  cilicio , che  egli  filila 
carne  portò  tutto  il  gloriolo  corlò  del- 
la fua  vita . 

Qui  gettò  i primieri  fondamenti  del- 
la fua  altiffima  umiltà  , perche  quella 
parte  del  dì  che  non  flava  in  Chiefa 


fervendo  le  Meflè,  ofn  altro  efercizio 
occupato  dalla  fanta  ubbidenza  , la 
confumava  ne’  minifterj  più  vili  del  Con-, 
vento  , e con  tanta  umiltà' , come  fi  può 
penfarc  di  colui , che  dopo  riufeì  in  que- 
lla virtù  ben  degno  Difcepolo  di  Cri- 
Ilo  ; e per  faperla  indi  mettere  per 
Principal  fondamento  nel  fuo  Ordine, 
ferviva  gli  ammalati  dell’  infermeria  con 
ogni  accuratezza  , e cariti , e i più  fio, 
machcvoli  erano  i fuoi  più  cari , e i più 
laidi  officj  fatti  da  lui  con  maggior 
prontezza  , e compiacimento.  Ne  fo- 
to godeva  in  maneggiarli , rifar  loro  i 
letti , lavarli , nettarli , e medicargli  i 
mali,  come  in  ognuno  di  toro  fervide 
a Grillo  fteflò , ma  fi  sfaceva  in  lagrime 
pregando  noftro  Signore,  che  a quei 
delle  la  falute  , ed  a lui  forza  di  poterli 
fervire . Fu  tanto  compaffionevole  con 
tutti , e particolarmente  con  gl’  infer- 
mi , che  pareva  di  poter  dire  di  fe , col 
Santo  Giob  : D.il  mio  nafeimento  crebbe 
meco  la  mifericordia , e dal  foto  materno  la 
trafft  : ne  però  lafciava  d’  affaticarli  in 
Cucina,  e nel  Refettorio , dove  prega- 
va i Frati , in  quelli  luoghi  deflinati  a 
fervire , che  andaflèro  a ripofare , e dap- 
poi egli  m un  momento  con  ogni  di- 
ligenza fpazzava  , lavava  il  vafcl- 
laine , ed  ogni  altra  cofa  componeva 
con  gran  politezza . La  mattina  tutto 
intento- fi  dava  al  fervigio  della  Sagre  - 
flia,  in  preparare  le  cofe  al  facro  mi. 
nillerio  bifognevoli , e con  tanta  divo- 
zione ferviva  le  Meflè , che  chi  l’ofser- 
vava , faceva  notabilmente  maraviglia- 
re, ed  il  giorno  poi  fpazzava  la  Chie- 
fa , acconciava  gli  Altari , e nettava  le 
lampade . 

Andava  decorrendo  per  it  giardi- 
no fpirituale  del  Monirtcro  , come 
ape  ingegtiofa,  con  fanta  imitazione , 
fucchiando  la  foavità  delle  virtù  di  tutti 
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i Religiofi  di  efso , e fc  talora  in  qual- 
cheduno fentiva  afprezza  , che  come 
ortica  punger  fuole  fra  i fiori  , Albico 
procurava  col  Aio  buon’  efempio  , e 
Soavi  parole , rimediare  ad  ogni  fuper- 
fluo  . Giammai  cola  eccellente  vide  in 
alcun  Religiofo,  che  non  procurane  i- 
mitarla,  e trasferirla  nell’anima  Aia: 
ne  perdeva  occaf ione  d’avanzare i gio- 
vani nelle  virtù , ed  uguagliare  i più  vec- 
chi , e perfetti , affinchè , non  fe  gli  to- 
gliere U premio  maggiore  Tempre  do- 
vuto alla  virtù . Era  nd  converfarc  affa- 
biliffimo , grave  nel  mirare , umile , mo- 
deAo , e fevero  nel  fembiante , ed  in  tut- 
te l’ azioni , c moti  regolato . Ma  l’ effi- 
cacia maggiore  , era  delle  parole  , le 
quali , come  ufeire  da  un  cuore  infoca- 
to, erano  di  fuoco,  ed  infiammavano 
chi  le  udiva  , e le  fue  fentenze  tanto  pie- 
ne di  Dio , che  faceva  Aupire  i KeligioA 
più  gravi  del  Convento , c confiderava- 
no , che , fe  in  età  tanto  tenera , toc- 
cava fomiglianti  eccedi  nelle  virtù , che 
farebbe  flato  poi  , divenuto  grande  ? 
Giudicavano  , non  fenza  gran  fonda- 
mento , che  il  Signore  in  Francefco  cre- 
afl'e  un  nuovo  prodigio  di  Santità . Im- 
perciocché , per  non  perdere  si  ricco  pe- 
gno , iftantemente  pregavano  lo  Spiri- 
to Santo , che  l’ infpiralle  di  perfèverare 
nella  loro  compagnia , promcttendofe- 
lo  per  un  gran  Maellro  di  virtù , e , co- 
me un’  altro  Serafico  S.  Francefco , che 
dovefiè  donare  non  minor  lume , e Splen- 
dore al  fuo  Ordine . Perche  fua  Tanta 
converfazione  era  loro  di  tauro  profitto 
Spirituale,  continuamente  lo  pregava- 
no, che  non  gli  abbandonane , perfua- 
dendogli  con  vive  ragioni , quanto  fa- 
rebbe meglio  perfèverare  nella  Religio- 
ne ; affinchè  in  lui  quei  principj  di  per- 
fezione tanto  glorioA  non  ifvanillèro, 
ritornando  al  Secolo,  dove  gli  uomini 
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più  perfetti  vivono  fra  gran  perigli . A 
quelle  convincenti  ragioni , con  gran 
fentimento,  che  procedeva  dalla  fua 
profonda  umiltà,  rifpondeva  Francef- 
co, che  A maravigliava,  che  uomini 
tanto  perfetti , faceifero  cafo  d’ un  gio- 
vinetto tanto  trafeurato  , c di  tanto 
poca  virtù  ; perche  quando  folle  in  lui 
cofa  di  buono  , attribuir  doveaft  al  Si- 
gnore , verace  compartitore  de’  Tuoi  do- 
ni, fecondo  che  gli  piace,  e non  meno  al- 
la loro  Tanta  compagnia.  In  quanto  poi 
di  reflare  in  quefla  Religione , non  po- 
tea  far  di  meno  di  non  corrifpondere 
alla  vocazione  dello  Spirito  Santo,  alla 
cui  difpoAzionc , c volontà  Ranno  le  for- 
ti degli  uomini.  Imperciocché  non  ila  a 
noi  Scegliere  offizj , o flato  della  Cafa 
di  Dio , ma  bensì  con  ogni  riconofci- 
mento  di  grazie  riceverlo  dalla 'Tua  ma- 
no . Che  perciò  inftantemente  pregava 
tutti , che  l’ ajutafTero  pregare  Sua  Di- 
vina Maelli , che  in  tutto  fi  faceflè  il  fuo 
Santo  volere, per  l ‘adempimento  del  qua- 
le egli  flava  Tempre  difpofto.  E pur 
quanto  egli  ebbe  in  quefto  Convento  di 
favori  Divini , e quanto  v’  acquiflò  di 
merito , e di  virtù , in  rifguardo  del  cre- 
feere,  che  feinpre  più  fece  nelle  colè  del- 
lo fpirito,  non  fu  altro,  che  il  primo 
delineamento  de’ coflumi , e’1  femplice 
abbozzamento  di  quella  vita  piena  di 
Dio  , che  pofeia  menò . 

In  tanto  fi  divulgò  per  lungo  tratto  di 
paelè  intorno  la  Citta  di  San  Marco,che 
Francefco  era  uomo  d’ altro  affare  , che 
non  moflrava  la  fua  tenera  età , e co- 
minciarono ad  ollèrvare  i Tuoi  anda- 
menti , e con  lo  Spiare , che  fe  ne  fa- 
ceva da’  di  voti,  vennero  a notizia  gli 
eccelli  delle  fue  virtù.  Andavagli  dietro 
la  gente  per  mirarlo , quando  ufeiva  ili 
Chiefa  ad  orare , c fervir  le  Meftè  ; ma 
Sopra  tutto  grande  era  la  calca  di 
C 2 quella 
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quella , die  s’ ammaliava  a fentirlo  fa- 
vellare delle  cofe  di  Dio . E veratnenre 
per  muoverli  a compunzione , ed  a pe- 
nitenza, ballava  folamente  vederlo  . 
Furono  parecchi  le  volte , che  il  Vefco- 
vo  di  S.  Marco , per  nome  Ludovico  Im- 
briaco Monaco  Benedettino  del  Moni- 
fiero  di  Santa  Maria  a Cappella  in  Na- 
poli, creato  nell' anno  1404.  che  morì 
il  145$.  ( come  riferifee  l’Abate  Fer- 
dinando Ughello  (c)  Monaco  Cifter- 
cienfe)  venne  a vilitarlo  , e converfare 
con  lui , in  cui  giammai  conobbe  effètti 
puerili , ma  di  prudenza , modeftia , fa- 
pienza , umiltà' , e fantità  perfèttiflìma , 
con  ciò  pronofticando  , proruppe  più 
volte , che  noftro  Signore  Fin  da  quelt 
ora  t aveva  eletto  in  avvenire  per  Supremo 
Minifiro  delle  fue  glorie , e che  da  sìpiccio- 
la  fiamma  , dovea  foriere  un  grandiffimo 
incendio  d' amor  Divino . 

Ne  folo  quelle  cofe  ebbero  i primi 
Padri  della  nofira  Religione  da’Religio- 
fi  antichi  del  Monifiero  predetto , ma 
anche  molti  miracoli , che  gli  videro 
operare  ; la  memoria  de’  quali  oggidì  vi- 
vamente fi  conferva , fra’  noftri  Padri 
della  Provincia  di  Calabria;  ed  il  noftro 
Pad r<r Fra  Giovanni  Morales  (d)  (per 
conto  che  gliene  diede  Fra  Francefco  di 
Lembo , il  qual’  ebbe  l’identità'  del  no- 
me , dell’  origine  , della  fimilitudine , 
della  profclfionc , e dell’  imitazione,  del- 
la carità',  pierà,  aftinenza,  ed  umiltà, 
e nell’  età  col  fuo  Padre  S.  Francefco  di 
Paola,  che  l'anno  1629. con  fama  di 
Santità , adorno  di  miracoli  nel  noftro 
Convento  di  S.  Luigi  di  Napoli , refe  1’ 
anima  fua  ^1  Creatore  ) ne  riferifee  tre 
degni  di  fingolarilfima  ftima.  Dice  egli, 
die  i Religiofi  di  quel  Convento  parec- 
chi volte  videro  il  Santo  giovanetto 
Francefco , fimul , & in  eodem  tempore , 
in  due  luoghi , cioè  nella  Chiefa  ferven- 


do la  Meflà , e nel  Refettorio , adattali  • 
do  le  tavole.  Imperciocché  non  avea 
fòrza  occupazione  alcuna  d’ impedirlo , 
ficchè  perfettamente  egli  non  adempieffe 
l’ uffizio  di  Chierico,  ed  infiemediRe- 
fettoriero . E quando  fi  accoppiavano 
congiunture  di  faccende  sì  neceffitofe  , 
che  in  un  fol  tempo  ad  edere  in  due  luo- 
ghi divertì  il  riphiedeano  : egli  con  rara 
maraviglia , merce  la  virtù  uifiifagli  da 
Dio  , in  un  pùnto  iftefio  all’  una  , e 
all’  altra  azione  fi  ritrovava.  Più  vol- 
te accade  la  mattina , quando  il  San- 
to giovinetto  Francefco  dando  in  Chie- 
fa , fervendo  le  Mede  , ricordando- 
li , che  a lui  anco  toccava  preparare  le 
tavole  del  Refettorio , follevò  il  pende- 
rò al  Ciclo  : Signor  mio  : Chiefa , e Refet- 
torio mi  vogliono  ad  un  punto-,  come  poffo 

10  fupplire  all’  uno , ed  alt  altro  luogo , fe 
oltre  l ufo  mortale  non  fi  reduplica  il  mio 
individuo, Deh  tu  che  hai  forga  di  geminare 

11  Sole,  e di  crear  mille  Mondi  : fe  ti  piace, 
permetti  che  io  adempia , fenga  interrom- 
pimento  alcuno , quefìa , c quella  faconda . 
Oh  maraviglie  degne  di  edere  fcrittc  a 
caratteri  di  Stelle,  perche  fempre  ri- 
fpiendano  in  faccia  all’  eternità  . Ap- 
pena ebbe  efprcdò  nel  fuo  cuore  così  di- 
voto fenti mento  , che  fenza  partirli  dal- 
la Chiefa , apparve  nel  Refettorio  a pre- 
parar le  menfe.  Imperciocché  il  Sagrefta- 
no  affermava  edere  flato*  continuamen- 
te con  lui,  e ne  diceva  gli  avvenimenti 
d’ avere  affiftitojin  Sagreftia,  ed  in  Chie- 
fa ; gli  altri , che  altresì  l’ avevano  vedu- 
to nel  Refettorio , adattando  le  tavole , 
non  potevano  dartelo  a credere  , fe  non 
per  miracolo  fi  fòlfc  trovato  nel  medefi- 
mo  tempo  nell’  uno,  e nell’  l’altro  luogo . 

Il  fecondo  é , che  avendogli  ordinato 
ilSagreflano  in  tempo  di  cantarli  la  Mcf- 
fa  , fi  portade  in  cucina  per  prender  de- 
gli accefi  carboni , per  mettergli  nell’ 
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Incenfiero,  egli  prontamente  ubbiden- 
do , portatoli  coli , dove  non  trovan- 
doli vaio  acconcio , e proporzionato  da 
recar  le  bracie , prefenc  un  pugno , le 
ac  colle  nel  feno , e mentre  le  recava  in 
Sagreftia  , i Religiofi , che  il  videro , gli 
domandarono,  che  cofa ei portaflè nel 
feno,  ed  ei  tacendo,  per  non  manife- 
ftare  il  miracolo , e quei  tanto  più  cu- 
riolameiite  eliminandolo , alla  line  vi- 
dero beniflimo , che  portava  ardenti 
carboni , come  le  fodero  frefche  role  , e 
dicendogli,  perche  così  gli  recava , egli 
follandoli , rifpofe , per  averli  dimenti- 
cato l’ incenfiero  da  mertervcli  dentro . 

Il  teizo  fu , che  mancando  una  fetti- 
mana  il  Cuociniere  , per  occalione  d’in- 
fermità, il  Padre  Guardiano,  ch’cfa- 
minava  la  virtù  di  Francefco , gli  diede 
o dàzio  di  cuocere  icibi,  riceve'  egli  al- 
legramente quell’  offizio  , dimando  a 
fua  gloria  l’ impiegarfi  nella  Santa  Ubbi- 
dienza ; indi  due  giorni , una  mattina  a 
buon’  ora  avendo  podo  quel  che  fi  do- 
vea  cuocere  dentro  la  pentola , e queda 
da  poi  niella  filila  fredda  cenere , andò 
in  Chiefa  ad  orare  , ed  orando  gli  venne 
un’ ammirabil’ edafi  , tanto  profonda, 
che  il  tenne  tutta  la  mattina  fino  all’  ora 
di  pranzo,  (e)  sì  fidò  in  Dio,  che  1’ 
anima  abbandonato  ogni  altr’  offizio 
di  fervirù  corporale,  1’  avea  lafciato 
lontano  da  fe  medefimo  ; quando  i Reli- 
giofi , giunta  l’ ora  di  pranzo , fi  avvi- 
dero , che  non  folo  le  vivande  non  da- 
vano acconcie , ma  che  nemmeno  vi  era 
accefo  il  fuoco  ; per  comandamento 
del  Superiore  dopo  cercatolo  per  il  Con- 
vento una  buona  pezza , alla  fine  lo  ri- 
trovarono dentro  una  Cappella  della 
Chiefa  , aflorto  in  Dio  , elevato  tre  pal- 
mi da  terra.  Stupiti  i Frati , non  ardi- 
vano interromperlo  da  quei  godi  Cele- 
diali,  ma  poi  forzati  dall’  ubbidienza , 


10  chiamarono , alle  cui  voci  ritornò  in 
fe  Francefco,  col  volto  accefo  di  lume; 
or  dicendogli  que’  Religiofi  , perche 
tanto  a vede  trafeurato  ! ubbidienza , 
poiché'  fendo  ora  di  definare  , non  av:a 
ancor’  apparecchiato  i cibi , ne  accefo- 
vi  fuoco  : non  può  eiler  ciò , rifpofe  egli 
perche  io  vedo  tutto  quello,  che  mi  fu 
comandato  , all'  ordine  ; chiamino 
pure  i Frati  al  Refettorio , che  non  man- 
ca cofa  veruna  . Il  Padre  Guardiano , 
che  come  uomo  prudente , molto  ben 
conofceva  la  Santità  di  Francefco , pen- 
fando , che  Noftro  Signore  vplefse  ope- 
rar qualche  miracolofo  fuccefso , ordi- 
nò, che  fi  dcfse  il  fegno , indi  fatta  la 
benedizione , c feduti  tutti  i Religiofi  a 
tavola  , afpettavano  le  vivande  ; frattan- 
to il  Santo  Vivandiere  ito  al  cammino , 
appena  ebbe  prefa  colle  mani  la  pentola, 
che  accefovifi  fuoco,  cominciò  a bollire; 
e le  vivande  ( che  fi  trovarono  tanto  ben 
cotte  , e condite  , come  fe  confumato 
vi  avefse  il  tempo , che  bifognava  ) di- 
ftribuì  a'  Religiofi,  i quali  maravigliati 
della  foavità  de’  cibi  miracolofi , refero 
le  dovute  grazie  a Dio  Noftro  Signore , 
d'  aver  incontinente  fupplito  alla  loro 
neceflità,ed  alla  fama  negligenza  del  fuo 
fervo  Francefco . Indi  divolgaro  il  mi- 
racolo per  la  Città , c per  colà  intorno , 
grande  fu  la  folla  della  gente  , che  al 
Moniftero  s’ ammafsò  a vederlo , per  ri- 
verirlo, come  Santo. 

( a ) n Convento  di  S.  Marco  è ofgi  rofleduro  ,fli’ 
Padri  dell’  oflervanxa  dopo  1’  armo  1517.  riferifee 

11  R.  Padre  Francefco  Goniaga  Vefcovo  di  Mantova 

nella  fua  Idoli  1 Serafica,  (b)  i.Reg.  c.l,  fc) 
Nella  fua  Italia  Sacra  nel  tomo  di  Calabria  . ( o ) Nel- 

la fondazione  della  Provincia  Andaluzia  tex.  3.  i- 
( e ) Montoya  lib.  i«  cap.  a.  a*  yi&otu  lib.  i.cap.  3» 
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ya  in  pellegrinaggio  alla  Città  et 
a rifttare  il  f acro  depofito  del  Serafico  S. 
Francefco  , paffa  per  Roma , Spoleti  , e 
Montecajfìno  , e torna  alla  Tatria . 

CAPITOLO  VI. 

E’  Stata  opinione  de’  primi  uomini 
della  nollra  Religione , che  vifsero 
col  Santo  , c 1’  udiron  favellare  delle  co- 
fe  avvenutegli  nel  Monillcro  della  Città 
di  S.  Marco , che  Iddio  fin  d allora  gli 
palefalse,  chel  aveva  eletto  in  fervizio 
della  fua  Chiefa , non  per  Soldato  pro- 
vato , ma  per  Capitano  di  novello 
Squadrone  : e che  gli  moftrafse  i tratti 
madiri  di  quella  Religione , che  a fuo 
tempo  fondar  dovea  : imperciocché  ei 
non  prefe  l’ abito  de’  Frati  Minori  con 
propofiro  di  profefsarlo.ina  per  l’ adem- 
pimento del  voto  fatto  da’  fuoi  Genito- 
ri , i quali  non  fecero  altrimente  voto , 
che  fofse  Frate  Minore  ; ma  che  per  un’ 
anno  intero  fervxfse  in  un  Monillcro 
dell’Ordine  del  Serafico  San  Francefco 
d’  Affili , ancorché  l’offerifsero  alla  for- 
te del  Signore  , come  dicemmo  , che 
S.  D.  M.  l' avefse  chiamato  in  quella  Re- 
ligione, (a)  non avrebbono repugnato 
alla  fua  fauta  vocazione  ; ed  a quello  fi- 
ne.il  Padre  Guardiano , acciocché  li  af- 
feziona fse  di  fare  a fuo  tempo  la  profef- 
fione  , gli  die  ile  l’ abito  votivo  : ma 
perche  lo  Spirito  Santo  per  fentiero  più 
rigorofo  lo  guidava , vrrfo  la.  fine  dell’ 
anno  della  fua  offerta,  nulLt  entiffa  pro- 
fejjione , fenza  far  profeifione , come  di- 
ce la  Bolla  della  lua  Canonizzazione , 
( b ) contro  quei  , che  vaneggiando  , 
difsero , che  Francefco  avefse  fatta  pro- 
felfione  tra’  Frati  Minori  ; volle  vifitare 
il  Sacro  Corpo  del  Serafico  Padre  San 
Francefco , che  fi  conferva  nel  celebre 
Moniftcro  del  medefimo  Santo  nella  Cit. 
tà  d’ Affili , ed  imitare  Gesù  Criflo  , 


che  di  dodici  anni  andò  a vifitare  il 
Tempio  di  Gerufalemme  , ( c ) in  com- 
pagnia di  Maria  Vergine  fua  Madre,  e 
Giufeppe  fuo  putativo  Padre . Che  per- 
ciò con  ogni  umiltà  portatoli  dal  Padre 
Guardiano  , e comunicatogli  quelle» 
fuo  deliderio  ; Io  pregò , che  mandafse 
a chiamare  i fuoi  Genitori , in  compa- 
gnia de’  quali  bramava  fare  quella  pelle- 
grinazione . Senti  nell’  anima  il  Padre 
Guardiano  quelta  nuova , ancorché  da 
lui  temuta  da  molti  giorni  prima , a- 
vendo  villo , che  giammai  Francefco  diè 
inoltra  di  rellarvi . Confiderando  la  cer- 
tezza di  uon  averlo  mai  più  a godere  in 
fua  Cafa  ; come  uomo  prudente  , co- 
nobbe, che  quello  negozio  Io  guidava 
lo  Spirito  Santo  , e che  non  era  bene , ne 
potàbile  di  retlilergli  ; ma  ben  sì  di  fua 
mano  afpettarne  inaraviglioli  fuccelfi  . 
Dopo  d’ avergli  detto  alcune  amorevoli 
parole , comandò  a due  de’  fuoi  Re- 
ligiofi , che  fubito  fi  portafsero  a Paola , 
e da  fua  parte  defsero  piena  contezza  al 
Padre  , ed  alla  Madre  della  delibera- 
zione del  lor  figliuolo , facendogli  iflan- 
za , che  tutti  ivi  fi  conducellèro  ; così  fc- 
cefi , ed  ancorché  Jacopo  molte  volte 
aveva  con  Vienna  fua  moglie  conferito 
quanto  gultava , che  il  fuo  figliuolo  non 
gli  abbandonafse  , fupponendo  fenza 
dubbio  , die  fe  ne  reilafse  Religiofo  ; 
contuttociò,  come  gente  pictola,  ed 
amica  di  Dio,  foggettavan  la  loro  vo- 
lontà alla  Divina  dilpolizionc , dando 

Srazie  al  Cielo  delle  buone  nuove  , che 
:!  loro  figliuolo  gli  venivano.  Ma  la  mi- 
gliore , che  ora  riceverono  di  fontina  al- 
legrezza fu , che  Iddio , per  la  fua  vo- 
lontà andava  tracciando  le  cofe  di  Fran. 
cefco  ; perciò  con  ogni  preftezza  fi  sbri- 
garono , ed  in  compagnia  di  quei  Reli  • 
gioii  , fi  portarono  al  predetto  Con- 
vento , dove  dal  Padre  Guardiano  , c 
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fuoi  Religiofi  con  gran  carica'  furono 
accolti . Quando  quegli  giunfero  a mi- 
rare il  loro  caro  pegno , fu  tale , e tanta 
1’  allegrezza , che  l'encirono , per  vedere 
lo  sì  crefciuto  nella  perfona , ed  avan- 
zato nelle  virtù  , e fanriti  , che  quali 
proftratifegli  avanti , teneramente  l’ ab- 
braciarono  . Confidò  di  quella  dimo- 
ftrazione  Franccfco,  fi  proftrò  nel  fuolo, 
baciando  loro  i piedi , e con  umiltà , 
c tenertffime  lagrime  pregandogli  di  vo- 
lerlo accompagnare  in  quel  lauto  pelle- 
grinaggio , eh’  era  rifoluto  fate  in  Affili  ; 
al  che  condefcendendo  effi  di  buonif- 
firna  voglia  s’  offerirono  d’  accompa- 
gnarlo. Quei  Religiofi  immerfi  nel  duo- 
lo , da  gli  occhi  verfando  copiofiffiine 
lagrime , fantamente  fi  lamentavano  , 
condire  , clic  per  difetto  della  lor  poca 
virtù,  dalla  loro  compagnia  sìpreziofo 
pegno  fi  dipartiva  ; era  tanto  il  dolore , 
quanto  era  maggiore  la  memoria  delle 
aie  virtù , coftumi  ,e  fanta  converfazio- 
ne,  della  quale  fuor  di  Iperanza  ne  ve- 
nivano privi . Ne  minori  erano  le  lagri- 
me, che  verfava  Franccfco , il  quale  in- 
ginocchiato avanti  il  Padre  Guardiano , 
primieramente  con  rendimento  di  af- 
fetcuofiffime  grazie  lo  ringraziò  del  buo- 
no Ofpizio , amorevolezze  , e cortefic 
ufategli  per  quel  tempo , che  era  dimo- 
rato nel  fuo  Moniftero  ; indi  pregò  tutti 
i Frati , che  davano  prefenti , di  perdo- 
nargli! mancamenti  commeffi  in  fervir- 
li , c le  trafeuraggini  della  fua  vita  in 
sì  fanta  compagnia , e fcuola  di  perfe- 
zione , con  tanto  poco  profitto  ; e con 
meno  guadagno , per  difetto  della  fua 
poca  virtù  ; duplicandoli , che  volef- 
fero  pregare  Iddio  , che  fempre  incam- 
minarlo do  velie  per  la  firada  della  fua 
maggior  gloria , e fervizio . Indi  ligni- 
ficatoli che  Noftro  Signore  lo  cavava 
quel  Monifiero  per  cofe  maggiori , 


dati , e prefi  da  quei  Religiofi , che  la- 
ici ava  invidiofi  non  men  che  dolenti  del- 
la fua  partenza , fcambievoli  abbraccia- 
menti, e dal  Padre  Guardiano  prefa  1" 
ultima  benedizione , e baciatagli  la  ma- 
no partì  veftito  con  quel  medelimo  abi- 
to di  divozione,  che  portato  avea  in 
tutto  1’  anno  con  indicibile  contento 
dell’  anima  fua,  e del  Padre  , e della 
Madre,  i quali,  come  fervi  di  Dio,  cono- 
fceano  , che  i palli  del  loro  figliuolo  e- 
ranoimpulfi  ordinati  dallo  Spirito  San- 
to ; poiché  non  per  leggerezza  d’ ani- 
mo, ma  eoo  fegrcta  difpenfazione  del 
Signore , lafciava  di  reftare  , dove  fan- 
tamente era  villino , c tanto  facilmente 
fi  poteva  confcrvare , che  febbene  la  Re- 
ligione (dice  S. Bernardo)  è come  lo 
fioinaco  netto,  efano,  che  ritiene  , c 
digerifee  il  buon  cibo , e da  fe  difcaccia 
il  nocivo , così  ella  non  ritiene  uomini 
perniciofi , ma  Santi , e giufti  ; con  rutto- 
ciò  molte  volte  cava  Iddio  da  una  Reli- 
gione il  migliore  d’ ella , per  comporne 
un’  altra  non  men  perfètta  : e quello 
intefero  beniffimo  il  Padre  , e la  Madre 
di  Francefco , dal  comune  fentimcnto , 
che  il  Padre  Guardiano,  e fuoi  Frati  fe- 
cero per  la  dipartenza  del  loro  figliuolo, 
evidentiffimi  indie;  della  fua  ben  cono- 
feiuta  fantità , e non  meno  dalle  parole 
tanto  gravide , emifteriofe,  ch’ei  dice- 
va loro  lignificandoli,  che  Noftro  Signo- 
re lo  cavava  per  cofe  maggiori . E final- 
mente con  elfi  in  abito  di  Pellegrini  a 
piedi  con  una  zucchetta , e con  un  bor- 
done in  mano  per  uno , accattando  s’in- 
viarono . Francefco  tutto  il  viaggio  paf- 
fava  con  Dio , in  cui  era  si  fàcile  a fiflare 
il  penfiero,che  ne  la  ftanchezza  del  cam- 
mino, ne  la  diffrazione  di  luogo  ne 
lo  fapean  diftogliere  : tanto  più  , che 
ora  egli  andava  col  cuore  in  Affili , dove 
la  veemenza  di  quel  affetto,  che  ve’l 
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portava , gli  facea  ad  ogni  palio  rinno- 
vare l’ offèrta  di  fe  medeliino  con  atti  d’ 
ardentilfima  carità , ma  pur  anco  lo  ri- 
toglievano a’  fuoi  penfieri  fpelfiflìme 
volte  il  Padre , e la  Madre,  clic  nelrin- 
crefeimento  d’ un  così  lungo  viaggio,  al- 
tro riltoro  non  aveano , chediconver- 
l'arc  con  lui , ed  udirlo  ragionare  delle 
cofe  di  Dio , e dell'  anima , e fi  trova- 
rono pallàr  le  giornate  intere  in  ragio- 
namenti , e colloquj  fpirituali  con  indù 
cib  ile , e comune  allegrezza . 

Tennero  la  via  di  Roma  non  per  ve- 
dere, ed  ammirare  le  cofe  rare  , lcric- 
ch  ezze , e I*  antichità  di  quello  capo  d* 
Italia,  e dell' Europa,  e del  Mondo, 
ma  per  fare  le  fue  preghiere , e baciare  i 
Sepolcri  de’ Santi  Apolloli  Pietro,  e Pao- 
lo, ed’  una  infinita  di  Martiri  , che  ne 
fpruzzarono , e t infero  col  fuo  fangue , 
la  terra , le  pietre , e le  muraglie , per- 
che giammai  vollero  dare  l’ incelilo  a’ 
fallì  Dei , dove  granili  furono  i tratte- 
nimenti di  divozione,  che  fentirono  in 
più  giorni , che  vi  fi  fermarono . Alcu- 
ni nollri  Cromiti  (d ) riferirono  una 
cofa  degna  d’ efler  rammentata , ed  è , 
che  camminando  per  Roma , s’abbat- 
terono un  giorno  in  un  Cardinale  vellito 
di  finilDma  porpora , e feguitato  da  nu- 
merofo  corteggio  : egli  ne  prefe  mara- 
viglia, e di  fubito  rivolto  al  Padre,  ed 
alla  Madre,  dimandò  loro,fe  gli  Apolloli 
camminavano  con  quella  pompa  ? non 
permettendogli  la  fua  teucra  età,  la  di- 
fiinzione,  che  bifognava  fare  de’ luo- 
ghi , e tempi . Imperciocché  la  Chicfa 
di  Dio  ancor  novella , e dimorante  in 
culla,  febbene  ricca  di  tefori  celelti,  fu 
efpediente,  che  in  quel  principio  folfe 
povera , nuda , e fprovvifta  di  beni  tem- 
porali per  vincere  l’ orgoglio  del  Mon- 
do, e colla  manfuerudine  domare  la 
fierezza,  c co’difagj,e  povertà  figno- 
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reggiare  le  pompe , e ricchezze  del  Mon- 
do. Udita  la  voce  da  Divino  Spirito 
ufeita  il  Cardinale , e fermatoli  ad  oflèr- 
vare  la  condizione , ed  afpetto  del  gio- 
vine ; fi  compiacque  di  rifpondergli  così: 
non  ti  fcandalizzare  figliuolo  di  ciò,  che 
tu  vedi , che  quantunque  fia  vero , che 
gli  Apolloli  in  tal  modo  non  comparifle- 
ro , la  miferia  del  prefente  fecolo  ci  ob- 
bliga a quello , concioffiachc  fenza  l’ap- 
parato, che  tu  vedi,  lo  flato  Apoltoli- 
co  , e comunemente  1’  ordine  Eccle- 
fiallico  rellercbbe  negletto  , ed  in  poca 
llima  tenuto , eflèndo  i Grandi  forzati 
mollrarfi  tali  nella  fuperficie,  quali  vo- 
gliono , c devon’  ellere  Rimati  ; ed  ac- 
ciocché la  povertà  de’  primi  Crilliani  fia 
venerata  da’  Principi , e Ré  del  Mondo , 
è neccflario , che  noi,  benché  contra  no- 
ftro  volere , orniamo  il  grado  Apolloli- 
co  con  pompa  mondana , e regia  ma- 
gnificenza . Tanta  era  la  forza  delle  pa- 
role di  Erancefco , anche  negli  anni  più 
teneri , che  manifeltando  cola  infolita , 
e Divina,  violentò  la  mente  di  quel  gran 
perfonaggio  a rifpondergli.  Nacque 
quel  motivo  dall’  aifetto  ringoiare  , eh’ 
ei  portava  alla  fanta  Povertà , e dal  gran 
difpregio , che  facea  del  Mondo  , e 
fue  pompe , eh’  ei  vivamente  radicate 
tenea  nel  cuore  con  sì  ferme  radici , che 
non  potea  far  di  meno  di  non  produrne 
al  di  fuori  limili  elfetti.  Nomavafi  il 
Cardinale  Giulio  Cefarini  del  titolo  di 
fanta  Sabina,  uomo,  che  a Cuoi  illuflri 
natali  accoppiò  tutte  quelle  virtù , che 
lo  potevano  collituire  gran  Principe  di 
Santa  Chiefa  , è ne’  negozj  d’  alto  affa- 
re tanto  deliro  , che  Martino  V.  (e) 
Sommo  Pontefice  , che  lo  creò  Cardi- 
nale , glie  ne  commife  molti  , ed  egli 
prudentemente  gli  portò  a fine.  Indi 
Eugenio  Quarto  conolciutolo  zelantilli- 
ino  difènfore  della  Chiefa , lo  mandò  a 
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Ladislao  Rèdi  Polonia,  e d' Uogaria , 
acciocché  s’opponellero  contra  Amurat 
fecondo  Re  de’ Turchi,  (f)  Tra  la  Citta 
d’ Andrianopoli , cd  il  Danubio  fucceflc 
il  fatto  d’ armi  , in  ciu  recarono  ucciii 
trenta  mila  Turchi,  colla  morte  di  La- 
dislao , e del  Cardinale , il  quale  glo- 
riofamente  fpruzzandodi  Sangue  la  por. 
pori  , per  dite  fa  della  Chiefa , decorò 
il  line  de'  Tuoi  maravigliolì  gclli . 

. Or’  avendo  Francefco  con  gran  di- 
vozione vilitaio  le  Bafiliche , Chiefa,  e 
le  Sacrofante  Reliquie  di  Roma , prefe 
il  cammino  d’Affilì,  e per  via  rivolgendo 
nell’  animo  , coinè  avelie  potuto  com- 
parire gradevole  al  colpetto  della  Ma- 
dre di  Dio,  e di  S.  Francefco,  a cui 
rendevala  videa  ; giunto  alla  Chiefa  del 
Mon alierò  eie’  Frati  minori  ili  Affili , ciò 
che  prima  gli  parve  dover  fare  , fu  ren- 
dere affcttuofilfime  grazie  al  Serafico 
Padre  S.Francefco,  per  averlo  impetrato 
da  Dio  a’ Tuoi  genitori,  e della  ricupe- 
rata laniti,  e poi  divotamente  lì  con- 
ftfsò  , e comunicò,  l’ilicflò  facendo  il 
Padre , e la  Madre . Indicibili  erano  le 
confolazioni , che  gallava  nel  cuore 
Francefco  in  quei  giorni  , clic  in  quel 
Monatlero  alloggiò  , in  cui  la  regolare 
oflcrvanza  dell*  Jliiruro  era  in  fommo  ri- 
gore , e vi  s’ accordavano  ottimamente 
luogho  Santo , e Santi  abitatori  ; imper- 
ciocché poco  mancò  , che  non  vi  re- 
ftalfe  prefo  dagli  efempj  della  vita  inno- 
cente di  quei  Religiolì , e certamente  vi 
farebbe  rimallo  le  Io  Spirito  Santo  non 
1’  avelie  difegnato  per  imprefe  maggio- 
ri . Indi  panarono  nella  celebratilhina 
Cafa  di  nollra  Signora  di  Loreto  : quivi 
anche  divoramente  li  confefsò , e comu- 
nicò , e con  elio  il  Padre  , e la  Madre , 
nella  Cappella  da  lui  fpeflìflìme  volte  af- 
fettuofamente  baciata , e bagnata  con 
abbondantifiline  lagrime  di  divozione . 
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Dopo  tennero  la  via  dell*  Montagna 
Monteluco  di  Spolcti  dove  vivevano  Ro- 
miti in  gran  numero  già  iftituiti  da’San- 
to  Ifac  Abate.  Quelli  gli  rubbarono  gli 
occhi , e l’ anima , conferendo  egli  con 
alcuni  circa  la  rigerofa  vita , che  mena- 
vano ; conlìderarono  elfi  la  volontà , e 
l’ affatto,  con  che  parlava  il  divoto  Gio- 
vinetto, e quando  ebbero  conofciuto  il 
fuo  propofito , e come  di  buona  voglia 
farebbe  rimallo  tra  di  loro, gli  offarirono 
ogni  buona  Compagnia,  e confolazione 
ogni  volta  fi  rifolveflè  rcftarc.  Ma  egli 
refe  loro  le  dovute  grazie , partì  con  ri- 
foluzione  di  ritirarli  al  deferto , e d’imi- 
tare i Paoli , gl’  Antonj,  gli  Ilarionj , i 
Macarj,  gli  Arfenj,  i Romiìaldi,  1 Bruni , 
e gli  altri  Solitarj,  come  anche  di  por- 
tare l’abito  limile  di  quelli  Anacoreti. 
Ma  molto  piùgli  crebbe  il  defidcrio  della 
vita  folitarla,  quando  entrò  nell'  alpeltre 
Montagna  di  Montccafino  con  antica 
Religione  conlécrato  per  innumerabili 
Santi , che  produlle  dall’  ora,  che  il  gran 
Patriarca  San  Benedetto  lo  refe  famofo . 
Quivi  udi  contare, che  quelli  di  quattor- 
dici anni  lafciando  le  carezze  del  Padre , 
e dellaMadrc,la  libertà  di  Roma, gli  lludj 
delle  lettere  umane  , e le  occafioni  del 
Mondo  fi  ritirò  al  deferto  di  Subisco, 
dove  flette  alcuni  anni  innanzi  di  fonda- 
re il  fuo  Ordine , martirizzando  il  Cor- 
po , per  farli  eccellente  M acllro  di  Mar- 
tiri di  penitenza, e che  mentre  la  flava  fa- 
cendo rigorofiffima , molte  volte  lo  con- 
folò  Nollro  Signore  operando  per  mezzo 
fuo  gran  Miracoli  ; perciocché  il  Santo 
giovane  Francefco  determinò  d’ imitar- 
lo, cairuninando per  li medelitni palli, 
e principi , che  camminò  fan  Benedet- 
to . Con  ciò  felicemente  compì  il  fuo 
pellegrinaggio  ritornando  alla  Parria 
con  rifoluzione  di  ritirarfi  al  deferto . 

( j ) l)Jvid  Rfruciu  |,'b,  de  patroni»  Regni  Kf  ifolit 
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l'n  »lu  bufai  SanSi  Murales  c.x.j.  Montoya  in  Chimica 
Vitto».  lib.  a.  e.  ) . ( b ) Bulla  Canon.  ( e ) Lue.  2. 
(d)  IIP.  Gio- ili  Milazzo  comp ignu  risi  Santo  ne’  Tuoi 
MS?.  Claudio  di  V'cVjr. , e M I recito  Sanlcver.  (e) 
Circe,  pi».  SS  a.  fub  M irt.  V.  Se  pig.  yoy.  fub  Eug.  IV. 
C 0 SJiimvinuj  i.ifua  Chronologia  anno  1445.  ° 

CAPITOLO  VII. 

^Abbandona  il  M indo  Giovinetto  di  tre - 
dici  anni , ritirando fi  in  un  deferto , ove  di- 
morò fei  anni , menando  vita  afpriffìma . 

P tafanilo  il  ben’  avventurato  giovi- 
netto Francefco,  che  imprefe  d’  alto 
affare  non  si  conducono  a gloriofo  fine , 
fe  non  per  gran  rifchj , ne  fi  giunge  al 
merito , ed  all'  onore  della  gloria , che 
per  le  medefitne  orme  , che  Gesù  Cri- 
fio  a’  fuoi  imitatori  lafciò  impreilè  d‘  un 
vivere  fomigliante  a un  continuo  mori- 
re : e che  anch’ elio  invitava  a ricalcare 
gli  antichi  fuoi  fenticri  : ei  però  fi  prefe 
per  ifeorta  del  fuo  cammino  fpirituale  la 
vira,  e coftumi  del  Salvatore  , e volle 
dar  principio  alla  vita  folitaria  in  quella 
guifa,  che  il  Signore  prima  di  farli  co- 
nofeere  al  Mondo , infegnarc  alle  genti , 
guarire  gli  ammalati , e fare  opere  fiu- 
pende , lafciò  il  fecolo , ritirolli  al  defer- 
to guidato  dallo  Spirito  Santo.  Francef- 
co , ancorché  fòlle  tanto  grato  a Dio , 
c menar  potelfe  in  compagnia  de’ fuoi 
Genitori  una  vita  da  Santo,  nondime- 
no abbominando  come  veleno  de’fer- 
penti  le  delizie  del  fecolo , e confideran- 
no i rifchj,  eie  occafioni  del  Mondo, 
che  così  facilmente  lògliono  pervertire , 
e contaminare  la  gioventù , avveduta- 
mente giudicò  d’ abbandonare  le  falla- 
cie di  quello , e la  fua  convenzione  , e 
ritirarti  al  deferto  per  unirli  tutto  con 
Dio , e fgombrar  dal  fuo  cuore  ogni  al- 
tro penlìero  in  folo  accenderli , infiam- 
marti, ed  incenerirli  tutto  nel  fuofanto 
amore.  Eragli  ben  noto , che  la  folitii- 
dine  e un  luogo  , dove  Dio  conduce 
i fuoi  amici , per  parlarli  al  cuore  con 
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maggior  fuo  piacere , come  dice  per  il 
Profeta  Ofea,  (a)  Io  lo  menerò  alla  [olita- 
dine  , ed  ivi  gli  parlerò  al  cuore  ; dove 
quei,  che  fiaccati  dal  Mondo,  e fuoi 
tumulti , fi  confagrano  a Dio,  fannojac- 
quifto  di  gran  meriti , coinè  fecero  que- 
gli antichi  Profeti  del  Vecchio  Tefta- 
mento , Elia,  Elifeo,  ed  altri  ; edelnuo- 
vo , San  Gio:  Badila , San  Paolo  primo 
Romito  , Sant’  Barione  j San  Girola- 
mo , San  Bafilio , San  Benedetto  , ed 
altri . 

Dubitando  all’  incontro  il  Diavolo , 
che  quella  fanta  ritirata  del  divoto  Gio- 
vine minacciane  qualche  gran  rovina; 
non  mancò  rapprefentargli  tutti  quegl' 
impedimenti , che  la  fua  malizia  porea 
fommmiftrargli , cioè  l’orrore  della  fo- 
litudine  , la  quale  bella , e graziofa  in 
apparenza , e per  così  dire  in  vederla  di- 
pinta , non  riefee  già  tale , come  la  fem- 
bianza  dimollra  a chi  fi  mette  alla  pro- 
va , fuggerendogli  nell’  intimo  del  cuo- 
re tutti  i crudeli  atlalti , e le  orribili  ten- 
tazioni , che  fogliono  combattere  i fo- 
litarj , e che  alili  converrebbe  di  foffrirc 
le  amarezze , ed  angofce  d’ animo , che 
farebbe  affretto  di  fopportarc  lènza  fpe- 
ranza  di  verun  follevamcnro . Ch'egli 
potrebbe  , come  molt'  altri  fanno , fcr- 
vire  a Dio , fiando  al  Mondo , dove  fe 
fono  fieri  gli  allalti , e piu  frequenti  i 
pericoli  ; fono  più  pronti  i runedj , eie 
cadute  meno  irreparabili . Ma  egli  con 
valore  fi  difefe  in  quella  zuffa,  corag- 
giofameute  durando  nella  prefa  delibe- 
razione , coll’  ajuto  della  grazia , che 
gli  regnava  nel  cuore  , conliderando 
gli  afpri  trattamenti , con  che  i Santi 
domarono  la  propria  carne  con  lunghe , 
e rigidi Ifime  penitenze, ed  a chiedere  a fe 
medefimo  ; perche  ancor  non  mi  ballerà 
l’ animo  di  fare  altrettanto?  San  Giovan- 
ni Batifta  in  minor  età  della  mia  non  $ 

riti- 
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ritirò  a vivere  in  un’antro  del  deferto? 
E San  Benedetto  ancor  fanciullo,  come 
fono  io, non  dimorò  tre  anni  fra  l’afprcz- 
ze  dell' Eremo  ? Quanti  fi  fotterrarouo 
vivi  nel  fondo  d' una  caverna  ? Quello  ha 
una  dura  felce  in  letto  ; qucfti  fi  llringe  i 
fianchi  con  catene  di  ferro  ; chi  velie  fili- 
la nuda  carne  il  pungente  cilicio  ; chi 
veglia  le  notti  intere  orando  ; e quell-  al- 
tro dopo  lunghi  digiuni  di  molti  giorni, 
fi  rillora  con  crude  radici  d’ erbe , e con 
femplice  acqua . Eran  forfè  impallati  di 
bronzo , o temperati  nella  durezza  de’ 
maci gru  ? Non  penavano  ? Non  fenti va- 
no ÌOs’  erano  come  io,  perche  non  po- 
trò far’  anche  io  quel  che  cffi  fecero  ? E 
poi , fe  Dio  e mia  guida  ed  ajuto , che 
temerò  io?Se  egli  é protettore  di  mia  vi- 
ta , die  mi  fari  paura  ? Ancorché  tutto 
il  Mondo  s’ armaflè  contro  di  me  folo , 
non  devo  perciò  fpaventarmi , e fe  tutte 
le  furie  infernali  col  fuo  maggior  potere 
mi  vcnillero  incontro , la  fola  rimem- 
branza del  foave  appoggio , che  mi  fo- 
ftiene,raddoppierà  il  miocoraggio.Que- 
fti  fentunenti  ad  un  tenero  giovinetto , 
e Novizio  nelle  cofe  di  Dio  , allora 
tanto  non  fervirono  a più  , che  a raffer- 
margli nell’  animo  i proponimenti  della 
intraprefa  deliberazione,  di  ritirarfial 
deferto  . Imperciocché  fi  fentì  dall’  im- 
peto d’ un  generofo  fervore  portar  tut- 
to alie  penitenze, e preparare  a veftir  fac- 
to , e cilicio,  a nafeouderfi  in  una  grot- 
ta, a vegliar  le  notti  orando , a dormir 
folla  terra , a domar  la  carne  con  digiu- 
ni, e catene,  a maltrattarfi  con  ogni 
più  afpra  maniera  d' auderita , e di  ri- 
gore ; perciò  l’anno  1429.  vedendoli 
Santo  giovinetto , eh’  era  difficile  lo  fiate 
in  mezzo  alle  fpine  , e non  fi  pungete , 
deliberò  con  più  ficuro  modo  di  provve- 
dere alla  foa  vita  : perciò  nel  ritorno , 
che  fece  dal  pellegrinaggio*  in  cui  giam- 
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mai  palesò  il  fuo  contento  a’  fuoi  genito- 
ri , giunto  al  fiume  Ifca  prclfo  Paola , 
proltefofi  a pié  di  quelli , con  teneriffi- 
me  lagrime  li  ringraziò  dello  accom- 
pagnamento fattogli , e chiefe  loro  per- 
dono de’  fuoi  giovanili  mancamenti , o 
la  benedizione , e licenza  di  ritirarti  al 
deferto  per  vivere  da  Romito . Ei  ncn 
repugna  alla  pietà  del  credere  , che  i 
fuoi  amati  genitori,  veggendo  azione 
tanto  lontana  dal  loro  fine , lagrimafiè- 
ro al  di  lui  dire  : pure  conformandoli 
col  volere  di  Dio , benedettolo , c llret- 
tamente  riabbracciatolo  ben  cento  voi* 
te,  gli  diedero  licenza , che  fu  più  con  la- 
grime , che  con  parole  ; feriti  ne’  cuori , 
a cafa  portarono  in  pace  l’ aflenza  del  lo- 
ro figliuolo  j ma  egli  in  quel  mentre, 
come  un’  altro  A bramo  ufeito  dal  fuoco 
de’  Caldei , fi  pofe  a camminare  verfo 
dove  lo  Spirito  Santo  il  guidav  a , dicen- 
do col  cuore  a Dio  : Spiritai  tuia  deducct 
me  in  terram  bonam  ; e quelle  parole  del 
Profeta  : ecce  eleggavi  fugicns , & man  fi 
in  folitudinc . Una  ne  trovò  lontano  da 
Paola  fettecento  palli  , ottimamente 
fatta  a fuo  difegno , non  guari  difeofia 
da  una  picciola  vigna  del  Padre,  dove 
apertovi  per  gli  fpina; , c bronchi  falvr- 
tici , uno  ftretto  fentiero  ; fi  guidò  nel 
fondo  d’ una  valle  d’ intorno  circondata 
di  denfiffime  felve , d’ ogni  lato  orrida 
per  la  nerezza,  e’1  bujo,  efeompofìa 
per  le  punte  de’  faffi , che  da’  fianchi  ri- 
fiutavano , per  dove  corre  un  limpidif- 
fimo  torrente  nomato  Ifca  : quivi  driz- 
zò di  foa  mano  un  picciolo  romitaggio, 
ove  incavò  nel  vivo  d’  un  fallò  in  vece  d* 
abitazione  un’  Avello , che  tale  l’ angu- 
illa, e l’ofcuriti  lo  cofiituivano.  Im- 
perocché la  grotta  è lunga  otto  pal- 
mi , larga  cinque , ed  alta  dove  più  fi 
leva  col  giro  lette;  La  porta  tanto an- 
gufta  che  appena  vi  fi  poteva  entrare 
Da  per 


Digitized  by  Google 


l8 

per  fianco , che  ancora  gli  ferviva  per 
fineftra,  quella  la  fece  fua danza,  ed  ivi 
Francefco  di  quattordici  anni  abbando- 
nato , ed  in  fe  Hello  crocififlo  il  Mondo 
infino  a’  diciannove  ( dove  il  luogo  iflcfi- 
fo  colla  folitudine  pareva , che  gli  fa- 
cefl'e  una  continua  elòrtazione  di  peni- 
tenza) raddoppiò  il  fervore , e leufate 
milerie  de’  patimenti  nelle  continue  ve- 
glie della  notte  , ne’ digiuni,  che  qui 
tirava  a tre  , o quattro  giorni  lènza 
prender  boccone , e poi  il  fuo  mangiare 
altro  non  era , che  erbe  crude , e radici 
delia  terra , ed  il  bere  era  del  vicino  tor- 
rente , ne  in  quantità , ma  folo  quanto 
giudicava  per  fodentar  la  vita , nelle 
flagellazioni  a catena , ed  a fangue  , nell' 
orazioni  ingtnocchioni  quali  continuo , 
oltre  a’  patimenti  del  cilicio  , e de’fred- 
di  del  Verno,  contra  cui  niùn  riparo 
gli  dava  la  grotta  aperta  , e poco  il  fiac- 
co , che  vediva . Quivi  s’ arrotò  nella 
fovrana  milizia  dell’  Imperator  Celcde, 
col  fioldo  de’difiagj  , travagli  , e vera 
•imitazione  di  Gesù  Crido  Capitano 
del  deferto , in  cui  ha  Tempre  donato  il 
badone  del  comandò  a i più  fanti  fe- 
gnalati  Fondatori  di  Religioni.  Quivi 
■fece  il  gloriofo  Noviziato  di  fei  anni 
continui  , dove  altro  mobile , che  di 
tutto  l’ avere  di  fua  cafa  non  fi  ritenne 
eportòlèco,  che  un  cilicio , unadifei- 
plina , e albero  della  Croce  fcritto  a ca- 
ratteri d’ oro  delle  fante  piaghe , e fenza 
frapporre  dimora , in  quedo  leggeva  il 
giorno , e la  notte , in  quedo  tutto  il 
fuo  Audio  riponeva,  e fenza  fiaccarli 
giammai  profondamente  meditava;  in 
quedo  folo  compitamente  ritrovava 
ciò , che  facca  di  mediere  ad  ogni  fuo 
difegno  ; non  avendo  al  rimanente  al- 
tro Macdro , che  Io  Spirito  Santo.  Ne  fi 
può  dubitare, che  Gesù  Crido  perfertif- 
fìmo  Maedro  noi  formalfe  tale,  quale  ri- 


> 

chiedeva!! , per  dover  col  tempo  info 
gnare  a tanti  Religiofi  , e noi  facefle 
camminare  per  tutti  i gradi  della  perfe- 
zione , rifchiarando  quell’  anima  for- 
tunata; illudrandogli  1’  intelletto  con 
mille  raggi  di  ceieili  ifpirazioni  ; dotan- 
dogli la  volontà  con  gli  abiti  fanti  di 
tutte  le  virtù , c particolarmente  della 
Cariti, ed  amor  Divino, teforo  ricchifll- 
mo  dt  ogni  perfezione  ; la  quale  dopo 
fu  in  lui  la  più  cara  virtù , che  fra  tutte 
1*  altre  ottenne  la  corona,  ed  il  vanto. 

Or  qual  lingua  fenza  agghiacciarli 
narrar  porrebbe  , quanto  nello  fpazio 
di  fei  anni  continui  fè  , ed  operò  in 
detta  grotta , l’ infervorato  Francefco  ? 
Fortunata  grotta,  felici. lima  te,  che 
tal  teforo  afcondi  nel  feno , in  niuna 
parte,  a quella  di  Davide  difugualc, 
conofci  le  tue  grandezze , iufuperbifci 
de’  tuoi  onori . Nel  tuo  grembo  va  fab- 
bricando non  Vulcano , ma  Francefco 
al  fuoco  della  fua  Carità  l’ arme  fatali , 
che  dovrà  pofeia  fpargere  per  l’ Univcr- 
fo , e nell’  onda  delle  fue  lagrime  le  tem- 
pra . Nella  tua  fcuola  imparati  novello 
Campione  l’ arte  di  vincere  l’ Inferno , 
ed  il  Mondo  colla  gloriofa  vittoria  di  fe 
medefimo , in  te  loggiornano , non  già 
le  Najadi  della  Ipelonca  Omerica , ma 
le  virtù.  Dalle  tue  vifeere  meglio , che 
dal  Cavallo  Trojano  ufeiri  Francefco 
ad  {accendere  un  gran  fuoco  di  fpirito 
dappertutto.  Partorirai  tal  figliuolo , al 
cui  magnanimo  zelo  fia  1’  uno , c l’ altro 
Mondo  troppo  angudo  confine . Quelle 
percoflc  di  catena , che  fi  fcaricano  fo- 
pra  tenero  corpo  dal  tuo  ofpite , fono 
preludj  delle  più  acerbe  ferite , che  af- 
petta  il  Principe  delle  tenebre  . Quelle 
macchie  di  fangue  , che  riccamente 
fmaltano  le  tue  pietre , fono  1’  abboz«- 
zatura  della  perfezione  , eh’  egli  pro- 
porrà pofeia  colorita , e fpirante.  Quel- 
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le  lagrime , che  ri  ondeggiano  in  grem- 
bo fono  1*  originaria  fontana  d’ un  largo 
fiume , che  a guifa  del  Nilo  anderà  di 
fant’opere  fecondando  la  fertilità  del- 
la terra.  In  te  fi  forma  l’ Idea  della  pub- 
blica umiltà  , ultimo  feopo  de’  pcnficri 
di  Francefco . 

Sapeaegli , che  per  vedere  Giacobbe 
la  Scala  della  Terra  poggiante  al  Cielo , 
cdinelfa  gli  Angeli  fidi  forieri  de’  Mi- 
fterj  fovrani , gli  fu  forza  di  abbando- 
nare la  cafa  : e perciò  ancor’  egli  per 
aver  chiara  certezza  di  quella  Terra  fe- 
lice promelfagli  da  Dio  : (b)  Et  reni 
in  tcrram , quarti  monftrcnero  tibi  ; Fugge 
dicala,  lafcia  in  abbandono  e Padre , 
e Madre , e nell’  ofeuro  d’ una  grotta  fi 
riconcentra , ed  appiatta . 

Sapea  da’  naturali  Francefco,  che  per 
guardar  lafsù  di  mezzo  giorno  le  Stelle, 
fa  di  inellieri  calar  nel  profondo  di  tcne- 
brofo  pozzo  ; egli  per  contemplare  go- 
dendo, e goder  contemplando  vie  più 
fpediramente  , il  Rettor  delle  Stelle , 
fugge  la  luce  di  quello  Mondo  , e nel 
fondo  di  una  ofeura  grotta , quali  nell’ 
alto  d’ un  pozzo  fi  feppellifccjattendcn- 
do  da  quelli  con  sì  fatti  accenti  il  diritto 
calle  di  quella  Terra  Celelle  : Spiritili  tu- 
■us  bonus  deducet  me  in  terram  redatti . 

Avea  quelli  ripieno  il  petto  de’ Di- 
vini ardori , e parendogli  troppo  an- 
guria la  cafa  per  tanto  fuoco  , per  dar’ 
adito  convenevole  a quelle  traboccanti 
fiamme , che  nel  giovenile  fuo  petto  av- 
vampavano, negli  erti , ed  orridi  Eremi 
rinfelvofli  : ^idolefcens  ( di  lui  dice  la 
Chiefa  ) divino  ardore  fuccenfus  in  Erc- 
mumfecejfn.  Perclie  imprigionarli  non 
potea  quel  rapido  fuoco  tra  gli  angulìi 
confini  di  picciola  cameretta  : Quii  ba- 
bitarit  ( dice  Dio  per  il  Profeta  Ifaia  ) 
cum  irne  dertorantc  ? quii  habitabit  cura 
. ardoribus  fempitemis  i e rifponde  egli 


* 9 

Dello  alla  dimanda;  cui  dedi  in  folitudi- 
ne  locum  . 

Venne  Francefco  nell’  ampiezza  de’ 
deferti , e nell’  aperte  campagne  , per 
ivi  cfalare  le  fue  fiamme  , ivi  sfavillare , 
ivi  tra  quei  folinghi  orrori  fparger  gl’ 
inccndj  dell’  amor  fuo.  In  quella  finta 
folitudine  egli  menò  una  vita  Ange- 
lica , e degna  di  Cielo  ; ben’  e vero , che 
la  folitudine  è madre  de’  più  alti  con. 
templativi , c mirabilmente  confcrifce 
alla  meditazione  , atefoché  di  lei  Ha 
fcritto,  che  vi  federa  ilfolitario , e ta- 
cerà.pcrche  s’alzerà  fopradi  Ce:  ed  Iddio 
dice  per  Ofea , lo  menerò  alla  folitudi- 
ne ,•  ed  ivi  gli  parlerò  al  cuore  ; perciò 
David  qualche  volta  dillratto  , c dillac- 
cato dagli  affari,  e cure  della  fua  cari- 
ca , bramava  di  volare  fopra  le  ali  della 
colomba,  e portarli  al  ripofo  di  qual- 
che luogo  folitario  , or  rafiomigliandofi 
al  Pellicano  della  folitudine  , or’  alla 
Civetta,  e talora  al  paifero  folitario, 
che  fimbolcggiano  l’ anima  folitaria , e 
contemplativa.  Quefiofanto  Re  ama- 
va d’  abitar  folo  , per  attendere  ad 
una  vita  migliore.  Quefia  c la  dolcezza 
di  quella  ritirata , che  fc  abbandonare 
le  Città  a gli  antichi  Romiti , per  abi- 
tare gli  antri , e deferti  ; quella  c quella, 
che  obbligò  Arfcniodi  dire  addio  alla 
Corte  di  Teodolìo  Imperatore , e de’ 
fuoi  figliuoli  Arcadio , ed  Onorio ,'  per 
vivere  cinquant’  anni  dentro  le  vifeere 
dell’  afpra  montagna  di  Scete  nell’  Egit- 
to : quefia  è quella , che  fèlafciare  Ro- 
ma a San  Girolamo,  per  confinarli  den- 
tro la  Paleftina  , predò  il  Prefepio  del 
Salvatore , e gli  fè  dire , che  le  Città 
gli  fembravano  prigioni , e la  folitudi- 
ne un  Paradifo  di  delizie  : quella  è quel- 
la, che  fè  ritirare  il  Giovinetto  Paola- 
no  nel  romitorio , dove  abitò  folo  fenz,’ 
altra  compagnia , clic  quella  degli  An- 
D 3 geli. 
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geli,  e fenz’  altra  afflfteuza,  che  quella 
ai  Dio  : quivi  egli  menò  una  vita  per  Tei 
anni,  afprasì,  ma  però  foave  , perche 
ergendo  egli  la  mente  al  Ciclo , colà 
fidando  gli  occhi , e follevando  il  pcn- 
fiero , largamente  gli  veniva  da  Dio  uno 
ftillato  di  dolce  vino , e faporofo  netta- 
re di  carità , che  pienamente  1"  addolci- 
va, ed  inebriava. 

Di  qui  prefe  animo  l’ invidiofo  De- 
monio di  dargli  una  nuova  batteria 
( non  potendo  (offrire  di  veder  di  Fran- 
cefco  l’ afpra , e foave  vita  ) giacché  la 
prima,  che  non  andane  al  delérto , gli 
era  invano  riufcita  : ad'altollo  più  furio- 
famente  per  abbatterlo  s’ ei  poteva , con 
indurlo  alla  più  vergognofa ritirata,  e 
dannofa  caduta , che  li  poteile  ; cioè 
dalla  folitudine  al  fecolo , e dal  Para- 
difo  all’  infèrno , raccoife  nella  fua  men- 
te moltiffime  nnmagaii  di  poco  onefti 
oggetti  , e con  laide  rapprefcntazioni 
importunamente  lo  moleftava , eccitan- 
do il  fuoco , e le  fiamme  de’  movimenti 
{enfiali  con  tanta  alterazione  , e tal’  in- 
cendio, che  altro,  che  là  rugiada  del 
Cielo  non  la  poeea  eftinguere.  Così 
altre  volte  il  malvagio  aliali  Paolo  , 
Antonio  , Ilarione,  Macario  , e tutti 
gli  altri  Santi  Anacoreti , che  ne’  defer- 
ti facean  piuttoflo  vita  Angelica , che 
umana , non  in  quella  guifa , eh’  é {oli- 
to di  fare  coll’  anime  frivole , c codar- 
de , che  fdegnare  da  lui  foventc , come 
ineguali  alle  fue  forze , tentò  per  mezzo 
di  fuggeftioni  , o miniftero  d’  alrrre 
creature , ne  fenz’  altro  mezzo , che  per 
le  medelìmo  , vilìbilmente  rapprefen- 
tandolì  a gli  occhi  loro  con  allalti  fieri , 
e crudeli  : così  richiedeva  la  Santità , e 
perfezione,  che  in  loro  feorgea  , degna 
d’efler  fenz’ altri  mezzi  per  lui  ftellò  af- 
frontata : e perche  avendoli  provati 
per  tane’  altre  vie  ,e  ritrovati  fempre  in- 


vincibili , altro  gli  rimaneife , che  que- 
lla per  la  più  fiera , e dannofa  prova  di 
tutte , e dopo  trasformando  fe  flcflò  in 
forma  d’  una  impudica  femmina  , con 
mille  atti  lalcivi , tentò  di  fommergere 
la  fua  caflità  verginale  nel  pelago  delle 
frcgolatezze  del  lenfo  ( pericolofiffimo 
fcoglio,  al  quale  ben  fapendo  il  maligno 
d’ aver  fatti  molti  ciecamente  invertire , 
ancorché  per  altro  fanti  (fimi , facendo- 
gli abbandonare  i buoni  proponimenti, 
ne’  quali  aveano  colla  grazia  del  Signore 
lungamente  dimorato)  ma  tutto  in 
vano  ; perciocché  il  Santo  dall’  affluen- 
za del  Signore  confortato  , fi  fpogliò 
ignudo , e lì  tuffò  fino  alla  gola  dentro  il 
vicino  torrente  ( il  quale  |ser  eilèr  di  Ver- 
no , era  freddiffimo  ) in  tanto  pregava 
Dio  con  affèttuolifflme  lagrime , che 
fpegnellè  la  finoderata  concupifcenza 
del  fuo  cuore , e che  accettane  qudlo  ag- 
ghiacciar , che  facevano  le  fue  carni , e 
quelle  lagrime , eh’  gli  offeriva,  e vi  flette 
finché  il  Demonio  , non  potendo  più 
fopportare  di  vedere  in  sì  giovenil  pet- 
to sì  rara  fortezza , pieno  di  confufione, 
e vergogna  , mifchiandofi  con  l’ aria , 
incontanente  fparì , ed  il  fuo  dolce  Ge- 
sù , che  dal  balcone  del  Cielo  flava  mi- 
rando la  fua  invitta  cortanza , permife  , 
eh’  ei  follè  tentato  per  provarlo , e raffi- 
narlo [ fendo  che  la  tentazione  é quella, 
che  prova  l’ uomo , e lo  fa  giungere  all’ 
altezza  della  perfezione  ] onorollo  ta- 
verne vilìbilmente  colla  prefenza  de  gli 
Angeli , i quali  gli  cancellarono  dalla 
mente  tutte  quelle  immagini  di  difone- 
fti  oggetti , e laide  rappiefentazioni , e 
chiulèr  loro  la  porta,  perche  dappoi  mai 
più  non  prefumellero  rientravi  • Qjffrto 
raro  favore,  a pochi  Santi  conceduto, 
Francefco  1’  ebbe  in  sì  fublime  gra- 
do , che  da  quell’ora  iu  poi , come 
fc  la  fua  carne  gli  follè  morta  indolfo, 

o avef- 
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o avelie  perduto  il  fenfo  alle  iinpreffioni 
della  enneupifeibile , non  ne  provò  mai 
più  ne  anco  involontario  movimento. 
Indi  non  Colo  con  celeftial  melodia  gli 
cantarono  la  vittoria  , cingendogli  le 
tempie  con  una  corona  d’ immarccfcibi- 
li , e candidiflìmi  fiori  : ma  anche  gli 
difegnarono  la  forma  del  Cappuccio , 
che  dovea  portare  , come  s’ebbe  poi 
per  tradizione , da  quei  primi  compa- 
gni del  Santo,  i quali  ancora  contaro- 
no, che  in  quel  punto,  cheFrancefco 
flava  arruffato  nell' acqua , fopra  di  lui 
da  certi  Contadini  Paefani  , che  per 
entro  quel  deferto,  lì  portavano  fu  al- 
la montagna  a feminarvi  grano , fu  ve- 
duta una  colonna  di  fuoco , di  che  ma- 
ravigliati ne  vollero  fpiarc  la  cagione  ; 
che  perciò  traviando  la  firada  s' avvia- 
rono a quella  volta  ed  oilervarono  , 
che  meurre  elfi  lì  andavano  colà  acco- 
dando , la  colonna  di  fuoco  a poco  a 
poco  andava  mancando , finche  giunti 
al  luogo,  totalmente  difparvc,  e fola- 
mente  videro , che  Francefco  ufeito  dal 
fiume , fi  ritirava  alla  fua  grotta . 

Vedendo  il  Demonio , che  con  que- 
da  tentazione  , non  gli  riufeì  ìldifegno, 
il  qual’  era  d’  abbattere  quella  fòrtifli- 
ma  rocca  di  Francefco , con  fargli  ab- 
bandonare il  deferto  ; adirato , e con- 
fùfo,  fé  rifoluzione  d’alfalirlo  più  fu- 
riofamentc , modrandofì  a lui  nella  fua 
propria  forma,  orribile,  efpaventevo- 
le  con  gran  rumori , e drepiti  di  perfone 
annate,  come  fe  drafcinaflcro  dietro 
a fe  grolle  catene  di  ferro  , commo- 
vendo  anche  tutto  1*  Eremo , che  pare- 
va un  formato  Inferno , facendogli  udi- 
re urli  fpaventevoli , voci  inarticolate , 
e vedere  denfìflime  tenebre , eh’  avreb- 
bero fpaventato  qualunque  Gigante  , 
non  che  lui  tenero  giovinetto  ; indi  fie- 
ramente lo  percofle  non  fenza  intcnfxffi- 
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mi  dolori . Così  cercò  l’ inimico  infer- 
nale a viva  forzai  per  rigore  di  tenebre, 
quello  che  con  lufìnghe , e vezzi , non 
aveva  potuto  ottenere:  Ma  il  Santo  ar- 
mato della  Divina  grazia  rimafe  a tutti 
quedi  fieri  colpi  faldo , e codante , co- 
me  folle  una  forte  rocca , e duro  do- 
glio, anzi  s’accrebbe  in  lui  la  forza, 
ed  il  coraggio , fenza  che  il  Demonio 
guadagnane  un  fol  punto , ma  vilmente 
fuggendo  picn  di  vergogna  , abbando- 
nò l’imprefa,  e Francelco  rimafe  nella 
grotta , come  fui  campo  della  battaglia 
vrttonofo,  e trionfante,  favorito  an- 
che dagli  Angeli  venuti  a confortarlo , 
e confolarlo . 

Tal’  era  la  vita , che  il  Santo  Romi- 
tello  faceva  nel  deferto  , dal  quale  per 
fei  anni  continui  non  lì  partì  giammai , 
ribattendo  fempre  i colpi  del  Demonio , 
il  quale  ne’  fieri  cimenti  avuti  col  Santo , 
redò  perditore , liccom’egli  medelimo 
confefsò  a Roma  feongiurato  da  due 
nodri  Relipiofi , come  vedremo . 

Ancorché  quanto  egli  opero  nella 
folitudine  palìafle  tutto  fra  lui , e Dio  , 
non  fi  può  però  dubitare  , che  quelle  va- 
lle bolcaglie  non  fodero  feene  d’ infolite 
maraviglie,  ma  perche  tutti  gli  Attori, 
che  v’intervennero  ci  furono  ignoti  , 
più  le  polliamo  figurar  col  penlìeio,  che 
colla  penna;  per  fapere  il  futuro  non  può 
difeorrerfi  al  più  ficuro  oracolo  del  pafi- 
fato  ; onde  da  ciò  che  fece  Francefco  fui 
principio  del  fuo  nafeimento  dentro  la 
cafa paterna,  tra’ Religiofi  Minoridei 
Monaflero  di  San  Marco,  nel  fuo  pelle- 
grinaggio, fino  ch’entrò  nella  folitu- 
dine, li  può  congettutare  ciòch’ei  fa- 
ccfle,  gii  provetto  nella  virtù  dentro 
impraticabile  folitudine  , fra  le  con- 
venzioni degli  Angeli , tra  gli  eferrizj 
della  mortificazione , fra  gli  addottri- 
namenti di  Dio , dove  Francefco  non 

va- 
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vagheggiava  altre  bellezze,  che  lece- 
lelti,non  lì  faziava d’ altro  alimento,  che 
delle  lagrime , non  leggeva  altro  volu- 
me , che  quello  del  Crocidilo , e deli’ 
Eternità , il  più  leal  teflimonio  di  quei 
precedenti  fucceifi , che  fono  ignoti,  e 
la  notizia , che  ti  può  dare  la  folitudine 
ideila.  Però  da  voi,  odolcillima  foli- 
tudine, ofpelonca  piena  di  celelìicon- 
folazioni , delìdero  quante  cofe  confa- 
vate fotto  il  vodro  lìlenzio ?.  Non  ci  po- 
■ tete  contare  ciò , che  pafsò  fra  la  Mae- 
fià  Divina , e quello  fuo  gran  Servo  ? 
Quante  volte  il  vedelle  ufeito  fuori  di  fe, 
in  mano  dello  fpirito , elevato  col  cor- 
po fopra  le  vollre  rupi  ? Quante  confo- 
Iasioni , e vezzi  ricevè  dal  Cielo  1 E 
quanti  dagli  Angeli , che  continuamen- 
te l’andavano  a vilitare  1 Quante  volte 
jo  vedelle  prodrato  in  terra,  baciandola 
con  profonda  umiltà,  per  farli  più  ca- 
pace di  Dio,  premiatore  degli  umili? 
Solo  le  vollre  romite  folitudini , ed  or- 
rori pollòno  contare  a gli  uomini  tutto 
quello  , che',  videro  gli  Angeli  benedetti 
in  quedi  fei  anni,  ne’ quali  Francefco 
fece  cfercizj  d’ incredibile  penitenza,  in- 
camminando tutte  le  fue  azioni  al  fuo 
propodo  fine  , il  qual' era  di  fondare 
colla  grazia  dello  Spirito  Santo , la  più 
afpra,  e penitente  Religione  della  fua 
Cliiefa  ? Diteci  quante  lagrime  versò  da 
gli  occhi  per  i peccati , che  per  allora 
contro  la  Maedà  Divina , perii  Mondo 
fi  commettevano,  come  s’egli  folle  il 
peccatore  , che  li  commetteva  , per  i 
quali  ogni  dì  li  dilciplinava  a fangue  , 
liqucfacendod  in  Dio , con  cui  fe  la  pi- 
gliava colle  braccia  congiunte  in  forma 
di  Croce , come  un’  altro  Mosè , ac- 
ciocché non  calligaflb  il  Mondo , ma  fi 
ricordallè  della  dia  antica  mifericordia , 
« avelie  per  bene  di  perdonare  i peccati , 
che  contro  Ini  fi  commettevano  ? Dite 
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purè  quanti  furono  i foliloquj  intcriori  ,* 
cd 'citeriori  dell’ anima  fua , che  faceva 
con  Dio  ? Perche  tutte  quede  cofe  na- 
feondete , e coprite  a noi  fotto  il  velo 
del  vodro  lìienzio , e non  vi  permette  il 
Creatore  di  farvi  lingue  di  fuoco  per 
pubblicarle  ? Ma  io  dimo  certo,  che  non 
vi  è conceduto  per  non  ifpa ventare  il 
Mondo  , con  lino  dile  di  vita  tanto  af- 
pro , e rigorofo , oppure , perche  fegreti 
tanto  milteriod  non  meritiamo  fapere; 
diteci  almeno , giacché  d’ altro  non  fia- 
mo  degni,  quanto  folle  gradevole  a gli 
occhi  di  Dio , c de’  fuoi  Cortigiani  que- 
do  penitente  Romitello  ? E quante  gra- 
zie quedo  Beniamino  Francefco  doman- 
dava,e quanteGiacobbe  Dio  Padre  glie- 
ne concedeva? 

Quivi  Francefco  con  intera  pace  me- 
nando i fuoi  giorni,  per  modo  che  nem- 
meno gli  animali  irrazionali  ardivano 
di  conturbarlo , come  accadde,  che  un 
dì  fuggendo  un  Capriolo  dalla  brama 
de’  Cani , che  fpinti  da’  Cacciatori , lo 
feguitavano , fe  n’  entrò  per  falvarfi  nel- 
la fua  grotta  , e riverente  , quali  come 
fe  gli  chiedefle  foccorfo , fe  gli  buttò  a’ 
piedi , il  cui  umile  atto  veduto  da’  ca- 
ni , non  ardirono  paflàr  più  oltre  per 
ucciderlo , ma  ritornati  in  dietro , al- 
trove rivolfero  il  corfo . 

Con  ciò  cominciarono  ad  oflbrvare  i 
fuoi  andamenti , e con  lofpiare , che  le 
ne  faceva  da’  fuoi  paefani , vennero  in 
notizia  degli  eccedi  delle  fue  penitenze , 
ed  in  parte  ancora  delle  grazie , con  che 
Iddio  sì  largamente  il  favoriva,  e crefce- 
va  ogni  dì  il  concorfo  nella  fua  grotta  , 
oflervandolo  da  lontano  , dove  non  ar- 
divano d’ accoftarfegli  a dillurbarlo , ne 
poteva  egli  per  qualunque  arte  dillot- 
narli  , e fcanfarli  ; imperciocché  per 
la  fragranza , e odore  delle  fue  eccel- 
lenti virtù,  quell’ Eremo  fi  cominciò  a 
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celebrare  col  concorfo  de’  Popoli,  in 
maniera  tale , che  la  folitudine  divenne 
Città  , e le  Terre,  e Citta'  d’  intorno 
erano  cambiate  in  folitudini  ; perche 
granale  era  la  preda  della  gente , che  s' 
ammaliava  a lentirlo  favellare  delle  cofe 
di  Dio . E veramente  per  muoverli  a 
compunzione,  ed  a penitenza , badava 
{blamente  vederlo  : era  il  vedùnento 
povero , ed  afpro  , il  volto  fquallido  , 
e {carino , vellito  di  cilicio , c i piè  {cal- 
zi . Ma  l’ efficacia  maggiore  era  delle 
parole  , le  quali  come  ulcire  da  un  cuo- 
re infocato  , erano  di  fuoco  , ed  innain- 
mavano  chi  l’ udiva . Valfe  altresì  non 
poco  l’ cfeinpio  ai  molti , che  da’  priva- 
ti ragionamenti  luoi , e da  certe  prime 
maliiine  di  falute,che  loro  dava  a rumi- 
nare, tirava  a piu  di  et  co  conto,  cco- 
«ofeunento  di  Dio  , ed  a maggiore  di- 
ma dalle  colè  del  Cielo , abbati  .tonato 
con  improvvifa  rifoluzione  il  Mondo  , li 
rimanevano  in  quella  folitudine , a fe- 
guirare  le  fue  orme  . 

Fece  perciò  Eranccfco  deliberazione 
d’ inalberar  bandiera  di  penitenza , con- 
tra  il  Demonio , che  teneva  la  fua  (pie- 
gata nel  Campo  del  Mondo  lòtto  della 
quale  davano  arrotati  tanti  uomini 
perduti , e feordati  di  Dio  ; ed  ufeito 
in  aperto , cominciò  a predicare  la  pe- 
nitenza : conciolfiachè  , decorno  1’ 
anima  per  i peccati  lì  difeoda  da  Dio , 
così  per  la  penitenza  fe  gli  avvicina; 
Fate  penitenza,  diceva  egli , o voi , che 
accoftar  ri  rolete  all'  eterno  bene , cioè  al 
di  Dio  ; imperocché  chi  defederà  la 
dolcezza  del  pomo  , ricompenfa  C amaritu- 
dine della  raàtce , lafperanza  del  guadagno 
fa  fprezgarc  i pericoli  del  Mare , e la  fpe- 
me  della  folate  mitiga  il  dolore  della  Medi- 
cina. Tutto  il  luo  fine  era  con  i fuoi fan- 
ti ragionamenti  d’ imprimere  ne'  cuori 
mnani , che  I*  udivano , l’ amor  di  Dio, 
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l’ orrore  del  peccato , l’ atroci  {iene  del- 
l’ Interno , e la  neccilòria  penitenza  per 
Scancellare  i comincili  fòlli , c ciò  face- 
va con  tanta  dolcezza , e foavità , che 
di  tanti , die  1’  udivano , verun  fc  ne  ri- 
tornò in  dietro  lenza  deliderio  di  fervire 
a Dio  , c con  ferma  deliberazione  di 
lafciare  il  peccato  ; imperciocché  le  fue 
parole  a guifa  d’ acuti  dardi , ferivano  i 
cuori , c come  vive  damme  abbrucia- 
vano i petti  de'  più  indurati , cd  odina- 
ti peccatori  : in  breve  il  loaviffìmo  odo- 
re della  fua  l'anta  vita  d fparfe  per  la  Ca- 
labria, da  dove  avredi  veduto  concor- 
rere con  gran  folla  gente  d’ogni  fello y 
e qualità  in  gran  numero  a ricever , ed 
imparare  da  un  Santo  detto  Romitello, 
falurcvoli  ammaeftramenti , cd  indrizzi 
per  la  drada  del  Ciclo . Per  modo  che  lì 
vedeva  da  sì  gran  principio  non  cammi- 
nare a balle  note , c che  ciò , che  egli 
aveva  inrraprèfo , non  d fermerebbe  in 
sì  angudo  confine . 

Ne  lì  può  cfprimere  il  giubilo , che 
fentivano  i Paolani , per  vedere  gli  ec- 
celli , che  il  loro  compatriotto  France- 
feo  faceva  nelle  Virtù , Santità , e Mira- 
coli . Ed  ancorché  il  Monaco  ( come 
tiene  per  certo S.  Girolamo)  non  può 
ellér  perfetto  nella  Patria , per  cagione 
degli  ordinarj  didurbi  de’ parenti,  ed 
amici , che  lo  divertono  dal  libramen- 
to tanto  nccedario  alla  vita  Monadica  ; 
ed  il  Salvatore  ancor  dille:  (c)  'hfiun 
Trofeta  è accetto  nella  fua  Vatria  , ad 
ogni  modo  quella  non  è regola  tanto 
infallibile,  ed  univerfale , che  non  ab- 
bia la  fua  eccezione  , perche  , le  gli 
uomini  gravi  , e fegnalati  nelle  virtù 
non  d dunano  nelle  loro  Patrie  , ciò 
avviene  per  l’ invidia  della  virtù,  ovvero 
per  la  continua  convcrlazionc , che  per 
lo  più  partorifee  difprezzo.  Nulladime- 
no  alcuni  Profeti , e Monaci  fra  i loro 
E pa- 
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parenti,  ed  amici  acquiftaro.no  mara- 
vigliofa  perfezione  , ed  onore.  Il  Fi. 
gliuolo  di  Dio  la  maggior  crudeltà',  che 
pianfe  fra  1’  altre  di  Gerusalemme  fu 
quella , che  lo  Spirito  Santo , ( d ) non 
gli  mandò  Profeta , che  noi  perfegui- 
talfero,  e toglieflèro  la  vita;  e ad  ogni 
modo  S.Gio:  Batifta  Profèta  , e più 
che  Profeta  dell’  Alti  [fimo  Dio , fu  be- 
nignamente ricevuto  da’ maggiori  ne- 
mici della  Verità'  ; poiché  fino  il  Tiran- 
no Erode  volentcri  1’  udiva , il  medefi- 
mo  potremo  dire  di  molti  altri  Santi 
Monaci , che  fra  i loro  parenti , e le  pro- 
prie cafe  furono  perfettilfimi , e 1’  efem- 
piopiù  vicino  lìa  di  S.  Francefco  di  Pao. 
la , che  fenza  partirli  dalla  Patria , col- 
la Divina  grazia  divenne  perfettiffimo 
Santo . 

(i)  Olia  cap.  i.  (b)  Gcn.  li.  (c)  Join.  4. 
( d ; Mac.  j. 

CAPITOLO  Vili. 

Con  Licenza  dell'  A reivefeovo  di  Co[en- 
%a  dà  principio  ad  una  nuova  Cbiefa , e Mo. 
niflero . 

PErche  Francefco  fin  dal  fuo  natale  , 
ebbe  per  afccndenre  la  Carità  Re- 
gina delle  Virtù  , ed  abbruciava  di 
quello  fuoco  Divino , che  tra  l’ amor  di 
Dio,  e del  profilino fempre  ferpeggia  ; 
s’  appigliò  al  guadagno  dell’  anime  ; 
perche  atlora  chiamali  perfètta  la  Ca- 
riti, quando  quegli  non  contento  d’ 
amare  ecceffivameute  il  fuo  Signore , e 
lèrvirlo  colle  maggiori  forze  dell’  ani- 
ma , proccura  anco , che  alrri  l’ amino , 
e lo  fervano,  non  contentandoli  di  cam- 
minare folo  per  la ftrada  del  Cielo,  s’ 
egli  feco  non  guida  degli  altri  ancora , 
che  fu  il  fegno , dove  quell’  uomo  Santo 
dirizzò  i Tuoi  penfieri , nell’  iftituzione 
dell’  Ordine , dando  l’ abito  della  Reli- 
gione a tante  pecfone , che  d’ ogni  ban- 


MIRACOLI 

da  accorrevano  a lui , per  imitare  la  fua 
mirabil  vita  . Ne  d’ altronde  il  Signore 
l’ avrebbe  vifitato  contante  ifpirazioni 
(come  dicemmo)  giovinetto  d’  anni 
diciannove , fe  prima  non  1’  avelie  refo 
perfetto , e compiuto  in  tutte  le  virtù  : 
imperciocché  il  governo  dell’  anime  è 
imprefa  difficile , c che  ricerca  uno  fpi- 
rito  di  già  avvezzo  alla  virtù  , che  abbia 
domato  le  proprie  paflioni.folito  ridur- 
li a’  combattimenti  fpirituali  col  nemi- 
co infernale , fappia  conofcere  le  pro- 
prie infermità , e degli  altri  ancora , 
applicandovi  proporzionati  rimedj  : ne 
il  Signore  chiama  giammai  alcuno  a ca- 
rica , o dignità , che  lì  fia , che  non  gli 
faccia  dono  delle  grazie  richielle , per 
potere  lodevolmente  compire  all’ im- 
porto pefo,  come  fi  vide  in  Francefco 
di  Paola  ; imperocché  febbene  allailfi- 
mi  follerò  quei , che  lafciato  in  abban- 
dono il  Mondo  , iftantemence  lo  pre- 
gafl'ero  di  reftar  feco  in  quella  folitudi- 
ne,  veftiti  del  fuo  abito  , egli  nondi- 
meno non  ricevè  tutti  indifferentemen- 
te , fapendo  beniffimo , che  non  ogni 
fpirito  viene  da  Dio , ma  folo  quei  da 
lui  ftiinati  degni , e non  meno  d‘  anni 
diciorto  ; affinchè  coll’  età  convene- 
vole crefcendo  le  forze , potellèro  fop- 
portare  l’ aufterità  della  vita,  e di  pari 
palio  camminare  col  rigore  della  rego- 
la , fenza  lingolarità  , o eccezione  di 
perfone , dotati  d’ una  perfetta  , ed  uni- 
forme volontà  di  fcrvire  a Dio , e total- 
mente impiegarli  allo  ftudio  della  per- 
fezione , e mortificazione  di  loro  mede- 
fimi  , col  rimanente  di  tutti  gli  al- 
tri efercizj  della  Religione  , che  già 
fondava  con  titolo  di  Romiti  penitenti . 
Onde  quei  che  ricevette  in  fua  compa- 
gnia nell’  Eremo , fi  diedero  ad  abitare 
in  certe  capanne  , e tugurj  fatti  con 
mura  di  foglie  d’ alberi , e di  paglia , c 

tetti 
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tetti  di  frafche , buone  in  tanto  folo , 
che  riparavano  alla  peggio  , benché 
le  giudicartero  fontuofi  Palazzi  ; viven- 
do colla  limoiìna  di  quel  poco  pane , e 
legume , che  raccoglievano  da’  Padani, 
e d'erbe  radicane,  elclvagge  quanto 
bisognava  per  vivere , che  del  bere  non 
avean  , die  prenderli  noja , ballando- 
li folo  I*  acqua  del  vicino  Torrente . 

In  tanto  Francclco  giudicato  edere 
ormai  giunto  il  tempo  di  llabilire  a for- 
ma di  Religione  quella  raunanza,  che 
fin  allora  llava  unita  (blamente  per  vo- 
lontà libera  de’  compagni , e conofcen- 
do  non  poterli  in  modo  alcuno  propa- 
gare in  quella  folitudine,  però  dille  loro: 
Zjn  coti  grande  apparecchio  Iddio  mi  di- 
ce al  cuore , e m' affìcura  cjfere  per  molto 
più  , e quel  zelo  deli  anime  nojire , che  ci 
ha  fatto  abbandonare  la  Tatria , la  cafa, 
gli  averi,  e la  noftra  mcdcfma  libertà, 
non  ha  a mancare , ne  a morire  con  noi , il 
che  avverrebbe, quando  non  lafciajfìmo  dopo 
noi  eredi  de'  nofiri  dcftderj , emoli  delno- 
Jiro  zelo  , imitatori  della  noflra  maniera  di 
vivere  ; ma  quello  come  farà , fe  fra  noi 
non  fi  ftabilifcc  forma  indijfolubile  di  Reli- 
gione < filtro  credito  lia  una  Religione  /la- 
bilità con  autorità  ^tpoflolica;  altri  ajuti 
fi  trovavo  dove  è unione  di  tutte  le  pasti, 
che  formano  un  corpo  ; altra  virtù , dove  il 
vivere  ha  regole  fiffe  <f  offervata  perfezio- 
ne . E per  ciò  fare  è bifogno  cambiare  que- 
ft'  Eremo  in  un  Monijlero  , in  cui  pofjìamo 
abitare  tutti  in  uno , e fondare  una  Chie- 
fa  da  potervi  f alrneggiare , e lodare  il  Si- 
gnore. Ter  tanto  a me  pare,  che  per  al- 
quanti giorni  con  nuove  penitenze , e più 
lunghe  orazioni  ci  difponiamo  ad  intendere 
qual  fopra  ciò  fia  il  voler  del  Signore  ■ Po. 
co  mancò  , che  immediatamente  alla 
propolla  di  Francefco  i compagni  non 
dellero  la  diporta  di  sì , a che  già  1*  uni- 
forme volere , le  ragioni  da  lui  addotte 


CO  DI  PAOLA.  *5 
gli  aveano  prima  difpofti:  pur  nondime- 
no fi  accolfcro  feco  medelìmi  , c con 
Dio , per  certi  giorni , pofeia  nella  pri- 
ma raunanza  tutti  infieme  concordilfi- 
mamenic  vennero  alla  inedelìina  deli- 
berazione di  approvare  quanto  daFran- 
cefco  fu  loro  jroporto.  A quello  fine 
dunque  Francefco , fenza  lafciar  la  foli- 
tudinc , fcclfc  un  lito  opportuno  da  fon- 
darvi la  Chiefa , c Mon.fl  ero , lontano 
quanto  un  tiro  di  baldlra  dalla  fua 
Grotta , e romitaggio  ; il  quale  era  un 
pezzo  di  bofeo  denliflìmo  del  luo  patri- 
monio,ricetto  d’ animali  felvaggi.  £ an- 
corché ciò  faccflè  colla  benedizione  di 
Dio  , che  T infpirava  con  gcnerofirà  di 
fpirito  funile  a far  cofa  d’ arduo  riufei- 
mcnto  ; volle  nondimeno  prima  di  co- 
minciar 1’  opera  difegnata  , ottenerne 
licenza  dall’  Arcivefcovo  di  Cofenz3, 
allora  Bernardino  Caracciolo  Napoli- 
tano , uomo  cofpicuo  di  nafeimento , 
di  virtù  , e lettere . E qui  mi  viene  in 
taglio  di  dire,  per  isfùggirfi  T equivo- 
co d’ un  manifefto  errore  full’  intelli- 
genza d’ un  lubrico  tratto  di  penna  di 
molti  nortri  Cronirti , i quali  afferma- 
no, che  allora  era  Arcivefcovo  Pirro 
Caracciolo,  che  come  appare  dalla  ta- 
vola del  regiflro  degli  Arcivefcovi , che 
lì  conferva  in  detta  Cattedrale , Bernar- 
dino Caracciolo  pigliò  il  portello  dell’ 
Arcivefcovado  Tanno  14? i.  e morii' 
anno  1 45  6.  nel  qual  anno  fuccedé  il  Ad- 
detto Pirro  fuo  Nipote  allora  Signor 
temporale  della  terra  di  S.  Lucido,  ( a ) 
e quelli  mori  T aiuto  1484. 

C orreva  l’anno  1435.  quando  giunto 
Francefco  avanti  T Arcivefcovo  , ingi- 
nocchioni  con  una  notabil  moJcftia  pa- 
ri alla  iua  profonda  umilrà , fupplicollo 
di  concedergli  licenza  di  poter’  iftituire 
una  nuova  Religione  di  penitenti  Romi- 
ti , e di  fondare  una  Chiefolina  nella  fua 
E i P&- 
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Patria , Terra  della  Tua  giurisdizione , 
in  cui  folle  lodato , e fervito  Dio  da 
quei , che  delideravano  di  Salvarli  , per 
i quali  ancora  delidera va  fabbricare  un 
Monifìcro . Relìò  fiupito  1’  Arcivefco- 
vo  d’  un  giovinetto  di  anni  diciannove 
prollrato  avanti  i luoi  piedi , con  pro- 
politi tanto  Sublimi , e con  faggia  l'uffi- 
cienza , ed  animo  generalo , di  metter 
in  opera  tutto  quello , che  gli  propone- 
va con  parole . Perciò  conofcendo  i fuoi 
fanti  proponimenti  , che  da  altro  non 
potevano  procedere  , che  da  unofpirito 
innamorato  di  Dio , che  con  eccelfiva 
cariti  proccuraval’  accrefcimento  del 
fuo  fanto  fervigio , ed  utilità'  de'  prodi- 
mi;  non  folamente  l’accarezzò,  e be- 
nignamente lo  ricevè  , ma  d’  avvantag- 
gio animandolo  a voler  feguitare  l’ iin- 
prefa  propolla , prontamente  gli  con- 
cedette la  licenza , che  con  tanta  umil- 
ti  gli  chiedeva  : offerendogli  ancora  af- 
fettuofamente  la  fua  protezione  in  tutte 
le  occafioni , che  fe  gli  prefentallero  in 
fuo  prò , e de’  fuoi  Compagni . Alle- 
gramente fi  parti  Francefco  dalla  prc- 
ìenza  di  quel  venerabile , cpietofo  Pre- 
lato , rendendo  le  dovute  grazie  al  Si- 
gnore , non  folo  perche  così  felicemen- 
te andava  profperando  i fuoi  deliderj  ; 
ma  ancora  per  le  carezze  , che  il  fuo 
Minillro  gli  fece . 

Ritornato  Francefco  al  fuo  povero 
albergo,  raccontò  interamente  a’ fuoi 
compagni , quanto  era  palliato  fra  lui , 
ed  il  venerabil  Prelato  , il  quale  già  li- 
beramente gli  aveva  conceduto  la  licen. 
zad’  illituire  la  Religione,  di  fondare 
laChiefa,  eMoniftcro.  Finale  la  con- 
tentezza , che  lenti  quella  fanta  co- 
munità di  quei  penitenti  Romiti  in  udi- 
re  la  buona  fpedizione , che  portava  il 
loro  Santo  Padre  Francefco , che  fi  sfa- 
cevano in  lagrime  per  allegrezza  j indi 


alzati  gli  occhi  al  Cielo , colle  braccia 
incrociate  , inginocchioni  refero  infi- 
nite grazie  all*  Altiilìmo,  perche  così 
felicemente  i loro  deliderj  profpcrava  . 
£ di  poi  iftantemente  pregarono  il  San- 
to , che  con  ogni  brevità  fi  mctteflè 
in  opra , quanto  dal  venerabile  Prelato 
avea  ottenuto  , prontamente  offeren- 
doli tutti  alla  fatica,  ed  al  lervigio  del- 
la fabbrica.  Uno  degli  effetti  lingolari 
della  confidenza  di  San  Francefco  di 
Paola  in  Dio  fu  il  cominciare  la  fon- 
dazione della  Chiefa  nel  luogo  difegna- 
to , fenz*  altro  capitale , che  d’ una  lòtn- 
ma  povertà  , ed  in  tempo  , che  non 
appariva  fpcranza  d‘  alcun  picciolo  fol- 
levamento  per  le  fpefe  della  fabbrica  ; 
perciò  egli  fece  Capo,  e poi  i fuoi  Com- 
pagni a forza  di  braccio  fi  diedero  a ca- 
vare i fondamenti  d’unaChiefolina.Trat- 
tanto  corfe  voce  per  Paola1,  che  di  già 
Francefco , con  licenza  dell’  Arcivesco- 
vo, avea  cominciato  a cavare  i fonda- 
menti della  Chiefa , dove  Subito  vi  con- 
corfe  gente  in  gran  numero,  come  a 
nuova  maraviglia,  per  vedere  il  Santo, 
e fuoi  umili  penitenti  Romici  con  nuovo 
portamento  di  vita  impiegati  inqueft* 
opeta  ; il  fervore,  la  model Ua , ed  il 
dilpregio  di  fe  medefimi , con  che  fati- 
cavano in  quel  lavora,  era  di  grand* 
edificazione  a quanti  panavano  , ed 
nomini  di  conto  venivano  a bello  Ru- 
dio , e lungamente  lì  fermavano  a ri- 
guardarli , e giudicavano  quell’  opra, 
ancorché  picciola  nel  fuo  principio,  do- 
veflc  col  tempo  apportare  allaloro  Patria, 
cd  a tutta  la  Provincia  grand’ ornamen- 
to , e Splendore  ; perciò  tutti  allegra- 
mente , e prontamente  cominciarono 
a condurre  la  materia , che  abbisogna- 
va per  1’  edificio.  Fra  benedizione  di 
Dio  il  vedere  la  gran  quantità  delle  pie- 
tre , calcina , legname , ed  altre  cofe 
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neceflaric  , che  in  pochi  Rimi  giorni 
ammaliarono  : che  perciò  in  brieve 
crebbe  1*  edificio  al  pari  della  divozio- 
ne di  quella  gente  , e tanto  più  fi  rin- 
coravano alla  fatica  , per  diffìcoltofa 
che  lolle,  quanto  che  ollèrvavano  nel  lo- 
ro Santo  Paefano  un’affabilità  incredi- 
bile nel  convertire,  ferbando  nel  vol- 
to una  continua  ed  uguale  fereuita' , e 
maravigliofa  modcflia  , che  pareva 
parlane  con  Dio  ; perciocché  Francefilo 
dubitando,  che  l’ citeriore  fatica  non 
menomalle  il  fuo  fervore,  enoneitin- 
gueilc  i movimenti  fanti , che  del  con- 
tinuo tenevano  1’  anima  fua  unita  con 
erto  , vi  mifchiò  per  entro  1’  intera 
meditazione  , oflervando  nel  travaglio 
continuo  filenzio:  il  corpo  flava  fatican- 
do , ma  il  cuore  fi  ripofava  con  Dio , 
avendo  fenza  mai  celiare  mille  fanti  pen- 
fieri  di  divozione , ed  orazione  verl'o  il 
Cielo  , come  fi  comprendeva  dal  fuo 
fembiante , che  fc  ne  flava  tute*  ora , 
come  d’ una  perfona  orante , e per  mol- 
ti ertali,  e rapimenti, che  nafeondere  non 
Iti  polfibile  alla  prefenza  degli  uomi- 
ni . Dalla  fua  bocca  non  gli  ufcì  parola, 
che  non  riportarti:  frutto  di  mutamento 
di  vita , animando,  ed  efortando  tutti 
all’ acquifto  delle  virtù  , riduccndo  il 
travaglio  corporale  all*  accrefcimcnto 
di  gran  meriti  : E ficcome  del  Santo 
Profèta  Samuele  dice  la  Sacra  Scrittura, 

( b ) che  crefceudo , il  Signore  Tempre 
ltava  con  lui , c che  giammai  dalla  fua 
bocca , cade  parola  invano , anzi  da  tut- 
ti facevali  conofcere , che  Iddio  l’ aveva 
feelto  per  fuo  gran  Profeta . Così  non 
altrimenti  Francefco , perche  flava  con- 
tinuamente con  Dio , e Dio  con  lui , 
faceva  mirabili  accrefcimenti  nelle  vir- 
tù , e meriti  , perche  come  dice  San 
Giovanni:  (c)  Dio  è Carità,  echi  Jla 
nella  Carità  Jla  con  Dio,  e Dio  coniai  : 


Le  fue  parole  avevano  una  fol’  efficacia  > 
e foavità , che  tirava  i cuori  al  fuo  vo- 
lere , e a mettere  in  effetto  quanto  gli 
domandava.  Ne  fi  contentava  Fran- 
cefco d’ infegnare  con  parole , ma  col- 
le fante  operazioni  ancora  : impercioc- 
ché giammai  comandò  cola  a'  fiuoi  Re- 
ligioli , che  egli  prima  non  la  mcttertè 
in  opra , come  vero  Difcepolo  di  quel 
Gran  Madiro  Gesù  , di  cui  dice  S.  Lu- 
ca, ( d ) che  prima  cominciò  a fare , e 
di  poi  a infegnare, perche  non  ve  dottri- 
na tanto  importante , quanto  F opera 
di  chi  dilegua  : lavorava  di  fua  mano , 
fenza  mai  celiare , e tanto  ferventemen- 
te, che  egli  foto  faceva  .aliai  più , che 
più  manuali  , non  ollante  , che  per 
continui  digiuni , e mortificazioni  folfe 
deboli  ffimo,  e volle  , che  i fuoi  Frati 
facefiero  il  medelìmo:  imperciocché  feb- 
bene  1’  efcrcizio  del  corpo  a compara- 
zione dell’  interno  fia  di  picciolo  profit- 
to; conobbe  però,  clic  l’ozio  era  gran 
nemico  della  vita  Spirituale , e l’ impe- 
dimento di  tutti  gli  accrefcimenti  nclT 
amor  di  Dio , e che  la  fatica  giova  a 
quello  combattimento  , come  i Santi 
Padri  c’  infègnano  ; e perciò  gli  antichi 
Anacoreti  grandemente  in  quella  s’ efer- 
ciravano. 

( a ) Frante Tco  de  Peui  nella  Cronologia  della  Fa- 
miglia Caracciolo.  ( b ) i.  Ree.  cop.  >.  (elio.  4. 
(d)  Alt.  c.  1. 

CAPITOLO  IX. 

£’  ammonito  dal  Serafico  S . Francefil  o 
d ^ijfifi,  che  fiaccia  Li  Chiefia  più  grande; 
e come  le  pietre  t ubbidii  cono. 

SAn  Gregorio  Nazianzeno  , orterva 
efiere  flato  cortume  di  Dio  , quando 
ha  voluto  fare  opere  grandi , prima  d’ 
ogn’  altro  farne  il  dileguo , come  parti- 
colarmente tè  allora  , che  determinò 
di  fabbricarli  famolìffimoTempiodiSa. 
lomone  ; imperciocché  avendo  menato 
E 3 Mose 


Digitized  by  Google 


VITA, E MIRACOLI 


Mose  fui  Monte,  "li  diede  il  difegno  del 
Tabernacolo , con  ordine  efprello , che 
lo  mctteflè  in  efecuzione , conforme  il 
modello,  che  gli  dava . 11  Tabernacolo , 
che  fu  il  Tempio  portatile , nella  pelle- 
grinazione del  Popolo  allora  fedele  , 
indi  fervi  per  difegno  del  Tempio  illu- 
ftriffimo,  che  fabbricò  Salomone.  Cosi, 
e non  altrimente  par  che  facelle  con  S. 
Francefco  di  Paola , a cui  infpirò  di  fab- 
bricare una  Chicfolina , che  lervilse  per 
disegno  d‘  un'  altra , che  dovca  ergere 
aliai  riguardevole , e grande , che  fopra 
ogni  umana  credenza  folle  una  maravi- 
glia fra  tutte  1'  altre  Chiefe , non  parlo 
per  la  magnificenza , e fontuolità  della 
fabbrica  tanto  gloriofa , ma  perche  fu 
fabbricata  dal  Santo, in  clfa  vifluto  mol- 
ti anni , e condotta  a fine  a viva  forza 
de’  miracoli.  Ora  Iddio  avendo  vedu- 
to , che  Francefco  fondamentato  avea 
la  fua  Chiefolina , fopra  due  fohdilfime 
bali  dell’  umiltà  , e povertà , c quali  ri- 
dotta a buon  termine  rapito  da  quelle 
due  virtù , che  fra  le  altre  eminentemen- 
te vi  fiorivano  , volle  che  quella  non  Ga- 
iamente fervilfe  per  modello  della  Chie- 
là  maggiore , che  dicemmo , ma  anco- 
ra per  figura  della  fubitanea  pftenlione 
del  fuo  Ordine , di  cui  gufandone  gli 
accrefcimenti , con  tal  fine  gli  mandò 
dal  Cielo  1’  Architetto  S.  Francefco  d’ 
Affili  a difegnare  la  Chiefa  piu  grande , 
che  apparve  un  giorno , mentre  il  San- 
to medelimo  co'  fuoi  Frati , e con  gran 
numero  di  gente  vi  li  adoperava . Vide 
egli  in  un’  ìllantc  un  Religiofo  di  vene- 
rabile  afpetto  in  abito  di  Cordigliero , 
che  avvicinandofegli  lo  riprendeva . I 
prefenti  che  il  videro  alzando  la  mano 
dal  lavoro,  gli  fiflaron  gli  occhi  per  udir 
ciò,  cheglidicellè.  T{qn contiene  [ Gen- 
ti rono  che  diceva  il  Minore  al  Minimo  ] 
fabbricare  così  angufio  Tempio,  per  ricever 


f iramenfo  , che  per  ogni  modo  far  fi  doma 
più  grande  : tanto  più  non  è di  ragione , che 
Lt  fua  pnma  Cafa  dovendo  effer  Capo  d' una 
Religione  tanto  numcrofa , come  in  brieve 
farà , fia  tanto  angufla  ; a cui  il  Santo 
Giovanetto  rifpofe  , confórme  1'  umil 
fenti mento  , che  di  fe  tnedefimo  avea: 
T{on  fono  "Padre , le  mie  deboliffìme  forge 
baftevoli  per  opera  tanto  grande , come  voi 
dice , angi  per  il  mio  intento  mi  pare  trop- 
pogrande quejla,  che  già  vado  fabbricando : 
Tip  no  , replicogli  il  Religiofo  , che  non 
ha  da  ejfer  così , ma  diroccate  cotcfic  mura  , 
cd  ingrandite  la  macchina , conforme  vi 
difegno  : ciò  dicendo  col  b aitone  , che 
teneva  nelle  mani  la  difegno  ; e poi  fog- 
giiingendo,che  giammai  l’ajuto  dell’On- 
nipotente Dio  non  gli  mancherebbe,  in- 
contanente difparvc  , fenzache  folle  ve- 
duto da  milleocchi , che  lo  ftavano  mi- 
rando , per  qual  pane , cd  in  che  modo 
dipartito  li  foife  ; fecefi  congettura,  o 
per  più  vero  dire  certamente  affermaro- 
no , che  quegli  altri  efser  non  potea,  che 
S.  Francefco  d’  Affili,  che  Iddio  manda- 
to avefse  al  noftro  Santo  Govinetto, 
per  farlo  avvifato  della  fua  volontà , e 
che  molte  cole  gli  erano  preparate  di  fo  - 
pra , che  pafsavano  le  umane  fperanze  . 
Seguitò  indi  il  Beato  Padano  l’ordinata 
opera  con  generofa  confidenza  , allar- 
gando il  petto  con  quell’  Omnia  poff'um 
in  eo , qui  me  confortat  di  S.  Paolo,  e con 
incredibile  contentezza , il  fito  già  elet- 
to , per  altro  oppomino , ma  occupato 
da  un  Monte  , che  impediva  la  fabbrica, 
un  di  andò  egli  a quel  luogo,  per  dar’  or- 
dine al  difegno , e principio  all’opera, 
ne  per  ifpianare  quel  Monte  conduceva 
egli  fero  migliaja  di  uomini  , che  Io 
fvifccralléro  col  faro , ne  carri  pieni  d’ 
illromenti , onde  ad  onta  della  natura 
l’ indultria  umana  fa  pianura  de’  Mon- 
ti, elidifpcrge  nel  Mare:  mafolo  an- 
dava 
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dava  armato  di  quella  fede , al  cui  cen- 
no concorrono  e un  fapere , ed  un  po- 
tere infinito , il  primo  per  ingegnerò , il 
fecondo  per  artefice  de’fuoi  lavori.  Per- 
venuto a villa  del  Monte  fillò  breve  ora 
lo  fguardo  al  Ciclo,  per  domandare  a 
Dio  quella  viva  fede , a cui  egli  avca 
già  promefio  ubbidienti i Monti,  co- 
lti tucnJola  ailòluta  vicaria  della  Tua  on- 
nipotenza,quando  egli  diflè  : Omnia  pof- 
fibiha  fmt  credenti . Si  confidava  inde- 
gno del  dono;  ma  perche  era  dono,  fpe- 
rava  di  confeguirlo , quantunque  inde- 
gno ; appena  fpaife  brevi  preghiere , che 
provonne  interiormente  l’ effètto  ; per- 
ciò incontanente  fofpinto  da  fublime  fi- 
ducia , comandò  al  Monte , che  indi 
frodandoli  cedale  libero  il  piano,  al  no- 
vello Tempio.  Spettacolo  prodigiofo  ! 
alle  parole  del  Taumaturgo  Paolano 
animatali  una  parte  fpiccata  dal  Mon- 
te , cominciò  a muoverti , a calere , a 
ritirarfi , finche  precipitandoli , naufra- 
gò nel  vicino  torrente  , e lafciò  fgom- 
brato  Io  fpazio  ; ne  finì  qui  il  miracolo , 
perche  l’ altra  patte , che  per  la  dipar- 
tente del  Monte , redo  fofpefa  in  aria  in 
punto  di  cadere , egli  col  fegno  della 
Croce , e colla  virtù  della  fua  parola  , 1’ 
arredò  dal  fuo  non  inen  naturale , che 
neceflario  precipizio  .Scia  verga  di  Mo- 
se portò  vanto  d’  onnipotente  , quan- 
do trasformò  Tonde  rapide  dell*  Eritreo 
in  argini  inoperabili  , c poi  le  fciolfe 
in  rovinofì  torrenti , per  ailorbir  tutte 
le  fquadrc  Egiziane  con  improvvifo  nau- 
fragio ; non  minor  vanto  dee  portare  la 
lingua  di  Francefco  : perche  fe  la  prima 
diede  mobilità  all'  onde  mobili,  T altra 
alle  dabili  dime  rupi  leggie  rifluirò  mo- 
to , ed  alle  mobili  foda  fermezza  . 
Con  quella  differenza , che  il  fine  della 
feconda  non  fu  per  falvar’  mi  Popolo 
eletto  da  Dio,  ne  per  ederminare  un’ 


39 

efercito  contumace  con  Dio , ma  folo 
per  aver  fito  proporzionato  alla  mole  d' 
un  Tempio, quanto  par  più  leggiera  que- 
da  cagione,  che  molle  Francefco  a chie- 
dere portento  si  raro , tanto  par  più  ef- 
ficace quella  preghiera , che  molle  Dio 
ad  eièguirlo.  Cenando  v’  hà  necelfità  d* 
un  miracolo , non  c maraviglia , eh’  ei  T 
operi,  perche  chi  mancar  non  può  al  nc- 
ccilario  nell’ordine  della  natura,  come 
potrà  nell’ordine  della  graziai  Ma  quan- 
do un  prodigio  pare  men  nccellario,  al- 
lora egli  reca  a chi  lo  vede  più  ma- 
raviglia, cachi  T impetra  più  gloria. 

Indi  il  gloriofo  Paolano,  che  comin- 
ciò a fpefe  di  Dio  già  promefle  dal  Sera- 
fico d’ Affili , la  detta  Chiefa , T ingran- 
dì , ne  gli  fallì  punto  la  fua  confidenza , 
che  teneva  appoggiata  nel  Signore,  per- 
che non  mancò  di  quanto  gli  abbifo- 
gnava . E veramente , che  Iddio  folle 
il  provveditore , alle  cui  fpefe  con  i fini 
Frati  di  penitenza,  e opera; , che  tra- 
vagliavano alla  fabbrica  più  d’  una 
volta  , e in  più  maniere  fi  vide  : 
perche  , ficcoine  per  la  molta  fpefa 
d’  opera  tanto  miileriofa , come  quel- 
la del  Tabernacolo  , tutto  il  Popolo 
infpirato  da  Dio  contribuiva  con  larghe 
limoline  ; così  per  l’ adempimento  del 
Tempio  di  Francefco  non  crefcevano 
mai  tanto  i bilogni , che  più  non  molti- 
plicaffero  i foccorfi  : imperciocché  dopo 
tre  giorni , fenza  più  lunga  dimora , vi 
venne  Jacopo  della  nobile  Famiglia  di 
Tariia  Colenriuo  , Barone  di  Belmonte 
[ che  fu  Capitan  Generale  de’  Veneziani 
nella  guerra  di  Pifa  ] ( a ) con  ima  buona 
fomma  di  danari , c diedela  al  Santo 
per  la  fabbrica  della  Chiefa  - i quali  egli 
accettò, non  come  portati  da  un’  uomo, 
ma  in  guifa , che  da  Dio  mandati  gli 
folfcro  , provando  nel  fuo  cuore  un’ 
eflrema  contentezza , veggendo  , che 
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le  Tue  imprede  erano  a gradò  alla  Divina 
bontà  , favorendole  con  iflraordinaria, 
e particolare  provvidenza. In  ciò  crebbe 
1'  ajuto , perche  quando  s’  udì , che  a 
nome  del  Cielo  fabbricava  la  Chieda , vi 
concorlero  co’  Cittadini  ancor  tutti  i 
Popoli , non  folo  delle  vicine  contrade , 
ma  di  tutta  la  Calabria , ed  alle  volte 
vedeanfi  proceffionalinente  venire  con 
larghe  limoline , ed  alcuni  fervivano  a 
guifa  d’  operaj  , conducendo  pietre  , 
calce , legnami , ed  altre  cofe  alla  fab- 
brica necellarie , per  puro , e fcinplice 
amor  di  Dio,  c molte  volte  si  ammad- 
farono  più  di  mille  perfone  a travagliar- 
vi; ne  le  perfone  d’ alto  affare  sdegnava- 
no si  vile  minillcro  , onde  pareva  in 
quelli  rinnovato  l’ antico  fervore  de’  fi- 
gliuoli d’Ifraele  nella  coltruzione  del 
Tabernacolo , a cui  con  indicibil  giubi- 
lo ogn’  uno  offeri  va  alcuna  cofa . 

Superano  ogni  umana  credenza  gl’in- 
finiti miracoli , che  da  miniftero  d’  An- 
geli , e dalla  virtù  del  Santo  lì  videro 
operare  nella  fabbrica  di  quella  Chieda  ; 
imperciocché  chi  attentamente  la  con- 
fiderà , e collrctto  confèiiare  eller’  un 
fodo , e miracolofo  Mauloleo , mentre 
che  non  vi  fu  allentata  pietra , o fab- 
bricata calce , ne  acconci  legnami , ne 
mangiato  pane  , ne  bevuto  vino  , o 
acqua  , uc  fpefo  denaro  ( cofe  tutte  ne- 
cellaric  alla  fabbrica  ; fenza  miracolo, 
come  più  oltre  vedremo  : ma  perche  le 
pietre  fono  la  bade  dell’  edificio , e le  pri- 
me cofe , che  fi  radunano  per  fabbrica- 
re , da’  miracoli  di  quelle  comincerò 
a narrare . 

A molti  operaj , mentre  (lavano  fa- 
ticando nella  fabbrica  della  Chieda , ap- 
portava gran  paura  una  groffiiTuna  pie- 
tra , che  loro  fopraltava  ; la  quale  fpic- 
candofi  dal  fuo  luogo , rotolando  all’ 
ingiù  facilmente  gli  avrebbe  uccifiiavve. 
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dutolène  il  Santo  in  quel  punto  di  piom- 
bare , di  lontano  degnatala  col  legno 
della  Croce , invocando  il  nome  di  Ce- 
stì , la  fermò  ; ne  giammai  in  avvenire 
fi  mode  dal  duo  luogo. 

Vcggendo  un  di , tre  operaj  fianchi 
dotto  un  carro  di  pietre , fece , che  tutti 
tre  fi  mettelléto  da  una  banda  , ed  egli 
folo  dall’  altra , portò  il  pelo , come  le 
folle  fiato  di  leggicr  piuma  , ancor- 
ché gli  altri  tre  appena  foitcner  lo  po- 
tellcro . 

Gli  operaj  volendo  rompere  una  pie- 
tra , che  trenta  uomini  non  la  potevano 
muovere  , un  di  loro  con  una  mazza  di 
ferro  percuotendola  , s’  offede  in  una 
mano , perciò  irato  befiemmiò  il  cordo- 
ne del  Santo  ; Or’  ellendo  quei  per  ordine 
fuo  iti  a mangiare , egli  vi  reftò  dolo  ; 
dopo  ritornati  videro  la  pietra  già  traf- 
portata  al  fiume  ; onde  fiupefàtti , giu- 
dicarono eller  ciò  miracolodamente  av- 
venuto , e 1’  operajo , che  avea  befietn- 
miato  , fi  refe  in  colpa  del  duo  errore , 
così  nel  medel  imo  punto  fi  mani  feda  va 
la  gloria  di  Dio  , c gli  uomini  fi  con- 
vertivano . 

Ellendo  venuto  a Paola  Giovanni 
di  Franco  della  Terra  di  San  Lucido, 
quando  il  vide  Franccfco,  gli  dille  :che 
volelle  condurre  delle  pietre  alla  fabbri- 
ca, e additandogliene  una,  Giovanni 
gli  dille  , per  carità  portate  quella  : Pa- 
dre (ridpofe  egli)  é imponibile  con- 
durla da  me  dolo  , anzi  non  ballano 
quattro.  Sì  che  facilmente  la  condur- 
rete ( replicò  il  Santo  ) , ed  avendola 
degnata  col  degno  della  Croce , gliela 
caricò  dulie  fpalle;  a cui  parve  tanto  leg- 
giera, che  ftupito,  in  brieve  denz’  af- 
fanno , la  conclude  alla  fabbrica . 

Una  pietra  gro.filfima  fpiccatafi  da 
un  Monte  rotolando  giù  a ballo , preve- 
dendo il  Santo  il  danno , che  avrebbe 
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fatto.  Per  cariti  (proruppe)  ferma- 
tevi : Si  fermò  ubbidiente  il  fallo  al- 
la virtù  delle  fue  parole , ancorché  in 
luogo  rovinofo , con  iftupore  delli  fpet- 
tatori , fofienuto. 

Mentre  gli  operaj  rompevano  le  pie- 
tre , eravene  una  groflifiima , e di  tal 
durezza , che  ancorché  tutti  con  i Mar- 
telli di  fèrro  vi  lì  erano  faticati  per  rom- 
perla , alla  fine  fenza  profitto  fianchi  nc 
rimalèro  ; Voi  ( dille  Francclco)  non 
fapete  rompere  le  pietre , percotetela  per 
Carità  da  quefla  banda  ( toccandola  col- 
le mani  ) che  immantinente  fi  [pelerà . 
Prefa  da  un  de’  fabbri  la  mazza,al  primo 
colpo  in  minutiflimi  pezzi , con  ìfiupo- 
re  di  tutti , s’ infrante . 

Stando  il  Santo  prefso  1*  Aitar  mag- 
giore della  fua  Chiefa , gli  fu  condotta 
avanti  una  fémmina  della  Città  di  Co- 
trone,la  quale  era  fiata  trentanni  parali- 
tica , quando  egli  la  vide , mettendole 
le  mani  fulla  tefta  : jibbi  fede  ( le  difse  ) 
nel  Tadre  Celefle  ; fu  levati , e porta  delle 
pietre  alla  noflra  fabbrica.  E perche  ella 
tardava  a levarli  dal  letticiuolo,  in  cui 
giaceva  dentro  una  carrettate  replicò  lì 
levafse  ? Ubbidendo  Tana  e libera  dal 
male  da  fe  medefìma  lì  alzò  in  piedi , e 
cominciò  a condurre  delle  pietre . Indi 
trattenutali  alcuni  giorni  per  fervigio 
della  fabbrica  in  memoria  d’  un  tanto 
beneficio  ricevuto  , pigliò  l’ abito  del 
terz’ Ordine  del  Beato  luo  Medico , ac- 
ciocché in  avvenire  dar  tutta  lì  potellè  al 
fervigio  di  Dio,  e lieta  a cafa  ritornof- 
fene. 

Oltre  di  ciò  era  troppo  familiare  al 
Santo , il  far  divenir  le  pietre  leggiere , 
e tra  1’  altre  portonne  una , che  tre  ga- 
gliardifiìmi  uomini  non  la  poterono  al- 
zar da  terra  ; ed  un’  altra  che  abbifo- 
gnava  condurla  al  Campanile , efsen- 
dofi  faticate  in  daino  quattro  perfone , 
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egli  folo  facilmente  ve  la  condufse , e bi- 
fognando  un  fafso  per  fornimento  della 
Chiefa , menò  feco  gli  operaj  nel  vicino 
torrente  per  trovarlo  al  propolìto , ve- 
dutone uno , che  pefava  circa  tre  canta- 
ra.Per  Carità  [ difse  ad  uno  di  loro  ] ecco 
il  voftro  carico.  Credendo  colui , che  ciò 
dicefse  per  giuoco , gli  rifpofe , che  paf- 
fava  a difiiufura  le  fue  forze  ; replicogli: 
"Non  dubitare  che  lo  condurrai  agevolmente 
colla  gratta  del  Signore . Indi  fegnatolo 
col  feguo della  Croce,  egli  folo  alzan- 
dolo da  terra  ; lo  pofe  fu  gli  omeri  dell’ 
operajo , il  quale  fenza  difficoltà  lo  por- 
tò alla  fabbrica. 

Altra  volta  ( come  reftificò  in  folen- 
ne  efarne  Antonio  Caputo  di  Paola) 
portò  una  pietra , che  dieci  uomini  non 
la  poterono  alzare  da  terra.  Vn’  altra  ne 
condufse , che  venti  non  la  poterono 
muovere.come  depone  NiccoloCaftello. 
Un  grandiflìmo  fafso , che  impediva  la 
firada  verfo  la  fua  chiefa , avendo  egli 
comandato  a’  fuoi , che  lo  levafsero  da 
quel  luogo  : quegli  ftimando  impoffibi- 
le  di  farlo , non  ardivano  di  meterci  ma- 
no Ter  Carità  (difse  egli  )fate  come  io 
vi  dico , che  agevolmente  il  farete  ? Que- 
gli ubbidendo , rotolarono  la  pietra , 
come  fe  fiata  fofse  una  piuma . 

Avendo  quali  finita  la  Chiefa,  che 
come  Cafa  di  Dio  lì  dovea  fabbricare 
prima  di  quella  degli  uomini,  dilègnò 
un  braccio  di  dormitorio  per  i fuoi  Fra- 
ti , ed  ancorché  il  lito  folle  per  altro  op- 
portuno , era  occupato  da  ima  gran  roc- 
ca , che  impediva  la  fabbrica , appena 
fparfe  brevi  preghiere  a Dio  , che  pro- 
varne F effètto,  perche  incontanente 
fofpinto  da  fublime  fiducia,  comandò 
alla  rocca , che  indi  frodandoli , cedefle 
libero  il  piano  al  novello  dormitorio;  al 
cui  comandamento  animatali  la  rocca , 
cominciò  a muoverli , e ritirarli , finché 
F lafci- 
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lafciando  fgombrato  lo  fpazio , nel  vi- 
cino torrente  precipitoffl . 

Or  nella  guifa  eh'  ei  faceva  cambiar 
fito  alle  pietre , legate  con  sì  forte  lega, 
me  di  natura,  ne  fé  fermar  dell’ altre 
cadenti , arrecandole  fofpefe  nell’  aria . 
Cedono  tutte  a quel  portentofo  prodi- 
gio, in  cui  per  lo  flupore , attonito  re- 
ità qual  freddo  marmo  chi  lo  confiderà. 
Avvenne  un  dì,  che  da  follevato  mon- 
te fpiccarafi  una  pietra  di  fmifurata 
grandezza  , la  quale  precipitofamcntc 
volgendoli  veniva  con  rovina  irrepara- 
bile a dar  fopra  un  Molino  prcllò  il  Mo- 
neterò [ il  che  non  farebbe  accaduto 
fenza  ftrage  di  molti , che  li  trovavano  ] 
il  noltro  Taumaturgo  fidandovi  gli  oc- 
chi, che  s’  arrellade  le  comandò  , 
con  dire  : Fermatevi  [or  ella  i Al  fuono  di 
queltc  parole  fi  fermò  in  mezzo  al  corfo 
preripitofo  il  fallo , e fin  oggi  fi  vede 
pendolo  in  quel  medefimo  luogo , che 
lo  colfe  la  virtù  del  fuo  Superiore , che 
lo  comandò , di  cui , ancorché  muto- 
io  , non  tacerà  giammai  , a guifa  di 
eloquente  Oratore , di  additare  Tempre 
i grandi  llupori.Poichè  fon  già  due  feco- 
li,  che  perpetuando  le  fne  maraviglie , 
mamféfta  la  virtù  del  di  lui  comanda- 
mento. E nel  vero  , qual’  autentica 
maggiore  poteafi  dare  alla  virtù  diFran- 
cefco,  che  un  miracol’  eterno  i Se  Dio 
tende  fufficientemente  credibile  la  San- 
tità d’ un  Mortale  con  difpenfare  una  fol 
volta  per  lui  alle  leggi  della  natura , chi 
negherà , che  col  difpenfarle  per  Tempre 
non  la  renda  quali  evidente  ? I prodigi 
non  f jgliono  eifer  perpetui , perche  la 
legge  di  natura  è perfetta , e non  par 
perfetta  una  legge  , che  perpetuamente 
fi  revoca.  Se  le  maraviglie  non  fofTer  ra- 
re , non  farebbon  maraviglie  , perche 
farebbono  ufanze , e perciò  la  maravi- 
glia più  caia  è il  convertire  in  ufaoza  una 
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maraviglia . Qual  cafo  più  infolito  vi 
può  elfere , che  la  continuazione  d’ un 
cafo  infolito  ì Or'  avvenga , che  la  gran- 
dezza del  miracolo , che  s’  opera , và 
per  lo  più  a proporzione  della  virtù,  die 
l’ ottiene , converrà  (limar  che  fia  forn- 
irla quella  virtù  , la  quale  ottenne  il 
fommo  miracolo , perche  quello  mira- 
bil  fallò , che  miracolofameute  penden- 
te fi  vede  da  quel  monte , ben  moflra 
a’  viandanti , e paflaggieri  1’  eternità , 
e flabiliincnto  della  gloria  del  Santo 
Paolano. 

In  oltre  venne  un  Barone  ancor  con- 
valefccnte  per  una  infermità  avuta , a 
domandare  al  Santo  la  fua  benedizione, 
quando  egli  il  vide , conofciuta  in  fpiri- 
to  la  Tua  oilinata  durezza , colla  quale 
malamente  trattava  i Tuoi  VaflTalli , pen- 
sò d'ammonirlo  con  una  gentil  maniera. 
Ter  carità , gli  dille  , prendete  quella  pie- 
tra , e portatela  alla  noflra  fabbrica.  Non 
pollò  Padre  Francefco  ( rilpofe  il  Baro- 
ne ) perche  le  mie  forze  fono  dcbolilfi- 
me  per  tanto  pelo  : £’  vero , replicò  egli, 
come  anco  e verismo , che  intollerabile  è 
il  pefo  di  tanti  Da?j , e Gabelle , da  voi 
impofle  a'  vojlri  Sudditi.  Ter  carità  proc  cu- 
rate alleggerirli  da  fomigli.tnti  gravezze , 
fe  volete  che  Iddio  ri  alleggerii  a la  fomma 
de'  vojlri  falli.  Ed  avendo  il  Barone  pro- 
meno di  farlo  ; egli  col  fuo  baltonc  , fili- 
la pietra  impreflòvi  il  fegno  della  Croce, 
gli  ordinò,  che  la  portallé  alla  fabbri- 
ca , e quello  prefala , ancorché  trafeen- 
deflè  il  pefo  di  un  cantaro , agevolmen- 
te la  portò  alMonillero;  coniiluporc 
degli  alianti . Indi  quello  fallo  fu  pollo 
fopra  una  colonna  di  pietra  bianca 
avanti  la  porta  della  Chicfa , pertefli- 
monianza  perpetua  del  miracolo , e per 
avvertimento  de’  Principi  Criftiani  di 
alleggerire  i loro  fudditi , da  limili  gra- 
vezze. 

Nell’ 
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Nell’  iftellà  notte.che  nacque  S.  Fran- 
cefco  .nacque  parimente  Niccolò  Picar- 
clo  ; e quando  li  fabbricava  il  Moniitero, 
c la  Chicfa  eran’ ambedue  divcntidue 
anni. Un  dì  andarono  alla  riviera  delMa- 
re  predò  Paola  , elontanodal  fuo  Moni- 
fiero  più  di  mille  palfi  , ove  trovarono 
una  colonna  di  bianca  pietra  lunga  do- 
dici palmi,  e grolla  quanto  può  abbrac- 
ciare un’  uomo . (Quando  la  videFran- 
celco  pensò  di  condurla  al  l'uo  Moniftc- 
ro , che  perciò  dilTe  a Niccolò , che  per 
canta  la  conducete  : di  buona  voglia  lo 
farò , rifpolè  egli  , venendo  un  carro 
per  quella . 7^o  no , replicò  Fraucelco , 
ebe  noi  per  voflro  merito  C avete  da  porta- 
re . Il  giovane  , benché  folle  gagliardo, 
giudicò  imponibile  rivolgerla , non  che 
portarla  , e modellamente  forridendo 
le  ne  burlava  ; allora  il  Santo  gli  dille  : 
'piccolo  per  Carità  pigliatela  con  riva  fe- 
de , che  ben  conofceretc  la  virtù  dell  Ubbi- 
dienza fedele.  A.1  che  ubbidendo  Nic- 
colò , prefa  la  colonna  fe  la  poie  Torto  il 
biado,  coinè  fe  fòlle  la  Aiamedelìma 
fpada , e con  incredibile  facilità  la  con- 
duce al  Monilldro , ove  la  rizzò  : lopra 
della  quale  il  Santo  vi  pofe  una  Croce 
di  ferro , che  reità  per  lèmpiterno  rro- 
feod’  una  maraviglia  tanto  grande  . 

(3;  Bembo  nelle  lue  Ulor.  4S.  (2.  , 1 9$. 

CAPITOLO  X. 

Entra  in  una  fornace  ardente  di  calcina, 
che  rovinava , la  ripara , e ri  efee  illefo , 
dalla  quale  anche  fe  ufeire  ravvivato  uri 
„ Agnello  già  mangiato  dagli  opera j , ed 
opera  altri  Miracoli . 

L "H  Endefi  altrctanto  mirabile , e ri- 
Xv  guardevole  quella  Chiefadi  San 
Francefco  dalla  miracolofa  calcina,  col- 
la quale  fu  fabbricata , conforme  fi  vide 
da  quel  famofifiìmo  portento  pieno  di 
Milìerj , che  per  dcfcrivcrlo , come  ri- 


CO  DI  PAOLA. 

cercai’ Ifioria , non  può  la  mia  penna 
tanto  leggiermente  correre , fenza  fame 
notabile  conlìderazione  , per  veliere 
quanto  fa  fare  Iddio , quando  vuole  nel- 
le lue  opere  manifeliare  la  fua  Divina 
Onnipotenza.  Avvenne , che  o per  il  fo- 
verchio  fuoco , o perche  folle  malamen- 
te acconcia,  minacciava  rovina  la  volta 
d’  una  fornace  di  calcina,  ellava  per 
perderli  la  grolla  fpefa  già  fattavi  per 
comodità  della  fabbrica  della  fua 
Chiefa  ; al  cui  danno  non  potendo  gli 
operaj  rimediare , con  gran  fentimento 
vennero  a dirlo  al  Santo  : il  che  udito 
fenza  punto  alterarfene,  rifpofe  : Ter  Ca- 
rità non  vi  affliggete  per  cofa  di  tanto  po- 
co memento  , andate  pure  a pranzare , 
Iddio  ri  rimedierà : fa)  Ld  avendo  quegli 
ubbidito  , accorfe  alla  fornace  [ la  qual 
cominolfa  lìava  per  rovinare  , più  furi- 
bonda che  mai  sboccando  la  fiamma, 
che  tra  vive  faville  fortemente  firidendo 
alzava  terribili  globi  di  fumo  ] e villo  il 
pericolo , accelo  d’  amor  del  fuo  dilet- 
to , acciochè  fi  proleguifle  l’ opera  a fuo 
onore  incominciata  , e confagrata  , 
fattoli  prima  nella  fronte , e nel  petto  il 
fegno  della  Croce  , intrepidamente  con 
ardire  più  che  eroico  entrando , e colle 
proprie  mani  gl’  infocati  fallì , quali 
gigli , viole,  o rofe , maneggiate  avete , 
la  ripara,  e rafferma:  Indi  fenza  mini- 
ma lelione  d’ un  pelo  ne  ufei  fuori . 

Gli  operaj  quando  videro  quella 
giammai  penfata  maravigli a,(lupiti  co- 
minciarono a gridare  ; alle  cui  voci  ac- 
coderò non  lòlo  i Frati , ina  allailfuni 
fecolari , che  tutti  davano  in  atro  man- 
giando , i quali  attoniti  celiarono  del 
Miracolo,  e disfatti  in  lagrime,  ne  re- 
fero a Dio  le  dovute  grazie  , perche  an- 
dava manifeflando  la  gran  Santità  di 
Francefco  con  sì  portentofo  prodigio . 
Ma  Francefco  come  umililfimo  che  era, 
F a pcr- 
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perche  cercava  di  coprire  il  Miracolo  , 
noi  perraife  Iddio:  imperciocché  tutti  i 
prefenti , non  Colo  il  venerarono  come 
uomo  Santo , ma  anche  per  le  Citai , e 
Cartella  d’intorno  pubblicarono  il  Mira- 
colo. S’accrebbero  anche  gli  ftupori, 
perche  la  calcina  crebbe  tanto  ( che  an- 
corché continuamente  ne  pigliaflèro  gli 
operaj  non  parca  mancare  ) che  con  eira 
fi  fabbricò  una  buona  parte  della  Olie- 
ra , e Moniftero . Papa  Gregorio  XIII. 
confiderando  la  grandezza  di  quello 
Miracolo , non  contento  dell’  autentica 
fède  fatta  da’  teftimonj  in  folenne  efarne 
ne’fuoi  procelfi,  la  volle  autorizzare  col- 
ia pittura  nella  (ala  del  Sacro  Palagio 
Vaticano  ( che  per  averla  egli  fatta  di- 
pingere , fi  chiamò  Gregoriana  ) quella 
gloriofa  fornace , che  sì  gran  Miracolo  , 
dal  Santo  operato  fin’  ora  lieta  addi- 
ta , e i Tuoi  devoti  a vietarla  , anco 
da  lungi  riverenti  adduce,  fi  fa  fentire 
fenza  voce , fcalda  fenza  fuoco , e fenza 
lingua , sì  alta  maraviglia  di  continuo 
va  predicando  . E ben  degnamente  in 
Sacro  Tempio  (ove  fui  Santo  Altare 
colui  s’  offerifce , che  il  Divin  fuoco  a 
noi  portò  dal  Cielo  ) d’ elTer  mutata  me- 
ritò: anzi  talmente  ramificata  la  refe  il 
Santo  col  fuo  ingrelfo , che  divenne  fu- 
cina di  Miracoli  ; imperciocché  la  fua 
polvere , qual  medicina  Celefte , falute- 
voli  effètti  vedefi  cagionare  ne  gl’inlèrmi, 
che  divoramente  la  ricevono . 

Ne  pafsò  troppo , che  in  quella  me- 
defima  fornace  vi  fé  un'  altro  Miracolo , 
noninen  prodigiofo  del  predetto  : te- 
neva il  Santo  un'  Agnello  in  cafa  tanto 
domeftico,  che  "li  correva  alla  mano 
per  prenderne  ciò , che  gli  dava  con 
fomma  fua  contentezza  , e piacere  ; 
Ma  che  ? Fu  tale  l’ ingorda  malazia  de- 
gli operaj , che  fenza  couliderare  il  dif- 
pucere,  che  avrebbero  recato  al  Santo, 
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nafeoftamente  avendolo  ammazzato , e 
dopo  cotto , e divorato  , buttarono 
la  pelle,  e l’offa  dentro  l’ardente  fornace. 
I Religiofi  dolenti , e mefti , ben  fapen- 
do  la  ricreazione  , che  folea  prenderli  il 
Santo  col  trattenimento  di  quell’anima- 
luccio  ; incontanente  1’  awifarono , il 
quale  fubitamente  ufeito  dalla  fua  ca- 
mera , dicendo  ad  elfi , che  noi  crede- 
va , perche  Martinello  (così  Io  chiama- 
va ) ben  preilo  verrebbe  all’  ubbidienza. 
Alcuni  che  ne  avean  veduto  gli  fpruzzoli 
del  fangue  fé  ne  ridevano  . Giunto  il 
Santo  avanti  la  porta  della  fornace, chia- 
mollo  per  nome  , dicendo  : Martinello 
Martinello  fu  folta  fuori  , Oh  maravi- 
gliofo  Dio  ne’  fuoi  Santi,  a quella  voce 
g.il'eHinco  Agnello  (la  di  cui  amma 
feniìtiva  , nell’  eccidio  del  comporto 
avea  parimente  trovato  dell’  eiler  luo  la 
morte  ) di  nuovo  fi  produce  , di  nuovo 
fi  chiama  dal  non  etlère  all’  edere , e da 
materie  indifpofte , confumate  dal  fuo- 
co , e con  tanti  accidenti  alterate  ripro- 
dotto , ufeendo  dalle  damme  belando 
rifponde , e correndo  al  fuo  Santo  Pa- 
drone con  fegni  di  gratitudine , dinanzi 
a’  fuoi  pié  della  riavuta  vita  ringrazia- 
valo.  Quando  gl’  ingordi  operaj  ciò 
videro , le  gli  proftrarono  a’piedi,  chie- 
dendogli umilmente  perdono . Ma  che 
importava  a Dio  la  vita  di  quell’  ani- 
maluccio  ? Non  altro,  fe  non  per  confer- 
vare  minutamente  il  credito  ,c  la  fède  al 
fuo  Servo  Francefco.  Imperciocché, fe  in 
cafa  di  sì  poco  momento  per  i fuoi  me- 
liti faceva  sì  prodigiofo  miracolo , era 
fegno,che  flava  pronto, e difpofto  a far- 
ne anche  de’  maggiori  a beneficio  degli 
uomini , ogni  volta  che  gli  foffèro  ad 
irtanza  del  medefimo  addimandati. 

Quello  miracolo  ne  tirò  un’  altro  an- 
che famolilfimo,  e fu,  che  indi  a po- 
co , Giovanni  di  Franco  della  Terra  di 

$•  Llir 
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S.  Lucido  predò  Paola  quattro  miglia , 
ellèndo  ito  ad  una  Terra  nomata  Fiume 
freddo , gli  fu  donato  da’  Tuoi  Parenti 
un’  Agnello  , donde  ritomandofene  a 
cafa  con  quello  morto  legato  all’  arcio- 
ne della  fella , nel  cammino  gli  venne  in 
penderò  di  dire  : Ora  io  voglio  vedere  fe 
il  Beato  Francefco  di  Paola  fa  miracoli 
col  rifufcitar  quell’ Agnello , come  fece 
dell’  Agnello  dentro  le  fiamme  della 
fornace.  E camminando  oltre  quali  un 
miglio  con  tal  penfiero , l’ Agnello , co- 
me le  da  profondo  fonno  li  fvegliafie , 
cominciò  a sbattere  , e belare , il  che 
udendo , e vedendo  Giovanni , llupito , 
e pieno  di  maraviglia  rimafe , portan- 
dolo così  vivo  a cala  fua . 

Grandi  veramente  furono  i miracoli , 
che  S.  Francefco  operò  nell’  elemento 
del  fuoco  , ma  tra  gli  altri  non  ifpicca 
men  gloriofo quello , chequi  conterò, 
col  fare, che  le  gelate  ceneri  facciano  cal- 
diffimo  effetto,  per  dar  légno,  che  il 
caldo,  e ’l  freddo,  benché  in  feftefli 
contrari , s’  accordano  ad  ubbidire  al 
Creatore  dell’ Uni verfo,  acciocché  ftu- 
pifcano  le  nazioni , dell’  imperio  dell’ 
infinito  Dio , il  quale  in  ogni  parte  s’ 
cllende , moflrando  la  fua  indetermi- 
nata virtù . 

Non  era  ancor  perfettamente  finito 
il  Sacro  Tempio , che  edificava , quan- 
do un  dì  ellèndo  andato  in  un  luogo  in- 
di non  molto  lontano , a difegnarvi  una 
nuova  fornace  col  Capo  inaellro  dell’ 
opera  , mentre  che  andavano  difeor. 
rendo  qual  luogo  fofse  più  atto  a tal 
melliere , fugli  d’ uopo  per  altro  affare 
ritornar’  al  Moniftero . Venuto  il  fe- 
guente  giorno  ritornati  a difegnare  il 
luogo  per  la  fornace , dove  aveano  pen- 
fato farla,  vi  ritrovarono  una fofsa ac- 
comodata in  modo  per  quell’  effetto , 
che  fenz’  altro  adoperarvijerviva  a quel 
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bifogno,  dove  prima  non  v’era  Hata 
villa.  E cominciando  ad  apparecchiare 
le  cofe  necellàrie  per  quella, dille  il  Santo 
ad  un  Frate,  eh'  era  feco,  per  nome 
Fra  Giovanni  di  San  Lucido , che  ri- 
tornane al  Moniltero  , e ponelfe  a cuo- 
cere delle  fave  per  definarc,  fra  tanto 
che  ivi  dimoravano.  Venne  l’ora  del 
pranzo,  e ritornati  al  Moniftero,  man- 
dò uno  per  nome  Giovanni  a prenderle 
dalla  cucina,  il  quale  andato , rittovò 
la  pentola  fenza  fuoco,  nemmeno  ve  n’ 
era  flato  accefo  (perche  il  detto  Frate 
divertito  in  altri  affari , fe  ri  era  dimen- 
ticato) per  lo  che  cominciò  a ridere  per 
il  fuccello , che  fu  all’  improvvifo , pen- 
fando , tollero  cotte  le  fave , udendo  ciò 
il  Santo , difie  : Ter  Carità , che  fon  cot- 
te le  fave  . Indi  venne  in  cucina , ed  al- 
zando il  coperchio,  incontanente  la 
pentola  cominciò  a bollire , e le  fave  li 
videro  ben  cotte , e disfatte , come  le 
vi  fòlle  flato  accefo  continuo  fuoco. 
Ammirarono  inorriditi  i circoftanti , e 
toccando  la  cenere,  la  ritrovarono  fred- 
da , ficcome  la  giudicarono , non  ef- 
fendovi  mai  quella  mattina  flato  fuoco , 
e come  il  Fraticello  più  a pieno  tellificò, 
dicendo  elferli  dimenticato  d’ accender- 
lo . Così  di  quelle  fave  miracolofamen- 
te  cotte , tutti  fi  cibarono . 

Un  Maeftro  Ferraio  erafegli  offerto 
di  tutto  ciò,  che  gli  abbifognava  del  fuo 
melliere,  per  la  Chiefa  , e Moniftero 
fenz’altra  mercede, folo  che  il  provvedef- 
se  de’  carboni , il  Santo  ringraziandolo 
accettò  il  partito  ; indi  a poco  a vendo 
fatto  cavare  una  fòlla  per  tal’ effètto,  e 
poftovi  fuoco  ri  ufeiva  da  tutti  i lati  ; 
perciò  comandò  ad  un  Frate , che  por- 
tali della  terra  per  otturare  quei  buchi, 
ed  aperture , per  dove  ufeiva  la  fiamma, 
tra  tanto  egli  per  buono  fpazio  di  tenn- 
po  co’  piè  nudi  li  tenne  ferrati  fenza  ri- 
F j ma? 
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manente  offefo , ancorché  la  fiamma 
violentifllma  forte  . Ma  perche  qui  fi 
t.atta  de’  miracoli , che  operò  in  Paola 
full’  elemento  del  fuoco  : mi  fi  porge  oc- 
cafione  di  raccontarne  degli  altri . 

Grand’  era  la  carità  del  noflro  Santo, 
In  giovare  al  profilino , e dimoftrolla  a 
prò  d’ un  fuo  paefano , per  nome  Anto- 
nio Migliariie  , il  quale  avendo  pollo 
fuoco  ad  una  fiepe  della  fua  poflélfione  , 
crebbe  in  modo  l’ incendio  animato 
dalla  furia  de’  venti  , che  minacciava 
ima  total  rovina  ne’  convicini  Territo- 
ri . Quando  il  nofl.ro  Santo , che  a cafo 
ritrovava!!  non  troppo  lungi  da  quel 
luogo , prevedendo  il  danno  , eh’  era 
per  fare  , incontanente  accorfovi , c fat- 
toli prima  il  fegno  della  Croce , fi  cac- 
ciò dentro  le  fiamme , e co’  fuoi  piedi 
nudi  l’ eftinfe , lafciandò  ft  jpito  il  Con- 
tadino , dalie  cui  guance  calava  per 
contentezza  un’  abbondante  pioggia  di 
lagrime . 

Una  perfona  della  famiglia  Zingone  , 
depone  in  folenne  elame , che  un  di  ri- 
trovandoli nel  Moniflero , vide  il  Santo, 
che  faceva  un  certo  bagno  per  un’  in- 
férmo , e volendo  ribaldare  l’ acqua , 
pofe  al  fuoco  alcune  pietre , le  quali 
erano  talmente  infocate , che  parevano 
veramente  fuoco  ; indi  il  Santo  prefele 
colle  mani  fenz’  altro  ftrumeuto  , por- 
torte  come  fe  follerò  frefche  rofe  per 
molto  fpazio,  e vide  dopo  le  di  lui  mani 
fenza  menoma  lefione . 

Fu  auche  veduto  altra  fiata  portar 
le  vive  brace  colle  mani  dalla  cucina 
alla  fua  Cella , eh’  erano  loutane  l’ una 
dall’altra  quanto  un  tiro  di  balcflra, 
fenza  ellérne  offefo . 

lì  Matteo  Caputo  di  Paterno , ritro- 
vandofi  nel  Moniflero  fuddetto , dove 
il  Santo  faceva  cuocere  la  fornace  di 
calcina,  videlo  portare  colle  fue  mani 
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una  pietra  infocata  trattala  dalla  for- 
nace ardente  al  luogo,  ove  fi  conlèr- 
vava  la  calce , fenza  oltraggio . 

Furono  anche  di  maraviglia  tre  altri 
miracoli  , che  operò  nell’  acqua , cd 
olio  bollente  . Mentre  un  dì  egli  me- 
delimo  friggeva  pefei  per  i fuoi  Frati , 
volando  colla  mente  a penfare  cofc 
maggiori , li  feordò  di  quelli  ; ma  poi 
fattone  accorto,  traflègli  tutti  colle  ma. 
ni  dal  profondo  dell’  olio  bollente  fenz’ 
alcuna  lefione . Il  medelimo  fece , men- 
tre cuocevanfi  alcune  mandorle  per  far- 
ne un  latte  per  un  infermo , che  alber- 
gava nel  fuo  Moniflero  , ed  avvedutoli , 
che  troppo  avean  bollito  , pofe  le  brac- 
cia dentro  la  pentola  bollente , e traitele 
fuora  fenza  eflérne  offefo.  Ed  un  de’  fuoi 
operaj,  cheavea  rubato  fichi  nel  giar- 
dino del  Moniflero , fu  acculato  da’  fuoi 
Compagni , mentre  il  Santo  ritrovava!! 
in  cucina  predo  ima  caldaja  di  lifcìa 
bollente , in  cui  arruffando  le  braccia , 
dille  all’  opcrajo , che  negava  d’ averlo 
fatto  : Figliuolo  fate  come  fo  io , che  ri 
prometto , che  fe  non  arete  rubato  i fi- 
chi , per  fegno  della  roftra  innocenza  , non 
refi  e rete  ofefo . Quello , per che  non  vol- 
le farlo , venne  a dichiararli  reo  di  quan- 
to gli  era  flato  oppoflo  da’ fuoi  com- 
pagni . 

Rendefi  anco  celebre  quella  Chiefa , 
per  i miracolofi  legnami , chi  vi  fcr vi- 
rouo  . Il  primo  fia , che  eflèndo  andato 
il  Santo  con  dieci  uomini  in  una  barca  , 
per  condurre  da  un  luogo  preflo  la 
Guardia,  otto  miglia  lontano  da  Pao- 
la , alcune  travi  per  fervigio  di  quella  , 
una  tra  le  altre  era  tanto  grave,  che 
tutti  quelli  inficine  non  la  poterono 
mettere  fulla  barca  ; il  che  vedendo  il 
Santo  , loro  dille , clic  in  carità  fi  por- 
tafseroafar  colazione-,  rimanendo  ivi 
egli  folo.  Indi  ritornati  i Marinari , tro- 
varono 
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varono  il  legno  gii  imbarcato  , ed  ac-  vedendone  alcuni  florti , perche  non 
comodato  con  gli  altri,  onde  mara-  gli  parevano  atti  per  l’opera  , non  li 
vigliati  di  ciò  , gli  domandarono , chi  legnava , onde  gli  difsc  il  Santo , che 
r avea  condotto , c pollo  fulla  barca , li  tagliafse , perche  anche  erano  buoni, 
efsendovi  rimallo  egli  folo  ; a i quali  ef-  a cui  ubbidendo  colui , caduti  in  terra , 
so  rifpofe  : I.a  grazia  Diritta.  Indi  par-  miracolofamente  furono  ritiovati  più 
liti  da  quel  luogo  giunterò  a Paola , do-  diritti  degli  altri . 
ve  con  poca  fatica  i legni  disbarcarono.  Lfsendo  ito  alla  montagna,  e con- 

Giovanni  della  Rocca  Cittadino  di  dotto  uno  per  nome  Salerno  Mifafcio, ed 
S.  Lucido , avendo  fervito  per  otto  dì  altre  perfone  infieme,  voleva  caricar  due 
nella  fabbrica , un  giorno  efsendo  folo  grodt  legni , ma  caricato  il  pruno , non 
nel  Monilìero , difsc  Francefco  : tinàia,  potcvali  caricare  il  fecondo  , per  efser 
mo  per  Carità  a ritrovare  %li  opera]  alla  troppo  grave  ; onde  egli  folo  lo  fece 
montagna  , perche  qui  nulla  facciamo  : fenza  fatica,  mettendolo  fui  carro . 

arrivati  che  furono  a mezza  ftrada,  dil'se  Faceva  il  Santo,  tagliare  un’  albe- 
il  Santo:  Qui  devono  effer  due  travi  , che  ro  per  farne  una  trave  per  il  medefimo 
Poltro  dì  vi  rimafero,  perche  i buoi  non  edifìcio,  ma  colui  chef  tagliava  rivol- 
le poterono  condurre  : andiamo  per  Carità,  tollo  verfo  un  precipizio , dove  i buoi 
e portiamole  al  piano  : Tenendo  ciò  per  avvicinare  non  fi  potevano,e  per  portar- 
impoifibilc  Giovanni , per  efser' il  luo-  lo  a mano  d’uomini  al  piano,  viab- 
gorovinofo,  e pieno  di  fallì , forriden-  bifognavano  almeno  quindici  perfone 
do  rifpofe  : Tadre  , come  noi  foli  voglia-  ben  gagliarde . In  tanto  gli  operaj  riti— 
vi 0 fare  quel  che  non  poterono  fare  i buoi ? ratili  a mangiare,  fenza  perderlo  di  villa. 
Replicò  il  Santo:  Oh  in  Carità  quanta  videro  eh’  egli  prefo  per  un  capo  la  tra- 
poca  fede  avete  ! Ciò  detto  pigliò  una  ve  con  due  mani  tirolla  in  flrada  cosi 
trave, c la  pofe  fulle  fpalle  di  colui, el'  una  agevolmente  , come  le  avelie  maneggia- 
e l’altra  con  facilità  condufsero  alpiano,  to  una  leggieriffima  canna . 
ancorché  fui  principio  il  buon’  uomo  il  Andò  un  giorno  quello  Servo  di  Dio 
giudicafse  imponibile  da  farli  , affer-  a ritrovare  un  Contadino  fuo  amico  no. 
mando  per  tutto,qucfio  efsere  (lato  vero  mato  Martino  Silfiaco  di  Paola,  accioc- 
Mir acolo  del  Santo . Che  con  1 fuoi  buoi,gli  conducelfe  un  le- 

Un’  altro  dì,  mentre  faceva  tagliar  gno,  del  quale  voleva  fervidi  per  ceppi 
legname  per  fervigio  della  Chiefa,a  Do-  delle  campane  , e gli  dille  il  fuo  bifo- 
menico  Sapio  della  Terra  della  Regina , gno  : al  qual  rifpofe  colui , che  volentie- 
che  llava  buttando  a terra  un  grand’  al-  ri  vi  faria  andato , ma  per  elfere  allo- 
bero , rovinofameme  gli  cadde  addof.  ra  tardi , fi  feufava , che  il  luogo  era 
so , per  modo  che  da  tutti  fu  tenuto  per  lontano  ; onde  il  Santo  affermando , che 
morto.  Maaccorfoviil  Santo,  dicen-  avria  tempo  a bafianza , il  Contadino 
do  : Per  Carità  non  s’ ha  potuto  far  male  , non  replicando  più , febben  giudicava , 

dandogli  la  mano,  lo  fece  riforgere  che  farebbono  ritornati  a mezza  notte , 
fenza  lefione . pure  per  la  riverenza , che  gli  aveva  , 

Ecrnardino  Longo  della  fuddetta  avendo  intefo  il  miracolo  della  fornace 
Terra , volendo  buttare  a terra  alcuni  pofe  i buoi  lòtto  il  giogo , cd  inficine  sT 
alberi  per  fervigio  della  detta  Chiefa , avviarono  a prendere  U legno,  che  era 

prefso 
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predò  un  fùune.il  quale  veduto  dal  Con- 
tadino , rivolgendoli  al  Servo  di  Dio , 
diilegli  : Noi  avremo  fatto  invano  il 
viaggio , perche  noi  foli  non  potre- 
mo alzar  da  terra  quello  legno  , e tan- 
to più,  che  ci  bifogna  portarlo  a fòrza 
di  braccia  in  quetlo  piano , non  poten- 
dovi venire  i buoi  , ellèndovi  intramez- 
zo alcuni  fallì . A cui  il  Santo  rifpofe  : 
Andate  ad  accomodare  i legami  per  ti- 
rarli, e non  vi  date  altro  penfiero . Così 
andato  colui , e ritornato  poi  dove  avea 
lafciato  il  Sa  lto , vide  il  legno  già  con- 
dotto al  piano , il  qual  fenz’  altra  fatica 
attaccatolo  dietro  a i buoi,  facilmente 
in  brieve  giunfero  al  Moniftero , eflèn- 
do  ancor  giorno  ; benché  il  legno  folfe 
di  tanta  gravezza  , che  a gran  pena  die- 
ci uomini  lo  potevano  follevar  da  terra. 
Quelli , ed  altri  Umili  Miracoli  ( che  per 
effere  fenza  numero  , li  tralafciano  di 
raccontare ) operò  il  Santo  ne’  legnami, 
che  fervirono  in  quella  fua  Chiefa,e  Mo- 
niftero . 

E fra  quelle  corporali  fatiche , non 
gli  mancavano  le  celefti  dolcezze  ; e foa- 
vità  ; imperciocché  fianco  dal  trava- 
glio, ritirato  alla  fua  cameretta,  ve- 
nivano gli  Angeli  a ricrearlo  con  foavif- 
fima  melodia , come  particolarmente 
teftificò  in  folenne  efame  Francefco 
Carbonello , nobile  Cittadino  di  Paola, 
aver’  udito  un  dì , che  andò  al  l'uo  Mo- 
niftero per  lamentarli  col  Santo , per- 
che togliere  certo  impedimento , che  la 
fabbrica  del  fuo  Moniftero  apportava 
ad  un  fuo  Molino , per  Io  che  il  Molina- 
ro  glie  l’ avea  rinunziato  . Quelli  fatto- 
lo chiamare  per  parlargli  in  Chiel'a,  gli 
fu  replicato , che  fareobe  ben  prciìo  ve- 
nuto ; ma  egli  avendo  afpettato  quivi 
circa  un’  ora , ne  comparendo  il  Beato 
Francefco,  pieno  di  fdegno  lì  portò  nel- 
la fua  Cella , la  quale  elfendo  più  alta 
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dell  'altre,  era  neceflario  falire  tre  fcali- 
ni  ; per  lo  che  pervenuto  all’  ultimo  fca- 
lino  , fentendo  una  foavifliina  melodia, 
chiaramente  da  lui  per  Angelica  giudi- 
cata , ftupefatto  ferina  tofi  per  una  buo- 
na pezza,  udì  il  canto  continuare  con 
foavilììme  voci  ; onde  pieno  di  maravi- 
glia , e riverenza,  fubito  ritomatofene  in 
Chefa , refe  le  dovute  grazie  a Dio  di 
quello , che  aveva  fentito , riputandofe- 
ne  indegno.  Dove  appena  giunto , com- 
parto il  Santo , per  volerlo  confortare  a 
pazienza  del  danno  patito,  colui  fup- 
plichevolmente  gli  rifpofe:  Padre  Fran- 
cefco non  bifogna  più  parlare  di  Moli- 
no, ne  di  danno,  facciali  quello  che  vi 
piace , e vadano  i Molini  fottofopra , e 
cosi  poi  per  fempre  1*  ebbe  in  fouuna  ve- 
ne razione. 

(a  ) LcoX.  in BuLIj Guiouix. 

CAPITOLO  XI. 

Ef etti  particolari  della  confidenza , che 
S.  Francefco  aveva  in  Dio , nella  fabbrica 
della  fua  Chiefa , e Monijlero . 

PErche  S.  Francefco  fabbricava  a fpe- 
fe  di  Dio , viveva  tanto  licuro  d’ 
cfser’  in  mano  fua , e in  cura  della  fua 
paterna  pietà , che  non  gli  rimaneva 
aver  penfiero  di  fe  , fopra  quanto  gli  ab- 
bifognava  , rivolto  in  tutto  all'  adem- 
pimento del  fanto  voler  di  quello , che 
sì  facilmente  poteva  provvederlo  di 
quanto  gli  faceva  di  melliere , come 
amorofamente  fegli  dimofirava  in  ogni 
occafione.  Onde  quanto  più  le  cofe  fem- 
bravano  difperate  , tanto  più  fpera- 
va  in  Dio  . E veramente  che  elso  fòf- 
fe  ii  Provveditore , alle  cui  fpefe  viveva 
con  i fuoi  Frati , ed  operaj  un  buon  nu- 
mero, che  manteneva  continuamente 
alla  fabbrica  più  d’ ima  volta , ed  in  più 
maniere  fi  vide.  Inipercioché  mentre 
fi  manteneva  continuamente  gli  operaj , 
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che  ho  detto,  foprawenne  a Paola,  e per 
la  contrada,una  carefìia  con  tanta  eftre- 
mità  di  viveri , che  i più  ricchi , non 
che  potefsero  fomminiftrar  limofine  ad 
altri , ma  per  fe  non  avevan  da  fomen- 
tarli ; altro  che  ftentaramente.  Or  ve- 
nuta l’ora  di  dar’  il  fegno  a tavola , non 
era  in  cafa  boccon  di  pane  per  dar’  a 
mangiare  a tanti:  glioperaj  comincia- 
rono a mormorare,  con  dire,  che  il 
Santo  non  gli  dovea  mettere  alla  fatica 
fenza  la  prowifione  del  loro  vivere  ; all’ 
incontro  dice  vagli  quelli,  cheavefsero 
pa  zienza , imperciocché  ben  prello  ve- 
drebbono,  quaro  sa  fare  la  patema  bon- 
tà di  Dio  : Non  gli  falli  punto  la  gran 
confidenza,  che  teneva  in  Dio  conti- 
nuamente; poiché  nel  medefimo  tempo 
li  vide  venire  nel  Moaiilero  un  cavallo 
fenza  guida  , con  due  fiacchi  pieni  di 
bianco  pane  filmante  , come  fe  allora 
fofse  tratto  dal  forno,  opportuniflimo 
per  la  neceffità,  che  appunto  richiedeva 
fomigliante  bifogno  : il  qual  ricevuto 
dal  Santo  , come  mandato  dalla  mano 
di  Dio  , che  fi  ricordava  foccorrerlo 
nella  fua  necelfità  ; ne  fatollò  gli  operaj, 
rimalli  per  un  fatto  sì  Miracoloso  ftu- 
piti  ; i quali  dipoi  ebbero  maggior  confi- 
denza in  Dio , e ne’  meriti  del  fuo  Servo . 

Ed  un’  altro  dì , non  avendo  un  boc- 
con di  pane , per  riilorare  i fuoi  operaj  ; 
il  Signore  il  provvide , mentre  venuta  1’ 
ora  di  far  colazione  , incontrò  ccrt* 
uomo , da  lui  fin’  allora  non  mai  vedu- 
to ; e gli  pofein  puguo  due  focaccie  di 
pane  bianco,  e frelco:  indi  lafciatolo 
fenza  dir  parola, difparve.Onde  egli  con 
quei  pani  ne  fez iò  glioperaj , eh’  erano 
in  numero  prefso  a venti , avanzandone 
di  più  una  buona  parte . 

Quante  furono  le  volte , che  lo  pro- 
•yide  Iddio  per  mezzo  di  Simone  dell’ 
Alimeua,  a cui  fcrifse  più  lettere,  rin- 
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graziandolo  d’ alcune  limofine, che  con- 
tinuamente gli  mandava  nelle  fue  ne- 
ceffita;  farà  forfè  più  caro  a’  lettori  d’ 
udirlo  dal  Santo  medefimo,  e quello 
farò  io  altre  volte , che  mi  tornerà  me- 
glio in  acconcio  di  riferire  le  fue  parole, 
che  fedelmente  tralportò  da’  proprj  ori- 
ginali, o copie  autentiche  delle  fue  lettere 
regillrate  dal  noltroPadre  Fra  Francefco 
diLongobardi/iella  fua  Centuria  (a),  ac- 
ciocché la  divozione  di  chi  legge  relli 
più  foddisfàtta  udirlo  dal  Santo  medefi- 
mo,  che  in  quella  forma  fcrilse  al  detto . 

*Al  Molto  Magnifico  , e virtuofo  Signor 
mio  , il  Signor  Simone  dell  Mirnena , mio 
Signore  offervandiffmo . 

DI 0 Benedetto  fta  fempre  laudato  l 
e ringraziato  m tutte  le  fue  Smtiflì- 
rnc  Operazioni , c la  grazia  dello  Spirito 
Santo  fta  fempre  nella  voflra  benedetta 
Sant’  minima , poiché  voi  fiele  fempre  con 
i poveri  di  Cesi i Criflo  Benedetto.  Da  Fran- 
cefco dello  Scudieri,  e da  Foggierò  di  Ro- 
vello voflri  fervitori  abbiamo  ricevuti  du- 
cati t f oro  xvtij.  dite  fome  di  buon  pane , ed 
una  di  legume,  una  di  noci,  ed  un'  altra 
dicaflagne.  Ringraziamo  prima  la  Divi- 
na Maefld , e poi  F'oflra  Signoria  di  tali 
largì  <\(flme  , ed  abbondantijfime' fante  li- 
mofine , che  continuamente  a noi  poverelli 
mandate . 0 magno  T cforiero  dello  Spirito 
Santo  : Quefli  voflri  fervitori  ci  hanno  det- 
to, che  arrivati  in  capo  della  Montagna, 
ritrovarono  cinque  ladroni  cibane fi , eli 
prefero , eli  tirarono  fuori  di  ftrada , e li 
fpogliarono , e li  levarono  i denari , fciol- 
fero  i facchetti  per  voler  mangiare . Oh 
Miracolo  di  Dio , che  volendo  tagliare  del 
pane  non  furono  mai  baflanti  : e fi  prova- 
rono uno  per  uno  i ladroni , e fecero  la  pro- 
va a più,  ed  a più  pani , e fempre  ad  un 
modo  li  trovarono  più  duri , che  diamanti: 
uno  di  loro  legate  diffe  ; non  vedete  voi,  che 
G tal 
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tal  cofa  è Miracolo  di  Dio  : tal  pane  è man- 
dato a'  fuoi  Santi  Servi  dal  noflro  Santo 
Padrone,  Infoiatelo  fiore , ebetiradi  Dio 
non  venga  f opra  di  voi  : uno  de'  ladroni 
irato  corfe  addojfo  al  legato  per  dargli  con 
una  ronca,  aliando  per  dargli , la  ronca 
hnpinfc  a un  ramo  di  faggio.  Oh  gran  Mi- 
racolo , che  fubito  cafcò  tutto  il  faggio  in 
terra , ed  ammazzò  quattro  ladroni , e il 
quinto  fi  ruppe  una  gamba  ; il  quale  per  il 
gran  dolore  cominciò  a gridare  ad  alta 
voce , ohimè  piò  volte . Paffando  il  Go- 
vernatore , qual  veniva  da  Paola  da  far 
giufligia  di  certi  affaffini , intefe  la  voce , 
dove  corfe  con  fua  gente , ritrovò  i legati , 
i morti , e quel  con  la  gamba  rotta , e le 
beflie  fiancate.  Addornandò  del cafo , e fu 
raccontato  per  ordine , fciolfero  i ledati , e 
li  furon  reflituiti  i denari  , e fugli  aiu- 
tato a caricare . Jlppìccaron  ) » morti  nel- 
la firada  , avendo  con  loro  il  manigoldo  , 
quello  con  la  gamba  rotta  menarono  via  a 
Mont'  alto  per  ginfiigiarlo  ; o Magno  giu- 
flijfimo  Dio  noflro,  che  fempre  a;uti  a chi 
ti  adora,  e fedelmente  ferve , m ì Arando 
d giufii , ed  ingiufli  i tuoi  fanti  giudicj . 
Hora  ecco  Signor  Simone  , diche  midi  il 
bracio  deli  Àltiffimo  ha  punito  /'  errore  di 
tali  malandrini . Guai  a chi  fi  diletta  di 
[armale,  che  male  fempre gr  interviene  . 
Gli  è firitto  : ni  un  male  va  impunito  , e 
ni  un  bene  irremunerato . S forgi  fi  ogn  ’ uno 
di  far  bene , che  operando  bene  impoffibil 
cofa  è intervenirli  male . [ Si  tralafciano 
l’altre  parole, perche  non  fanno  al  nollro 
propolito  ] 'Non  dico  altro , pregate  Dio 
per  me  peccatore,  e per  quefli  noflri  Frati  di 
penitenza, e le  refliamo  baciando  le  fue  fante 
benedette  elemofinarie  mani . Dal  noflro 
luogo  di  Vaola  il  dì  i^di  Settembre  1 44 6. 

Di  y.  S.  Servitore  perpetuo , ed  inde- 
gno Oratore,  il  poverello  Frate  Frante  fio 
di  Paola  Minimo  de'  Minimi  Servi  di  Ge- 
sù Crifto  Benedetto  . 


Un’altra  lettera  fcrifsc  al  detto  Simo- 
ne , fendo  Governatore  nella  Pro- 
vincia di  Puglia , in  quella  forma. 

Mi  Molto  Magnifico , e virtuofo  Signor 
mio , il  Signore  Simone  delf  Alimcna  mio 
Signore,  e Benefattore  continuo  offervan- 
diffimo , Governatore  digniffimo  della  'Pro- 
vincia di  Puglia  , nella  Città  di  'Nocera. 

Molto  Magnifico  , e virtuofo  Signor  mio  - 

DI  0 Benedetto  fita  fempre  laudato  , e 
ringraziato  in  ogni  fua  operazione , 
perche  tutte  le  enfi , che  procedono  dalla 
Divina  Maeflà  fono  fante , giufle , e per- 
fette . yedefi  che  ogni  giorno  di  bene  in 
meglio,  e de  virtute  in  virtutem  lecofie 
de  i Servi  di  Gesù  Crifl  > fi  ampliano , e 
fi  magnificano . Signor  mio  offendo  Voflra 
Signoria  nel  governo  della  Provincia  di 
Puglia  contro  il  vnflro  volere , ma  per  fer - 
vizio  della  Maeflà  del  Kg , avendofi  da  fa- 
re complire  la  fabbrica  del  noflro  Mona- 
fiero  di  Paola , non  avendo  il  modo  per  C 
affenga  di  y.S.  Stando  un  giorno  penfo fa 
con  quefii  noflri  Frati , c ricordandoci  delle 
continue , abbondantiffime , e Sante  Ele- 
mofine  di  ys.  dicemmo  tra  di  novienpare, 
che  il  Tcforiero  dello  Spirito  Santo  non  fia 
più  nel  paefe , che  non  ci  mancherìano  de- 
nari per  la  fabbrica,  dicendo  quefie paro- 
le , vedemmo  una  Pica  con  una  borfa  in 
piedi  fopra  il  tetto  della  nofira  Chicfa , che 
fece  una  belliffima  cantilena,  quafì  dicendo : 
Io  fon  venuta  al  vofiro  foccorfo  , e così 
cantando  venne  fopra  di  noi , e lafiò  an- 
dare il  picchettino  di  tela  a modo  di  borfa , 
là  quale  facemmo  pigliare  da  un  noflro  Ter- 
ziario , ed  aperta  vi  flava  un  bolletino , 
qual  diceva  : io  Simone  mando  a voi  Fra- 
telli in  CrifloGcsù  ducati  cinquanta  di  oro 
per  la  fabbrica , ed  altri  voftri  bifogni , e 
mi  raccomando  alle  vofh  e Sante  Orazioni , 
ed  ertevi  ferino  dentro  il  giorno , e Cora, 

cfacem- 
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e facemmo  bene  il  conto , che  tal  bollettino 
fu  ferino  un'  ora  innanzi  proprio , yuan, 
do  cominciammo  a parlare  fopra  tal  materia. 
Benedetto  fia  il  Magno  Iddio  , e ringra- 
ziamo continuamente  Voflra  Signoria  del 
miracolofo  foccorfo  . Dopo  la  voflra  par- 
tenza circa  a un  mefe  verme  qua  da  noi 
Franccfco  dello  Scudieri  voflro  fcrvitore , c 
ci  portò  venti  ducati  ri’  oro  •.  diffe  aver  In- 
foiata Foftra  Signoria  con  la  Maeflà  del  I\è 
nella  Città  di  Manfredonia , e clic  Sua 
Maeflà  voleva  ormino  per  l acconcio  del- 
la ' Provincia , che  Foflra  Signoria  accet- 
tale t officio  del  Governo  di  Fice-l\é 
della  'Provincia  di  Puglia  : diffe  che  al  veni- 
re diCalavria  ritrovò  alquanti  ladroni  ap- 
freffo  T erra  di  Mare , c lo  pigliarono  per 
rubarlo  ; pigliato  che  fu , e tirato  fuora 
diflrada , fi  ricordò , e diffe  : o Gesù  Si- 
gnor mio , tu  fai  Signore , che  io  porto  de- 
nari olii  Servi  tuoi , mandati  dal  mio  Pa- 
drone per  beneficio  della  Chiefa . Pregoti 
Signore , moflra  la  potenza  tua  per  li  me- 
riti del  mio  Santo  Padrone , e per  li  meriti 
di  Gesù  Criflo  . Dette  quefle  parole , fenti- 
rotio  un  grandiffimo  rumore  di  gente  a ca- 
vallo , e i ladroni  fi  pofero  in  fuga  : Fug- 
gita i ladroni , non  vide  più  uomini  a ca- 
vallo , afflcurato  fi  mife  in  cammino , e fe 
ne  venne  via  fenga  intoppo  alcuno  più. 
Talché  Signor  mio  ivoflri  fanti  meriti  lo 
fecero  venir  falvo  , e lo  fcamparono  da’ 
ladroni,  filtro  non  dico , fe  non  che  di  con- 
tinuo ci  raccomandiamo  alle  voflre  orazio- 
ni , e le  refliamo  baciando  le  fue  fante  ele- 
mo  finarie  benedette  mani , con  tutti  quefli 
noflri  Frati  di  penitenza  . Dal  nofiro  luogo 
di  Paola  il  dì  23.  di  Giugno  1453. 

Di  y.  S.  Servitore  perpetuo , eri  indegno 
Oratore,  il  poverello  Frate  Francefco  di 
Paola  Minimo  de’  Minimi  Servi  di  Gesù 
Criflo  benedetto  nofiro  Signore  . 

In  uà’  altra  lettera  fcritta  lotto  li  18. 


CO  DI  PAOLA.  Si 
di  Decembre  del  1457*  il  Santo  ringra- 
zia il  detto  Simone  dell’  Alimena  d’ 
avergli  mandato  tredici  feudi  d’  oro , 
due  loinc  di  pane  bianco , una  Toma  di 
noci , ed  un’  altra  di  cavagne  per  mano 
di  Stefano  Liefo  fuo  fcrvitore , il  quale 
ci  Irà  detto  (dice  il  Santo)  che  ritrovò 
ladroni  cibane  fi  nella  montagna , e lo  vol- 
lero rubare , legandolo  fuori  del  cammino, 
ed  egli  mentrera  legato  fi  ricordò,  e voltò  a 
Dio  dicendo:0  ^iltisfimoDio, Signor  di  tutti 
i Signori , e Creatore  di  tutte  le  creature 
ti  prego  per  li  meriti  della  Beata  Coftanza , 
e del  fuo  figliuolo  mio  Padrone , il  quale 
mi  manda  t?  Servi  di  Ceti  Criflo  con  que- 
fl’  elcmofinc , eh’  io  porto  : non  ni  abban- 
donare Signor  mio , acciocché  io  complifca 
il  tuo  fanto  fervizjo , e quello  del  mio  Pa- 
drone . 0 cofa  mirabile  ! Che  dette  tali  pa- 
role gli  cibane  fi  lo  lafciarono , e fi  ingi- 
nocchiarono in  terra , gridando  altamente’. 
0 uomo  da  bene  perdonateci , e lafciateci 
andare  via , di  modo  che  fiorano  come  im- 
pietriti a non poterfi  partir.  Donde  Stefa- 
no , che  non  era  fornito  tt  effer  legato , lor 
diffe  : andate  via  per  li  fatti  voflri  ; rifpo- 
fcro  : non  poffiamo  finga  la  voflra  licenza, e 
benedizione , che  rosi  vuole  Iddio , Stefa- 
no di  nuovo  li  difTe  : Andatevi  con  Dio  : lor 
differo  : non  poffiamo , fe  voi  non  pregare 
Dio  per  noi  che  ci  lafci  andare.  E Stefano 
cominciò  a dire  : 0 Magno  Dio  Onnipoten- 
te , ficcome  tieni  quefli  malandrini  legati 
fengg  alcun  legame  per  la  tua  forila  virtù  ; 
così  ti  prego  Signor  mio  ti  degni  lafci.nli 
andare  per  li  meriti  del  mio  Padrone,e  della 
fuaSanta  Madre,  cd  ancora  per  li  meriti 
de’  poveri  Frati , dove  io  vo  a portare  que- 
fle elemofme  . Dette  tali  parole  fubito  fi  le- 
varono gli  sflbanrfi,  che flavano  ginocchio- 
ni avanti  di  Stefano , quali  riprefe , e diffe  s 
guardatevi , non  andate  più  rubando  , che 
alla  voflra  morte  andrete  alt  Inferno , ed 
in  quefla  vita  farete  impiccati  : andate  die 
G z vo- 
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voflrecafc,  e faticate,  e vivete  dellivo- 
jlri  [udori , che  tal  vita  molto  piace  a Dio  ; 
Voi  vedete,  che  io  non  ho  fe  non  una  mano  , 
e pure  ni  affatico  per  vivere  , e vo  per  fer- 
vido del  mio  Vairone  con  quefl'  altro  gar- 
zone a portare  quefl'  clemofme  olii  Servi  di 
Cesti  Chriflo  in  Taola , e voi  [sete  f ani , e 
non  volete  faticare . Andate , e tenete  mi- 
glior vita , e lafciate  il  mal  fare . E così 
confu  fi  prefero  commiato , e Stefano  venne 
da  noi , e ci  narrò  tali  cofe  Jucceffe  ; Sia  lo- 
dato Dio . 

Inquedaguifail  Santo  Paolano  era 
foccorfo  in  tutte  le  fue  neceffità , dalla 
Divina  Provvidenza , nelle  cui  braccia 
avea  ripofte  le  fue  fperanze . E con 
quedoci  lafciò  eferapio , che  dove  filmo 
ancor  noi  ricorrere  ne'  noltri  bifogni , 
al  nodro  gran  Padre  di  Famiglia  Iddio, 
il  quale  colla  fua  liberalifiìma  mano  ci 
provvede  ; quando  però  riporremo  le 
noftre  fperanze  in  lui , lènza  vacillare . 

( a)  Lettera  IX. 

Vercotenio  col  fuo  baffone  nna  pietra, 
ed  un'  altra  fiata  la  terra  , apre  due  vive 
vene  di  acqua  , per  dar  da  bere  ti  fuoi  ope- 
ra] , e più  volte  ravviva  i pefei  morti . 

CAPITOLO  XII. 

Fino  1*  acqua , che  fervi  per  bere  a gl  i 
operaj , che  faticavano  nella  fab- 
brica della  Chiefa  , c Monillero  , fu 
Miracolofa.  Era  il  lìto  erto, ed  in  un  bal- 
zo di  terra , per  dove  forzatamente  gli 
operaj  per  bere  con  molta  incomodi- 
tà dovean  calare  giù  nel  vicino  torren- 
te . Un’  operajo  di  poca  pazienza , che 
di  mala  voglia  fopportava  quello  man- 
camento , lì  lafciava  intendere  non  po- 
che volte  irragionevolmente  (collume  di 
gente  d’ animo  vile  ) Ci  tien  qui  morti  di 
fete queflo  Burnito:  E tra  quelle  parole 
v5  aggiungeva  dell’  a Itre  fdegnofe , c vil- 
lane • Ritornando  il  Santo  da  far’  ora- 


zione dalla  fua  grotta , conobbe  in  tipi- 
rito  1’  animo  di  quel  mefehino  operajo  » 
a cui  accodandoli  dille  : tfon  t' affliggere 
perCari tócche  io  ti  darò  dell acqua  fen^a  ca- 
lare al  fiume  . V operajo  tra  1*  rifo , c la 
collera  , rifpofe , che  faria  meglio  d* 
ajutarlo  a faticare  , e lafciar  da  parte  le 
burle , che  promettere  acqua  dove  non 
vi  fu  giammai.  Ver  Carità,  (replicò  il 
Santo  ) che  fei  terribile  : vien  qui, che  avrai 
acqua  buoniffìma.  Indi  col  fuo  ballo- 
ne,  per  avventura  da  quel  tronco  fvelto  ; 
producitore  di  q ueU’altro  (a)  che  fé  in 
fiumi  ondeggiare  i Monti  j percotendo 
una  pietra , che  dava  a pie  del  Monte 
giunto  all’  edificio , aprì  una  vena  inde- 
ficiente d’  acqua  limpididima  , della 
quale  bevendo  quel  miferedente  opera- 
jo fe  gli  cambiò  la  fece  in  un  perpetuo 
defideno  di  fervire  al  Santo  fenza  mer- 
cede alcuna:  c poi  gridando  chiamò 
tutti  gli  operaj  del  Monidero , che  an- 
daflèro  a vedere  , e godere  di  quella  ma- 
raviglia, che  operò  il  Signore  per  mez- 
zo del  fuo  Servo  Francefco  , da’  cui 
piedi  appena  il  poteano  didorre . Il  giu- 
bilo d’ una  si  grande  allegrezza , e di  vo- 
zionc  non  e'  facile  immaginarlo.  Grida- 
vano tutti  Miracolo,  e tutti  chiamavano 
Francefco  Santo , e s’  affollavano  a ba- 
ciarli chi  le  mani,  echi  i piedi,  e ren- 
dergli grazie  per  averli  rinfrefeati . Non 
finì  qui  ilMiracoIo;imperciocchc  dugen- 
to  anni , che  già  fuccedè , fino  ad  oggi 
più  che  mai  corre  . Laonde  per  eflèr 
quell’acqua  Miracolofa,  vi  fi  fè  d’ intor- 
no una  concavità , fimilc  ad  una  conca , 
la  quale  fenza,  che  gli  occhi  umani  veg- 
gan  l’ acqua , di  donde  featurifee , da 
fèmpre  piena  per  molta  , che  fe  ne  cavi 
per  bere , e portare  da  per  tutto  per  ri- 
medio degl’  inférmi , i quali  fperimen- 
tano  innumerabili  maraviglie  per  ren- 
dere a chi  ne  beve  una  gocciola , la  fa- 
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nità . E quel  che  fa  più  famofo  quello 
miracolo , è che  ogn’  anno  nel  primo 
d’ Aprile , vigilia  della  Feftività  del  San- 
to , e per  tutta  l’ ottava , v’  accorrono 
da  tutta  la  Provincia  , perfone  lenza 
numero  a bevente,  e cavarne  di  quella 
Miracolofa  Fontanella , in  grandiflìma 
abbondanza , e nondimeno  non  fi  lec- 
ca , ne  ridonda . Ed  è cola  ogni  dì  fpe- 
rimentata,  che  quando  i Religiolì  di 
quello  Moniftero , la  vogliono  nettare 
d*  alcune  foglie  , che  vi  cadono  , la 
difl'ectano  , lardandola  limpida  , ed 
afeiutta , e di  poi  fra  otto , o dieci  ore , 
di  nuovo  fi  riempie . Così  Dio  fa  favo  - 
rirc  i fuoi  Servi  : Perche  non  fi  contenta 
far  Miracoli  grandi  per  quelli , in  prova 
della  lor  Santità  , fe  non  che  vuole,  che 
durino  , e fi  perpetuino  per  maggior 
gloria  del  fuo  Santo  nome  . 

In  quello  medefimo  fonte  anche 
Francelco  operò  molti  Miracoli,  de’ 
quali  ne  conteremo  alcuni  più  fingolari , 
e di  maggiore  llima.  Maeltro  Pietro 
Geuovel’e  della  Terra  di  Rende  prefso 
Paola  dieci  miglia , avendo  recato  in 
dono  al  Santo  , in  lunga  filza  , pefei 
prefi  nell’  acqua  dolce  : egli  ricevutili , 
gli  dilse , Maeflro  Tietro  , per  Carità  , 
perche  arcete  prefe,  quelli  poverelli.,  che  non 
facevano  male  a neffuno  < Ciò  detto  1’  un 
dopo  l' altro  sfilando , gli  buttò  in  que- 
llo fonte  (Oh  maravigliofo  Iddio  ne’ 
- fuoi  Santi  ! ) ravvivarono  i pefei  guiz- 
zando , e nuotando  nell’  acqua , con 
iltupore  , non  lòlo  del  donatore  , che 
vedeva  giulivi  i pefei  fuo* , ma  ancora 
de’  circoftanti , che  per  contentezza  fi 
sfacevano  in  lagrime  . 

Ma  molto  piu  prodigiofo  fu  il  feguen. 
tc  Miracolo  . Indi  a poro  tempo  fugli 
da  un  fuo  divoto  recata  in  dono  una 
Trota , pefee  d’  acqua  dolce , la  quale 
ributtandola  nel  medefimo  fonte , iubi- 
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to  fi  ravvivò . Indi  divenne  tanto  do- 
meflica , che  il  Santo  chiamandola  per 
nome  Antoniclla  fentendofi  ella  chia- 
mare, allegra  gli  correva  alla  voce,  per 
ricever  le  briciole  di  pane , che  gli  dava, 
acconfentendo  ancora , che  le  mettefse 
la  mano  fulla  fchicna . Avvenne  un  dì , 
che  un  Prete  di  Paola  riportatoli  in 
quello  fonte  , fenza  confiderare  co- 
me doveva,  la  femplicità  del  Santo; 
con  la  quale  fi  dava  fpafso  con  la 
trota  ; anteponendo  il  fuo  gullo  alla 
confolazione  del  Santo,  buttandole  delle 
molliche , ella  correndogli  in  mano , gli 
fu  facile  di  nafeolìo  il  torla,  e recatala 
a cafa , la  fece  friggere  per  mangiacela. 
Fra  tanto  il  Santo  andato  al  fonte  per 
darle  da  mangiare,  come  era  fuoco- 
fiume  , non  ritrovandovela , feppe  in 
ifpirito,  che  nuli’ altro,  che  quel  Prete 
l’avrebbe  rubata  : incontanente  mandò 
un  Frate  a dirgli , che  gli  rimandafse  la 
fiia  Trota . Negò  cofiantcmcnte  que- 
gli di  aver  commefso  tal  furto , e con 
poca  cortcfia  ne  rimandò  il  Frate,  dal 
quale  riferito  al  Santo  quanto  gli  era 
pafsato  , egli  di  nuovo  rimandogli  a 
dire,  chela  Trota  la  teneva  già  in  ac- 
concio per  mangiarfele , e perciò  glie  la 
rimandafse  in  quel  modo,  per  Carità 
fenz’ altra  replica  . Allora  il  Prete  non 
potendo  occultare  il  furto , a chi  era 
dotato  di  fpirito  profetico , che  tanto 
il  molefiava , per  fottrargli  quel  buon 
boccone , divenuto  impaziente  , difse 
al  Frate  : Ecco  qui  la  Trota,  recatela 
pure  a chi  vi  piace  ; e ciò  dicendo  , but- 
tandola impetuofamente  alfuolo,  per 
la  percofsa  fi  diflece  in  minutifOmi  pez- 
zi , che  raccolti  dal  Frate , li  porto  al 
Santo,  il  quale  accofiandofi  al  fonte, 
con  in  mano  quei  pezzetti  di  Trota  , 
dolcemente  riprendendola,  le  diceva^. 
Mia  Mn torneila , o come  v'  anno  trattato 
G 3 ma- 
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male  : non  vedete  qnel  che  decade  a' galop  ; 
fe  voi  mn  eravate  tanto  % ilo  fa  di  pigliar  le 
molliche  dalle  mni  del  Prete , non  vi  fa - 
rebbe  accaduto  tanto  male . Ter  effer  que - 
fia  la  prima  volta,  vi  ferva  per  avvifoi 
acciocché  in  avvenire  non  paté  tanto  golo- 
fa,  e buttandola n;l fonte,  «Mele : vi- 
rete  nel  nom:  del  Signore  : E Cubito  la 
Trota  ricuperò  la  vita  , giuliva  guiz- 
zando con  idraordinaria  contentezza 
del  Santo,  e maraviglia  degli  fpettaeo- 
ri  Indi  Caputo  ciò  dal  Prece , venne  da 
FranceCco  a do.n  ni  dirgli  umilmente 
perdono , a cui  egli  Corrigendo , gli  diC- 
Ce  : Signor  mio  , giantmti  la  roba  altrui 
fè  utile  a chi  malamente  la  pofpede.  Quella 
Trota,  come  bali  per  tradizione  de’ 
noltri  antichi  Padri  del  Monidero  di 
Paola , viCse  in  quello  fonte  fino  al  dì , 
che  il  n ollro  Patriarca  paCsò  da  quella 
vita  all’  eterna  ; attefochè  fattoli  il  com- 
puto tra  il  giorno , clic  non  li  vide  più, 
e quello,  in  cui  mori  il  Santo,  dalla 
nuova , che  ne  venne  di  Francia  , tro- 
voffi  ch’ella  diCparve  in  quel  medelitno 
giorno . 

Fecegli  intendere  l’ArciveCcovo  diCo- 
Cenza,  che  una  mattina  voleva  delinare 
con  elio  lui  nel  Cuo  Monillero  : or  men- 
tre il  Santo  llava  Collecito , coma  rega- 
lar dovelfe  un  sì  Reverendo  oCpite  , non 
avendo  in  caCa  altro , che  degli  ordinar) 
legumi , un  Cuo  divoto  gli  mandò  una 
buona  quantità  di  peCci  involti  in  alcu- 
ne erbe . Gli  ricevè  eCso  allegramente , 
per  vedere  quanto  Iddio  proCpcrava  il 
Cuo  deliderio . Lidi  colle  Cue  proprie  ma- 
ni volle  Cuentrarli , e lavargli  ; che  per 
ciò  fare  avvicinatoli  ad  un  fonte  , il  pri- 
mo peCce  eh;  pigliò , cominciò  a ravvi- 
vare , Cattandoli  Copra  la  mano,  come  Ce 
gli  domandane  la  vita , e perfezionaCse  i 
Cuoi  principi  colla  virtù  vitale , che  dal- 
le Cue  mani  avea  già  cominciato  a rice- 
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vere  , a cui  diCse  il  Santo  con  idraordi- 
naria femplicita:  Ter  Ca  ita  almeno  fe 
volete  più  vivere  , domandatemelo  ; e but- 
tandolo nella  acqua , nel  nome  di  Dio, 
ricuperò  totalmente  la  vira , fcherzan- 
do  tutto  lieto , riCerbando  gli  altri  per 
Cervigio  dall’  ArciveCcovo  . Afsaiffime 
furono  le  volte  , che  il  Santo  ravvivò  i 
peCci  morti  ( come  più  oltre  vedremo  ) 
in  diverfe  occalìoni , e certamente  par 
che  Iddio  gli  concedefsé  quedo  iingolar 
dono  per  guiderdone  ddl’adincnza  qua- 
dragelimale , che  andava  Cotto  voto  in- 
tuendo nella  Cua  Religione . 

Andò  un  di  con  un  buon  numero d’ 
operar) , alla  montagna  detta  delli  Spi- 
nelli prefso  FoCcaldo  , per  Cervigio  della 
Cua  ChieCa , e Monidero . Quando  quel- 
li per  il  Coverchio  caldo  della  dagione 
( efsendo  tempo  di  State  , ) e per  la  fati- 
ca morivano  di  le  te  ; pregarono  il 
Santo , che  gli  provvederti  d’ acqua  in 
quella  ne  ce  flit  a' , gii  che  venivano  man- 
cando per  la  grande  ardita , che  Centi- 
vano . Vero  è , che  a piè  della  monta- 
gna correva  un  groilo  fiume,  dal  quale 
li  avrebbon  potuto  provvedere,  ancor- 
ché con  difficoltà  ; imperciocché  forza- 
tamemtc  biCognava , per  calarvi , apri- 
re un  Centiero  per  CcoCceCe  rupi  , e bron- 
chi Celvaggi.  Confiderando  il  Santo  que- 
lle difficoltà  , intenerito  , fiCsò  il  ba- 
itele in  terra , e nel  trarlo  fuori , Cord 
una  vena  d’acqua  freddiffima  ; indi  con- 
vitolli  a bere , come  fecero  , dupefatti 
gridando  : Miracolo.  Dura  quella  fon- 
tana fin’  ad  oggi  , e co  n incoiente 
chiamali  l’acqua  di  San  FranceCco  di 
Paola . 

(x)  Exodi  17. 
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nefufrita  quattro  mòrti , ed  un'  altro  giu- 
dicato eflinto . 

I Continui  Miracoli  delle  curazioni  d’ 
ogni  fatta  d’ inférmi,  di  che  ora  mai 
non  iì  teneva  più  conto , che  nelle  cole 
ordinarie  non  furono  più  riguardevoli 
maraviglie  , ne  le  piu  illtiftri  teflimo- 
nianze , con  che  a Dio  piacque  ono- 
rare il  merito  , ed  autenticare  la  Santi- 
tà del  fuo  Servo  Frsncefco  di  Paola.  Ma 
la  refurrezione  de*  morti , de*  quali  s’  ha 
negli  atti  della  fua  Canonizzazione , che 
in  Paola  furono  molti,  hd  era  ben  de- 
gna mercede , e proporzionata  al  meri- 
to di  chi  tante  anime  liberava  col  fuo 
buon’  efetnpio  , e fanti  ragionamenti 
della  morte  eterna , die  avelie  fignoria 
anche  fopra  la  temporale  de’  corpi  : Ec- 
cone in  fede  per  ora  quattro  foli  de’  più 
riguardevoli^  còti  fra’Popoli  Calabrelì . 

Perche  la  lama  di  così  ftupende,  e 
non  più  intelé  maraviglie  era  fparfa  sì 
largamente  nella  Calabria , che  il  noftro 
Taumaturgo  n’  era  per  tutto  in  riveren- 
za , ed  in  illima , fabbricando  il  fuo  Mo- 
rditelo vi  concorrevano  da  ogni  lato  a 
centinaja , e miglia;a , le  genti  a fervido 
d’ opera;  : il  Diavolo , che  fremendo  per 
ira , altro  non  avea  per  la  mente  giorno, 
e notte , che  maniere , onde  potelle  di- 
flurbare  i piogieffi  : un  dì  incrudeli- 
to contro  di  fe  Aedo , per  sì  ammira- 
bile profitto , mentre  i Muratori , gli 
Opera;  , ed  un  buon  nume,  o di  pedone 
venute  già  in  ajuto  alla  fabbrica , erano 
immerli  nel  maggior  fervore  della  fati- 
ca :ecco  ch’egli  difeiogliendo  le  funi , 
che  tenevan  legati  inficine  i travi  , e 
le  tavole  del  ponte,  fé  minar  d’alto  a 
ballò  i legni  , e gli  i omini , e con  ifeom. 
piglio  ineflricabile  confondendo  fotto- 
fopra  r animate  , e l’ inlenfate  colè , ope- 
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rò  che  ccn  attitudine , e politure  infini- 
te, f un  corpo  fervendo  per  pefo  all’al- 
tro , rimanelle  fepolto  fotto  una  catafta 
immenla  di  sì  gran  pefo.  Dovealì  in 
quello  cafo,  per  ragion  di  natura  , mi- 
rar tutto  quel  luogo , fatto  d’ improwi- 
fo  un’  orribil  mucchio  di  cadaveri , chi 
infranto  il  corpo,chi  rotte  le  braccia,  chi 
fchiacciato  il  petto,  chi  affogato  dalla 
calca , chi  femivivo , chi  dolente , e chi 
ferito . Ma  perche  fervi  la  Carità  del 
noflro  Santo  per  inviabile  riparo  ad  ci- 
gni danno , e nel  punto  che  il  Diavolo 
difeioglieva  le  corde , facendo  un’atto  di 
delìderio  vedo  Dio , operò  che  ogni  in- 
dividuo folle  provveduto  d’ un’  alititeli- 
za  dal  Cielo  : c non  avvenne  in  così  gran 
mina  , altra  lelìone , che  d’  un  giovi- 
netto unico  di  nobil  calato  , il  quale 
mandato  da’fuoiGenitori  al  Sant'Uomo 
per  divozione , acciocché  a nome  della 
Famiglia  faticadc  nella  fabbrica  delMo- 
niftero  (così  certamente  giudicavano 
ottenere  per  lui  la  Divina  benevolenza  ) 
ri mafe eflinto,  ed  infranto  fotto  la  ca* 
talìa  di  legne , e di  pietre . Così  piac- 
que a Dio  per  maggior  gloria  di  Fran- 
cefeo  : imperciocché  egli  alle  grida,  e 
lamenti  fubito  v’  accorte  ; e trovato , che 
da  tutti  era  dirottamente  pianto,  fenza 
punto  turbarli  nel  volto , fé  tutti  difeo- 
flare  ; indi  mede  le  ginocchia  in  ter- 
ra ; affidati  gli  occhi  al  Cielo  , come 
foleva  , orando  tutto  infocato  nel 
fembiante,  con  gran  copia  di  lagrime 
(e perche  s’avvide  , che  i circolfantt 
afpettavano , che  ne  feguinebbe , e confi- 
daravano  la  fua  fìngolar  divozione  con 
che  orava , per  evitare  ogni  occafìone  di 
vanità,  ovvero  come  altre  volte  gli  eia 
accaduto  col  fervore  dell’  orazione , che 
fe  gli  fece  invilibile  ) Mio  Dio  ( fofpiro- 
fo  dicea  ) date  oggi  quefla  gloria  al  merito 
del  roflto  nome , e quefla  mercede  al  San- 
gue 
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gue  del  vofiro  Figliuolo , che  rifufeiti  que- 
llo giovinetto  ad  onta  del  Diavolo , che  pre- 
tende colla  di  lui  morte  diflurbare  la  divo- 
zione , e concorfo  de'  "Popoli  in  quella  vo- 
ftra  opera  : e Tenti  ben’  egli  d’ edere  indu- 
bitatamente efaudito  ; perocché  finita  1’ 
orazione  fattoli  vifibile , fi  piega  a guifa 
d’  Elifeo  su  ’l  morto,  riunendo  le  fue 
membra  a quelle  del  defonto , piedi  con 
piedi , mani  con  mani , petto  con  pet- 
to , e telìa  con  teda  . Ed  in  queda  gui- 
fa diede  vita  alle  gelide  membra  dell* 
edinto  caiavero  ; il  quale  vigorofo  da  fe 
medefimo  s’ alzò  : lieti  per  tanto  , ed 
attoniti  ì circodanti , dopo  aver  rifatto 
in  un  fubito  il  ponte , fi  pofèro  di  nuo- 
vo al  lavoro . Di  qui  fu , che  crefcendo 
in  infinito  il  nome , ed  opinione  del  no- 
ftro  Santo , crebbe  altresì  la  divozione , 
e concorfo  verfo  delle  fue  fabbriche  in 
guifa,  che  ftimavafi  peccato  grande  non 
l’ ajutare  in  quelle. 

Era  un  giovinetto , per  nome  Nicco- 
lò, figliuolo  fecondogenito  di  Brigida 
forella  del  nodro  Santo , di  buona  indo- 
le , e di  generalità'  di  fpirito  pari  a qua- 
lunque affare  d’ ardua  riufeira.  ifpirato 
da  Dio  di  prendere  1’  abito  dell’  Ordine 
del  fuo  Santo  Zio  , il  manifedò  alla  Ma- 
dre , ond’  ella , perche  più  de  gli  altri 
figliuoli  teneramente  1’  amava  , e per 
utile  temporale,  che  ne  fperava  in  prò 
della  cafa , tanto  s’  adoperò  per  didor- 
lo  dal  proponimento , che  in  fine  le  ven- 
ne fatta . Ma  furono  per  pagarla  a Dio, 

1’  nno,  e l’altro  come  n’  erano  degni 
(ordinaria  miferia  degli  Iciocchi  pa- 
renti, di  maggiormente  amare  il  cor- 
po, che  l’anima,  e per  un’ incerto , e 
molto  brieve  contento , eh’ elfi  ne  fpe- 
rano , elfer  talora  cagione  della  perdita 
de’  figli , e dell’  eterna  loro  condanna- 
gione.)  Saputolo  il  Santo,  perche  non 
ubbidiva  alla  Divina  ordinazione,  afpra- 
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mente  ne  la  riprefe  , con  minacciarle 
dal  Cielo  la  condegna  pena . Ad  ogni 
modo , perche  ella  volle  perfeverare  nel- 
la fua  dura  odinazione  ; indi  a poco  in- 
fermò Niccolò  una  fèbbre  acirtiflìma, 
che  affatto  lo  tolfe  di  fenno  , eloriduffe 
a termine  di  morte  : quando  cade  in 
cuore  alla  Madre  di  provarvi  l’ intercef- 
fione  del  Santo  Fratello , itafenealfuo 
Monidero  ( imperciocché  giudicava  , 
die  ficcome  egli  dava  la  fanita  a gli 
edranei , non  avrebbe  mancato  a’  fuoi 
bifogni  ) ripofe  in  lui  tutte  le  fue  fpe- 
ranze , e fi  diè  a pregarlo , come  porta- 
va il  bifogno  di  quell’  edremo  : Vattene 
via  ( le  rifpofe  il  Santo  ) perche  provoca- 
la r ira  di  Dio  contro  di  te,  e del  tuo  figliuo- 
lo , ne  fei  degna  , che  i tuoi  voti  fiano 
efauditi , mentre  non  volefii  ubbidire  al  Di- 
vino volere . Tra  tanto  morto  il  giovi- 
netto , 1’  accompagnarono  quivi  alla 
folla  il  Padre,  c la  Madre  , ed  una 
gran  turba  del  vicinato  con  voci  di  gran 
lamenti , e pianti  alla  difperata . Giun- 
ti in  Chiefa,  quando  videro  il  Santo  Zio, 
fubitamente  gli  corfero  tutti  d’ intorno , 
voltando  i lamenti , che  prima  facevano 
per  dolore,  inprieghi  fupplichevoli , e 
per  più  muoverlo  a pietà , anco  gli  defe- 
ro innanzi  il  defonto  Nipote , e con  di- 
rottiffimi  pianti  il  pregarono  a rendere 
all’  innocente  la  vita , e mafTun amente 
la  Madre  colle  trecie  fciolre , ed  impi- 
gliate , avea  divifo  tra  le  luci  flebili  del- 
la fua  teda , l’ officio  dello  fparger  un 
diluvio  dilla  fua  colpa  odinata,  e troppo 
tardi  conofciuta  ; e febbene  fcaturivano 
ad  ella  fonti  dagli  occhi , non  per  tanto 
ella  s’ appagava  delle  lagrime , ma  anco 
v’  aggiungeva  preghiere,  Io  ve  ’l  tolli 
vivo  per  me,  oFrancefco  ( gli  diceva 
fidamente  mirandolo)  or  morto  ve  lo 
porto  , e mentre  potete  tanto  con  Dio 
Autor  della  Vita,  e Kiparator  della  Mor- 
te, 
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te , pregatelo , che  viva  per  i voftri  ma- 
riti, e di  poi  vi  ferva  col  voftro  Santo 
abito . Le  lagrime  dell’  afflitta  Madre , 
e quel  miferabile  fpettacolo , commolfe- 
ro  le  vifcere  del  Santo  ; imperciocché  fi- 
niti i funerali , e cerimonie  della  Chiefa , 
e fatto  fermare  il  cadavero  alla  folla , da 
Divino  oracolo  ifpirato  , comanda  a 
tutti , anche  a’  Frati , che  avean  cele- 
brate l’ efequie , il  dipartire . Indi  egli 
fu  gli  omeri  lo  portò  alla  fua  Cella  offi- 
cina di  Miracoli , in  cui  tre  dì  vcgghiò 
orando , per  meritare  dal  Cielo  la  refu- 
fcitazione  del  defònto  , alla  frequente 
turba , che  già  in  Chiefa  il  fucceilo  at- 
tendea . Venuto  il  terzo  giorno  in  pre- 
fenza  de’  primieri  , e di  gran  fòlla  di 
gente  della  Città,  fé  venire  la  Madre, 
a cui  intuona  maeftofo . Orsù  Madre  , o 
fonila  cariffinta  , fippi , che  s' è compia- 
ciuto il  ttoflro  Iddio  rifufcitare  il  tuo  figliuo- 
lo , che  allevajli , purché  in  avvenire  lo 
ferva,  e fi  conformi  alla  fina  Divina  volon- 
tà ; Ma  ella  giudicando  il  fatto  imponi- 
bile , grondando  dagli  occhi  abbondan- 
ti'.fune  lagrime , traendo  dall’  intimo 
del  petto  (ofpiri  sì  cuocenti , che  avreb- 
bono  potuto  frangere  le  dure  pietre , co- 
sì lamentavali  : Ohi  me  Padre , e vene- 
rabile Fratello,  perche  burli  una  Madre 
iinmerfa  in  un  mare  di  mitezza  ? A che 
fine  rinnovarmi  la  piaga  della  morte  del 
mio  caro  figliuolo  ? A cui  Francefco: 
C"sì  fionfiditu  della  Divina  Vieta,  c Mi- 
fcricordia  ' Lafcia  la  diffidenza , e fpera  in 
Dio  : perche  il  pegno  toltoti  in  brieve  ti  farà 
reflitnito , ed  ima  fola  cofa  ti  dimando  ; cioè 
di  rallegrarti , che  fia  amraeffo  nel  Santo 
abito  della  religione . Udito  ciò  la  Madre 
facendo  un’  atto  di  fede  [ piacefle  a Dio, 
rifpofe  ] che  rilufcitalle  il  mio  caro  fi- 
gliuolo; e poco  importa,  che  redi  con 
voi,  o che  ritorni  in  mia  ca.h:Mfpetta 
un  poco  [replicò  il  Santo.]  Indi  anda- 
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tofcne  in  Cella  , traile  il  defonto  dal 
lenzuolo,  il  fegnò  colla  Croce , e preda- 
lo per  la  mano  nel  nome  del  Signore  1’ 
alzò  vivo  , e fubito  lo  veltì  del  Santo 
abito  ; menollo  poi  in  Cliiefa  alla  pre- 
fenza  del  Popolo  : Figliuolo  [gli dille] 
ecco  tua  Madre.  Mala  l’aggia  Matrona, 
anzi  è tuo  figliuolo , o Francefco  : per- 
che quel  eli’  era  mio  , e mi  tolfe  la  mor- 
te, riitorò  a vita  la  tua  Santità  ; Indi  fog- 
giunfe:  figliuol  mio  in  avvenire  non  avre- 
te altro  Padre:  quello  vi  fia  Padre  cor- 
porale , e fpirituale . 

Similmente  un  certo  nomato  Calcilo  , 
cadde  da  un  luogo  tanto  eminente , che 
infrantoli  il  capo , fubito  fpirò  ; onde  il 
Santo  Padre  in  braccio  portollo  in  Chie. 
fa  e portolo  fotto  1’  Aitar  maggiore  orò, 
fparfc  d’ acqua  benedetta  il  defonto , il 
fegnò  colla  Croce , e prefolo  per  la  ma- 
no , nel  nome  del  Signore  lo  ritornò  in 
vita. 

Non  é diverfo  quel  che  accadde  un  dì 
a Domenico  Sapio  della  Terra  della  Re- 
gina , Diocefi  di'Bifignano  , che  ca- 
dendogli fopra  un  pino , che  flava  ta- 
gliando, dalla  fommità  di  una  monta- 
gna altilfima,  1’  uccilè.  Onde  accor- 
rendovi San  Francefco  mife  le  ginoc- 
chia in  terra,  e dopo  brieve  orazione 
rizzatoli , rivolto  al  defonto  ; nel  Santo 
Nome  di  Dio  gli  comandò , che  s’ al- 
zafle,  e viveflè.  A quelle  voci,  come 
fi  rifeoteflè,  non  dalla  morte,  ma  da 
leggierifiìmo  foni.o , il  defonto  incon- 
tanente vivo,  e vigorofo  dafe  medelìino, 
con  iftupore  de’  circortanti , riforfe . 

Con  quello  ancora  venne  S.  Francefco 
in  così  gran  credito  di  poter  con  Dio , 
ciò  che  pregando  , volelìe , che  il  ri- 
chiederlo di  qualunque  miracolo , non 
parea  loro  più  che  pregarlo  d’ una  paro- 
la di  comando  a gl’infermi.che  guai  file- 
rò, ed  a’  morti,  che  In  vita  rifufcitallcro. 

H Come 
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Come  fé  Giovanna  Coratora  della 
Citta'  di  Mont’alto , la  quale  tenendo  il 
fuo  figliuolo  moribondo , fcnza  fperanza 
d’ umano  rimedio , e già  apparecchiati 
i funerali  per  feppeUirlo,  prodrata  ginoc- 
chioni, con  gran  fede,  e lagrime,  co- 
minciò ad  efclamare  : o pietolìflìmo  Pa- 
dre Fra  Franccfco  di  Paola , che  tanti , 
e sì  lìupendi  miracoli  operate  in  Paola , 
per  falute  di  chi  a voi  ricorre , e v’  invo- 
ca , efaudite  anco  me , che  in  voi  ri- 
pongo ogni  mia  fperanza , fate  che  ri- 
torni in  vita  quello  mio  figliuolo, accioc- 
ché  non  lafci  i fuoi  figliuoli  poveri  orfa- 
nelli, ed  io  prometto  a Dio  in  voto,  di 
rinunziare  a tutte  le  vanità  del  Mondo, 
c veftirmi  dell’  abito  della  vollra  Reli- 
gione . Fatto  il  voto , incontanente  il 
giovane  rivenne , cominciò  a rawifare 
i circollanti , a rimetterli  in  fenli , ad  a 
muoverli  per  il  letto  ; dove  prima  gia- 
ceva , come  un  cadavere  ; ed  eglino  tut- 
ti inlieme  gridarono  ad  una  voce  : E’  vi- 
vo, è vivo.  Indi  chiedendo  alla  Madre 
da  mangiare  fi  cibò , e fra  pochi  giorni 
riavute  le  forze , fi  levò  di  letto  intera- 
mente fano  , e ville  dopo  circa  trent’ 
anni . La  Madre , per  adempimento  del 
voto , venne  a Paola  a ringraziare  il  San- 
to , ed  a pregarlo  le  delle  1*  abito  del 
Terz’  Ordine , di  cui  il  Santo  la  velli 
colle  proprie  mani , ed  ella  il  portò  con 
gran  divozione , finche  morì . Trovato- 
li prefente  al  miracolo  Domenico  Belca- 
llro , accefo  di  divozione  verfo  il  Santo , 
volle  ancor’  egli  l’ abito  del  Terz’  Ordi- 
ne vellirfi  : ed  ogni  volta , che  vedeva 
il  fuddetto  giovane,  lo  chiamava  La- 
zaro  rifufeitato . 

Parimente  Niccolò  di  Bernardo  di 
Paola , avendo  un  fuo  figliuolino  infer- 
mo a morte  , lo  conduflè  così  fullc  brac- 
cia al  Santo , pregandolo  a dargli  la  fa- 
llirà. Franccfco  non  gli  fé  altro,  che 
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fegnarlo  colla  Santifliina  Croce.  Ed  im- 
mediatamente fi  parti  la  febbre  refiando 
fano- 

CAPITOLO  XIV. 

£ veduto  fofpefo  in  (triti  intorniato  di 
raggi  di  luce,  con  una  rifplendente  Tiara 
fui  capo.  Miracolofamente  avviva  f tftinte 
lampadi , c candele , per  celcbrarfi  la  MeJJa , 
ed  opera  altri  Miracoli . 

AVendo  il  Santo  Paolano , già  for- 
nita la  Miracolofa  fabbrica  della- 
Chiefa,  rellavagli  folo  d’  erger  l’ Aitar 
Maggiore,  di  cui  tui  dì,  eflendo  gittiti  i 
fondamenti , & alzata  la  fabbrica  fu  la 
terra  circa  un  palmo,  giuntai  ora  di 
definare , fé  motto  a’  fuoi  Frati , et  ope- 
raj , che  fi  portallèro  al  Refettorio , per 
far  colazione,  ed  egli  in  tanto  rimallo, 
folo  per  difponer  le  pietre  , pollofi  ingi- 
nocchioni  fi  die  a conlìderare , che  fu 
quell’  Altare,  che  andava  rizzando , do- 
vea  Ilare  il  fuo  amorifilfimo  Gesù  Cr L 
fio,  Dio , ed  Uomo , veramente,  c real- 
mente nel  Santiffimo  Sacramento  dell’ 
Eucarillia  ; ne  doveanii  facrirìcare  , 
come  nell’  antica  legge , Tori , ò Mon- 
toni , mà  bensì  rapprefentarfi  il  Sacrifi- 
cio , fatto  da  C riilo  full’  Altare  della 
Croce , dove  s’ offerì  in  odia  immacola- 
ta , per  falute  degli  uomini , e l’ ideilo 
far  doveaogni  dì , in  fuo  nome  il  Sacer- 
dote del  Sacrofanto  Sacrificio  della  Mcf- 
fa,e  talmente  s’internò  inqueda  contem- 
plazione , che  viepiù  dell  ordinario  in- 
fiammato có  maggior’  ardore  nell’amo- 
re di  Dio,parcvagli  ecce'fivamente  ron- 
giungerfi  all’  amor  fuo;  allora  ricevendo 
una  luce, e rinforzo, vide  có  molto  chiara 
luce  (in  quella  maniera,  che  talora  fi  é 
fatto  vedere  in  quella  vita  , da  creatura 
mortale  adratta  da  fenfi  ) la  Santiffima 
Trinità.(rt)  E fopravvenutagli  una  inon- 
dazione d’ intenfe  lagrime , ed  un  molto 

eccef- 
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eccedi  vo  amore,proruppe  : 0 Dio  Carità, 
o Dio  Carità . In  tanto  ritornati  al  lavo- 
ro , più  degli  altri  foderiti,  Fra  Niccolò 
di  San  Lucido  , Fra  Fiorentino  da 
Paola , e Fra  Angelo  della  Saracina  fuoi 
compagni,  il  videro  fofpcfo  da  terra 
fei  cubiti  ; immobile  e fuor  de'  fenlì , a 
guifa  di  fiatua,  colle  ginocchia  piegate, 
le  mani  giunte,  e gii  occhi  fidi  verfo il 
Cielo  che  parevano  fcintillarc , intor- 
niato di  fplendidi  dima  luce  , il  volto 
luminofo  in  fembiante  di  Sole , il  fuo 
corpo  trafparente  , e diafano  a guifa  di 
finillìmo  crifiallo , fui  capo  alquanto  in 
alto  tre  corone  temperate  di  varie  pie- 
tre prcziole , brillanti , come  torninole 
Stelle , che  formavano  un  camauro  Pon- 
tificale , che  tramandava  un*  eccepivo 
fplendore . Alla  cui  villa  rellarono  ftu- 
pefatti , godendo  per  una  buona  pezza 
quello  maravigliofo  fpettacolo.Alla  fine 
il  Santo  rivenuto  all*  ufo  de’  lenii , pen- 
fando  ciò  edere  occulto  ad  ogni  altro, 
fuorché  agli  occhi  diDio  acciocché'  non 
fi  palefafle , fi  occupò  all’  iutromelTo 
efercizio  ; ma  non  gli  giovò  nulla , at- 
teiochè  il  fuo  volto , per  quel  familia- 
rilfimo  trattare , eh*  ebbe  con  Dio  , 
(come  il  Legislatore  Moìsè,  ex  confor- 
mo Domini  ) fu  veduto  da'  fuoi  frati  fol- 
goreggiare . 

In  quell' diali,  Iddio  gli  ifpirò,  e 
dettò  la  regola , che  doveva  dare  a*  fuoi 
Frati , e per  fegnale , che  gli  folle  pre- 
fiata credenza  di  quanto  loro  infegnava, 
volle  che  tre  Kelig'oli  il  vedeilero  circon- 
dato di  lum  inoli  raggi , come  dicem- 
mo; oltre  di  ciò.  Iddio  con  quella  mi. 
tra  di  tre  corone , non  lolo  gli  palesò , 
che  nella  fua  Religione  dovevano  elfcr 
di  tutti  i tre  Chori , cioè'  Martiri , Con- 
fellori , e Vergini , che  la  dovevano  il- 
1 ufirare , ina  che  gli  ftava  preparando  in 
Cielo,  grand’  onore,  e gloria  inprc- 
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mio  della  fua  ardenciflima  canta , ed 
umiltà  : E con  quel  camauro  Pontifica- 
le , che  gli  fè  vedere , gli  rivelò  il  Papa  il 
quale  fu  Leone  X.  a cui  predille  ( come 
vedremo  ) il  Pontificato . 

Compiuto,  ch’egli  ebbe  quello  Sa- 
cro Tempio,  portentofo  Teatro  di  ma- 
raviglia, fotto  gli  aufpicj  di  Crifio, 
e già  preparato  il  Sacrofanto  Altare , 
diede  principio  alla  celebrazione  de*  Di- 
vini Sacriticj . Ma  perche  1*  accompa- 
gnava in  tutto  La  Carità  Serafica , ed  il 
fuoco  celefte , da  cui  altro  non  nafee , 
che  fiamme , lumi , faville , incendj , ed 
ardori , a fronte  del  Supremo  Artefice, 
che  compofe  opera  sì  degna  fui  princi- 
pio col  fuoco,  e l’abbellì  d’ ogni  vaghez- 
za col  fuoco,  ecco  fi  profeguifee  nel  fuo- 
co , e col  fuoco . Onde  perche  era  San 
Francefco  tutto  fuoco , anzi  un  Mongi- 
bello  di  facri  incendj , non  già  di  fuo- 
co dementare , ma  di  quello  di  Dio , 
che  Ignis  covfumcns  cfl  , cfalava  vive 
fiamme  da  tutte  le  parti  del  corpo  in  of- 
fequio  di  Dio.  Dalla  bocca,  perche 
col  fiato , di  cui  è più  proprio  lo  fpegne- 
re , che  avvivar’  i lumi , accefe  molta 
lampada,  acciocché  fi  potelfe  celebrare 
la  Meda . Ed  un’  altra  volta  col  fiato 
foffiando  produce  il  fuoco  negli  fpenti 
tizzoni , per  il  medelimo  fine . Dalle 
mani , perche  accefe  edilità  lampada , 
toccandola  con  le  femplici  dita  Dalle 
vefti,  perche  col  fuo  cordone  toccan- 
do altra  fiata  morta  lampada  l’avvi- 
vò . Ma  tra  gli  altri  fpicca  gloriofo  quel 
miracolo  , che  operò  una  mattina  di 
fèlla , eilendo  il  Sacerdote  all’  Altare  per 
dire  la  Meda  ; quel  che  ferviva  erafi  feor- 
dato  d’ accendere  le  candele , e dimorò 
sì  lungo  tempo,  che  il  popolo  attedia- 
vafenejil  Santo  dilungato  per  adài  buono 
fpazio  ginocchioni  inanzi  1’  Altare , 
avendo  nelle  fuc  mani  ima  candela  acce- 
H z fa 
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fa , da  lungi  alzolla  l come  inoltrandola 
all’  altre  candele , che  eran  fu  1’  Altare , 
fenza  accollarvi  fi , l’ una  dopo  l’ altra  fi 
accefero.Di  che  maravigliati  i circollan- 
ti , ne  lodarono  Iddio , gridando  con 
applaufibili  voci , come  fecero  in  tutti 
gli  altri  miracoli  gii  raccontati . 

Da  che  s’argomenta  in  che  alto  grado 
di  perfezione  la  Cariti  forti  in  S.  Fran- 
cefco  di  Paola , mentre  dal  cuore , ov' 
era  la  fornace  di  quel  facro  incendio  d’ 
amore  sì  fortemente  accefo , trabocca- 
vano continuamente  fiamme  di  fuoco . 

Or  qui  l’ indagare  per  mezzo  della  Fi- 
lofofia,come  ciò  poterti  avvenire, che  un’ 
uomo  fi  dica , che  qual  Salamandra  viva 
nel  fuoco , fi  pafca  di  fuoco,  ed  efali  fuo- 
co,e che  fra  tanti  incendj  potefle  mante- 
nerli in  vita  fenza  incenerirli , il  ricercare 
per  via  di  ragioni  naturali , come  operi 
la  virtù  Divina , è pazzo  ardimento . 

Onde  perche  non  era  libero  a non 
dare  in  eccelli  d’  affetto  coll’  appa- 
renza de’  foliti  infuocamene , avea 
per  coftume  ordinario  ritirarli  nella  fua 
Grotta  , a sfavillare  gli  ardori  , che 
gli  cuocevan’  il  cuore , e qiù  aggiungen- 
do riflefiìoni  di  fiamme , era  coftretto 
ufeire  all’  aperto  dell’  ampiezza  del  de- 
ferto, e dell* aperte  campagne,  edefa- 
lare  ,e  fparger  le  fiamme  dell’  amor  fuo, 
dove  dando  folingo  quattro , o cinque 
giorni  per  volta,  internandoli  in  con- 
templare 1*  immenfa  sfera  del  Divino 
fuoco , inoltrava  con  quanta  inquietu- 
dine di  fe  ftefso , qual  piccina  fiammel- 
la anelava  di  gire  al  fuo  centro . 

E quelli  effetti  di  ftretta  unione  con 
Dio , non  erano  riferbati  al  folo  ritirar- 
li , che  faceva  alla  Grotta , ed  alla  foli- 
tudine  per  orare;  perche  egli  trovava  Dio 
dovunque  folle , quante  volte  volerti , c 
qualunque  cofa  operarti . Fecefi  aprire 
nel  muro  della  fua  Cella  una  fineftrella , 
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che  metteva  in  Chiefa  verfo  il  Divin  Sa^ 
gramento,  e per  ella  non  veduto  da  alcu- 
no , come  Daniello , dalla  fua  danza  te- 
nea  di  continuo  gli  occhi,  dove  avea  il 
fuo  cuore  . Vero  è nondimeno , che  per 
trovare  il  fuo  Dio , non  avea  bifogno  di 
rompere,  ed  aprire  un  muro;  perocché 
fra  lui , e Dio  non  v’  era  altro , che  ua 
fottiliiiiino  velo , il  quale  a fuo  piacere 
abbatteva , e ritirava  : Anzi  qualunque 
cofa  operarti , mai  lo  perdeva  di  vedu- 
ta ; raro  privilegio , eziandio  d’ uomini 
interamente  perfetti  ; ed  è forfè  quel 
che  l’ Apolìolo  chiamò  convenzione  in 
Cielo  ; appunto  facendo  verfo  Dio , co. 
me  i corpi  celefti  de’  Pianeti  verfo  il  Sole, 
il  quale  fempre  riguardano,  da  Impren- 
dendo, ed  in  lui  riflettendo  la  lucee’l 
calore,  mentre  pur*  in  tanto  con  sì  va  rj 
giri  fanno  i lor  viaggi  d’ intorno  alla  ter- 
raJmperciocché  non  ebbe  egli  ore  deter- 
minate da  fare  orazione , vedendolo  tut- 
to giorno , ancorché  travagliando  di  fua 
mano  all’  opera  ( come  dicemmo  ) in  for- 
ma d’ uomo  orante , e le  notti  intere  del 
tutto  fepolto  in  quello  Santo  efercizio, 
ora  nella  Chiefa , ed  ora  nella  fua  Cella. 
Dalla  quale  ne’  primi  albori  ufeiva , por- 
tandoli in  Chiefa  ad  orare , e fentir  la 
prima  Meifa.  Or  quanto  grande  forte  la 
fua  divozione , che  portava  al  tremendo, 
e Sacrofanto  Millero  dell’  Altare , e la  cu- 
ra di  fowenire  i Minillri  di  quello  ; fi  ve- 
drò ne’  feguenti  Miracoli . 

Don  Vito  Scavello  Arciprete  della  Ter.’ 
ra  di  Lattaraco  , Diocefi  di  Bifignano , 
avea  le  labbra , e parte  del  nafo  rofi  dal 
canchero:  perduta  ogni  fperanza  d’ uma- 
no rimedio , venne  al  Santo  Medico , il 
qual  vedutolo  sì  contraffatto,  fe  ne  dolfe, 
ma  più  gli  fpiacque , perche  gli  era  vie- 
tato celebrar  la  Santa  Mefla;  onde  con 
un  poco  di  bombagia  bagnata  nell’acqua 
pura,  gli  lavò  le  labbra,  ed  il  nafo,  di- 

cen- 
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tendogli  : Ter  Carità  abbiate  fede  nel  Si- 
gnor  e , che  fi  farà  la  grafia , c domani  ri- 
tornate al  Monijìero  a celebrar  laMeJfa  : 
Tanto  avvenne,  perche  l’ Arciprete  por- 
tatori a Paola,  a mezza  notte  maneg- 
giandoli il  nafo , e le  labbra , li  ritrovò 
foni,  come  fe  giammai  avelie  avuto  quell’ 
opinato  canchero . Onde  la  mattina  fe- 
guente  aliai  per  tempo , pieno  di  conten- 
tezza , ritornò  al  Moniftero  a ringrazia- 
re il  Santo;  e celebrarvi  la  Mellai  in- 
di ritomofl'ene  a cala  pubblicando  il  Mi» 
r acolo. 

Don  Carlo  de’  Perri  della  Terra  di 
San  Lucido  , Canonico  della  Catte- 
drale di  Cofenza , e Parroco  di  detta 
Terra,  ridotto  a difperarfi  per  un  dolor’ 
atrociftìmo  di  denti  ; che  pareva  fe  gli 
feoppiaflero , Dio  sa , come  quella  mat- 
tina celebrò  la  Mellà  ; indi  fpalìmando  ri- 
corse al  Santo , il  quale  fubito  che  lo  vi- 
de , fenza  afpettare , che  gli  narrafl'e  il 
male  , gli  dille  : Foi  flètè  travagliato  da 
dolor  di  denti , però  avete  fatto  bene  a non 
lafciarvi  vincere  dalla  diabolica  tentazione, 
che  fuggeriva  quella  mane  di  non  celebrare, 
dopo  con  le  fue  dita  gli  toccò  i denti , c 
fubito  fi  partì  il  dolore , ne  mai  più  nell’ 
avvenire  da  elfo  fu  molcftato . T utto  ciò 
fece  il  Santo , per  toglier  via  quell’  acer- 
bo dolore,  che  gli  avrebbe  impedito  d’ 
offerire  ogni  dì  full’AltarequelIa  Vittima 
Sacrofanta  a Dio  tanto  grata  , fonte 
abbondante  di  tutti  i beni,  con  che  San- 
ta Chiefa  fi  propaga , e foftenta . Dopo 
1’  Arciprete  grato  del  beneficio  , ogni 
volta , che  il  Santo  operava  alcun  mira- 
colo, andava  alla  fua  Chiefa  a celebrar 
la  Mefla , in  rendimento  di  grazie . 

Voleva  anche  il  Santo  , che  i Sacer- 
doti follerò  mondiffimi  di  cofeienza  , 
ogni  volta , che  celebralfero , proteftan- 
do , che  la  cagion  di  tutti  i mali , era 
l’ accodarli  indegnamente  al  Sacro  Al- 
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tare  ; come  ne  avvisò  1’  Arciprete  di 
Paola  ; il  quale  dando  per  efalare  lo  fpi- 
rito  , mandò  Niccolò  Jaquinta,  che  il 
raccomandalfe  al  Santo , a cui  rifpofe  : 
Dite  all'  Arciprete  , che  voglia  mondare 
bene  la  fua  co  fetenza  , perche  quefla  in- 
fermità glie  C hi  mandata  Dio , per  non  te- 
nerla ben  netta  ; ma  per  qucjla  voltagli  fa- 
rà la  gragia.  Diedegli  due  bifeotti  con 
alcune  fòglie  d’ erba  , che  per  divozio- 
ne recafle  all’ infermo,  replicandogli, 
che  nettaffe  bene  la  fua  cofeienza , e lì 
preparane  perii  feguente  giorno  di  cele- 
brare la  Meda  folenne . Ritornato  Nic- 
colò dall’  Arciprete  coll’  imbafeiata  del 
Santo , appena  ricevuta  con  quelle  cole 
divotamentc  , fu  liberato  dalle  fauci 
della  morte,  e la  feguente  mattina  ce- 
lebrò la  Meda  folenne  in  rendimento  di 
grazie.  Dopo  due  anni  il  medcfiino  Ar- 
ciprete di  nuovo  infermatoli , rimandò 
il  fudetto  Niccolò , che  narralfe  la  fua 
infermiti  al  Santo , il  quale  gli  rifpofe . 
Ora  non  potrà  fare , che  non  fi  parta  da 
quefla  vita , perche  il  Signore  il  comanda  ; 
però  gli  direte , che  voglia  mondar  bene  la 
Jua  cofcienga  ; avendo  t aln  o dì  celebrato 
la  Santa  Mejfa  fenza  la  dovuta  penitenza  i 
Stia  dunque  apparecchiato , perche  quefla 
volta  non  potrà  fcamparc.  Non  fallì  pun- 
to la  profezia  del  Santo  ; poiché  il  dì  fe- 
guente mori  f infermo  , come  gli  fu 
predetto . 

Padando  un  Sacerdote  Oltramonta- 
no , s’ incontrò  nel  Santo  , che  ftava 
innanzi  la  fua  Chiefa , il  qual  vedutolo 
fianco  per  il  viaggio , il  convitò  a far 
colazione , com’era  Aio  coflume  di  fare 
con  tutti  quei,  che  andavano  al  fuo  Mo- 
nillero  , verfo  cui  s’ inviarono  ragio- 
nando di  molte  cofe,  e tra  l’ altre  no- 
minarono una  cert’  erba , la  quale  di- 
ceva il  Santo  avere  una  gran  virtù , il 
che  con  credendo  il  Sacerdote  , gli  do- 
ti } mandò 
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mandò , come  il  Capeva  ? A cui  egli  ri- 
fpofe  : E'  cofa  certa , che  f erbe  iflcjfe  ma- 
nifeflano  le  loro  virtù  a chi  ferve  il  Signo- 
re , camminando  per  la  flrada  de'  fuoi  co- 
mandamenti.  Ma  il  Viandante  quantun- 
que lapeiìe  ciò  poterli  fare  colla  virtù  di 
Dio,  rimale  in  dubbio . Si  couduflero 
in  cucina  , dove  il  S ino  conofccndo 
per  Divina  ifpirazioue  1’  animo  fuo 
du^b  olo.pcr  fargli  contìderare  la  gran- 
dez>  a di  Dio  , che  la  operare  a’  fuoi 
Servi  colè  mirabili , pigliò  colle  mani 
ardenti  carboni  , tenendogli  llrctti , co- 
me le  fofseio  tante  rofe , e liguftri , e gli 
foggiunfe  : Jt  che  fine  penfate  , che  fta 
fiato  creato  da  Dio  queflo  elemento , fe  non 
per  ubbidire  ali  uomo  : L’ incredulo  Sa- 
cerdote inorridì  , vedendo  sì  llrana 
maraviglia , ed  accefo  di  farli  fuo  fegua- 
ce , ginocchioni  il  pregò,  che  gli  donafse 
il  luo  abito  , promettendo  con  efso 
vivere , e morire  ; ma  il  prudente  Pa- 
dre non  volle  così  di  Cubito  condefcen- 
dere  alla  fua  volontà'  : dicendogli , che 
fe  voleva  ciò  tare , bifognava  ftabilire  il 
fuo  propolito , perche  eia  meglio  non 
cominciare  una  cofa  , che  cominciarla, 
e dipoi  non  (inirla.  Indi  conofciutolo 
difpolto  di  pigliar  1*  abito , lo  mandò  a 
Cofenza  a \edirli  dell’abito  de’  Frati 
Minori  ; il  che  avendo  fatto,  vifsein 
quella  Religione  , menando  una  vita 
efempla  e , e morì  fan  tornente . 

(a)  D.  Ih. q.u  ar«$,&  2 • 2.  cju  17  {.art,  3. ad  io 

CAPITOLO  XV. 

Ta  fi celta  d' alcuni  Compagni , e come 
gli  guadagnale  a Dio , e tirajfe  a fe,  e delle 
loro  qualità . 

TAlc  era  la  perfezione  , che  San 
Francefco  di  Paola  Fin  dal  fuo  na- 
feunento  (i  propofe  per  regola  da  prati- 
care , che  ’l  fece  con  atti  veramente  con- 
formi a sì  alci  principi.  Imperciocché 


non  da  altra  profapia,  che  da  baffi , ed 
umili  principi  volle  che  la  fua  Reli- 
gione nafcefse . Sapendo , che  quanto 
più  alta  deveefsere  la  fabbrica,  tanto 
più  profondi  anno  da  efserc  i fondamen- 
ti . Quando  fu  dato  principio  alle  fa- 
mofe  Religioni  di  San  Domenico  , e di 
San  Francefco  d’ Affili  , chi  fi  poteva 
immaginare  , che  i loio  defccndcnti  al- 
lora fcalzi , dentati , e oerfeguitati , de’ 
quali  appena  il  Mondo  ne  pareva  de- 
gno , far  dovefsero  tanta  riulcita  di 
Santità' , di  dottrina  , di  Miracoli , c 
converfioni , come  fecero , con  iltupo- 
re  dell’  uno , e l’ altro  Mondo  ? Il  nollro 
Salvatore  Gesù  Criflo  nel  fondare  il 
CollegioApoflolico  (che  incomparabil- 
mente avanza  tutte  le  Religioni  di  San- 
ta Chiefa , e nel  fondatore  , che  fu  il 
Figliuolo  di  Dio,  e negli  eletti  , che 
furono  gli  Apoftoli , nel  Mondo  emi- 
nenti, nella  dignità' , ed  autorità',  pri. 
mizie  dello  Spirito  , colonne , e baie 
della  Chiefa  Cattolica , la  quale  fon- 
damentarono  col  proprio  fangue,  au- 
torità , e dottrina  , c colla  fortezza  di 
Crifto;)  Veggiamo  che  non  elefse  fi- 
gliuoli d’ Irroratori , di  Monarchi,  e 
Re'  del  Mondo , ma  poveri , e vili  pesa- 
tori, difpregiati,  ed  ignoranti. 

Così  al  di  lui  efempio,e  non  altrimen- 
ti fe  il  nollro  Santo  Padre  nel  principio 
della  fua  Religione  . Imperciocché  egli 
non  attendea  a ricevere  perfone  molto 
nobili , e letterate  , ma  quei  che  co- 
nofceva  di  gran  nutrimento  nella  Sa- 
nità, penitenza,  c perfezione.  Quindi 
è , che  di  quanti  ne  ricevè  nella  fua 
Compagnia , furono  gran  Servi  di  Dio , 
e più  ferventi  nell’  orare  , e fegnalati 
nelle  virtù,  fopra  la  comune  lchiera 
degli  altri , Fra  Fiorentino  da  Paola , 
Fra  Angelo  d’ Aleparto  della  Saracina , 
Terra  della  Dicceli  di  Cafsano,  e Fra 
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Niccolò  , nativo  di  San  Lucido , di 
protettone  Laici . Quell’  uomo  fu  d’in- 
teri Anna  vita,  di  fanti  cottimi  , ed’ 
incredibile  penitenza , ville  appo  tutti  in 
iftima  di  Santo , e così  lo  chiamarono 
Maurolico  ( <j  ) , ed  il  Barrio  ( b ) , gli 
altri  due  fiorirono  nelle  virtù  dell’ atti- 
nenza, afprezza  di  vita , e nell’ orazio- 
ne , e furono  veraci  imitatori  della  vita 
del  Santo . Quelli  tre  furono  ben  degni 
fpettatori  di  quella  maravigliofa  vino- 
ne del  noftro  Santo  Padre,  come  dicem- 
mo nel  Capitolo  precedente . 

Dietro  a quelli  gli  fi  diè  feguace , e 
Compagno  Fra  Giovanni  di  San  Lu- 
cido di  profettone  Obblato.  Quelli  co- 
me nato  aliai  poveramente , appena  co- 
minciò a reggerti  in  piedi , che  il  Padre 
fuo  il  mandò  a menar  vita  in  campa- 
gna , ma  quello  che  parve  effètto  di  ne- 
ceffiti , fu  veramente  configlio  di  Dio , 
che  in  tal  maniera  il  volle  tirar,  come 
fuori  del  Mondo , e darlo  in  conferva 
alla  folitudine , perche  lontano  da’  pe- 
ricoli di  cadere , atteurò  quella  prima 
innocenza , che  tra’  fanciulli , che  s’at- 
taccan  l’ un  l’ altro  sì  facilmente  la  rug- 
gine , rare  volte  avviene  che  immacola- 
ta , e femplice  fi  confervi . Ma  perche 
Giovanni  confumò  i primi  anni  in  quel 
ruftico  trattenimento,  gli  s’arrozzì, 
ed  inprofsò  talmente  l’ ingegno , che 
quando  S.  Francelco  nel  fuo  Romitag- 
gio gli  die  F abito,  era  affai  ignorante . 

Non  era  in  quelli  tempi  dittinta  dif- 
ferenza di  flati , come  ora , che  fi  co- 
nofcdlero  Religiofi  di  Coro  , Laici , 
ed  Obblati , perche  la  noflra  Religione 
fi  fondò  nella  Santità , come  tutte  l' al- 
tre diSanta  Chiefa  fecero , e per  molti 
anni  non  fi  trattò  di  quella  differenza, 
fe  non  che  il  noftro  Santo  Padre  diè  l’ a- 
bito  ad  uomini,  che  conofceva  aver’ 
ingegno  per  eflèr  molto  Saoti.  I primi 
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Sacerdoti  futono  [come  vedremo]  il 
Padre  Fra  Baldafsar  Spino,  il  Pade 
Fra  Giovanni  Gcnovefe  , ambi  di 
Paola  , il  Padre  Fra  Francefco  Ma- 
jorana da  Fiumefreddo . Gli  altri  Re- 
ligiofi riceverono  l’abito  per  fervigio  de' 
Monifteri . De’  primi  fu  quello  benedet* 
to  , e femplice  uomo  Fra  Giovanni , a 
cui  diede  l’ abito  S.  Francefco  nell’  an- 
no 1435.,  e lo  diè  in  cura  ad  un  di  quei 
Padri,  acciocché  gl’ infegnaflè  quel  tan- 
to li  era  neceflario . 

Però  ficcome  lo  Scultore  a gran  fati- 
ca in  un  tronco  nodofo  , e duro  intro- 
duce una  bella  immagine  al  naturale, co- 
sì il  difereto  giovane  S.  Francefco  in  un’ 
uomo  sì  ruftico  d’ ingegno , come  era 
Fra  Giovanni , lavorò  , e difpole  un 
grand’  uomo  nella  fama  ruftichezza , e 
lempliciti , introducendovi  nobili  for- 
ine di  perfezione , e feeelo  (ingoiare  nel- 
le virtù . Perche  Sua  Divina  Maefli  al 
patto,  che  gli  andava  aprendo  l’inge- 
gno, con  gli  ordinarj  efempj,  c fama 
convenzione  d’ un  ramo  gran  Maeftro, 
e Padre  ; lo  refe  nelle  virtù  sì  faggio  feo- 
lare , che  non  è facile  a concepirli . 

Dopo  che  cominciò  a guftare  le 
dolcezze  dell’  orazione  , ebbe  un  fanto 
codiane  d’ inferire  fra  gli  umili  efercizj , 
che  gli  erano  comandati , l’orazione. 
Per  modo , che  Tempre  cominciava  dal- 
l' orare , e coll’  orare  finiva  le  Tue  ope- 
razioni . Il  far  bene  le  cofe  l’ attribuiva 
all’  orare , e quando  gliriufcivan  male, 
diceva  egli,  che  n’eralacaufa  , perche 
prima  ai  cominciare  non  avea  orato. 
Di  quello  gran  Servo  di  Dio  più  volte 
ne  faremo  menzione  in  quella  iftoria , 
giacché  il  noftro  Santo , perche  troppo 
amava  la  fua  femplicità  , quali  fempre 
il  menò  feco  in  tutti  i fuoi  viaggi , e 
particolarmente  (come  diremo)  paf- 
sò  con  lui  il  Faro  di  Mettila  (òpra  il 
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Mante  Ilo,  badimi  qui  folo  dire  unfuccef- 
fo  non  mcn  miracolofo  che  graziofo . 

Lllèndo  Fra  Giovanni  già  vecchio , i 
Fraticelli  giovinetti  burlandoli  della  fua 
femplicita,  gli  facean  credere  molte  co- 
fe . In  una  Fetta , che  il  Padre  Corret- 
tore Facea  ricreazione  a’  Tuoi  Frati  nel 
ReFettorio , gli  dille  un  di  quei , voler 
fare  una  graziofa  burla  a FraGiovanni, 
che  però  la  volevano  profeguire  con  fua 
buona  licenza.  Che  burla  farà  quella , 
rifpofe  il  Padre  Correttore . Replicò 
egli , Padre  noftro  : gli  abbiamo  mo- 
ftrato  un  piatto  pieno  d'arena,e  fattogli 
credere,  che  dentro  vi  fono  dell’  anguil- 
le , gli  l' abbiamo  ripoflo  dietro  un  bot- 
ticello  di  vino . Hor  eflèndo  i Frati  alla 
menfa , il  Padre  Correttore , chiamato 
a fe  Fra  Giovanni , gli  ordinò , che  fi 
portalle  colà  a prendere  l’ anguille,  egli 
colla  fua  fantafemplicità.credendoeller 
vero  quanto  i giovinetti  gli  avean  detta, 
mentre  che  gliel  coinandavailSuperiore: 
v’  andò , trovato  il  piatto  ,prefoIo  co- 
sì come  flava , penfando  che  folle  pieno 
d’ anguille  fenza  fcoprirlo , il  portò  al 
Refettorio;dow  inginocchiatoli  col  pi- 
atto in  mano  avanti  al  Padre  Corretto- 
re , gli  dille  di  volerlo  feoprire . Sì  fi- 
gliuolo [ rifpofe  quegli . } In  tanto  i 
Fraticelli , che  afpetcavano  fcoprillc  il 
piatto  per  ridetene,  Fra  Giovanni  di- 
cendo , Ave  Maria , il  feoprì , ma  che  ? 
Immantinente  ne  laltarono  quattro  ben 
grolle  anguille  vive.  Del  che  fpaventari 
i giovani  per  tema , che  fodero  ferpenti 
prodotti  da  Dio  per  vendicare  la  burla 
fatta  al  fuo  Servo,  fi  mifero  in  Fuga. 
Immobili  reftarono  per  lo  lìuporc , il 
Padre  Correttore , e Religiofi , di  sì  ra- 
ra maraviglia,  che  operò  Iddio  in  ri- 
guardo della  femplicita  del  fuo  Scrvojla 
burla  riufci  ila  dovero , e fi  migliorò  la 
ricreazione, perche  cotte  quelle  imraco- 
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lofe  anguille , Sua  Divina  Maeflà  ne  re^ 
gaio  i luoi  Servi , i quali  in  avvenire  ve- 
nerarono molto  più  la  fantità  di  quello 
benedetto  uomo. 

Dietroaquefto  fi  diede  lèguace,e Com- 
pagno di  S.  Francefco  il  Padre  Fra  Bai  - 
dailàr  Spigno  di  Paola , primogenito  fi- 
gliuolo ben  degno  di  tal  Padre,  ficcome 
gli  era  tal  figli uolo.Quefli  divelto  affat- 
to,dal  Mòdo, e libero  da  ogni  vii  pé.icro 
terreno , fi  diede  all’  acquàio  di  quella 
perfèzioue  di  che  aveva  Taluno  si  capa- 
ce. Prima  di  tutti  gli  altri  fi  nfolfe  pren- 
dere il  Sacerdozio,  a cui  quel  ritiramen- 
to allaReligione  fervi  di  primo  apparec- 
chio^ lo  fece  con  abbondantifiime  con- 
folaùoni,  rinnovando  T offèrta  di  fe  me- 
defimo  aDio,e  confecrandofegli  nò  folo 
Sacerdote,  ma  oflia,quando  degno  folle 
di  morire  per  fuo  amore  tra  T afprez- 
zc  della  perpetua  penitéza.  Egli  folo  per 
molti  anni  nudrì  quella  picciola  greg- 
ge, col  pane  degli  Angioli,  edammi- 
mflrò  tutti  gli  altri  Sagramenti.Quanto 
alle  virtù  fu  quell’  uomo  d’amabiliilìint 
coflumi , di  gran  cariti , pietà  , pru- 
denza , zelo , e dottrina , a cui  S.  Fran- 
cefco più  di  ogn’altro  confidò  gli  atomi 
de’fuoi  penfieri  circa  gli  affari  deilaReli- 
gionc,  che  fondava,  per  averne  coni- 
glio, ed  indrizzo,  diche  n’ebbe  la  pri- 
ma lode , d’  eflère  fuo  Coadjutore  nel 
govemo.e  principaleAutore  di  promuo- 
vcrla , non  folo  appo  Pirro  Arcivefcovo 
di  Cofenza , come  appare  dalla  fua  Bol- 
la, che  comincia  : Decct  nos , fpcditaT 
anno  1471. a favore  di  quella  Religione, 
ma  anche  appo  Siilo  IV.,  ed  Innocen- 
zo Vili,  di  cui  ebbe  T onore  di  fuo  C on- 
feflòre,  ficcome  in  folenne  efame  giurato 
attefla  nel  procedo  del  Santo  Fabbricato 
in  Tiurfi  , il  Venerabile  Maeftro  Gio- 
vanili Cormier  Sacerdote , Conte  Pala- 
tino,Notar©  Apoliolico,  e Limolìniero 
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Imperiale  del  luogo  di  Grandiaco  predo 
Turi!  , nel  detto  tempo  , che  affiflea 
nella  Corte  Romana  in  qualità  di  Zelofo, 
o Procurator  Generale  di  quell’  Ordine 
novello . Il  fuddetto  Papa  in  una  Bolla , 
(c)  che  a Tua  petizione  fpedì  a beneficio 
di  quella  Religione  l’ anno  1 48  8.  lo  chia- 
ma : Familiarem,  & arnicmn  noflrum.  Tut- 
ti i Cromiti  dell’  antiche  memorie  della 
nollra  Religione , piamente  lo  chiama- 
rono Beato . Mori  in  Paola  poco  dopo 
la  morte  di  S.  Francefco , ancorché  è in- 
certo l’ anno  appo  di  quelli , pieno  di 
giorni , e di  meriti , con  quella  medeli- 
ma  tranquilliti , ed  unione  d’ affetti , con 
che  era  Tantamente  vilTuto . 

Indi  a poco  li  diede  feguace,  e Compa- 
gno di  San  Francefco , il  Padre  Fra  Fran- 
cefco Majorana , nativo  di  Fiumefreddo 
Terra  della  Diocefi  di  Tropea,  lungi  da 
Paola  otto  miglia  , e fi  vede  dal  pubbli- 
co Inftromcnto  della  fondazione  del  no- 
ftro  Monillero  di  San  Luigi  di  Napoli , 
in  cui  egli  fa  Correttore,  e non  come  vo- 
gliono alcuni,  fenza fondamento , che 
folfe  nativo  della  Città  di  San  Marco, 
ed  altri  di  Cofenza . 

Dietro  a quelli  fi  diede  per  feguace , e 
Compagno , il  Padre  Fra  Giovanni  Ge- 
novefe  di  Paola,  a cui  il  Santo  diede  1’ 
abito  nel  fuo  Romitaggio . Quell’  uomo 
fu  di  vita  inincolpabile  c d’  efempio 
ammirabile , per  modo  che  le  Tue  azio- 
ni erano  di  fomma  edificazione  appo  tut- 
ti . Quanto  alle  penitenze  feguitò  l’ orine 
del  noTiro  Santo  Padre . E perché  era  di 
gagliarda  complelfione  , ridiede  a do- 
mar la  carne  , trattandola  da  nemica , 
affinché  non  fi  ribellane  contro  lo  fpirito. 
Il  fuo  letto  era  uno  llrato  di  farmenti, 
coricandovi!!  fopra  per  prendervi  alcune 
ore  piuttollo  di  tormento , che  di  ripo- 
fo  , e fpellè  volte , ne  in  altra  maniera , 
che  inginocchioni  avanti  il  letto , pofan- 
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dovi  le  braccia  colle  mani  in  Croce , o" 
rando  tutta  la  notte  , dormendo  tor 
menta  va  il  Tonno  , fenza donare  al  cor" 
po  alcun’  alleviamento , non  che  ripofo . 
E fe  tal’ ora  appoggiava  la  fella  fopra  le 
fue  medefiine  braccia , che  parca  piutto- 
llo in  politu  ra  di  penitenza , che  di  ripo- 
fo , appena  prefo  fonno  ; che  il  pefo  del 
corpo  non  potendofi  reggere  , veniva  a 
cadere  , c con  ciò  a fvegliarli , e rimpro- 
verando fe  Hello , fe  gli  folfe  paruto  ave- 
re troppo  dormito  , con  nuovi  fervori 
ricominciava  ad  orare . A tal’  eccello  di 
patimenti  un’  altro  niente  minore  n’  ag- 
giunfe , e fu  lui  digiuno  perpetuo  in  tut- 
ta la  Tua  vita , in  cui  non  prefe  mai  altro 
rilloro  di  cibo , che  un  pò  di  pane , nc 
bevé  altro , che  acqua , e ciò  una  volta 
il  dì. 

Quando  il  Conte  d’Arena  andò  al  fòc- 
corfo  d’ Ottauto  , San  Francefco  gliel 
diede  in  Tua  difefa , ed  operò  a prò  d’ un 
valorofo  Capitano  un  gran  miracolo  , 
come  riferiremo  al  fuo  luogo  : 

Fu  quello  Sant’  uomo  fempre  mai  per- 
feguitato  dal  Demonio , apparendogli  in 
varie  forme  per  intimorirlo , e vincerlo  ; 
ma  colla  Divina  grazia  bravamente  dalle 
fue  alluzie , e gagliardiffimi  all’alti  come 
anco  dalle  tentazioni  interiori , e danni 
citeriori,  fidifefe. 

Il  nollro  Padre  Antonio  di  Spezza- 
no , uno  de’  più  antichi , e letterati  del 
nollr’  Ordine , rifenfee  nelle  fue  memo- 
rie ( trovate  dal  R.  P.  Anfelmo  dello 
Stocco)  che  alle  volte  dalla  fua  Cella 
fentiva  le  grida  , e i lamenti  del  bene, 
detto  P.  F.  Giovanni , conrraltando , e 
lottando  col  Demonio,  mentre  flanzia- 
vano  infieme  nel  Monillero  di  S.  Luigi  di 
Napoli  , e per  quelli  combattimenti , 
e lotte  per  alcuni  giorni , ancorché  ne 
reflalfe  indebolito , e fnervato  , ad  ogni 
modo  allegro,  e con  la  bocca  ridente , 
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come  vittoriofo  ; egli  l’ ajutò  a morire , e 
teftifica , che  la  fua  morte  Ai  fomiglian- 
te  alla  fantità  della  Aia  vita.  Il  Aio  corpo 
(lette  infepolto  molti  giorni  per  la  fre- 
quenza de’ popoli  , che  v’ accorfe  a vifi- 
tarlo  , e riverirlo , fenza  vederA  corru- 
zione , o (èntirfi  cattivo  odore . 

Con  quelli  fi  fé  ancora  feguace  , e 
Compagno  di  S.  Franccfco  il  P.  F.  Anto- 
nio del  Buono , per  nafcimento  nobile , 
della  fuddettaTerra  diFiumefreddo. Que- 
lli fu  ardentiflìmo  nel  zelo  della  peniten- 
za , non  meno  degli  altri  d' interilfima 
vita , e fingolar  devoto  della  Vergine  no- 
lira  Signora.  Di  lui  ne  parla  il  Barrio, 
( d ) ed  il  Maurolico  (e)  gli  dà  titolo  di 
Beato . 

Dietro  a quelli  toccò  la  forte  d’ efl'er 
feguace  , e Compagno  di  S.  Francefco  al 
P.  F.  Bernardino , nativo  di  Crepolati , 
Terra  della  Diocefi  di  Rollano  della  no- 
bile Famiglia  d’  Ottanto.  Or’  ellendo 
Bernardino  primogenito  ili  numerofa 
prole , ed  in  età  giovanile , alle  nuove 
che  venivano  di  Paola , quanto  all’  odo- 
re della  Santicà , e Miracoli  di  Francefco, 
fi  accefe  di  farfegli  fcolaro  nella  pratica 
della  perfezione.  Perciò  voltando  le 
fpalle  al  Mondo , ed  alle  ricchezze  pa- 
terne , fenz’  altro  configliero  adoperare , 
che  fe  medefimo , nalcoftamente  partili! 
alla  volta  di  Paola  ; e per  ftrada  rivol- 
gendo nell’ animo , come  avelie  potuto 
comparire  gradevole  al  cofpetto  di  S. 
Franccfco,  giunto  avanti  i fuoi  piedi,  con 
grand’  umiltà  gli  chiefe  1’  abito  della  fua 
Religione  ; Onde  come  Iddio  glie  l’ avef- 
fe  mandato  incontro  ad  accettarlo , fic- 
come  egli  era  venuto  a darglili  per  difee- 
polo , li  dimoftrò  con  ifcambievole  alle- 
grezza fua , e di  S.  Francefco  , che  o- 
gni  dì  meglio  vedeva  favoriti  dal  Cielo  i 
luoi  defidcrj  con  nuovi  acquifli  di  gente 
feelta,  cd  inviata  alle  fue  mani . Ne  gli 


aveva  Iddio  in  quello  giovane  dato  fola- 
mente  un  Compagno  in  ajuto  dell’  ope- 
ra della  Religione  , che  andava  fondan- 
do , ma  fatta  eh’  ella  forte  , un  fucceflò- 
re  nel  carico  di  Generale  (come al fuo 
luogo  vedremo . ) Dietro  dunque  alcuni 
giorni  il  Sant’  Uomo  fattolo  efercitare  in 
eiercizj  di  mortificazione , che  gli  fcrvi- 
rono  di  primo  apparecchio  di  confeflarfi, 
e comunicarli  , il  vedi  del  fuo  ab:to , 
pronollicando,  che  folle  per  riufeire  quel 
Servo  di  Dio , che  da  poi  fu  . 

Ma  furono  lunghi,  edollinatilfimi  i 
contraili,  che  gli  fc  il  Demonio  dopo 
che  entrò  nella  Religione,  in  cui  parve 
non  rimanervi.  Imperciocché  gli  s’at- 
traversò F amore  del  Padre , che  troppo 
mal  volentieri  foftèriva  di  vederfelo  al- 
lontanato . Saputo  dunque  indi  a molti 
giorni , che  Bei  nardino  fuo  figliuolo  era 
già  tatto  Romito  nel  Moneterò  di  Pao- 
la , immantinente  mandò  due  altri  fuoi 
figliuoli , l’ uno  per  nome  Scipione  , e I* 
altro  Jacopo  a pregare  il  Santo,  che  in 
ogni  conto  gli  rimandane  a cafa  Bernar- 
dino. Giunti  alla  prefenza  del  Santo  i 
due  fratelli , gli  rapprefentarono  il  dif- 
piacere  del  loro  Padre , che  di  certo  im- 
pazziva di  vedere  il  fuo  figliuolo , ne  vo- 
lefle  permettere , che  feuzalui  tornaflero. 
A quai  rifpofe , che  ei  non  voleva  altri- 
mente  veruno  in  fua  compagnia  contro 
Aia  voglia , perciò  egli  volendofene  ve- 
nire, iia colia  benedizione  del  Signore. 
Intenerito  Bernardino  dalla  vdla  de’ fra- 
telli , e pcrfualò  dalle  loro  parole  , ritor- 
nò a caia  fua  , dove  perche  egli  avea  gu- 
fato il  nettare  delle  confolazioni  dello 
Spirito,  non  troppo  vi  dimorò  ; poiché 
di  nuovo  tornò  a piè  del  Sant’  Uomo  a 
dimandargli  con  teneriffimc  lagrime , l’ 
abito  ; ma  perche  San  Franccfco  ifpirato 
da  Dio  molto  ben  fapeva  in  che  andava- 
no a parare  quelle  burrafche,gli  dille  che 
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fi  portafl'e  a Napoli  per  un  fuo  negozio 
importante  , e poi  al  ritorno  che  fareb- 
be colla  grazia  di  Dio,  il  confolaria. 
Ubbidì  egli  volentieri . Fra  tanto  rifa- 
puto  ciò  dal  Padre , rimandò  i fuddetti 
Tuoi  figliuoli  al  Santo , a cui  fecero  in- 
tendere  , che  il  loro  Padre  morirebbe 
avanti  i fuoi  giorni , fè  non  gli  rimanda- 
va Bernardino . lo  C ho  mandato  a Napo- 
li ( rifpofe  il  Santo  ) però  prima  che  di  qui 
partiate  farà  ritorno.  Ciò  detto  fidan- 
do lo  fguardo  verfo  il  Mare , dille  loro  : 
Vedete  quelle  due  barche,  di  cui  appe- 
na fi  veggon  le  vele  ? Or  fappiate  certo , 
che  Bernardino  viene  in  quella  che  va  a ma- % 
nodiritta.  E così  fu  come  il  Santo  di (fé: 
perche  in  brieve  giunte  Bernardino  colla 
fpedizione , che  portava.  I fratelli  in  ve- 
ce di  refìar  perfuafì  dal  Miracolo , inchi- 
narono piuttolto  al  gulìo  del  loro  Padre  , 
perche  troppo  violentando  il  giovane , il 
rimenarono  a cafa.  Vada  colla  benedizio- 
ne di  Dio  ( dille  il  Santo  ) quante  volte  vi 
piace,  perche  egli  alla  fine  farà  di  noftra 
cafa . Non  è poffibile  a ridire  gli  atti 
d’ affètto , che  panarono  tra  il  Padre  , 
ed  il  figliuolo  ? Chi  può  efprimere  le  pa- 
role , e le  lagrime  per  divertirlo  dal  filo 
propofito  ? Che  non  fece  ? Che  non  dille 
il  Padre  ? Riccamente  il  veftì  * ed  oltre 
modo  l’ accarezzò.  Ma  alla  fine  F amor 
del  Padre  non  prevalfe  al  voler  di  Dio , 
che  aveva  eletto  Bernardino  , non  per 
confolazionc  d’  una  famiglia , ne  per  pri- 
vato benefizio  d’ una  picciola  terra  , ma 
per  pietra  fondamentale  di  una  Religio- 
ne , e riforma  di  coftumi  ne‘  Crifliani . 
Ne  prcvalfero  i difègni  umani  contra 
quello  che  Iddio  determinato  avea , cioè 
di  volerlo  nella  Compagnia  di  San  Fran- 
cefco , perche  parlandogli  al  cuore  , gli 
fè  fentire  la  fua  volontà , la  qual’ era , che 
ripigliane  1*  abito  , che  avea  lafciato . 
Perciò  egli  follecitato  dallo  fpirito,  do- 
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po  quindici  giorni  fegretamente  fi  partì 
dal  Padre  aJla  volta  di  Paola . Ma  per- 
che con  quel  veftito  non  fi  potea  occulta» 
re  a gli  occhi  umani , ebbe  buona  occa- 
fione  di  cambiarlo  con  un  rotto , e ftrac- 
ciatod’ un  mendico,  che  trovò  per  fira- 
da . Così  diffimulando  coll’  abito  con 
cftremo  giubilo  del  cuore  per  la  Santa 
povertà  (di  cui  era  eltacmamentc  inna- 
morato) ne  di  cafa  fua,  ne  di  tuttofi 
Mondo  altro  portò  con  fe , chefc  mede- 
fimo  . Sì  povero  fi  confegnò  nelle  mani 
di  Sait  Francefco,  e con  dirotti  pianti 
pregollo  a rivcftirlo  della  fua  livrea , ne 
mai  più  il  lafcialfe  partire  per  verun  con- 
to : perchè  era  rifoluto  di  vivere , c mo- 
rire in  fua  fanta  compagnia  . Entrò  nel- 
la Religione  come  rifolvè , e promcfl'e  a 
Dio,  rcftandovittoriofodcl  Demonio, 
e difcepolo  del  fuo  Maeflro  San  France- 
fco , fecondo  fi  cui  derto  non  gli  mancò, 
che  fare  in  ella  a prò  della  Religione.  In- 
di il  Santo  lavorò  in  lui  tutte  le  fue  virtù , 
nelle  quali  riufeì  confumatiffimo , e prefo 
ilfaccrdozioìl  volle  per  fuo  Confeilòre , 
lo  menò  con  fe  in  Roma , cd  in  Francia, 
come  vedremo . 

Arrivò  a tal  fegno  nel  merito , e (lima 
che  fi  dubitava  appo  i noftriReligiofi, 
chi  d’ e A3  foflè  più  ubbidiente  all’  altro , 
San  Francefco  al  P.  F.  Bernardino , come 
a fuo  ConfefTore , o Bernardino  a San 
Francefco , come  a fuo  fuperiore  ? Vero 
è , che  neflun’  altro  Religiofo  di  quell’ 
Ordine , quanto  che  lui  penetrò  l’ intimo 
dello  fpirito  di  S.Francefco.  Non  fu  trop- 
po letterato , ma  per  altra  parte  d’ ifqui- 
fita  prudenza , e di  merito , e di  felino 
pari  al  maneggio  del  primo  governo  del- 
la Religione  , con  che  San  Francefco 
quando  pafsò  al  Cielo , volendo  onorare 
i fuoi  meriti , come  più  d’  ogn’  altro  a 
lui  fonile , in  fuo  luogo  I*  delle  ; ne  po. 
tendo  per  allora  difenderli  dal  Vicegene  - 
I a ralato 
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ralato  della  Religione , coll’  arte  d’ una 
profondiflima  umiltà , e colla  rinunzia, 
che  prima  fé  nelle  mani  di  Giulio  II. 
Sommo  Pontefice , dopo  nel  primo  Ca- 
pitolo Generale , che  (i  congregò  in  Ro- 
ma , fi  fottraflè  da  quel  carico . Onde  fé 
la  Religione  non  lo  confermò  nel  Gene- 
ralato non  fu, perche  non  folle  degno,  ma 
per  Sovrano  Miftero  ; Imperciocché  volle 
Sua  Divina  Macfta  , che  i principi  di  que- 
lla Religione  fomigliaflèro  a’  primi  fuc- 
cefli  del  governo  di  Santa  Chiefa.  Av- 
vengachè  quando  il  gloriofo  Apollolo  S. 
Pietro  pafsò  da  quella  vita  all’  eterna , 
ancorché  lafciaflè  in  fuo  luogo  S.CIemen 
te , che  governane  la  Chiefa , come  lé 
alcun  tempo , dopo , il  Clero , e Popo- 
lo Romano  ragunati  inficine  per  eleggere 
il  Pontefice  per  la  rinunzia  fatta  da  Cle- 
mente, eleflè  Pontefice  S.  Lino , ocome 
altri  vogliono , S.  Cleto.  Così  avvenne 
( non  fenza  Divina  ifpirazione)  nel  pri- 
mo Capitolo  Generale  di  quefla  Sacra 
Religione  . Ancorché  il  gloriofo  Padre 
S.  Francefco  lafciaflè  in  fuo  luogo  il  P.  F. 
Bernardino,  quefii rinunziando , eleflè- 
ro  il  P.  F.  Francefco  Binet  di  nazione 
Francefc . 

Quanto  alle  fue  virtò , fu  di  vita  irre- 
prenfibile , nella  penitenza  a niun  ’ altro 
fecondo  ; Iddio  che  l’ allevò  per  fe , gli 
diede  purità  Angelica , e zelo  Apoftoli- 
co,  fondando  molti  Monifteri  nell’Ita- 
lia , eflendo  Provinciale  , fu  gran  difen- 
fore  del  quarto  voto  della  vita  quadrage- 
fimale,  ornamento,  e fplendore  di  que- 
lla Religione . Per  lo  che  il  noftro  Santo 
Padre  per  mercé  dell’ amore  che  fèmpre 
gli  portò , gli  comparve  fpefle  volte , ed 
alla  fine  divenuto  un  vivo  fpecchio  di 
Santità , predettoli  il  giorno , e 1’  ora 
del  fuo  fine , alzati  gli  occhi  al  Cielo , 
con  un  fembiante , che  nella  tranquillità 
giàparea  goder  delParadifo,  s’addor- 
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mento  nel  Signore . Fu  la  fua  morte  a’ 
a 5.  d’ Ottobre  dell’  anno  1520.  nel  det- 
to noftro  Moniftero  di  S.  Luigi  in  Napo- 
li : il  fuo  Corpo  ftà  fotterrato  al  finiftro 
lato  dell’altare  maggiore  di  quella  Chie- 
fa , dove  è tenuto  in  gran  venerazione  : 
Dietro  al  P.  Bernardino , fi  diede  Se- 
guace , e Compagno  di  S.  Francefco , il 
P.  Arcangelo  dì  Carlo  di  longobardi. 
Terra  del  Vefcovado  di  Tropea.  Quell’ 
uomo  fu  quafi  martire  per  le  rigidiffimc 
penitenze,  e mortificazioni , chefoflèrì, 
tenendo  il  fuo  corpo  per  capitale  nemico, 
con  cui  giammai  volle  fare  pace , ne  tre- 
gua , onde  cercava , e trovava  Tempre 
in  che  maltrattarlo , e chiamava  amici 
fuoi  tutte  le  cofe,  che  l'ajutavano  ad 
affliggerlo  : nell’  attinenza,  e digiuno  non 
aveva  pari , la  maggior  parte  della  notte 
la  confumava  nell’  orazione.  Ebbe  le 
fpalle  Corticate  dalle  battiture , e così 
pelle , e maltrattate , die  fe  gli  marci- 
vano : il  fuolo  fu  il  fuo  ordinario  ada- 
giato letto , ne  altro  fi  vedeva  in  lui , che 
Folla,  e la  pelle,  che  fembrava  quafi 
miracolo , come  fi  manteneile  in  vita . 
Per  quelli  ecceffi , e rigori  di  penitenze , 
che  aveva  tifati  percaftigarfi , Iddio  Io  fé 
degno  del  martirio.  Awengaché  egli 
con  Fra  Arnoldo  d’ Ottanto  fuo  compa- 
gno , partito  da  Napoli  fopra  un  Vaf- 
cello  alla  volta  dell’  Ifola  di  Sicilia , l’ an- 
no 1 5 16-  mandato  dal  fuo  Supcriore  in 
un  di  quei  Monifteri , navigando  nel  Far- 
ro di  Meftìna  , venne  loro  improwila- 
mente  lopra  una  Galeotta  di  Corfali 
Turchefchi,  che  bene  in  armi,  eremi, 
cd  a vele  gridando  da  Barbari , e Tuonan- 
do a battaglia,  s’ affrontò  al  Vafcello., 
cominciò  a combatterlo  arditamente 
con  ogni  lor’  arme  da  fuoco , e da  mano. 
Ma  come  il  Vafcello  non  era  fornito  di 
difèlè , e di  gente , reftò  in  preda  de’  Bar- 
bari. Il  P.  Arcangelo  riconofeiuto  per 
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Rcligiofó , c Sacerdote , fu  dal  Capita- 
no , per  nome  Araez  Criftiano  rinegato, 
e da’  Turchi  chiedo  in  prima  con  manie- 
re più  che  altro  cortefi , che  fe  col  com- 
pagno volelfe  renderli  Maomettano , gli 
donerebbon  la  vita  , altrimenti  li  pre- 
paraifero  a (offerire  crudelillimi  tormen- 
ti , ed  alla  line  la  fpietata  morte  . Egli- 
no ajurati  dalla  grazia  , abbominando 
eziandio  co’  feinbianti  del  volto  quell’ 
empietà' , rifpofero  rifolutamente  che  nò. 
Allora  i Barbari  , chi  appuntando  al 
petto  le  afte , c chi  alzando  fopra  il  ca- 
po le  feimitarre,  minacciarono  d’ ucci- 
dergli incontanente , fe  Crifto , e la_  fua 
legge  non  rinegavano.  Niente  perciò 
fmarriti , colla  medelima  coftanza , che 
prima  ripigliarono , che  Criftiani  erano, 
e per  Crifto  volentieri  morrebbono . Ne 
s’ andò  più  avanti  in  parole  , perche  nell’ 
atto  Hello  della  fedele , e generofa  con- 
fe (Itone  crocifilléro  il  P.  Arcangelo,  ed 
un  Turco  gli  pafsò  d’ un  Italia  per  mezzo 
le  colle  , ed  un’  altro  appreflò  il  ferì  d’ 
un]  gran  colpo  in  tefta.  Troncarono  il 
capo  a Fra  Arnoldo , e dopo  morti  gli  af- 
fondarono in  Mare  . Seppe  la  Religione 
per  relazione  d’ alcuni , che  li  trovarono 
in  quel  fatto , venuti  in  liberti , che  i 
Turchi  anche  a molti  altri  otferfero  di 
camparli , fe  li  rendevano  a Maometto  , 
ma  quali , e quanti  follerò  i forti , che 
uon  pregiando  la  vita  prefente , la  cam- 
biarono più  felicemente  coll’  eterna , mo- 
rendo nella  confeflione  della  fede , noi 
fa , fe  non  Iddio , che  ne  raccolfe  l’ ani- 
me in  Ciclo,  e quivi  fra’ Martiri  le  co- 
ronò . 

Quelli  furono  i dieci  figliuoli , e Com- 
pagni^, che  il  novello  Patriarca  accettò 
in  Paola , e fé  fuoi  : gli  altri  due , che 
loro  s’ aggiunfero , et!  egli  bramò  d’ a- 
vere , per  compire  il  numero  dt  dodici 
Difcepoli , come  ebbe  Crifto , Sua  Di- 
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vina  Maefta'  non  glieli  concedette , fe  non 
dopo  alquanti  anni . Quelli  furono  il  P. 
F.  Paolo  di  Paterno  , ea  il  P.  F.  Giovan- 
ni della  Rocca  Bernarda,  de’  quali  mi 
converrà  fare  intera  menzione  nel  fecon- 
do libro . 

Ho  voluto  fidamente  toccare  la  vita 
de’  fopraddetti  Compagni , perche  oltre 
gli  cftranei  Scrittori , ne  trattano  de’  no- 
itri , Luca  Montoya  (f)  Luigi  Doni  d* 
Atticj  (g  ) Vefcovo  d’  Autun  , Lano- 
vio  ( h ) , e più  diffufamente  ne  tratterà 
il  P.  F.  Franccfco  di  Longobardi  , nel 
Teatro  delle  perfonc  illuflri  di  quella  Re- 
ligione, che  ben  predo  manderà  a luce. 

( a ) Mauro),  nel  Tuo  Occhio.  ( b ) fUrr.  lib*  dt-* 
antiq.de  fitu  Calabria,  (e)  L'originale  fi  conferva 
all'  Archivio  dcjle  fcritture  del  Moni  fiero  di  Paola 
( d ) Ear.  I.  2,  de  antiq  dt  ficu  Caloh.  ( e ) M uir.  O- 
ccano  Reli? io.  (f)  Nella  fua  Cronica  I.  a.  ( g ) Ifior. 
generale  hì>.  a.  c.  ( h ) Nella  fua  Cronica  generale  • 

CAPITOLO  XVI. 

Da  ti  fuoi  Compagni  pegola  ,per  feguirc 
una  medcftrna  forma  di  vivere , ed  efempi 
di  fegnalate  virtù . 

DAUa  folirudine , ancorché  fia  luo- 
go più  ficuro  per  la  finezza  della 
fantita , nientedimeno  Iddio  per  ordina- 
rio, ne  cava  venerabili  foggetti,  quan- 
do vuole , che  non  fiano  nati  per  loro 
ftefti.  Dice  S.  Girolamo  ( a ) , che  la 
fanta  rufticità  per  fe  (Iella  fola  è utile , 
perche  l’anima  candida,  che  volonta- 
riamente fi  fa  rozza,  c femplice,  per  fe 
fola  guadagna . Ma  quando  Iddio  la  fce- 
glie  per  comune  utilità  , la  fa  poffente 
nella  feienza,  e nelle  parole , perperfua- 
dcre  a tutti . Non  è dubbio , che  la  (an- 
ta femplicità , e rufticità  di  San  France* 
feo  di  Paola  per  fe  folo  farebbe  fiata  pro- 
fittevole , fe  il  Signore  non  l’ avelie  cava- 
to dalla  vita  folitaria  ; ma  perche  il  tene- 
va riferbato  per  ardue  imprefe , volle  che 
lafciaflè  la  folitudine  ; per  attendere  alla 
falute  dell’ anime . Ed  ancorché,  fecon. 

I 3 " do 


‘ Digitized  by  Google 


7°  VITA,  E MIRACOLI 


do  la  comune  /Umazione  parea  gli 
mancate , quel  tanto  gli  bifognava  per 
il  governo,  e reggimento  dell’ anime,  e 
pereflère  Patriarca,  edlflitutore  d'ima 
Religione , che  cotanto  do  ve  a rifplende- 
re  fra  l’ altre  antiche  Religioni  di  Santa 
Chiela  ; ad  ogni  modo  Iddio  fa  fupplire 
quelli  mancamenti , donando  fufficien- 
za  a ciafcheduno  per  il  fine  che  lo  fce- 
glie  ,come  infegna  S.  Tommafo  ( b ) fon- 
dando quella  verità  , [ oltre  1*  efperi- 
enza,  che  n’  abbiamo]  fopra  I’  auto- 
rità di  San  Paolo  (c)  , che  dice  : 0- 
gnt  nojira  capacità  , e fnfficien^a  ci  pro- 
viene da  Dio , che  ci  ha  fatti  idonei  Mi- 
niftri  del  nuovo  tcflamcnto . E ciò  non  s’ 
intende  rifguardo  all’  umane  lettere , ma 
in  ordine  al  nuovo  fpirito , per  additarci 
la  differenza , che  li  trova  fra’  Minillri 
del  tempo  della  grazia , e quei  della  Sina- 
goga , per  cui  abbondarono  le  lettere , e 
per  noi  lo  fpirito . La  nollra  fufficienza 
non confille tanto  nelle  lettere,  quanto 
nello  fpirito , come  giornalmente  fi  fpe- 
rimenta  ; poiché  meglio  governa  lo  fpi- 
rito per  poco  che  Ila , che  le  molte  lette- 
re , fondate  in  tanti  pericoli  di  fuperbia. 
Quello  documento  é dell’  Apollolo  ( d ) , 
che  dice:  Le  lettere  gonfiano , e la  carità 
edificale  la  fcienxa dijhugge , perche  da- 
temi un’  uomo  fuperbo,  che  non  gli  man- 
ca il  fomento  di  tutti  i vizj , ma  fe  la 
Carità  edifica,  non  farà  buon’edificio 
quello , che  non  ha  tutte  le  officine  delle 
virtù. 

La  Sacra  Scrittura  (e),  fra  gli  altri 
encomj,  che  dà  al  Patriarca  Giacob,  uno 
li  é d’ avergli  comunicato  Iddio  la  fci- 
enza  de’  Santi  : Dedit  illi  fcientiam  San- 
ti or  tan  . Per  la  quale  intende  la  lettera 
Greca,  un  perfetto  conofcimento  di  tutte 
le  cofe  Sante , che  è quello  in  Jplendoribus 
Santtorum  di  David  (f) , edecomefoi- 
enza  infida,  e rivelar  a,  che  dona  Iddio 


a’  fuoi  Servi  per  ignoranti  che  fiano  nell’ 
umane , e Divine  lettere  : Il  vediamo  pra- 
ticato in  S.  Francefco  di  Paola,  il  quale 
quando  entrò , ed  ufcì  dal  deferto , non 
avea  altra  capacità  di  lettere  acquiflate , 
che  di  piccioli  principi  di  leggere  , efori, 
vere  . Ma  perche  Iddio  l’ aveva  fcelto  per 
Padre  di  numerofiffima  fìgliuolanza , vo- 
lendo quello  far  limile  a Giacob  Patri- 
arca di  dodici  Tribù  : gl’infufe  la  fcienza 
de’  Santi , e la  cognizione  de’  Divini  ar- 
cani, per  fapere  infognarli , perciocché, 
egli  altro  non  portò  al  deferto  , che 
unRofario,  una  difoiplina,  un  cilicio, 
ed  un  Crocififfo , in  cui  altamente  con- 
templando , ufcì  dalla  folitudine  faviffi- 
mo  Teologo , e potea  dire  con  San  Pao- 
lo , non  fapere  alti-a  fcienga  , che  Gerii 
Crtfio  Crocififfo , il  quale  per  fua  maggior 
gloria  par  che  lo  volerti  far  partecipe  del- 
la fcienza  degli  Apolidi , concioffiachè 
quando  gli  feelfe  all’  Apoflolato , erano 
affatto  ignoranti , e perche  non  fi  van- 
tartelo della  converfione  del  Mondo  , ne 
la  carne  fi  gloriafle,fupplì  in  tutto  quello, 
che  loro  mancava . Così  fece  con  Fran- 
cefco , benché  forte  ignorante  nelle  let- 
tere umane  tuttavolta  gli  comunicò 
tanta  fapienza , e fpirito , quanto  gli  ab- 
bisognava per  fondare  una  nuova  Reli- 
gione , e dare  a’  fuoi  Religiofi  una  Rego- 
la , che  abbracciarti  tutta  la  perfezione 
Religiofa . Seppe  quanto  gli  ballava  per 
il  perfetto , e prudente  governo  de’  fuoi , 
e di  fe  medefimo , oltre  che  dalla  propria 
efperìenza  efeguiva  con  nuovo  modo 
quel,  che  aveva  imparato  nell’ Eremo  a 
pié  del  Crocififlò . 

Quella  é la  fcienza  de’  Santi , che  ci 
conduce  per  il  cammino  del  Cielo  , come 
é vero , che  per  fuo  mezzo  molte  perfone 
femplici,  e pure,  fono  giunte  all’eter- 
na beatitudine  : e ciò  molte  volte  fi  vede 
dentro  le  Religioni  più  riformate  , chei 

po- 
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poveri  Frati  Laici , ovvero  Converfi  nelle 
cofe  della  pietà'  avanzano  di  gran  lunga 
i più  fa  vj,  e dotti  Predicatori:  (g)  II 
mio  ordinario  trattenimento , ed  i miei  dif- 
corfi  più  familiari  [ dice  la  Sapienza  ] 
fono  co'  femplici  ; e chi  guarderò  io , di- 
ce il  Signore,  fe  noti  f umile  ,(h)  quello  che 
porta  il  timore  avantigli  occhi  ? In  fine  gl’ 
Idioti  fovente  fanno  maggiori  progredì 
in  quella feienza  (»)  Quantunque  igno- 
ranti fecondo  il  Mondo  , la  rapifeono 
quelli  , che  la  frequentano  per  mezzo 
delle  meditazioni,  e diftorfi,che  elfi  fan- 
no fopra  i fiori , fopra  i frutti , fopra  gli 
alberi , e piante,  fopra  piccioli  animali,  e 
finalmente  fopra  tutti  gli  oggetti  delle 
maraviglie  di  Dio, che  fe  gli  rapprefenta- 
no  avanti  gli  occhi.  Il  grande  Antonio, 
che  giammai  frequentò  1’  Accademie 
di  Platone , di  Zenone , di  Pittagora , d’ 
A r illotile , e d’  altri  Savj  del  Mondo , e 
ad  ogni  modo  con  quella  Filofofia , illu- 
minato dalla  fede , fu  più  faggio  di  tutti 
gli  uomini  grandi , non  fidamente  tra  le 
cofe  foprannaturali  , ma  anco  dentro 
quelle  che  fono  della  giurisdizione  del- 
la natura , di  maniera , che  egli  in  filo- 
fofare  lull'  opere  di  Dio  fa  arrolfire  di 
vergogna  i Savj  del  Mondo  : perche  elfi 
difputano  di  tutte  le  cofe  piuttollo  per 
curiofita' , che  per  defiderio  di  profittare, 
alla  fine  altro  non  ne  riportano , che  fio- 
ri , e faville  di  vanità  ; allora  che  quello 
Santo,  come  gli  altri  Anacoreti  [che  il 
Mondo  llima  ignoranti , ed  idioti  ] traf- 
fe  da  tutte  le  cofe  un  frutto  di  cognizione 
(labile,  e foda  della  bontà,  della  fapi- 
enza , e della  pollanza  di  Dio . Tutto 
il  Mondo  gli  era  un  gran  libro,  cladi- 
verfità  delle  creature  gli  erano  i caratteri, 
per  mezzo  de’  quali  conofccva  la  natura , 
il  nome,  e la  grandezza  dell'Autore. 
Quelli  imitando  Sant’  Antonio , e gli  al- 
tri Santi  Monaci , ed  Anacoreti,  diven- 


CO  DI  PAOLA.  71 

ne  sì  favio  nell’  efercizio  di  quella  (cienza 
[come  riferirò  in  più  luoghi]  che  dalle 
crilliane  lezioni  della  contemplazione 
delle  menome  creature  ( onde  ogni  gior- 
no s’addottrinava)  in  quella  cattedra 
della  folitudine  del  Moniilero  di  Paola  , 
ne  traile  gran  profitto  per  nudrire  il  fuo 
fpiriro,  ed  intenerire  i cuori  de’  fuòi. 
Quella  feienza  fè  maravigliare  non  fola- 
mente  i Re  , Principi  , ed  altri  grandi 
del  Mondo  , tra  i quali  fu  quel  perfetto 
Cortigiano,  Filippo  de  Comines  : ma 
anco  i Papi  , Cardinali  , Vefcovi , ed 
altra  quantità  di  Prelati , ed  altri  prima- 
ri Dottori  [come  vedremo]  della  (aera 
facoltà  di  Parigi . 

Parve  a S.Francefco  d’avere  oramai 
tal  numero  di  fcelti  Compagni , ed  otti- 
mi Religiofi , che  all'  intenzione  lua  ba- 
llar [K>trebbono  quando  così  tutti  infic- 
ine follerò  in  accordo  Ira  di  loro  con  un 
medefimo  fine  di  vivere  regolatamente 
uniti , come  già  ciafcuno  in  particolare 
era  unito  con  lui  : dille  loro  efiér  quelli , 
che  Iddio  fra  tanti  altri  aveva  (celti , per 
ajutarlo  a fondare  la  Religione , come  il 
cuor  gli  diceva , di  non  ordinar;  accref- 
cimenti  : che  però  miralfero  , clic  animo 
dovevano  prendere  fopra  quello,  che  il 
proprio  zelo  , e il  defiderio  di  fervire  a 
Dio  metteva  in  ciafcheduno;  perciò  di 
tutti  inficine  fi  facelle  un  folo , [ il  che  fa- 
rebbe , fe  avellerò  un  medefimo  feopo  d’ 
intenzione , e cuore  di  fcambievole  unio- 
ne] perche  troppo  farebbe  il  vantag- 
gio d’ ogn’  uno , e ’l  frutto  di  tutti.Quan- 
to  a fe , per  cominciare  nel  fanto  nome  di 
Dio,  fua  intenzione  edere , conformale 
quanto  più  gli  era  pofiìbile  la  fua  vita 
con  quella  di  Crillo  . Ben  videro  elfi , 
che  ne  più  perfetto , ne  più  ficuro  efem- 
plare  potea  prenderfiad  imitare,  e che 
fra  tant’  altri  può  darli  migliore  , quanto 
più  a quello  s’ allòmiglia. 


Im- 
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Impofe  loro  tre  voti , di  Povertà , Ca- 
ttiti , ed  Ubbidienza , clfenziali  a tutti 
gli  altri  Ordini . Per  li  quali  rifiutando  1’ 
anima  con  patto  irrevocabile  le  delizie 
della  carne  , ed  i fallaci  inganni  del  Mon- 
do , fpogliandofi  anco  interamente  di  fe 
medefima  ,e  de’  fuoi  compiacimenti,  co- 
me infieme  di  tutte  1*  altre  cofc , che  fo- 
no fuor  di  fe  ; fi  difpone , e rende  abile  a 
quella  fovrana  unione , c trasformazio- 
ne in  Dio  ultimo  fine , e meta , in  cui  dee 
af pirare  la  creatura  ragionevole  . 

Di  più  gli  efortò  all’  oflèrvanza  della 
vita  quarelimale  di  non  mangiar  mai 
carne , ne  uova , ne  formaggio , ne  buti- 
ro,  ne  latticinj  in  tutta  la  lor  vita , ne 
dentro  , ne  fuori  del  Moniftero , eccetto 
in  cafo  d’ infermità' , lungi  dall’  abita- 
zione de’ Frati  tafpri  filma  aulferità  non 
ancora  ufata  nella  Chiefa  di  Dio  fotto 
voto . Ed  a quello  ( oltre  i digiuni  Ec- 
clefiattici)  v’ agginnfe  il  digiuno  di  tutti 
i Mercoledì  , e Venerdì  deli’  anno  , e 
quello  dal  primo  di  Novembre  fin’  alla 
Natività  del  Signore . 

Comandolli  rigorofilttm amente  1’  of- 
fervanza  del  filenzio , e ritiramentó , per 
poter  meglio  attendere  all’  orazione  , e a’ 
Divini  Officj  ,ed  altri  fanti  cfercizj  molto 
a propolito  per  giunger  pretto  a grandif- 
fima  perfezione , e fantità  : volle  egli, che 
quelle  cofe  inviolabilmente  oflèrvatiero . 

Con  grandiffimo  zelo  efortolli  all’  u- 
miltà , (limandola  fpirito  del  fuo  Ordi- 
ne, ficcome  ella  è bafe,  e fondamento 
d’ ogni  perfezione , e virtù.  A quello  fi- 
ne ordinò  velli  umili , in  tutte  le  cofe  pa- 
rimente concernenti  all’  abito . Il  canto 
agli  Officj  Divini , che  ìftituì  fenza  no- 
te, per  ifchivare  ogni  compiacenza,e  tut- 
ti gli  altri  inconvenienti  ; Iftituzione  ab- 
bracciata di  poi  dalla  maggior  parte  de- 
gli Ordini  Religioli  novellamente  ittitui- 
ti  nella  Chiefa  di  Dio,  riformati,  e ri- 


metti nel  loro  primiero  fervore , e prin- 
cipio ; per  elfere  fiata  ritrovata  utile , e 
convenevole.  Nelle  parole  ancora,  che 
amò  ne’  fuoi  Rcligiofi  baflfe , e fominefle, 
ne’  cibi  loro  vili , ed  in  tutt’  altre  cerimo- 
nie umili , ed  abbiette , poiché  egli  ben 
conobbe,  che  quella  Divina  virtù , non 
folo  per  umiliazione  fi  produce  ( via  fi- 
curiffima  alla  falute)  ma  ch’ella  fi  nu- 
drifee , conférma , accrefce , e moltipli- 
ca per  fuo  mezzo , perciocché  la  ftrada  , 
per  la  quale  gl’  indirizzava , era  afpra , e 
malagevole  , non  che  fpinofa  , la  pri- 
miera cofa  , eh’  egli  amò  in  loro  fu  l’ ar- 
dente carità , ed  amor  di  Dio , fugo  foa- 
ve,  che  le  cofe  amare  rende  dolci , efoa- 
vi , ed  ogni  rigore , ed  afprezza  facile , e 
comoda  : fovente  efortandoli  ad  unir- 
li con  Gesù  Crifto,  che  amar  dovevano 
fopra  tutte  le  colè , e fervire  con  un’  in- 
tera, e fantilfima intenzione,  dirizzan- 
do a quello  bianco  tutto  il  corfo  della  lor 
vita  in  generale , e le  loro  azioni  in  parti- 
colare . 

Or  ciò  eh’  egli  comandava  in  altrui , 
faceva  egli  medefimo  : fu  una  fiaccola  ar- 
dente di  carità , nfplendente  a’  fuoi  fi- 
gliuoli per  il  buono  efempio  conofcen- 
do  per  verità  che  l’ efempio  ha  maggior 
forza  degl’  infegnainenti  (empiici , e che 
la  parola  manchevole  dell’  opera  non  c 
efficace  ; concioffiaché  il  Supcriore  più 
debba  infegnare  facendo , che  dicendo  ; 
perciò  egli  fu  lludiofiffimo  di  renderle 
fteflò  tale,  quale  defiderava  i fuoi  figliuo- 
li, amatore  della  vita  regolare,  edof- 
fervator  diligente  della  Regola , e de’  Vo- 
ti ; ma  per  nell'un  tempo  mancò  al  Divi- 
no fervigio , ancorché  alle  volte  gli  affari 
della  fua  carica  glie  ne  avelièro  potuto 
difpenfare  ; il  che  non  fece  giammai , fer- 
mandovifi  con  divota,  e ftraordinaria 
aflìttenza  ; ritirava!!  follccitamente  alle 
ore  preferitte  al  filenzio,  e ciò  sì  efatta. 

mente , 
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mente , che  giammai  fa  ritrovato  in  quel 
tempo  favellare , ne  fuor  di  fua  Cella  ; E 
concioni achè  l’ orazione  debba  eiìère  la 
continua  occupazione  de’  Religiolì , che 
per  ciò  fare  fi  ritirano  dalla  frequenza , c 
familiarità  degli  uomini , per  gioire  di 
quella  del  fuo  Dio  Erettamente , e più 
agiatamente  ; egli  dimorò  la  maggior 
parte  della  notte  in  effa , e molte  ore  del 
giorno , dove  l’ anima  fua  fa  di  maniera 
illullrata  da  i raggi  Divini , clic  rifletten- 
do in  lui,  fa  tal’ ora  la  faccia  fuarifplen- 
denre  , e sfavillante  di  chiarezza  Celeflc. 

Domò  la  fua  carne  con  tutti  i modi 
rigorofi,  ed  aufteri,  e trattola,  come 
fe fiata  folle  non  fua,  ma  a gnifa  di  ne- 
mica crudele  ; imperciocché  in  prima  per 
cagione  dell 'affluenza  ridalle  i fuoi  Reli- 
gioli  a digiunare  la  metà  dell’  aiuto  ; ol- 
tre l’ aftenerfi  da  qualunque  cibo  Panna- 
le, ed’ ogni  altra  cofa  che  tragga  origi- 
ne da  quella,  con  di  verfe  altre  grandi , ed 
efquifite  afprezze . Ma  il  fervore,  cd  ainor 
grande,  eh’ ci  portava  a Dio,lo  fé  ancora 
camminare  più  innanzi, non  mangiando, 
che  una  fol  volta  il  dì,e  dopo  tramontato 
il  Sole  ; non  ebbe  parimente  ufo  di  man- 
giar pcfci.ancorchc  la  fua  regolano  gHd 
victaile  : fuo  cibo  ordinario  era  pane , ed 
acqua,  in  vece  di  qualunque  altro  ci  bo,  e 
come  cite  egli  andallè  crefcendo  nel  fan- 
to  odio  di  le  medelimo , e nell’ amor  del 
Aio  Dio,  pillarono  1‘  intere  fettimane , 
che  non  mai  prefe  cibo  di  forte  alcuna  ; 
( non  lenza  miracolo , ) e fra  tanro  l’ani- 
ma fua  lì  palceva  delle  celefii  delizie  della 
contemplazione  : ne  cefsò  mai  giorno  al- 
bino di  difeipliuarfi  ; alcune  volte  fui 
mezzo  giorno , ed  altre  volte  allo  fpun- 
tarc  dell’alba  ; in  cambio  di  camicia, 
portò  fopra  la  carne  un’ afpri  (fimo  cili- 
zio , lenza  giammai  lafciarlo  ne  di  gior- 
no , ne  di  notte  : e per  conchiuderla  fi 
refe  egli  piuttofio  ammirabile  colie  fue 
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afprezze , che  imitabile  da’  fuoi  figliuo- 
li, i quali  perciò  non  Addarono  d’imi, 
tarlo  per  quanto  fa  loro  po dibile , viven- 
do poverilfimamentc  , e nudrendofi  per 
lo  più  di  legumi , loro  folenne  definare  ; 
ma  la  gran  carità , ed  amor  di  Dio  face- 
va lor  credere , che  fodero  dilizie  grandi, 
e recandoli  a ftuporc  di  vedere  l’ afiinen- 
za  eftrema , che  mife  in  pratica  il  Santo 
Padre  , parevagh  perciò  ad  ogni  modo 
di  fare  molto  poto . 

Ora  camminando  il  Santo  innanzi  a’ 
fuoi  Religiofi  il  primiero  per  buoni  efem- 
pj , di  inoltrandoli  un  vivo  ritratto  di 
fantirà,  e virtù,  che  maraviglia  farà,  fe 
in  brieve  i fuoi  Monifterj  furono  ripieni 
d’  un  buon  numero  di  perfetti  Religiofi , 
i quali  leggevano , oravano  , falmeg- 
giavano,  e s’ affliggevano , facendo  pe- 
nitenza de’  loro  peccati , e di  quelli  del 
Mondo  ; e dimenticatili  aifatto  delle  cole 
terrene,  arduamente  attendevano  alla 
contemplazione  delle  Celefii . 

( a ) In  Apolog.  Sjc.  Script.  ( b ) P.  p.  q.  17.  ar.  )• 
all,  (c)  8.  Cor.j.  ( d ) 1.  Cor.  cjjv  S.  (c)SJp. 
c.  «0.  ( f)  Pfilm.  <0;.  (g)Prov.J.  ( li  ) 1C  66. 
I*  ( i ) S.  Paolo  , il  iempliee  S.  Onofrio  , S.  Aleifio  , 
S.  Pietro  Hi  Morene  , S.  Giovanni  Gdonikino  , S.  Uomo- 
bono  > S.  Diego  di  Ait  ila  >U  Hcnarci  , San  Gìor-UHn  Tcr- 
rcllrc  auto  Galabrefe  , S.  tuo:  di  Dio. 

CAPITOLO  XVII. 

Iddio  gli  manda  per  mono  di  S.Michclc^Ar- 
cangelo  Li  Carità  per  impreca  del  fuo  Ordine . 

LA  Carità  Serafica , clic  S.  Francefilo 
di  Paola  fin  dalla  fua  nafcita  ebbe 
per  afeendente , tutti  i fuoi  peulìeri , tut- 
te le  fue  parole , ed  operazioni , che  fpi- 
ravano  fervore , riportava  a Dio , coinè 
a lor  line , a cui  gli  ordiuava , e ad  onore , 
e gloria  fua  gl’  indrizzava . Per  quello 
come  fuo  proprio  motto  aveva  feinpre 
in  bocca  : Ver  Carità , In  carità , quella 
Tempre  cercava  in  tutte  le  fue  cole . L’ u- 
nica,  e iòmma  dimanda,  chea  Dio  fa- 
ce va,  era  d' amarlo,  e per  mercede  di 
JC  tale 
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tale  amore , non  alrro  che  maggiormente 
amarlo  : imperciocché  altro  non  penfava, 
ne  d’altro  parlavate  altro  deliderava.che 
di  amare, c piacere  a Dio. Quella  il  fé  afpi- 
rare  al  confeguiméto  di  quei  due  altiflimi 
fini  della  propria  perfezione,  e della  làlute 
altrui  ; ben  (apendo  egli , che  il  ferrarli 
fra  i confini  del  proprio  profitto  dell’  ani- 
ma fiu , era  goderti  Dio  nelle  fante  deli- 
zie della  contemplazione  , e nella  pace 
imperturbabile  d’ una  ficura  cofcienza , 
era  vita  come  men  faticante , piùdeli- 
ziofa  , come  mcn  contrallata  da’  perico- 
lofi  incontri , più  placida,  e tranquilla. 
Ma  che  ? Al  grande  intereflè  della  gloria 
di  Dio  ,che  non  riceve  accrefcimento  ac- 
cidentale maggiore  altronde  più  , che 
dalla  falvezza  dell’  anime , per  cui  egli 
impiegò  il  foinmo  del  fare , e l’ diremo 
dd  patire , non  che  prevalere  il  proprio 
gallo , e la  privata  confolazione . Que- 
llo fu  in  S.  Franccfco  quel  Fraterna  Cbari- 
ritatit  cfolit  udine  epeffut , Ecclefiam  pro- 
fé Taulim  adifìcavìt , per  ridurre  1-  anime 
al  buon  cammino,  con  fante  dimoflrazio. 
ni,  con  lagrime  , e preghiere,  con  mil- 
le altri  modi  per  guadagnarle  a Dio. 
Concioffiachè  citi  molto  ama , non  fi 
contenta  di  amare  , efervir  la  pedona 
amata  : ma  a fuo  potere  procura , che 
tutto  il  Mondo  l’ ami,  e la  ferva . Quell’ 
amore  il  fé  intraprendere  l’iltituzione  d’ 
un  novello  Ordine , radunando  in  eflò 
tante  pedone , dandogli  legge,  per  po- 
tere perfettamente  per  via  Eretta  fervire 
a Dio  ; perciocché  l’ amore  non  può  ar- 
redarli in  cole  picciole , e quanto  è mag- 
giore , afpira  a maggiori  fervigi  della 
pedona , che  ama , stòrzandofi  di  perfet- 
tamente fervirla , e renderla  gloriofilfi- 
ma . E nondimeno  tutto  ciò , eh’  ei  fa , 
fembragli  poco . Quella  Carità  il  fé  illi- 
tuire  il  quarto  voto  dell’ allinenza  de’  ci- 
bi Pafquali . Tutte  le  operazioni  fue  fpi- 
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ravano  fervore , e fe  ben  miriamo  la  Re- 
ligione , e i fuoi  Monalterj  , vedremo 
nondimeno  ogni  cofa  piena  di  vivace  ca- 
rità , e di  fervore . Perciò  la  Regola,  che 
diede  a’  fuoi  Frati,  fpira  tutta  carità , co- 
me può  vederli  in  ella , nella  quale  appe- 
na fi  trova  Capitolo , che  non  fi  ripeta 
che  ogni  cofa  fi  faccia  per  carità  , e bene 
fpelfo  folea  replicare  quelle  parole  di  S: 
Paolo  : Omnia  vcftra  in  ebaritate  fìant.  La 
medefima  carità  vivificava  in  lui , non 
folo  le  operazioni  virtuofe,  ma  eziandio 
le  miracolofe  , ed  indifferenti . Quando 
comandò  alla  rocca  , che  cadeva  al 
baffo  : Ver  Carità  , diffele  , fermatevi , 
e non  cadete  ; Ed  alla  pietra,  che  roto- 
lando andava  a infrangere  i fuoi  ope- 
ra) : Deb  cara  forclla , per  Carità  non  pajfa- 
te  oltre  ; cosi  parimente  bevendo  , man- 
giando, camminando  rimirava  inceflan- 
temente  lo  Spofo  Celelle  con  occhio 
femplice , che  fcrifee , e rapifee  il  cuor  di 
Dio , cioè  a dire  , non  penfando  ad  altri, 
che  a lui , ne  d’ altri  parlando , che  di  lui, 
ne  altro  operando , che  per  il  folo  amor 
di  lui . Da  quello  nafeeva  in  lui  quell'  in- 
fiammarli , che  sì  repentinamente  faceva 
per  qualunque  brieve  occafione  d’orare . 
Metteva  l’ anima  in  Dio  ; perciocché  in 
udire  ragionare  , o leggere  alcuna  cofa 
del  Cielo , o nominare  il  folo  nome  di 
Dio , in  un  momento , come  fe  di  lancio 
fi  buttaffe  nel  fuoco,  tutto  avvampavi 
nel  cuore , e s’ accendeva  nel  volto , vi- 
brando raggi  d’intorno.  E perche  non 
era  libero  a non  dare  in  eccelli  d’ affetti 
coll’  apparenza  de’  foliti  inlòcamenti , fi 
ritirava  in  cella , ed  alle  volte  nella  fo  Jf- 
tudine  del  fuo  Romitaggio , quando  ot- 
to , e quando  più  giorni  interi  fenza 
mangiare , e bere  , ne  parlare  a veruna 
perfona  , per  efalare  quelle  Serafiche 
fiamme  , che  gli  abbruciavano  il  petto, 
e dalla  terra  non  folo  eoliamente,  ma 

ezian. 
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eziandio  col  corpo  fpelfilfime  volte,  in  al- 
to il  rapivano , giulla  quel  detto  : <Amor 
Divinar  , qui  facit  ecjìafim , del  grande 
Areopagita . 

Ma  nel  farmi  più  avanti  per  dimoia- 
re la  qualità , e ’1  grado  di  quell’  amor 
verfo  Dio , che  avvampò  nel  petto  di  S. 
Francefco  di  Paola , confello  di  non  aver 
parole, ne  fenli  adattati  alla  grandezza, ed 
al  merito  dell*  argomento.!!»  perciocché, 
ficcomc  S.  Bernardo  dille  , il  linguaggio 
dell’  amore , a chi  non  ama  rielce  baroa- 
ro,  e non  intefo  idioma  , quanto  più 
verrà  ad  un  Umile , che  ne  patii , ui'ando 
fenfi , e voci , o affatto  ftraniere  , o di 
proprio  lignificato  ? Tanto  piu  che  que- 
gli fielfi , che  ardon  di  Dio , e fe  *1  go- 
dono nel  fegreto  del  cuore , ove  ne  vo- 
glio» parlare  , no  *1  fanno  fare  : perche  a 
lignificar  cofe  fopraccelefti , i Vocabolari 
della  terra  non  han  parole , che  vaglia- 
no. Se  pregato  San  Francefco  da  i iiioi 
Compagni , che  loro  diccllè  il  trattare 
interno , che  faceva  domcflicamentc  con 
Dio , e gli  effetti  dell’  anima  l'uà , in  quei 
fuoi  ordinar)  rapunenti , rifpondeva  non 
fapcre  cfplicarlo , ne  a colà  del  Mondo 
aflòmigliarlo , molto  meno  ho  io  paro- 
le, che  pollano  etfere  interperri  di  quel- 
lo, che  fu folo nella  mente  concetto,  e 
che  ne  pur  dille  egli , che  lo  provava.  Per- 
ciò chi  non  intende  gli  effetti , e profon- 
di fentimenri  della  veemente  carità  di 
San  Francefco  di  Paola  , incolpi  fc  fief- 
fo , che  dò  nafee  dalla  mancanza  di  que- 
llo fanto  amore , perche  non  polliamo 
capirlo  : Quianos  ( dice  San  Gio:  Gri- 
foflomo  ) lontre  fumus  ab  bue  dilezione  , 
ideino  cam  intclligere  non  pofjumus . 

Pure  da  quel  che  una  volta  gli  avven- 
ne , potremo  giungere  ad  intendere  quell’ 
ultimo  termine  della  perfetta  unione  del- 
la carità,  che  ebbe  con  Dio , perlaqua- 
le ebbe  per  unica , e fingolar  mercede  1’ 
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iflcffo  Dio  Trino,  ed  Uno  impreflò  nel 
motto  Charitas . Ritiratoli  una,  fra  le 
moiri  ifime  volte,  nella  folitudine,  per 
imitare  il  rigorofo  digiuno  del  Salvatore, 
di  quaranta  giorni , e quaranta  notti , 
lenza  mangiare , e bere , ne  parlare  con 
veruno , attendendo  alla  contemplazio- 
ne del  formilo  beile  : venitegli  un  dì  adat- 
tato di  contemplare  il  grande  abbaia- 
mento di  Dio  , che  per  noi  iniferi  mor- 
tali, d’ ogni  merito  privi,  ed  indegni  di 
si  fatta  bontà  , degnò  farli  uomo , la 
Nafcita , Circoncifionc , e tutti  i fatti 
del  picciolo  Fanciullo,  e nato  Dio  d’a- 
more, quanto  fé,  quanto  diflè,  quan- 
to pensò , infognò , predicò , patì , e fo- 
fienne  da  i primi  pianti , e vagiti  fin’  al 
fepolcro  ; e dalle  gocciole  della  circonci- 
fione  fin’  al  diluvio  del  Sangue , che  fpar- 
fe  tulla  Croce . Quando  venne  à contem- 
plare la  mirabile  degnazione  della  carità 
di  Dio , che  con  tanta  prontezza  diede 
il  luo  Unigenito  Figliuolo,  per  ricat- 
tare il  Servo  ; ed  il  Figliuolo , che  per  la 
foverchia  carità , diede  fe  lìdio  per  noi, 
elimmenfa  carità  dello  Spirito  Santo , 
con  che  operò  quello  ineffabil  mifiero , 
ne  refiò  il  Santo  per  modo  rapito , e co- 
me fuor  di  fe  ufeendo  violentato  da  un’ 
incendio  d’ amore , che  gli  avvampava 
il  petto  a poco  a poco  , lìccome  flava 
colle  ginocchia  piegate  , alzandofi  da 
terra  al  pari  d’ alte  cime  degli  alberi  di 
quella  folitudine, così  fofpefocol  volto  in- 
focato,che  pareva  divamparcxhe  ficcomc 
il  ferro  pollo  nel  fuoco  diventa  fuoco,  così 
egli  inzuppato,e  porto  dentro  dell’infoca- 
to  amore  di  Dio  : che  ignis  confumens , & 
charitas  eft  , diventa  tutto  carità , e tut- 
to fuoco  Divino , come  ne  fa  fede  il  Boc- 
cadoro (a)  favellando  di  S.  Paolo  : Sicut 
ferrum  immiflum  in  ignem  totus  ignis  effi- 
citur , fic  Divus  Francifcus  de  Taula  Chfl- 
ritate  fìucenfus  totus  faftuseft  Charitas. 

K s Eco- 
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E così  tutto  inficine  cominciò  a gron- 
dargli dagli  occhi  ( che  teneva  filli  vedo 
il  Cielo  ) una  foave , e copiofa  pioggia 
di  lagrime  , mandando  gemiti , e voci 
di  teneri  aitino  affetto,  comequella,  che 
più  volte  fi  lenti  dire  : 0 Dio  carità , o Dio 
carità.  Ciò  detto,  rimafe  il  fuo  volto 
con  tuia  certa  ferenità  , e fembianza  di 
Beato  ecceffivamente  congiunto  alla  pie- 
nezza d’ amore  della  SanritTtma  Triniti , 
pafeendofi  foavemente  delle  delizie  di 
quella  vifioue  intellettuale  , con  cui  gli 
fi  rapprefentavano  le  tre  Pcrfone  Divine. 
In  tanto  favori  Ilo  il  Signore  mandando- 
gli per  mano  di  S.  Michele  Arcangelo 
pregiato  donativo  di  fe  medefimo  icoL 
pito  con  belli  caratteri  d’ oro  fiiniffimo , 
in  feudo , che  feinbrava  un  Sole  rifplen- 
dente  in  Campo  azzurro  : Cbaritas , iin- 
prefa  efprefiiva  di  Dio  Trino,  ed  Uno, 
ed  efcmplare  del  Sommo  Bene , che  e' 
quel  Deus  Cbaritas  eji  , dell'  amato  Difce- 
polo  ( b ) Quella  imbracciò  S.  Michele 
( cui  conveniva  più  d’ ogn’  altro  recar*  in 
terra  Iddio  cosi  Trino  , ed  uno , come 
contro  Lucifero  il  diléfe  nel  Cielo  col 
Quis , ut  Deus  , accompagnato  da  un 
Coro  d’ Angeli , Tuonando  muficali  Uro- 
menti  , e foavemente  cantando  : Fr.mci- 
fee  bxc  trunt  infignia  tui  Ordinis.  Pre- 
fentollo  al  Santo  , acciocché  egli  non 
folo  vivente  iinpreflo  nel  motto  Cba- 
ritas , fc  ’1  godefle  per  privilegio  precifo 
negli  occhi , nel  petto , nelle  mani , nelle 
braccia,  nella  bocca,  e nel  cuore; ma 
ancora  per  utiliffimo  traffico , ed  nnpre- 
fa  del  fuo  Ordine  novello . Lieto  rimafe 
il  Santo  di  sì  pregiato  donativo , per  da- 
re a divedere  a’  fuoi  Frati , che  per  il  vero 
la  Carità  , folle  la  regola  , ed  il  contraf- 
fegno  del  loro  ben’  operare , e che  con- 
veniva folle  più  eminente  in  loro , ed  in 
fomma  lo  Stendardo , fotto  di  cui  avea- 
no  a militare  per  renderli  più  coraggio- 


fi  , e maggiormente  avanzarli  in  quell* 
Tanta  , e necelfaria  virtù , più  volte  glie- 
lo fcoprl . 

Si  compiacque  Iddio  di  mandare  a 
San  Francefco  di  Paola , per  minifìerio 
Angelico , quell'  alta , e nobiliffiina  iin- 
prela  della  Carità  per  fua  maggior  glo- 
ria , ed  ornamento  del  fuo  Ordine  , per 
additarci  quanto  caro  gli  era , ed  m lui , 
amante  amato , per  fon  a di  quello  Di- 
vino amore , trasformato  fi  era . 

Ciò  s’ hà  per  indubitata , ed  antichif- 
finia  tradi  ione  fondata  in  una  pubblica 
voce  , e fama , che  fubito  corfe  , polla- 
to eh’  egli  fii  di  quella  vita , fra’  fuoi  pri- 
mi Compagni , e fuoi  intimi , confape- 
voliffimi  delle  cofe  fue , che  il  fentirono 
( come  dicemmo  ) di  fua  propria  bocca , 
oltre  gli  Autori nollri , ed efleri  (c)  con 
che  lì  toglie  ogni  perplelfità.c  dubbiezza. 
Di  più  haifi  per  tradizione  da’  Keligiofi 
antichi  del  Monillero  di  Paola , per  re- 
lazione avutane  da’ primi  uomini  della 
Religione,  che  videro  col  Santo  , e 1* 
udirono  favellare  delle  cofe  fue , che  Id- 
dio , nel  ritiramento  in  quell’  eremo , una 
volta  in  particolare  dando  in  una  altilfi. 
ma  contemplazione  immerfo  nel  di  lui 
amore , gli  mandò  per  mano  Angelica  l* 
imprefa  della  Carità , e ciò  fu  molto  tem- 
po prima , eh’  egli  partiife  da  Calabria 
per  andare  in  Francia . Poiché  avea  già 
inalberato  nel  fuddetto  Monillero, lo  llen- 
dardo  coll’  imprefa  della  Carità , fotto 
di  cui  arrotava  Soldati  nella  milizia 
del  Sovrano  Imperatore  dell’  Univerfo . 

Non  è poi  l’ imprefa  della  Carità  fo- 
lamente  un  nudo  fegno  delia  noltra  Reli- 
gione, ma  una  certa  continua,  e tacita 
elorrazione , a provvederci  di  quelle  vir- 
tù , fenza  le  quali , indarno  farebbe  lo 
fperarc  di  ben’  efercitarla.  Ricordane 
dunque , di  non  diflor  mai  il  piè  di  fotto 
la  bandiera, furandoci  dalla  Carità,  negli 

occhi 
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occhi  dagli  efempj  nel  viver  per  fe , e dell’ 
opere  per  altrui , che  il  noftro  Patriarca 

5.  Francefco  fece , e noi  tanto  il  regnia- 
mo quanto  imitandolo  , 1’  afiòmiglia- 
ino . Ricordane  il  tenerci  ben’  annoda- 
ti , e riftretti  inficine , con  quel  vincoio 
di  fcambievole  unione , che  di  molti  la 
uno , e quanto  fa  uno , tanto  fa  ino- 
perabile . Finalmente  ci  conforta  a non 
ifinarrire,  per  gran  numero  di  nemici, 
vilibili , ed  invilìbili , ne  per  fiero  incon- 
tro di  perfecuzioni , che  ci  controllino  , 
perciocché  fe  niun  può  contro  quello , di 
cui  fiamo , egli  baila  a difenderci , per- 
che fiam  fuoi . 

( •*  ) Hom.  8.  de  Latuiibus  Soniti  Paoli.  ( b ) C.ip.  8- 
( C ) G»  Partire  Ilo.  L.  Mo».toyJ  1 I.  c 4.  j.  e c.  10  ò, 

6.  I.  Morale*  Tex.  j.  4.  }.  <Ju  Vivici,  c.  j.  • M. 

Sanfcvcr.  J,  2,  c«  14.  Courvorter  L.  Z.tmorre  ro.  j . della 
7-fw  della  Moiiar chi .1 1.  8.  F.Vlcton.  lib-f  c.i  a. 

CAPITOLO  XVIII. 

Guarifcc  ma  piaga  incurabile  al  Barone 
di  Belmontc  con  ma  Semplice  erba  : e fona 
il  fuo  figliuolo , ed  altri  moribondi . 

A Quel  medefimo  Jacopo  di  Tarfia 
Colemmo  , Barone  di  Belmonte, 
che  recò  al  noltro  Santo  quella  larghia- 
mo limolino  per  la  fabbrica  della  Chiefa 
( come  dicemmo  ) fi  aperfe  in  una  cofcia 
fchifolìrtuna  piaga , e facendofi  ogni  dì 
maggiore , in  fin  lo  conduflè  a non  po- 
terli prevalere  della  perlòna , e rendea  sì 
gran  puzzo , che  non  folo  ad  ogn’  altro , 
ma  era  intollerabile  a fe  medelimo . Un’ 
eccellente  Cerulico , per  nome  Vincello, 
in  molti  giorni  non  potè  mai  tirar  la  piar 
ga  a ialdarfi , e vcdeala  andare  in  peg- 
gio . Ma  perche  quella  era  cura  di  qual- 
che pericolo,  volle  andare  in  Cofenza, 
dove  (ebbene  ogn’  arte  di  medicina  ado- 
perane in  quattro  meli  di  efattilfima  cu- 
ra per  feccare  quell’  umor  maligno , e fal- 
ciarne la  piaga  , era  con  tutto  ciò  riufeita 
di  niun  prò.  ónde  vedutoli  in  abbando- 
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no  di  fperanza  de’  rimedj  umani , delibe- 
rò di  andare  a Paola  dal  noflro  Santo , e 
giunto  al  fuo  Monillero , non  potè  per  il 
gran  dolore , che  Tenti  va,  entrare  in  Chie- 
di . Sopravvenendo  intanto  il  Beato  Pa- 
dre, vide  l’infermo  colla  moglie,  c fa- 
miglia, che  lo  (lavano  afpettaudo.  Or- 
dinò , che  fi  sfafcialle  la  cofcia , e vedu- 
ta la  piaga , pieno  di  maraviglia  dille  al 
Barone  : Quefla  infermità  c incurabile  ; però 
fe  confeguir  volete  la  fanità , bi fogna  aver 
ferma  fede  in  Gesù  Cri  fio  noflro  Signore . 
Indi  rivolto  ad  uno  de’  fuoi  Frati  quivi 
prefente , dillègli  : In  Carità  andate  a pren- 
der dell  erba  (detta  in  quel  Paefe)  Vn- 
ghia  cavallina  , ed  un  pò  di  polvere  del 
fuolo  della  nofira  Cella . Il  Frate  imman- 
tinente efeguì  l’ ordine  del  Santo . Riti- 
ratoli Francefco  dietro  la  porta  della 
Chiefa , prollefo  avanti  al  Crocidilo,  do- 
po fparfa  brieve  preghiera , fatto  il  fe- 
gno  della  Croce  fu  la  piaga  , e fparfovi 
la  polvere  , v’ accomodò  tre  fiondi  di 
quell’erba  , dicendogli , che  il  medefimo 
far  dovelfe  due  o tre  volte  ritornato  a 
cafa , dandogli  l’erba , e la  polvere , e 
ricordandogli  la  fède , che  doveva  avere, 
in  quello  modo  ammacllrato , lo  licen- 
ziò con  tanta  carità  , che  al  Barone  , 
mentre  i fervitori  glifafciavano  la  cofcia, 
grondavano  dagli  occhi  teneriflime  la- 
grime. Così  fattoli  riporre  in  lettica,  pre- 
lè  il  cammino  verfo  Cofenza . Elfendo  a 
mezza  lìrada,  parendogli  di  non  lentir 
dolore  nella  piaga , come  foleva  quando 
venne  al  Santo  Padre,  rivolto  alla  Con- 
forte , ed  a’  Servi  , gli  dille  , che  non 
Tenti  va  più  dolore,  e dando  ancora  am- 
biguo della  verità , montato  dalla  letii- 
ca , e pollo  il  piè  in  terra , cominciò  a 
muovere  fpeditamente  i partì  ; ma  per 
fame  l’ ultima  prova , percollé  col  pugno 
fopra  la  cofcia , che  prima  gli  era  di  fpa- 
fimo  a muovere;  e mentre  i fervi  gli  to- 
K j gliono 
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glionocT  intorno  alla  cofciale  fafcie,  per 
ifcoprire  la  piaga,  non  fi  trovò  di  ella 
altro , che  una  piccida  cicatrice , per  lé- 
gno che  v’ era  Rata.  Laonde  tutti  pieni 
di  maraviglia  Ridando  l’ anima  dagli  oc- 
chi per  allegrezza , ringraziarono  Dio , 
ed  il  Beato  Francefco , per  la  cui  inter- 
cc Rione , aveano  ottenuto  la  defiderata 
grazia . Indi  giunto  in  Cofenza , ov’era 
precorfa  la  fama  del  miracolo , fu  ricevu- 
to da  tuttala  Citta  con  applaufo , e giu- 
bilo univerfale , reRando  tutti  Rupefatti, 
e particolarmente  un  Certifico  principale 
di  tal’  arte  : chiamato  Paolo , che  ben  fa- 
peva  la  qualiti  della  piaga  edere  infang- 
hile ; volle  ancor’  egli  in  altre  limili  cure 
provar  quell’  erba , come  era  Rata  ado- 
perata dal  Santo  Medico,  immaginandoli 
forfè , die  qualche  occulta  virtù  di  quella 
l’ avelie  fanato , ritrovò  veramente  l’erba 
non  avere  alcun  valore  ; laonde  fi  chiarì 
edere  Rato  vero , ed  indubitato  miracolo 
del  Servo  di  Dio . 

Un’  altro  miracolo  , quali  limile  ì 

Suello , che  operò  Gesù  CriRo  in  perfona 
el  Regolo  , fé  il  noRro  San  Francefco , 
col  medefimo  Barone.  Imperciocché  non 
palfarono  molti  giorni , che  un  fuo  fi- 
gliuolo , per  nome  Galeazzo  , che  do- 
veva eder’ erede  delle  fue fortune,  fuaf- 
falitoda  una  graviflima  infermità , che 
toltogli  per  cinque  giorni  la  parola , dis- 
perato da’ Medici,  già  incipiebat  mori. 
L’affitto  Genitore  vedendo  l’ unico  fuo 
figliuolo  fenza  umano  rimedio , fi  rifolfe 
di  ricorrere  all’  interceffione  del  Santo 
Medico  Francefco , a cui  voleva  egli  an- 
dare in  perlona  ( come  fece  il  Regolo  ) 
a domandare  quefia  grazia , ma  non  ba- 
ftandogli  1’  animo  d’  abbandonare  il 
fuo  moribondo  figliuolo , vi  mandò  per 
medo  Francefco  di  Marco  luo  Maggior- 
domo , a pregarlo  per  la  fanità  di  quello, 
avendo  tanta  lède  in  lui , che  per  le  fue 


preghiere , ed  opere  miracolofe , otter- 
rebbe da  Dio  la  grazia , non  folo  men- 
tre v’  era  un  pò  di  fpirito , ma  che  la- 
rebbe  ritornato  in  vita  anche  folle  morto 
di  tre  giorni . Giunto  Marco  alla  prelen- 
za  del  Santo  , profiratofegli  avanti  gi- 
nocchioni , con  teneriffime  lagrime  gli 
efpofe  la  preghiera  del  fuo  Padrone . La 
quale  udita  da  Francefco  : Da  jeri  [ pro- 
ruppe ] fino  ad  oggi  fono  già  feorfe  venti- 
quattro  ore  della  noflra  vita , pure  piaccia 
a Dio,  eh ’ egli  flit  efaudito  di  quanto  defìde- 
ra , che  io  non  mancherò  di  pregare  per  lui . 
Indi  avendo  ordinato  a Marco  di  far  co-; 
lazione,  fi  ritirò  in  Cella,  dove  porfb 
umil  preghiera  a Dio , per  il  fuo  amico . 
Di  poi  ritornato  al  Servo,  col  fembian- 
re  allegro , gli  dille  : Già  Iddio  ha  efaudito 
il  defiderio  del  voflro  Tadronc , perche  il  fuo 
figliuolo , che  flava  per  fpirare , ha  ricupe- 
rata la  fanità  ; però  quando  farete  con  lui , 
ditegli , che  per  carità  lo  ringrazi , e che 
di  bene  in  meglio  perfeveri  ad  ejfer  buon 
Crifliano , e darete  air  Infermo  quefli  due 
bifeotti , e due  radici . Commiatofli  Mar- 
co dal  Santo,  quando  ritornò  a cafa, 
trbvò  cambiate  le  lagrime  in  gioje  , le 
amarezze  in  allegrezze  , la  mefiizia  in 
giubilo , e l’ Inférmo  riavuto , che  par- 
lava beniffimo  ; laonde  raccontato  al  Ba- 
rone ciò,  che  era  palfato  col  Santo,  fa- 
cendo il  computo  del  tempo , e dell’  ora, 
che  l*  Inférmo  meliut  fc  habuerat , ritro- 
varono , che  fii  nella  medefima  ora , nel- 
la quale  dille  il  Santo , quod  ejus  filini  vi- 
verci , reltquit  eum  febris . A cui  diede 
Marco  i bifeotti , e radici , de’  quali  man- 
giandone l’ Infermo , fe  gli  aguzzò  l’ ap- 
petito , e fra  due  giorni  li  levò  dal  letto , 
fano , e gagliardo.  Della  cui  lanità  rice- 
vuta , tutti  refero  grazie  a Dio , e fi  con- 
fermarono nella  divozione  del  Santo . 
i Similmente  occorfe  a Giovanni  di 
Franco,  nobile  della  Tcua  di  San  Lu- 
cido, 
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cido , che  edèndo  fuo  Padre  moribondo, 
mandò  un  fuo  Cognato , per  nome  Nic- 
colò , a raccomandarlo  al  Beato  Fran- 
cefco,  acciocché  pregalfe  Dio  per  la  fa- 
nitidi  quello , promettendogli,  che  ri- 
avendo la  fallite,  gli  avrebbe  foinmini- 
drato , per  ufo  del  fuo  Monidero , la  cera 
neceffaria . Venuto  quivi  Niccolò  , fatto- 
fegli  avanti  San  Francefco  : Io  foa  che  fine 
fri  venuto  ( gli  dille  ) vi  ha  mandato  Gio- 
vanni per  la  finità  di  fuo  Tadre.  K(on 
terna  per  quefia  volta  di  morire , e già  per 
aver’ avuto  un  buon’  ^Avvocato , il  Signore 
gli  ha  fatto  la  gra^a  , ed  al  ritorno , che 
farete , lo  ritroverete  <P  altro  modo , che  lo 
lafciajìe.  Vero  faranno  pocliijfttni  i furi  anni. 
Ritornato  a cafa  Niccolò , ritrovò  avve- 
rato beniflìmo  quanto  gli  dille  il  nollro 
Santo,  perche  nell’  ideilo  punto , che  gli 
dille , F Infermo  efi’er  libero  dal  male , do- 
mandò da  mangiare , ed  egli  il  vide  ripo- 
fatamente  federe , e del  tutto  fano , ed 
incontanente  fu  adempiuta  la  promella 
delle  candele  al  Monidero  : però  non  paf- 
farono  quattr’  anni , che  ( come  il  Santo 
predille  ) refe  F anima  al  fuo  Creatore . 
Indi  a poco  accadette  al  medefimo  Gio- 
vanni un’  altro  cafo  oppodo  al  primo  ; il 
qual  fu , che  dando  gravemente  amma- 
lata una  fua  Sorella  vergine , rimandò  il 
fuddetto  Niccolò  al  noltro  Santo,  accioc- 
ché le  impetrane  da  Dio  la  fanita'.  Quan- 
do egli  lo  vide  : Vi  ha  mandato  Ciovanni 
(gli  dille)  per  la  Sorella  infermai  or  per 
carità  ritornate , e ditegli  che  la  flimi , come 
fe  non  foffe  fiata  giammai  fua  ; imperciocché 
la  gloriola  tergine  Maria , e Santa  Cateri- 
na la  vogliono  in  loro  compagnia  , ne  fi  può 
ricufarc , che  ben  prefio  non  vi  vada  ; e tan- 
to avvenne , perche  il  feguente  giorno , la 
verginella  fi  partì  da  quella  vita . 

Mentre  ilNotaro  Tomafo  Pifcione  ago- 
nizzava , e la  fua  Conforte  , e figliuoli  di- 
rottamente piangevano  5 fugli  doman- 


CO  DI  PAOLA.  7? 

dato  dal  Santo  la  cagione  de’  loro  gemi- 
ti ; rifpofero  , che  ì’  Infermo  dava  in 
punto  di  partirdda  quedavita.  Ed  egli 
dopo  d’ averli  confidati,  dille  loro.chc  re- 
citallero  un  Pater  noder  dinanzi  all’  Im- 
magine del  Crociridò , e perche  quei  per 
ellèr  troppo  fanciulli , noi  fapevano , gli 
dille,  che  almeno  fapendo  l’ Ave  Maria,  la 
dicellero , indi  fattili  in  ginocchiate  di- 
nanzi la  fudetta  Immagine,  gli  diede  tre 
bifeotti , con  alcuni  pomi  , acciocché 
li  portadcro  al  loro  Padre , affermando, 
che  per  quella  volta  non  temedéro  : ma  di. 
rete  a voftro  Vadre , che  abbia  fede  nel  Si- 
gnore , e per  avvenire  fia  buon  Crifiiauo . 
Onde  quei  ritornati  a cafa , diedero  al  lo- 
ro Padre  i bifeotti , e pomi , de’  quali  ci- 
batofene  fenz’  alerò  medicamento,  di- 
venne fano , come  fe  non  avede  giammai 
avuto  infermità . 

Giovanni  Cicuzzo  di  Paola , infermo 
a morte , mandò  un  fuo  Cognato  al  110- 
dro  Santo  a fargli  intendere  la  fua  ago- 
nia . Quando  Francefco  il  vide  : In  ca- 
rità [ proruppe  ] ritornate  allegramente , 
perche  f Infermo  ha  ricevuta  la  grafia  del- 
la finità , e colui  ritornato  a cafa  , ritro- 
vò che  nell’  idedò  punto  , che  gli  parlò  il 
Santo , quello  fi  conobbe  libero  perfetta- 
mente d’ ogni  male . 

Ruggiero  Parife , in  quelle  parti  fa- 
mofimmo  Dottor  di  Legge , avendo  un 
fuo  figliuolo  moribondo , per  un  fuo  fer- 
vo mandò  a pregare  il  noftro  Santo , che 
voleflè  impetrarli  da  Dio  la  lanità . Udi- 
ta Francefco  l’ambafciata,  inchinatoli 
in  terra  , prefe  una  fronda  d’  erba , la 
qual  dandola  al  mefiò  , chela  porta  de 
all’  Infermo  , gli  dille  : Sappi  m Cari- 
tà , che  al  vofiro  ritorno  troverete  /’  In- 
fermo fano  , perche  il  Signore  gli  ha  fatto  la 
gra^ia.E  ritornato  in  Cofenza,  dov’era  1’ 
Infermo , trovò  avverato  il  detto  del  San- 
to , ed  il  feguente  giorno  fi  levò  dal  Ietto . 

Ellen- 
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Ettendofi  un  figliuolo  di  FeboMirabello 
dellaTcrra  di  Scigliano  ammalato  grave- 
mente u’una  pollema  lotto  la  mammella; 
il  Cerulico  in  un'anno  d’ d attillimi  cura 
non  potè  giammai  guarirla.  Alla  fine, 
come  infanabilc  ad  ogni  cura  d' umano 
rimedio  l'aveva  abbandonato  ; conche 
Febo  rivolle  tutte  le  fperanze  fue  nell’aju- 
to  del  Cielo . Andò  in  Paola  a prender 
per  intercettore  appreso  Dio,  S.  Fraucef- 
co , a cui  notificò  i’  afonie  del  figliuolo  : 
gli  rifpofe  il  Santo  : yà  che  effo  fari  fimo, 
perche  Iddio  gU  ha  fatta  la  gratta , ma  no- 
talo a fanta  Maria . Con  che  ritornato  a 
cafa,  la  figliente  mattina  ritrovò  il  tuo  fi- 
gliuolo libero  dal  pericolo  , in  cui  l’ avea 
lafciato  ; e fatto  il  computo  aell'ora,chc 
s' era  riavuto , conobbe  che  fu  nella  me- 
defima , che  il  Santo  gli  difse , che  Dio 
gli  aveva  fatto  la  grazia . 

L’illcfsooccorfe  a Bernardino  d’ Aqui- 
no , Barone  di  Cadiglione  ; il  quale  (lan- 
dò per  finire  la  vita  , mandò  un  fuo  do. 
mcllico  al  Santo  , onde  quelli  vedutuio , 
fenza  fargli  altro  ragionamento  ; Io  fo  a 
che  fine  fei  venuto  ( difsegli  ) l'  Infermo 
è già  guanto.  E cosi  al  ritorno  trovò  av- 
verato il  ilio  detto. 

Prefervò  anche  dalla  morte  Niccolò 
Mercurio  di  Paola,  il  quale  mentre  da- 
va zappando  fotto  un  Monte  , pacando 
ivi  il  Santo , l’ ammonì , che  lì  partifse 
da  quel  luogo,  altrimenti  avrebbe  pati- 
to nella  perlona.  Cofa  degna  di  maravi- 
glia , che  appena  scodatoli  Niccolò,  pre- 
cipitosi dal  Monte  un  grofco  fafso  , che 
Li  dubitatamele  l’avrebbe  ammazzato,  fe 
ivi  ritrovato  li  foG>e . Ciò  veduto , egli 
ringraziò  il  Santo  che  l’ avea  liberato. 

S’ infcrifce  da  quelli  cali,  che  gli  uomi- 
ni , ancorché  difperati  della  loro  falure  , 
e giunti  all’ diremo,  non  devono  diffi- 
dare della  patema  mifericordia  di  Dio , 
ma  con  umiltà,  e viva  fede  devono  ri- 


correre al  fuo  ajuto , per  mezzo  di  qne- 
do  potenti  (lìmo  intercettore  San  Fran- 
cefco  di  Paola  ; ora  che  più  mai  da  cou- 
gionto  con  Dio . 

CAPITOLO  X'JX. 

Libera  un  'Naviglio  da  ima  tempefìa  d i 
Mare  : fa  abbondante  di  pefee  un  luogo , 
clte  n ei  a flerilc,  ed  opera  altre  maraviglie . 

UN  Naviglio  carico  ili  pattaggitri , 
e di  mercatanzic  , appena  parti- 
to dalla  Cittd  di  Lipari  ( Itola  difcolta 
dalla  Sicilia  circa  trenta  miglia  ) che 
fpiegate  le  vele  al  vento , traverlando  il 
Tirreno , fi  levò  un  cosi  furiofo  Ponente; 
e Libeccio,  che  ruppe  la  più  sformata 
tempefla , che  avelie  per  avanti  provata, 
ne  veduta  giammai  chi  fi  fia  efperto  Pi- 
loto . Il  Mare  fi  fé  altillimo , e ad  ogn’ 
onda,  che  montava,  parevano  andar 
fotto  : alleviarono  il  Naviglio , con  gir- 
lo univerfale , che  valfe  a ripararlo  dall’ 
affondare  per  il  fuo  medefimo  pefo  ; ma 
sì  precipitofocra  il  vento  , e la  tempeda 
tanto  dirotta , che  né  i Marinaj  poteva- 
no comandare  alla  vela,  ne  il  Naviglio 
ubbidire  al  timone , cosi  poco  meno, 
che  abbandonatone  il  governo , reggen- 
doli folo  colla  buffetta  a mezz’  alla  , 
corfero  a diferezion  di  fortuna.  Lo 
finarrimeuto  de’  miferi  Naviganti , e le 
grida , e i voti , e il  pianto , erano  qua- 
li fuol  mettergli  la  morte  evidentemente 
vicina , e quel  che  fembra  più  fpavente- 
volc  della  morte  detta,  l’orribil  faccia 
del  Mare  in  tempeda , di  che  fòriè  la  na- 
tura non  ha  cola  più  formidabile  in  ap- 
parenza . L’  uuica  confol  azione  in  tanto 
pericolo  era  il  ricevere  vita , o morte  , 
qual  più  fotte  dato  in  grado  a Dio  , di 
concedere . In  quel  punto  che  rinforzò 
la  tempeda , e che  tutti  lì  piangevano 
perduri , il  Naviglio  portato  dal  corfo 
della  fortuna , e del  verno , s’ avvicinava 

,a  staf- 
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à sfalciarfi  nel  lito  rii  Paola , i di  cui  Cit- 
tadini prontamente  (occorrono  quei, clic 
in  fomiglianti  perigli  fon  polli  : imper- 
ciocché a sì  fiero  fpettacolo  tutti  accorfi 
al  lido , in  altro  modo  fowenir  no’l  po- 
tevano , che  con  lagrime  di  compalfio- 
ne . In  quello  affanno , alcuni  di  loro 
ricordati  dell’  efficaci  preghiere  del  lo- 
ro Santo  paefano  Francelco , a lui  ac- 
corsero [ come  fecero  gli  Apoftoli  a Cri- 
fio  ( a ) ] a fargli  fapere  qualmente  quella 
ofiinata , e cruda  tempella  , evidente- 
mente portava  alla  morte  tanti  poveri 
Crifiiani . Non  fu  di  mcltieri  fargliene 
troppa  infianza , che  ne  pregaflé  Dio  , 
perche  di  fua  natura  Padre  pietofo  , nel 
medefimo  punto  , alzati  i lumi  al  Cielo: 
Signor  mio  Gesù  Criflo  ( gridò  fofpirofo,  ) 
che  Tu  folus  dominaris  poteflati  Morir  , 
motum  autem  fluftuum  ejus , tu  mitigar , 
deh  ri  prego  non  vogliate  permettere , che 
quelle  creature  contraffegnatc  col  lume  del 
voflro  volto  , e redente  col  voflro  Sangue , 
miseramente  periscano.  Indi  cacciato  fio- 
ra dalla  fineiirina  di  fua  Cella  il  Capo , 
mirando  per  dirittura  in  quella  marea, 
per  dove  naufragava  il  Naviglio , alzata 
la  fua  delira , benedicendolo  , tre  volte 
Gesù.con  alti,e  pietofi  accenti, profferì:  a 
quello  dire  il  vento  tutto  inficine  mancò, 
e fi  fé  calma.  Miracolo  Miracolo  anima- 
ti quei  del  Naviglio,  ei Padani  llupiti 
dal  lido , gridarono  . Approdarono  al 
porto,  e sbarcati  interra,  nonèpoffi- 
bile  a dirfi  i pianti , P efclamazioni  , e 
le  grida  di  giubilo , che  ne  feguirono , sì 
che  parevano  ufeiti  fuor  di  fenno  per  al- 
legrezza . E perche  conobbero  beniffi- 
mo  quei  del  Naviglio , il  loro  fcampo 
Miracolofo,  e che  fi  dovea  attribiure  alla 
patema  pietà  di  Dio,mofso  a compaffio- 
ne  di  loro , per  i meriti  d'alcun  fuo  fanto 
fervo  ; perciò  diteci  [ foggiunfero  ] chi  é 
collui  , che  in  quefio  voflro  Paefe  hà 
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virtù  di  comandare  a’  venti , ed  al  Marci 
Il  vogliamo  conol'cere  per  rendergli  le 
dovute  grazie  . Fu  da'  Paolani  rifpollo , 
come  il  loro  paefano  Francefco  dalla  fua 
Cella  , non  tantoflo  porfe  1’  umil  pre. 
ghiera  a Gesù  Crifio , che  fi  calmò  il 
Mare . Ciò  udito  vennero  al  Monifiero , 
dove  lo  trovarono , a cui  con  grande  u- 
miltà  , e teneriffimc  lagrime  , fi  but. 
tarono  avanti  ginocchioni,  e a gara  d’ af- 
fetto s’ affollavano  per  baciargli  i piedi  ; 
egli  vergognandofi  di  sé  , e eh  loro , e 
gridando,  che  mal  facevano,  a ricono- 
scere da  lui  quello , che  era  fellamente  di 
Dio  , a cui  render  le  grazie  fi  doveano  ; 
a gran  pena  fe  ne  trafse  di  mezzo, foddis- 
fatto  interamente  della  comune  alle- 
grezza .Or  fu  figliuoli,  difse,  (e  in  ciò 
gli  caderono  per  allegrezza  le  lagrime 
dagli  occhi.)  Ter  Carità  ringraziatela 
Divina  Mifcricordia  : tonofea  ogn ’ un  di  voi 
F infinità  de'  debiti , con  cui  fiete  obbligati 
al  noftro  Dio  , ed  in  particolare  aW  amore- 
fijfimo  mio  Criflo , che  volle  nafeere , c mo- 
rire per  noi . Terciò  procurate  <P  emendare 
con  altrettanta  penitenza  gli  errori  dcllapaf- 
fata  vita , c di  corrifpondcre  con  atti  di  cor- 
dialità a’  favori , che  ogni  momento  ri  fa 
il  Signore . Il  che  di  poi  fecero  con  ma- 
niere quanto  più  feppero  degne  di  così 
rilevante  beneficio . Indi  ordinogli , che 
s’  allelìisfero  al  viaggio , perche  toAo 
navigando  felicemente  col  vento  in  pop- 
pa , giungerebbono  alle  loro  cafe , onde 
eglino  dando  intera  fede  alle  fuc  pa- 
role , con  profpero  vento  finirono  il  lor 
viaggio . 

Un  Notajo  di  Paola , per  nome  Pie- 
tro di  Birba,  avendo  comprato  con 
grolsa  fpefa  alcune  reti  da  pefeare  , c 
prefo  in  affitto  mi  luogo  detto  la  Tonna- 
ra , nella  riviera  di  Paola , eravifi  quali 
rovinato , perche  i fuoi  pefeatori , come 
Alleano  d’ alcun  tempo , fenz’  acquiAo 
L degno 
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degno  di  quella  fatica , e eoa  danno  tra- 
evano al  lido  le  teti  vuote  ; perciò  man. 
dò  Antonio  Oioardo  a'  pregare  il  noftro 
Santo , che  da  Dio  gl’  iinpctrasfe  buona 
pefeagion: , Di  che  egli  mosto  a pietà, 
fi  raccolfe  in  orazione  : Signor  mio  Gesù 
Crifio  ( diceva  ) ri  prego  , che  ficcome 
nello  ftagno  Genetfareno , montato  forra  la 
navicella  di  Vietro , che  tutta  la  notte  ave- 
va faticato  in  damo,  gli  ordinafie  , che 
buttaffi  la  rete  in  Mare , che  prenderebbe 
delpefie , il  che  egli  facendo  nella  vofba 
parola,  prefe  una  moltitudine  di  ptfee  tan- 
to copìofa , che  rompendofi  le  reti , (b)  fu 
aflretto  di  chiamare  in  fuo  ajuto  i Compa- 
gni delT  altra  "navicella  , che  andavano  di 
conferva,  e riempierono  per  modo  ambe- 
due , che  per  il  foverchio  pefo  pareva  mi. 
racolo  non  fi  fommergeffero  . Così  a prò  di 
"Pietro  vofiro  devoto  , abbordate  di  pefei 
quello  Mare , acciocché  fi  rifaccia  delle  paf- 
fute perdite.  Dopo  per  Antonio  li  inan- 
dò una  candela  benedetta , ordinando- 
li di  nuovo,  con  viva  fède  nel  Signore 
ftendesfero  le  reti  in  Mare , e’1  fecero  fili- 
la credenza  di  lui , che  già  l’ aveano  in 
rifpetto  d’  uomo  maravigliofo;  e’ipro. 
varano  a gli  effetti , perocché  n’  ebbero 
le  reti  piene  in  co  ,ì  grand’abbondanza 
d' ogni  forte  di  pefei , che  con  fatica  po- 
terono condurli  al  lido . E da  indi  in 
poi  quel  Mare  ne  fu  più  che  mai  per  1*  a- 
vanti  copiofo.  Sicché  Pietro  feguitando 
la  pefeagione , in  breve  non  (olo  fi  ri- 
fece delle  pasfate  perdite , ma  con  graf- 
fo guadagno  refiò  coufolatiffimo . 

Donna  Polifena,  Conforte  di  Don 
Enrico  d'  Aragona , Marchefe  di  Squil- 
lace,  mandò  Guglielmo  fuo  Maggior- 
domo con  un  fuo  fervitore , per  nome 
Paolo  dell'  Abate  , a vificare  il  nofiro 
Santo.  Quelli  faputolo  per  Divina 
rivelazione , fece  accender*  un  gran  fuo- 
co : giunti  al  fuo  Moniftero , gli  doman- 


darono perche  ciò  faceflè  ? Egli  rifpòlè  ; 
perche  fapeva  la  loro  venuta , e quel  fùo. 
co  abbifognava , per  elfer  Verno  ( e gii 
correva  il  mefe  di  Gennajo  ) e perche  era 
bora  di  delinare,  dille  Guglielmo  vo- 
ler mangiare  delle  falline , jTcuì  rifpofe 
il  Santo , che  in  quel  luogo  non  fi  man- 
giava carne , ne  altra  forte  di  Iatticinj , 
ina  folo  legumi , e pefei . E perche  il 
buon  Padre  deliderava  ( fecondo  il  fuo 
ordinario  coftume)  di  darli  la  colazio- 
ne , non  avendo  nel  filo  Monifiero  altra 
cofa  da  dargli , che  legumi , gli  dilfe , 
afpcttasfe  un  poco , che  l’ avrebbe  prov- 
vido : a quello  fine  porte  umil  preghiera 
al  Cielo,  dicendo  : Gesù  mio  ficcome  quan- 
do entrafie  in  Cafarnao  per  pagare  i Dazie- 
ri , che  Jlrepitavano , perche  vi  chiefcro  il 
tributo , ordinafie  a Vietro  f acciocché  quel . 
li  non  fi  fcandalig^afiero . (c)  ] Vade  ad 
Mare , & mitte  hamurn , & eum  pifeem  , 
qui  primus afeendit , folle,  & aperto  ore 
cjusinvcnies  ftaterem,  illuni  fumcns  , da 
eis  prò  me , & te.  £ così  fu  efeguito  : cosi 
vipriego , che  mi  provvediate  in  queflo  bi - 
fogno , acciocché  non  refiino  fiondai iggati 
quefti  miei  ofpiti . Finita  l’ orazione  co- 
mandò ad  un  giovine , che  andasfe  al  li- 
do del  Mare  [ additandogli  il  luogo  ] do- 
ve trovato  un  buon  pefee , glielo  recaste. 
Ma  il  giovine  vedendo  fortemente  il  Ma- 
re tempeftofo  , ricufava  andarvi  • Ver 
carità  ( replicò  egli  ) andate , che  non  ri- 
tornerete finga  preda . E veramente  Id- 
dio gli  teneva  apparecchiata  la  prowi- 
fione  : imperciocché  il  giovine  appena 
giunto  al  defiinato  luogo , che  il  primo 
Cavallone  di  Mare , che  venne  a frange- 
re nel  lido , nel  ritirarli  indietro , avan- 
ti i fuoi  piedi  lafciò  arrenata  una  Cemia 
di  quaranta  libre.  Quando  la  vide  il  gio- 
vine inorridì  per  Io  ftupore  ronde  tol- 
tala, recolla  al  Santo,  inmendimezz* 
ora  , il  quale  fattala  apparecchiare , 
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abbondantemente  ne  provvide , non  Co- 
lo gli  Ofpiti , ma  anche  i Cuoi  Religio- 
fi.  Ne  fini  qui  il  miracolo  , perche  quan- 
to più  ne  mangiavano , tanto  più  crefce- 
va  il  pcfce  , anzi  il  pane , ed  il  vino  non 
fi  vide  mancare  con  flupore  di  tutti . 

( a > IU.  8.  ( b ) Lue.  %.  ( c ) M.tth,  17. 

CAPITOLO  XX. 

Illumina  ciechi  ; rifana  ftroppj  di  gam- 
be , e di  piedi  ; monda  leprofr,  e guari fee 
fardi , e muti. 

UN  giorno  incontratoli  Crifto  in  un 
cieco  nato  , mollò  di  lui  a com- 
patitone , volendolo  illuminare  , colla 
Tua  Cali  va  léce  un'empiaftro  di  loto,  e 
fango:  ( a ) Ferit  lutum  tx  fputo,e  porto- 
glielo fu  gli  occhi,reftò  quello  veggente; 
Il  Salvatore  fi  lem  del  fango,  materia 
atta  piurtorto  ad  acciecare , che  ad  illu- 
minare , perchè  estendo  la  Aia  Maerti 
infinita , anche  i modi , con  che  ajuta  il 

fenere  umano,  fono  innumerabili  ; e Ifcb- 
ene  come  Dio  gliela  poteva  dare  lenza 
quello  ftromento  , volle  dimoftrare  in 
ciò  (con maggior  autorità)  l’onnipo- 
tenza della  fua  Diviniti , con  che  foini- 
glianti  miracoli  operava , rimediando  la 
natura  umana  con  la  medefima  maniera 
di  fango,  che  la  creò  , ancorché  non 
tanto  notabile,  come  quello  che  fece , 
con  la  faliva . Quella  medefima  virtù 
operatrice  di  cotaJl  maraviglie , comu- 
nicò al  Santo  Paolano  con  maggior  ftu- 
pore , affinchè  lì  vedesfe  , quanto  glo- 
riofo  , ed  ammirabile  , egli  li  fia  diino- 
rtrato  ne’  fuoi  Santi . 

Aveva  un  non  fo  chi  della  Terra  di 
Paterno,  per  fluffionc  catarrale,  gonfj 
gli  occhi , ed  appannata  la  villa , fen- 
tendo  in  effi  ardori , e tormenti  di  mor- 
te. Accorfe  al  Santo  ( b ) , che  con  me- 
dicamento apprefo  non  gii  nella  Scuola 
d’ Ippocrate  , ma  in  quella  del  Cielo  , 
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gli  redimì  la  luce  * e la  fattiti  ; percioc- 
ché prendendo  un  pugno  di  bambagia 
1*  intinfc  nell’  acqua  benedetta,  e poi 
nella  calce  vergine  , e con  tal  mirto- 
formò  un'empiaftro,  che  col  fegno  del- 
la Croce  applicatolo  al  male , rotò  libe- 
ro P Infermo.  Quelli  fon  prodigj  d’uno, 
che  aveva  la  potenza  di  Dio  nelle  mani  ; 
poiché  anche  colle  cole  contrarie  fa  par- 
torir la  falute . Più  grande  fu  il  portento 
d’ Efaia  , che  con  un  cataplalmo  di  fichi 
avesfe  aflerfo , c guarito  l’infanabili  ul- 
cere d’ Ezecchia,  che  nel  far  ritornar  per 
dieci  gradi  il  corfodel  Sole  : yuffit,  ut 
tollcrtnt  maffam  de  ficis , & cataplafma- 
rent  fuper  vulnus , & fanaretur.  ( r)  Per 
dimortrar  che  con  rimedj  contrari  mag- 
giormente rifplende  la  potenza  di  Dio , 
dice  Procopio  : ( d ) Cum  miraculum  ede- 
re flatuijfet  Deus  fi  cum  iili  , qua  vulnerum 
alioqum  dolorem  augere  maxime  folet  , m 
remedium  tradidit.Mz  più  maravigliofo  é 
il  prodigio  di  Francefco , quanto  la  cal- 
ce vergine  e più  contraria  del  fico , e più 
delicato  , e gelofo  di  qualunque  altra 
parte  è l’ occhio . 

Non  finirono  qui  le  grazie  di  San 
Francefco  ; perche  fparlefi  fubito  per 
tutte  le  Terre  d’ intorno , la  fama  dì 
querto  rtupendo  miracolo . Tutti  i cie- 
chi fi  fecero  condurre  alla  fua  prefenza . 
Il  primo  che  ricorfe , fu  Antonio  Cata- 
lano di  Paola , colla  fua  figliuola  per 
nome  Giulia , nata  cieca,  e viflut  a cie- 
ca diciafiètte  anni , oltre  modo  dolente 
per  la  deformazione  di  quella , e ritro- 
vollo  che  flava  cavando  alcune  erbe  nel 
fuo  giardino . Quando  il  vide  con  no- 
tabil  fewbnento , ed  amare  lagrime  ; 
lo  pregò , che  impetrar  volefiè  tu  Dio 
la  viltà  per  la  fua  figliuola  . Allora  il 
Servo  di  Dio  prefe  una  foglia  di  quell’ 
erba , che  gii  flava  cogliendo  ; metten- 
dola^ con  fare  il  fegno  della  Croce  fi> 
L a gli 


Digitized  by  Google 


s*  VITA,  E MIRACOLI 


gli  occhi  ; e levando  la  mano  , caduta 
in  terra  l’erba  , la  fanciulla  aperti  gli 
occhi  vide  la  luce  del  Sole,  e la  bellezza 
delle  creature , peri' addietro  giammai 
vedute.  Riinafcro  tutti  maravigliati  i 
prefenti  di  quello  miracolo , e cosi  An- 
tonio colla  fua  figliuola , refero  le  do- 
vute grazie  al  Signore  nel  fuo  Servo  , ri- 
tomollène  a cafa  allegramente . 

- Giovanni  Varanchello  ancor  Citta- 
dino di  Paola , aveva  un  fuo  figliuolo , 
che  per  malattia  divenne  affatto  cieco , 
dopo  un  anno  loconduffeal  Santo,  il 
quale  avendogli  pollo  fu  gli  occhi  alcu- 
ne erbe , e falciatele  con  una  benda  di 
lino,  non  lì  difcollò  il  fanciullo  quan- 
to un  tiro  di  baleftra  per  ricondurli  a 
cafa , che  da  fe  (ledè  calcate  l’ erbe  , e la 
benda,  vide  prefcttainente  come  prima. 

• Volendo  un  Contadino  di  Paola  per 
nome  Bernardo  Perimezzo  , porre  fot- 
to  il  giogo  i fuoi  buoi , fu  da  uno  di 
quei  col  corno  malamente  percodo  in 
un’occhio,  ch’era  per  reftarne  irrime- 
diabilmente privo  , le  incontanente  non 
accorreva  al  Santo  , il  quale  avendoci 
pollo  fopra  un  panno  di  lino  , lo  ri- 
mandò a cafa , ed  il  vegnente  giorno , 
rimafe  chiaro  della  veduta  , come  pri- 
ma fenz’  alcun  fegno  di  lefione . 

Bartoluccio  Pecorajo  di  Paola , ta- 
gliando legna,!!  pcrcodè  con  una  fileg- 
gia in  un' occhio,  in  modo  che  coperto 
di  (angue  temeva  di  perderlo  affatto , 
quanto  condotto  al  Santo , fu  da  elfo 
con  un  femplice  medicamento  fanato . 

• Una  fanciulla  detta  Pema  Signorel- 
lo,  anche  di  Paola , a cui  fperunafluf- 
fione  fu  gli  occhi  ] per  acciecarfi  in  tut- 
to non  mancava  altro , che  perdere  una 
fcintilla  di  luce , che  le  era  rimafia  , e 
di  giorno  in  giorno  l’ andava  perdendo . 
Fece  il  Santo  dalla  fua  Madre  cogliere 
dell’  erba  Trifoglio,  ordinandole,  che 


col  fugo  d’ ella  ne  fregane  gli  occhi  del- 
la fanciulla , il  che  avendo  fatto  una  fol 
volta,  perfèttamente  ricuperò  la  villa. 

Ad  un  certo  dell’  Amantea , Città  di 
Calabria,  llato  cieco  fett’  anni  , con 
fargli  fu  gli  occhi  il  fegno  della  Croce , 
e ordinatogli , che  alcoltadè  la  Meda  , 
nell’  alzarli  Nollro  Signore  , aprironft 
gli  occhi , e per  la  gioja , che  fentiva  di 
vedere  la  luce, cominciò  agridare  ad  alta 
voce  : Mifericordia  , milericordia , che 
già  vedo  il  Corpo  di  Noflro  Signore 
Gesù  Criflo . 

Un  Contadino  di  Paola , offèfo  in  un* 
occhio  da  tuia  fpiga  di  grano , dubitò  di 
reftarne  del  tutto  cieco . Ricorlè  al  San- 
to in  Paterno , per  il  rimedio  , a cui 
donando  dell’  erba  adenzio , gli  dille , 
che  la  feccade  al  fuoco , e fattane  polve- 
re, ne  medicali  e l’occhio.  Al  che  re- 
plicando il  Contadino , che  non  farca 
di  meftiere  portar  quell’  erba  fino  à Pao- 
la , perche  ve  n’  era  grand’  abbondanza, 
replicogli  il  Santo  : Foglio  che  portiate 
quella , che  io  vi  dono  : abbiate  buona  fede, 
ed  andate  con  Dio . Ubbidendo  il  Conta- 
dino avanti  che  giungeste  a cafa , fenza 
porre  all’  occhio  inférmo  cofa  alcuna , n‘ 
ebbe  bramata  luce . 

Una  fanciulla  gravemente  inferma  in 
un’  occhio,  che  irremediabilmente  ne 
avea  perduto  il  vedere , a’  prieghi  di  fuo 
Padre,  il  Santo  le  infognò , che  vi  met- 
teste una  femplice  erba  , la  quale  polla- 
vi , dopo  due  giorni  redo  lana  ; come 
parimente  fanò  il  fuddetto , dando  mo- 
ribondo , con  un*  altra  fimil’  erba . 

Una  donna  parimente  avendo  fua  fi- 
gliuola con  un’ occhio  guaito , difpera- 
ta  d’ umani  rimedj , la  conditile  al  San- 
to , il  quale  afpergendole  l’ occhio  con 
acqua  benedetta , e poi  leggiermente 
toccandolo  col  fuo  dito,  lana  come  pri- 
ma la  refe  alla  Madre . Il  medefimo  fece . 
. . con  : 


Digitized  by  Goog 


DI  S.FRANCES 

con  un  certo  uomo , che  avea  una  mac- 
chia in  un’occhio,  che  affatto  non  d 
vedeva,  con  l’ acqua  benedetta . 

Giovanni  Calendino  guari  d’ una  fluf- 
fione,  che  avea  in  un’ occhio , avendo- 
ci polto  il  Santo  fopra  un  poco  di  cera . 
Altro  fanciullo  con  una  macchia  in  un’ 
occhio  , percotendogli  leggiermente  il 
capo  con  una  verga , refe  uno.  Ad  nn 
cieco  della  Citta'  di  Bifignano  , legnato- 
lo col  fegno  della  falutiiera  Croce , refti- 
tuìlaluce.  Un  Bottajo  parimente  per- 
colo in  un’  occhio  da  un  cerchio  , che 
ribatteva , che  glie  lo  fece  fchizzar  fiiora, 
condotto  al  Santo , prefe  quell’  occhio 
così  crepato , lo  pofe  nella  fua  concava 
fede,  e divenne  più  fano,  e bello  dell’ 
altro,  rimandandolo  a cafa,  come  fe 
non  avelie  patito  quel  di falbo . 

• Una  donna  di  Rolìgliano  , nomata 
Aurifica  Turca  , affatto  cieca  ricuperò 
la  villa  con  metter  fu  gli  occhi  un’  erba 
mandatale  dal  Santo.  Aliai  però  riguar- 
devole é il  cafo  fèguente  per  la  novità 
della  cofa , ed  evidenza  del  fatto . Un 
Cieco  con  gran  fede  gli  domandò  la  vi- 
lla . Egli  con  fargli  il  légno  della  Croce 
fu  gli  occhi , e dirgli  [ come  dille  Cri- 
fto  al  Cieco  nato , che  gli  domandò  la 
luce  ( e ) Domine  ut  videam . 3 Raffice , 
fida  tua  te  fitlvum  fecit  : n’  ebbe  intera- 
mente la  luce.  Ma  fu  più  maravigliofa 
la  feded’  Adriano  Maccrta  di  Paola , il 
quale  gravemente  travagliato  di  male  d’ 
occhi , che  tuttavia  andava  perdendo  la 
luce  irremediabilmente , pollofi  in  viag- 
gio alla  volta  di  Paterno  , per  chiedere 
al  Santo  la  grazia  della  luce , a mezzo 
cammino  fendili  affatto  guarito  ; onde 
venne  ad  ottenere  per  la  fède  più  di  quel, 
che  chiedeva , c profeguendo  il  fuo  viag- 
gio , venne  a render  le  dovute  grazie  a 
Dio , ed  al  fuo  Santo  Servo . 

•.  Cosi  parimente  , San  Francefco  di 
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Paola , colla  virtù  di  Criflo  rifanò  firop- 
pj  delle  gambe , e zoppi  de’  piedi . 

Ad  una  donna  , i nervi  delle  gambe 
fi  attrallero  , ed  indurirono , c le  polpe , 
c la  carne  tutta  le  fi  feccò  infino  all’  olla , 
e i piedi  le  fi  travolfero , ed  aggropparo- 
no, ficché  tutta  firoppia , ed  inutile  caro» 
minava  fu  le  ginocchia,  t fu  le  mani, 
flrafcinandofi  dietro  le  gambe  , ed  in 
quella  maniera  condotta  à lui  fopra  un 
Cavallo  , cornandone  , che  fi  fedellè; 
pofeia  feccia  alzare  in  piedi , dicendole, 
che  ei  la  licenziava , per  dovetfene  ritor- 
nare , avendole  il  Signore  fatta  la  gra- 
zia ; in  tanto  fentiva  rinvigorirfi  le  gam- 
be , fienderfi  i nervi , e fgroppaffi  i pie- 
di, fu  i quali  Hette , che  ben  la  portava- 
no, e camminò  francamente  fenz’  altrui 
ajuto , ne  in  modo  alcuno  zoppicando , 
benedicendo  Iddio  , e ringraziando  il 
Santo , ella , ed  il  Popolo  , che  fu  fpet- 
tatore , e tefiimonio  del  miracolo . 

Niente  meno  illuflre  fu  l’altro,  che 
indi  a poco  operò  in  un  figliuolino  firop* 
pio,che  nò  potevafi  reggere  fu  i piedi, co- 
sì che  male  acconci  gli  aveva.  Fugli  con- 
dotto avanti , ed  egli  il  fé  camminare  in 
un’  ilfantc  colle  fue  gambe  dritte , quan-  t 
to  altri  potelìe  defiderare . 

Una  Donna  di  Briatico  firoppia  de’ 
piedi , e delle  inani , eiìèndo  ricorfa  al 
Santo,  riebbe  l’ ufo  degli  uni , e dell’ al- 
tre ; camminando  co’  fuoi  piedi , e le  fue 
mani  adoperando  co,ì  bene , come  ella 
mai  fatto  aveilè . 

Parimente  un  giovinetto  firoppio  del- 
le gambe , che  non  potea  dare  un  palio 
fenza  chi  l’ ajutalle , oltre  al  zoppicate 
fconciainentc , fugli  condotto  avanti  da 
Giovanni  Scentaneo  fuo  Padre , guarito 
dal  Santo , vefiitolo  d’ un  picciolo  abi- 
to del  fuo  Ordine , nella  foggia  , che 
fanno  alcuni  fanciulli  per  qualche  tem- 
po , per  voto  de5  loro  parenti . 

L 3 Erano 
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Erano  ben  dieci  anni , che  un  Reli- 
giofo  non  potea  reggerli  fu*  piedi , elfen- 
doli  condotto  al  Santo  , di. lògli  : Ter 
carità  portate  quefle  pietre  d Muratori , 
che  travagliano  nel  noflro  Convento  : ed 
egli  tantofto  fanti:  caricato  , che  fen- 
tendoi i gagliardo  fu  1:  gambe,  gridò  con 
lagrime  d’ allegrezza , quanto  più  potè, 
mtfericordia  , io  lono  affatto  guarito 
del  mio  male , e nell’  avvenire  fenz'  altra 
difficoltà  liberamente  cam  nino  , Ila- 
pendoli  il  popolo  , che  ben  lo  conofceva 
per  iitroppio , come  era , e poi  il  vede- 
va in  un  momento  Panato . 

Una  giovinetta  di  Paola,  chiamata 
Chiara  Carbonella  era  ftroppia  delle 
mani , e piedi  , che  per  un’  anno  non 
avea  potuto  camminare  , e le  abbifo- 
gnava  , che  altri  1:  fomminillra.lè  il 
cibo , e le  cofe  necellàrie . I fuoi  Geni- 
tori afflitti  di  tal  male  incurabile , aven- 
do adoperato  molti  rimedj  per  rifonarla, 
alla  /ine  fi  ricordarono  del  Beato  Fran- 
cefco,  e riprendendo  fe  fteffi,  dillèro: 
Vengono  da  tutta  quella  Provincia  infi- 
nite perfonc  a ritrovarlo  con  devozione , 
c noi  che  l’ abbiamo  in  cafo , non  ne  fac- 
ciamo catto  , ne  ricorriamo  a lui  ne’ 
nofiri  bofogui  ; fu  andiamo  a pregarlo , 
che  voglia  intercedere  per  noi  appo  il  Si- 
gnore, che  ci  conceda  la  fonità  per  la 
noflra  figliuola  ; perciò  fattala  porre  in 
braccio  d’ una  ferva , la  conduffero  al 
Moniilero  del  nollro Santo,  acuifup- 
plichevo'mente  dillèro , o che  la  fonaliè, 
ovvero  che  la  ritei  ielle  foco.  A’qualirif- 
pofe  egli:  Per  Carità  abbiate  fede  nei  Si- 
gnore ; indi  afperfela  coll’  acqua  benedet- 
ta , e dato  in  mano  dell’  inferma  alcune 
ortiche , la  licenziò  nel  nome  di  Dio  ; 
al  ritorno,  che  facevano  a cafo,  l’ in- 
ferma volle  che  la  ferva  la  pofollè  in  ter- 
ra, dicendo  voler  far  un  Tuo  bifogno 
corporale . O prodigio  del  nollro  San- 


to! Appena  pofota  in  terra , che  fi  Tenti 
come  invitarli  a provare  fe  i piedi  la  reg- 
gevano, e coll’  ajuto  della  ferva,  rizzoffi  , 
e fi  trovò  sì  fona  anche  nelle  mani , che 
lafciata  la  ferva  , fe  ne  ritornò  a cafo  lèn- 
za veruno  appoggio . Da  quello  avveni- 
mento fi  vede  , che  i Profèti  fe  non  fono 
accetti  nella  loro  Patria , non  avviene 
per  colpa  loro , ma  de’  Compatriota . 
Imperciocché  la  Divina  grazia  a guifa 
di  Sole  in  ogni  parte  fi  diffonde,  ed  il 
vero  Media  col  fuo  efempio , fendo  Du- 
ce de’  fuoi  foldati , gl’  inanimò  ad  ope- 
rare nelle  loro  patrie  la  virtù,  ch’egli 
colla  fua  grazia  gli  comunicava  , accioc- 
ché le  nollre  Patrie  fendo  originarie  ma- 
dri , non  re, 'lino  defraudate  di  ricever 
frutto  della  virtù  de’  loro  proprj  figliuoli. 
Che  fe  è grata  pietà  giovare  a gli  eflra- 
nei , quanto  maggiore  farà  uforla  a prò 
de’  fuoi . Il  nollro  Santo , per  maggior 
gloria  di  Dio  , non  folamente  operò 
Miracoli  ne’  luoghi  ellranei , ma  ancora 
nella  fua  propria  Patria,  ove  era  gene- 
rato , nato  , ed  allevato , ne  i fuoi  Com- 
patriota fi  potevan  lamentare  di  lui,  che 
non  facelfe  Miracoli  nella  Patria . 

l’n  giovine  di  Torano, Terra  nella  Ca- 
labria , predo  Paola  io.  miglia , fchifo , 
e puzzolente  di  lebbra  , a cui  avvicinar 
niun  fi  potea , venne  in  Paola , e getta- 
toli innanzi  i piè  del  nollro  Santo , il 
pregò  colle  medelime  parole , che  dille 
a Gesti  Crilto  quell’  altro  lebbrofo:  (f) 
Padre  fe  voi  volete , potete  mondarmi 
da  quella  lebbra . Rifpofegli  il  Santo. 
Ter  Carità  andate  a lavarci  in  quel  fiume , 
che  corre  folto  il  noflro  Moniflero , che  ri- 
marrete mondato  . Non  così  tollo  colui 
ebbe  finito  di  lavarli , che  ufeinne  mon- 
dato dalla  lebbra,colìe  carni  si  nette , co- 
me d’ un  tenero  bambino  : rinnovellan- 
doli  ancora  il  Miracolo  del  Profèta  Eli- 
{èo , quando  mondò  dalla  lebbra  Naa- 

man 
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man  Siro  Prìncipe  della  milizia  degli  Af- 
fa) > con  farlo  lavare  nel  Giordano . 

Vrì  altro  giorno  furongli  condotti 
innanzi  due  altri  fchitì , e puzzolenti  leb- 
broiì , eh’  era  colà  di  gran  compaffione 
a vederli  ; l' uno  era  di  Paola  fratello 
di  Giovanni  Varranchello , e l' altro  fò- 
r altiero . Feceli  fegretamente  trattenere 
nel  Monidcro  per  alcuni  giorni  , facen- 
doli efercitare  inalcuni  particolari  efer- 
cizj  di  meditatione,  innanzi  che  li  mon- 
daiiè  dalla  lebbra  , che  fòtfe  avevano 
contratto  per  feeleratezze  commeilè . 
Imperciocché  diceva  egli , che  la  cagio- 
ne delle  malattie  incurabili  per  lo  piu  fo- 
no i peccati,  i quali  prima  fi  devono  fot- 
trarre , e di  poi  confutare  la  falute  degl’ 
inférmi . Indi  fenz’  altro  rimedio  adope- 
rare , gli  rimandò  mondati  a caf  j loro . 

Deli’ iltellò  modo  guarì  un  Giovane 
Greco  travagliato  dalla  medelìma  infer- 
miti, condirgli  , che  altro  non  bi  fo- 
gnava fare , che  gultare  l’aria  del  Mona- 
lfero  , ove  fèndo  dimorato  alcuni  giorni 
redò  affatto  mondato  dalla  lebbra. 

Vna  povera  donna  anche  diffortnata,c 
puzzolente  di  lebbra  accorfe^a  quello  Di- 
vino Medico,  che  la  volellè  mondare  : Ed 
egli  commiferandola  , ordinogli , che 
ufalle  alcune  erbe , che  le  diede  per  farli 
un  bagno.  Il  che  avendo  fatto , incon- 
tanente fu  mondata . « 

Guidone  di  Lepanto  Giovine  rido , e 
nobile  diCofenza,ma  puzzolente  lebbro- 
si, vero  ritratto  di  Naaman  Siro,  udendo 
ogni  dì  raccontare  le  opere  Miracolofe 
del  noltro  Santo , gli  crebbe  gran  defi- 
derio  di  vederlo.  E perche  la  lebbra  l’im- 
pediva  , dava  afpettando  qualche  alle- 
viamento , per  poter’  andare  a ritrovar- 
lo . [ Conti  danno  che  in  nuli’ altro  con- 
filleva  la  fua  fallite . ] Alla  fine  per  adem. 
pimento  del  fuo  deftderio,  li  fé  condurre 
nel  miglior  modo  che  fi  potè  , al  Moni- 
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fiero  del  Santo , e prodratofegli  innanzi 
a’  piedi , verfando  da  gli  occhi  abbon- 
dantiflime  lagrime,  lo  pregò  che  da  No- 
dro  Signore  gl’  impetrale  lafalute . Im- 
piccolitoli di  lui  il  nodro  Santo  , alzò  gli 
occhi  veifo  il  Cielo  fuo  ordinario  rifu, 
gio , e con  una  brieve , ma  efficace  pre- 
ghiera , obbligò  il  Datore  di  tutti  i beni 
adrfaudirlo.  Indi  fofpinto  da  fublime 
fiducia  colla  fua  mano  pigliò  quella  dell’ 
inférmo  , cdiilégli  . Ter  carità  date  le 
dovute gragie  a Dt 3 T^oftro  Signore , che  v' 
ha  refola  foni  ti,  lo  quale  , come  nobile,  e 
grato  chefiete , la  vogliate  m avvenire  im- 
piegare al  fuo  fanto  ferendo , che  così  Ram- 
perete da  queir  altra  peffima  lebbra  dell'ani- 
ma . Alzoffi  Guidone  non  men  monda- 
to , che  inorridito , in  vedere  un  Mira- 
colo tanto  evidente, e dupendo;dipoi  per 
atto  di  gratitudine  di  sì  gran  benefìzio, 
volle  redare  otto  giorni  nel  Monidero , e 
fra  detto  tempo  fi  confèilò , e comuni- 
cò ; e quando  li  commiato  dal  fuo  Medi- 
co, gli  lafciò  per  la  fabbrica  una  larga  li- 
inofuu , offerendofegli  di  più  perpetuo 
fervo,  c continuo  benefattore  del  fuo  Or- 
dine . 

Ma  più  dupendofù  il  Miracolo  , che 
operò  in  perlona  di  Marcello  Cardilla  , 
anche  della  Cittì  di  Cofenza . Era  co- 
dui  lebbrofo , e droppio  delle  mani  , e 
de’ piedi  , che  avea  anche  perduta  la 
parola , e per  il  pedifèro  morbo  era  tut- 
to divenuto  nero,  che  ben  per  lui  era  vita 
la  morte,  poiché  moveva  a compadro- 
ne chiunque  lo  mirava,  udendo  una  crea- 
tura umana  ridotta  nella  fentina  delle 
miferìe . Laonde  modi  alcuni  fuoi  paren- 
ti, e amici  a pietà  ,propofero  di  con- 
durlo al  nodro  Santo;  coufìderando , 
che  felddio  benedetto  non  vi  adoperava 
la  fua  onnipotenza , per  rimedio  umano, 
era  impoflibile  rifanarrì  , e condottolo 
in  Paola  fovraun  cataletto  quali  mezzo 

edinto. 
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ritinto  , il  prefeutarono  innanzi  al  Servo 
di  Dio  . Quando  Francefco  vide  un 
giovine  in  sì  fiorita  età  tormentato  da 
tanti  mali, gli  fcmbrò  il  ritratto  del  Lan- 
guido della  Pifcina(g  ) in  cui  era  flato 
trent’otto  anni  languente  , mollò  a pie- 
tà , gli  dille:  Marcello  volete  ejjer  fimo  ? 
Ed  egli  rifpofe , Padre  mio  non  fi  trova 
per  me  verun  rimedio  umano  ; però  vi 
priego  , che  vogliate  aver  di  me  com- 
pa filone  : Il  racconfolò  il  Santo  con  pa- 
role piene  di  carità  ; dicendogli  d’ aver 
fede  in  Gesù  Crifto , che  gli  avrebbe  re. 
ftituita  la  fanità , non  foto  del  corpo , 
ma  ancora  dell’  anima , che  era  di  mag- 
giore importanzalindi  pollo  !i  ginocchio- 
ni ad  orare  innanzi  d’ un’  Altare  , diino- 
ftrava  con  evidenti  fegni  di  lagrime  , 
quanto  commiferava  1*  infelice  inférmo. 
Fu  di  tale  efficacia  la  fua  breve  preghie- 
ra , che  obbligò  il  Signore  di  conceder- 
gli quanto  gli  domandò . Imperciocché 
refo  forte  dall’  affiftenza  Divina , forfè , 
e pigliato  l' inférmo  per  la  mano , incon- 
tanente fi  levò  in  piedi  del  tutto  guarito, 
come  fe  mai  non  avefTe  avuto  male.  Sono 
immaginabili  non  efpreffibili  a quella 
penna  le  tenerezze,  le  cordialità , i de- 
liqui dell’ anima  dell’  infermo  rifonato,- 
che  affogandoli  per  troppa  dolcezza  inun 
mare  di  lagrime , godè  naufragi  di  Pa- 
radifo  nell’oceano  del  proprio  pianto, 
con  che  rendendo  a Dio , ed  al  Santo  le 
dovute  grazie , fe  ne  ritornò  a cafa  fua  . 
11  nollro  Santo  non  folamente  rifanava 
gli  llroppj , e mondava  i lebbrofi  , che 
a lui  ricorrevano  colla  virtù , che  1*  On- 
nipotente gli  comunicava;  ma  anche  die 
la  loquela  a’  muti , e 1*  udito  a’  fordi . 

Viveafi  in  un  luogo  di  Calabria  don- 
na , che  accoppiando  un  corpo  di  me. 
diocrc  bellezza  ad  un’  animo  ricco  di 
tutte  quelle  qualità,  che  fono  piùdefi- 
derabili  in  un  buon  Crilliano , moglie  d’ 


uomo  onorato,  e ricco  di  beni  tempo- 
rali , era  nondimeno  llerile . Quelli  do- 
mandando a Dio  prole , che  folle  erede 
delle  loro  fortune , mifchiavano  foventc 
le  lagrime  alle  preghiere . E perche  non 
può  il  Cielo  mollrarfi  ineforabile  alle  di- 
mando de’giulli,  in  premio  delle  loro 
orazioni , e larghe  limoline , ottennero 
da  Dio  un  figliuolo , ma  con  un  doloro- 
fo  contrailo , perche  in  tempo , che  la 
natura  fonna  la  parola  , il  giovinetto 
non  potè  arrivare  ad  efprimerla  colla  lin- 
gua , ne  udirla  coll’  udito . Crebbe  fino 
all’  età  di  quattordici  anni  con  gran  cor- 
doglio , e rammarico  de’  Tuoi  Genitori , 
i quali  udita  la  fame  della  Santità , e Mi- 
racoli , che  tutto  di  operava  il  nollro 
Santo,  non  potendo  più  foflérire  di  ve- 
dere il  lor  figliuolo  fordo , e muto,  fe- 
cero rifoluzione  di  condurlo,  e diman- 
dargli inllantemente  , che  li  cavalle  da 
quel  travaglio  . Giunti  al  Moniltero , fu 
cofa  notabile , al  primo  guardo , il  co- 
nobbero nel  fembiante , e perciò  fe  gli 
proitrarono  innanzi , manifellandogli  1' 
angofeie  de’  loro  cuori  , ed  in  particola- 
re il  genitore  confermando  il  fuo  dite 
con  tanti  liquidi  teftimonj , quante  la- 
grime gli  cadevano  giù  perle  guancie  , 
proruppe  fofpirofo  : Servo  di  Dio , que- 
llo nollro  unico  figliuolo  ce  l’hà  dato  il 
Cielo  per  compimento  de’  noltri  defide- 
rj  : e fordo , e muto  fin  dal  fuo  nafeimen- 
to,  fe  piacerà  a Dio  toglierli  quelli  im- 
pedimenti , per  confolazione  di  noi  af- 
flitti genitori , non  fi  fàccia  difficoltà  di 
pregarlo  con  la  carità . Non  potè  pat- 
tar più  oltre  la  lingua , impedita  dall’ 
afflizione  del  cuore . Allora  videro  icir- 
collanti  tutto  intenerito  Francefco , il 
quale  pollo  ginocchioni  alzò  la  mente , e 
gli  occhi  verfo  il  Cielo,  e folpirofoo- 
rando,  cosi  dille  :0  amorofìjjìmo  Gesù  ; 
quanto  fei  pronto  a dar  mano  a chiunque  fi 

rivolge 
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ritolge  a tè  ! Già  che  il  vofiro  dolcifjìmo 
nome  è quello , che  fa  le  lingue  diferte , e 
fcaltrite , aprendo  le  fue  facoltà , e [enti- 
menti  , come  faccfic  con  quel  muto , c far- 
do con  maraviglia  delle  Turbe,  ti  prego, 
che  togli  fnodare  la  Ungici , e furare  T 
orecchie  di  queflo  infelice  giovinetto,  accioc- 
ché coll ’ udito  intenda  , e conofca  i tuoi 
Divini  arcani , e colla  lingua  ti  benedica,  e 
lodi.  Appena  finì  querta  breve  preghiera; 
che  lènti  tolì  fpingerc  da  l'ublime  fiducia, 
rivolto  al  giovinetto  , gli  dille  : Ter  Ca- 
rità figliuolo , dite  con  me  ad  alta  voce  tré 
volte:  Gesù;  ed  egli  fnodando,  c feio- 
gliendo  la  fua  mutola  lingua,  reiterò  tre 
volte  col  Santo , quel  dolcifiìmo  Nome, 
con  sì  faporofo , e dolce  principio  , che 
d’mdi  in  poi  lènza  verun’  impedimento 
cominciò  a lodare  , c benedire  il  Tuo 
Creatore . I Genitori  del  muto , e i pre- 
fenti  ammirati  del  miracolo,  mandan- 
do dagli  occhi  copiofififnnc  lagrime  per 
tenerezza,  in  fegno  di  giubilo,  alzan- 
do le  grida , proruppero  in  sì  fatte  voci  : 
Sia  per  [empre  benedetto  il  dolcifjìmo  Tfo- 
mc  di  G'-tù  Figliuol  di  Dio , e della  tergi- 
ne Maria , e benedetto  anche  fa  il  Sant’ 
Domo  Francefco  di  Taola . Indi  butratife- 
gli  avanti  ginocchioni , a gara  d’ affètto 
li  sforzavano  per  baciargli  i piedi,  ed 
egli  vergognandoli  di  fe , e di  loro , gri- 
dò che  mal  facevano  a riconofcere  da  lui 
quello , che  era  folainente  di  Dio , a cui 
ne  rendeilèro  il  merito , che  li  doveva , 
ed,  a gran  pena  fe  ne  traile  di  mezzo  ; ri- 
volto poi  a’  fuoi  Frati , ed  a’  circolanti, 
cominciò  con'foavi,  e dolci  parole  ad 
efortarli  ad  onorare,  e riverire  il  Santiflì- 
mo  Nome  di  Gesù  (fi),  cui  non  fola- 
mente  adorano  gli  Angeli , e gli  uomini , 
ma  fino  gli  feiji  Demon  i : ed  ogni  lingua 
confeffa,  che  Gesù  fede  alla  delira  di  Dio 
Tadre . E voi  [ pofeia  dille  al  giovine , 
acciocché  più  chiaramente  feorgeile  le 


Divine  mifcricordie  . ] Figliuol  rrtio , per 
Carità  rendete  continuamente  le  dovute 
grafie  al  Signore , c mirate,  che  or  por- 
tate la  lingua  purificata  col  dolcifimo  ’lfq- 
me  di  Gesù , meglio  che  non  [urtino  purifi- 
cate le  labbra  del  Trofeta  ifaia  colle  vive 
brace  deW  editare  : Terciò  di  continuo  lo- 
datelo , riveritelo  , e ringraziatelo  , nè 
vogliate  in  avvenire  imbrattar  la  voflra 
lingua  con  parole  profane,  ed  ogiofe . Così 
promife  il  giovine  di  fare  , con  maniere 
quanto  piu  Teppe  degne  di  così  rilevante 
beneficio.  I Genitori  ringraziato  ch‘  eb- 
bero il  noli ro  Santo , e fattogli  una  lar- 
ga limolina  per  la  fabbrica , giulivi  col 
loro  figliuolo  fano  colfa  loquela,  eru- 
dito, ritornarono  a cafa . 

Un'  altra  volta  gli  fu  prefentata  in- 
nanzi una  giovinetta  di  dodici  anni  an- 
cor muta , c forda  fin  dal  fuo  nafeimen- 
to . Quando  il  Santo  la  vide  , portoli 
in  orazione  per  l’ urgenza  del  cafo , pre- 
gò Iddio  per  lei  : indi  fidando  gli  occhi 
nella  muta,  regnandola  col  fegno  della 
Croce,  dillele  -.Ter  Carità  altamente  gri- 
date Gesù , Gesù . Ella  fubito  pronunziò 
quello  dolci  Ih  ino  Nome;  con  parimente 
in  avvenire  fenz’altro  impediméto  parlò 
rettamente  per  i meriti  del  noftroSanto. 

Un’  altro  giovinetto , come  i già  det- 
ti , nato  muto , c fordo , condotto  in 
prefenza  del  Santo , acciocché  gli  delle 
la  favella , il  fé  condurre  in  SagreTtia,  do- 
ve aduna  parete  attaccate  tre  candele, 
egli,  c i circortanti , eh’ erano  accorfi 
per  vedere  il  Miracolo , fipofero  ginoc- 
chioni ad  orare.  Frattanto  fpiccatalì  dal 
muro  una  di  quelle  candele , il  giovinet- 
to fciolfe  la  lingua , dicendo  : ecco  che 
la  candela  e già  caduta , e dall’  ora  in 
poi  per  le  orazioni  del  noftro  Santo , fe- 
guitò  liberamente  a parlare . 

( 4 ) Io*  9 ( b ) Ex  proccllu  canoniz.  ( c ) Efai 

( d ) Procopius  ibi • ( c ) Io.  ( f ) Mac.  8.  ( g ) 

lo.  j.  (hi  Fhii.  j.  . 
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CAPITOLO  XXI. 

Cuarifce  una  Marchefa  dal  fluffo  di  [an- 
gue , e da  febbre  etica , ed  altre  Donne  dal- 
le medefime  infermità  ; opera  più  di  cento 
Miraceli  in  meno  di  tre  giorni  ; e quanti  in- 
fermitocca, tintili  foia. 

VIvea  in  quel  tempo  nella  Città  di 
Nicallro  Donna  Polifcna  [ Con- 
forte di  Don  Enrico  d’ Aragona , figli- 
uolo naturale  di  Ferdinando  Primo  Re 
di  Napoli,  Marchefe  della  Città  di  Ce- 
raci , e Luogotenente  in  Calabria  ] già 
da  molto  tempo  travagliata  da  un  con- 
tinuo fiuto  di  fangue  : Pattavano  più 
giorni , che  non  prendeva  alcun  cibo , o 
tenutolo  fra’  denti , fenza  inghiottirlo  il 
rigettava.  Era  anco  difeccata  da  una 
oilinata  febbre  etica , e per  il  lungo  con- 
fumamenro  sì  fvenuta  , che  fèmbrava 
un  cada  vero.  Grandi  furono  i travagli 
de’  Medici  per  liberarla  : ma  non  venne 
mai  lor  fatto  di  punto  migliorarla , ne 
fervi  tal  cura , fuorché  a raddoppiare  al- 
f inférma  il  tormento  ; sì  confumata  , 
diede  in  tal' diremo,  che  i Medici  l'ab- 
bandonarono . Onde  la  difperazione , 
in  che  mettevano  la  fua  falliti  , avvivò 
in  lei  una  gran  confidenza  verfo  San 
Francefco  di  Paola , di  cui  giornalmente 
udiva  la  fama  delle  Miracolofe  opere, 
che  egli  facea  a prò  d’ ogni  forte  d' infer- 
mi , che  a lui  accorrevano  da  diverfe 
parti . Si  deliberò  anch’  ella  accorrervi , 
tenendo  certi  (Timo,  che  perle  fue  pre- 
ghiere ricuserebbe  l’ intera  fanità  . 
Con  quella  buona  fperanza  dunque  fi 
mife  in  viaggio  dentro  una  lettiga,  ac- 
compagnata da  più  di  trenta  perfone 
nobili  a cavallo , oltre  quei  che  andava- 
no a piedi . E perche  il  nollro  Santo  pre- 
vide la  lor  venuta , ordinò  a’ fuoi  Frati, 
che  fubito  adattafiero  una  camera , con 
accendervi  il  fuoco , per  ellèr’  allora 
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la  llagione  dell’Inverno  freddif!iina.Frat- 
tanto  il  Maggiordomo  della  Marchefa , 
chiamato  Guglielmo  precorfo  avanti , 
recò  la  nuova  al  Santo , come  la  fua  Pa- 
drona veniva  a vifitarlo.  Cià  il  fapervo 
( rifpofe  egli  ) e per  quejìo  fine  preparavo 
la  (lonza . Inorridì  il  Maggiordomo  per 
lo  ftupore , perche  giudicò  , che  non  1* 
avrebbe  potuto  altramente  iapere  , che 
per  Divina  rivelazione.  Non  tardò 
troppo , che  giunta  la  Marchefa  colla 
fua  comitiva , il  Santo  bcnignaineuta  la 
riceve,  ed  alloggiò  nella  già  adattata 
flanza.  Indi  giunta  l'ora  del  pranzo, 
volle  il  Santo  fpefare  ( com’  era  fuo  co- 
ftume)  la  Marchefa,  e fua  Corte  coti 
quei  cibi,  cheaveanel  fuo  Moniltero, 
ancorché  aveflè  poca  provvifionedi  pane, 
e di  vino,  e per  enei  e il  Mare  tempello- 
fo,  non  fi  poteva fpcrare  d’aver  pefei. 
Laonde  polli  rutti  a ledere  a tavola , gli 
furono prefentate delle  fave,  cibo  ordi- 
nario , che  nfavafi  nel  Moniilero , di  che 
dimoftrandofi  un  di  quelli  fdegnato.non 
voleva  altrimenti  alìaggiare  di  quel  le- 
gume, e mormorava  del  Santo  , che 
ancor  ne  delle  da  mangiare  alla  fua  Pa- 
drona inferma . Il  che  udito,  gli  dille . 
Ter  Carità  fratello  abbiate  un  poco  pazi- 
enza , che  Iddio  provvederà . Appena  fi- 
nite l’ ultime  lillabe , vi  comparve  (fen- 
za laperfi  da  chi  fofiè  recato  ) tanta  di- 
verfità  di  pefei , che  la  Marchefa , e tut- 
ta la  Corte  a pieno  fu  faziata , reflando 
tutti  attoniti  di  quella  novità . Ne  finì 
qui  il  Miracolo , perche  dopo  il  defiliate 
fi  videro  quei  cibi  miracolofamente  in- 
teri, come  fe  non  follerò  fiati  tocchi . 
Con  ciò  reftò  la  Marchefa  benilfimo 
ifiruita  dalla  tacita  dottrina,  che  infe- 
gnava  il  Santo , circa  la  differenza  , che 
fi  ritrova  tra  la  menfa  de’ Servi  di  Dio, 
e quella  de’  Prencipi  del  Mondo , Perche 
quelli  quanto  anno , confumano  in  lau- 
tamente 
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camente  mangiare  , e pompofamente 
veftire , fenza  penfare  alle  miferie  de'  lo- 
ro Vaflalli , e perciò  permette  Iddio  , 
che  Tempre  vivano  in  neceffìtà . AI  con- 
trario accade  nella  cafa  , e incida  de’ 
fuoi  Servi , e che  del  poco  molto  fi  gode, 
c Tempre  mai  fi  moltiplica  . 

Riftorata  che  fu  la  MarcheTa  , but- 
tandofi  a piè  del  Santo , fatta  gii  fpet- 
tacolo  di  miferia , illanguidita  per  ma- 
niera , che  non  fi  potea  mirar  fenza  pie- 
tà , eccitavalo  a comparti one  con 
tanti  chiari  teftimonj , quante  lagrime 
le  cadevano  giù  per  le  guancic  ; di  fallar- 
la e dal  fluitò  di  fangue , e dalla  otti- 
nata  febbre  etica  , che  già  fenza  fperan- 
za  d’  ajuto  umano  le  acceleravano  la 
morte  ; perciò  in  lui  confidando  , come 
in  pietofo  Medico  , era  ricorfa , per  ot- 
tenere 1’  intera  fanità  : e mancandole 
nondimeno  lo  fpirito  fu ’l  finir  della  pa- 
rola , rimafe  non  meno  infenfata  al  pian- 
to , che  al  dolore.  Onde  inteneritoli 
S.  Francefco  alle  Tue  umili  preghiere,  col 
volto  allegro , e colla  bocca  ridente  ris- 
pondendole , con  quelle  medefime  pa- 
role di  Critto,  quando  guarì  quella  don- 
na anche  dal  fluflò  di  fangue  trava- 
gliata : (4  ) Figliuola  confida  nel  Signore, 
già  che  la  tua  fede  t’ ha  fonata  ; le  diede  a 
mangiare  alcuni  frutti , ed  erbe , ed  el- 
la provenne  incontanente  gli  effetti , Te- 
ttando ad  un  tratto  Tana  , e libera  d’ 
amendue  le  infermità.  Alzato  allora  un 
grido  mirto  di  lodi , e di  rtupori  i Corti- 
giani prefenti  conobbero  la  Santità  di 
Francefco  , ed  infiammandoli  nella  di 
lui  divozione,!!  trattennero  nelMonirtero 
colla  MarcheTa  tre  giorni . 

Grande  per  tanto  rifuonando  il  mira- 
colo , arrivò  a far’  Eco  gloriofa  nella 
Calabria , di  maniera  che  tirò  al  Moui- 
ftero  più  di  mille  perfone  forattiere , da 
diverti  Patii . Molti  furono  i miracoli , 
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che  operò  in  quei  tre  giorni  ; batti  dire , 
che  fe  ne  contarono  più  di  cento , ne  ad 
unc,  aduno,  ma  tutti  in  un  falcio  li 
giurarono  i teftimonj  ne’  proceffi  : come 
a dire , che  fanò  deboi  i , paralitici , cie- 
chi , ftroppj , lebbrofi , ed  altri  oppref- 
li  da  varie  infermità . 

Ed  un  divoto,  che  ne  fu  teftimonio 
di  veduta,  molti  ne  raccontò  ad  una 
donna,  per  nome  Maria  fua  paefana. 
Era  cortei  per  continuo  furto  di  fangue 
etica  divenuta , che  poteali  appena  reg- 
gere in  piè , tant’  era  difeccata  . Fattali 
condurre  a piè  del  Santo,  con  fuppli- 
chevoli  parole , e lagrime  fe  gli  racco- 
mandò, e fubito  ne  lenti  gli  effetti.  Te- 
ttando affatto  libera  dell’  uno, e dell’altro 
male . 

Di  quelle  opere  ftupende  pervenuta  la 
fama  all’  crecchie  della  Conforte  di  Bar- 
tolo d’ Antonio  della  Città  di  Catanza- 
ro , travagliata  parimente  dalle  due  pre- 
dette infermità  , volle  ancor’  ella  ri- 
correre al  noftro  Santo , alla  cui  pre- 
fenza  fattali  condurre,  con  dirotto  pian- 
to narragli  il  male  già  dalla  cura  de’ 
Medici  abbandonato . Gli  dille  : o pie- 
tofo  Padre  , che  tanti , e si  ftupendi  mi- 
racoli operate  per  falute  di  chi  v’  invoca, 
efaudite  ancora  me , che  ogni  mia  fpe- 
ranza  in  voi  ripongo , nc  altro  potè  prof, 
ferire  la  lingua  dal  dolore  impedita  . 
Mollò  a compaffione  San  Francefco , le 
ordinò , che  con  viva  fede  mangiallè  del 
petrofello  trito,  perocché  ficurameate  ri. 
avrebbe  la  fanità  : con  ciò  raccomadan- 
dola  a Dio , la  licenziò . Ella  pani , e 
nel  ritorno  che  faceva  a cafa , libera  fi 
trovò  d’ ogni  male . 

Don  Jacopo  Guerrieri  Cappellano 
nella  Cattedrale  della  Città  di  Nicaftro 
avea  una  Sorella  , per  nome  Battola , 
affetto  difeccata  da  una  ortinata  febbre 
etica,  di  molto  tempo  fenza  rimedio 
Ma  di 
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di  (al ute.  Quando  vide  ritornare  in  detta 
Città  la  fud3etta  Marchefa  interamente 
fana,  ricorfc  anch’  egli  all’ajuto  di  S. 
Francefco . Narrogli  l’ infermità  di  fua 
Sorella , ne  avendo  clic  fperarc  negli  aju- 
ti  umani , afièttuofinimamcnte  la  rac- 
comandò alla  Tua  carità  . l'gli  le  diede 
alcun’erbe,chc  le  facellè  bollire, e di  qucl- 
1’  acqua  ne  deflè  a bere  all'  Inferma , che 
deliramente  riavrebbe  la  fanità.  ( O ma- 
raviglia ! ) non  tantofto  1*  Inferma  beve 
di  quell’  acqua  ordinata  dal  Santo , che 
ne  confeguì  gli  effetti  dell’  intera  fallite . 

Così  taccvanfi  da  per  tutto  fentire  le 
opere  maravigliofc  del  noftro  Tauma- 
turgo ( cosi  appellato  da’più  celebri  Au- 
tori (è)  già  fatto  oggetto  alle  ammi- 
razioni di  turto  il  Mondo  ; Rifplendeva 
con  tanti  vivi  Miracoli,  quanti  Frati 
contava  nella  fua  nuova  Religione.  Non 
aveano  i vi/j  de'  mortali  rimprovero 
maggiore  di  quegli  animati  facchi  di 
penitenza , i quali  compendiavano  in  fe 
medefìmi  quanto  d’  efemplarc , e di  vir- 
tuofo , era  fparfo  tra  tutti  gli  uomini  . 
Nofiro  Signore  Iddio  era  follecito  d’ ag- 
giungere un  miracolo  all’  altro , per  ac- 
crcfcimento  del  gloriofo  nome  del  Aio 
Santo  Servo , a cui  accorrevano  tutti , 
come  ad  un  Celefte  Oracolo.  Perche 
folamente  mirando  la  fua  politura,  ap- 
prendevano ogni  virtù  , fi  emendavano 
i più  pervertì  peccatori  , e fi  confe- 
cravano  alla  penitenza  i più  viziofi , 
ed  i più  feordatidi  Dio,  riformavano 
la  lor  pefiima  vira . Quindi  è,  clic  dall’ 
anno  143  5.  fu  cofa  mirabile  di  vedere  la 
moltitudine  delle  perfone,  che  andava- 
no a prender  con  grand’  edificazione , 
r abito  del  fuo  novello , e Santo  Iftituto, 
non  che  quelli , che  andavano  a vederlo, 
come  Padre  de’  novelli  Romiti , a cui  1’ 
Altiffimo  avea  comunicaro  tal  virtù  di 
far  miracoli , per  modo  che  di  lui  fi  vcri- 
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ficava  beniflìmo  ( colla  virtù  di  Dio  ) 
quel  che  diflè  S. Luca  (c),  di  Gesù 
Crifio,  cioè,  che  i Popoli  il  feguita- 
vano  per  vedere  i fegni , che  giornal- 
mente negl’infermi  facea,  procurando 
ognuno  toccarlo  , perche  da  lui  ùfeiva 
la  virtù  di  fanare  tutte  le  infeimiri.  In 
qucfto  ricco  principio  della  fua  Religio- 
ne , perche  Iddio  da  dovero  procurava 
qualificarlo  , affinchè  dalla  fua  gran 
Santità  ne  derivafièro  figliuoli  fpirituali , 
cha  andava  generando  alticttantoa  lui 
fintili  ; poiché  quel,  che  più  fuole  per- 
vadere i cuori  umani  di  fare  fiima  de> 
Santi , e come  tali  riverirli  per  ordinario 
e di  farli  comparire  prodigioli  nell’ 
operare  miracoli , ina  non  miracoli  va- 
ni , ( d ) come  i Giudei  per  curiofìtà 
folevano  dimandare  a Crifio,  giuftail 
detto  di  S. Paolo  [e]  ma  utili  per  ri- 
medio delle  neceffità  di  quella  vita.  Id- 
dio come  Autore  d’ efia  colla  fua  fapien- 
?a  , con  notabili  occafioni  andava  pre- 
venendo, acciocché  Franceico  folle  Ri- 
mato dagli  uomini , conforme  era  (li- 
mato da  lui , con  dargli  virtù  di  fanare 
gl’  infermi , che  gli  cran  condotti  innan- 
zi con  folamente  toccarli . Onde  in  ciò 
volle  onorarlo  di  farlo  limile  a Crifio  fuo 
unico  Figliuolo , il  quale  fanò  gl’  Infer- 
mi , che  gli  erano  condotti , folo  col 
mettergli  fopra  le  Sacrofante  mani  [f] 
Omnes  qui  babebant  infìrmos  rariis  lan- 
giioribus,  ducebant  iUos  ad  ffefum.  <At  ilio 
fmgulis  manus  imponcns  curabat  omnes. 
Francefco  tante  ne  operò , che  in  riferi- 
re nelle  depofizioni  giurate  da’  teftimonj 
di  quel  tempo,  le  cure  miracolofe  non 
fi  contano  ad  una  ad  una , ma  tutte  in- 
ficine , dicendoli , che  quanti  infermi 
toccava  , tutti  fanava . Perciò  afferma- 
no alcuni  [g  ] eh’  egli  avea  i miracoli 
nelle  mani , e che  elle  eran  credute  aver 
dal  Cielo  virtù  uoiverfale  contr’  ogni 
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forte  di  malattie . Oltre  a ciò  nondime- 
no alcuni  più  fegnalati  avvenimenti  fi 
fpiegano  in  particolare  , e fono  i te- 
gnenti . 

Effendo  un  dì  andato  al  bofco  con 
uno  de’  fuoi  operaj  nominato  Antonio , 
a cercare  materiali  per  la  fabbrica  del 
fuo  Monaftero , e mutando  da  un  luo- 
go ad  un’  altro , alcune  pietre  grolle,  una 
di  diè  cade  fopra  la  gamba  del  predet- 
to , per  modo  che  gli  ruppe  affatto  l’ of- 
fo  in  due  parti , ond’  egli  iopraffatto  dal 
gran  dolore  caduto  tramortito  inter- 
ra al  rovefcio , diedeli  a gridare  ad  alta 
voce  ; alle  di  cui  grida  accorfevi  il  noftro 
Santo,  e toccandogli  colie  fuc  mani  la 
gamba , dilicgli  : Ver  Carità  Maefiro  An- 
tonio lavoriamo , perciocché  panni  , che 
non  abbiate  male  alcuno  nella  voflra  gamba. 
( Oh  lhipore  ! ) Incontanente  abolii 
colui  colla  gamba  tanto  Tana , ed  inte- 
ra , come  fe  non  gli  folle  fucccilò  quel 
difaliro . 

Fabiano  della  Citta'  de!l’Amantea,avea 
una  poftema  nella  mano , che  gli  ca- 
gionava arrociffimi  dolori  , fenza  po- 
terli ritrovar  rimedio . Sanollo  il  Santo 
folamente  toccando  colla  fua  mano 
il  luogo  dov’  era  il  male . 

NiccolòCaftello  eflèndo  ritornato  da 
Levante  fopra  una  Galea  in  Paola  fua 
Patria , gli  fopravvenne  una  tal  divina- 
zione , cne  ne  avea  perduto  1’  udito , e 
gonfiato  il  collo , e sfigurato  il  vifo , per 
modo  che  pareva  più  morto , che  vivo . 
Così  rimale  due  niefi  continui , ne  va- 
lendo l’ arte  de’  Medici , fu  dalla  Suoce- 
ra coniìgliato  di  dover  ricorrere  al  San- 
to , a cui  accorfo , il  pregò  con  dirottifli- 
mo  pianto,  che  volefle  orare  per  lui. 
Francefco  allora  prete  colle  fue  dita  le 
narici  dell’  infermo,  e ftringendolc  per 
tanto  fpazio , che  direbbefì  un  Credo 
I oh  maraviglia  1 ] gli  fé  ufeire  dalle  orec- 
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chie  una  tal  puzzolente  putredine , che 
nel  medefimo  punto  retto  fano . 

Un  giovinetto  Cittadino  di  Terrano- 
va , opprellò  nelle  mani  da  un  gran  ma- 
le , che  gli  cagionava  atrocillìmi  dolo- 
ri ; il  Santo  prendendole  in  mano , per 
riconofcere  il  male , nel  ritrarle  lafciò  a 
quelle  dell’  Infermo  la  faniti . 

Un’  operajo  del  fuo  Monillero  fu 
un  dì  ferito  nel  volto  da  un  rimbal- 
zo d’  un  cugno  di  ferro  , che  gli 
ruppe  alcuni  denti , con  grande  fpargi- 
mento  di  fangue , a cui  il  Santo  dille  : 
Ter  Citrità  non  temere , perche  colla  grafia 
di  Dio , non  ci  fa  à male . Ciò  detto , 
colla  mano  toccandogli  la  bocca,  nel 
medeiimo  if  tante  itagnò  il  fangue,  ei 
denti  ritornarono  al  fuo  luogo,  rima- 
nendo |>erfettamente  fano . 

Una  donna  ili  Paola  avea  tutte  le  ma- 
ni impiagate  d’ un  canchero  ; ordinolle 
dover  digiunare  un  Venerdì  in  pane , ed 
acqua , poi  toccatole  l’ ulcere , reltò  per- 
fettamente fana . 

Un  certo  Cittadino  di  Paola  aveva 
una  lua  potìèffione  predò  al  Moniftero 
molto  ncccffaria  , c comoda  per  fervi- 
zio  di  quello . Feccgli  richiedere  il  San- 
to, che  fi  contentane  vendergliela  , 
ovvero  permutarla , come  meglio  li  tede 
in  piacere  . Quegli  non  volendo  accon- 
fcntire,rifpofe  ; che  per  patto  veruno  non 
voleva  gli  ufcillè  di  mano . Ma  Dio  più 
potente  de  gli  uomini , il  colfe , ove  bi- 
fognava  ; acciocché  egli  ancor  glicon- 
cedeliè  più  di  quello  fe  gli  chiedeva  , 
mandandogli  un  male  di  corpo  sì  forte , 
e violento,  che  parevagli  cucr  rote  da’ 
cani  ; ne  ritrovandovi!!  rimedio  , accor- 
te al  Santo , il  quale  non  tanto!  to  gli  mi- 
te fella  teda  le  mani , che  gli  fece  ufeire 
dagli  orecchi  un  verme  tutto  pelote  , 
mezzo  pie  lungo , che  fenza  dubbio  era 
cagione  de’fuoi  eftremi  dolori  ; c da  que- 
M 3 fio 
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fio  accidente  rimale  tranquillo,  ed  in 
buona  falute  : perciò  ei  fé  un  puro  , e 
femplice  dono  di  quella  poflelììonc  al 
Moniftero . 

Eccone  un*  altra  non  meno  maravi- 
gliofa  per  la  Tua  perfona , colla  quale  Id- 
dio volle  dare  a vedere  ad  alcuni  incre- 
duli la  fantita'  del  fuo  Servo , e che  nella 
fua  Divina  virtù  operava  tanti  miracoli . 
Quelli  era  un  Tuo  Frate  , che  mentre 
travagliava  nel  bofco , fu  morfo  da  un 
Serpente  , e gettando  un  grido  per  il  do- 
lore , accorfovi  il  Santo , fafciò  la  mor- 
ditura con  un  dio  di  ginellra  , di- 
cendo al  Religiofo  con  giocondo , ed  al- 
legro vifo  : Figlimi  mio  noi  godiamo  un 
bel  privilegio  donatoci  da  Dio , non  effendo- 
vi  Serpe , o veleno  che  nuocer  ri  pojjd.  Nel 
medelimo  iflante  fèntiffi  il  Frate  guari- 
to , ina  non  volendo  veruno  della  Com- 
pagnia credere  al  miracolo , per  il  fubi- 
taneo rimedio , dicendo,  cheunafpina 
l’avea  punto  , e non  morficato  il  Ser- 
pente : Iddio  per  veridcare  il  Miracolo 
permife , che  la  notte  leguente  il  Frate 
fendile  un’  acerbiffimo  dolore  in  quel 
luogo , ove  era  dato  morlicato , con  una 
grande  endagione  , per  modo  che  fu 
coflretto  di  nuovo  accorrere  al  fuo  Me- 
dico , il  quale  dilTcgli  : Figlimi  mio  per 
Carità  non  temere , che  ciò  non  è per  altro 
foto,  che  per  far  credere  a quelli,  che  jeri 
negarono , che  quefla  non  era  morfuatura 
di  Serpente.  Ciò  detto  fanollo  con  folo 
toccarli  colla  mano  la  parte  olfefa . 

Una  Donna  di  Paola  avendo  ambe 
le  mani  confumate  da’  porri , che  quali 
tre  anni  l’ avevano  tenuta  droppia , i Tuoi 
parenti  la  conduffero  al  Santo , il  quale 
prete  colle  fue  mani  quelle  dell’  inferma 
le  di Uè  : Va,  e digiuna  un  Vena  dì  in  pa- 
ne , ed  acqua,  che  Dio  ti  farà  la  grazia. 
11  Tegnente  giorno  fenz’  adoprarvi  altro 
rimedio , fi  trovò  libera 


Niccolò  di  Bernardo  avendo  dn  fuò 
dgliuolo  infermo  a morte  , il  condufle 
al  Sairo,  U quale  fegnatolo  cd  fegno 
della  Croce , e poi  toccatolo  , fubito 
il  refe  perfettamente  fano . 

Ad  una  Donna  di  Paola  nomata  Per- 
ita Signorella , per  un  grave  accidente  fe 
le  gondò  tutto  il  petto , e il  vifo  con  do- 
lori acutiflimi  , ed  affatto  intollerabili . 
Fu  da  fua  Madre  condotta  al  pietofo 
Medico , il  quale  vedendola  in  sì  mifero 
flato  , cominciò  ad  infegnarle  divertì 
medicamenti  ; ma  Olendole  dalla  Madre 
replicato:  Padre  non  polliamo  fare  tanti 
medicamenti , ballerà'  fedamente  che  la 
tocchiate  col  voflro  abito, che  farà  fana, 
allora  il  Santo  con  volto  ridente  non 
tantollo  le  porfe  parte  del  fuo  abito , che 
ne  divenne  interamente  fana  . Così  era- 
no piene  le  fue  mani  di  fanità  , che 
quanti  infermi  toccava , tutti  gli  gua- 
riva. 

Perche  era  sì  grande  la  carità  del  no- 
flro  Santo , non  e'  maraviglia  fe  gli  ele- 
menti, non  che  l’ ideila . natura  gli  pre- 
flarono  ubbidienza,  come  d vedrà  da 
quella  miracolofa  Metamorfòfì , che  fo- 
no per  raccontare , operata  dalle  fue  be- 
nedente mani . 

Ellèndo  venuto  in  Paola  uno  per  no- 
meVenchio  Pignattaro  del  Cafale  diRo- 
vito , ferverne  della  Regia  Audienza  di 
Cofenza  per  condurre  prigione  un  certo 
Giovanni  di  Paola , per  debito  che  do- 
veva , ed  avendolo  ritrovato  nel  noflro 
Moniflero  , gli  difle , che  andaflè  feco 
in  Cofenza.  Il  che  udendo  il  noflro 
Santo . 'Non  voglio  ( dilìegli  ) che  par- 
tiate di  qui  fenza  far  colazione.  Co- 
sì fatta  apparecchiare  la  nienfa  , fra 
l’ altre  cofe , gli  pofe  avanti  due  meloni , 
de’  quali  avendo  effe  guilato , li  trova- 
rono di  così  pefGmo  fapore,  che  in  verun 
modo  gli  poterono  mangiare . Awedu- 
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tofme  il  Santo,  dimandò  a Giovanni, 
fc  i meloni  eran  buoni  ; cd  egli  per  mode- 
lla ridpode  , eh’  erano  mediocri . Onde 
ricorfo  egli  all’  ordinaria  fua  virtù , pre- 
fegli  in  mano , e tagliatili , prefentolli 
a quelli  della  compagnia  , perche  di 
nuovo  gli  aJlàggiaflèro  : avendoli  quei 
alleggiati,  li  trovarono  d’ un  fapore,  e 
gufto  à cordiale,  che  giammai  miglio- 
re ricordavano  aver  provato , e delibe- 
randoli Giovanni  conofcenre  dell’  Arci- 
vefcc  vo  'di  Cofenza  , che  allora  ftan- 
ziava  nella  Terra  di  San  Lucido , dover 
paflare  per  quel  luogo , prefe  una  parte 
di  quei  meloni , per  donarla  a quello.  11 
che  avendo  l'atto , narrandogli  la  dubita 
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Mctamorfolì,  adagiandola  l’ Arcivefco- 
vo,  e ritrovato  tutto  quello  enerverò, 
fece  il  redo  confervare,  dicendo,  che 
di  lunga  mano  la  terra  non  aveva  pro- 
dotto un’  uomo  così  Santo  come  Fran- 
cefeo , col  quale  Iddio  aveva  onorato  la 
fua  Diocefi  ; onde  la  feguente  mattina 
andò  a vilìtarlo , e celebrò  la  Santa  Med- 
ia in  rendimento  di  grazie  al  Signore , di 
tante  maraviglie , che  il  duo  Servo  ope- 
rava . In  tal  modo  udeivano  i Miracoli 
dalle  mani  del  Santo . 

( 2 ) Man.  9.  ( b ) Enrico  Spondino  , Àbramo 

Bzovio  , Bei *dctt o Gonono  , Teofilo  Ranaudo  . cd  al- 
tri ( c ) Cap.  6,  ( d ) 2.  12.  ( e ) Cor.  a» 

( f ) Lue*  4.  ( g ) H.  Piami.  M.  A.  àlnrettu.  L.  Richeo- 
mc.  H.  Nìqueu  I.  Sutfren.P.  Regio  T.  Boxiti*  Nicolaui 
Er  aurini:*  * ed  altri  • 


II  fine  del  primo  Libro . 
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in  Paterno , e vi  fonda 

O N avea  ancor  -finito 
il  MoniUcro  di  Paola , 
die  molte  Terre  , e Ca- 
rtelli di  Calabria , allet- 
tati dal  foavitfiino  odo- 
re della  Tua  fantilfima 
Vita  , e faina  di  Miracoli,  che  tutto  di 
operava , gli  vennero  ad  offerire  Mona- 
rtcrj.  Ond’ egli  per  accrefcimento  della 
Aia  novella,  ed  umile  Congregazione, 
fervendoli  dell*  opportune  occalioni,  che 
fc  gli  apprefentavano , con  Tanta  pru- 
denza , fapendo  beniflìmo , che  dal  Cie- 
lo vien’  ogni  buon  principio , e fine,  vol- 
le configliarfcne  con  Dio , per  fapcre  fe 
1’  ifpirava  di  icftare  in  quella  romita 
Grotta  di  Paola,  o ufcirne  a cooperare 
con  liu  ne’ grand’  intcrerti  dell’ umana 
falute  , ed  attenderne  la  rifpofta. 

La  Divina  Provvidenza  non  fabbrica 
l’ oro  , perche  rerti  fepolto  nelle  caverne, 
che  fon  le  fuc  culle  ; ma  perche  indi  trat- 
to alla  luce  fia  fomento  dell’  umano 
commercio  : così  non  indora  l’ anime  di 
virtù , . acciocché  reftin  fepolce  dentro  la 


un  Moniflero  del  fuo  Ordine . 

Iplirudine , dove  foglion  generarli  : ma 
acciocché  ufeendo  fuori , lia  la  moneta, 
onde  fi  traffichino  tra  i Popoli  gl’  inte- 
reffi  del  l’eternità'  ; fe  tanto  é fertile  la 
fchiatta  del  vizio  ; fara'  fra  noi  dunque 
infeconda  la  Santità  ? E pure  farà  infe- 
conda, fe  riman  folitaria . Per  quello 
non  permife  Dio , che  rtcllc  gran  tempo 
incognita  la  Santità  di  Franccfco  ; per 
farla  venire  in  luce,per  accrefeere  il  drap- 
pello , che  gli  aveva  pollo  in  mano , e 
condurlo  a quell’  ampie/za , nella  quale 
forvolò  dappoi-Si  fervi  d’ ifpirargli  l’ufci- 
ta,  interamente  dicendoli  d’ edere  obbli- 
gato di  non  raggirare  in  un’  angullo 
emisfero  di  romite  pendici . 

Raccomandatoli  Franccfco  perciò  a 
Dio , ed  umilmente  duellagli  la  benedi- 
zione partì  dalla  Patria  alla  volta  di  Pa- 
terno , dove  lo  fpirito  il  guidava,  e piac- 
que al  Signore  condurlo;  perche  più  d’ 
ogn’  altra  Terra  lo  bramava , cd  inllan- 
temente  l’ avea  ricercato . Qui  prima  d’ 
entrare  fu  da  alcuni  Paefani  incontrato , 
e faputo  che  veniva , fu  tanta  l’ allcgrez- 
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za,  che  n’ebbero,  che  diedero  a tutta 
coria  in  dietro  a recarne  awifo  alla  Ter- 
ra ; dove  egli  avvicinandoli , ecco  una  sì 
gran  moltitudine  di  Popoli , che  ufei- 
rono  incontro  a vederlo , ed  a riceverlo , 
eh’  io  non  credo , che  un  folo  ne  rima- 
nefie  nella  Terra.  Chi  gli  baciava  l’ abi- 
to , chi  i piedi , chi  le  mani , alcuni  la 
terra , che  calpeftava  : tutti  con  tante 
lagrime  d’ allegrezza  , eh*  io  non  ho  pa- 
role per  ripiegarlo.  Le  ftrade  erano  piene 
di  Donne , e di  fanciulli , che  Spetta- 
vano , per  fare  anch’  efli  altretanto , s’ 
inviarono  alla  Chiela  Matrice, ma  la  mol- 
titudine , che  fe  gli  adunò  intorno  era 
tanta,  che  non  potevano  rompere  , e 
paflàr’ . oltre  : tanto  più  che  fe  gli  attra. 
verfavano  innanzi  proftrati  furia  terra  : 
in  fomma  fu  tale  il  concorfo  , eh’  egli 
dal  bacio  che  gli  facean  delle  mani , de’ 
piedi,  e dell’  abito  , in  verun  modo  difèn- 
der fi  poteva . 

Ma  con  tutto  che  la  fama  feminan- 
do  ftupori  in  ogni  petto  , non  battef- 
fe  ala  al  gloriofo  volo , che  alzando  ogn’ 
ora  più  il  nome  di  Francefco  no’l  por- 
tafle  in  grembo  all’  eternità  ; 1’  invi- 
dia nondimeno , e la  pertinacia  d’  un 
folo  faceva  durifftmo  intoppo  a’ Tuoi 
progredì  ; conciodiachè  quando  il  vide 
fpuntare  da  lontano , rivolto  a certa  ad- 
unanza [ in  vece  di  (limarlo  Santo  come 
gli  altri  J proruppe  in  voci  di  burla , di- 
cendo , ecco  che  viene  il  Mago , veflito 
d’ ipocrifia , che  fono  abito  di  peni- 
tenza afeondendo  un  corpo  pien  di  vizj , 
altro  non  hà  per  ifcopo , che  l’ ingan- 
nare il  Mondo . Deplorabile  condizione 
de’  trilli , che  dall’  abito  fatto  nel  ma- 
le, prendendo  qualità  di  non  mai  pen- 
fare  il  bene , aferivono  un’  opera  fovra- 
umana  più  alla  virtù  del  Demonio , che 
di  Dio , quali  che  Satanaflò  fia  più  po- 
tente del  Creatore . 
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PalTando  tuttavia  il  noflro  Santo  in- 
foirato da  Dio  , ed  abboccatoli  con  il 
luddetto,  dopo  d’ averlo  avvertito  con 
molto  zelo  , che  non  credeflè  , né  fa- 
vellane così  «tonicamente , foggiunfe  : 
Per  Carità , io  non  fono  altrimenti  Mago , 
come  voi  dite  , ma  Servo  di  Cestì  Crifio  be- 
nedetto . Al  Tuono  di  quelle  parole  cono- 
fccndo  quegli  lo  Spirito  Profetico  del 
Santo , all'alito  da  una  confufione , che 
lo  fé  pallido , e tremante , gittatofi  colle 
ginocchia  a terra , gridò  : io  vi  confelfo 
per  gran  Profeta  , e vero  Servo  di  Dio , 
perdon  vi  chieggo,  ed  inficine  col  mio 
alletto  vi  dono  una  mia  pollèllìone 
predò  il  lìto , dove  quella  divota  Univer- 
fità  hà  llabilito  fondarvi  un  Monillero . 

Pur’  aria  fine  giunto  a gran  fatica  nella 
Chiefa  Matrice  rendè  molte  grazie  a 
Dio  d’ averlo  condotto  ad  un  Paefe  sì  di- 
voto. Paterno  è formato  col  giro  di  cin- 
que Villaggi , l’ un  difcollo  dall’  altro, 
quanto  un  tiro  di  mano , e nel  bel  mezzo 
eravi  una  Chiefolina  con  alcune  cellette, 
nelle  quali  avevano  danzato  i Frati  del- 
la Congregazione  ( detti  dal  volgo  ) 
della  dilciplina . Quivi  i Paterneficon- 
dulfero  il  Santo , e glie  la  diedero  , per 
fabbricarvi  un’  ampio  Monafiero,  il  qua- 
le non  prefe  altro  nome  più  proprio , in 
rifguardo  del  titolo  che  aveva , che  della 
Nunziata  : vivendo  quivi  a fpefe  della 
pubblica  carità , con  alcuni  pochi  Tuoi 
Frati  penitenti  Romiti , tutti  uomini  di 
(ingoiar  virtù.  Indi  a non  molto  tempo 
diè  principio  alla  fondazione  del  Mona, 
fiero  , con  l’ autentica  di  Dio , eh’  era 
il  fuggello  de’  Miracoli  ; onde  io  non  fo , 
fe  debbo  piuttofio  chiamarlo  Monafiero 
de’  Minimi, o de’Miracoli.Perche  tanti  ve 
n’  operò  dal  principio  fino  alla  fine , che 
per  contarli , farebbe  un  toccare  l’ inef- 
plicabile , badimi  folo  referirne  alcuni 
di  maggiore  (lima. 
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r Oltre  le  larghe limoli;,  che  di  con- 
tinuo gli  offerivano  perla  fabbrica  i Pa- 
temefi,  cheparea  l’ingegno  dell’ amo- 
re, che  adoperavano  nel  lavoro  , fup- 
plilfe  al  Magiftero  dell’  arte , che  non  fa- 
pevano  ; ogn’  uno  era  fabbro , e murato- 
re , e grandi  , e piccioli , e nobili , e 
plebei  tutti  intieme  vi  mettcvan  le  ma- 
ni , faticando  a guifa  d’  operaj  , chi 
portando  pietre , chi  calcina , chi  legna- 
mi, e chi  altre  cofe  nece.làrie , renden- 
dofi  ad  onore  d’ aver  parte  nella  Caia  di 
Dio. 

Era  il  fito  da  fondarvi  il  Monaftero , 
ancorché  per  altro  opportuno , montuo- 
fo , che  per  ridurlo  in  piano , oltre  una 
grolla  fpefa  , era  d’  uopo  confumarvi 
molto  tempo , e fatica . Ma  perche  il 
noftro  Santo  fabbricava  a fpefe  del  Cie- 
lo, venutoafegnodidar  principio  all* 
opera,  ed  ordine  al  difegno  della  pian- 
ta . Pervenuto  alla  villa  di  quel  Colle , 
con  defiderio  d’ appianarlo , proftratofi 
a terra , filfan  Jo  in  breve  gli  fguardi  al 
Cielo,  fofpinto  da  fublune  fiducia,  in 
virtù  del  dolci  (limo  nome  di  Geni  , co- 
rnandogli che  s’  appiana  le . Spettacolo 
prodigiofo,  alla  villa  de  circoftanti  il 
Colle  a guifa  di  tempeftofo  Mare  fi  vide 
naufragare  , e tutto  inficine  calmare  , 
per  modo  che  lafciò  in  piano  propor- 
zionato lo  fpazio  alla  fabbrica  d’ 
una  Chiefa , e Monaftero.  E’  anco  da  fa- 
perfi  la  decifione  di  curiofo  problema , 
i bell’ ingegni , cioè  qual  fiapiùproii- 
giofa  maraviglia  , dar’  immobiliti  all’ 
onde- mobili,  comefèMosè,  o alle  ru- 
pi immobili , mobiliti , come  fa  qui  il 
noftro  Taumaturgo  ? 

Un  Miracolo  chiamò  l’altro.  Impe- 
rocchèdue  operaj  mentre  cavavano  i fotu 
«lamenti  della  Chiefa , rovinandogli  lo- 
pra  gran  quantità' di  terra,  e pietre,  ri- 
mafero talmente  opprefiì , e coperti  , 


che  da  tutti  furono  (limati  per  morti . 
Allo  ftreplto  delle  voci , e lamenti  degli 
altri , vi  concorfe  molta  gente , col  no- 
ftro Santo , il  quale  dille . Acchetatevi 
Fratelli  , per  Cariti  , che  il  Signore  fi 
ferviti  donar  la  vita  a quefìi  mefehini , che 
faticavano  nella  fra  cafa  : Fatto  dunque 
levare  or  da  quello , or  da  quell’  altro 
lato  la  terra,  e le  pietre,  che  gli  avea- 
no  coperti , quando  pensavano  cavarli 
morti , li  trovarono  vivi , e liberi  d’ ogni 
male , con  In  mano  le  medefime  zappe 
in  atto  di  lavorare  , come  ftavano  pri- 
ma , che  gli  cadeilè  fopra  la  terra , e le 
pietre  ; laonde  prollratili  fovente  innan- 
zi al  Santo , aprendo  vivi  fonti  dalle  ve- 
ne degli  occhi , gli  refero  le  dovute  gra- 
zie della  vita . 

Nell’anno  1444.  cavati  gii i fonda- 
menti , l’ Arcivefcovo  di  Col'enza  allora 
Bernardino  Caracciolo , ad  iftanza  del 
Santo , in  un  dì  ftabilito  , con  folennc 
pompa , c cerimonia  , e con  incredibil 
contentezza  dell’  anima  fua , gettò  la 
prima  pietra  alla  prefenza  de’  Patcrncfi  , 
e d’  una  itnmenfa  moltitudine  di  gente 
delle  vicine  contrade  accorfa  per  vede- 
re quella  funzione . 

In  quello  giorno  il  Santo  fervendoli  di 
sì  opportuna  occafione , formontato  fo- 
pra una  pietra  (ancorché  ignorante  di 
lettere  umane)  refe  forte  dall’  alfiftenza 
Divina  , qual  tromba  umana , del 
Vangelo  corrente  a’  rimproveri  de’  vizj 
univerfali,  predicò  tre  volte  con  gran 
frutto . Sì  poi  lènte  fu  il  difeorrere  del 
premio  della  Beatitudine , e della  pena 
dell’  Inferno , che  alla  fine  del  fuo  ragio- 
namento , protellaron  molti  di  fervirc  a 
Dio  , d’abbominare  i peccati  ,e  d’cllèr’ 
apparecchiati  di  perder  puittofto  la  vita, 
che  più  offender  Dio  ; ed  altri  abbando- 
nando il  Mondo , fi  fecero  fuoi  feguaci . 

Ma  perche  in  famigliami  ielle  in  lé- 
gno 
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gnod’  allcgrcz7a  fi  fogliono  buttar  mo- 
nete, egli  poveriflimo  , dilpen  ò a tut- 
ti gran  quantità  di  frutta  d’ogni  loite, 
come  fichi  lecchi , uve  palle,  prugne , 
noci , caflagne , e mele  , le  quali  prefe 
da  una  hndtrclla  della  Chiela  vecchia 
miracolofamcute  portatevi  per  M mille- 
rio  degli  Angeli,  perche  uc  egli  vel’a- 
vea  polte , ne  da  altri  prima  vedute.  Ol- 
tre a ciò  trasfufa , n quelle  frutta  la  virtù 
Celelle  per  i meriti  del  Santo , lanaiono 
ben  dugento  ammalati  di  varie  intei  mi- 
ti , ed  in  particolare  nove  perfone  di 
mal  caduco  , che  le  mangiarono , come 
in  lolenne  efame  ne  fecero  liquida  fede 
Roberto  del  Borgo , con  alni  tettili ionj 
di  veduta . 

Indi  a poco , preflò  il  fuo  Monafiero 
col  fuo  baltone  percotendo  m tre  luoghi 
la  terra,  dille  a’  luoi  operaj  : Qui  cavando 
troverete  una  vena  di  pietre  da  f abbricare  ; 
colà  r arena , ed  in  quell’  altro  luogo  f ac- 
qua . Le  quali  cole  ( com’  egli  diflè  ) 
puntualmente  fi  ritrovarono , lenza  che 
per  il  paliato  giammai  le  ne  vedclìèro  le- 
gni. 

Nove  operaj  volendo  portare  iuta  pie- 
tra alla  fabbrica , a gran  fatica  non  la 
poterono  muovere , ma  tocca  dal  Santo 
colla  fua  mano , di  venne  tanto  leggiera, 
che  facilmente  ve  la  condulieto . 

Videlo  ancora  Niccolò  Pilani  porta, 
re  in  (palla  una  pietra , che  tre  ben  ga- 
gliardi operaj  non  la  poterono  alzar  da 
terra . 

Un  dì , mentre  il  Santo  flava  folleci- 
tando  i fuoi  opera) , che  tagliavano  pie 
tre  in  un  Monte , dalla  cui  fommità  , 
fpiccatafcne  all’  improwilo  ima  groTtf- 
fima,  per  timore  gli  te  aggiacciate  il  tan- 
gue  dentro  le  vene , polche  fe  avelie  for- 
nito il  fuo  cotfo,feuza  dubbiogi.  avrebbe 
fatto  gran  danno . Alle  grida  degli  ope- 
raj , alzando  gli  occhi  il  Santo , veduta 
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la  pietra  precipitofamente  rotolare , a' 
danni  di  quei  che  lìavano  di  (otto , gli 
dille  : Ver  Carità  forella  nel  nome  del  Si- 
gnore non  pafate  più  oltre . Appena  finì 
Pulirne  lillabe  , che  la  pietra  fi  fermò, 
dove  la  colle  la  virtù  del  fino  comanda- 
mento , con  iftupore  de’  circolìanti . 

Un  muto  altiflimo parimente  in  più 
luoghi  aperto  , minacciava  rovina  a 
danno  della  fabbrica  del  Monaftero , ed 
enendofi  molta  gente  adunata  a vedere , 
come  luole  avvenire  in  limili  cafi . Ac- 
coltevi anche  il  Santo, e vedutolo  Ilare  in 
punto  di  cadere , accofiatovifi , lo  fe- 
gnò  col  fegno  della  Croce  , e di  poi  gli 
dille  : 'Hel  glorUfiJJìrno  ’bfomedi  Gesù, 
fermatevi . O gran  llupore  ! Si  fermò  ub- 
bidiente il  muro , e curvato  all’ ingiù  fi 
trattenne  mollo  tempo. 

Cuoi  anni  della  Porta,  rompendo  una 
piena,  tìi  da  un’ altro  opcrajo  difgra- 
ziatamentc  con  un  palo  di  ferro  per- 
colio  in  una  mano , e gl’  infranfe  tutte  l’ 
olla . Caucttc  per  lo  Ipafimo  tramortito 
in  terra  . 11  Santo  prefo  colla  fua  delira 
la  mano  infranta , poitovi  un  poco  d’ 
olio  della  lampada,  incontanente  lo 
fanò  , e come  prima  ritornò  a faticare . 

Aveva  uno  perduto  V ufo  delle  brac- 
cia i accorto  da  lui , per  rimedio,  altro 
non  gli  fc , che  dirgli . Ver  Carità  con 
quella  magga  rompete  quella  pietra  , il  che 
fatto , interamente  riebbe  la  fanità . 

Ranuccio  Panfe  di  Paterno  depone  in 
folenne  efame,  die  il  Santo  menando 
molte  perlòne  alla  montagna  , per  con- 
durre legnami  per  fcrvizio  del  fuo  Mo- 
nafiero , trovarono  a mezza  firada  un 
groiio  fallò , che  .mpediva  il  cammino  ; 
che  perciò  a quelli  rivolto  : 7{cn  flà  bene 
qui  ( dille  ) quejlo  faflo , per  Carità  bi fo- 
gna levarlo.  L quelli  dipendendo , eilèr’ 
importi  bile  a torlo  per  la  fua  gravezza, 
egli  replicò  : Ben  fi  può  fare  coUa  gragja 
Ni  <i» 
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di  Dio.  Per  Io  che  e(13  animati  dal  San- 
to , trovarono  il  fallò  tanto  leggiero , co- 
me (è  fo.ic  una  fronda . Ma  perche  nel 
rotolarlo  cadette  fopra  il  dito  groflò 
del  piè  d’un  di  coloro,  e gl’infranfeP 
odo,  inconfolabiltnente  piangeva  : il 
Santo  involtolo  in  una  foglia  di  ca- 
ftaguo , incontanente  partì  il  dolore  , 
e’1  dito  fi  fanò . 

Nè  fu  men  fegnalato  il  Miracolo , che 
il  Santo  operò  in  perfona  fua  ; e fu , che 
mentre  intento  all’  opera  del  Monaftero, 
faticava  infieme  con  gli  altri , che  ta- 
gliavan  delle  pietre  in  un  Monte , uno 
degli  operaj , che  voleva  fame  cadere 
una  molto  grolla  verfo  la  parte  , dove 
egli  era  ; gli  dille  più  volte , che  indi  lì 
levaflè , acciocché  cadendo  la  pietra  non 
l’ offendette , a cui  rifpofc  il  Santo  , che 
abbadalfe  a lavorare  fenza  prenderli  cu- 
ra di  lui.  Cadde  finalmente  con  grand’ 
impeto  la  pietra , e percoife  in  un  piede 
il  Santo,  per  il  che  l’operajo,  quando 
dò  vide , rellò  fenza  polfo , giudicando 
d’ avergli  tronco  il  piede  : o per  lo  meno 
infranto.  Accorrendo  per  tanto  pallido, 
e piangente  per  follevarlo , trovò  il  piè 
interamente  fano , come  fe  la  pietra  non 
P avelie  tocco . Il  Santo  col  volto  fereno, 
e ridente  gli  dillè  : * Amico  per  Carità  non 
vi  affliggete , perche  il  Signore  , che  fia 
per  fempre  benedetto  , m‘  ha  liberato  da 
queflo  pericolo . 

Ma  il  Diavolo  fremendo  per  l'ira,  che 
un’  uomo  tanto  umile  andallè  continua- 
mente  crefcendo  per  i beneficj  Divini,  in 
opinione  di  Santo  appreflo  gli  uomini  ; 
altro  non  avea  nella  mente  giorno,  e 
notte,  che  maniere,  onde  fturbare  i di 
lui  progreflì . Dopo  aver*  invano  ma- 
chinate diverfe  forme  di  farlo  cadere  in 
qualche  penderò  di  colpa  mortale  ; ri- 
folvè  con  un’  arte  veramente  infernale  di 
far  pagare  il  fio  a’  fuoi  operai , ovvero  a 


MIRACOLI 
lui , quando  gli  folle  riufeito  il  fuo  difè- 
gno  ( non  parlo  qui  delle  occafioni , che 
gli  diede  di  fargli  perdere  la  virtù  della 
pazienza , con  impedire  , che  non  pro- 
feguilfe  la  fabbrica , molte  volte  atter- 
rando di  notte  il  muro  drizzato  di  gior- 
no da’  Muratori , ocon  impedirgli  di  fa- 
ticare ) ; dovendoli  un  dì  mettere  i’  ar- 
chitrave fui  la  porta  della  Chiefa , i Mu- 
ratori , ed  operaj  in  buon  numero  ado- 
perando con  i loro  ordegni  ogn’indu- 
ftria,  e fatica,  non  la  poterono  alzar 
da  terra  ; vedendo  il  cafo  difperato , ne 
fecero  confapevole  in  Santo , il  quale  ac- 
corfovi,  vide, che  il  Demonio  trasfor- 
mato in  fembianza  umana,  avendo  ri- 
porta nell’  architrave  la  fua  virtù , in  dis- 
parte fe  ne  rideva.  Chiamatolo  San 
Francefco  in  prefenza  di  tutti  gli  co- 
mandò , che  P ajutaflè  a mettere  1 ar- 
chitrave al  fuo  luogo;  fenza  replica  ubbi- 
dì quella  fempre  dtfubbidiente  creatura; 
la  quale  prefo  quello  da  un  capo , ed  il 
Santo  dall’  altro , ed  ambi  falendo  per 
le  fcale  , tra  fe  rifoluto  il  Diavolo  d’ uc- 
cidere il  Santo  fotto  l’ architrave  per  vit- 
tima al  fuo  sdegno , con  rabbia  inferna- 
le , precipitando  l’ architrave  in  fafeio  fu 
uno  gli  ftipiti , per  la  gran  percofla  ven- 
ne a lpezzarfì  per  mezzo , e penfandod’ 
averlo  uccifo , per  l’ aria  fi  dileguò.  Ma 
non  gli  riufeì  il  difegno , perche  il  San- 
to , che  per  fpecial  favore  vedeva  la  fe- 
rie delle  cofe , eh’  erano  per  avvenire,  at- 
tento a’  di  lui  moti , foftcnendolo  coll’ 
altra  mano , l’ allcttò  al  fuo  luogo.  On- 
de l’ aftuzia  del  nemico  Infernale , non 
fervi  ad  altro , che  a perpetuare  il  mi- 
racolo , e predicare  con  quel  fegnale 
di  rottura , che  fino  ad  oggi  fi  vede , 
quanto  è mirabile  Dio  nel  fuo  Servo; 
mentre  fè , che  quello  fpietato  1’  ub- 
bidire , e ferviflè  di  ftromento  nell’ope- 
rare.  , 

CA- 
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Fa  trovar  mhacolofamente  cotta  una 
fornace  di  calcina  fenga  fuoco.  Opera  al- 
cuni miracoli  ne'  legnami . Tinca  uno , eh’ 
era  irato  contro  di  lui  , con  far"  inconta- 
nente nafeere  fette  caflagni  : e compone  una 
lite  tra  due  fratelli . 

M Olirò  Iddio  quanto  grato  gli  (offe 
quello  Sacro  Tempio , che  ad  o- 
nor  fuo  gli  erigeva  Francefco , non  men 
che  gli  antichi  olocaurti , allora  che 
feendea  fuoco  del  Cielo , & devorabat 
bolocaufta . Col  fuoco  della  fua  ardentif- 
fima  canta' , più  che  con  fuoco  materia- 
le , (è  cuocere  una  fornace  di  calcina , la 
quale  era  predò  di  un’  altra  carica  di  te- 
gole , in  cui  fu  folamente  porto  fuoco . 
La  mattina  feguente  venuto  il  Santo  fu  ’l 
luogo , fatte  cavare  le  tegole  , che  tro- 
varonfi  ben  cotte  : dille  a gli  operaj , che 
votallèro  anche  quella  della  calcina.  Ri- 
fpofero  quelli  che  la  calcina  non  era  al- 
trimenti cotta  , per  non  avervi  ancor 
niellò  fuoco.  Ter  Carità , replicò  egli, 
eh'  era  f iflejfo  come  delT  altra , però  non 
mancaffero  di  tirarla  fuori . Cosi  avendo 
fatto , trovarono  la  calcina  perfèttamen- 
te cotta , non  Tenia  gran  maraviglia . 

Fece  un’  altra  volta  cofa  altrettanto 
miracolofa  . Aveva  egli  mandato  al  Mo- 
naftero  uno  per  nome  Giovanni  Scano , 
per  far  cuocere  fave , per  il  definarc  de- 
gli operaj  ; ue  trovando  quegli  altro  in 
Cucina  , che  fredde  ceneri , lènza  vefti- 
gio  di  fuoco  , ritornò  a riferirlo  al  San- 
to: quelli  fentito  ciò,  dillègli  : Ter  Ca- 
rità mettile  fu  quelle , che  fenga  dubbio  fi 
cuoccrebbono . Il  che  egli  avendo  fatto , 
vide  incontanente  un  gran  fuoco  mira- 
colofamentc prodotto,  dal  quale  furo- 
no ben  cotte  le  fave . - * 

Furono  anche  grandii  miracoli,  che 
operò  ne’ legnami,  che  abbifognaron 


C O D I P A O L A.  ioi 

alla  fabbrica  di  quello  fuo  Moniftero. 
Un  Contadino  per  nome  Bernardino 
Pugliano  di  Paterno  avea  porto  fuoco  ad 
un  luo  campo  infalvatichito , per  poter- 
vi feminarc  . La  fiamma  fpinta  dalla  fu- 
ria de’  venti  fenza  poterli  impedire , an- 
dava velocemente  ftridendo  verfo  i le- 
gnami, che  il  Santo  avea  fatto  tagliare 
per  ufo  del  fuo  Monartero  ; awedutofene 
San  Francefco  , mirando  il  fuoco , gli 
comandò  : Ter  Carità  , che  abbruciaffc 
quel  eh'  era  fuo  fenga  offendere  le  cofe  al- 
trui. Non  tantofto  finì  di  dire  quelle  pa- 
role , che  la  fiamma  gid  vicina  per  attac- 
cai ne’  Tuoi  legnami , incontanente  s’c- 
rtinfe . 

Giacomo  Montoro  della  Citta'  di  Ni- 
caftro , un  di  mentre  flava  pafeendo  i 
fuoi  buoi  in  una  felva,  ov’ erano  flati 
tagliati  molti  alberi,  per  fervizio  del 
Monaftero , fu  pregato  da  due  Frati  di 
quell’  Ordine , di  voler  condurre  al  Mo* 
nartero  con  i fuoi  buoi , un  carico  di  le- 
gnatru  ; ma  perche  gli  pareva  importàbi- 
le, ricusò  di  farlo,  sì  per  eflèri Gio- 
venchi indomiti , come  per  eflèr  il  cam- 
mino lontano  venti  miglia.  Replica- 
rongli  i Frati , che  avendo  fiducia  nel 
Beato  Francefco , il  tutto  farebbe  fucce- 
duto  bene  ; oltre  che  quel  Santo  Padre 
avrebbe  pregato  Dio  per  lui.  Ond’egli 
Ipinto  da  quelle  efortazioni , e per  la  ri- 
verenza che  portava  al  Santo , per  infi- 
niti miracoli,  che  n’avea  veduti  ,'ed 
uditi  raccontare  prefe  come  fe  agnelli 
fòdero , due  de’  fuoi  giovenchi , che  ivi 
a pafeer  teneva , efenz’alcun  diflurbo  , 
gli  pofe  fotto  il  giogo , caricando  il  car- 
ro di  quei  legnami  ; e tutto  allegro  li 
condullè  felicemente  al  defìderato  luo- 
go , attribuendo  tal  fatto  alla  divozio- 
ne , e virtù  del  Santo , quale  vedendolo 
il  ringraziò,  e lodò  di  tanta  ubbidienza . 

• Paolo  della  Porta  di  Paterno , ritro: 

N j vandoli 
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vanlofi  per  modo  inférmo , che  non  po- 
teva reggerli  in  piedi , lenza  appoggiar- 
li alla  croccia,  fé  ne  andò  dal  Beato 
Franccfco,  per  chiedergli  il  Tuo  foccorfo. 
Quando  il  vide  Francefco,  gli  dirle:  Tao- 

10  per  Carità  vogliamo  andare  infime  al 
Monte , per  condurre  qualche  trave  al  Mo- 
ttaftero  ? Rifpole  1*  Infermo  , deh  vole.iè 
Iddio,  che  vi  potè  ili  venire,  cheiofolo 
condurrei  quanti  ve  ne  fono  . Ter  Carità 
(replicò  il  Santo  ; venite  meco,  che  po- 
trete venirvi-  Al  cui  dire  ubbidiente  l’ In- 
fermo , incontanente  lì  trovò  libero  dal 
fuo  male,  e buttando  via  la  croccia, 
andò  in  compagnia  degli  altri  alla  Mon- 
ta°na  per  fcrvizio  del  Monaltero.  Portò 
d*  nidi  una  trave,  la  quale  gli  cadde  fo- 
pra  una  gamba , di  maniera  che  tutta 
gliela  infranfe  ; ma  il  Sanco  avendola 
fatta  ungere  con  olio  comtnune,  il  dì 
feguente  redo  fano  lem  a leiione . 

tra  andato  Bernardino  di  Fiorio  di 
Paterno,  con  alcuni  altri  a tagliare  le- 
gnami per  il  Monaftero.  Un  (uo  compa- 
gno , chegtieraapprcil'o  nell’ alzar  del- 
la feure  ufeendo  il  ferro  dell’  afta , gra- 
vemente il  percoife  in  teda , tagliandoli 
l’olla  ; onde  per  il  gran  dolore , e fpargi- 
mento  di  fanguc  dubitava  morire . A 
quello  concoide  il  Santo , e chiamatolo 
per  nome , gli  domandò  che  avedè  < Ri- 
fpofe  , eh’ egli  moriva . Allora  avendo 

11  Sanro  pollo  le  fue  mani  fulla  ferita,  e 
{tingendola , dubito  li  fentì  fano , e li- 
bero da  quel  dolore,  di  maniera  che  ne 
anche  vi  li  vedeva  la  cicatrice , o fegno 
di  percolfa , ne  meno  il  fangue , che  non 
gran  fpargimento  era  violentemente  uf- 
cito  ; e le  ne  ritornò  a cala  , come  ne 
venne . 

Un  Maellro  legnaiuolo  , lavorando 
una  trave,  lì  perca  lè  un  piè  coll’  afeia, 
di  modo  die  appena  teneva  quanto  è un 
dito  di  carne , tanto  era  grande  la  ferita. 


Vi  corfe  il  pietofo  Padre  udendo  i fuo£ 
lamenti  : In  Carità  ( gli  dille  ) non  dubi- 
tare, e veduta  la  gran  percolla , pigliò 
un’  erba , che  ivi  li  trovò , fegnolla  col 
fegno  della  Croce , fopra  ve  la  fole,  e in- 
concanente  con  ilhipor  de’prefenri  vi- 
deli  miracoioi amente  fano . 

Dovendoli  mettere  una  groffiffima 
trave  iulla  porta  del  Monaltero , trava- 
gliavano intorno  più  di  cent’  uomini , 
ma  in  damo.  Alla  ime  accollatovili  il 
Santo , egli  folo  con  una  mano  la  pofe 
fu’l  difegnato  luogo,  con  illupore  de' 
circoflanti . 

Facendo  condurre  una  trave  grò  (filli  - 
ma  da  dieci  paja  di  buoi , i quali  per 
la  loro  llanchezza  non  potevan  più  oltre 
camminare  , vedendo  ciò  San  Francef- 
co , ne  fece  fciogliere  nove  paja , lardan- 
dovi folo  il  primo  ; indi  con  una  verga , 
che  teneva  in  mano  percotendo  tre  vol- 
te la  trave , comandò  a’  bovi  che  la  ti- 
ralfero , i quali  ubbidienti  , fubito  al 
fuo  Monalieto  la  condulléro  . 

Furono  fen/anuinero  i miracoli , che 
il  Santo  operò  intorno  a quella  materia 
di  legnami , e di  condurre  travi  al  fuo 
Monaltero , piuttollo  condotti  per  mi- 
nillerio  d’ Angeli , che  j>er  ajuto  umano. 
Ed  in  particolare  li  vide  una  volta , che 
diciotto  travi  già'  condotti  avanti  la 
porta  della  lua  Chiefa,  la  fera  eran  rozzi, 
e la  mattina  li  trovaron  lavorati , ed  ac- 
conci , per  dove  abbifognava  collocar- 
li . E quante  travi  elìendo  torte  driz- 
zò coll’  efficacia  delle  fue  parole  ? alle 
volte  a’  fuoi  cenni  una  trave  lì  divile  in 
due,  e di  due  fine  fc  una  fola,  fecondo 
richiedeva  il  bifogno  ? chi  udì  giammai , 
che  coito  nave  per  far  che  giungere 
dall’  una  all  altra  parte  del  muro , lì 
lìendeflc  come  le  folle  di  molle  materia  ? 
tanto  fece  quello  Santo  Taumaturgo . 

Nel  tempo,  cheli  copriva  la  Chiefa, 

il 
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il  Santo  eflèndo  follecitato  dal  Crpo- 
macltro dell’ opera,  di  provvedere  una 
trave  , che;  mancava  per  compimento 
del  tetto , andò  in  cafa  di  uno , eh’  era 
padrone  d’ una  felva  di  caftagni  , per 
chiedergli  licenza  di  tagliarne  un 
piè  ; ma  non  trovatolo,  la  dimandò 
alla  moglie  , la  quale  gliela  concedè 
volenteri , fofpinta  dalla  divozione , che 
gli  portava  , sì  anche  giudicando  , 
che  fuo  marito  fi  farebbe  contentato  ; 
Avvenne  però  tutto  il  contrario  ; imper- 
ciocché ritornato  a cafa  il  marito  udito 
ciò  dalla  moglie , non  potendo  loffèrire, 
che  altri,  fenza  fua  licenza,  ardiflèro 
di  tagliar'  alberi  nella  lua  felva , afpra- 
rnente  ne  la  riprefe  : onde  fatto  crudele 
ne’  trattamenti  colla  moglie  , oltre  1’ 
averla  proverbiata , tutto  acccfo  di  col- 
lera , e di  sdegno  , che  non  riconofcea 
per  anima  altro , che  una  furia , s’ av- 
viò verfo  la  felva  , con  animo  rifoluto 
fe  per  avventura  forte  giunto  a tempo  ) 
’ impedire , che  no  ’l  tagliaflèro , o fe 
tagliato , di  non  farlo  condur  via  : frat- 
tanto la  buona  moglie  accorfa  al  Santo , 
e diflègli  ciò  eh’  era  partito  con  fuo  ma- 
rito ; S.  Fraucefco  dopo  averla  confola- 
ta , e dettole , che  farebbe  pefo  fuo  di 
placare  il  marito , incontanente  fi  por- 
tò alla  felva , ove  ritrovò , che  quegli 
fgridando  i fuoi  operaj,  gli  proibiva  di 
portar  via  il  gii  tagliato  calcagno  : 
Quando  lo  vide  il  Santo , gli  dille  : Ter 
carità  amico  non  ri  turbate  tanto , non  ri 
fi  dia  tanta  pena  ; perche  fe  r’  abbiamo 
tolto  un ’ albero  di  caftagno  , per  ferrigio 
della  Cafa  di  Dio , re  ne  rogliamo  dare  al- 
tri fette  migliori . Ciò  detto  alzando  gli 
occhi  coll’  iAelfa  fede , che  sforzò  tante 
volte  l’ Onnipotenza  ad  efaudir  le  fue 
voci , inviò  brieve  preghiera , e poi  trat- 
te dalla  fua  manica  fette  caftagne , col 
fuo  baffone piamoUe  fui  molle  terreno, 


in  egual  difìanza  d’ intorno  al  ceppone 
( che  dopo  tanti  anni  intero  fi  vede  ad 
onta  dell’ ingiuria  dei  tempo)  del  già 
recifo  caftagno . Prodigio  miracolofo 
alla  villa  del  padrone  della  felva,  c de- 
gli operaj  incontanente  le  morte  caftar 
gne  ravvivandoli , formarono  le  radici , 
dilatarono i rami,  fi  veflirono  di  fion- 
di, e diventarono  alberi  di  fmifurata 
grandezza , che  non  maraviglia  de’  fe- 
coli  ferviranno  per  trofèo  della  Santità 
del  Taumaturgo.  Alla  villa  di  quello 
fpettacolo  cadde  al  padrone  l’ira  del 
cuore , e divenuto  pio , con  grande  fpar- 
gimento  di  lagrime  prollrato  a piè  del 
Santo  , chiedendogli  perdono , gli  con- 
donò il  callagno.  Quello  Miracolo  non 
fu  un  folo , ma  ne  portò  innumerabili  ; 
perocché  ogni  volta , che  gli  ammalati 
con  divozione , e viva  fède  mangiano 
de’  loro  falutifèri  frutti , ricevono  l’ in- 
tera fanità . 

Finalmente  quando  verun’  altra  cofa 
mancava  per  finimento  della  Chiefa, 
che  le  tegole  per  coprirla,  gli  operaj  non 
avendo  in  acconcio  la  creta  , per  farle,  il 
Santo  in  un  luogo , ove  non  appariva 
niun  fegno  di  tal  materia , pcrcotendo 
la  terra  col  fuo  ballone , loro  diflè  : 
Ter  Carità  carote  qui , che  trorei-ete  gran 
quantità  di  creta  acconcia  per  f opera  ro- 
flra.  Quei  cavando,  in  brieve  trovaro- 
no la  creta , come  il  Santo  detto  aveva . 
Stanchcrebbonfi  certamente  tutte  le  lin- 
gue , e tutti  gl’  ingegni  ; fe  pretcndeflè- 
ro  narrar  tutti  i Miracoli  del  noltroPao- 
lano . Onde  ficcome  le  cofe , che  tra- 
feendono  l’ umana  capacità , non  fi  pof- 
fono  mai  meglio  efprimere,  che  colla 
facondia  d’ im  di  voto  filenzio  ; io  altresì 
tralafciando  in  prova  la  ferie  degl’  infi- 
niti racconti , che  intorno  a quelle  ma- 
terie fi  protrebbon  fare , ad  un  fol  di  elfi 

mi  rifràngerò . - - - 
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• Diventiti  perciò  la  fama  una  Stella 
crinita  alle  glorie  del  noftro  Santo , fé 
.così  chiaro  rimbombare  il  ftto  nome, 
•che  concorrendo  d’ ogni  parte  le  genti 
per  vederlo  , ed  udirlo  , drizzavano 
tante  vive  ftatue  a' fnoi  encomj,  quanti 
nomini  per  lo  ftupore  immobili  fi 
fcorgeano . Di  qui  fu , che  crebbe  altre- 
sì la  divozione  verfo  la  fua  Chiefa , in 
guifa , che  ftimavafi  incapace  la  firada 
per  il  concorfo  de’  Popoli  ; ficchè  sfor- 
zato il  Santo  di  farne  un’  altra  più  fpa- 
ziofa,  e comoda,  gli  bifognava  aprir- 
la per  mezzo  di  una  poflèffione  di  due 
fratelli;  or  quelli  perche  fi  dovevano  di- 
videre l’ erediti  paterna  , gli  venne  in 
taglio  di  metter’ in  opera  il  fuo  difegno, 
e domandatone  la  licenza , volentieri  1’ 
ottenne . Un  giorno  andò  il  noftro  San- 
to a quel  luogo  con  buon  niunero  tf  ope- 
ra; per  dar*  ordine , e principio  alla  nuo- 
va firada . £ tirandoli  il  filo  per  la  fua 
dirittura , nel  bel  mezzo  vi  reftava  un’ 
albero , nomato  Gelfo , il  quale  per  la 
fua  grandezza , non  folo  deformava  la 
bellezza , e profpettiva  della  ftrada , ma 
per  la  fua  grande  utilità , accefe  tal’  ofti- 
nara  contefa  trai  due  fratelli,  col  pre- 
tendere ciafcnn  di  loro  di  farfelo  pro- 
prio, che  contrattando  fcordatifi  della 
congiunzione  del  fangue  , s’  afpettava 
la  risoluzione  dalla  violenza  delle  fpade 
colla  morte  d’ uno  de’  due  litiganti.  Re- 
ftava già  un  fol  momento  alla  decifione 
fanguinofa  , che  irreparabilmente  do- 
vea  feguire  per  mezzo  di  un  fratricidio  ; 
quando  alle  grida  degli  operaj , che  ap- 
pena potean  Sedare  quei  furibondi  fratel- 
li , vi  concorfe  co’  Cittadini  il  Santo 
Padano , il  quale  veduta  la  loro  dura , e 
perfida  otturazione , ginocchioni  fparfe 
brieve  prighiera  a Dio  di  placare  quella 
difcordia  fomentata  dall’  intereflc  tem- 
porale, e di  non  voler  permetter  Ude- 
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cifione  sì  ingiufta,  di  chi  fapefle  eflère 
più  federato  ( mentre  il  Santo  orava , 
vedeanfi'due  contrarj  effètti , Satanafiò , 
che  attizzava  il  fuoco  deli’  irafrìbile  fra  i 
due  fratelli,  ed  il  Santo , che  temperava 
colla  fua  orazione  quegli  oftinati  furori) 
ciò  fatto  fentendofi  rincorare  interna- 
mente da  uno  Ipirito , che  l’ affidava  a 
fperare  ottimi  fucceffi  , accoftatofi  all* 
albero , mirandolo  con  grave  fembian- 
te , proruppe  in  quelle  voci  : 0 aeatura 
di  Dio,  io  minimo  delti  minimi  Servi  de’ 
Servi  di  Gesù  Crifto , ti  comando , che  vo~ 
gli  componer  sì  oflinata  contefa  fra  qucjìi 
due  fratelli . Così  dicendo  il  percoflè  col 
battone . ( Quando  i miracoli  trapana- 
no l' immaginabile , ogni  efecrazione  fi 
fiima  vana.)  L’ albero  fordo,  alla  villa 
de’  circoftanti , incontanente  udito  il  fuo 
camandamento  , per  occulta  virtù 
egualmente  fi  divifè  per  mezzo , e quei 
feinialberi  voltati  i fianchi  a poco  a po- 
co cominciarono  a camminare  con  mo- 
ti contrarj,  finche  fgombrato  Iofpazio 
alla  ftrada , radicandoli  vennero  a fer- 
vire  per  termine,  e mifuradi  quella,  e 
per  confini  alle  polfeffioni  de’  fratelli , a’ 
quali  per  la  novità  di  quello  fpettacolo , 
cadendo  l’ armi  di  mano,  e l’ ire  de’  cuo- 
ri , s’ abbracciarono , e poi  ringrazia- 
rono il  loro  pacificatore  , che  così  li 
necelfitava  a divenir  pii,  quando  Ila- 
vano  per  cadere  ambiduc  nel  preci- 
pizio dell’  empietà  , ed  un  di  loro  in 
quello  della  dannazione . Entrata  perciò 
ne’  cuori  degli  operaj , ed  alianti  un’  al- 
legrezza veftita  di  maraviglia , dopo  d* 
avere  ammirato  la  Santità  di  Francefco, 
e refene  grazie  colla  mente  al  Cielo , s’ 
affollarono  a diramare  i rami , per  por- 
tarli a cafa , come  facre  reliquie.  Rima- 
fero  nondimeno  interi  , come  fe  non 
folfer  Ilari  tocchi  da  veruno  ; così  videro 
molto  tempo,  finché  crefcendo  oltre - 

modo 
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modo  la  divozione  de’  popoli , per  far- 
ne Crocette,  eRofarj,  recarono  fola- 
mente  i tronchi  , i quali  intorniati  da 
fabbrica , fi  confervano  per  trofeo  alle 
glorie  del  noltro  Santo . 

Or  mentre  gli  operaj  faticavano  alla 
firada  , videro  venire  a cavallo  Antonio 
d’Alcffio  parente  del  Santo,  con  un  brac- 
cio gonfio  in  petto , che  per  l’ diremo 
dolore,  gli  facea  fperimentare  le  ago- 
nie di  morte,  fenza  fperanza di  umano 
rimedio . Quando  il  Santo  lo  vide  gli 
dille:  sintonia  troppo  tardi  fiele  venuto, con. 
tutto  ciò  per  carità  pigliate  quefia  Zappa , 
ed  ajutatcci  un  poco . Antonio  avendo- 
gli moftrato  il  braccio  infermo , che  noi 
potea  muovere,  Francefco  con  un  bagno 
d’acqua  tepida,che  fece  venire  dal  Mona- 
fiero  , gliel  fanò  : ed  egli  con  gli  altri  co- 
minciò con  incredibil  forza  a faticare, 

CAPITOLO  III. 

Moltiplica  più  volte  il  pane , il  vinoy 
ed  altre  cofe  comefiibili . 

OR  fe  degli  effetti  della  confidenza 
di  S.  Francefco  in  Dioriufciti  più 
in  utile  altrui , che  in  proprio  fuo , io  mi 
prendeffi  a dire  interamente , mi  con- 
verrebbe riandar  tutto  il  corfo  della  fua 
vita , la  quale  menò  tanto  abbandonata 
nelle  mani  del  Signore , che  parve,  che 
fin  da!  primo  di , che  ufcì  al  Mondo , fi 
facefl'e  uno  fcambievole  contratto  fra 
Dio,  e lui,  cioè,  eh’ egli  avelTe  penfie- 
ri  di  Dio,  fervendolo,  e Iddio  di  lui, 
foccorrendolo . E certo , che  S.  Fran- 
cefco in  altre  mani  non  tenea  fidi  gli  oc- 
chi , fuor  che  in  quelle  di  Dio  ; onde 
perche  tanto  leggiermente  correva  per 
tutto  la  fama  delia  fua  miracolofa  vita , 
era  benedizion  di  Dio  il  vedere  la  molti- 
tudine de’  popoli , che  da  tutte  le  parti 
venivano  a vederlo  ; ed  un  dì  tra  gli  al- 
tri s’ammaliarono  circa  tremila  perfo- 
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ne  al  fuo  Monaftero , alcuni  per  vedere  i 
fuoi  ftupendi  Miracoli , che  tutto  il  dì 
operava  , ed  altri  a chiedergli  foccorfo 
nelle  loro  neceffità.  Ond’  egli,  che  a tutti 
foddisfaceva  perche  era  tutto  carità , e 
non  lafciava  giammai  chi  fi  follò , par- 
tire dal  fuo  Monaftero , fenza  fargli  fare 
colazione  ; volle  ancorché  povcrilfimo 
dar  da  mangiare  a sì  numerofa  moltitu- 
dine, dopo  d’  avergli  cibati  fpiritual- 
mente  con  i fuoi  fanti  Sermoni. A quello 
fine  dunque  chiamato  Fra  Giovanni  da 
San  Lucido  un  de’  fuoi  Compagni  (die- 
de cura, che  gli  delle  da  mangiare.)OPa- 
dre(rifpofe  egli)dove  fi  troverà  tanto  pa- 
ne,e  vino  che  balli , per  faziar  quello  nu- 
merofo  popolo , nel  Monaftero  non  v’ è 
altro  , che  un  picciol  colino  di  pane  , 
che  nemmeno  balla  per  dieci  perfone, ol- 
tre che  abbifogna  per  la  noftra  Co- 
munità. Tonate  qui  quefto  poco  per  Ca- 
rità (rifpofe  egli  ; ebebaflerà  per  tutti. 
Ubbidì  Frà  Giovanni . Egli  tenendo  i 
lumi  filli  al  Cielo.  Gesù  mio  (con  affet- 
to fvifeerato  diceva  (a)  io  vi  priego , 
che  ficcome  fu  quelle  aperte  campagne  per 
pafeer  le  fameliche  turbe  , che  vi  feguita- 
vano  per  udirvi  ragionare  , molti pìicaftc 
quei  cinque  pani  , e due  pefei , così  colla 
voflra  medefima  onnipotente  virtù , accioc- 
ché fia  laudato  il  vofiro  nome  moltipli- 
chiate quefto  pane,  per  modo.,  che  fi  fagj 
queftoTopolo qui  adunato.  Da  Ipirto dun- 
que interiore , che  alla  fperanza  d’otti- 
mo fuccellò  l’inanimava,  affidato,  al- 
zando la  fua  fanta  delira , benedille  il 
pane , ed  un  fiafeo  di  vino , e poi  co- 
minciò a dividerlo  , e diftribuirio.  Man- 
giarono tutti  di  quel  pane , c beveron  del 
vino  a foddisfazione , fenza  però  vederfi 
mancare  ne  1’  uno  , ne  1’  altro . r iffe 
certamente  ne  ritnarrebbono  tutte  le  lin- 
gue, e tutti  gl’ ingegni,  fe  fi  prendellèro 
a contar  tutte  le  dimoili  azioni  di  giubi- 
li lo, 
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lo , c le  lagrime  di  tenerezza , che  fece 
fare  a i convitati  quella  maraviglia.  Di- 
rò bensì , che  dopo  aver  coloro  ammi- 
rata la  fila  fantità , e refene  le  dovute 
grazie  al  Cielo,pubblicaronoil  miracolo 
per  tutta  Calabria,  dicendo  come  Iddio 
aveva  rinovellato  il  miracolo  della  fua 
onnipotenza,  nelle  mani  di  San  Fran- 
ccfco  di  Paola  , con  moltiplicare  il  pa- 
ne , ed  il  vino  , per  dar  da  mangiare 
( come  egli  fece  nel  Deferto)  a tre  mila 
pcrionc . 

Ne  in  quella  fola  occafione  termina- 
rono le  maraviglie , che  operavano  le  di 
lui  mani  piene  di  virtù  Divina . Imper- 
ciocché un’ altro  dì  avendo  egli  menato 
venti  operaj  full  a cima  d’  una  monta- 
gna a recider  legnami  per  ufo  del  fuo 
Monallero, giunta  l'ora  di  pranzo,  ve  Jen- 
doli  gli  operaj  fianchi  dallafatica,langui- 
re  per  la  fame , gli  chiefcro  da  mangia- 
re . Nel  medefimo  punto  gli  furono  re- 
cati da  un’  uomo  due  pani . Quando  gli 
operaj  videro  sì  poca  prò  wi  (ione , che 
nemmeno  ballava  per  un  folo,  comincia- 
rono a llrepitare , e lamentarli  del  San- 
to. Mafumiracolofo  l’ effetto,  che  ne 
feguì . Perche  egli  avuti  in  mano  quei 
pani  , benedettili  , cominciò  a divi- 
derli e dame  a ciafcuno  quanto  ne  vol- 
le , fenza  mancare  ; anzi  avanzonne  una 
buona  parte  per  la  merenda.  Ne  qui  finì 
il  miracolo , e lo  llupore , poiché  quelli 
operaj  colla  refezione  di  quel  miracolo- 
fo  pane  talmente  fi  rincorarono  alla  fa- 
tica , che  in  tre  foli  giorni  tagliaron  sì 
gran  quantità  di  legnami , che  non  vi 
ballava  forfè  un  mefe  . 

Un’  altro  dì  faticavano  pure  trecento 
uomini  nella  fabbrica , a fpefe  del  San- 
to, ed  egli  a fpefe  di  Dio;  correndo  al- 
lora gran  careltia  per  la  contrada  Fran- 
cefco  aveva  confumate  tutte  le  limoline 
nella  fabbrica,  ed  altro  non  aveva  nel 


fuo  Monallero , che  poche  fave  , e m ez- 
zo  moggio  di  caflagne  per  cibarli.  Que- 
lli vedendo  sì  poca  quantità  di  roba, 
fenza  un  boccon  di  pane  , non  che  un 
forfo  di  vino  , cominciarono  a mormo- 
rare ( ordinaria  vendetta  di  gente  fame- 
lica : ) Benedetto  fta  fempre  il  Signore  ( di- 
cevali  il  Santo)  che  (occorre  a quei , che 
con  paT^ienga  fperano  in  lui . Ter  Carità 
figliuoli  abbiate  pagienga  , che  Iddio 
vi  prowederà . Appena  finì  di  dire  ciò  , 
che  giunfe  Antonio  Mantuano  della 
Terra  d’ Altilia  con  due  facchi  di  pane  , 
ed  una  foina  di  vino  ; rimafero  llupefatti 
tutti  coloro  del  miracolofo , e fubitaneo 
foccorfo.  Mentre  il  Santo  diflribuiva  il 
pane  a ciafclieduno  , giunfe  un  uc;no 
flraniero . Benedetto  Padre  ( diceva- 
gli  grondando  tenerilfiinc  lagrime  ) tre 
miei  Compagni  viandanti  fono  rimalli 
per  llrada  quali  ellinti  per  la  fame , che 
non  puonno  pafl'ar  più  oltre  ; ond’  io 
( benché  tengo  la  medefima  necefiità  ) 
per  non  vederli  morire  , fon  venuto  a 
trovare  un  poco  di  pane , per  amor  di 
Dio  dateci  rimedio.  Diedegli  il  Santo 
quattro  pani , dicendogli  : Tortate  quefìi 
per  Carità , che  bafleranno  per  tutti  : Ri- 
cevuto che  ebbe  colui  il  pane , cornili- 
donne  a mangiare , e correndo  veloce- 
mente fi  portò  , dove  avea  lafciato  i 
compagni,  a’  quali  li  diede  , con  che 
acquetarono  tanta  forza , e vigore , che 
venuti  al  Monallero  a render  le  dovute 
grazie  al  Santo , fecero  liquida  fede  , 
die  loro  parve  edere  flato  più , che  pane 
ordinario  quello  che  aveano  mangiato. 

Un’  altra  volta  mandando  alla  mon- 
tagna predò  Paterno  tre  miglia , cin- 
quanta operaj , a tagliar  legnami  per 
fervizio  dd  Monallerio , difle  loro  : Fa- 
ticate allegramente , che  io  a fuo  tempo  vi 
manderò  da  mangiare.  Travagliarono  vo- 
lentcri  gli  operaj  fino  all’  ora  di  pranzo , 

ma 
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ma  quando  non  videro  venire  la  prowi- 
fione  prom  ert  ali , per  la  gran  fame  che 
fentivano , cominciarono  a lamentarfi , 
e mormorare  del  Santo  : or  mentre  (la- 
vano in  quell’  affanno , fe  li  fece  avanti 
un’  uomo  incognito , il  quale  avendo  fle- 
fo  in  terra  il  mantello , clic  portava  in 
dolio , e portovi  fovra  un  bianco  pane , 
ed  un  fiafeo  di  vino  gli  convitò  a man- 
giare , che  fra  tanto  verrebbe  il  pranzo. 
Kicufarono  di  ciò  fare  gli  operarsi  per  Io 
sdegno , che  avevano  concepito  contro 
il  Santo , si  anche  perche  vedevano  quel 
poco  pane , e vino  non  eflèr  fufficiente 
ad  un  folo . Alla  line  colui  gli  feppe  tan- 
to perfuadere , che  fi  pofero  a federe  ; 
cominciò  egli  a diftribuire  il  pane , ed 
eglino  a mangiare  con  tal  gullo , e fa- 
pore , come  fe  rcgalatainente  fi  cibarte. 
ro,  e vedevano  , che  quanto  più  di- 
voravano , tanto  più  crefceva  il  pane , 
ed  il  vino  , e mirandoli  l’ un  l’ altro  fen- 
za  faperc  la  cagione  del  iniracolofo  fuc- 
celfo , (lavano  fuori  di  fe  (lelfi . E di- 
mandandogli da  dove  avea  portato  quel 
pane  sì  faporito , incontanente  difpar- 
ve , lardandoli  colla  parola  in  bocca , 
che  perciò  alcuni  diflèro , eh’  era  (lato 
un'  Angelo , ed  altri , che  S.  Francefco 
in  quella  figura  gli  avea  recato  il  già 
promello  cibo.  Dipoi  ritornati  all’  ope- 
ra, faticarono  allegramente  rutto  il  di, 
e la  (è  ra , quando  furono  al  Monaflero , 
raccontarono  al  Santo  ciò , eh’  era  loro 
fncceduto , con  rendergli  le  dovute  gra- 
zie, ed  egli.  Figliuoli  (rifpofe)  a Dio 
fi  devono  rendere  le  gragie , a cui  non  è dif. 
ficile  [occorrer  nella  campagna  a quei , che 
lo  fervono  , credete  voi , che  fe  temerete 
Dio  non  vi  mancherà  in  veruna  cofa  ? Con 
che  licenziati  gli  operaj  , attertarono 
poi  pienamente  si  (lupendo  miracolo . 

Un’  altro  dì  venne  il  Santo  a vedere 
i (noi  operaj,  che  in  numero  di  venti 
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faticavano  intorno  la  fua  fabbrica . 
Quando  quegli  il  videro , come  è folito 
colhime  della  gente , che  travaglia , di 
domandare  q ualche  rinfrefeo  al  Padron 
dell’  opera , uu  di  loro  gli  dille  : Padre 
Francefco  non  avete  cofa  alcuna  da  ba- 
gnarci la  bocca  ? sì  per  certo  fratello  ( ri- 
(}K»fe  egli , ) e cavatoli  dalla  manica  mi 
fico  fccco  ; T rendete  (dille  ) e merendate , 
fra  tanto  che  vi  porteranno  da  bere . Sor- 
rife  1’  operajo  , che  afpettava  cofa  di 
maggior  foftanza  ; pigliando  un  pezzet- 
to del  fico  almeno  quella  volta  ( dirtè  ) 
non  ci  farà  danno  allo  rtomacho . “Non 
dubitare  in  Carità  , fratello  ( rifpofe  il 
Santo  Padre  ) che  feavr&fedc  nel  Signo- 
re , non  folo  faterà  tc , ma  tuffigli  altri. 
Fu  cofa  maravigliofa  a vedere,  che  di- 
videndo quel  fico  tra  quegli  operaj , re- 
narono tutti  fazj , e per  maggior’  evi- 
denza del  Miracolo , l’ irteflo  fico  rimafe 
intero  nelle  mani  del  Santo , con  iftupo- 
re  di  tutti . I quali  poi  in  folenne  efame 
teftificarono , che  il  Santo  tre  volte  ope- 
rò quello  medefimo  Miracolo  in  diverfe 
occafioni  . 

Il  feguente  dì , un  di  quelli  operaj  ve- 
nendo a fabbricare  al  Monallero , portò 
feco  un  pane , il  qual  veduto  dal  Santo , 
gliel dimando . Egli,  che  avea  veduto 
il  Miracolo  del  fico , glielo  diede  volcn- 
teri , fperandone  ottimo  fucceflò.  Avu- 
tolo il  Santo  nelle  mani  , mirando  il 
Cielo , il  benedirti , indi  cominciò  a di- 
rtribuirlo  a gli  operaj , quali  erano  al  nu- 
mero di  trecento . Oh  forza  de’  Miraco- 
li del  noftro  Taumaturgo  ! Dopo  che 
tutti  ebbero  mangiato  a foddisfazione  , 
fopravanzato  fi  vide  nelle  fue  mani  una 
buona  parte  del  pa  ne , con  ineffabil  ma- 
raviglia di  quelli . 

Il  medefimo  avvenne  in  una  botti- 
cella di  vino  di  quattro  fome.Impercioc. 
che  il  difpenlìero  couofcendo  nonpo- 
O 1 ter 
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ter  quello  ballare  a’  Frati  per  tutto  il 
mele  d’ Aprile , dille  al  nolìro  Santo  , 
che  abbifognava  provvedere  di  vino  : 
Darete  per  Carità  (rifpofeegli  ) a bere 
di  quefto  vino  alla  noflra  Comunità , a gli 
opera j,  ed  d poveri , perche  avanti  finif- 
ca,  il  Signore  ci  provvedere . Singolarif- 
fimo  fu  il  Miracolo  : Imperciocché  con 
dame  abbondantemente  a bere  alla  Co- 
munità, a gli  opera j,  ed  a tutti  i poveri , 
ed  ofpiti , durò  la  botticella  dal  mele 
d’ Aprile  per  tutto  il  mefe  di  Settembre . 

Parimente  una  picciola  inibirà  di  fa- 
ve badò  per  molti  meli , con  mangiar- 
ne fufficienteincnte  i fuoi  Frati,  gli  ope- 
ra) , ed  ofpiti , che  a lui  giornalmente 
accorrevano.  Ne  fu  di  minor ftupore 
quel  che  operò  in  una  caneftra  di  frutti, 
recatagli  in  dono  da  una  povera  femmi- 
na ; perche  avendoli  dillribuiti  a dugen- 
to  perfone , reftò  nondimeno  la  cane- 
ftra  piena , come  gli  fu  recata  con  ftu- 
pore di  quella  moltitudine . 

Molti  operaj , che  per  loro  divozio- 
ne faticavano  alla  fua  fabbrica  , gli 
chiefero  da  mangiare.  Il  Santo  s’ infor- 
mò dal  Difpenfiero , per  fapere  che  co- 
fa  aveva  da  darli . Gli  fu  rifpofto,  che 
non  v’  era  altro,  che  poche  fave , che 
già  faceva  cuocere  peri  Frati.  Fatele 
cuocere  ( rifpofe  egli  ) che  anche  ne  dare- 
mo a quefli,  che  faticano  per  Dio , e per 
noi . Cotte  che  fuoron  le  fave , e diftri- 
buite , ballarono  per  tutti , Tettando 
intere  dopo  d'  averne  mangiato  ogn’ 
uno  a fufficienza . 

Un  dì , vennero  a vifitare  il  Santo 
due  uomini  della  Terra  di  Soreto  , 
a’  quali , volendogli  baciar  la  mano,  da 
lui  per  umiltà  fu  proibito.  E perche  era- 
no fianchi  dal  cammino,  e travagliati 
dalla  fame , gli  fé  dare  del  pane , e del 
vino  con  un’  infalata  di  lattuchc , delle 
quali  cofe  avendone  mangiato  quanto 
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loro  ballò  , reftarono  nondi  neno  inte- 
re , come  avanti , del  che  poi  in  folen- 
ne  efame  ne  fecero  teftimonianza . 

( j ) Op.  14.  (b)  Mote.  14. 

CAPITOLO  IV. 

Riforma  una  creatura  nata  fenga  occhi, e 
fenga  bocca , e rifufeita  fette  morti , con 
due  altri , che  J lavano  per  fpirare  . 

MEntre  il  noftro  Padano  era  rive- 
rito, ed  ammirato  da’Calabrefi, 
quali  un’  Angelo  veftito  d‘  umanità , 
attendeva  a beneficar  colle  fuc  opere 
chiunque  ei  ne  ftimava  bil'ognevole  . 
Eranfi  nella  Città  di  Cofen/a  poco  té- 
po  prima  maritati  due  principali , in  cui 
fiorendo  non  meno  la  nobiltà  del  fan- 
gue , che  i beni  di  fortuna , e l’ oro  , 
onde  venivano  fatti  chiari  , ricevei 
fplendore  dalle  bellezze  della  Spofa,  che 
nell'  ctter  leggiadra , ed  avvenente , tra- 
panava fenza  dubbio  anche  il  credibile . 
Ne  contento  il  Cielo  d’ aver  loro  con- 
cetto tante  dolcezze  , ond’  elfi  larga- 
mente beveano  a mete;  altresì  impareg- 
giabile inalzò  la  fomma  delle  loro  con- 
tentezze , felicitando  la  mogie  con  la 
gravidanza . Ringraziarono  concorde- 
mente Iddio  con  Iperanza  d’ aver  prole , 
che  delle  loro  fortune  reftallè  erede.  Ma 
ficcome  le  felicità  di  quaggiù  fon  nebbia 
al  vento , così  le  gioje  di  quelli  coniu- 
gati non  tardarono  a mutarli  in  un’  in- 
ferno d' amarezze  . Perche  compiuto  il 
corfo  de1  nove  mefi , venne  a luce  il  par- 
to sì  difforme,  che  giammai  fi  vide  al- 
tra limile  moftruofita . Avea  il  bambi- 
no dal  collo  in  giù  formate  benilTtmo  le 
tenere  membra , e dall’  insù  fenza  figu- 
ra di  vifo  umano, vedendoli  iolo  un  pez- 
zo di  carne  lifeia  fenz’  occhi , fenza  na- 
fo  , e fenza  bocca , un  vero  mollro  in 
fomma  di  natura . Reftò  come  morta 
la  Raccoglitrice,  quando  l’ebbe  nelle 

mani. 
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mani , e inoltratolo  al  Genitore , chi 
può  dire  le  finanie , le  fùrie,  la  difpe- 
razione,  a cui  andò  a dar  di  petto  ? 
Pensò  , lagrimò,  corfe,  flette  , am- 
mutì, s’  internò.  L’  acerbità  de’ Cuoi 
dolori  cagionò  sì  fieri  moti  nella  fua 
mente  , che  fi  contò  per  minimo  ne'  fuoi 
orrori,  lo  (pavento  di  morte.  La  Genitri- 
ce dopo  avere  alzato  il  guardo  al  metto 
volto  del  Conforte  , confidcrato , che 
con  quell'  inafpettato  parto  infelicitava 
il  Matrimonio , pallida  , ed  inlanguidi- 
ta  ne  retto  per  maniera , che  non  fi  potea 
mirar  fenza  pietà.  Rivenuta  nondi- 
meno indi  a buona  pezza , rinnovò  tri 
fe  (letta  la  memoria  de’  fuoi  dolori.  Così 
amaramente  ne  pianfe , che  di  vero  fi 
farebbe  diffatta  in  lagrime , fe  penetran- 
do a cafo  in  quella  camera  i fuoi  Geni- 
tori non  favellerò  a tutto  lor  potere  con- 
folata : inanimaronla  perciò  di  mandare 
il  inoltro  al  pietofo  Padano  , che  allo- 
ra danzava  in  Paterno  , lontano  da  Co- 
fenza  quattro  miglia,  acciocché  nel  di 
lui  ajuto  mettetté  la  fua  confidenza , e di 
cuore  fi  raccomandafiè.  Efeguì  la  buona 
giovane  il  configlio  de'  Genitori , e tut- 
ta fede , chiamatoli  il  più  confidente  de' 
fuoi  Servitori  gli  ordinò,  che  inconta- 
nente recatte  quell’ infelice  fuo  pano  al 
benigno  Padre  Fra  Francefco  di  Paola , 
pregandolo  in  nome  fuo  di  voler  rifor- 
mare quel  moftruofo  bambino  . Ubbidì 
fùbito  Marco  ( cosi  chiamava!!  il  Servi- 
tore ) al  comandamento  della  fua  Pa- 
drona . A mezza  ftrada  s’ accompagnò 
per  avventura  con  Francefco  Arbiodi 
Paterno  fuo  grande  amico,  che  veniva 
dalla  fua  vigna , a cui  fé  vedere  la  cagio- 
ne  del  fuo  frcttolofo  viaggio.  Arbio  qua- 
tti (venne  vedendo  la  ttravaganza  del 
inoltro  ; l' accertò  nondimeno  del  rime- 
dio,  con  fargli  intero  racconto  delle 
maraviglie,  che  ogni  dì  operava  il  Bea- 
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to  Francefco  in  cofe  irrimediabili . Vi 
potrette  adoperare  ( gli  ditte  Marco  ) che . 
io  da  lui  abbia  udienza  ? Rifpofc  Arbio, 
che  nel  nome  di  Dio  fi  confidava  d’aver- 
la. Se  ne  vennero  al  Monafiero , dove 
Arbio  avendo  fatta  l’ imbafeiata  ; il  San- 
to ufeito di  Cella , domandò  a Marco, 
che  cofa  chiedeva  ? ed  egli  rifpofe  : Pa- 
dre io  voglio  inoltravi  una  creatura , che 
è nata  fenz’  occhi , e fenza  bocca , e co- 
sì dicendo  fi  fecero  avanti  alcuni , che 
gli  erano  venuti  dietro , e portavano  la 
creatura  , e (coprendola  , gli  porfe  1’ 
umile  preghiera  della  (confolata  Genitri- 
ce ; s’ammirò  il  Sanro.quando  vide  quel 
moftro . 7^e  dubito  ( foggiunfe  ) che  il 
mio  Dio  per  maggior  gloria  del  fuo  fanto 
l^ome , e per  cmfolagione  della  Madre  non 
fia  per  farmi  tutte  quelle  grazie , di  cui  in 
queflo  cafo  gli  farà  preghiera  . Indi  ginoc- 
chioni con  gli  ocelli  fitti  nel  Cielo  : Mio 
Dio  (fofpirando  dicea)  Onnipotente  Crea - 
tore,  quantunque  in  tutte  le  cofe  create  C 
alto  potere , e la  gran  provvidenza  voftra 
infimamente  fi  feopra-,  quantunque  il  Cie- 
lo, e tutti  i lumi  fuoi , queflo  Mondo  infe- 
riore , c[  altre  più  perfette  creature  fian  0 
teflimonj  irrefragabili  della  voftra  immenfa 
benignità  , nelT  uomo  nondimeno  facile 
rifplendere  il  carattere  della  voftra  onnipo- 
tenza , allora  quando  il  formafte  per  ogget- 
to del  voftro  amore , delincandogli  col  pen- 
nello del  voftro  alto  fapere  tutte  le  membra, 
colle  fattegge  del  volto,  e col  proprio  fia- 
to , gli  defte  fpirito  , e vita . Fi  prego 
[ acciocché  viva  nella  fpccie  umana  la  gran- 
dezza di  voi  Sommo  Creatore  ] di  concede- 
re à quefta  mia  deftra  un  poco  di  quella  on- 
nipotente virtù , con  che  formafte  C uomo, 
affinché  poffa  remediarcper  confolagione  de’ 
Genitori  a quefta  imperfetta  creatura . At- 
rendeano  ttupefatti  l’ efito  dell’orazione  i 
decollanti , quando  il  Santo  alzata  la 
fanta  deftra , fcrvendofeue  di  compattò, 
O 3 filsò 
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fifsò  il  pollice  nel  centro  dell’imperfètto 
volto , indi  tirando  con  l’ indice  la  linea 
della  circonferenza  , venne  a formare  il 
picaol  mappamondo  dell’  umane  fat- 
tezze ; coll’  ideilo  indice  poi  quali  pen- 
nello , c collo  fputo  quali  co’  colori  dile- 
gnato il  luogo  degli  occhi , e detto  a 
Marco,  che  in  carità'  gli  aprillè , mira- 
colofimente  di  fubito  apparirono.  E fa- 
cendo il  limile  nella  bocca , la  dilferró  ; 
indi  inarcate  le  ciglia , colorite  le  guan- 
ce, profilato  ilnafo,  adattatoli  men- 
to, fini  col  benedirlo , con  infinita  ma- 
raviglia de’  circodanti . Bello  dovea  ef- 
fere  certamente  a vedete  d’aver  portole 
mani  il  nortro  Santo  Paolano  allacofa 
più  gelofa  di  Dio , qual’  è la  creazione 
dell’  uomo , fare  quali  come  Iddio , col- 
la virtù  da  lui  comunicatagli , quando 
lineamcnta  duCIabat , dice  Tertulliano  , 
e gli  li  poterti  dire  dalla  riformata  crea- 
tura , quel  di  David  , favellando  con 
Dio  a nome  d’ Adamo  (a)  Tuformafli 
me  , & pofuifli  fuper  me  marium  tuam . 
Oh  ftupore  degno  d’ertèr  fcolpito  folle  ci- 
glia ammiratrici  di  tutti  i fecoli  ! e ben 
cantò  uno  de’  noftri  ( b ) 

Jiupir  qui  natura  egli  t'  invita  . 
Informe  volto  a difegnar  s’ accinge , 

Jld  immagine  fua  qual  Dio  lo  pinge , 
Sputo  è’I  colar  , e fon  pennel  le  dita . 
Marco  più  d’ ogni  altro  commoflÒA.mi- 
racolo  così  ftupendo , proruppe  in  la- 
grime di  divota  maraviglia,  egittatolì 
colle  ginocchia  a terra,  gli  refe  le  dovu- 
te grazie . Indi  licenziatoli  dal  Santo , 
tazza  dubbio  defiderava  l’ale,  per  poter 
leggiermente  condurli  alla  prelenza  della 
tua  padrona  con  sì  allegra , e felice  no- 
vella. Non  tardò  però  molto,  che  en- 
trato in  cafa  colla  creatura  in  mano , co- 
minciò a gridare . Miracolo  Miracolo , 
buona  nuova , buona  nuova  ; Signori 
Signori  ; già  il  volto  figliuolo,  per  virtù 
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del  Santo  Padre  Fra  Francefco  di  Paola, 
porta  le  fue  fattezze  aliai  più  belle  di 
quelle, che  gli  avrebbe  potuto  dare  la  na- 
tura ; venite  a vedere  quello  prodigio , 
di  cui  mai  il  più  ftupendo  non  s’offèrfe  al 
guardo  del  Mondo.  Quel  inoltro  irrepa- 
rabile da  tutta  la  forza  dell’  arte  medica, 
l’ ha  riparato  il  Beato  Francefco  : eccolo, 
vedetelo.  Accorfe  fubito  il  genitore  Giu- 
lio Rocco , c con  lui  tutti  i fervi , e ferve 
di  cafa , e prefo  dalle  braccia  di  Mar- 
co nelle  fue,  il  pargoletto  avvolto  in 
fafee  col  volto  graziofo  : chi  può  ridire 
le  parole  di  giubilo  ? fupplilca  l’ altrui 
immaginazione  a i difetti  della  mia  pen- 
na. La  genitrice  dal  letto  udendo  la 
comune  allegrezza,  che  fi  faceva  in  cafa  , 
ancorché  non  fapclfe  interamente  il  ca- 
fo , nondimeno  dando  certa  del  buon 
fuccertò,  già  l’ indovinava . Impercioc- 
ché gridando  ella , che  le  conduceflèro  il 
foo  bambino  ( che  già  il  genitore  gliel 
recava  ) prefelo  da  Ile  di  lui  braccia  nelle 
fue , e quivi  ftringendolo  al  petto , co- 
minciò per  allegrezza  a tempeftarlo  di 
lagrime , e di  baci , eccitando  altirtìmo 
giubilo  negli  alianti , in  guifa  tale , che 
corfa  la  voce  per  la  Città , concorfe  colla 
nobiltà  il  popolo  a vedere  il  Miracolofo 
pargoletto , e tutti  maravigliati  alzando 
un  grido  mirto  di  lodi , e di  ftupori , ce- 
lebrarono la  Santità,  e virtù  di  Francef- 
co , c reftaron  vie  più  nella  di  lui  divo- 
zione infiammati . Fu  con  {bienne  pom- 
pa battezzato  il  bambino , e per  memo- 
ria del  prodigiolò  Miracelo,  portò  dal 
Sacro  Fonte  il  Nome  di  Francefco,  e con 
accrefcimento  di  virtù,  e di  divozione 
verfoil  Santo,e  fuaReligione,  fece  gran- 
di progreffi . 

Appena  quelli , cheli  trovarono  pre- 
fenti  avevano  finito  di  celebrare  quello 
eccedo  di  Miracoli  , che  fentirono  un 
gran  rumore , e llrepito  di  voci , che 

man- 
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inandavano  alcuni  Cacciatori , portan- 
do un  defonto  actraverfato  Copra  due 
ftanghe , domandando  dov’  era  il  Santo 
Padre  Francefco . E facendo  Tediare  la 
gente  ; giunti  che  furono  alla  Tua  prefen- 
za , ftefogli  avanti  il  Cadavcro  , ingi- 
nocchioni  : Padre  Francefco  ( gli  diliè- 
ro;  abbiate  pietà  di  quello  poverello, 
che  oggi  mentre  andavamo  a caccia  fe- 
guitando  i capia , e cinghiali  felvaggi  per 
la  montagna , l’ abbiamo  trovato  tra  le 
nevi  gelato  ; perlochè  modi  da  compaf- 
fione  naturale , e da  non  fo  che  forza  fe- 
greta,  che  cifpinge  nel  vederlo , qui  ve 
lo  portammo , non  dubbiofi , che  colle 
voftre  orazioni , gli  darete  la  vita . Non 
potè  ilSanto  mancare  alla  lor  fcde,ed  alla 
fua  Carità  . Orò , fparfe  d’ acqua  be- 
nedetta il  defonto , il  fegnò  colla  Croce, 
e poi  prefolo  per  la  mano  : Ter  Carità 
( dille  egli  ) albati  fu  amico , 7{el  nome 
di  Gesù,  e cammina.  ( Oh  Maravigliolò 
Dio  nel  fuo  Servo?  ) Appena  finì  1’  ulti- 
ma parola,  che  alzandoli  vivo,  efauo 
l’ elianto  Cadavero,  cominciò  a mirare 
tutti  i prelènti  ftupefatti  del  fiiccellò , e 
riconofcendo  il  filo  Santo  Benefattore , 
proftratofegli  a’  piedi,  ringraziollo , e 
contò  com’  erano  molti  giorni , che  paf- 
fando  per  quella  montagna,  cadde  tan- 
ta neve , che  lo  feppellì  lenza  riparo.  Fat- 
to il  computo  de’  giorni , trovarono , 
che  era  fiato  morto  diciaUètte  giorni.  Il 
Santo  gli  die  da  mangiare , e quando  lì 
licenziò  gli  dille , che  miralfe  a viver  be- 
ne , acciocché  la  morte  all’ improvvidi 
indifgraziadi Dio,  nonio  togliellè  di 
vita- 

Rilufcitò  parimente  col  Colo  tatto , e 
cenno  due  Maeftri  Legnaiuoli , che  dif. 
graziatamente  eden  do  caduti  da  luogo 
aitiflìmo , erano  morti  ; l’ uno  per  nome 
Leonardo  di  Filippo , il  quale , mentre 
ftava  faticando  intorno  la  forma  dell’ 
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arco  della  tribuna  della  Chiefa , cadde 
fu  ’1  pavimento . Immantinente  infran- 
toli le  membra  immerfo  nel  fuo  proprio 
fangue,  che  in  gran  copia  gli  ufcì  dalla 
bocca , e dal  nafo , fpirò.  Turbata  per- 
ciò l’ adunanza  de’  Muratori , ed  opcraj, 
mentre  tutti  per  compadrone  il  piange- 
vano alla  difperata , v*  accorte  il  noltro 
Santo , nelle  cui  mani  vedeanfi  ripofie  le 
chiavi  della  vita , e della  morte.  Onde 
in  prefenza  di  tutti , prefolo  per  la  ma- 
no , con  voce  atta  a ravvivare  un  Mon- 
do intero  :0  Leonardo  ( intuona  maefio- 
fo  ] forgi  da  forte  di  Dio , che  io  te  'l  co- 
mando , e ritorna  al  tuo  mefiiere , perche 
fei  fono . Or’  ecco , che  Leonardo  apre 
gli  occhi , fi  muove , e Corto  in  piedi , 
tutto  pieno  di  vigore  afeefe  al  luogo 
donde  era  caduto  . Andovvi  pofeia  il 
Santo , e gli  dille  : Vedi  Leonardo  di  non 
fare  più  un'  altro  frnil  folto , perche  forfè 
ti  farà  più  pericolofo . 

L’ altro  fu  Tommafo  di  Turre.il  quale 
due  volte  fu  dal  Santo  rifufeitato . La 
prima  volta  mentr’egli  per  fervido  del 
Monaftero  tagliava  un’albero  di  calca- 
gno, cherecifo,  con  impeto  cadendo 
(opra  un’  altro  albero , da  cui  lui  groflò 
tronco  fpiccatofi , fieramente  percoflè- 
lo , e l’ uccife . Il  Santo  che  era  qui  pre- 
fente , fatto  difeoftare  tutti  gli  altri  ope- 
ra) , rimanendo  egli  Colo  col  morto  , 
fparfa  brieve  preghiera  a Dio  ; fuccedè 
T ifielfo  , come  a Leonardo  ; ben  mil- 
le volte  ftupironfi  gli  opcraj , veden- 
dolo in  piedi  vivo  , e fano , e come 
prima  faticante.  Un’  altro  dì  rifteflò 
Tommafo , mentre  ftava  faticando  fui 
campanile  alto  circa  cinquanta  piedi, 
impenfatamente  precipitò  al  Cuoio , in- 
franto, erotto.  Al  rumore  degli  operaj 
accorte  il  noftro  Santo , a cui , tutti  eC- 
fer  già  efiinto,  affermavano.  Ed  egli- 
negando,  pache  travagliava  nella  Caia 
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di  Dio  ; alla  fine  chiaramente  fi  vide  eh* 
era  morto , ma  non  però  a Francefco , 
a cui  viveva . Imperciocché , come  fe 
da  Ieggieriffimo  fonno  il  deftaflfcPer  Ca- 
rità ( gli  diceva  ) risvegliati , o T ommafo, 
e ritorna  al  tuo  lavoro . A quelle  voci,  il 
defonto  incontanente  vivo , e vigorofo 
alzò  da  fe  inedefimo , e conforme  all’ 
ordine  del  Santo , ritornò  al  fuo  lavoro  • 
Ma  non  inferiore  a quelle  azioni , fu 
quella  operata  con  una  madre , che  la- 
biata la  figliuola  nella  cuna , per  por- 
tarli in  Chiefa  ad  afcoltar  la  Mefl'a , la 
ritrovò  al  ritorno  foffogata.  Giudicò 
ella , che  la  avelie  affogata  il  Diavolo , 
il  quale  con  diverfe  forme  in  fpaventofe 
figure  più  volte  in  cafa  fua  s‘  era  fatto 
vedere , e fentire  con  orribiliffimi  ru- 
mori , e flrcpiti , non  che  con  l'paven- 
tevoliurli,  e fieri  gridi,  che  gli  abitan- 
ti ripolar  non  permetteva . Volò  colla 
fanciulla  in  braccio  ad  impetrar  merce- 
de a’  piedi  di  Francefco.  Egli  rifponden- 
dole , che  non  dubitale , perche  Iddio 
la  confiderebbe  ; indi  con  voce  imperio- 
fa  : Va  ria  mala  befiia , comandò  al  Dia- 
volo . A quelle  voci  fremendo , partilfi 
il  Diavolo  , e rifufeitò  F ellinta . La  ge- 
nitrice colla  figliuola  viva , e lana  a cafa 
ritornò  tutta  giuliva . 

Uguale  a quello,  fenonlo  vogliamo 
celebrare  per  più  famofo , fu  il  Miraco- 
lo , che  operò  indi  a poco  in  perfona  di 
Tommafo  Barbiero  di  Paterno  , freddo 
cada  vero  gii  condotto  inChiefa  per  fep- 
pellirlo.  Fe  il  noilro  Taumaturgo , che 
gli  fmarriti  , c fpenti  fpiriti  , ricupe- 
rando in  un  baleno , riforto  fi  rizzalle . 

Un’  altro  defonto  gii  ridotto  alla 
folla  per  feppcllirfi  col  fogno  fidamente 
della  Croce , il  fé  riforgere  . Ed  un  fan- 
ciullo di  cinque  anni , che  cadde  dal  tet- 
to della  fua  cafa , ed  era  rimallo  nel  fuo- 
loellinto.  La  pietofa  madie  veloceinen- 
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te  portandolo  in  braccio  , prollratolo  a 
pié  del  Santo , gli  fé  con  dirottifiimo 
pianto  calda  preghiera , che  lo  rifufei- 
tafiè . Egli  mollò  a pietà  del  fanciullo , e 
della  madre,  orò,  e fubito  il  fanciullo 
vivo  , e fano  a vita  riforfe . 

Fa  anche  numero  ne’  defonti  riforti 
da  S.  Francefco  , un  giovinetto  fiera- 
mente percollo  in  tella  dall"  irato  padre , 
con  un  tridente , per  modo  che  ne  fchiz- 
zò  fuori  parte  del  cerebro  ; da  tutta  l’ ar- 
te di  medicina  abbandonato  , intera- 
mente con  fuoi  falutevoli  prieghi  rifa- 
nato . 

( 1 ) pillo.  138.  11. v ( b ) P.  Francefco  Frugone. 

CA  PITOLO  V. 

Vita , e opere  di  S.  Francefco  in  Ma- 
terno ; ricerte  alla  fua  Religione  Fra  Taolo 
di  Mendace . Da  a'  fuoi  Frati  un'  efempio 
fingolare  di  perfettijjìma  ubbidienza  con  uno 
ftupendo  Miracolo . 

MEntre  Francefco  a beilo  fhtdio  at- 
tendeva alla  fabbrica  del  fuo  Mo- 
nallero , per  vagheggiare  più  chiaro  il 
Sole  del  fuo  amato  Grillo , fotto  ama- 
bili filenzj  d’ ombre  beate , drizzò  di  fua 
mano  quanto  un  tiro  di  pietra  lontano 
dal  Monallero , un  picciol  romitaggio, 
in  luogo  poco  meno  che  ermo , fituato 
nella folitudine  di  foltilfimo  bofehetto, 
il  quale  telfendogli  da  per  tutto  verde 
laberinto  , il  dichiarava  piuttollo  per 
forraglio  d’ animali , che  per  abitazione 
d’  uomini . Qui  Francefco  qual  Cerva 
ferita  nell’  alma  fi  rinferrava , acciocché, 
come  più  padron  di  fe  Hello,  e men 
foggetto  d’ eflèri  ofservato  , potefle  li- 
beramente al  fuo  fervore  ne’  digiuni  , 
nelle  penitenze , nel  vegliare  , cd  orare 
di  notte  ( facondo  l’ordinario  fuo  collu- 
me ) foddisfare.  Vero  é nondimeno,  che 
in  quella  parte  di  nafeonderfi  altrui , 

non 
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non  gli  venne  fatto  di  confegnirlo  sì  in- 
teramente , che  un  poco  di  quello , che 
fuorché  a gli  occhi  di  Dio , egli  penfava 
eflèr’  occulto  ad  ogni  altro , non  fi  pale- 
ralle  . Perciocché  i fuoi  Frati  ammirati 
del  fanto  vivere , c del  continuo  operare, 
eh’  egli  faceva , tutto  il  dì  in  ajuto  de’ 
profumi , e della  fabbrica  del  fuo  Mona- 
fiero  , faticando  come  ogni  altro  ope- 
rajo,  entrarono  in  defiderio  di  fapere  , 
come  anco  fpendellè  la  notte , e ne  fpia- 
rono  a vicenda  più  volte,  mentre  fla- 
va nel  bofehetto  raccolto . Videro  effi , 
che  il  fuo  ripofo , dopo  le  continue  fati- 
che del  giorno , era  metterti  ginocchio- 
ni innanzi  ad  un  Crocififlò , e coll’  ani- 
ma tutta  affiliata  in  lui  , immobile  a 
guifa  d’ eflatico , paflàrfela  molte  ore  in 
una  profonda  contemplazione,  di  cui  ah 
tro  non  appariva  di  fuori,  che  l’ accendi- 
mento  del  volto , argomento  di  quanto 
ardeilè  dentro  il  cuore , ed  un  continuo 
fcorrergli  dagli  occhi  foaviffime  lagri- 
me d’  intera  confolazionc  : altri  più  for- 
tunati il  trovarono  fofpefoin  aria  con 
giro  di  raggi  d’ ecceffivo  fplendore , che 
tutto  il  circondava . 

E’  credibile , che  proflratofi  tutto  fer- 
vore a terra  con  intenfe  lagrime  baciallè 
divotamente  il  fuolo  j indi  traendo  dal 
feno  l’ anima  in  fofpiri  dicellè  : mio  Cò- 
llo troppo  è innamorato  quello  cuore 
della  tua  Palfione , e troppo  defiderofo 
d’ imitarti  nella  via  fanguinofa  della  tua 
Croce,  ora  sì  che  fono  in  quella  sfera, 
dove  poilo  inoltrarmi  attivo , come  defi- 
dero , giacche  ho  pollo  il  piede  in  quella 
llrada , dove  non  mi  fia  difficile  il  fegui- 
tar  le  tue  vefh’gie.  La  folitudine  di  quell’ 
eremo , la  mefehinità  di  quell’  abito 
fprezzato , che  altro  fono  che  muti  mae- 
lìri , che  colla  lingua  d’  un  eloquente 
filenzio  m’  infegnano  ciò  , che  tu  per 
me  fopportalli , in  qual  guifa  per  me 
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venirti  : fono  coflituito  in  quello  flato 
per  amor  tuo , ma  non  già  contento . 
Una  fola  puntura  delle  tue  fpine  vince 
di  gran  lunga  in  tormento,  quante  mi- 
ferie  io  polla  follnrc  , avrotti  fempre 
Crocidilo  innanzi  a gli  occhi , e reiterò 
pago  di  fopportar  per  amor  tuo  1’ 
afprczza  di  un’  arrendevole  lana , il  du- 
ro di  quello  fuolo , il  niello  di  quella  fo- 
litudine , farò  così  iniènfato  , che  mi 
paja,  che  coll’ efercizio  di  brevi  digiu- 
ni , di  fredde  difcipline  , di  diftratte  ora- 
zioni adempia  in  me  Hello  gli  officj  di 
quella  penitenza , di  cui  tu  mi  fiei  efem- 
plare  in  una  Croce  ? fortèrir  battiture  in 
mano  d’ infedeli,  fparger  fangue  da  mille 
ampie  ferite , lafciare  il  collo  fotto  una 
mannaja , fono  le  vere  imitazioni , onde 
io  portò  in  qualche  parte  fomigliar  le  tue 
pedate  . Ma  fe  mi  neghi  il  martirio  col 
farmi  qui  godere  una  foave  quiete , non 
mi  togliere  almeno,  che  io  non  fia  marri- 
re  di  penitenza.  Farò , che  il  Sole  nel  più 
rabbiofo  meriggio  cuoca  entro  al  fudore 
quelle  mie  carni  ; il  Gcnnajo  più  nevofo 
col  taglio  di  piu  acuti  geli  icortichi  viva 

Duella  mia  pelle , la  fame  più  accanita 
ivori  per  entro  le  mie  vifeere  le  parti 
più foftanziali del  mio  corpo,  e le  fan- 
guinofe  difcipline  fiano  in  me  crudeli 
manigoldi  d’  un  lungo  martirio  . No 
no , non  mi  potrai  negare  quello  mar- 
tirio , o mio  Signore.  Con  quelli  affètti, 
ogn’  un  de’  quali  meritava  per  premio 
unParadifo,  dimorava  il  nollro  Santo 
in  quel  folitario  albergo,  dove  così  ftan- 
do  la  maggior  parte  della  notte  dolce- 
mente penando  , al  fin  rizzava!! , e ’l 
più  delle  volte  mettendoli  per  lieve  fpa- 
zio  di  tempo  or’  a federe , or’  a giacere 
fu  1 fuolo  col  capo  chino  fopra  un  fallo , 
prendea  per  due , o tre  ore  breve  ripofo. 
Indi  rifcolìòfi  , ripigliava  di  nuovo  l’ora- 
zione fin’  allo  fpuntar  del  dì  ; allora  ufei- 
P va, 
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va , e fi  riportava  In  Chicfa  ad  udire  la 
prima  Mefl'a:  e dopo  avendo  affiftito 
in  Coro  con  gli  altri  Frati , ufciva  alle 
conluetc  fatiche  in  fervizio  de’  prò  (fimi , 
e della  fabbrica . 

Coli  fatto  difcepolo  dell’  amore , che 
portava  a Dio , fapea  benifliino  , che 
nulla  era  più  adattato  a follevarlo  al 
Cielo , che  F ali  della  contemplazione , 
che  Tempre  in  alto  tende.  Sicché  per  ren- 
derli anche  più  agile , e più  adatto  Mar- 
nandoli colle  battiture , e riducendoli  a 
forma  di  puro  fpirito  co’  digiuni , pra- 
ticava per  veri (fimo  quell'  alfioma , che 
cmnc  leve  tcndit  fwrfurn . 

Sovente  fianco  del  maneggio  della 
zappa , fedeafi  nell’  orticello  ( che  ivi 
apprelfo  coltivava)  al  rezzo  dell’om- 
bra amena,  e temprando  il  color  della 
fatica , coll’  armonia  di  divotilfime  ora- 
zioni , confiderava  quanta  divertita  di 
vegetabili  nudriva  in  feno  quel  poco  gi- 
ro di  coltivato . Internava!!  in  penfare 
per  quai  vene  fotterranee  pattava  quell’ 
umor  lattante  , di  cui  alimentate  le 
fpezie  di  crefcenti  femi  prorompeano  in 
germogli , in  fufti , ed  in  foglie  ; quali 
(orrendo  anche  organizzamento  diverfo, 
fi  difiinguevano  l’ uno  dall’  altro , per  la 
varietà  de’  colori , e della  figura . 

Chi  ha  dato  il  luftro  ( efclamava  tra 
fe  me  defimo)  alle  foglie  di  quel  fiore, 
che  intagliate  , e porte  in  cerchio  con 
tant’  ordine  formano  un  globetto  di 
maraviglie  , atto  a far  ftupire  ogni  Fi- 
lofofo  ! Da  quai  fpiragli  di  Paradifo  fi 
trasfondono  gli  odori  ad  incenfarlo  in 
guifa , eh’  egli  fatto  aromatico  per  na- 
tura , anche  cadavero , fembra  iinbal- 
famento  ì oh  Dio  ! Venite , o Monarchi 
della  Terra,  Voi  , che  con  tanta  bal- 
danza , vantate  di  far  ogni  cofa  , e 
mirate  un  poco  , (e  vi  da'  l’ animo  di 
coftruir  un  fioretto  ?c  tu  mio  Dio,  che 
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fulla  faccia  della  Terra  nudrifei  infinità 
d’ alberi , e di  piante  , e che  dopo  d’ 
aver  creata  la  nobiltà  degli  Angeli , il 
Popolo  degli  uomini , e la  Plebe  degli 
Animali , (ledi  al  governo  dell’  Univer- 
fo  : e tenendo  fofpefa  fovra  gli  Abifiì  1* 
iinmenfa  macchina  della  Terra , e pre- 
fcrivendo  i confini  all’  Oceano,  rego- 
lando il  moto  de’ Cieli,  e delle  Stelle  il 
tutto  vedi , tutto  induri , ed  a tutto  (iei 
fpirito , e mente . Tu , che  fedendo  in 
un  Trono  , che  è tutto  intrecciato  di 
Stelle , hai  il  Sole  per  ombrella , e per 
Tabernacolo  l’ Empireo  , non  fiei  il  vero 
Grande  , il  vero  Rè  , il  vero  Signore  1 e 
chi  è più  bello  di  te , o mio  Redentore  , 
che  con  un  fol  rifo  fabbrichi  ogni  matti- 
na l’ Aurora  in  Oriente  ? chi  è più  dolce , 
e più  foave , fe  col  fiato  d’ un’  aura  efti- 
va  ricrei  il  Mondo , e gl’  infondi  vita  ? 
Ed  io  rammentandomi , che  fo  profef- 
fione  di  fervire  un  Dio  sì  graude , non 
dovrò  disfarmi  tutto  in  lagrime , nel  ri- 
penfare  quanto  poco  io  faccio  ? che  co- 
fa  fono , o mio  Dio , fenza  la  tua  gra- 
zia , quelli  e&rcizj  , quelle  orazioni , 
quelli  flagelli , quelle  allinenze  1 sforzi 
d’  un  infenfato  vermicello , pretenfioni 
d’ un'  atomo , che  quali  non  è diiliuto 
dal  nulla . 

E qui  grondando  dagli  occhi  calde , 
e fpeflc  lagrime  finghiozzava  fu  quelle 
umiliffime  memorie . Tali  erano  le  Cri- 
ftiane  lezioni , onde  ogni  giorno  s’ ad- 
dottrinava Francefco  , in  quella  catte- 
tira  bofchereccia  dell’  orticello . 

Quivi  dunque  macerando  i più  begli 
anni  della  fua  gioventù  fotto  mediatiti 
flagellazioni  , mortificazioni,  c conti- 
nui digiuni , e veglie , s’ applicava  ( ben- 
ché Superiore  ) a gli  efercizj  più  baffi , e 
più  fprezzati  del  Moniftero , e con  in- 
credibile diligenza  gli  adempieva  ; fer- 
vendo per  lavandaro  di  curfna  ,•  per 

cop- 
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coppiere  dell*  orto  , per  carnefice  del 
bolco , per  vile  opcrajo  della  fabbrica  , 
c per  feopa  all’  immondezze  della  cafa. 

Cotai  l'enfi  d'  umiltà  , c d’  eroiche 
virtù , non  folo  gli  accrcfccvano  cumo- 
lo  di  meriti , e fi  rendea  efemplare  a’  Tuoi 
Frati , i quali  avendolo  continuamente 
innanzi  gli  occhi , non  folo  perfeziona- 
vano fe  medefimi  nell’opcre  di  Francefeo 
veri  figli  ; ma  anche  fpettacolo  agli  oc- 
chi de’  fecolari , molti  de’  quali  abban- 
donando il  Mondo , fegli  diedero  fegua- 
ci . E tra  gli  altri , tuio  fu  il  Padre  Fra 
Paolo  Rcndace  da  Paterno , di  buon  na- 
feimento , a cui  S.  Francefeo  diede  l’ abi- 
to volcnteiri  nel  1 448.  perche  con  oc- 
chio di  fpirito  profetico  lo  conob- 
be , che  dovea  riufeire  gran  Servo  di 
Dio  , e che  colla  fua  fantità , e Mira- 
coli dovea  illuftrarc  la  fua  Religione  • 
Onde  per  tirarlo  più  vicino  a Dio,  fpellc 
volte  faceva  con  lui  ragionamenti  di 
colè  celefti  ; nel  che  era  si  grande  il  pia- 
cere d’ ambedue  , che  oramai  pareva, 
che  non  fapefi'ero  altro  linguaggio , che 
delle  cofe  del  Paradifo , e di  Dio , e con 
tali  maniere  andò  S.  Francefeo  a poco  a 
poco  lavorando  intorno  all’  anima  del 
P.  F.  Paolo , che  il  fece  capace  del  fuo 
grande  fpirito  , e della  pcrfettillima 
imitazione  delle  fue  virtù  ; imperciocché 
divenne  di  piacevoliffimi  , e fanti  co- 
ftumi,  di  gran  carità , umiltà,  e catti- 
ti . Fu  rigorofiffimo  con  fe , e compaf- 
fionevole  con  gli  altri  ; zdantiffimo  dell’ 
ollèrvanza  della  Regola  , e frequente 
nell’  orare , con  che  ebbe  il  dono  di  pro- 
fezia . E perche  domò  le  proprie  pafiìo- 
ni , Iddio  gli  concedè  afiòluto  dominio 
fovra  i Demonj,  come  ne  futon  tcfti- 
monj  le  continue  vittorie , die  ne  otten- 
ne negli  aliai  ti  , che  apparendogli  in 
varie  forme,  gli  diedero  per  fpa  ventar- 
lo s Fondò  molti  Monatteri  nella  Cala- 
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bria , in  cui  fu  in  iftima  di  Santo , come 
vedremo . 

Non  è mio  fine  contare  i miracoli,  che 
Dio  per  mezzo  fuo  operò,  perche  richie- 
derla farne  a parte  un  grotto  volume  ; 
battimi  folo  riferirne  alcuni , oltre  quel- 
li, che  nel  progreilo  dell’ ilìoria  conte- 
remo . 

Ad  un  fuo  grand’  amico , e divoto 
della  Religione , fanò  l’ anima . Perche 
eliendofi  confettato  , per  mancamen- 
to d’efame,  s’era  dimenticato  un  pec- 
cato graviffimo  , che  folo  Iddio  , cd 
egli  il  fapeva . 

Guarì  una  fua  forclla  da  pericolofifli- 
ma infermità  col  fegno della  Croce,  e 
con  dirle  fopra  quelle  parole  del  Vange- 
lo ( a ) : Super  agros  manu s imponent , & 
bene  babebunt  • 

Per  la  fua  fquifira  prudenza , che  avea 
nel  governare  , quando  San  Francefeo 
pafsò  in  Francia  , il  lafciò  Vicegenerale 
ne’  Monaftcrj  d’ Italia  , con  ordine  d’ 
avviargli  ciò  che  abbifognava  per  il 
buon  governo  , c accrefciinento  dell’ 
Ordine . Più  volte  fu  eletto  Provinciale 
contro  fua  voglia , recando  agli  Eletto- 
ri ad  errore  di  cognizione  ingannata , 1’ 
averlo  ftimato  degno  di  quel  grado.Mol- 
ti  giorni  avanti  del  fuo  morire  predille 
al  luo  compagno  il  dì , c l’ ora  del  fuo 
pafl’aggio,  come  interamente  s’ avverò. 
Onde  appena  fpirato , le  Campane  del 
Monaftcro  da  fe  tteflè  miracolofamentc 
fuonarono . Udita  cotai  ftravaganza  , 
accorfèro  al  Monaftcro , ttupiti  il  Popo- 
lo di  Paterno , c con  eilò  i circonvicini , 
a vedere  il  fuo  benedetto  corpo , e s’ af- 
follavano per  baciarlo  con  gran  divozio- 
ne: vi  ,'ammafsò  tanta  moltitudine  di 
gente  di  tuttala  Calabria , che  in  meno 
di  quaranta  giorni  non  fi  potè  fotterrare, 
fpirando  un’  odore  foavilfimo . Operò 
molti  Miracoli , dando  la  villa  a’  ciechi. 
Pi  l’ udi- 
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l’udito  a’ Cordi,  la  loquela  a’ muti,  1’ 
ufo  delle  braccia , delle  mani,  e piedi  gii 
iftecchiti , liberò  fpiritati , e tnolti  gua- 
rì da  diverfe  infermiti  . Ma  quel  che  più 
d' ogn'  altro  cagionò  maraviglia  fu , che 
mentre  in  quei  quaranta  giorni  il  fuo 
corpo  flette  infepolto  , il  fembiante 
grondò  continuamente  grandi  (fimi  fu- 
dori , i quali  raccolti  in  cara  dine , e 
bambagia , ianarono  alfaiffimi  Infermi. 
Nella fua malattia i Medici , che  l’ave- 
vano in  cura  , giudicarono  neceflario 
fargli  cadere  la  barba,  che  coflumaya 
portar  lunga  : Morto  che  fu , videro  mil- 
le occhi  degni  di  fede , e di  gran  credito, 
che  immantinente  gli  rinacque.  Un  Re- 
ligiofo  , che  ciò  vide  riferendolo  a un 
Sacerdote  , quefti  incredulo  , maneg- 
giandoli la  fua  lunga  barba , gli  rifpofe  ; 
forfè  avea  egli  la  fua  barba  rala , come 
quella  mia.  Ma  Iddio,  che abborrifee 
1’  incredulità  di  chi  fogna  difetto  nell’ 
opere  fue  permife,  che  gli  reftailè  in  ma- 
no , per  modo  che  non  lì  vedeva  neppure 
un  fol  pelo  nel  mento . Onde  quefti  mi- 
rando P effètto  maravighofo  cagionato 
dalla  fua  poca  fède , con  gran  pentimen- 
to , e calde  lagrime  accorfe  al  di  lui  San- 
to Corpo  ; e mbito  con  iftupor  de’  pre- 
fenti  gli  rinacque , al  pari  del  fuo  defi- 
dcrio,  la  barba.  Quello  gran  teforo del 
fuo  Corpo , fi  conferva  incorrotto , ed 
intero  fin’  ad  oggi , nel  noftro  Mouafte- 
ro  di  Paterno . 

Il  Reverendiffimo  Padre  Fra  Francef- 
co  Binet , ellèndo  Generale  dell’  Ordine 
( b ) , vifitando  quello  Monaftero , fep- 
pe , che  i Rcligiofi  non  ardivano  di  ca- 
lare nella  tomba  del  Servo  di  Dio , per- 
che molti  avendo  tentato  d’ entrarvi , fe 
gli  rizzavano  i capelli  per  la  paura , che 
loro  fopraweniva . Onde  egli  defide- 
rofo  d’ averne  qualche  Reliquia  , per  re- 
carla in  Francia  , e riporla  in  alcun 


Monaftero  dell’  Ordine  , avendo  fatto 
con  fuoi  Frati  continue  orazioni , ed  un* 
afpro  digiuno  di  tre  giorni  continui  , 
con  folenne  , e divota  proceflione , por- 
toni alla  fepoltura , nella  quale  divota- 
menre  entrato  co’  fuoi  Colleghi , videro 
il  corpo  del  Padre  Paolo  intero  proftefo 
colle  braccia  incrociate  fu’l  petto.  E 
volendone  torre  un  braccio , per  il  fine 
già  detto , mentre  flava  in  punto  di  re- 
ciderlo con  una  picciola  fega , quel  be- 
nedetto Corpo  ( per  volontà  di  Dio  ) 
riz/olfi , e feiogliendo  la  lingua  verfo 
il  Padre  Binet , Tadrc  Generale , dille  , che 
volete  fare  ? io  vi  priego , per  amor  di  7fo- 
Jho  Signore  , di  lafdarmi  flore  qui  nel 
mio  ripofo.  E ciò  detto  fi  proftefe  di  nuo- 
vo . Spaventaronfi  tutti  i prefenti , e s’ 
accrebbe  da  ciò  maggiormente  F opi- 
nione , che  s’ avea  della  Santità  del  buon 
Padre  ; e fu  cagione , che  il  Generale  fi 
rimollè  da  quel  penfiero  di  (piccarne  il 
braccio , veggendo  cllère  cosi  la  volontà 
di  Dio , lignificata  per  sì  raro  miracolo, 
che  di  pochi  altri  Santi  li  legge  avere 
dopo  la  morte  parlato , come  U Padre 
Paolo . 

Tutto  il  contrario  avvenne  molti  anni 
dopo  al  P.  Maturino  Aubert , di  nazio- 
ne Francefe , il  quale  ellendo  Provincia- 
le in  quella  Provincia  circa  gli  an- 
ni 1570.,  e 1571.,  e vifitando  il  fud- 
detto  Monaftero  di  Paterno , fé  l’ iftellò, 
che  il  Padre  Binet , per  avere  di  quel  be- 
nedetto Corpo  un  dito  grollo  del  piè , 
e portarlo  in  Francia , ma  non  potè  ciò 
fare , ancorché  adoperane  ogni  poflìbile 
diligenza.  Alla  fine  nel  dì  che  volle  par- 
tire, ellendo  andato  al  fepolcro  del  Ser- 
vo di  Dio,  inginocchiarofegli innanzi, 
rigando  le  fue  gote  di  grolle  lagrime  per 
divozione , mentre  teneramente  il  bacia- 
va , e gli  chiedeva  pregalìè  Dio  per  lui 
( o gran  ftuporc  ! ) Alla  vifta  -di  tutti , 

men- 


DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 


mentre  baciava  quel  dito  groflò  cotanto 
da  lui  bramato,  da  fe  dello  fpiccatofi 
dal  piè  , fi  confegnò  nelle  Tue  mani.  On- 
de egli  per  contentezza  diftillando  dagli 
occhi  il  cuore,  aflèttuofamente  ringra- 
ziatolo del  dono,  parti . Quello  mede- 
fimo  dito  fi  conferva  in  Roma  nel  no- 
ftro  Monallero  della  Sautilfima  Trilliti 
de'  Monti , recatovi  dal  fuddetto  Padre 
Aubert. 

Ora  per  tornare  al  filo  della  no- 
ftra  Uloria , dirò , che  il  nodro  Santo 
Fondatore  vedendo , che  tutto  dì  anda- 
va crefcendo  il  fuo  Drappello  certiflìmo 
come  di  cola  non  fua , ma  di  chi  di  fo- 
pra  gliela  ifpirò  , ellère  ottimamente 
codituito  nella  Religione  l’ordine  del 
comandare , tutto  fi  raccolfe  a preferi- 
vere  la  maniera  dell’  ubbidire . Di  nuli’ 
altro  ci  lafciò , ne  raccomandazioni  più 
penfate , ne  precetti  più  pefati  ; così  alla 
(piegata  ; di  nuli’  altro  ad  efèmpio  de’ 
poderi  fece  maggiori  prove  ne’fudditi, 
ne  con  rigore  di  notabile  feverità  punì 
le  trafgreffioni . Quella  dichiarò  ellère 
lo  llabilimento  della  Religione , e la  vir- 
tù ; ond’ella  avrebbe  fòrza  da  mante- 
nerfi,  ed  operare  ; quella  volle , che  tra 
la  lunghezza  de’  digiuni , T auderità  del 
yeflire , e’1  ritiramento  folle  la  divifa . 
E tanto  gliene  prevallè,  che  come  altro 
più  che  P ubbidienza  non  gli  {ledè  nel 
cuore  così  volle  farne  pubblica  racco- 
mandazione a’  fuoi  Frati , con  ammira- 
bile , e raro  efempio  forfè  non  più  fentitO' 
ne’  fccoli  andati,  per  addeftrarli  nella 
pratica  d’ un  perfètti  (fimo  ubbidire  alla 
cieca  > eziandio  quando  cofa  affatto  im- 
ponibile vienci  comandata . 

Erafi  caricata  una  fornace  di  calcina, 
che  fomminiflrava  a quello  Monaflero, 
edaccefovifi  fuoco,  indi  a buona  pezza 
crebbe  tanto  l’incendio,  che  riverberan- 
do con  gagliarda  violenza , e ferpendo 
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per  le  vifeere  fenza  freno  , che  rire- 
nellè  i fuoi  pafli , ne  legge , che  arredane 
i rifleffi  de’  fuoi  fulmini , fmoflè  uaa  pie- 
tra , fopra  cui  s’  appoggiava  la  volta 
della  fornace  ; farebbe  certamente  in 
breve  caduta,  tirando  1’  altre  apprellò 
di  fe,  rovinando  la  volta  con  perdita 
della  fpefa , fenza  che  gli  opera; , con 
tutte  le  lor  diligenze  potellèro  porvi  ri- 
medio, fe  per  Miracolo , mirando  ver- 
fo  la  Cella , dove  era  il  Santo  con  lun- 
ghiflimo  grido , chiamato  non  l’ averte- 
rò. E mentre  fatto  filenzio  dolenti  l’ at- 
tendeano , egli  ad  un  tratto  accorfovi , e 
fretrolofo  alla  porta  della  fornace  avvi- 
cinandofi,  corlè  fubito  col  guardo  alla 
volta,  c feorfe  le  fiamme , che  per  tutto 
fortemente  flrideano  , accodato  però 
meglio,  e tutto  colla  villa  più  internan- 
doli, vide  la  pietra , che  dava  con  irre- 
parabil  danno  della  volta  per  tovinofa- 
mente  cadere , volendo  perciò  fare  un 
eccellente  fperienza  della  perfettirtima 
virtù  dell’  ubbidienza , rivolto  ad  un  fuo 
Frate , per  nome  Santolino  quivi  co  gli 
altri  preferire , e porgendogli  un  badone, 
cheteneainmano,  gli  diflè:  Per  Carità 
figliuolo  entrate  dentro  la  fornace  colla  be- 
nedizione del  Signore  , ed  appuntate  con 
quello  bafloné  quella  pietra  , acciocché  non 
cada . Con  petto  più  che  eroico  pronta- 
mente alla  cieca  gli  ubbidì  il  buon  Rcli- 
giofo,  ed  efeguito  il  comandamento 
del  Santo , illefo  fuori  ne  ufcì . Com- 
mofla  a si  dupendo  Miracolo  tutta  radu- 
nanza de’  Frati , ed  operaj  proruppe  in 
lagrime  di  divozione  . Francefco  , che 
altro  fine  in  ciò  non  ebbe , che  rifeuote- 
re  la  pratica  rigorofa  di  perfèttiffima  raf- 
fegnazionc  nell’  ubbidire , ritornato  co’ 
fuoi  Ftati  al  Monaflero,  formò  fopra  tal’ 
avvenimento  un  lungo , e mirabile  ra- 
gionamento di  gran  profitto.  Perche 
appena  fpento  il  fuoco,  che  il  Santo 
pj  chia- 
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chiamati  ifuoi Frati,  diflegli.  Ter  Ca- 
rità ogn  un  di  voi  prenda  la  fua  fporta  , 
perche  vogliamo  votare  la  fornace . E ciò 
detto , egli  con  in  mano  la  fporta , en- 
trovvi  dentro , e l’ ifleflo  fecero  gli  altri, 
dal  predetto  Miracolo  rincorati  ad  ubbi- 
dire . Sicché  in  breve  votarono  la  forna- 
ce , fenza  menoma  lefione  quantunque 
le  pietre  fodero  infocate , ed  indi  a cin- 
que giorni  quella  cfalaflc  tanto  calore , 
che  per  la  fua  attività  avrebbe  brucia- 
to qualfivoglia  cofa . 

( a ) Mure.  ulc.  ( b ) Montoya  in  ChronSc.  lib.  4. 
Trifali.  iti  vita  Putrii  lUnet*  Marcello  Sunfcvcr.  1. 1.  c.4. 
Gru  viti  j vox  Torturi*  • 

CAPITOLO  VI. 

Carità , e zelo  di  S.  Franccfco  di  Taola 
neir  ajuto  dell"  anime  ; ed  alcune  particolari 
converfioni  de’ peccatori , con  ifcoprirgli  i 
peccati  fegreti . 

Quantunque  S. Francefco  di  Paola 
in  Paterno  fi  raccogliellè , come  in 
folitudine,  per  accender  1’  anima  in  Dio, 
con  più  lunghe  orazioni  ( dalle  quali  i 
Santi  prendono  riftoro  dopo  le  fatiche, 
in  prò  altrui  foffate  ) sì  fattamente  però 
foddisfcce  alle  brame  del  dio  cuore , che 
non  mancò  punto  al  bifogno  de’  proffi- 
mi  : onde  a fe  la  notte , ed  a quelli  dava 
il  giorno , con  uguale  , e per  lui  doppia 
mercede  della  fua  carità  con  Dio , e co’ 
prò  (fimi.  Teflimon;  di  veduta , parlano 
delle  miracolofe  converfioni , che  fece  di 
oftinatiffimi  peccatori , con  quella  ve- 
emenza di  fpirito , con  che  poteva  far- 
lo un’  uomo  tanto  pieno  di  Dio.  La  fua 
vita  aggiungeva  sì  gran  pefo  al  fuo  dire , 
che  anche  tacendo  egli  ; il  folo  vederlo 
badava  a mutare  il  cuore  a duriffimi 
peccatori.  Perciocché  i pubblici  adulteri, 
che  levò  ; le  difcordic , che  racchetò  ; i 
contratti  ufuraj,  che  ruppe , furono  in 
gran  numero  \ in  fine  quanto  volle  in 


Paterno , tanto  vi  fece . Abbiamo  , che 
partendofene  la  lafciò  tant’altra  da  quel- 
la che  era  quando  vi  venne, che  non  fi  sà, 
che  vi  rinuncile  in  tutto  il  Popolo , ne 
uomo , ne  coftume  di  fcandalo  . 

Delle  cole  quivi  fuccedure , circa  que- 
lla materia , mi  rimane  a contare  alcuni 
avvenimenti  di  maraviglia , con  che  a 
Dio  piacque  render  più  celebre  il  nome , 
e più  illufire  il  merito  del  fuo  Servo . 

Avendo  un  di  menato  alla  montagna 
predo  Paterno  trecento  perfòne  , per 
recider  legnami  , e condurli  per  ufo 
della  fabbrica  del  fuo  Monafiero,  conob- 
be in  ifpirito , che  molti  di  quelli  immer- 
fi  nelle  difoneftà  , venivano  piuttofto 
a libertà  d’ animali , che  a regola  di  Cri- 
ftiani , e che  altri  erano  in  obbligo  di 
reftituire  la  robba  altrui.  Cominciò  con 
quel  fervore  di  fpirito , e del  fuo  zelo  co’ 
proffimi , a riprendere  la  deformità  di 
cotali  peccati , conunafoave,  efegre- 
ta  forza , che  il  Signore  aggiunfe  al  fuo 
dire  , che  commolfi  gli  animi  di  quefti 
peccatori , immediatamente  ritornati  al 
Monaftero  con  lagrime  fi  confè(T'arono,e 
con  frutto  di  fegnalate  converfioni  da 
lui  fi  partirono . 

Fu  anche  memorabile  la  converfione 
d’  un  certo  gravemente  offefo  d’  una 
macchia  in  un’  occhio,  ma  nel  rima- 
nente fozzo  di  peccati.  E concioffia- 
ché  fogliono  per  ordinario  gli  uomini 
darfi  maggior  penderò  nella  cura  de’ 
difetti  del  corpo  , che  di  quelli  dell’ 
anima , quefto  troppo  dolente  per  il  ma- 
le dell’  occhio , che  lo  difformava , fenza 
punto  curarli  delle  bruttezze  , che  gli 
macchiavano  1”  anima  ; accorte  al  nofiro 
Santo  per  ellèrne  guarito . Mollo  a com- 
paflìone  di  lui  Francefco , col  fuo  fanto 
zelo  di  trarlodall’  abiilò  de’  mali , in  cui 
flava  fommerfo  gli  dille:  Vattene  mifera- 
bile , correggi  prima  le  brutture  de’  tuoi 
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peccati,  che  fporcano  F anima  tua , (Pol- 
tra maniera  , che  fa  quella  picciolo  mac- 
chia , la  beltà  del  corpo , perche  altro  non 
rapprefenta  , che  la  figura  delle  beflie  , 
dorè  per  il  contrario  Panima  porta  F imma- 
gine di  Dio , e perciò  fiei  obbligato  di  con- 
fortarla bella , e netta , fe  vuoi  godere  la 
fanità  perfetta , c la  belletta  del  tuo  corpo. 
Trovvedi  dunque  primieramente  al  male 
della  tua  cofcienga  , e poi  Iddio  renderà 
alt  occhio  la  perfezione , chedefideri . Fu 
al  inefehino  quella  correzione  una  ruota 
pima  di  ralòj , che  al  giro  d’ amarilfimc 
rifleffioni , gli  fìntolo  le  vifeere  del  cuo- 
re vedendo  le  fue  malvagità  , folo  à Dio 
note,  (coperte,  e rampognate.  Quai 
fofpiri  non  gli  feoppiarono  internamen- 
te dal  cuore,  nel  ricordarli  della  sfac- 
ciatilfima  licenza , con  cui  avea  ftrapaz- 
zati  i comandamenti  Divini  ? E paren- 
dogli , che  anche  le  crudeltà  d’ un’  inte- 
ro Inferno , poteano  ellèr  lievi  pene  alle 
fue  colpe  , s’  avvide,  che  avrebbe  in 
damo  fofpirato,  fe  non  avelie  chiefto 
perdono  a Dio,  e fupplicato  il  Santo , 
che  pregafl'e  per  elio  lui  ; diedefi  per- 
ciò alla  penitenza , e cominciò  a ferv.’re 
Iddio . 

La  medefima  grazia  ottenne  uno  per 
nome  Fabrizio  Cittadino  di  Taverna , il 
quale  fentendofi  feoprite  dal  Santo  i 
fuoi  peccati  fegrcti , che  la  fua  fola  co- 
faenza  fapeva  ellèr  veri , li  convertì  al 
Signore  . 

Un  Contadino  avendogli  prefentato 
una  canefìra  di  prugne  , che  in  parte 
avea  rubbate , il  Santo  prefele , in  due 
monti  ledivife.  Indi  rivolto  a colui, 
gli  dille  : Queflc  prugne , che  avete  colte 
nel  vofiro  giardino  le  ricevo  volentcri  : ma 
quelle  coli , perche  F avete  rubbate , non  le 
voglio.  Inorridì  il  mefehino,  quando  li 
vide  fcopcrto , e profìefo  avanti  i piedi 
del  Santo,  confessò  la  colpa,  promet- 


ei? 

tendogli  di  mai  più  rubbare . E tornan- 
do a cafa,  pubblicò  la  maraviglia,  co- 
me Iddio  ogni  cofa  lcopriva  al  luo  gran 
Servo. 

Un  pover’  uomo  del  paefe  divenuto 
inutile  di  fua  vita , per  modo  che  non 
poteva  più  ne  a fe , ne  alla  fua  famiglia 
guadagnare  il  pane,  veiuic  a rapprefen- 
tar  la  fua  miferia  al  Santo  , il  quale  gli 
feoperfe  i furti , che  ei  faceva , e gli  per- 
fuadè  d’  afìenerfi  di  pigliare  il  grano , 
che  il  Padrone  gli  dava  per  feminare  , 
con  molti  altri  falutifèri  configli.  E pro- 
mettendo d’ aftenerfene  , e di  viver  me- 
glio in  avvenire  , fu  quel  punto  ricevè  la 
fanità  dell’  anima  , e del  corpo . 

Una  Giovane  travagliata  da  grave 
malattia,  andò  da  lui  per  ellèr  fanata . 
Quando  la  vide  il  Santo , conobbe  per 
Divina  rivelazione , che  avea  battuta  la 
madre . A così  elccrabile  notizia , quai 
tormenti  non  provò  Francefco  nelconli- 
derarc  le  fccleraggini  della  malizia 
umana  ? rivolto  per  tanto  alla  rea , non 
la  fulminò  collo  (guardo , perche  la  Ca- 
rità l’ infognò  compatire  , ma  accolfc 
bensì  fulla  punta  delia  lingua  tutta  quel- 
la energia  , che  potè  dettargli  il  zelo 
dell’  onor  di  Dio . Feccle  tal  correzione, 
che  ogni  fua  parola  era  bafìevole  a con- 
fonder per  mera  vergogna  il  petto  d’ un 
Demonio  non  che  di  femmina.Arrivò  fi- 
nalmente a dire  : Che  volete  da  me  , già 
che  con  tanta  sfacciataggine  avete  battuto 
vofira  madre  ? e che  Dio  nel  foflcntarla  vi- 
va , efercitava  un'  atto  folo  proprio  dclP 
infinita  fua  bontà.  Indi  impofìole  «Ji 
chieder  perdono  alla  madre  , e portarle 
in  avvenire  maggior  rifpetto  : la  riman- 
dò tutta  contrita  a cala . Licenziatali  la 
giovane  dal  Santo , non  fè  palio , che 
bagnato  da  un  particolar  nembo  di 
pianto,  non  le  fervide  come  gradino,  che 
portava  ad  un’ altiffima  cognizione  de’ 
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proprj  falli , concependo  un  fanto  defi- 
derio  di  porre  in  opera  il  buon  confi- 
glio  del  Santo.  Non  sì  tolto  giunfe  alla 
cafa,  che  dimandato  perdono  alla  ma- 
dre , fi  Tenti  Tana  della  Tua  malattia . 

Un  Cittadino  di  Catanzaro , fendo 
venuto  a vifitare  il  Santo , fu  da  elio  ti- 
rato a parte , e gli  dille  : Poi  avete  un  Ta- 
ire beflemmiatore , e di  pcjjìma  vita  , cd 
un  fratello , che  feguita  il  fuo  mot  efempio, 
però  ditegli , che  io  gli  fo  fapere  da  parte 
di  Dio , che  fe  in  breve  non  fi  corregge- 
ranno un  fevero  cafiigogli  afpetta.  Da  que- 
llo avvifo  furono  sì  fattamente  tocchi , 
che  lì  cambiarono  di  coltumi , vivendo 
il  rimanente  di  loro  vita  Criltianamente. 

Il  medefimo  operò  egli  con  due  altri 
Perfor  ,*ggi  di  lettere , 1’  uno  de'  quali 
chiamoffi  Antonio  d’  Altilia.  Ragio- 
nando un  dì  con  eflì , di  certi  gravi  pec- 
cati , che  fi  commettevano , e de’  quali 
per  rivelazione  Divina  fapeva  elferne  le 
loro  cofcienze  macchiate  , facendo 
fembiante  di  non  ragionar  di  ciò  a lor 
cagione,  furono  tocchi  sì  vivamente,  che 
nel  medefimo  iltante  lo  pregarono  d’ in- 
fegnarli  ciò , che  far  dovevano  per  falvar 
1’  anime  loro , e n’  ebbero  quella  rifpolla 
infallibile  dell’  eterna  falute  ( a ) : Diligcs 
Dominar n Dcum  tuum  ex  toto  corde , & ex 
tota  anima , & ex  tota  mente  tua , & pro- 
ximum  ficut  te  ipfum , ex  his  mira  man. 
datis  tota  Lex  pendet , & Trophet.e  . 
Ma  concioffiachè  il  fuddetro  Antonio , 
non  mettefle  in  efecuzione  così  prelto  il 
configlio  del  Santo , a cui  pareva  di  per- 
der la  preda , che  mezza  aveva  guada- 
gnata al  Signore  : l’ ottenne  finalmente 
per  intero , con  modo  llravagante  ; poi- 
ché elfendo  andato  un  giorno  in  cala  d’ 
Antonio  , dopo  alcuni  ragionamenti 
fpirituali , non  sì  tolto  ebbe  pollo  il  piè 
fuori  la  foglia  di  quella , per  riromarfene 
alMonaftero,  chedifubitoun  cacano 


IRACOLI 

avendo  alTàlito  Antonio , pareva  fuffo- 
car  il  do vefi'c , e ne  perde  la  parola.  Fat- 
to il  Santo  avvifato,  ritornò  incontanen- 
te, e fece  mettere  un  filo  di  paglia  alle 
narici  di  quell’ uomo  , perii  che  fubito 
ritornato  in  fe , Itando  prima  llordito, 
c fuori  di  fenfo , apertamente  confefsò, 
che  quell’accidente  gli  era  fopravvenuto, 
perche  in  tre  anni  non  s’ era  confcllàto  ; 
immediatamente  promife  al  Santo  di 
foddisfare  al  fuo  debito , e così  fece,  ri- 
tornandotene il  Santo  pieno  d’ allegrez- 
za , per  aver  ridotta  quell’  anima  a 
buon  cammino,  per  mezzo  del  fuo  buon’ 
efempio . 

Perche  la  fua  lunga  dimora  in  Para- 
no contrillava  i Cittadini  di  Paola  , 
vedendoli  privi  di  colui  , che  la  rcn- 
deaillultre , e felice  fra'  tutte  le  Città  , c 
Tare  di  Calabria  ; gli  mandarono  tre 
principaltCittadini, acciocché  lo  pregaf- 
ferodi  tornare  nella  fuaPatria, e di  nuovo 
llabilirla  per  fua  ordinaria  llanza.  A’  qua- 
li , come  Padre  benigno  , dolcemente 
rifpofe  ; ma  concioffiachè  uno  di  quelli, 
per  nome  Giovanni  Michele  , per  la 
llauchezza  del  viaggio , aveva  mormo- 
rato di  lui , che  altri  che  Dio  noi  fapeva, 
egli  nel  partire  che  fecero  colloro , pater- 
namente l’ ammonì , condirgli  , cheli 
dovellè  pentire  di  ciò  che  aveva  mormo- 
rato . Dalla  qual  cofa  rellarono  ammi- 
rati i tre  Meilàggieri , vedendo  che  i 
più  nafcolli  fegreti  non  erano  occulti  ; 
con  ciò  fe  ne  ritornarono  rifoluti  di  me- 
glio fervire  Iddio  in  avvenire . 

Per  mezzo  di  Francefco , operò  alla 
giornata  Nollro  Signore  altre  fimili , 
ed  iiuutmerabili  converfioni  , ed  elfen- 
dofi  molte  volte  fervito  di  lui  per  far  ri- 
forgere  i corpi  morti , impiegollo  per 
rendere  la  vita  alle  anime , che  è cofa 
maggiore  : perciocché  al  dire  di  S.  Gre- 
gorio Nifleno , per  il  primiero  fi  rirorna 

avita 


Digitized  by  Cìoogle 


Ili 


DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 


a vita  {blamente  il  corpo  per  dover  di 
nuovo  morire  : ma  per  il  fecondo  farli  ri- 
lorgere  all’  eterna  vita  L’anima  , che 
a Dio  corto  più  della  creazione  del 
Mondo . Attefoché  nella  creazione  dell’ 
uomo  mcdelimo , non  fu  medierò  d’ al- 
tro , che  d’ un  Hato  della  fua  bocca , ma 
dopo  elferfi  incarnato,  e fatto  uomo, 
il  lece  piangendo,  e gridando  ad  alta 
voce , Lazzaro  vieni  fuora,  mafiimamen- 
te  quando  egli  è morto  di  quattro  gior- 
ni, cioè  a dire,  che  il  mal’ abito  inga- 
gliardito per  lunghezza  d’ anni,  s’ è cam. 
biato  in  natura . Il  che  nondimeno  con- 
cedè di  poter  fare  non  una  fola  , ma 
più  volte , al  fuo  Servo  Padano  . 

Per  conchiuderla  fu  San  Francefco  un 
Perlònaggio  veramente  con  maraviglia 
illuminato  dal  Divino  Sole.E  benché  pri- 
vo di  fcienza  umana  foprapprefo  però 
da  un’  infocato  zelo  della  gloria  di  Dio , 
e della  falute  dell’ anime,  predicava  al 
popolo , che  d'  ogni  banda  concorreva 
alle  fabbriche  de’fuoi  Monafterj  , ma- 
neggiando le  Divine  Scritture  con  tanto 
lume,  e profonda  dottrina,  che  fu  cofa 
certamente  maravigliofa . Una  volta  fra 
l’ altre  gli  occorfe  dover  ciò  fare  in  una 
gran  moltitudine  di  gente  in  aperta 
campagna , ove  egli , non  potendo  tut- 
ti capire  in  Chiefa , era  folito  raduna- 
re le  genti , e predicare  . Quivi  un  gran 
Perfonaggio  di  condizione , per  nome 
Francefco  del  Priore , il  trovò , che  fcio- 
gliendo  il  velo  ad  una  facondia  di  Para- 
tifo, dichiarava  il  Vangelo  correnre , e 
dove  abbisognava  , fermava!!  fopra 
i punti  di  dottrina  così  a propofito , 
come  avrebbe  fatto  il  più  confumato 
Teologo  del  Mondo  , infondendo  ne’ 
cuori  degli  Afcoltanti , voci , ed  infpi- 
razioni  d’  eterna  vita  . Ammirartene 
grandemente  quel  Signore , fapendo  bc- 
mffnno , che  il  Santo  non  avea  ftudiato; 


manifefto  contraflègno , che  lo  Spirito 
Santo , per  la  di  lui  bocca  favellava . 

( 1 ) Mute.  ai.  )7. 

CAPITOLO  VII. 

appare  di  notte  cinto  di  luce , ad  un' 
Infermo  a morte , e lo  guari fee  ; fana  molti 
infermi  ridotti  all  ejìremo-,  cd  opera  altri 
Miracoli . 

L’Amore  de’ proflìmi,  in  due  Specie 
fi  Iparte , ficcome  doppio  è il  be- 
ne , onde  il  corpo , o 1’  anima  fi  miglio- 
ra. Vedemmo  come  S.  Francefco  nell’ 
uno,  ed  ora  veggiamo,  come  nell’  altro  s’ 
avanzartè.  Quanto  a i corpi  parcano  fue 
delizie  rifervate  1’  adoprarfi  nella  cura 
degl’  infermi.  E’ certo, che  all’allegrezza , 
a gli  atti , ed  a quel  totalmente  immer- 
gervifi  ben  dimortrava,chc  altro  che  deli- 
zie non  vi  trovafiè.  Il  rirtoro  , che  pren- 
deva dopo  l’ afprezza  delle  continue  pe- 
nitenze, e mortificazioni  , era  pallare 
da  quella  alla  cura  degl’ infermi , e bifo- 
gnolì , che  avanti  a lui  tutto  il  giorno 
da  tutta  la  Calabria,  in  numero  di  più 
cencinaja  racco^lievanfi^on  tanta  follc- 
citudine  , e carità  : i quali  comparivano 
artaillìmi , e quei  particolarmente , che 
all’  eftremo  eran  ridotti  : tralafciando  in 
prova  la  ferie  degl’  infiniti  racconti , che 
fi  potrebbono  fare , ad  alcuni  di  erti  So- 
lamente mi  riftringo . 

Infermato!!  a morte  Niccolò  Fronte 
della  Terra  di  Scigliano,  e riccsuto  il 
Viatico  , e l’cftrema  Unzione  , fenrì 
metterli  in  cuore  tuia  ferma  fperan/a  di 
trovar’  ancor’  elio , dove  a lui  fi  racco- 
mandatlè , opportuno  rimedio . Mandò 
al  noftro  Santo  un  fuo  figliuolo  a chieder 
lagrazia,  a cui  diede  egli  due  mele , dir 
cendogli  : Dirai  a tuo  padre,  che  abbia  fer- 
ma fede  nel  Signore , che  riceverà  la  gra- 
zia, che  defederà.  Aveva  oltre  di  ciò  1’ 
infermo  fatto  chiamare  un  Medico , dal 
Q_  quale 
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quale  non  ricevendo  beneficio  alcuno , 
mandò  di  nuovo  a pregare  il  Sant’ 
Uomo , il  quale  taceva:  ma  via  più  pre- 
gandolo , così  gli  rifpofe  : "Poiché  avete  il 
Medico,  che  volete  da  me  \ orsù  andate,  e 
dite  avoflro  "Padre,  che  flia  colla  gragia  di 
Dio . La  notte  feguente  l’ infermo  fentì 
chiamarfi  per  nome  , ed  aperti  gli  occhi, 
fi  vide  innanzi  il  Santo  , con  un  volto  di 
Paradifo  , allegriffimo  , ed  intorniato 
di  luce  , come  Teppe  farlo  un  tal  Perfo. 
naggio , il  confolò  , e rinvigorì  con  dir- 
gli : Sta  di  buon'  animo , che  hai  avutola 
grafia  • Ed  incontanente  difparve , e l’ 
infermo  trovatoli  fenza  fegno  di  febbre , 
tra  pochi  giorni  riavute  le  forze , andò 
al  Monaftcro  a rendere  a Dio , e al  Santo 
fuo  liberatore  le  dovute  grazie . Un’  al- 
tra fiata  (landò  ferrato  in  Cella , fu  ve- 
duto ragionare  con  alcuni , nella  Piazza 
di  Paterno , conforme  riferifee  il  nodro 
Padre  Claudio  da  Vivier . ( a) 

luigi  Paladino  della  Città  di  Lecce 
Uditore  Redo  nella  Città  di  Cofenza  in 
tempo  d' Edate  s’ infermò  di  febbre  ma- 
ligna : tre  accorti  Medici , poiché  vide- 
ro che  in  un  mefe  d’  efattilfima  cura, non 
fi  potea  domare  la  gagliardia  del  male , 
alla  fine  unMercoledffàttoCollegio  tra  di 
loro  , per  ultima  efperienza  deliberaro- 
no , che  non  fi  tormentallè  più  l’ infermo 
colle  medicine,  giacché  non  gli  giova- 
vano, ma  che  lafciallero  fare  alla  natura . 
Udito  ciò  dalla  Conforte  , per  nome 
Caterina  , oltre  modo  dolente  per  la 
perdita  della  tua  cara  compagnia,  ve- 
nutele in  mente  P opere  maravigliofe  , 
che  in  limili  cali  ogni  giorno  operava  il 
Beato  Francefco  di  Paola  , la  feguente 
mattina  mandò  per  Mefiò  a poda  a Pa- 
terno, al  Santo  , perche  gli  racoman- 
dad'e  con  affettiiofi dime  preghiere,  ed 
invocazione  del  fuo  ajuto  la  vita  del  fuo 
Conforte  per  riavere  la  fanità . Giunto 


il  Meflò  alla  prefenza  del  Santo , gli  rap- 
prefentò  la  neceflità  della  dia  Padrona , 
a cui  egli  mollò  a compadrone  , ordinò 
che  ritornato  a cafa  , diccllè  a Cateri- 
na , che  prefe  due  fette  di  pane  bagnate 
con  l’ aceto , e medòvi  fopra  del  pepe , 
cannella , garofani , e zenzero  inficme 
pedi , E una  ponellè  fulla  fchiena , e l’al- 
tra allo  domaco  dell’  inférmo , che  così 
certamente  fallerebbe . Il  che  udito  da 
Caterina  , parendole  queda  medicina 
dravagante  , e fuor  di  propofito  , ne 
volle  confulta  de’ Medici , che  peto  ri- 
chiamatili dimandò  il  loro  parere , da’ 
quali  le  fu  rifpodo , che  in  nitlùna  ma- 
niera s’ efeguiliè  ; anzi  uno  più  degli  altri 
arrogante  , proruppe  in  difpregio  del 
Santo  in  quede  formate  parole  : Or  ve- 
dete , noi  damo  tre  Medici  m queda  Cit- 
tà badanti  a rifare  una  nuova  natura , e 
quelto  ignorante  ordina  medicine  sì 
fpropofitate  . ( O fapienza  degli  uomi- 
ni , veramente  fciocchezza  appreilò  Dio, 
che  per  opera  del  fuo  amato  Servo , fotto 
quei  rimedj  infoli  ti  ufava  la  vera  medici- 
na, per  confondere  i favj  colle  loro  faen- 
ze! ) Vido  contuttociò , che  con  tante 
medicine  s’  affaticavano  in  vano , il  die- 
dero per  difperato , e già  avea  avuto  il 
Viatico , c 1’  Olio  Santo.  L’ afflitta  mo- 
glie , vedendoli  manto,  che  tuttavia 
s’ approffimava  alla  morte,  difpiacen- 
dolc  di  non  aver  mcflò  in  cfecuzione 
quanto  le  era  dato  impodo  dal  Santo , 
avendo  ancora  in  fe  alquanto  di  fede  , e 
di  fperanza , rimandò  di  nuovo  il  mede- 
fimo  fervo  al  Beato  Medico , il  qual  ve- 
dutolo , gli  dille  : Io  fo  bene  perche  tu  ftei 
venuto  , torna  fenga  altro , che  chi  non 
crede , non  riceve  grafia , dirai  a chi  t' ha 
mandato  , che  fe  dcfidera  la  fanità  per  il 
fuo  Conforte , faccia  quanto  gli  ho  detto  . 
Unito  Caterina  l’imbafciatadel  Santo, 
non  volendo  dar  più  fede  a’  Medici , pofe 

in 
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in  opera' il  medicamento  del  Santo,  e 
n?  ebbe  Cubito  il  pegno  , che  fu  un  placi- 
diflimo  fonilo , che  prefe  l’ infermo  tutta 
la  notte  ; e la  feguente  mattina  nell’  au- 
rora {vegliatoli , e ritrovandoli  fano  , 
chiamata  la  moglie  , dimandatole  da 
mangiare,  li  cibò.  Opera  veramente  di 
fede  , e di  maraviglia . Cosi  i Medici 
venuti  a vilitare  l’ infermo , il  trovarono 
> fano  : del  che  mentre  i due  rimangono 
attoniti , l’ altro  che  avea  fparlato  con- 
tro il  Santo , fi  tenne  per  ifchcmito  ; la 
moglie  dell’  infermo  fattali  innanzi , dif- 
fe  , che  quella  era  cura  d’ un  altro  Medi- 
co miglior  di  loro , cioè  del  Beato  Fran- 
ccfco  di  Paola , a cui  ella  fi  era  racco- 
mandata , facendoli  rimedio  che  le  ave- 
va ordinato . Venne  poi  col  fuo  Confor- 
te a Paterno  a render  le  dovute  grazie  al 
Santo  della  miracolofa  fanita'  ricevuta. 

Accadette  due  meli  dopo,  che  foprav- 
venuta  ad  un  fuo  figliuolo  gravilfima 
febbre,  ne  fu  all’ diremo,  c i Medici  il 
davan  per  morto  indubitatamentc.A  tal 
nuova  il  Padre,  a cui  pur' anche  flava 
nel  cuore , che  San  Francefco  lo  avelie 
guarito  , avendone  fatto  prova  in  fe 
fletlò  , mandò  quel  medefimo  fervo  , 
che  la  moglie  mandato  aveva  per  lui  al 
Santo , da  cui  ebbe  in  rifpolla  ; Dirai  all’ 
Vditore , ebe  fia  buon  Crifiiano  , amtnini- 
ftrando  rettamente  la  giufti^ia , e non  tema 
del  fuo  figlinolo , perciocché  in  breve  farà 
fano  , come  in  fatti  tra  due  giorni  avve- 
rofli  il  pronoftico  del  Santo  , perche 
partì  la  febbre , ed  ufcì  dal  letto  fano  . 
Keflando  l’ Uditore  ben’  addottrinato  a 
collo  fuoadeilère  nelle  cofe  del  fervr/io 
di  Dio , e nell’  amminiflrare  la  giuflizia, 
più  faggio,  che  prima  non  era  flato. 

Parimente  Aleflandro  Carufo  di  Pa- 
terno , avendo  un  fuo  Cugino  infermo 
a morte , unto  coll’  eftrema  Unione  , 
venne  a pregare  il  Santo  per  sì  fatto  bi- 


C O D I P A O L A.  J2j 

fogno  , a cui  egli  rifpofè  : Ter  Carità 
lAlejfandro  abbi  buona  fede  nel  Signore  , e 
non  temere  della  fua  morte . Indi  dategli 
alcune  confetture  , che  le  portaflè  all’ 
inférmo,  lo  licenziò.  Delle  quali  tiba- 
tofene  quelli , partì  la  febre , ed  in  brie- 
ve  riebbe  le  fòrze , c venne  a ringraziare 
il  Santo. 

Gabriello  Gualreri , tenendo  un  fuo 
figliuolo  preflò  a finire  abbandonato  da’ 
Medici , venne  a raccomandarlo  al  San- 
to il  quale  rifpofegli  : Betona , e fa  be- 
ne al  tuo  povero  Tadrc , che  il  tuo  figliuolo 
fonerà.  Per  il  che  oflèrvaudo  egli  il  detto 
del  Santo  , 1’  inférmo  perfettamente 
fanò . 

Un  giovinetto  per  nome  Giovanni 
Bombino  nobile  di  Cofen/a  , fu  percof- 
fo  in  fronte  da  un  calcio  ili  mulo , chia- 
mati i Cerufìci , e veduta  la  ferita , la 
giudicarono  mortaliffima  , ne  v’  era  al- 
tro Dottore  in  C hirurgia , che  vi  mettef- 
fe  mano  in  medicarla  , dicendo,  che 
era  come  a medicare  un  corpo  morto . 
Perciò  abbandonato  da  ogni  arte  di  me- 
dicina,fu  portato  al  Beato  Medico  Fran- 
cefco , il  quale , quando  il  vide , mollo 
a pietà  fi  pofe  inginocchioni  ad  orare  ; 
indi  alzatofi  in  piedi , ordinò , che  in 
nome  fuo  fi  fcriveflé  una  lettera  a Paolo 
della  Cava  , approvato  nell’  arte  della 
Chirurgia,  pregandolo  di  volere  abbrac- 
ciare la  cura  di  quella  ferita , perche  ne 
farebbe  feguito  1’  effètto  contrario  di 
quello , eh’  egli  giudicava , ed  il  Signore 
l’ avrebbe  fatto  facilmente  rifanare.  Avu- 
ta la  lettera  il  Cerufìco  , ancorché  prima 
avelie  riddato  la  cura , parendogli  im- 
ponìbile , che  il  giovinetto  ferito  poteflè 
campare,  giacché  egli  flelìò  ne  avea  te- 
nuto in  mano  il  cervello  , nondimeno 
confidato  in  Dio  , e mediante  le  parole 
del  Santo , prefe  l’ all'unto  di  medicarlo, 
e gli  riufeì  in  brieve  felicemente  la  cura, 
C^_i  cou- 
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confettando  perciò  che  ne  gli  unguenti , no  mezzo  miglio  da  Paterno , involto 
ne  le  medicine  furono  cagione  di  tal  fa-  tra  gli  orrori , e tenebre  della  notte , per 
ititi , ma  le  orazioni  del  Beato  Patire . luoghi  fcofccfi , e balze  inacceifibili  cor- 
Altra  volta  il  medefimo  Giovanni  reva  a precipitar!!  in  una  gran  fotta,  nel- 
travagliato  da  una  poftema , che  di  pòi  la  quale  indubitatamente  farebbe  rima- 
fe  gli  gonfiò  per  morfo  diCane  rabbiofo,  fio  eftinto.  Ma  Francefco,  che  giammai 
ridotto  già  all’  eftremo  , fu  dal  Santo  al  bifogno  de’  prottìmi  non  dormiva  al- 
coli’ acqua  benedetta  , e fegno  della  trimenti , e perciò  previtto  il  bifogno  di 
Croce  perfettamente  guarito . cottiti  tutto  carità  a falvare  quel  perico- 

Un  Cittadino  di  Paterno  ftava  afflit-  lantc  , chiamò  due  de’  fuoi  Frati , & or- 
tifiìmo , perche  avea  un  fervo  moribon-  dinogli , che  in  carità  andaflcro  in  tal 
do , in  punto  di  fotterrarlo.  Eflendo  egli  luogo , dove  ritroverebbero  Antonio 
divoto  di  S.  Francefco , in  cui  ripofe  tut-  Meritilo  bifognofo  di  loro.  Vbbidirono 
te  le  fue  fperanzc  ; fi  rifolfe  d’ andare  a i Frati , e giunti  al  luogo  , trovarono 
trovarlo  al  fuo  Monafiero  , e pregarlo  Antonio,  che  ttava  in  punto  per  precipi- 
come  portava  il  bifogno  di  quel  cafo.  tarli,  e finire  la  vita . Quando  egli  fi  vi- 
Non  tantofto  lo  vide  da  lontano  il  San-  de  a lato  due  Religiofi , lenza  vedere  per 
to , che  chiamò  un  Frate , e dittigli  : donde  erano  venuti , ne  fapendo  chi  fof- 

Trcndctc  quefle  due  mele , e datele  a colui,  fero , cominciò  a temere  ; allora  i Fra- 
tte -viene  a quefla  volta , con  dirgli , che  ti  non  temere  Antonio  ( gli  dittero  ) che 
ritorni  a cafa  allegramente , e le  dia  a man-  per  le  neeelfità  vi  fono  gli  amici . Sappi 
giare  al  fuo  infermo,  che  fubito  ri  fonerà . che  tale  è il  voftro  Fra  Francefco  di  Pao- 
Inorridì  colui  quando  intefe,  che  il  Santo  la  noftro  Padre , che  prevedendo  il  tuo 
fapeva  ciò  che  veniva  a dimandargli, giu-  pericolo,  ci  hà  mandati , acciocché  ri  In- 
dicando non  poterlo  faperc  , fe  non  per  ce  (fimo  compagnia,  e li  ber  attimo  dal- 
Divina  ifpirazione  . Ma  perche  gli  era  la  morte . Siamo  pretto  al  noftro  Moni- 
nota  la  fua  Santità  , ricevendo  quelle  fiero , dove  ftarai  ficuro  . Rimafe  con- 
mele, ritornato  fubito  a cafa,  trovò  1’  folatilfimo  Antonio,  non  che  attonito 
infermo , che  di  già  ftava  in  gran  pena , di  quanto  gli  era  accaduto  , e poiché  fu 
nelle  cui  mani  ponendo  quelle  mele  , gli  giunto  avanti  del  fuo  buon’amico  Fran- 
diflè  : fu  Niccolò  ( che  così  chiamava!!  ) cefco , inginochiatofi  , gli  refe  grazie  , 
mangia  di  quefti  frutti , che  ti  manda  il  da  lui  riconofcendo  la  vita . 

Beato  Francefco  di  Paola , che  fonerai , Guglielmo  Turre  di  Paterno  tenendo 
ed  egli  aperti  gli  occhi  pre/one  uno , e la  fua  moglie  per  un’ardentiftìma  febbre 
con  gran  gufto  cibatofene  ( cofodegna  ridotta  all’  eftremo , venne  a pregare  il 
di  maraviglia  ) immediatamente  partì  noftro  Santo  per  lei . Ond’  egli  : Ter  Ca- 
di fe  la  febre,  e cominciò  a rinforzar!!  di  rità  ( gli  ditte  ) portate  dicci  pietre  alla  no- 
maniera,  che  in  breve  s’ alzò  dal  letto  /ira  fabbrica.  Replicò  Guglielmo:  oh  Pa- 
intcrainente  fono . dre , mia  moglie  fta  moribonda , e voi 

Fu  anche  mirabile  il  pretto  foccorfo , mi  dite , che  porti  delle  pietre . E con 
che  diede  ad  uno,  per  nome  Antonio  ciò  gli  voltò  le  fpalle,  per  ritrovare  altro 
Merimo  di  Paterno  il  quale  viaggiando  di  rimedio,  ma  non  trovandolo,  ritornò  di 
mezza  notte , aveva  fmarrito  la  ftrada  nuovo  dal  Santo,  e proftratofegli  avanti 
in  un  luogo  nomato  d’ ogni  Santi, I onta-  ginocchioni , fìillando  il  cuore  dagli  oc- 
chi, 
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chi , il  pregò  per  la  fanità  della  moglie . 
Or  fu  ( rifpofe  il  Santo  ) torna  a cafa  con 
Dio,  che  già  gli  è fiata  fatta  la  grafia. 
E tanto  avvenne,  perche  ritornato  a 
cafa  trovò  l’inferma  interamente  fanata. 

La  madre  di  Luca  di  Perri  era  fiata 
penando  in  parto  un  dì , cd  una  notte , 
con  perdita  della'  parola , ed  ormai  a 
giudizio  de'  Medici , e di  due  Allevatri- 
ci, non  v'era  che  fperarefalute.  Luca 
piangendo  ricorfe  all’  ajuto  del  Santo , il 
quale  gli  dille,  che  non  fi  affiiggellè , che 
non  era  ancor  giunto  il  termine  di  par- 
torire. Ritornato  a cafa  trovò  la  madre 
già  ridotta  all’  diremo , fenza  fperanza 
di  poter  vivere.  Di  nuovo  ricorfe  al  San- 
to, e dicendogli,  che  la  madre  era  paf- 
fata  all’  altra  vita . Replicò  egli  : ATo» 
temere  per  Carità , che  fra  un ’ ora  partori- 
rà felicemente.  Ritornò  il  giovane  , e ri- 
ferì a’fuoi  parenti  ciò  che  il  Santo  gli 
aveva  detto,  ma  le  donne,  che  le  {la- 
vano a lato  gridarono , che  non  v’  era 
altro , che  un’  ora  di  tempo  per  portar- 
la a feppelIire.Tornò  la  terza  volta  il  gio- 
vane dal  Beato  Francefco , e piangendo 
gli  raccontò , che  la  madre  era  già  mor- 
ta , a cui  egli  con  allegro  fembiante  gli 
dille  : Figlio  non  t' affliggere  in  Carità , 
perche  tua  madre  in  queflo  punto  ha  parto- 
rito una  bambina . Egli  ritornato  a cafa , 
trovò  avverato  il  detto  del  Santo  con 
iltupore  di  tutti , giudicando  un  Mira- 
colo del  Beato  Padre , che  per  colei  pre- 
gato avea . 

Un  dì  eflendo  v enuto  a vifitarlo  Cic- 
co Taccone  Gentiluomo  di  Cofenza; 
indi  nel  licenziarli  dal  Santo , cominciò 
a rabbuffarli  il  Cielo  con  dirotte  tempe- 
lle , piovendo  a feno  fquarciato  diluvj  d’ 
acqua  , che  dappertutto  inondavano 
llrepitofi  torrenti . Perciò  non  volle  il 
Santo , che  dipartine  prima  che  fi  rac- 
chetane la  tempella.  Parendogli  poi 


iì5 

tempo  opportuno , menatolo  in  Chiefa, 
l’ afpcrfc  coll’  acqua  benedetta  , cd  al- 
zata la  delira , il  benedille , dicendogli: 
Ora  sì , che  potrete  partir  colla  benedizio- 
ne di  Dio , che  vi  farà  buona  compagnia . 
Con  ciò  partì  il  Taccone  , e giunto  ad 
un  fiume , che  bifognava  paflare , vide 
1’  acque  torbide , e crefciute , che  an- 
cor per  la  vicina  tempella  , rapidamen- 
te correvano . Laonde  egli  per  bizzarria 
giovenile , e per  l’ ardire  , che  glie  ne 
diede  nel  partire , il  Santo,  volle  tenta- 
re il  guado , e fpronò  intrepidamente  il 
cavallo  . Ma  non  pafsò  oltre  gran  farro, 
che  diede  nel  badò  d’ un  gorgo , ed  a 
gallane  venne  il  cavallo , la  ben  rapida 
corrente  giù  per  la  fiumara  a poco  men 
d’ un  mezzo  miglio  ambidue  portando , 
di  maniera  che  turbato  di  villa , fi  ten- 
ne perduto . In  quello  periglio  altro  non 
fè , che  raccomandarli  a Dio , c dire  : 
o Padre  Francefco  quella  fu  la  buona 
compagnia , che  coll’  acqua  benedetta,  e 
colla  vollra  benedizione  mi  promettelkl 
non  finì  di  parlare , che  lo  provò  fedele. 
Perche  dovendo  travolgerli , ed  andar 
follòpra  col  cavallo  voltolando  per 
l’ acqua , non  affondò  mai  tanto  , che 
non  fi  manteneffe  fu  ’l  corpo  ritto , e col 
capo  a galla  ; ne  quello  già  per  arte , eh’ 
egli  v’adoprafle  , che  lo  fmarrimento 
non  gli  concedea  ancor  volendo , ma  per 
la  benedizione  , e prieghi  del  Santo  , 
che  lo  fofpinfero  in  un  ritegno,  dove  rat- 
tenuto  fi  falvò . Giunto  lietamente  a 
cafa  narrò  quello  llupendo  fucceflb,  pub- 
blicando dappertutto , che  per  i meriti 
del  Beato  Francefco  di  Paola  , l’ aveva 
Iddio  liberato  dalla  morte . , 

Accrebbe  il  Signore  la  gloria  del  fuo 
Servo  con  due  altri  Miracoli . Infermò 
gravemente  la  moglie  di  Niccolò  Mona- 
cò , il  quale  oltre  modo  dolente , non 
potendo  per  il  pericolo  in  che  Ila  va. 
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condurla  al  Santo , ella  pregò  il  marito, 
che  procurane  qualche  particella  dell’ 
abito  del  P.  Francefco  di  Paola , perfua- 
dendofi , che  al  folo  tatto  di  quella  Ta- 
rerebbe. Accorfe  al  Santo  , Niccolò, 
a cui  manifèftando  la  neceffità  della  mo- 
glie , e la  fiducia , che  avea  in  lui  di 
guarire  con  una  delle  cofe  Tue  ; egli 
difeintofi  il  cordone  che  portava , glielo 
diede,  dicendogli  : Portate  quefto  cordone 
alT  inferma , che  il  Signore  me  ne  proce- 
derà cT  un  altro . Partì  con  gufto  Nicco- 
lò , che  giunto  a cala  provò  l’ effètto  più 
felice  col  cordone  di  Francefco , che  non 
Giezi  (b)  col  baffone d’ Elifco  ; perche 
non  tanto! lo  il  pofe  in  mano  dell’  infer- 
ma , che  fi  trovò  fenza  febbre , e fuor  d’ 
ogni  pericolo , in  maniera  che  fi  potè 
levar  dal  letto,  quando  penfavano  di  fcp- 
' pellirla.  Videfi  chiaro  il  Miracolo , e re 
flupirono  tutti  i circoftanti  . Partito 
Niccolo , dille  il  gloriofo  Santo  a Fra 
Antonio , uno  de’  fuoi  Compagni  gran 
Servo  di  Dio,  che  fubito  prendellè  una 
zappa , e facendogli  fcavar  nell’  orto , 
appena  con  quattro  colpi  fvifeerò  la  ter- 
ra , che  s’ abbattè  in  un  nuovo , e sì 
polito  cordone  , fenza  nodi , che  parea, 
che  la  terra  non  l’ avelie  tocco , "Prende- 
telo Fra  Antonio  ( diflè  il  Santo  ) c fate- 
vi i nodi , come  fapete . Ubbidì  quegli , e 
dipoi  gli  dimandò  ; Padre  mio  benedet- 
to , voi  forfè  ponefle  qui  quefto  cordo- 
ne ? 7{on  per  certo  ( rifpofe  egli  ) ma  il 
Signore  onnipotente , che  rimedia  il  tutto , 
mentre  io  mandai  il  noflro , egli , (he  dice  : 
date,  & dabitur  volitimi  manda  queft’ 
altro,  che  vedi  i/ia  per  fempre  benedetto. 

( * ) Gip.  24.  ( b ) 4.  Rtg.  4. 


CAPITOLO  Vili. 

Del  potere,  ed  autorità,  che  avea  S. Fran- 
cefco di  Paola  nel  difcacciarc  i Demonj  da' 
corpi  umani . 

FU’ S.  Francefco  in  quella  parte  di 
liberare  gli  fpiritati  , molto  cele- 
bre ; perche  fin  dal  fuo  nafeimento  fu  da 
Dio  dichiarato  nemico  giurato  di  Luci- 
fero , e de’  fuoi  feguaci . Ed  a tal  fine , 
conterò  alcune  battaglie  Angolari  , 
che  quefto  valorofo  Soldato  di  Cnflo 
ebbe  col  Demonio  in  Paola , ed  in  Pa- 
terno, ancorché  non  accadettero  tutte 
in  un  medefiino  tempo  ; oltre  i racconti, 
che  al  paflò  della  ftoria  fi  vedranno . 

Non  mi-  tratterrò  già  in  contare  le 
battaglie  , che  fè  quando  fi  ritirò  al  de- 
ferto , perche  quelle  furono  folatnente 
vedute  dagli  occhi  di  Dio , e degli  An- 
geli ; ne  altro  indizio , o altra  maggior 
chiarezza  ci  lafciarono  di  quella  , che  ci 
diede  il  medefìmo  Demonio , il  quale 
eflèndo  oppreffo  dalla  gran  virtù  di 
Francefco,  confèfsò  moire  volte  , che 
fu  fempre  perditore  nelle  guerre , e com- 
battimenti perfonali  avuti  con  lui , fin 
dall’  ora  che  lènza  lafciar  il  nome  di  Ro- 
mito fi  fè  Cenobita,  ed  ebbe  già Mo- 
nafterj,  e Religione.  Ne  tampoco  mi 
diftorrò  molto  in  raccontarle  tutte  ; per- 
che  furono  fenza  numero  le  volte , che  ' 
in  fua  Cella  s’ udirono  i rumori , e flre- 
piti  fpaventevoli  di  ftrafeinamenti  di  ca. 
tene , di  tumulti  , e grida  , in  quella 
guifa  appunto  , come  fe  due  poderofi 
Eferciticon  gran  furia  s’ incontraflèro , 
ovvero  truppe  di  Cavalleria  con  colpi  di 
fpade , lande , ed  altri  ftromenti  belli- 
ci , che  fogliono  fuccedere  nella  guerra  , 
vedendoli  dopo  quelli  conflitti  ufcireril 
forte  vincitore , col  fembiante,  ancorché 
livido , allegro  , e contento  della  vitto- 
ria. Undifràgli  altri  avvenne , che  il 
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Padre  Fra  Paolo  di  Paterno  fentendo 
dentro  la  di  lui  Cella  gran  fracaflò , giu. 
dicando  folle  battaglia , che  padane  tra 
il  Santo , ed  il  Demonio , fubito  accor- 
civi, come  pio , e valorofo  figlio , trovò, 
che  il  Santo  ginocchioni  orava , c vifi- 
bihnente  fcorfe  due  Diavoli  in  forma  di 
Caproni , che  cozzando  inficine  bcrfa- 
gliavano  il  Santo  Padre  , che  tenevano 
in  mezzo.  Egli  inoltrando  fegno  di  aiu- 
tarlo , il  Santo  aggradendo  il  fuo  buon 
delìderio , con  volto  allegro  gli  diflè  : 
Bafla  bajla , Taolo , che  non  Infogna . 

Maveggiamo  le  battaglie  citeriori, 
nelle  quali  tante  volte  il  Demonio  reltò 
vinto , e perditore . Quelle  fc  le  volelfi- 
mo  contar  tutte , perche  furono  aflàilli- 
me  , bifogncrebbe  fame  un  trattato  a 
parte , badimi  folo  qui  metterne  alcune 
più  fingolari . 

Vna  Donna  della  Terra  della  Regina , 
fendofi  fcoperta  Indemoniata , i paren- 
ti tenuto  ogni  modo  di  liberarla,  ne 
avendo  chi  ardiilè  metterli  a cotal’  im- 
prefa , al  fine  fi  difpofero  di  condurla  in 
Paola  dal  noltro  Taumaturgo  . Quelli 
quando  la  vide , conofciutala  fuor  d’ 
ogni  dubbio  , invaiata , fendo  egli  tan- 
to umile , per  sfuggir  ogni  occafione 
di  lode  ; fi  dlfpofe  darla  nelle  mani  d' un 
fuoCompagno  Sacerdote, acciocché  con 
gli  eforcifmi  della  Chiefa , la  fcongiuraf- 
ìe . Il  che  avendo  fatto  quel  Padre,  e ve- 
dendo , che  fi  faticava  in  damo  colla  fu. 
perbia  diLucifero  chiamò  ilServo  di  Dio 
Francefco:  Beflia  Infernale  ( gli  dille  ) io  ti 
comando  in  nome  della  SS. Trinità  ahe  fubito 
ti  parta  da  quello  corpo.O  ItuporelNon  co- 
sì tolto  li  Demonio  udì  il  comandamen- 
to del  Santo  , che  ruggendo  come  Leo- 
ne, fpaventato  il  Popolo  concorfo  allo 
fpcttacolo , che  in  Chiefa  non  capiva , 
ltrepitando  fi  partì , el’  invaiata  affatto 
libera  e Tana  rimale . 
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E perche  la  fama  di  quello  primo  Mi- 
racolo corfe  per  tutta  la  Calabria , bifo- 
gnò,  che  per  molto  tempo  duratlèro 
quelle  battaglie  : poiché  tutti  gl’  invaia- 
ti d’ ogni  Juogo  concorrevano  al  Santo  , 
pereller  liberati  dalle  vellàtioni  del  De- 
monio . 

E fra  gli  altri  ritrovandoli  Domenico 
delIaTerra  d’Arena  lungo  tempo  fpirita- 
to,intefo  ciò  non  fo  da  qual  buona  Don- 
na, la  quale  vedutolo  llato  miferabile 
di  quel  mefehino , rivolto  a’  fuoi  parenti, 
cheli  confumavano  in  piangerlo:  Che  fa- 
te ( dille  loro  ) perche  noi  conducete  a 
Fra  Francefco  di  Paola , il  quale  rantolio 
che  il  vegga,  lo  libererà?  Crederono 
elfi  alla  Donna , c ad  un  volo , a Paola 
il  condulfero . All'  entrare , che  Io  Spiri- 
tato fece  in  Chiefa , llrettamente  lega- 
to , e condotto  avanti  a forza  da  dicci 
uomini , cominciò  ad  inferocire  , e dar 
grandiffimi  gridi , ed  a dibatterli  con  tal 
gagliardia,  che  a gran  pena  il  potevano 
ritenere  ; Crebbero  le  finanic , quando 
il  Santo  gli  fi  prefentò  innanzi.  S’ avvide 
ben’ egli,  che  quelle  erano  prove , altro 
che  di  natura,  cioè  d’ un  mal  Demonio, 
che  il  teneva  invaiato , e riaveva  prefo  a 
travagliare  in  quelle  flranc  maniere  ; il 
che  più  apertamente  fi  conobbe , perche 
tutto  fi  contorceva , e ruggiva,  facendo 
mille  feonci  vifacci , e gli  fputava  incon- 
tro ; Il  Santo  dicdegli  a mangiare  tre  fi- 
chi lecchi  , e comandò  al  Demonio  : 
7{cl  nome  di  Cesti  Crifto  mio  Signore  vat- 
tene preflo  al  luogo  de'  tuoi  tormenti , e tu 
pecorella  fua  vieni  con  me . Fu  quella  una 
llrana  maraviglia,pcrchc  fubito  fremen- 
do fuggì  quello  fpirito , e Domenico  ne 
rimafe  libero , e profciolto  . 

Indi  a pochi  giorni  vi  venne  una  Don- 
na della  Rocca  d’ Angitola  gravemeure 
opprelfa  dal  Demonio , feguitata  danu- 
mcrofo  Popolo  ; all'  ingrellò  della  fpiri- 
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tata  inCl-iieTa,  veduto  da  lungi  il  no-  Vn’  altra  volta  parimente  menarongli 
ftro  Santo , il  Demonio  in  lei  cominciò  certa  giovinetta  poflèduta  dal  Demonio, 
a gridare,  ecco  il  mio  nemico , ecco  il  la  quale  non  sì  torto  fu  alla  prefenza  del 
mio  nemico  ; fpregiò  quelle  parole  l’ ec-  noftro  Santo , che  dieffi  a fgrignare  co’ 

celiente  Soldato  Francefco,  ne  volle , che  denti , cacciando  fuori  un  palmo  la  lin- 
in  quell'  ora  s’ adoperaflèro  gli  Eforcif-  gua , orribilmente  urlando  per  la  di  lei 
mi , principalmente  , perche  v'  era  gran  bocca , il  Diavolo , e prorompendo  in 
Popolo  concorfo  allo  fpettacolo , ed  egli  sì  mezze  formate  parole . Queflo  vecchio 
fuggiva  ogni  vanità , e Icggierezza  di  Ili-  barbuto , rapeggato , mangiatore  di  radici 
ma.  La  feguente mattina  , com’ erafo-  c’impedifce,  i noflri  dcfiderj  , e difegni  . 
lito  , i Sacerdoti  dell'  Ordine  ufcirono  11  Santo  ( ad  efcmpio  di  Crifto , quan- 
follcciti  ad  eforcizzarla . Quando  il  De-  do  interrogò  quello  Spirito  immondo 
monio  fi  vide  violentato  dalla  forza  de  (a),  quod  tibi  nomen  cfl  ? & dixit,  Legio 

gli  Eforcifmi , burlandofene  : Io  non  te-  mihi  nornen  cfl , quia  multi  fumiti)  prima 

n>o  ( dille  ) nejfun  di  voi,  ne  i vojlri  fcongiu-  gli  ordinò  dicefle  il  fuo  nome  ; Rifpofe  il 
ri;  ma  foto  quel  che  molto  mi  fa  temere,  e Demonio:  Tibaftifapere,chefiamomol- 
fpaventare , è il  voflro  "Padre  Francefco  . te  legioni , benché  non  femprefliamo  in  que- 
Sentendo  il  Santo  la  fierezza, ed  arrogan-  fio  corpo , ma  in  quella  Collina  informa  di 
za  del  Demonio,  che  sì  poca  ftima  facea  Corvi . Replicò  il  Santo , che  cofa  an- 
de’fuoi  figliuoli, tutto  accefo  di  fantozelo  davan  facendo  1 Rifpofcgli  il  Demonio  : 

accorfevi.  Io  ti  comando  (diftègli)  in  virtù  Vogliamo  diflruggcrc , e rovinare  tutta  i 
del  mioCreatore,che  ti  parta  fubito  da  quella  Italia  : ed  il  buon  Pache  foggiunfe  : chi  v' 
fua  Creatura-,  ed  egli  oftinatamente  re-  impedifee  di  farlo  ? Replicò  il  Demonio: 
plico  : ingannato  fiei  Francefco , perche  io  la  tua  grande  umiltà  ci  divieta  porre  in 
non  fono  altrimenti  Demonio,  mai  anima  opera  i noflri  difegni,  e finché  tu  qui  di- 
di quella  famofa , e pubblica  peccatrice , che  morerai , non  è pofjibiledi  far  cofa  alen- 
erà venticinque  anni  fono,  morì  in  tempo  na,  perciò  convienci  afpettare  il  tempo  op- 
delle  guerre  del  Duca  Giovanni  ( e già  in  portano , che  farà  nella  tua  partenza , ali 
detto  tempo  fuvvi  una  Meretrice  di  pcf-  ora  vedrafjì  ciò  che  noi  abbiamo  voglia , e 
fima  vita  ; ) menti  traditore  ( replicò  il  poffan^a  di  dover  fare . Sentendo  il  San- 
Santo  ) perche  qui  non  vagliono  le  tue  to , che  elfi  parlavano  in  fua  lode  ( co- 
bugie  , e fai  fu  à ; taci  maledetto,  ne  me  quell’  altro  Demonio,  che  lufinga- 
voler  offendere  i morti  , ne  i vivi  , va  Crifto , chiamandolo  Figlio  dell  Al- 
e preflo  fcn\'  altra  replica , partiti  da  que-  tiffimo)  chiufegli  la  bocca,  dicendo- 
lo corpo.  Ubbidiamo  mal  talento  il  De.  li  itaci  traditore:  e dimandatogli,  con 
monio , lafciando  in  tutto  libera , e fa-  che  ardire  impadronito  fi  folle  di  quella 
na  quella  povera  donna , die  da’  circo-  Creatura  di  Dio  ? Io  non  I ho  punto  ricer- 
ftanti  fu  condotta  innanzi  al  Santiffimo  cato  ( rifpofe  il  Demonio  ) ma  ella  è vc- 
Sagramento  , dove  piangendo  ella  , e fiuta  dove  io  flavo  , e camminando  fopra 
tutto  il  Popolo  per  allegrezza  , referole  di  me,  io  mi  fon  poflo  indifefa,  facendo- 
dovute  grazie  a Dio , ed  al  Santo  ; c ri-  mi  riparo  del  fuo  corpo , impoffeffandome- 
tornandofene  lieta  a cala  fua,  giva  per  ne,  per  non  doverlo  cosi  preflo  abbandona- 
dovunque paflàva , manifeftando  lami-  re.  Ter  Carità  vattene  ( dille  il  Santo) 
rabilc  virtù  del  Servo  di  Dio  , e la  mali-  clic  queflo  luogo  tu  ilguadagnafli  colla  tua 
zia  del  nemico  Infernale.  r!UC  ~ 
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ribellione , poco  dopo  che  fofli  creato . Ma 
veggcndo  , che  il  Demonio  con  Amili 
parole  procurava  quanto  ei  poteva  diffe- 
rire la  fua  dipartenza , prendendo  per  i 
capelli  la  pofléduta . Io  ti  comando  (im- 
perilo diilè  al  Demonio;  che  inconta- 
nente vogli  partire  da  quello  corpo , e della 
collina  ancora . Lafciami  dunque  [ dille  il 
maligno  ] ufcirper  un  occhio  di  quefla gio- 
vine, per  cavarglielo  . Tornigli  bai  da  far 
danno  alcuno  [ rifpofe  S.  Francefco.  ] La- 
fciami qui  almeno  per  tre  giorni , che  poi 
ufcirò  fubito  [ replicò  il  Demonio  ] 7{on 
hai  che  fperare  fiera  beftia  [ dille  il  San- 
to ] perche  fen altro  termine  , e feng^ 
altra  replica , voglio , che  ti  parta . Al- 
lora ilDemonio  dando  un  grido  fpaveu- 
tevolc  , lafciò  la  giovine  quali  cftinta 
nel  fuolo  ; la  quale  fattala  il  Santo  alza- 
re , e riftorar  con  alcun  cibo  , che  le 
diede,  ritornoflène  fana  , e libera  da 
quell’  infernale  compagnia  al  fuo  Paefe . 

Un’  altra  Donna  chiamata  Maria 
Cappa  di  Paterno , era  altresì  occupata 
da  uno  fporchillimo,  e libidinofilfimo 
fpirito , che  l’ avea  in  ftranc  gitile  disfor- 
mata, e per  la  di  lei  bocca  profferiva 
abbominevoli  beftemmie . Condotta  al- 
la prelenza  del  Santo , il  Demonio  dalla 
di  lui  umiltà  , ed  innocenza  tormentato, 
non  potendo  refiftere  alla  virtù , Aibito 
fremendo , fi  partì  dalla  giovine , fenza 
mai  più  moleffarla . 

Fugli  condotto  pur’  avanti  un  certo 
Padano  sì  fieramente  tormentato  dal 
Demonio  , che  in  tutte  le  parti  del 
corpo  iembrava  avere  lo  fpafimo.  Il 
Santo  comandando  al  Demonio  , che 
in  compagnia  de’fuoi  opera;  travagliane 
alla  fàbbrica , forza  fugli  ubbidire , ma 
poco  apprcllo  tralafciando  di  farlo,  co- 
minciò di  bel  nuovo  a mal  menare  quel 
mefehino.  Io  voglio  ( dille  il  Santo  ) che 
in  queflo  giorno  tu  Infici  queflo povero  afflit- 
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to  ; e condotto  circa  mezzo  dì  il  pollèdu- 
toinChiefa,  comandò  al  maligno  Spi- 
rito , che  fenza  indugio  fi  parti  Ile.  Rif- 
pofegli,  che  volentieri  l’ avrebbe  fatto; 
perciocché  egli  troppo  tormcntavalo  . 
In  qual  modo  dunque  vi  partirete  [ dillcgli 
S.  Francefco  ] perche  io  non  intendo , che 
voi  facciate  danno  a quefla  creatura  , ne  a 
verun'  altra  cofa . Noi  partiremo  ( rif- 
pofero  i Demonj  ) in  forma  di  vento  j 
ed  avendoglielo  permeilo , partirono 
ben  tolto , ma  con  si  fatto  rumore  , che 
le  porte , e fmcftre , ed  ogni  altra  cofa 
crollò  per  modo , che  pareva  la  Chiefa 
ne  dovellè  cadere  fenz'  offèfa  però  di  cofa 
alcuna , rimanendo  il  mefehino  per  terra 
femimorto  ; il  quale  indi  a poco  riforto , 
refe  le  dovute  grazie  al  Servo  di  Dio,  per 
la  fua  libertà . 

Un  dì  airimprowifo  entrò  nel  Mona- 
fiero  un  Contadino  Indemoniato  fegui-. 
tato  da  numerofo  popolo  , per  modo 
che  fi  fpaventarono  gli  operaj , che  fa- 
ticavano nella  fabbrica , dove  anche  era 
S.  Francefco.  Quando  l’ Indemoniato  il 
vide , cadde  avanti  i fuoi  piedi , come 
morto . Ma  il  Santo  prefolo  per  la  ma- 
no gli  diffe  : Ter  Carità  , che  voi  avete  da 
ritornare  con  quella  preflegga , colla  quale 
fiete  venuto  ; fuggi , fuggi  maligno  Spiri- 
to feng altra  replica , che  te  ’l  comando  in 
virtù  della  Santiffima  Trinità  , e non  tor- 
mentar più  queflo  mefehino  ; indi  dille  all’ 
Indemoniato  : rigati  fu  mimico , ed  an- 
corché non  fta  del  tutto  libero , vieni  ad 
ajutare nella  noflra  fabbrica.  Rifpofe  il 
Demonio,  di  non  volere  ufeir  per  allora, 
fe  non  dopo  alquanti  giorni . Replicò  il 
Santo  : Or  non  ti  varremo  le  tue  ficufic , per- 
che al  prefente  hai  da  ubbidire  alla  parola  di 
Dio  . E ciò  dicendogli , gli  ordinò  eh’ 
entraffe  in  Chiefa,  ove  appena pofe  un 
pie  , che  fubito  fi  partì  da  quel  corpo , 
cagionando  un  tale  ftraordinario  turbi- 
R ne, 
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nc , c bisbiglio  , che  fpavcntò  tutti  i 
circollanti , reflando  colui Lenza  danno, 
e libero  dal  Demonio . 

Era  gravemente  infermo  Niccolò 
Rolli  della  Città  di  Nicaftro , d’ un  ma- 
le.che  da  tutti  dicevali  edere  ammaliato. 
Quelli  udita  la  fama  de’  Miracoli , che 
ogni  dì  operava  il  Santo , fi  fé  condurre 
in  Paterno  , e proftcfo  avanti  a’  fuoi 
piedi , il  pregò , che  gli  rendellè  la  Lani- 
tà;  onde  San  Franccfco  Legnatolo  col 
Legno  della  Croce , libero , e Lano  il  ri- 
mandò a caLa. 

Una  Donna  bevendo  in  un  vafo  l’ ac- 
qua, immantinente  refiò  invaLara  dal 
Demonio  : flravolgendo  gli  occhi , e 
priva  di  giudizio  mandava  grida,  ed 
urli  orribili , buttando  anche  lpuma  per 
la  bocca , c con  tanta  terribifità  , che 
non  la  potevano  tenere  quattro  uomini . 
La  condullèro  al  noltro  Santo,  il  quale 
afpergendola  con  1*  acqua  benedetta, 
nel  nome  di  Gesù , la  reLe  libera , e La- 
na come  prima . 

Nobil  giovane,  che  indicibili  tor- 
menti da'  brutti  Demonj  incubi  pativa , 
Lenza  laLciarla  mai  notte,  e giorno  ri- 
poLare,  fu  da'  Luoi  parenti  condotta  al 
Santo,  con  Lperanza  di  doverne  reltar 
libera . Quando  egli  la  vide  mandò  due 
fuoi  Frati , che  diceilèro  a’  Demonj , che 
fi  partifiero . Quei  Frati , il  noftro  Pa- 
dre ( gli  diilèro  ) ci  ha  mandati  a dir- 
vi , che  in  nome  Luo  vi  partiate  da  que- 
lla mefchina  , ne  in  avvenire  abbia- 
te ardire  di  tormentarla . Elfi  udito  il 
comandamento  del  Santo , in  un’  idran- 
te fi  partirono , lafciando  libera  da  quel- 
le diaboliche  illufioni,  e palfioni  terri- 
bili , quella  poverella . Quelle , ed  al- 
tre perfòne  liberò  San  Francefco  di  Pao- 
la da’ tormenti  de’ Demonj,  e non  folo 
egli  li  dife  acciava , ma  anche  ne  diede  il 
potere  a’  Luoi  Religiofi  ( come  Gesù 


Crillo  a’fuoi  Difcepoli)  quando  loro  diL- 
fe  : In  nomine  meo  dxmonia  cjicient.  (b  ) 
Anzi  che  non  folo  in  nome  di  Cri- 
llo , ma  eziandio  in  nome  del  Santo  , 
come  Luo  fervo  , ed  in  virtù  principal- 
mente di  Crillo , ficcome  dal  fuddetto 
miracolo  fi  vide , erano  difcacciati . 
Perche  i popoli  molli  dalla  celebre  San- 
tità della  Chiefa  Paolana , e di  FranceL- 
co  Luo  Fondatore  , v’  accorrevano  da 
ogni  luogo  , particolarmente  gli  Lpiri- 
tati , affinché  follerò  liberati  dalle  infé- 
llazioni  del  Demonio , per  mezzo  del 
Santo , e de’  Luoi  DiLcepoIi , a’  quali  era 
troppo  familiare  il  difcacciare  i Demo- 
nj da’  corpi  umani  ; tanta  era  la  purità , 
e Santità  di  quei  buoni  Padri  primieri 
deli’  Ordine . E quando  quelli  indarno 
s’affaticavano  contro  il  Demonio  con 
gli  Eforcifmi  , accorreva  il  Santo  , 
il  quale  incontanente  colla  Lua  pre- 
lenza gli  cacciava  ; ire  vi  furono  luo- 
ghi in  tutta  Italia,  ove  i Demonj  folfero 
più  flrapazzati , quanto  die  ne’  Mona- 
llerj  di  Paola , e di  Paterno . Imper- 
ciocché quanti  polfeduti  da  Demonj  v* 
erano  condotti , fubito  da  quella  crudel 
tirannia  rellavano  liberati  . 

(1)  M«c.  c.  5.  (b)  M.itt.  26. 

CAPITOLO  IX. 

Quanto  era  grande  la  Carità  di  San 
Francesco  di  Taola , nel  fanare  gl'  infermi 
da  dherfe  malattie  , tanto  era  impareggia- 
bile r umiltà  nel  coprire  i fuoi  Miracoli  . 

NOn  v*  è chi  fi  maraviglia  , Le  al 
comando  d’  Iddio  incontanente 
fi  veggono  pronte  ad  ubbidire  le  creatu- 
re , perche  quello , che  gli  diede  l’ eflère, 
le  muove  anco  com’  egli  vuole . Dice 
Sant’ Ambrogio,  che  l’umile  è un  ri- 
tratto di  Dio , pollo  da  lui  flellò  per  Luo 
Luogotenente  nel  Mondo , acciocché  in 
quell’  altezza  fia  conofciuto , c riverito, 
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come  egli  medefimo.  Eiléndo  dunque 
S.  Francefco  di  Paola  umili  (lìmo,  per 
la  fua  profondi  dima  umiltà  tratta  dal 
chiaro  conofcimento  del  proprio  niente, 
c della  totale  noftra  iniìtfficienza , per 
qualunque  affare  eziandio  di  lieve  mo- 
mento , ne  veniva  in  coufeguenza  , l’ 
efler  fatto  dcpolìtario  della  grandezza  di 
Dio , come  lo  inoltrò  nell’  alìòluto  do- 
minio di  tutte  le  cofe  create , fatte  fog- 
gette  al  di  lui  imperio . Si  fentiva  così 
alla  mano  il  noltro  Santo  quella  virtù , 
che  dir  foleva  ( come  rifèrifcc  Leone  X. 
(a)  Oui  perfetto  corde  Domino  favi  un  t , 
omnia  creata  illis  obternperant . Poiché 
non  v'  c genere  di  creatura , che  ad  elio 
non  ubbidillé , e non  fegli  moltraile  fog- 
getta  ; pareva  renelle  in  mano  un  Fiat 
llrctto  parente  di  quell’  altro  onnipoten- 
te , con  che  Iddio  creò  l' Univerfo , d’ 
efficacia  sì  grande , e di  pollànzatale, 
che  polla  quanto  vuole . A ragion  di- 
cealì , che  Miracolo  era,  quando  S.  Fran- 
cefco di  Paola  non  facea  Miracoli  ; lo  fe- 
ce Iddio  Superiore  nella  medelima  na- 
tura , in  guifa , che  fcherzando  con  ella, 
fi  formava  intempellivi  mezzi , non  che 
fi  ferviva  di  llraordinarj  , e ridicoli 
ftrumenti  ( per  così  dire  ) affinchè  i fuoi 
divoti  quel  tanto , che  bramavano  cou- 
(èguillèro.  Autentica  fede  della  gran- 
dezza di  Dio  nell’  opere  del  noltro  San- 
to, fa  la  prefente  iltoria . 

Jacopo  Curto  da  Paterno , avendo 
una  fua  Cognata  ridotta  all’  eltremo  per 
ritenimento  d’ orina  di  tre  giorni , con 
atrociffimi  dolori  , nulla  giovando  per 
aprirle  in  alcun  modo  la  via,  irimedj, 
ancorché  violenti, uiàti da’  Medici  ; cfor- 
tolla  a raccomandarli  aLBeatoFrancefco: 
ed  ella  lo  pregò  quanto  potè.  Trovò  il 
Sant’  Uomo  , che  facea  tagliar  legna 
in  una  felva , il  quale  avanti  che  altro  gli 
dicelic,  gli teppe dire,  dicheavea  bi- 


C O D I P A O L A.  iji 
fogno . Avendoglielo  Jacopo  confer- 
mato, lo  pregò  ancora  di  foccorfo.  Si 
flrinle  il  Santo  Padre  nelle  (palle , fcrn 
fandofi  non  fapere  che  dargli , poiché 
era  in  luogo , dove  non  aveva , che  man- 
dare all'inférma , per  fua  divozione.  Ja- 
copo tuttavia  biffando  , ed  egli  pure 
feufandolì , alla  line  meffi  gli  occhi  in 
terra  con  atto  di  profondo  Itupore  Itele 
le  mani  a piè  d’ una  quercia , cominciò 
a cogliere  alcune  ffaole  mature  , che 
ivi  miracolofamente  apparvero  , perche 
quel  luogo  non  era  atto  a produrre  fimili 
frutti , ne  dal  detto  Jacopo  prima  furo- 
no vedute , oltre  che  allora  la  lìagione 
noi  concedea , nc  fiondi , ne  frutti . E 
fittone  un  mazzetto  le  mandò  all’  infer- 
ma , che  con  divozione  le  ricevcllc.  Non 
sì  tolto  furono  da  lei  affiggiate , che  le 
fi  ruppe  ogni  ritegno  all’  orina , ne  potè 
pure  afpettare , dove  fcaricarla , che  ne 
allagò  il  letto , e divenne  fana . 

Jacopo Carratello  di  Paola,  avendo 
penato  circa  quindici  anni , per.  difeefa 
terribiliffima  in  una  gamba,  già  refa 
incurabile  da’  Medici  ; un  dì  inoltrò  il 
fuo  male  à quello  Beato  Medico , il  qua- 
le mollò  a compatitone  , fattovi  fopra 
il  fegno  della  Croce  , e portovi  foglie 
di  nepita , e di  mentuccia , incontanente 
lo  refe  perfettamente  lano . 

Aleffàndro  Caputo , uno  degli  ope- 
ra) , che  faticavano  nella  fabbrica  del 
fuo  Monaftero , s’  infermò  per  difeela 
sì  crudele . che  per  un  giorno , ed  una 
notte.  Io  tenne  per  modo  occupato, 
die  credcvafi  morire . Il  Santo  cibatolo 
prima  colle  fue  mani , fattolo  dopo  ri- 
pofare  fotto  un’  albero , e mettendogli 
fotto  il  capo  un  fafeio  di  mentuccia, 
come  per  guanci  ale , nel  medefimo  pun- 
to lo  liberò  . 

Fabbrizio  Bombino  di  Paterno,  di 
maniera  infermo , che  non  poteva  ri- 
ti a vol- 
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voltar/!  da  venni  Iato  , affretto  perciò  3 
ftar’  immobile  in  un  fondo  di  letto , con 
gran  pene , e dolori , fu  un  dì  vifitato 
dal  noftro  Santo , il  quale  ellèndo  da  lui 
pregato , che  Io  raccomandallè  a Dio , 
e gli  de/lè  alcun  rimedio  , egli  rifpofe , 
che  fatta  cogliere  un  pò  dell’  erba  fud- 
detta,  e pefta  l’ odoralìè , che  Iddio  gli 
avrebbe  fatta  la  grazia  ; tanto  fece  Fab- 
brizio , e riebbe  fubitamente  la  fanita' . 

Girolamo  Scoto  della  Città  di  Nica- 
ftro  era  foggetto  ad  atroci  ffimo  mal 
caduco , che  allo  fpe/fo  gli  fopraweniva, 
e dopo  ogni  caduta,  fi  re/lava  in  gran 
tormento  di  cuore  , e profondiffima 
malinconia . Sentiva/!  talmente  pefta , e 
dolente  tutta  la  vita , come  foflé  flato 
co’  baftoni  battuto . Sì  debile , e fvenu- 
to  reftò  , che  per  due  dì  non  poteva 
regger/!  in  piedi , ne  rizzar/!  da  letto . 
Adoperaronfi  per  rifanarlo  lunghe  , e 
potenti  cure  di  Medici , ma  nidla  gio- 
varono . Ricorfe  al  fine  dal  noftro  San- 
to , a cui  di  tutto  cuore  fi  raccomandò . 
Egli  con  dirgli  : Ter  Carità  abbi  buona 
contrizione  de’  tuoi  peccati  verfo  Dio , che 
ti  fanerà  , e dopo  fattogli  cogliere  della 
predetta  erba , lo  refe  perfettamente  fa- 
no  , c libero  da  sì  atroce  male . 

Ad  un  fratello  di  Luigi  della  porta  di 
Paterno , con  dargli  il  Santo  una  fron- 
da della  medefima  erba , fanò  d’ oftina- 
ta  febbre  continua , /limata  da’  Medici 
pericolofiffima . 

Il  medefimo  Luigi , per  un  mefe  in 
letto  gravemente  inférmo , perfuafo  da 
alcuno  acconcile  al  Beato  Francefco  j 
rifpofe  non  poterlo  fare, per  l’eftrema 
debolezza,  e dolori,  che  fentiva  in  tut- 
ta la  perfona . Nulladimcno  ajutato  da’ 
fuoi , venne  al  Santo , e pregatolo  affet- 
tuofamente  per  la  fallite  ; altro  non  fé 
il  Santo , che  dargli  un  poco  d’  olio , 
acciocché  la  fera , quando  fi  metteva  a 


dormire,  ne  unge/le  la  fchiena  : il  che 
fatto  riposò  placidamente  tutta  la  not- 
te, e la  mattina  feguente  rizzoffi,  paf- 
feggiò  a villa  d’ ogn’  unoliberamente , c 
più  fano  , che  dianzi  non  era  flato. 
Andò  per  ricognizione  a render’  al  San- 
to le  dovute  grazie  . Ma  quelli  umilifll- 
mo  gli  dille  : 7{on  a me  figli  uol  mio  deb- 
bonft  le grazje , ma  il  Signore  , che  per  la 
tua  buona  fede  f ha  rifanato . 

Una  giovane  aveva  per  modo  gonfia- 
to il  collo , che  fe  gli  attrallèro  i nervi , 
ne  poteva  alzare  il  capo , oltre  che  den- 
tro v era  chiufa  ogni  via  non  folamente 
per  mangiare  , ma  anco  per  parlare , 
folo  che  ftentati/fimamente , onde  fen- 
za  rimedio  s’ affogava . Ed  ancorché  i 
fuoi  per  due  me/ì  continui  vi  provaflèro 
molti  medicamenti , riufeirono  di  niun 
prò , e la  piangevano  per  morta.  I fra- 
telli la  conduflero  a S.  Francefco , il  qua- 
le quando  la  vide,  fé  coglier  dell’ erba 
Centaurea  , la  qual  pefta  da  lui  con  una 
pietra,  ed  accollatala  alle  narici  dell’ 
inferma  , le  dille  , che  fortemente  T odo- 
rane . Il  che  fatto , colei  fubitamente 
s’  addormentò  per  un’ora.  Indi  sbigot- 
tita rizzò  il  capo , e cominciò  con  per- 
fetta fanità  a favellare . 

Somigliante  a quefto  fu  quel  Miraco- 
lo , che  operò  in  altra  Donna  inferma 
d*  un  male  detto  Malaventura  ; quefto  è 
un  male , che  rende  immobile  la  tefta. 
Ricovrò  il  movimento  col  fol’  odore 
del  fugo  di  detta  erba  Centaurea , che 
il  Santo  avea  fpremuto  : 

Luca  di  Però  Cittadino  di  Paola 
travagliato  da  oftinata  fciatica  irreme- 
diabile,  ricorfe  a S.  Francefco.  Quelli  la- 
vatogli la  parte  oflèfa  con  lifeìa  tiepida  , 
lo  refe  fubitamente  fano . 

Una  Donna  travagliata  di  mal  cadu- 
co, prefentatafi  al  Santo,  pianfe,  chiede 
ajuco , e mifericordia.  Con  farle  il  Santo 

man- 
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mangiar  due  fichi , e un  poco  di  pane 
inzuppato  nel  vino , le  rettimi  la  fanita'. 

Altra  per  nome  Margherita, buttando 
acqua  da  una  fincftra  per  un  grande  sfor- 
zo le  fi  travolfe  la  bocca  fin’  all’  orecchio; 
per  molti  giorni  fu  in  cura  de’ Medici. 
Andò  per  ultimo  rimedio  a S.  Franccf- 
co,  il  quale  fatto  fpremere  il  fugo  dell’ 
erba  chiamata  Circimifa,  le  bagnò  la 
tetta , applicandovi  di  quella  tre  foglie , 
il  dì  feguente  al  fuo  luogo  primiero  tor- 
nò la  bocca . 

Uguale  a quello  fu  quello  operò  in  al- 
tra Donna , che  bevendo  in  un  va fo , 
appena  inghiottito  il  liquore,  tutta  fi 
conturbò,  {travolgendo  gli  occhi , get- 
tando fpuma  dalla  bocca , gridando  co- 
me rabbiofa , e in  sì  ftrane  fogge  dime- 
nandofi  , che  quattro  gaghardilfimi 
uomini  ritener’  a gran  pena  la  potevano. 
Fu  condotta  al  Santo , il  quale  mollò 
a compaffionc  , con  acqua  benedetta  la 
rifan  ò. 

Angelo  Cnrto  di  Paterno  travagliato 
per  quindici  giorni  da  atrociffimi  dolo- 
ri di  flomacho , ne  trovandoli  rimedio 
al  fuo  male, appoggiandoli  ad  un  bafton- 
cello , accorfe  al  Santo . Prima  che  1’ 
infermo  gli  narrafle  il  fuo  male , gli  dille: 
Angelo  ty  ha  moleflato  troppo  queflo  dolore ? 
Egli  rifpofe  , Padre  nf  ha  quali  ridotto 
aireftremo,  vi  priego  volermi  foccor- 
rere . Replicò  il  Santo  : 7]on  è niente  ; 
per  Carità  bevete  di  quejf  acqua , addi- 
tandogliela. Ed  egli  avendola  gli  con- 
dotta in  un  vafo  di  terra , e poi  bevuta- 
la  , prima  che  allo  ftomaco  fcendelfe , 
partiflì  il  dolore , ne  mai  più  in  avveni- 
re fu  da  elio  tormentato . 

Nacque  in  Paterno  una  Bambina  con 
poftema  in  bocca  , ed  aumentandoli 
con  gli  anni,  giunfe  a termine  che  non 
poteva  mangiare  fe  non  con  gran  fati- 
ca . E perche  verun  Medico  vi  potè  ri- 


mediare ’,  i fuoi  genitori  condottala 
al  Santo,  gliela  raccomandarono  , e 
quegli  loro  dille , che  fopra  vi  metteflè- 
ro  un  poco  di  fale  minuto  ; il  che  efegui- 
to  , repentinamente  difparve  la  pofte- 
ma, cretto  lana. 

Salerno  Bonaccio  anch’ei  di  Paterno, 
avendo  un  figliuolo  colla  faccia,  e gli 
occhi  gravemente  gonfiati  ; lo  condullè 
al  Santo , il  quale  porgendogli  una  me- 
la, fubito  Io  refe  fano . 

Un  giovinetto  fu  morfo  in  un  braccio 
da  un  Cane  rabbiofo , e per  dolor  delle 
piaghe  no  ’l  poteva  muovere  lenz’  acu- 
tifiìmi  dolori . Accorfe  al  Santo  Medi- 
co , il  quale  veduto  il  male  , pofevi 
fopra  gomma  di  ciliegio  , e la  fera 
ftemprando  nel  vino  un  poco  di  quella 

!>liela  die  a bere . Il  dì  feguente  trovoflS 
ano  fenza  verun  fegno  della  morfica- 
tura . 

Andrea  Celefte  di  Paterno,  avendo 
fua  moglie  gravemente  inferma,  e te- 
mendo perderla,  andò  al  Monaftero,  per 
raccomandarla  a S.Francefco.  Gli  fu 
rifpofto  da’  Frati , che  non  fe  gli  poteva 
parlare , perche  eran  tre  giorni , e tre 
notti , che  non  era  ufcito  di  Cella.  Men- 
tre così  dicevano , comparve  il  Santo  i 
ed  accollatoli  ad  Andrea, gli  dille  : Dubiti 
forfè,  che  la noflra  forella  fia  per  morirei 
deh  non  dubitare  , che  Iddio  t aiuterà  ? 
Rifpofe  Andrea , Padre  io  dubito  gran- 
demente che  fe  ne  muoja , altro  che  per 
Miracolo  la  potrà  ajutare  la  Potenza 
Divina . San  Francefco  in  tanto  cava- 
tali dal  fuo  manicone  una  radice  d’ 
erba  fottiliflima , la  diè  ad  Andrea , di- 
cendogli : Ritorna  a cafa , e mettila  al  na- 
fo  delT  inferma , che  fubito  guarirà . Efe- 
guito  l’ordine  del  Santo  , incontanente 
l’ inferma , placida  s’ addormentò  , de- 
tta che  fu  , fi  trovò  del  tutto  fana . 
Antonio  Odoardo  per  tre  meli  tra  va- 
R 3 gliato 
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gliato  di  malattia  di  freddo  , fenza  , 
che  per  opera  di  medicina  fendile  alle- 
viamento , ricorfe  al  Santo  , il  quale 
trovò,  che  dava  accomodando  il  cor- 
fo  del  fiume  pre  ’o  al  fuo  Monade ro  di 
Paola.  Narratogli  il  male , lo  pregò  di 
raccomandarlo  al  Padre  Eterno  , che 
gli  delle  la  fanità.  Il  Santo  gli  dille  : 
Che  in  Carità  ^appajjc  in  quel  medefimo 
luogo . Rifpondendo  quegli  non  potere 
per  la  fua  infermità , gli  fu  replicato , 
che  ben  potea  farlo  ; prefo  ardire  co- 
minciò a zappare  quella  terra  per  due 
ore . Indi  il  Santo  gli  diè  pochi  ceri , 
con  alcune  radici  d’ erba , dicendogli , 
che  fartele  cuocere  le  mangiallè , perche 
Iddio  gli  farebbe  la  grazia.  Ritornato 
a cafa  l’ infermo , ed  efeguito  l’ ordine 
del  Santo,  nel  medelimo  punto  riebbe 
la  faniti , ne  giammai  patì  di  quel  male . 

Adriano  Mellàfcio  di  Paterno , aveva 
una  fua  Nipote , per  graviffima  malattia 
ridotta  all’ diremo.  Andò  in  Paola, 
dov’eraS.  Francefco  il  quale  prima  che 
giungdle  al  Monallero  gli  fi  fece  incon- 
tro . Sentita  la  ragione  del  fuo  viaggio 
gli  dille , che  non  teme  (le  di  morte.  Die- 
degli  tre  corbezzole  , che  per  divozione 
le  reccaliè  all’ inferma.  Ritornato  a 
cafa , dato  alla  Donna  il  dono , incon- 
tanente divenne  perfèttamente  fana. 

Depone  ne'proccffi  Matteo  di  Rende, 
aver  veduto  una  Donna  di  Paterno , 
ftroppia  de’ piedi , che  affatto  ne  avea 
perduto  l’ ufo . Raccomandolli  quella 
al  Servo  di  Dio , il  quale  le  dille  : Binati 
fu,  e per  Carità  porta  una  fportella  d’ are- 
na nella  fabbrica  del  noflro  Monaftero.  Sor- 
fe  colei  colle  gambe  tremanti , andò  in 
una  Valle  poco  lontana,  prefa  l’arena, 
e portatala  al  Monallero , rimale  inte- 
ramente fana . 

Un  certo , che  avea  le  braccia  a (fide- 
rate  , ne  da’  Cerulìci  fperava  rimedio , 


accorte  al  Santo  per  la  fanità . Il  Servo 
di  Dio  gli  ordinò , che  prelò  un  picco- 
ne fpezzailè  una  pietra.  Si  fentì  egli 
fmuovere  le  olla  delle  braccia , corrervi 
per  entro  fegrcta  forza  a poter  pigliare 
il  piccone  ; provatoli  a muoverlo , e ma- 
neggiarlo , fpezzando  la  pietra , fe  gli 
ravvivarono  le  braccia , gridando  fon 
fano . 

Una  Donna , pej?  nome  Sola  Turca 
di  Scigliano , Terra  dclla  Diocefi  di  Co- 
fenza,  per  graviffima  infermità,  chele 
avea  corrolo  il  corpo  , come  iè  folle 
mangiato  da  cimici , lenza  fperanza  di 
falute , raccomandatali  al  Santo  Medi- 
co, quelli  gli  mandò  un  bifeotro,  ed 
una  mela  per  divozione , de’  quali  ella 
cibata , fi  trovò  interamente  fana . 

Più  ammirabile  fu  con  un  figliuolo  d’ 
Antonio  Nicallro  , inférmo  a morte . 
Era  Antonio  divoto  del  Santo,  a cui 
accorfo , ripofe  in  lui  tutte  le  fue  fperan- 
ze , e li  pofe  a pregarlo  , come  portava 
il  bifogno  di  quell’  diremo , in  cui  era  il 
figliuolo.  Il  Servo  di  Dio  gli  diede  un 
bilcotto,  ed  una  ineia,  che  la  recafle 
all’  infermo , perche  il  Signore  gli  fareb- 
be la  grazia  foggiunfegli  anche , quan- 
do farebbe  giunto  al  ponte  dd  fiume 
detto  Savuto,  nella  parte  di  fopra  mo- 
vendo una  pietra,  vi  ritroverebbe  tre 
granchi  , uno  de’  quali  mettdlè  alla  - 
fronte , egli  altri  due  nelle  braccia  del 
moribondo.  Partì  Antonio,  c giunto 
al  ponte  fuddetto,  molla  la  pietra,  trovò 
i granchi . Tornò  a cafa  , fè  quanto 
Francefco  gli  aveva  ordinato , ed  il  fi- 
gliuolo riebbe  la  falute . 

Bellino  del  Fiore , ellèndo  inférmo  a 
morte  di  graviffima  fèbbre  , una  fua 
Cognata  ricorfc  per  ajuto  a San  Fran- 
cefco , il  quale  mollò  a compaffione 
dell’  ammalato , gli  ordinò , che  facdle 
bollire  alcune  erbe  nell’  acqua , e gliela 
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delle  a bere , che  ricupererebbe  la  vita  ; 
il  che  dia  facendo  , s’ avverò  il  detto 
del  Santo . 

La  cura,  che  il  Santo  fece  nella  me- 
defima  perfona  del  prelato  Bellino,  fu 
anche  ammirabile , non  che  graziola . 
Quelli  in  altro  tempo  infermo  a morte  , 
abbandonato  da’  Medici , privo  de’  fen- 
timenti , prefo  1*  Olio  Santo , prepara- 
ti i funerali , altro  non  mancava , fc  non 
che  fpiraflè.  Non  avendo  i Parenti , che 
fperare  negli  ajuti  umani , andarono  a 
pregare  San  Francefco  , raccomanda- 
ronlo  a lui , quanto  più  affettuofamente 
poterono  ; il  Santo  loro  dille  : Ver  Cari- 
tàprendete  uri  Anguilla  net  fiume  , e fat- 
tala bollire  neW  acqua , di  quejla  ne  darete 
a bere  ali  infermo  , e non  dubitate , che 
muoja . Quei  portatili  al  fiume , in  vece 
dell’  Anguilla  , prefero  una  Trota , e 
ritornati  al  Santo, gli  difl'ero  ciò  che  ave- 
vano prefo . Gli  fu  r.Tpoflo  : andate , 
perche  anco  la  Trota  è buona . Efegui- 
rono  coloro  l’ ordine  del  Santo , e l’ in- 
fermo gallando  di  quel  brodo  , ricupe- 
rò i fenlì , e fra  pochi  giorni  1*  intera  fi- 
niti. 

Graziole»  fu  il  Miracolo  operato  in 
perfona  di  Francefco  del  Fiore , divo- 
tilfimo  di  S.  Francefco . Era  collui  tra- 
vagliato da  ollinata , ed  antica  febbre 
quartana.  Accorfo  al  Santo  ; gli  ordinò, 
che  mangiallè  de’ pifelli  piccoli,  cotti 
colla  felce  ; ufonne  una  volta , e fi  rendè 
talmente  libero , che  mai  più  non  lo  ri- 
pigliò . 

Era  un  bambino  di  Paola , per  grave 
malattia  già  ridotto  all’  ellremo  , nc 
credevafi  da  veruno , che  dovette  più  vi- 
vere , i Medici  già  1’  avevano  abbando- 
nato . L’ afflitto  Padre  ricorfe  al  Servo 
di  Dio  per  la  fallite  del  fuo  caro  pegno; 
il  Santo  Padre,  commiferando  nel  ge- 
nitore la  femplicità  del  figliuolo , gli  dif- 


fe  , che  pìgliallè  un  granchio  nel  vi- 
cino fiume  , indi  gli  conduceflè  il  fi- 
gliuolo. Dubitò  quelli  di  porre  in  efe- 
cuzione , quell’  ordine , parendogli  co- 
fa  ridicola , ne  potendo  conofcere  , che 
rimedio  apportar  potrebbe  un  granchio  ’ 
a difperata  malattia:  fecclo  nondimeno, 
mollò  da’  miracoli,  che  tutto  dì  operava 
il  Santa  Venne  col  figliuolo  in  braccio , 
e con  in  mano  il  granchio  alla  prefenza 
del  Santo . Quelli  prefo  il  granchio  dal- 
la mano  dell’ afflitto  Padre,  lo  diede  in 
mano  del  moribondo  figliuolo , il  quale 
forridendo  nel  medefimo  punto  fenz’  al- 
tra cerimonia , con  incredibile  allegrez- 
za del  Padre , tifano . 

Uguale  a quello  miracolo  fu  quell’  al- 
tro, che  operò  in  perfona  di  Salvatore 
del  Buono  di  Rogliano , Terra  dell’  Ar- 
civefcovado  di  Cofenza . Pativa  collui 
tanto  crudele  fciatica , per  modo  che 
non  poteva  rivolgerli  in  venm  lato , con 
acutilfimi  dolori . .La  cura  del  male  già 
era  Hata  abbandonata  da’  Medici . Si  fé 
condurre  al  Santo , e pregollo , che  gl’ 
impetrafie  da  Dio  la  fanità.  Altra  rifpo- 
Ita  non  ebbe  da  lui , folo  che  andallè  a 
faticare.  Non  facendo  egli  conto  delle 
fuddette  parole , rimale  coll’  infermità 
penando . Non  molti  giorni  dopo  ri- 
tornò dal  Santo,  per  domandargli  aju- 
to  , e grazia  della  fanità.  Rifpofe  il  San- 
to:T  u noni  bai  voluta  ricevere,  per  Carità 
và  a tagliar  quel  ciliegio  fecco,  additando- 
glielo. Ubbidì , e ricevè  compita  fanità . 

Minico  di  Paterno , ellendo  flato  per 
un’  anno  ammalato  ; S.  Francefco  chia- 
matolo a fe , e fattolo  federe  per  un’  ora 
all’ombra  d’ un’albero,  poi  datogli  in 
mano  uno  finimento  da  fabbricare, fini- 
tamente dal  fuo  lungo,  ed  antico  male 
fu  liberato  ; evidenriflìmo  fegno  della 
fua  gran  carità,  perche  faceva  anche  be- 
ne a chi  noi  ricercava. 

Mar- 
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Margherita  Tedefca  di  Paola,  avendo 
una  figliuola  travagliata  di  fcrofòle,  me- 
nolla  al  Santo  Medico , il  quale  con  fem- 
plice  erba , che  vi  applicò , la  refe  inte- 
ramente Tana  • Altra  volta  la  medefima 
fopravvenutale  grave  dilcefa  in  ima  ma- 
no , con  terribililiimi  tormenti , con  al- 
cun’erbe  parimente,  guarì. 

Un  fervitore  di  certo  Nocchiero  , 
morfo  da  vclenofa  Serpe  in  un  piede , 
teinea  grandemente  di  morire , fenza  ri- 
medio ? Andò , pianfe , pregò  il  Santo, 
riebbe  la  fanità,  non  con  altro  linimento 
che  con  ima  benda  di  lino , con  la  quale 
infieme  con  Icorza  di  gineltra  falciò  la 
morficatura . 

Oh’  maraviglie  per  certo  degne  d’effe- 
re  ad  ogni  momento  rammentate  ! Ove 
fono  i Medici,  che  vantano  di  elfer  riedi- 
ficatori de’  corpi  umani , oftentano  non 
trovarli  malattia , che  in  vita  polla  refi- 
llerea’loro  medicamenti?  Mi  dicano, 
fe  negli  aforifmi  d’ Ippocrate  trovarono 
fomiglianti  cure  , come  quelle  del  noltro 
S.  Francefco  di  Paola  ? Studino  bene , fe 
in  quelli  forfè  trovano,  che  la  mentuccia, 
le  fraole , la  centaura , la  crimifa , i ceci , 
i pifelli , i fichi , le  mele , i bifeotti  , l’ 
acqua  femplice  , 1’  olio  comune  , il 
fale minuto,  tepida lifeìa , lapagliuca, 
gomma  di  ciliegio,  corbezzoli,  uno  fpez- 
zamento  di  pietra , una  rccifione  d’ al- 
bero , uno  finimento  da  fabbricare  , 
un’  erba  femplice,  l’ Anguilla , la  Tro- 
ta , ed  il  granchio , e limili  poflòno  in- 
trodurli per  rimedj  alle  /regolatezze  di 
tanti  mali  ? 

Ora  chi  non  refterà  immobile  per  lo 
fiupore , dello  fiudio , che  quello  gran 
Padre  colla  fua  impareggiabile  umiltà  , 
metteva  a coprire  i fuoi  Miracoli , e la 
bontà  del  Signore  in  ifcoprirli  ? come 
volentieri  fuggiva  tutte  le  lodi , ed  ono- 
ri mondani  contrattando  ( fe  è lecito 


dirlo  ) con  Dio  medefimo,  perche  rima- 
ndici o le  grazie  in  lui  collocate , cono- 
feiute , e nafeofte  , ed  il  Signore  procu- 
rando tanto  più  di  manifeitarle  . Non 
s’oflèrfe  giammai  agli  fguardi  delMondo 
ambizioio , che  s’ affannane  tanto  di  fa- 
re oftentazione  de’ fuoi  meriti,  e perfe- 
zione nel  pubblico , quanto  fi  (ludi  alle  S . 
Francefco  di  Paola  di  nafeondere  le  fue  . 
Sapeva  ben’  egli , che  la  vana  gloria  era 
il  veleno  di  tutte  le  virtù , e che  riduceva 
al  niente  ogni  merito , e grazia  ; Onde 
a guifa  di  Moisè , non  potendo  ellingue- 
re  lo  fplendore  del  fuo  volto,  velolio  al 
meglio  , che  ei  poteva , perche  l’ onore 
feguita  la  virtù , c (degnando  quei  che 
lo  ricercano , abbraccia  quei,  che  lo  frig- 
gono . Tanto  avvenne  a quello  glorio- 
lò  Santo , che  quanto  più  fuggiva  la  glo- 
ria del  Mondo,  tanto  più  gloriofo,  ed 
ammirabile  a ciafcuno  ne  diveniva . 

( a ) Bulla  Canon. 

CAPITOLO  X. 

Colla  pazjcn%a  , ed  umiltà  convince 
un  "Predicatore , che  lo  biafìrnara,  pren- 
dendo in  palma  di  mano  il  fuoco  ; un  emp  io 
fornito difgu/lato C affaltaper  ucciderlo,  e 
rien  caligato  da  Dio  fcverijjìmamente  ; 
eforta  a perdonare  le  ojfefe  con  un  raro 
prodigio . 

FU’aminirabile  la  pazienza  di  S.  Fran- 
cefco di  Paola  nel  foffrire  1’  ingiu- 
rie; e fingolare  la  generofità  nel  perdo- 
nare gli  opprobrj . Ben  fi  la  , che  nella' 
fcuola  di  Crifio , la  più  alta  dottrina  è 1* 
amor  del  nemico , ed  il  perdonare  l’in- 
giuria , la  fida  compagna  del  fuo  Colle- 
gio , la  Marca  delfuo  Gregge , l’abito 
della  fua  Nobiltà,  ed  il  contrallègno  d’ 
efler  Difcepolo  di  Crifio  , c Figliuolo 
del  Padre  Eterno.  La  virtù  e fempre 
difpregiata  da’ cattivi,  e la  fantiti  ol- 
traggiata dalle  contradizioni.  E febbene 

tutto 
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tutto  ciò  dipende  dalia  malizia  uma- 
na , l’ uomo  fpirituale  pero  , che  ogni 
cofa  giudica  rettamente  , conofce  , clic 
nelle  oppofuioni , cdifpregi,  che  i cat- 
tivi fanno  alla  virtù,  e fanrita',  va  ci- 
frata la  volontà  di  Dio , che  li  permette, 
acciocché  eiaminata  la  virtù , e la  fanti- 
tà  de’  fuoi  fervi , maggiormente  rifplen- 
da  il  carato  del  lor  valore . Se  l’ oro  avef- 
fe  fentimeuto  quando  fi  vede  tormenta- 
to dal  fuoco,  ribattuto  dal  martello,  e 
travagliato  dalla  lima , fi  lamenterebbe 
della  lua  forte  ; ma  fe  poi  avelie  buon 
giudizio  di  conofcere , che  i tormenti 
gli  accrefcono  gloria  di  maggior  carato, 
così  pallido  , ed  ammollito , dovute  gra- 
zie lor  renderebbe  . Co’  travagli , pene , 
e lagrime  fi  confeguifce  il  Regno  de’ 
Cicli.  S.  Bonaventura  ( a ) dice , che  i 
Santi  altro  non  fono , che  oro  dell’  Indie 
di  Dio,  i quali  rozzi,  e ruvidi  efeono 
dalla  miniera  della  noftra  natura  ; per- 
ciò gli  é neceilàrio  ricever  carato  cele- 
ftiale  a viva  forza  di  tormenti , d’ invi- 
dia , e di  malizia  da’  cattivi , e molte 
volte  eziandio  da’  buoni , quando  però 
non  conofeono  la  fiima  della  Santità , 
che  contradicono . Or  dunque  era  bene, 
mentrelddio  con  tanta  diligenza  lavora- 
va l’ oro  fini!  fimo  della  Santità  di  Fran- 
cefilo , che  gli  mancafièro  finimen- 
ti , di  contradizione , d’ invidie , e con- 
traili ? Molti  giudicarono  la  fua  vita  fin- 
ta ippocrifia , i fuoi  miracoli  fallì , le  fue 
diligenze  ignoranze,  e la  fua  perfona 
indegna  della  pubblica  venerazione  , an- 
corché appo  tutti  fòlle  in  (lima  di  Santo. 
Gareggiavano  la  calunnia,  e l’invidia 
d’ ofeurare  gli  fplendori  di  una  candidif- 
lima  femplicità , ed  imbrattare  una  vita 
irreprenfibile.  Il  tutto  era  opera  del  De- 
monio, perche  non  potendo  togliere  al. 
la  pazienza  gli  accrefcimenti  della  cari- 
tà di  Franceico  j a bello  fiudio  s’ applicò 
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a fcreditarlo  , ne  trovò  impedimento 
nella  permifliva  volontà  di  Dio , fenza 
la  quale  nuocere  non  fi  può  a nifìuno . 
A quefto  fine  dunque  fi  fervi  per  ifirn- 
mento  d’ uomini  di  conto  con  finta  di 
zelo , che  non  fi  dovea  ( fenza  rigorofo 
efame)  attribuire  tanta  fatuità,  e ve- 
nerazione ad  un’  uomo  femplice  laico  , c 
puro  ignorante,  (b)  Fra  quelli  fuvvi  un 
Frate  dell’  Ordine  de’  Minori  dell’  Of- 
fervanza , perfona  di  molta  filma  nella 
fua  famiglia,  per  nome  Fra  Antonio 
( c ) Scozzetta  della  Città  dell’  Amantea, 
uno  de’ più  celebri  Predicatori  del  Aio 
tempo  d’ interifiima  vita , quelli  talcnt  i 
coll’  eifer  virtuofo  , lo  fpronarono , con 
animo  femplice  , e candido , di  fcredi- 
tare  chi  era  da  Dio  chiaramente  innalza- 
to . Eflendofi  egli  portato  a predicare  in 
Paterno , ebbe  ardimento  ( così  dico  , 
perche  il  tutto  ridonderà  in  fua  lode  ) di 
biafimarc  la  vita  incolpabile , e gli  evi- 
denti miracoli  di  Francefco,  non  folo 
in  tutte  le  converfazioni  familiari , ma 
anche  più  volte  fi  fpinfe  a riprenderlo  in 
diverlì  Pulpiti  della  Provincia  di  Ca- 
labria, con  dire  cofe  lontane  da  quel 
fupremo  luogo:  dove  le  noftre  parole  de- 
vono elle  re  ( dice  S.  Paolo  ( d ) ) fané , 
irrcprenfibili  , gravi  , piene  d’  inte- 
grità , e di  dottrina , acciocché  niflimo 
reftando  offefo  ardifea  metter  la  lingua 
nelle  noftre  perfone  . Un’  uomo  ( pro- 
rompeva ) femplice  fenza  lettere , che  fi 
mette  a curare  gl’  infermi  con  erbe , e 
polveri  ? a che  propofito  il  venerarlo 
tanto , e tenere  per  miracoli  le  cofe , che 
fogliono  fuccedere  a cafo , o per  virtù 
naturale  ? foggiungendo  altre  parole  di 
difprcgio . Ed  ancorché  confidcriamo  , 
che  quefto  buon  Predicatore  fenza  fon- 
damento ragionevole  ufcifiè  in  quelli 
cimenti  ; nondimeno  facca  la  cauta  di 
chi  egli  teneva  contrario  j perche  giam- 
S mai 
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mai  la  virtù  giunfe  alla  fua  eminenza, 
lènza  pallate  per  l’ efame  delle  ingiurie , 
e calunnie . Permetteva  il  Signore  , che 
dalla  bocca  di  perfona  sì  grave  fgorgaf- 
fero  parole  sì  ardimentofc  contro  il  fuo 
Servo  , per  maggior  confufione  di  chi 
le  profferiva  , c per  prova  evidente  della 
nobiiiffima  carità  di  quel  petto  innamo- 
rato  di  Dio . La  carità  ( dice  l’ Apofto- 
lo  (e)  è pacifica,  e benigna,  perche  fa 
benigno , e pacifico  il  cuore  umano , in 
cui  rilìede.  Ed  a quei , che  foffèrifeono  1’ 
ingiurie  fenza  fame  vendetta , o proprio 
iutereffè,  comunica  i Tuoi  beni.  Hpn 
invidia  altrui , non  confuma  il  tempo  in  va- 
no , non  è gonfia  , ne  ambiziofa  ; fono 
tutti  maravigliofi  effetti  della  carità  fe- 
grctamente  prodotti  nell’  anime  noffre  , 
in  guifa  che  fa  il  Sole , generando  nelle 
vifcerc  della  Terra  i più  ricchi  metalli , 
e nella  conchiglia  del  Mare  le  pregiate 
perle  . Perche  Francefco  era  riceo  de’ 
doni  della  carità , quando  gl’  intuonava- 
no all’  orecchie  gli  opprobrj , e l' ingiu- 
rie di  Antonio,  ftillava  il  cuore  dagli 
occhi , per  l’ offèfa , che  faceva  all’  Al- 
tilfimo  , chi  tanto  Agiatamente,  e con  sì 
grave  fcandalo,  delle  maraviglie  da  Dio 
in  lui  operate  , cinguettava . Pregava 
Sua  Divina  Mac  Iti , rcvocaflè  il  fuo  fra- 
. tello  da  quell’  errore . Ne  minori  eran  le 
lagrime  , che  verfava  per  li  gran  favo- 
ri gli  facea  il  Signore , in  dargli  occa- 
fione  di  meritare  colla  tolleranza , e per- 
dono dell’ ingiurie . Il  tutto  [offre  la  ca. 
rità  , c il  tutto  [pera.  Tra  le  grazie  , che 
Iddio  concede  all’  uomo , io  (limo  fia 
•grande  quella  di  porgergli  occafione  di 
patir  l’ ingiurie  (f).  I Santi  Apoftoli 
andavano  allegri  avanti  al  Concilio, 
perche  eran  fatti  debili  di  patire  oltraggi 
per  il  nome  di  Gesù  . L’ uomo  tra  i go- 
dimenti di  quella  vita  non  trova  miglior 
ventura , che  il  patire  per  amor  del  Si- 


gnore, il  quale  quando  ciò  permette, 
fomminiilra  anco  la  tolleranza,  ed  a 
chi dellinò la  battaglia,  da  parimente* 
la  vittoria , e la  corona , che  c una  for- 
te di  felicità , e beatitudine , come  dice 
S. Pietro  (g)  Sepatirai  (dice egli;  per 
il  Figliuolo  di  Dio,  fei  beato  : Quei  che  ciò 
ottengono  , gioifeono  tra  le  beffe  , e 
fchemi degl’ ignoranti.  Quindi  è,  che 
l’ uomo  Apollolico  Francefco  di  Paola 
per  la  fua  ardentilfima  carità  interior, 
mente  godeva  dell’  occalione , che  Id- 
dio gli  prefentava  di  patire  per  il  fuo 
Santo  Nome  . E perche  la  caufa  era  di 
Dio , rimetteva  nelle  fue  inani  il  rime- 
dio , Applicandolo  da  dovcro  a di- 
fingannare  Antonio, che  in  sì  fatta  guifa, 
fenza  ragione  lo  biafimava . 

Avvenne  in  ciò  maravigliofo  effetto , 
dal  quale  chiaramente , vedranfi  le  mol- 
te grazie,  che  Dio  gli  faceva,  come  fe 
gareggiaifero  infieme  nelle  cortefie  . 
Francefco  in  riporre  il  negozio  nelle 
mani  diDio,e  Dio  in  rimetterlo  nelle  fue: 
ordinò  che  il  fuoco  dell’  invidia , e con- 
tradizionc  accefo  ne’  petti  d’ Antonio , e 
de’  fuoi  Frati , che  viepiù  giva  ferpendo 
in  quei  de’  fuoi  affezionati , fi  prefentaf- 
fe  avanti  al  Santo , per  chiarirli  la  veri- 
tà. Stanziava  in  Cofcnza  nel  fuo  Mona- 
fiero  Atffonio  co’  fuoi  Frati , i quali  veg- 
gendo  , che  per  i miracoli  del  noftro 
Santo , non  folo  andavano  fminuendo 
appreilò  d’ogn’uno  nel  concetto  d’uomi- 
ni efemplari  ; ma  anche  alla  perdita 
dell’  opinione  , fuccedea  quello  delle  li- 
mofine  ; conchiufero  per  ben’  accertato 
di  ofeurare  la  fama  di  Francefco,  ca- 
gione delle  loro  perdite  : dicevano  tutti 
ad  Antonio , che  facea  beniffimo  a pre- 
dicare contro  il  Romito  Francefco  , 
anzi  che  compliva  all’  onor  fuo  di  con- 
durli al  fuo  Monaftero , ed  afpramente 
riprenderlo  della  fua  ipuoranza  : egli 

(che 
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( che  n’  avea  eftreina  voglia  , e Dio 
che  teneva  quello  colpo  riferbato,  per 
fublimare  il  di  lui  merito  ) ne  fece  prati- 
ca col  fuo  Padre  Guardiano,  il  quale  co- 
me uomo  pietofo , ne  più  degli  altri  pru- 
dente , ordinogli  , che  riportatoli  a 
Francefco , paternamente  l’ ammoni  (Te . 
Si  valfe  egli  al  certo  della  licenza,  ma 
non  del  configlio  del  fuo  Superiore.  Per- 
che fartofegli  innanzi , mettendo  in  dif- 
partc  la  modeftia  dovuta  allaperfona, 
ed  abito, che  portava,fenza  ncmmen  dar 
fegnodi  fallito  , rigorofonel  fembiante, 
alterando  la  voce , e con  parole  rifenti- 
te  : Chi  vi  mette  [ proruppe  ] pomi  t elio 
idiota  a curare  gl  infermi  coir  erbe , e 
polveri  , pane  , bifeotti  , e melangoli  ? 
un'uomo  femplice,  e goffo  come  voi , per- 
che ardife e predicare  Ipenfate  forfè  noi  non 
fappiamo  , che  con  finta  di  gelo  nafeondete 
r ippocrifìa  fiotto  abito  di  fantità  , il  vc- 
ftir  povero  , digiunar  rigorofo , parlar'  umi- 
le , e viver'  aufteroi  [Soggiunfe  pure, 
che  la  fua  vita  era  troppo  afpra , anzi 
che, come  poco  pratico  della  lezione  del- 
le vite  de’ Santi , mai  nillùno  come  egli 
per  l’ addietro  avea  ordinato  rigidiffime 
regole  di  vivere . ] Or  fiate  certo , che  fe 
non  mutate  vita  , vi  farò  rigorofamcntc 
cafligare . Attento  a'  di  lui  detti  {lava- 
li Francefco  ollèrvando  i moti  del  cri- 
tico Ccnfore , a cui  era  meglio  elìèr  di- 
fcepolo  di  chi  sì  fconciamente  ripren- 
dea.  Pareva,  che  nella  placidezza  della 
pallida  calma  del  fuo  volto , fi  sforzaliè 
il  nuovo  Giobbe  imitare  la  fercuità , d’ 
un'  imperturbabile  Cielo  , attefo  che  i 
lampi , e le  faette  degl’  improperi  for- 
mavano col  loro  ribellò  gli  occhi  altrui 
un  lucidifiimo  fpecchio  d’  inoperabile 
fofferenza . O mirabile  umiltà  , man- 
fuetudine , e pazienza  del  nollro  Santo  , 
il  quale  nulla  rilpofe  ; ma  mirandolo  tre- 
mante per  il  freddo , riempiutoli  le  mani 
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d’  accefi  carboni  riportandogli  all’ 
imprudente  riprenfore , dillègli  : Jm  cari- 
tà fcaldatevi  ancor  voi  [ diinollrandogli 
in  ciò  quanto  era'freddo,  chi  per  l’in- 
vidia è privo  del  caldo  della  carità.  ] Sap- 
pi Antonio  [ fogginole  ] che  tutte  lecofe 
fi  puonno  fare  colla  virtù  del  Signore , alla 
cui  volontà  non  è cbipoffit  refifiere  . Terciò 
amiamolo  fempre  come  egli  ama  noi  , c 
ninna  co  fa  ci  parrà  difficile.  Alla  forza  del 
Miracolo,  e del  benigno  fembiante  del 
Servo  di  Dio  non  potendoli  più  reggere 
Antonio  per  calunniare  l’opere  di  Dio , 
fatto  pallido,  e tremante  colla  propria 
corda  il  collo  fi  cinfe , e profirato  a piè 
di  Francefco  , quali  manfuetiffimo  a- 
gnello  ftrettamente  abbruciandoli  , ed 
adoprando  ogni  diligenza  per  baciarli 
cominciò  a lagrimare  , ed  a chiedergli 
umilmente  perdono , dicendo  in  prefen- 
za  de’  Secolari , e Religiofi  alianti  ; per- 
donatemi Padre  dell’  offcfa  , che  ho 
commeflò  contro  la  vofìra  Santità , ed 
autorità.O  quanto  è inclita  la  Calabria, 
e certamente  felici  fono  quelli, che  ripon- 
gono in  voi , e nelle  vofire  preghiere  la 
loro  fiducia  ; ne  fi  volle  alzare  fino  che 
dall’  ofFefo  ricevellè  la  benedizione;  il 
Santo  con  grand’ amore  l’abbracciò,  e 
con  voci  piene  di  carità  l’ ammonì , che 
in  avvenire  non  giudicallè  quelle  cofe , 
alle  quali  con  l’ umano  fapere  giunger 
non  jiotca  . Finalmente  partì  Antonio 
dal  Servo  di  Dio , con  propofito  di  fari! 
tromba  di  quanto  con  gli  occhi  proprj 
avea  veduto.  Tanto  in  fatti  di  continuo 
efeguì,pcrchc  confetlàndo  il  fuo  proprio 
errore  dappertutto , con  vere , c degne 
lodi  meritamente  celebrò  la  Santità  del 
Sant’  Uomo,  e promulgò,  ch’era  un’ 
altro  S.  Gio:  Batifia  . Stupivanfi  tutti 
coloro , che  1'  udivano  teftificarc  il  Mira- 
colo , e magnificare  la  virtù , c forza  del- 
le parole  del  paziente  Romito  , che  gii 
S z avea 
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avea  rubbato  il  cuore , in  tempo  che  sì 
malamente  era  difpofto  a crederlo , rac- 
contando la  parlìmonia  , ed  auftcrità 
della  Tua  vita  : c che  quanto  avea  veduto 
nel  fuo  Monaftero  fpirava  fantiti,  efa- 
pea  di  Cielo , e finalmente,  che  in  quell’ 
animo  ripieno  dello  Spirito  di  Dio  llava 
ben  radicata  la  Carità' . 

In  Paola  a’difonori  fattigli  da  un’  em- 
pio, c difperato  Romito,  che  l’ affali 
per  ucciderlo , con  due  miracoli  oppor- 
tunamente provvide  il  Signore.  Il  pred- 
io racconto  è regiftrato  in  una  lette- 
ra ( lì  ) , che  il  Santo  medefimo  fcrive 
ad  un  fuo  intimo  amico , per  nome  Si- 
mon d’ Alimena , del  tenor  che  fegue. 

LI  giorni  paffiati  due  Bpmiti  vennero 
dalla  Marca  <f  Ancona  qui  da  noi , 
pregandomi  ; che  li  voleffìmo  ricevere  nella 
noflra  Religione.  Voi  fimo  alquanto  provar- 
li , acciocché  fi  conofcejfiero , come  C oro 
al  fuoco.  Cominciammo  pian  piano  à fargli 
intendere  quello , che  arcano  da  ojfervare 
nella  noflra  Bagola  , ed  a comandarli  al- 
cuni fervigj  onefli;  uno  pagientifflmamente 
fi  adoperava  con  grandiffimo  fervore  , f 
altro  compagno  era  infingardo , mal  vo- 
lentieri ubbidiva,  talché  f ubbidiente  da 
noi  fu  veflito  del  noflro  abito  il  Mercoledì 
Santo . V altro  vedendo  non  effer  veflito  fi 
turbò  molto  , e mi  diffe  grandiffimc  ingiu- 
rie , chiamandomi  Ippocrita  maledetto,  e 
mi  venne  addofsoper  darmi  con  un  coltello . 
Oh  Ceti  benedetto  ! Dicendogli , fermati 
nel  nome  di  Gesù , fermoffi  col  coltello  in 
mano , c flette  dalla  mattina  ad  ora  delle 
Meffe , fino  a Compieta  così  impietrito, 
ed  ammutito,  che  non  parlava  niente,  co- 
me fe  foffe  flato  di  pietra . I Frati  gii  di. 
mandavano  , perche  era  incorfo  in  tanto 
difordine  ? mai  rifpofe  a veruno  parola  alcu- 
na , talché  i Frati  vennero  da  me , pregan- 
domi , che  pregaffe  Dio , che  non  rniraffe 


alla  bcflialità  di  tal  perfona , e che  fi  de- 
gnale di  convertirlo  al  ben  fare , e tomaffe 
umile.  Ri  fpofi  ; Fratelli  miei  cariffimi  an- 
diamo tutti  in  Chiefa  , e comunemente 
preghiamo  Dio  per  effo , cheiofolo  non  mi 
fento  degno  cT  impetrare  dal  Magno  Dio  una 
tal  grafia  : fu  fatta  P orazione  per  lungo 
fpagio  ; levoffi  f Fremita , e rimejfe  il  col- 
tello nella  vagina,  ma  non  fi  umiliò,  e diffei 
Inficiatemi  aiìdar  via , che  voi  fietc  Maghi , 
c gente  del  Diavolo  , e non  di  Dio  : noi  pure 
f e fonammo  apenfar  bene , e che  s' emen- 
dajfie  ; pure  tuttavia  perfeverava  al  mal  di- 
re , ed  ingiuriandoci  fi  partì . Tfoigli  vo- 
leffimo  dare  da  mangiar  prima  che  fi  partifi- 
fe . l{ifpofe , che  non  voleva  cofa  alcuna  da 
noi , tuttavia  ingiuriandoci , Maghi , in- 
cantatori, in  fine  continuando  al  mal  dire , 
[ oh  Miracolo  grande  ! ] vennero  dalli  aere 
due  Corvi  alla  volta  fua  con  tanta  furia  , 
che  appena  li  poteffimo  raffigurare , c li  det- 
tero in  un  tempo  una  beccata  per  uno  ne- 
gli occhi,  talché  lo  privarono  di  tutti  due 
gli  occhi , ed  efifo  non  lafciava  pure  di  gri- 
dare , o Maghi  traditori , che  avete  incan- 
tato i Diavoli  a farmi  cacciare  gli  occhi  . 
Voi  algò  la  voce  più  altamente  gridando’, 
ah  Diavolo  portami  via  nell  Inferno , poi- 
ché m ’ hai  cavato  gli  occhi , e mi  hai  fatto 
partire  dal  Monaflero,  dove  io  vivevo  offier- 
vantemente  , configliandomi , che  la  vita 
Eremitica  era  molto  migliore  , che  flare  aW 
ubbidienza , poi  né  hai  fatto  venire  di  tanto 
lontano  Taefe  alla  fama  di  queflo  uomo  , ed 
bollo  trovato  Fattucchiero,  e 'negromante-, 
fornito  di  dire  quefle  parole , vedemmo  tut- 
ti nella  fontana  un  Caprone  con  grandiffi- 
me coma,  ed  una  longhiffirna  barba  con 
furia  venire  verfo  lo  fventurato  Eremita,  ed 
in  un  fubitogli  fimife  fiotto  le  gambe,  e 
correndo  a modo  di  Cavallo  , lo  portò  via 
verfo  del  Mare . Cor  fimo  tutti  per  vedere  il 
fine  della  cofa , e dove  loportajfie  , non  fum- 
mo tanto  prefli , che  vedcjfimo  dove  andaffie : 
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due  Frati  -,  che  venivano  dalla  cerca  , dif- 
fero  averlo  rifto  fommergere  nel  Mare . 

Amaramente  piante  Francefco  del- 
la dannazione  di  quel  mefehino,  ancor- 
ché ne  ricevere  grandi  (lime  ingiurie, fino 
a volerlo  uccidere  ; ma  per  altro  rimale 
tranquillo  nell’ animo , rallegrandoli  ol- 
tre modo  d’ imirare  al  potàbile  il  Tuo 
Maeftro  Crifto  , che  mnoccntilfimo  , 
e lenza  fozzura  di  peccato  volle  eller 
chiamato  Samaritano , Indiavolato  , e 
Seduttore,  con  altre  limili  ofièfc  ingiu- 
riato . ( i)  Oui  cum  malcdiceretur  non 
maledicebat , cum  patcretur  non  commina- 
batur , tradebat  autem  indicanti  fe  injuflé . 

Tutto  ciò  in  Francefco  ordinava  la 
cariti , che  l’ univa  con  Dio  , ed  il  fa- 
ceva forte  nell’  ingiurie,  ed  opprobrj 
colla  pazienza , perche , come  dice  Sant’ 
Agoftino  (kj , la  cariti , in  adverfita- 
tìbus  tolcrat  : chi  ama  Dio  , di  buona 
voglia  patifee  per  fuo  amore , e chi  ama 
il  proslìmo,  facilmente  s’ applica  a tol- 
lerare le  fue  ingiurie  fenza  defiderarne 
vendetta,  come  facea  Francefco,  ed 
infegnava  a’  fuoi  Frati  a fare  il  medefi- 
tno , come  li  vide  in  un  fuccelfo  inira- 
colofo  occorfo  nel  fuo  Monallero  di  Sa- 
terno  . Io  qui  riferirò  le  fue  formate  pa- 
role , che  fcritlè  al  fuddetto  Simone  in 
quella  guifa.  (I) 

LA  Divina  Maeflà  deir  Aitiamo , fta 
fernprc  ringraziata , lodata  , e ma- 
gnificata, poiché  dìmofira  continuamente 
a'  fedeli  Crifliani  la  fua  grandezza  con 
tanti  varj , e mirabili  fogni.  Accade , che 
in  quello  noflro  luogo  di  Tatemo  F altra  mat- 
tina venendo  certi  Gentiluomini  della  Città 
di  Cofcnga , ritrovarono  nel  noflr’  Orto  un 
pere  or  elio  offerto , fempliciotto . Comincia- 
ronlo  a burlarle  , come  è folito  di  gente 
da  ,poco  di  Dio . Il  poverello  fecondo  mi 
fu  riferito,  fi  partì  più  volte  dal0to,  ed 
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effi  pure  lo  feguitavano  tuttavia  burlando , 
talché  lo  fecero  cadere  in  un  foffo  pieno  di 
calci  viva , dove  era  fiata  gittata  f acqua 
di  frefeo.  Lo  poverello  gridò  ad  alta  voce  : 
0 giufto  Dio  , raofira  miracoli  : fubito  li 
detti  Gentiluomini  fi  gettarono  volontaria- 
mente dentro  la  calce,  e fi  bruciarono  le 
calze , e le  loro  gambe  per  infino  le  cofiie , 
gridando  ad  alta  voce . Corfero  i Frati , ed 
altre  perfine  al  gridare , e trovarono  tal 
gente  dentro  la  calce , e li  volevano  ajutare, 
e per  gran  fpagio  mai  li  poterono  tirar  f no- 
ta della  calce . Finalmente  vennero  a ritro- 
var me  nella  mia  cella , pregandomi  andajfi 
al  conflitto  di  tili.  Fui  coflr etto  dalla  ca- 
rità andarvi . E vedendoli  piangere  , e 
gridare  , che  fi  cuocevano  le  gambe  ; co- 
mandai al  poverello  offerto , che  nel  nome 
di  Gesù  ufeiffe  fuor  a della  calce , e per  virtù 
Divina  venne  fiora  ridendo  finga  lefione 
alcuna . Spirato  da  Dio  disfigli  : Fra  Mar- 
co  figliuol  mio  inginocchiati  divotamente , 
e prega  l ’Altisfimo  per  quefii , che  t’ hanno 
fatto  male,  acciocché  Sua  Divina  Maeflà 
non  guardi  alla  loro  ignoranza , ma  perla 
virtù  di  Gesù  Criflo  benedetto,  che  pregò 
Dio  per  li  fuoi  crociflffori , conceda  gragia 
a te  offefi  innocentemente  , finga  averli 
fatto  alcun  male,  che  per  li  meriti  della 
finita  ubbidienza,  e della  fua  bontà,  pu- 
rità, ed  innocenza , e per  lodi  di  Gesù  Cri- 
fto a quefii  bur  latori  de'  fuoi  Servi , li  fia 
concejfo  ufnr  fuor  a della  calce . Fatta  r ora- 
zione dal  fimplice  , e prefili  laidamente 
per  la  mano  alcuni  noflri  Frati,  ufeirono 
fiora  della  calce , thè  prima  non  potevano  , 
e le  lor  gambe  cotte  di  maniera , come  fi 
fojfcro  fiate  dentro  £ un  vafo  pieno  d' olio 
bollente  . Disfigli,  che  avevano  fatto  ma- 
le, e fi  non  cercavano  perdonami  al  fem- 
pliciotto , cd  alla  mifiricordia  del  grande 
Iddio  gli  cafcheria  nata  la  carne , ed  offa , 
e che  moririano  di  fpafimo  . Appena  fi  po- 
terono inginocchiare . 0 miracolo  delF  Al- 
S 3 tisfimo 
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tijfimo,  fatta  l orazione  il  femplicisfimo 
uomo  , fubito  furono  fanisfimi  , come  fc 
non  avcjfero  male  alcuno , eccetto  , che  le 
loro  col  {e  reflarono  alquanto  imbrattate  di 
calce . Dio  benedetto  fia  femprc  lodato  in 
tutte  le  fue  opere  fante . 

( a ) Li  Abccedarìn.  ( b ) Ex  proccHii  cmoiui.it* 

( C ) Mori  in  opiiiOue  di  Santo  nel  Moiuftero  dell' 
Amantca  , come  riferiscono  i Pjdri  Francefco  Owiz.iga 
iicIIj  Tua  lilorìj  Serafica  Marco  da  Lisbona  nella  Sua 
Cronica  de' Minori,  c Artus  nel  Tuo  Martirologio  del 
Tuo  Online  3*14*  di  Novembre,  (d  ) Ad  licum  %• 
(e)  1.  Cor.  ij.  (f)  Att.  1.  ( g)  1.  Pet.  3. 

( h ) Nella  centuria  del  P.  Fra  FrjnceSco  di  Longobar. 
di  Jet.  j 5.  fcritta  in  Paola  a*  iS.  di  Aprile  1477.  ( i ) 

I.  PcC.  1.  ( k )De  lauri,  charicatis.  ( I ) Tolta  dalla 
Centuria  elei  Padre  Francclco  di  Longobardi  lettera  5. 

CA  PITOL.O  XI. 
jLpre  due  vene  d’  acqua  ; comanda  ad  un 
grojfo  faffo , che  muti  [ito  ; compone  una 
lite  di  Cittadini  con  un  raro  prodigio  ; e fi 
conferva  afeiutto  da  un  diluvio  d' acqua . 

QUando  nel  Legislatore  non  man- 
ca o fapienza  per  difeernere  la 
virtù , o potenza  per  premiare  , fi  può 
allora  dalla  grandezza  del  premio  inferi- 
re evidentemente  l’eccellenza  del  merito; 
un  gran  premio  è proprietà  piu  natura- 
le (Luna  fublime  Santità,  che  non  un* 
intenfo  calore  d’  una  gran  fiamma  . 
Quinci  fi  può  argomentare  la  fingolar 
perfezione  della  fede  Criftiana , clic  ha 
per  premio  quel  privilegio  fovrano  di  po- 
ter ciò  che  vuole.  Poiché  ficcome  chi  gli 
delie  impotenza , gli  torrebbe  ellèr  Dio, 
così  chi  negailè  onnipotenza  alla  fede , 
gli  toglierebbe  l’ ellèr  di  fede . La  vita 
del  Taumaturgo  Francefco  fu  una  con- 
tinua prova  di  quell’  Evangelica  verità . 
Iddio  volle  palefare  in  lui , che  è debo- 
lezza de’  mortali  nel  credere , ciò  che  lor 
fembra  impotenza  della  fede  nell’  opera- 
re . Non  hanno  elfi  fede  che  loro  balli  a 
dominar  le  medefiini , e vorrebbono 
poi , che  loro  baftaife  a fignoreggiare  la 
natura.  Come  cederanno  alla  loro  fede 
l’ infenfate  pietre , fe  gli  relille  ladurez- 
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za  de’  loro  cuori  ? non  può  ella  impetrar 
da  loro  l’ ollèquio  verfo  Iddio,  e potrà 
ricercare  da  gli  clementi  l’ ollèquio  verfo 
di  loro  3 A’  prodigj , che  or  fono  per  rac- 
contare , confondanfi  i calunniatori  di 
vera  fede , ed  imparino , che  fe  elfi  non 
ottengono  quel  che  bramano  , ciò  non 
ripugna  all’  infallibilità  della  Divina 
prome.là,  ma  folo  avviene,  perche  egli- 
no, come  fono  empj  neil’  operare , così 
fono  infedeli  nel  credere . 

Un  di  S.  Francefco  , avendo  fatto 
radunanza  di  buon  numero  di  pedone  le 
condulle  fulla  cima  d’  una  montagna 
prellò  Paterno , per  portare  legnami  per 
fervigio  del  fuo  Monallero . Colà  giun- 
ti,fi  videro  per  la  (lanchezza  del  cammi- 
no, e per  l’ arfura  dell’  eflivo  calore  tal- 
mente indeboliti , e languidi  perla  fete , 
che  appena  poterono  chiedere  al  Santo , 
che  gli  provvedere  d’ acqua  per  rifloro 
delle  loro  ltanche  membra . Ne  trovan- 
do altro  rimedio  Francefco , che  ricor- 
rere alla  patema  bontà  del  CelellePadre, 
alzando  i lumi , gli  ]>orfe  efficace , ed 
umil  preghiera , e poi  fofpinto  da  quel- 
la fublime  tède , vero  parto  della  fua  ar- 
dentiffima  carità , la  quale  omnia  aedit: 
ferì  le  vifeere  di  quell’  arida  terra , col 
fuo  ballone , e nel  trarlo  fuori  forfè  un 
gorgo  d’ acqua  freddiffima . Non  ebbe 
tempo  di  dirgli  il  Santo , ecco  l’ acqua , 
venite  a bere  in  carità , perche  tutti  fi 
affollarono  avidamente  a bere;efmor- 
zata  che  ebbero  la  fete-,  tutti  infieme  fi 
ammaliarono  avanti  a’  fuoi  piedi , rin- 
graziandolo di  sì  gran  benefizio  ; egli  lor 
dille  : ciò  non  da  fe,  ma  dal  Sommo 
Datore  delle  grazie  dovettero  riconofcc- 
rc  . Non  finì  qui  il  Miracolo , perche  fi 
concatenò  con  un’  altro  . E fu , che 
avendo  egli  difegnato  di  condurre  quell’ 
acqua  al  fuo  Monallero , per  comodità 
de’ fuoi  Frati , indi  a poco  mandò  i fuoi 
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operaj  a corrivarla  ; ma  quando  giunfe- 
ro  a mezza  f brada , trovarono  un  groflò 
fallo,  che  gl’  impediva  il  corfo , ne  po- 
tendo gli  operaj  per  la  fua  fmifurata 
grandezza , rimuoverlo  dal  fuo  fito , ol- 
tre che  per  ritrovarli  in  una  fcofcefa  ru- 
pe, avrebbe  (fe  coll’induftria  umana 
foflè  flato  fofpinto)  apportato  grandif- 
fimo  danno  alle  vicine  pollcffioui  ; ne  fe- 
cero confapevole  il  Santo , il  quale  vi 
andò  affin  di  rimuover  l’ impedimento  j 
c vifto  il  fallò , appena  fparla  breve  pre- 
ghiera a Dio,  colla  mcdelìma  fiducia 
cornandogli , che  per  carità  d’ indi  fco- 
ftandofi , cedrile  all'  acqua  libero  il  paf- 
fo . Prodigiofo  portento  ! al  comando 
del  Santo  Taumaturgo  Francefco , ani- 
matoli il  fallò , cominciò  a muoverli , a 
cedere , a ritirarli , finche  lafciò  del  tut- 
to all'  acqua  fgombrato  il  corfo.  Ne  ter- 
minarono qui  le  fue  maraviglie , perche 
condotta  che  fu  l’acqua  al  Monaftero, 
d’ indi  ufeendo , nacque  gran  differenza 
tra’ circonvicini,  procurando  ciafcuno 
farfcla  propria , e corrivarla  nel  fuo  giar- 
dino. Ed  ancorché  per  la  fama  di 
tante  fue  maraviglie , fòlle  già  celebre 
il  nome  di  Fr  ancefco , e fi  ollèrvalTc  ogni 
fuo  detto,  come  verace  Oracolo , e col 
fuo  indirizzo  fi  govemailèro  tutti  gli  afz 
fari , col  fuo  voto  fi  terminaflèro  tutte 
le  liti , nella  fua  Cella  fi  fpediflèro  le  de- 
rilioni , non  folo  per  li  negozj  fpirituali 
dell’anima,  ma  ancora  per  gl’ interrili 
temporali  della  robba . In  quelle  liti  pe- 
rò , che  per  oftinazione  delle  parti  nut- 
rivano incftricabili , Francefco  ne  rimet- 
teva la  determinazione  al  Foro  del  Cie- 
lo , e fpellò  chiamava  Dio , fotto  ma- 
chine di  prodigi  a feiogliere  il  nodo . La 
rabbia , il  furore , e l’ odio , co’  quali  fi 
trattava  la  lite  dell’acqua  (che andia- 
mo dicendo)  eran  sì  implacabili,  che 
la  volevano  terminare  coll’ armi,  non 
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con  fentenza  del  Giudice,  e dalla  vio- 
lenza del  ferro  fi  afpettava  la  rifoluzione. 
Ufcirono  finalmente  in  campo,  e l'un 
con  altro  armarono  fchiere  di  furibondi 
feguaci . Reflava  già  un  lol  giorno  alla 
derilione  fanguinofa,  che  colla  morte 
d’ alcuni , e coll’  eflerminio  delle  loro 
famiglie  far  fi  dovea . Quando  rifapeu- 
dolo  il  Santo  fin  da  principio  coflituito 
per  arbitro  di  quella  feroce  contefa,  non 
tralafciò  acconci  mezzi , per  cftinguer- 
la.  Ma  efléndo  pur  troppo  infenfatoi’ 
interrile , non  udirono  le  di  lui  preghie- 
re , non  s’ arrefero  alle  ammonizioni  , 
ne  curarono  le  minacce.  Accefoperò 
di  gran  zelo , ritiratoli  in  fua  cella , ove 
flette  tutta  la  notte,  e piangendo  al 
Trono  della  Divina  Mifericordia , la 
fupplicava  a terminar  quelle  difeordie 
nate  ( come  egli  credeva  ) per  conto 
fuo , e che , o difeccando  quell'  acque 
toglielfe  l’ efea  alla  colpa  , o ammollen- 
do quei  cuori , diflruggellè  l’ oftinazione 
de’ colpevoli , ne  permettefle , che  uiu 
caufa  commcfla  a'  Tribunali  Celefti , 
paffafle  dall’  Altare  di  Crifto , al  Foro 
di  Satanallò , ed  ivi  coll’  ingiuftizia  de’ 
più  federati  fi  terminane  . La  feguente 
mattina  fi  trovò  fatta  una  buca , per  la 
quale  entrando  l'acqua,  del  tutto fva- 
nì,  ne  mai  più  fi  vide.  La  fama  dell’ 
improwifo  prodigio  , fparfa  per  quei 
contorni,  fu  torto  portata  all’ orecchie 
de’  litiganti,  già  in  campo  difpofti  al 
funefto  combattimento . Corfero  atto- 
niti achiarirfi  del  fatto , giunti  al  Mo- 
naftero videro  Francefco  , che  fattoli 
loro  incontro  : Mirate  (dille)  dot’  era 
l acqua  ,0  protervi  ? ecco  il  premio  propofto 
alle  voftre  fpadelfu,  che  spettate  ? anda- 
te , combattete  , e ad  uno  di  voi  fi  asft- 
curi  il  pofcjfo  colla  morte  dell ’ altro  : cuori 
oflinati , fu  necejfario  far  perder  C acqua , 
per  efiinguer’  in  voi  gli  sdegni , acciocché 
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voi  lafiiafle  la  colpa } è convenuto  di  si  ca- 
ro dono  fenrxa  fperan^a  , privarvi . Ciò 
detto  partilfi  lardandoli  tutti  per  pieto- 
fa  tenerezza  grondanti . Chi  può  cipri- 
mere  gli  atti  di  riconciliazione  , ed  affet- 
to , che  pafl'arono  (òbito  tra  di  loro  ? 

Altra  vena  d’ acqua  aprì  col  fuo  ba- 
ttone, percuotendo  la  terra , per  dar”  a 
bere  a’  Tuoi  opcraj , mentre  allètati  at- 
tendevano a far  cuocere  una  fornace  di 
calcina,  che  aveva  fatto  fabbricare  per 
Servigio  del  fuo  Monaftcro  , predò  la 
via , che  dalla  Torre  d’ Altilia , fi  va  al- 
la volta  di  Cofenza , tra  Belilo , e Man- 
gonc  Villaggi  di  detta  Citta.  E quell;* 
acqua  fin’  ad  oggi,  abbondantemente  ne 
corre . 

Grandi  nel  vero  furono i miracoli, 
che  S.  Francefco  operò  nelle  fabbriche 
delle  fue  Chiefe  ; ma  tra  gli  altri  fpicca 
gloriofo  quello,  che  fuccctte  nella  fua 
perfona  . E fu  , che  un  giorno  inentr’ 
egli  cavava  pietre  da  una  vena  con  gli 
altri  operaj , ecco  che  nel  più  bel  fereno , 
turbandoli  all’  improwifo  il  Cielo,  fi 
Scaricò  una  pioggia  , che  fembrava  un 
diluvio  univerfale , ed  il  Santo  , come 
fe  folle  da  ombrella  impenetrabile  dife- 
tti , fu  con  maraviglia  de’  medelimi  ope- 
raj veduto , che  ne  pure  una  goccia  d’ 
acqua  aveva  il  lembo  del  fuo  abito  ba- 
gnato . 

. Ma  già'  che  fi  rammentano  i miraco- 
li, che  il  Santo  Padre  operò  nell’  ele- 
mento dell’  acqua  , mi  cadde  in  taglio 
di  contarne  un’  altro  non  men  de’  prece- 
denti ftupendo  . Era  apprettò  il  fuo  Mo- 
naftcro un  ridotto  d’ acqua , che  da  per 
tucto  fpargendofi , allagava  per  modo 
la  ftrada , che  di  loto , e fango  riempien- 
dola , rendeafi  malagevole  a chiunque 
volellè  andare  alla  fua  Chiefa.  Per  il  che 
egli  volendo  rimuovere  tal’impedimcto, 
ordinò  ad  un  fuo  operajo,  per  nome 
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Stefano  Calendino , che  in  cariti  facef- 
fe  una  fotta,  incuis’adunallè  l’acqua, 
fenza  fpargerfi  per  la  ftrada.  Fattane  egli 
una  tanto  piccola , che  appena  feorger 
potevafi , 1’  acqua  da  fe  ltelfa  prelo°  il 
corfo , fi  riduftc  in  quella  sì  ftretta  bu- 
ca, lafciando  incontanente  afeiutte  le 
ftrade  . I convicini  vedendo  sì  gran 
copia  d’acqua  capire  in  quel  picciol  ri- 
dotto , reftarono  per  lo  ftupore  immo- 
biliti . 

CAPITOLO  XII. 

Col  (olo  tatto  delle  fue  mani  fona  due  pa%- 
%i , lefcrofole , ed  altri  malti  Trafmuta  un 
torchio  di  pino  in  una  candela  di  cera  bian- 
c accolla  quale  rende  felice  uno  {tentato  parto : 
Con  modo {travasante  renJcfeconda  un  Don- 
na ftcrile,c  che  cofa  laweniffe  per  fua  colpa. 

SE  la  Santità  del  noftro  Paolano , fer- 
vi fpcltò  per  freno  a gli  elementi , 
chi  non  ftupirà  nell’  intendere,  che  frenò 
anco  le  frenefie  de’forfcnnatiYlrà  le  mag- 
giori infermitadi , che  bene  fpcltò , co- 
me rampolli  dell’original  peccato  all’uo- 
mo infelice,  foghono  accadere  , è quel- 
la dell’  intelletto , di  cui  dal  Profeta  rim- 
proverato ne  viene  il  noftro  primo  paren- 
te , dicendogli  : L' uomo  ejfendofu  C alte sfc- 
Sa  deW  onore  collocato , non  intefe  ; Onde 
fu  affornigliato  allebeflie  infoienti . L’  in- 
telletto c quella  viva  face,  che  illuminan- 
do l’ anima , fa  che  fcorgerc  polla  gli  og. 
getti , che  fi  devono  evitare , ed  abbrac- 
ciare . Rare  volte  fi  legge,  che  quelle  in- 
fermità fiano  fiate  guarite  da’  Servi  di 
Dio  ; perche  etlèndo  nell’  intelletto , dan 
fegno  di  qualche  lor  grave  delitto,  da  cui 
ne  venga  la  lor  mente  offufeata . Ma  per- 
che S.  Francefco  era  nelle  preghiere  si 
potente , volle  ancor  fopra  di  quelle , per 
tirare  le  noftrc  menti  a nuove  maraviglie, 
fare  fperienza . 
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Spirava  Giovanni  orrori  dal  volto 
nella  Citta' di  Cofenza , cui  fendofi  {con- 
certati gli  organi  del  cervello , operava 
fenz’  armonia  della  ragione  , in  guifa 
che  le  fue  azioni , altro  nou  erano , che 
furori,  e befhalita'.  Pallido  il  fembiante  , 
faamato  il  corpo  , rabbuffato  il  crine , 
e furibondi  gli  occhi , ca  luminava  per  la 
Citta' , non  mcnofcotnpofto  negli  atti , 
che  {tracciato  nelle  vefti . Fatto  fpettaco- 
lo  di  tniferia , e di  terrore,  eccitava  nell’ 
altrui  fenno  compalftone , e maraviglia  : 
perii  die  crefccndo  le  finanie,  furono 
affretti  i parenti  immobilirlo  ne’  ceppi , 
e legargli  le  mani . 

Ove  fono  gl*  Ippocrati , che  vantan- 
doli  di  poter  riorganizzare  ne’  corpi 
umani  le  qualità , lì  gloriano  non  tro- 
varli umor  predominante,  che  a’ loro 
medicamenti  non  ceda  ? qual  virtù  di 
pietra , qual  fugo  d’erbe , qual  forza  d’ 
impialfro  s’ introdurrà  giammai  per  ri- 
medio agli  {'regolati  raggiri  della  già  la- 
na , ed  ora  infàna  mente , che  dall’  inter- 
ne fedizioni  degli  umori  de’mufcoli , e 
delle  arterie  prodotti  affinati  perliltono 
nelle  irragionevoli  operazioni  ? 

Ne  diligenza  di  Medico  , ne  ufo  di 
cibo , ne  mutazione  d’ aria  potrà  glo- 
riarli, d*  aver  refiituito  all’  ordine  natu- 
rale il  confido  tenore  d’  un’  individuo , 
che  lìa  ufeito  di  cervello.  Ah  che  l’ag- 
giuftare  il  moto  di  quefte  ruote  folo  fi  ri- 
ierba  alla  mano  di  quell’  Eterno  Moto- 
re , che  le  ha  fatte  ! é pur  troppo  trito 
proverbio , che  chi  perde  una  volta  il 
fenno , mai  più  lo  racquifta  . 

Vivendoli  adunque  quello  pazzo,  fen- 
zalperanza  di  rimedio,  attendeaogni 
momento  a fmaniare . Il  Genitore  por- 
tatoli un  dì  al  gloriofo  Paolano , per  ot- 
tenerne la  fanità  , nc  avendo  potuto 
parlargli , {fante  il  fuo  ritiramento , de- 
liberò al  line  di  condurglielo  avanti , al- 


la prefenza  d’una  gran  moltitudine.  Ve- 
dendolo, dille  a quei,  che  tenevano  il 
furiofo  legato,  che  in  carità  lo  fcioglief- 
fcro.  Polcgli  le  mani  ne’ capelli,  c nel 
petto  ; arrabbiato  cercava  morderlo  , 
ma  fattogli  in  fronte  il  fegno  della  Cro- 
ce , non  tantolfo  il  forfennato  li  Tenti 
felicitato  il  proprio  capo  col  tatto  delle 
mani  del  Santo , che  trasfufa  nella  fua 
mente  virtù  Divina,  riaccefc  nel  di  lui 
intelletto  il  lume  della  ragione  . Cono- 
fccndo  egli  gli  errori  del  fuo  mifero  llar-' 
to  , getto  IH  a’  piedi  di  S.  Francefco , di- 
mandogli  perdono , e reflituito  alla  pri- 
miera fanità,  eccitò  ne’  circoli anti  la- 
grime d’ allegrezza . 

Nella  Città  di  Taverna  vi  era  tuia  Don- 
na , per  infermità,  divenuta  pazza, 
die  forfennata  Hata  fi  era  lei  meli , fenza 
rimedio . Alla  fine  andò  un  fuo  fratello 
al  Beato  Francefco  a dimandargli  foc- 
corfo  per  la  liberazione  di  quella , a cui 
dille  il  Santo , che  colei  avrebbe  ottenu- 
ta la  grazia  da  Dio  onnipotente , e del 
rimanente  attcndellèro  al  fuo  governo  . 
Avendo  il  Santo  riprefo  il  mcilò  di  mol- 
ti fuoi  peccati  occulti,  F ammonì  del 
condegno  caìligo  perfeverando  in  elfi , 
e perciò  dovefiè  alfenerfene  in  avvenire , 
per  non  eccitar  controdi  fe  l’  ira  Divi- 
na , ed  il  licenziò.  Ritornando  quelli  in 
fua  cafa  , trovò  la  Donna  , che  nell’ 
ifteflò  scorno  lenz’  opera  umana  fu  mi- 
racololamente  dalla  pazzia  liberata . 

Ma  non  terminarono  qui  gli  llupori 
cagionati  dalle  fue  mani , perche  ebbe- 
ro anche  virtù  di  fanare  le  fcrofole . Il 
fortilfiino  Duce  Ebreo  ( a ) , che  con 
una  mafcella  di  vii  giumento  fracafsò 
mille  Filiffei , tra  1*  altre  grazie , che  ri- 
ceve da  Dio,  una  fu  , che  trovandoli 
difeccata  la  gola  dall’  arfura  delle  fati- 
che, fu  coll’ acqua  miracolofamente  ri- 
ftouto,  e con  quella  tacciando  la  Cete , 
T venne 
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venne  a ravvivare  i già  languenti  fpiriti . 
Altresì  ad  imitazione  di  Dio  il  nodro 
Santo  fana  un’  altro  Sanfone  , parimen- 
te nella  gola , ancorché  da  diverto  male 
travagliato , ed  è quello  il  racconto . 

Sanfone  Carufio,  Chierico  della  Cit- 
tà di  Catanzaro , avendo  molte  polle, 
me  nella  gola , e chiufa  dentro  ogni  via, 
non  foto  per  mangiare , ma  anche  per 
refpirare  , fenz’ alcun  rimedio  .'alloga- 
va. Condotto  al  fine  avanti  i piedi  del 
nollro  pietofo  Medico  S.  Francelco,  non 
bifognò  far  altro , che  toccargli  colle 
fue  dita  la  gola  , e ne  reltò  immanti- 
nente libero , e fano. 

Fu  anche  mirabile  la  fanità , che  ren- 
dè ad  una  Donna  di  Paterno  : che  pari- 
mente travagliata  nella  gola  dalle  fcro- 
fole , fenza  che  le  guovallcro  i medi- 
camenti de’  Medici , fi  fentiva  affogare  ; 
accorfe  al  nollro  Santo , il  quale  colla 
mano  toccandole  la  gola,  fè  fubito  il 
male  difparire  . 

Ed  un'  altra  Donna  pure  de’  contorni 
di  Paterno  divenuta  quali  all’  diremo 
per  lo  Ile  ilo  male , fu  da’  parenti , dopo 
efatti fiima,  edifperata  cura  de’ Medi- 
ci, condotta  al  Santo.  Quando  la  vi- 
de , altro  non  fè  per  renderle  l’ intera  fa. 
iuta  , che  applicare  il  fopraddetto  ri- 
medio. 

Francefco  Salio  per  ollinata  rottura 
nelle  parti  fegrete  , refo  inabile  a qua- 
lunque efcrcizio , fenza  fperanza  d’ aju- 
to  umano , accorfe  finalmente  al  Santo, 
a cui  inginocchiatoli  : pietofo  Padre 
( flebilmente  gli  dille  ) io  fon  ricorfo  al- 
la voflra  carità  per  rimedio  del  mio  ma- 
le già  fatto  incurabile  ; ed  egli  mollo  a 
coinpalfione  , non  fece  altro  per  fallar- 
lo , che  toccare  colla  fua  mano  il  luogo 
oflfefo . 

Un’uomo,  per  nome  durabile  Miele 
di  Paterno , cadendo  da  un  luogo  emi- 


nente ; fi  fpezzò  in  più  parti  l’ oliò  del 
braccio,  ne  fenza  eccepivo  dolore  po- 
teva punto  muoverlo  . Mentre  andava 
in  Paola  per  ricercare  Cerufici , s’ incon- 
trò per  idrada  nd  Santo , il  quale  intefa 
la  cagione  del  fuo  viaggio  : Ter  Carità 
( dicendogli  ) non  voglio  altrimentc  , che 
per  sì  poca  cofa  v'affatichiate  di  andare  fino 
aTaola  ; colla  fua  manotoccogli  il  brac 
ciò  : ritomatevenc  a cafa  , perche  fra  quin- 
dici giorni  riavrete  P intera  fanita . Oh 
flupore!  non  ebbe  finito  gli  ultimi  accen- 
ti, che  fi  fgonfiò  la  carne  , fi  ricon- 
giunfero  l’ olla  , cefsò  affatto  il  dolore  , 
ed  a capo  di  quindici  giorni  ricuperò  la 
forza  del  braccio , e la  primiera  fanità  . 

Fu  anche  ringoiare  la  grazia , che  il 
Santo  fece  a Salerno  Buonaccio  anche  di 
Paterno.  Era  codili  ripieno  di  malva- 
gi umori , da’  quali  la  fua  carne  in  va- 
ri modi  putrefaceva!!  tutto  dì  non  eftrc- 
me  pene,  ne  per  la  puzza  , che  dalle 
piaghe  efalava  accodarvi  fi  poteva.  Pe- 
nava già  da  buona  pezza  con  manifèdo 
pericolo  di  vita  abbandonato  da’  Medi- 
ci . Alla  fine  accorfe  per  rimedio  al  San- 
to ; il  quale  colle  fue  mani , toccando- 
gli tutte  le  parti  del  corpo , lo  refe  in- 
contanente fano . 

Qui  pur  ini  viene  in  taglio  di  contare 
quella  dravagante  mctainorfofi,  che  ope- 
rò colle  fue  benedette  mani , mentre  che 
in  compagnia  di  due  altri  viaggiava  da 
Paterno  verfo  Paola , di  notte  tempo  . 
Faccvagli  lume  un  torchio  di  pino  acccfo 
( come  è codume  in  queflo  Paefe , che 
per  ell’ervcne  in  gran  quantità , fe  ne  fer- 
vono di  face  , camminando  ficuri  tra  1’ 
ofeurità  della  notte.  ) Quando  pervenne- 
ro in  Taiìàno  Cafale  di  Cofenza , pre- 
fentolfcgli  innanzi  fofpirofa  vedova , che 
con  dirotti  pianti  il  pregava  di  rimedio 
per  una  Giovine  fua  parente , che  per 
gl’ iminenfi  dolori,  e difficoltà  di  par- 
to 
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to  già  da  tre  giorni  , con  manifefto  pe- 
ricolo di  morire,  penava.  11  Santo  mof- 
fo  a compallione , le  diede  una  candela 
di  cera  bianca  , dicendole , che  la  accen- 
dine fu ’l  capo  di  quella  donna  , chenc 
faria  liberata . Fecclo , c partorì  un  bel- 
lilfimo  bambino , Quei  eh’  erano  in  fua 
compagnia  lì  maravigliarono  della  can- 
dela , che  il  Santo  fi  cavò  di  feno , per 
darla  a colei , perche  allora  quando  fi 
partirono  da  Paterno , il  Santo  ci  aveva 
polio  un  pezzo  di  quell’  albero  di  pino , 
acciocché'  fe  quell’  accefo  fi  lode  efiinro 
prima  di  farli  giorno,  li  fupplilTe  coll’ 
altro  . Però  giudicarono , che  quel  mc- 
defimo  per  miracolo  fi  trasformane  in 
candela , perche  altro  feco  non  aveva 
portato . 

Maraviglia  maggiore  fu  quella,  che 
operò  con  mezzo  llravagante  in  due  ric- 
chi sì , ma  (ieri  li  Spofi  , fenza  fpcranza 
di  prole , che  le  loro  facoltà  potette  e- 
reditarc.  Fuvvi  un  Prete  loro  amico , che 
andò  a pregare  il  Santo  di  lavorazione  a 
Dio,  acciocché  del  bramato  frutto  li 
contentane.  Francelco  rilpofe,  che  a 
quelli  raceflè  intendere  d’ aver  fede  nel 
Signore  , e che  dopo  aver  mondato  be- 
ne le  loro  cofcienze  , andafiero  nel  loro 
orto , dove  avrebbono  ritrovato  in  cima 
d’ un  fico , ramo  fronduto  con  due  fichi 
frefehi , e ben  maturi , l’ uno  bianco , e 
l’ altro  nero  ,e  che  lo  Spofo  mangiafiè  il 
bianco , e la  Spofa  il  nero  . Alla  propo- 
fla  forridendo  il  Prete  ( parendogli  ciò 
fotte  imponìbile  , perche  il  mefe  di  Gen- 
najo  che  correa , non  concedea  ne  fron- 
di , ne  frutti  ) rifpofe  che  in  quel  tem- 
po non  trovavanfi  fòglie  , non  che  fichi 
frefehi,  come  egli  diceva . A quello  re- 
plicò S.  Francefco , che  in  canta'  ollèr- 
vallè  il  fuo  detto  . Modo  il  buon  Prete  , 
alla  fine  ualla  riverenza , che  li  portava, 
il  tutto  riferì  a’ Tuoi  amici , i quali  ettèn- 
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do  andati  nell'  orto,  trovarono  efièr  ve- 
ro quanto  egli  aveva  detto,  di  modo 
clic  amendue  mangiando  quei  fichi , in- 
di a non  molto  la  Donna,  di  flerile  che 
prima  era , fi  conobbe  gravida  per  mi- 
racolo del  Servo  di  Dio . Ma  brieve  fu  1’ 
allegrezza  che  n’ebbe,  perocché  fendo 
di  ciò  ingrata  al  fuo  Creatore , gita  a. 
certe  nozze , ivi  ballando  fi  fconciò  , c 
partorì  un  bambino  morto.  Ella  più  che 
dir  fi  polla  ne  rimafe  dolente  col  fuo  ma- 
rito , e facendo  di  nuovo  predare  il  San- 
to dal  mcdefiino  Prete , di  fomigliante 
grazia , gli  fu  rifpoflo  , che  la  grazia 
non  era  più  propizia  per  quelli , aven- 
dola una  volta  ingratamente  ricevuta . 

Fu  mifleriofo  il  Miracolo , perche  s’ 
aflbmiglia  a quello , che  fi  racconta  del- 
le Mandragore  ( b ) , che  Rachele  in  fo- 
miglante  occafione  domandò  a Lia  . Se 
poi  le  Mandragore  ebbero  virtù  di  fe- 
condare la  ficriliti,  o fe  tutto  il  cafo 
folle  miracolofo , non  è di  quello  luogo 
la  fua  verificazione.  Ma  dccfi  qui  fola- 
mente  confiderare  la  virtù , che  Iddio 
comunicò  a quei  due  fichi  , per  con- 
cezione di  quella  infelice  creatura , dop- 
piamente degna  d’ effer  pianta, perocché 
in  un  medefimq  punto  lènza  ufeire  a lu- 
ce di  benedizione , perde  la  vita  tempo- 
rale , e 1’  eterna , a cui  il  fico  nero  fii 
chiaro  prefagio  del  fuo  infaufto  avve- 
nimento. E perche  1’  anima  della  Don- 
na flava  fenza  la  luce  della  grazia , per 
la  fua  malizia  non  trovò  luogo  appò 
Dio  la  feconda  volta , d’ottenere  la  gra- 
zia , per  la  fua  colpa  chiamata  dal  San- 
to ingratitudine,  modeflamenre  favel- 
lando in  materia  de'  coflumi . Da  que- 
llo efem pio  imparino  le  donne  gravide  a 
vivere  con  cautela , e non  eflère  ingrate 
all’  Altiffimo  de’  bcneficj  ricevuti , 

( a ) J uriic.  cap.  IJ.  ( b ) Gtn.  j s. 

T 2 CA- 


Digitized  by 


j48  VITA,  E MIRACOLI 


CAPITOLO  XIII. 

Va  in  Spedano , e vi  fonda  un  fuo  Mo- 
na fiero  ; e de’  Miracoli , che  vi  fece . 

MEntre  S.  Francefco  ftanziava  in 
Paterno,  ricco  di  Santità' , e di 
Miracoli , il  precifo  racconto  de5  quali , 
lìccome  fora  malagevole  a qual  fi  Ila  fa- 
conda lingua  ; così  è affatto  imponìbile 
al  mio  debole  talento  ; grande  rifuonan- 
do  il  di  lui  nome,  fi  fparfe  per  tutta  1’ 
Italia  , e concorrendo  dappertutto  di- 
verte perfonc , il  giro  di  quattro  Colli 
pareva  termine  angufto  a tanta  moltitu- 
dine , che  fi  affollava  ad  inftantemente 
pregarlo , che  andallc  a fondare  nelle 
loro  Patrie  Monallcrj  del  fuo  Ordine , 
perche  abitando  tra  loro,  certamente  lo 
(limavano  vifibilc  riparo  di  ogni  male, 
e univcrfale  rimedio  in  tutte  1*  umane 
miferie  , che  loro  accader  potcllèro . Ma 
egli  vedendo , che  più  di  nilfun’  altro 
Popolo  di  Calabria , quello  della  Terra 
di  Spezzano  ardentemente  lo  bramava, 
e con  replicate  inftanze  lo  ricercava  , 
offerendogli  un  fito  opportuno  da  fon- 
darvi un  fuo  Monailcro , a loro  fpefe  , 
con  promeilà  di  fomminiftrare  a*  fuoi 
Religiofi  tutte  le  cofe  necefl'arie  all’uma- 
no vivere  . Egli , sì  per  condefccndere 
a’  loro  pietofi  affetti , e divori  delìderj , 
come  anche  per  accrefcere  il  fuo  picciol 
drappello  , per  condurlo  a poco  a poco 
a quell’  ampiezza , che  formontò  di  poi; 
lafciando  dunque  il  Monafìerodi  Pater- 
no , ben  provvido  , e guarnito  di  Reli- 
g olì  tutti  perfetti  , 

L’  anno  del  Signore  1453.  fi  portò  a 
Spezzano  ( Terra  preffo  al  fiume  Jovi- 
no , pertinente  alla  giurisdizione  fpiri- 
tuale , e temporale  della  Citta  di  Co- 
tenza , da  cui  Ila  difcofla  quattro  mi- 
glia , e Tedici  dal  Tirreno  ) da  tutti  gli 
abitatori , con  inefplicabili  encomj , fu- 


rono celebrate  le  di  lui  glorie  , non  che 
riverito,  ed  ammirato  , quafi  Angelo 
velìito  d’ umanità' , attendea  a benefica- 
re colle  fue  opere  chiunque  ei  ne  (limava 
bifognofo . 

Indi  a poco  cominciò  a nome  delCie- 
lo  a fondarvi  una  Chiefa  lòtto  gli  aufpi- 
cj  della  Santiffima  Triniti , ed  il  Mona- 
fiero  per  ricovero  de’  Tuoi  Religiofi  pe- 
nitenti, colla  licenza , e beneplacito  di 
Bernardino  Caracciolo  Arcivefcovo  di 
Cofcnza  , il  quale  fenza  , termine  , 
gli  avea  ampiamente  comunicata  la 
fua  grazia,  in  tutto  quello,  che  abbi- 
fognava  per  1’  cftenlione  del  fuo  no-  ’ 
vello  Ifiituto  ; ben  conofcendo , che  da 
quello  ricco  principio , tutte  quefte  cofe 
• dipendeano  , ne  pronolticava  un  glo- 
riofo  fine  , gli  foinminifirava  tutti  i 
mezzi  opportuni  per  fondainentare  una 
nuova  Religione  nella  Chicla  di  Dio; 
raccomandavalo  a tutti  i fedeli  della  fua 
Diocefi  , acciocché  colle  loro  limofine 
l’ ajutaflcro  alle  fue  fabbriche , come  an- 
che faceva  egli , prefiipponendo , che  il 
Sommo  Pontefice , informato  che  folle 
degli  ftupori  , che  Francefco  di  Paola 
giornalmente  operava , fenza  dubbio  al- 
cuno avrebbe  puntualmente  ratificato, 
quanto  egli  benignamente  gli  concedea. 
E con  quella  certa  credenza  gli  perniile 
di  fondare  nella  fua  Diocefi  i Mona- 
fterj  di  Paola , di  Paterno , e l’ altro  di 
Spezzano . 

Chi  potrà  ridire  i Miracoli , che  il 
nofiro  Taumaturgo  operò  nelle  pietre 
ne’ legnami  , ed  ogn’ altra  cofanecef- 
ria  alla  fabbrica  di  quello  Monaftero  i ' 
badimi  folo  dire  , che  ci  il  cominciò  ,•  e 
fini  col  medefimo  fuo  llile  col  mèdefimo 
fuo  dite  prodigìofo , che  ofiérvò  come 
dicemmo  ne’Monafierj  di  Paola,  e di 
Paterno . Perciò  io  tralafciando  in  pro- 
va la  ferie  degl’  infiniti  racconti , che 
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intorno  quelle  materie  fi  porrebbono 
fare  , per  non  iftancar  la  mente  di  chi 
legge , ad  alcuni  di  elfi  mi  riftringerò . 

"Aveva  il  noltro  Santo  fulla  cima  del- 
la Montagna  di  Spezzano  fatto  recidere 
una  trave  lunga  cinquanta  piedi , la  qua. 
le  abbifognava  al  fuo  Refettorio,  ma 
non  trovando  chi  volertè  condurla  co’ 
fuoi  buoi , ogn'  imo  feufandofi , che  la 
ftrada  era  troppo  feofeefa  , c pericolofa 
per  tal  faccenda;pregonne  uno  per  nome 
Giojetto  Valente  fuo  particolare  divoto , 
che  co’  fuoi  buoi  la  conducete  ; gli  ri- 
fpofe  Valente , non  averne  altri  ne’  paf- 
coli , che  un  folopajo  di  Giovenchi  in- 
domiti , tutta  volta  fc  fi  confidava  do- 
m araglieli  offeriva  di  buon  illuni  voglia; 
a cui  il  Santo  rifpofe  , quelli  eiler  buoni. 
Indi  mandò  a torre  i Giovenchi , i qua- 
li ( oh  ftrana  maraviglia  ] ) come  fe  fiati 
follerò  manfueti  Agnelli , fi  Ialciarono 
legare  , e porre  fotto  il  giogo , ma  oc- 
corfe,  che  tirando  la  trave,  edifgrazia- 
tamente  balzando  tutto  inlìeme  cadde 
infafeio  fulla  gamba  di  un  de’ Gioven- 
chi, per  modo  che  gli  fpezzò  in  più  par- 
ti l’olio  con  gran  fpargimento  di  fangue. 
Per  il  che  Valente  fubito  accorfe  a pre- 
gare il  Santo , come  portava  il  bifogno 
di  quel  difafiro  , foggiungendogli , che 
non  gli  difpiaceva  unto  la  perdita  del 
Giovenco , quanto  di  non  poter  in  avve- 
nire fervido  in  limile  occafione , per  fer- 
vizio  del  fuo  Monaftero . A cui  il  Santo 
rifpofe:  In  Cariti  paefano  , che  il  dan- 
no non  dere  eflcr  tanto,  come  voi  dite  ; però 
andiamo  colà  che  Iddio  rimedierà  al  tutto . 
E giunti  dove  era  il  Giovenco.il  trovaro- 
no allagato  di  fangue, a cui  il  Santo  acco- 
llatoli non  ci  fè  altro , che  col  fuo  batto- 
ne toccando  l’ infranta  gamba  ; per  cari- 
tà , coniandogli  a’  alzallè , e tirallè  la 
trave.  [ Oh  ineffabile  ftupore  ! ] imman- 
tinente rollo  che  era  rotto  ricongiuntoli 
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il  Giovenco  fi  rizzò  fano , e gagliardo , 
e fattoli  legare  al  giogo,  conclude  la  tra. 
ve  al  Monaftero . 

Un  giorno  mentre  erafi  meflò  fuoco 
ad  una  fornace  di  calcina , per  feivizio 
del  fuo  Monaftero , gli  opera/  che  vi  tra- 
vagliavano d’  intorno , per  il  foverchio 
calore  , che  fpiravano  le  fiamme  , lan  • 
guendo  di  fete  accorfero  al  noftro  Santo, 
acciocché  loro  provvederti  d’ acqua  da 
rinfrefeare  le  loro  indebolite  , ed  arficce 
membra;  non  finirono  di  rapprelèntar- 
gli  il  loro  bifogno , che  S.  Francefco  tut- 
to pieno  di  carità,  comandò  ad  un  di 
quelli  opera/ , che  (òtto  le  fue  piante  ca- 
valle colla  zappa , die  renca  nelle  mani , 
che  troverebbe  dell’  acqua.  Ubbidì  fubi- 
to il  fitibondo  opcrajo , e con  due  lòie 
zappate  fvifeerando  la  terra , fece  lòrgc- 
re  una  vena  d’acqua  freddilfima  , Tettan- 
do immoto  l’opera/o,  mirando  finamen- 
te , gli  altri  s’ affollarono  a bere  . Indi 
gittatifi  colle  ginocchia  a terra,  refero 
al  Santo  le  dovute  grazie . 

Dopo  alcuni  mal  fopraggiunfe  alla 
Calabria  una  carettia  tanto  crudele  in 
ogni  luogo , che  elercitando  la  fua  giu- 
ri (dizione  , ammazzava  le  genti  colla  fa. 
me.  Ma  che?dove  meno  fi  fcncivail 
mancamento  del  pane , era  tra  la  picco- 
la famiglia  degli  umili , e penitenti  Ro- 
miti. Perche  eglino  colle  radici,  ed  erbe , 
che  lènza  travaglio , benignamente  prò. 
duce  la  terra , fi  nudm  ano , ed  alle  vol- 
tefi  avea  in  cpnto  di  ludo  il  prendere 
alcuni  frutti.  Per  il  che  inorridivano 
per  maraviglia  gli  Spezzanefi  della  incre- 
dibile afprezza , e rigorolìtà  del  loro  vi- 
vere; e tanto  più  crefce vagli  lo  ftupore 
dal  vedere  la  contentezza , ed  allegrezza , 
che  fpiravano  da’  loro  fembianti,  fa- 
cevano maravigliofa  evidenza  di  quanto 
la  perfezione  Evangelica  , c’  inlegna  ; 
cioè , che  la  vita  dell’  uomo  non  dipcn- 
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de  dal  mangiare  delicatamente,  perche 
con  ragione  naturale  fi  è provato , che 
l’allinen.  a , e parfimonia  de’  cibi  confer- 
va la  fanita , e proroga  la  vita , liberan- 
dola dalle  occasioni  di  malattie.  E lago- 
la  fa  tutto  il  contrario  , come  ben  lap- 
piamo noi  dall’iltorie  particolari  del  vec- 
chio , e nuovo  Tcfiamento  , chei  le- 
gumi , radici  d’ erbe , c frutti  erano  re- 
galati cibi  de’  Santi , colle  quale  videro 
lungamente  fenza  le  infermiti , e cat- 
tivi umori,  chefoglionli  per  ordinario 
cagionare  dal  foverchio  mangiare , e be- 
re . Chic5  mediocremente  fpiritualc  non 
fa  che  fra  i Romiti  dell’Eremo, il  troppo 
toffire,  e fputacchiare  cagionato  della 
flemme,  e erudita  dello  ilomaco , era 
(limata  imperfezione?  E con  ragione, 
perche  tutte  quelle  cofe  fono  effetti  della 
intemperanza  prodotta  dal  foverchio 
mangiare  , c bere . Or  fe  il  Romito 
patito  a vede  una  di  quelle  cofe , giufla- 
mentc  appo  loro  non  era  tenuto  per- 
fetto. 

Ma  ritorniamo  al  filo  della  Storia  : In 
quello  tempo  dunque  di  carellia  accor- 
revano tutti  i poveri  al  nofiroSanto.ond’ 
era  cofa  maravigliofa  da  vedere  , che 
molti  con  una  fola  erba  cruda , ed  alle 
volte  con  fave  cotte  dategli  dal  pietol'o 
Padre  San  Francefco , o da’  fuoi  alimen- 
ti Religiofi  , ritornavano  a cafa  conten- 
ti , c (oddisfatti , come  fe  avellerò  man- 
giato cofa  di  molta  follanza . Ne  ciò 
avvenne  co’  poveri  già  fottopolli  alla 
cattiva  fortuna  ; ma  co’  Principali  di 
Spezzano  tra  le  delizie , ed  abbondan- 
za allevati  , enudriti,  i quali  piutto- 
Ao  , forfè  per  curiofità , che  per  neccffi- 
tà  mangiando  di  quell’  erbe  feiapite  , 
dategli  da  S.  Francefco  , tcAificarono 
non  aver  giammai  alfaggiato  in  tutti  i 
loro  giorni , cofa  migliore  . 

In  quefto  tempo  di  penuria , il  pove- 


ro Evangelico  Francefco  colla  Santità 
della  vita,  c col  merito  delle  fue  preghie- 
re follcvò  Spezzano  cllremamente  af- 
flitto dalla  fame , & in  particolare  tre 
uomini  per  mancamento  di  pane  profic- 
fi  a terra  per  render  Io  fpirito  , egli  con 
dargli  folo  un  piccol  pezzo  di  pane 
(che  nelle  fue  mani  crebbe  fenza  manca- 
re) ricuperarono  interamente  le  già  per- 
dute forze , con  maraviglia  de  preferiti, 
che  A videro . 

Oh  che  maravioliofo  efempio  da  rim  J 
proverare  la  perfidia  di  quelle  Città , c 
Terre,  che  fcioccamente  non  vogliono 
ammettere  dentro  le  loro  mura  i pove- 
ri Evangelici , dubitando  mancargli  le 
cofe  uccellane  . E non  fanno , che  la 
Divina  benignità , che  cotanto  favori- 
fee  i mifericordiofi , gli  concede  copio- 
fifiìma  abbondanza  di  tutti  i beni  . 

Ne  la  fua  ardcntilfima  carità  fi  rifirin- 
gea  fra  i confini  delle  fue  fatiche  in  ajuto 
de’  prolTuni  nelle  ncccflìtà  temporali, 
ma  ancora  in  quelle  dello  fpirito , per- 
ciocché non  tralafciava  d'  adoperarli 
dove  gli  fi  porgeva  occafione  di  giova- 
mento. Conteronnc  in  fède*  alcuni  fac- 
ce ffi  degni  di  eterna  memoriali  per  l'in- 
venzione , di  che  fi  valfc  per  condurli  a 
fine  ; c si  ancora  per  un  felice  efito , che 
forti  rono . 

Un  Giovane , detto  per  nome  Grego- 
rio , ricco , e nobile  , nativo  di  Trebi- 
facce  terra  della  Diocefi  di  Cadano , era 
gonfio  in  modo  tale  per  Idropifia , che 
parca  appunto  una  botte  . Lunga  cura , 
e violenti  rimedj  s'  adoperarono  per 
leccarli , e fpremerli  dal  corpo  quell’ 
umore  , di  cui  era  sì  pieno  ; ma  tutto 
fa  invano , onde  dopo  due  anni , i Me- 
dici l’ abbandonarono , come  incurabi- 
le . Udita  Gregorio  la  fama  de’  Miraco- 
li , che  tutto  dì  operava  S.  Francelco , 
vedendoli  nel  fiore  della  fua  gioventù  ri- 
dotto 


DI  S.  FRANCES 

dotto  all*  diremo , fi  fè  condurre  da’  fuoi 
parenti  alla  di  lui  prcfenza  (fendo  centro 
ad  una  circonferenza  di  Popolo  ) tutto 
fofpirofo , grondando  da  gli  occhi  ab- 
boadantilTìme  lammetOh  benignilfnno 
Padre  ( pregavalo)  che  tanti,  e sì  ftupen- 
di  Miracoli  operate  per  falute  di  chi  a 
voi  ricorre , ajutate  ancor  me , che  in 
voi  ripongo  ogni  mia  fperanza , e pro- 
metto impiegare  la  mia  vita  nel  fervido 
di  Dio , nella  vofira  Religione , guarito 
eh’  io  fìa . Inorriditi  davano  i prefen- 
ti,  confiderando  la  notabile  gonfiagione 
del  ventre , e penofa  foma  di  fe  male- 
fimo  , che  portava  Gregorio,  che  per- 
ciò molli  a pietà  di  lui , vollero  ellérgli 
in  quel  bifogno  compagni , e tutti  infic- 
ine ginocchioni , conpietofi  affetti  do- 
mandavano al  Santo  il  rimedio  di  quel- 
( la  terribile  infermità. Per  lo  che  non  men 
pictofo  Francefco  de  gli  altri  tutto  carità 
tenendo  filli  gli  occhi  al  Cielo , vi  drizzo 
quell’  umile  preghiera  : Benigniamo  Sal- 
vatore mio  unico  rifugio , quella  vofira  in- 
felice creatura , già  ridotta  alT  eftremofen- 
ga  rimedio  temporale  , altro  non  dimanda, 
che  la  falute , per  impiegarla  al  vofiro  fin- 
to amore,  che  il  vogliate  fonare,  come  quel C 
' Idropico  con  dargli  la  vofira  Sacrofanta  Ma- 
no , e concedere  a me  di  farlo  a nome  vofiro, 
per  maggior  gloria  del  vofiro  Sant  olia- 
rne . Indi  prcielo  per  la  mano , e regna- 
tolo colla  Croce  ( oh  mirabile  Dio  nel 
fuo  Servo])  immediatamente  Gregorio 
provò  F effetto  miracolofo  della  fua  fa- 
lliti, perche  fenza  violenza,  o fovcr- 
chia  anguilla  vomitando  per  la  bocca 
un  mare  d’ acqua  putrida,  mifchiara  di 
cattivi  umori,  rimafe  fgonfio , ed  afeiut- 
to,  col  fembiante  colorito , ridotto  af- 
fatto allo  fiato , ed  alla  finiti  primiera. 
Maravigliati  per  tanto  i circoftan ti, gua- 
tando ora  il  Santo , ora  Gregorio  , ed 
ora  quel  mare  di  pefiilentc  muore  rifolu- 
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to  in  acqua,  che  avea  vomitato , fifa- 
cean  fegni  di  Croce,  parendo  loro  im- 
ponibile , che  un  corpo  umano  potefl'c 
vivere  un  fol  giorno  con  sì  gran  male 
fenza  crepare  ; onde  tutti  infieme  gli 
refero  le  dovute  grazie . E Gregorio  at- 
territo dallo  ftupore  , accollandoli  a’ 
piedi  del  Santo  per  baciarli  ; egli  vergo- 
gnandoli di  fe , e di  loro , diflègli  con 
umiltà , che  da  Dio , c non  da  lui  tal 
beneficio  ricouofceflc . Indi  foggiunfea 
Gregorio , ed  a gli  alianti  : In  Carità  fra- 
telli guardatevi  dal f Idropifìa  dclf  anima  , 
la  quale  genera  peggiori  umori , e frugala 
grigia  di  Cesà  Crifto  Benedetto  , è impof- 
fibile  fan.trfì  : E tu  Gregorio  fìgliuol  mio  , 
non  ti  dimenticale  della  gragia  ricevuta  , 
Onde  quelli  non  potendo  ritenete  il 
cuore , che  difiillato  in  lagrime  ,gli  ca- 
dea  giù  dagli  occhi  ( rifpofegli  ) noi  fa- 
rò per  certo  buon  Padre  , perche  da 
quell’  filante  , che  per  i vollri  meriti  Id- 
dio mi  concedette  la  falute  tanto  mira- 
colofa , determinai  dentro  il  mio  cuore, 
ricevere  il  voftro  Santo  abito , per  vive- 
re, e morire  nel  fuo  fai  ito  fcrvizio,  e 
voftro  ancora . Però  vipriego  darmelo 
fenza  dimora  , che  iftantemente  ve’l 
chieggo . Allora  il  Santo  allegro , per 
vedere  il  gran  fervore  di  carità,  e di 
gratitudine  di  Gregorio , per  non  de- 
mandarlo del  fuo  làuto  propofito , gliel 
diede.Con  che  il  buon  Novizio  con  nuo- 
va obbligazione,cominciò  a fcrvire  Dio, 
che  l’ avea  pollo  in  iftat  o di  ciò  fare  , 
portando  femprc  avanti  gli  occhi  la  gra. 
zia,  che  gli  fè  Noftro  Signore,  perii 
meriti  del  Santo  Padre  . E come  uomo 
prudente , colla  memoria  del  beneficio, 
foddisfece  al  debito  , che  dovea  al  So- 
vrano Benefattore , da  cui  meritò  rice- 
ver grazie  maggiori , fi  nchè  morì  fanta- 
mente . 

Grandi , ed  innumerabili  furono  i 

Mira- 
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Miracoli,  che  operò  il  Santo  in  quello 
Monallcro  di  Spezzano , in  ogni  forte 
di  malattie , dando  la  villa  a’  ciechi , 1* 
udito  a’  Tordi , e la  favella  a’  muti  : al 
precifo  raconto  de’ quali  ltancherebbon- 
lì  tutte  le  penne , le  prendellèro  a fcri- 
verli . Onde  io  tracciando  la  ferie  de’ 
racconti , che  intorno  quelle  materie  fi 
porrebbono  fare , ad  un  folo  d‘  e (fi  mi 
riflringerò . 

Franccfco  Graziano , tenendo  la  fua 
moglie  per  lun^a,  e grave  malattia  mo- 
ribonda , e già  avendo  avuto  il  Viatico, 
e L’  Olio  Santo , d’  ora  in  ora  fi  temeva, 
che  fpirailè;  venne  a racomandarla  al 
noflro  Santo , il  quale  con  ordinargli  al- 
ami frivoli  medicamenti , il  licenziò , 
dicendogli , che  avelie  buona  fède  nel 
Signore.  Onde  ritornatoa  cala  Grazia- 
no fenz’  altro  medicamento  adoprar- 
vi , ritrovò  lalua  moglie  interamente  Ta- 
na. Perciò  alzando  , con  lagrime  d’ 
allegrezza  quanto  più  potè  , la  voce, 
gridò,  miracolo,  e fubito  al  Monalle- 
ro , dove  era  il  Santo , corfe , e gli  refe 
inginocchioni , le  dovute  grazie . 

Grande  in  vero  fu  1*  amore , che  por- 
tò di  continuo  all’  Univerfirà  di  Spezza- 
no il  noltro  Santo , perche  fin  ria  Fran- 
cia ricordandofi  di  eità , le  fcrillè  ; rin- 
graziandola della  carità , die  ufava  a’ 
Tuoi  Frati  , della  follecitudme , colla 
quale  procurava  la  fabbrica  : editan- 
dola a ben  vivere,  e pregare  Dio  per 
li  caltighi,  che  fovrallavauo  all’  Ita- 
lia, come  halli  nella  centuria  delle  let- 
tere. (b) 

(»)  Lue.  14.  (.b)  Let. 74» 


VITA,  E MIRACOLI  •' 

CAPITOLO  XIV. 

E’  chiamato  dalVrincipe  , c Vr  incip  c/fa 
di  Biftgnano , che  vada  in  Coligli  ano , per 
fondarvi  un  Monaftero  ; della  vita  che  vi 
menò , e de'  prodigj , che  vi  operò . 


LA  Terra  di  Corigliano , per  anti- 
chità fi  pregia  d’aver*  avuto  per 
fondatori  i valoroli  Aufonj , o fecondo 
altri  (4)  Lnotrj.  Plutarco  dice,  che 
le  fortiilè  quello  nome  da  Correlano , in- 
vittiflimo  Capitano  Romano  , il  quale 
avendola  foggettata , allora  che  s’ op- 
polè  alla  potenza  ^Romana , le  diede  il 
fuo  nome  Coriolano , oggi  detta  Cori- 
gliano. E’ lungi  dall’antica,  c nobile 
Città  di  Rodano  ( b ) , fua  Metropoli , 
rre  leghe  , ed  una  dall’  Adriatico  , luo- 
go per  natura  felice,  attcfochò  ella  fi 
rende  cofpicua  per  il  temperamento 
dell’  aria , per  la  fertilità  di  tutte  le  cofe 
all’  uman  vivere  neceifarie , e per  l’ ab- 
bondanze dell’ acqua , che  dappertutto 
featurifee , oltre  d’  imi  grollo  fiume , che 
del  medefimo  nome  gli  corre  d’  ap- 
prodò, e per  le  fpeziole  campagne , in 
cui  torreggiano  innumcrabiiiredificj,che 
al  guardo  di  chi  le  mira  fembrano  una 
Città  continuata  ; come  anco  per  li  deli- 
ziosi giardini  d’ ogni  forte  d’agrumi , e 
per  i faporiti  frutti , che  producono  le 
piante . Per  quede , e per  altre  circo- 
danze  , fu  dagli  antichi  Principi  di  Bi- 
fignano  Rimata  per  loro  cara  delizia , 
quali  ordinaria  danza  piu  d’ ogni  altra 
Città,e  Terra  del  loro  poderofo  dato. 

Oggi  fi.  ripofa  fotto  gli  aufpizj  del 
Ducal  governo  del  Signor  Agollino  Sa- 
luzzi  di  Genova,  Cavaliere,  che  alla 
chiarezza  del  l'angue  , accompagna  1’ 
ornamento  delle  lettere , la  generofità 
dell’  animo , e l’efercizio  della  pietà,  per 
il  cui  mezzo  fi  coocilia  l’ amore , e la  ri- 
verenza de’  Ridditi , e trae  a fe  i cuori 
di  tutti.  Oc  . 
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' Or  circa  l'anno  1458.  flanziandoin 
Cori  gli  ano  l’EccellentilOmo  Signor  Ber- 
nardino Sanfeverino , Terzo  Principe  di 
Bifignano , ed  Ottavo  Conte  di  Tritari- 
co  , colla  Tua  Conforte  Donna  Eleo- 
nora figliuola  d’  Antonio  Piccolomiui , 
Primo  Duca  d’ Amalfi , e di  Donna  Ma- 
ria Marzani , figliuola  del  Principe  di 
Rollano  ( era  Pronipote  di  Ferdinando 
Primo  Re  di  Napoli , e di  Pio  Secondo 
allora  vivente,  e Nipote  di  Pio  Terzo 
Sommi  Pontefici  : ) col  Clero  , e Reg- 
gimento ivi  chiamarono  San  Francefco 
di  Paola , mentre  attendea  alla  fabbrica 
del  Monallcro  di  Spezzano,  offerendogli 
drizzare  con  tutti  gli  ajuti  opportuni, un 
nuovo  Monaflero.  Ma  perche  il  Servo  di 
Dio  guidava  le  cofe  fue  con  Tanta  pru- 
denza , giudicando , fe  bene  folle  ra- 
gionevole ampliar’  il  fuo  Ordine , con 
accettar  Monaltcrj  , {limava  bene  non 
doverli  troppo  allargare  , prima  d’ot- 
tenere dalla  Sede  Apoflolica , l’ appro- 
vazione del  fuo  Iftituto.  Nondimeno 
per  compiacerne  quelli  Signori  fuoi  di- 
votilfimi , che  iftantemente  lo  pregava- 
no , vi  andò , ottenutane  prima  licenza 
dall’  Arcivefcovo  di  Rollano , e di  Pirro 
Caracciolo  Napolitano  Arcivefcovo  di 
Cofenza , il  quale  promollò  a quella  di- 
gnità da  Pio  IL  ne  prefe  politilo  l'an- 
no 1456.  per  la  morte  (È  Bernardino 
Caracciolo  ( di  cui  ho  parlato  più  in- 
nanzi ) perche  con  lui  non  mori  l’ amo- 
re di  padre  verlb  la  nollra  Religione , ma 
feinbrò  tramandato  per  eredità  inPirro, 
anche  del  fuo  fangue,  perche  (come 
vedremo  ) fu  in  tutto  fautore  dell’  ap- 
provazione di  quello  Iftituto . 

Primi  ad  incontrarlo , e condurlo  nel- 
la Terra , con  folenniilìmo  ricevimento , 
furono  il  Principe , e la  Principelfa  ; in. 
di  tutta  la  Corte , e Nobiltà  ; appreffo 
il  Clero , e dietro  tutto  il  Popolo  ordi- 
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natamente . Nel  inedefimo  tempo  tutta 
la  Terra  era  in  feda,  non  fapendo  finire 
di  fpiegare  le  confoluzioni , che  avevano, 
veggendo  adempiuti  i loro  defidcrj  ; c 
l’ alpetrazioni  di  tatù’  anni , che  avea- 
no  bramato  di  vederlo  nella  loro 
Terra . Ne  iudugiò  il  Santo  un  lòl  gior- 
no nel  Palazzo  del  Principe  , ma  perche 
chi  è vero  amante , ama  la  lolitudine , fi 
ritirò  addentro  a una  vailetta  piantata 
d’ alberi  tutta  ombrofa , che  pareva  una 
fel  v a formata  ( lungi  dall’abitato  quanto 
un  tiro  di  mofehetto  , ) quivi  alzò  di  fua 
mano  un  picciol’  albergo , dove  lontano 
da  gli  ftrepiti  del  Mondo  , come  in  luo- 
go lolitario,  ed  ermo  ritirato,  inde  le  fue 
fatiche  in  opera,  quivi  pallava  i giorni  in 
penitenza, e le  notti  in  orazione,  c quello 
fu  ordinario  fuo  coftume.Maflìmamc  nte 
quando  le  occupazioni  della  Carità  co’ 
proflìmi , e della  fabbrica  ( come  dicem- 
mo) gli  toglievano  buona  parte  dell’orc, 
che  avrebbe  fpefo  ne!  l’orazione, ritira  vali 
quivi,  datoli  tutto  alla  contemplazione  , 
ed  alle  afprillime  penitenze  , per  rimet- 
tere in  certa  maniera  lo  fpirito  nella  fu- 
cina, e rinfuocarlo . 

Così  vivendo  S.  Francefco  in  ammi- 
razione di  tutti  y vollero  il  Principe  col 
Reggimento,  che  difegnafleun  luogo 
opportuno  da  fabbricarvi  un  Monallcro, 
il  quale  avrebbono  ben  prefto  compiu- 
to. Era  un  monticello  ugualmente  co- 
modo per  vicinanza  a’  Cittadini,  ed  al 
fuo  Romitorio,  ma  tutto  era  bofeo  folto 
di  fpe.Ti  alberijquefto  più  che  vermi’  altro 
gli  pareva  lìto  opportuno  per  pian- 
tarvi ilMonaftero,e  difegnonne  lo  fpazio . 

E qui  li  vide  il  fervore  di  quella  di- 
vota Terra.  La  mattina  apprelìo  fu  l’ alba 
tutti  iNobili  e plebei  ufeirono  a rompe- 
re, e dibofeare  quel  luogo  ; onde  in  brie- 
ve  tutti  gli  alberi  per  quanto  girava  in- 
torno il  difegno  del  Monallcro , e delle 
V fue 
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fue  piazze  furono  atterrate . Il  Princi- 
pe vi  fu  prefente , e perche  non  aveva 
fòrza  da  maneggiare  come  gli  altri  la 
feure,  fopra  intendeva  agli  operaj  e fa- 
ceva animo  a’  lavoranti . Le  Donne  an- 
co elle  vollero  eilcrne  a parte  colla  loro 
Principellà  a fvellere  gli  Iterpi , e l’ erbe, 
e rimondare  il  terreno . Indi  fi  diedero  a 
condurvi  pietre  da  fabbricare,  calcina , e 
legnami  per  cuocerle . Le  quali  cofe  ra- 
dunate cominciò  a fondare  la  Chiefa 
fotto  nome  della  Santi  filma  Trinità, con 
fontina  contentezza  di  tutti;  ma  non 
Lenza  operare  innumerabili  prodigi , de' 
quali  ne  conteremo  alcuni  più  fegnalati. 

Primieramente  un  dì  avendo  confide- 
rato  il  nofiro  Santo,che  il  (ito  già  feelto , 
per  altro  opportuno, era  troppo  angufio, 
per  fondarvi  il  Monafiero , per  amplia- 
re la  pianta , chiefe  a Luigi  Romeo  Cit- 
tadino di  Corigliano  una  lua  pofleflione 
qui  d’ appreflo , il  quale  glie  la  diede  vo- 
lentieri , a cui  dopo  dille  il  Sant’  Uomo: 
Ter  Carità  Signor  Luigi  oppiate,  che  ni 
avete  donato  più  di  quello , che  pentivate  . 
Ma  non  intendendo  Luigi  il  fenib  delle 
parole  del  Santo , attribuendole  alla  fua 
cortcfia , e gratitudine , rilpofe  : Tappia- 
te Padre  Francefco,  che  tutto  il  mio 
avere  fta  in  voftro  lervizio,  e quefto  poco 
terreno  donatovi  va  accrefcendo  colla 
devozione , ed  affetto , che  vi  porto  . 
Or  vedrai  ( replicò  il  Santo  ) come  Iddio 
colla  fua  fi anta  grafia  Ì aumenta  , ciò 
detto  comando  a gli  opera) , che  co- 
ìninciallèro  a cavare  i fondamenti,  dove 
in  breve  trovarono  un  pezzo  di  mura- 
glia, che  a i fogni  additava  eller  fiato 
un  fepolcro  antichiffimo  in  tempo  della 
Gentilità.  Rimale  immobilito  il  Ro- 
meo per  lo  fiupore  , e fuo  fpirito  di 
Profezia  , non  fapendo  egli  ancorché 
Padrone  di  quel  luogo , che  vi  era  tal 
cofa , e giudicò  che  folle  provvidenza 


del  Cielo,  e furono  in  tanta  abbondan- 
za le  pietre , che  di  colà  fi  fcavarono , 
che  non  folo  ballarono  per  li  fondamen- 
ti del  Monafiero  , ma  ne  avanzarono 
molte  per  profeguire  la  fabbrica . 

Eguale  a quefto  fe  no  '1  vogliamo  ce- 
lebrare per  piu  famofo  fu  il  miracolo , 
che  indi  a poco  operò . Bifogno  face  va- 
gli di  condurre  quivi  delle  pietre  di  calci- 
na da  un  luogo  troppo  lungi , non  lenza 
gran  fatica,  e travaglio.  Per  il  che  ad- 
ditando col  fuo  baffone  a gli  operaj  un 
luogo  , loro  dille . Tei-  Carità  fratelli 
favate  quivi , perche  in  ogni  parte  vi  fono 
delle  pietre  per  la  cafa  di  Dio . Strana  ma- 
raviglia 1 ubbidendo  quegli , in  poche 
zappate  feoverfèro  una  vena  di  pietre 
di  calcina,  ed  in  tanta  copia,  che  non 
folo  fu  fufficiente  per  la  fua  fabbrica,  ma 
anche  per  utile  del  pubblico. 

Ne  qui  terminò  il  miracolo,  perche 
di  dette  pietre  ellèndone  fiata  caricata 
una  fornace , dopo  che  vi  fu  accefo  fuo- 
co, a poco  a poco,  crebbero  talmente 
adifmifura  le  fiamme,  che  traboccan- 
do con  furia  dalli  troppo  augnili  confi- 
ni , fìridendo  per  le  aperture  d’ ogni  la- 
to, fenza  rimedio  minacciava  in  brievc 
la  totale  rovina  della  fornace , colla  per- 
dita della  fpefa.  Ufarono  gli  opera)  ogni 
loro  indultria  per  rintuzzare  l’ impeto 
delle  fiamme , attraverlarono  ripari  di 
pietre, e terreno  per  chiuder  le  crepature, 
ma  tuttò  in  damo  ; imperciocché  per  la 
vittoria  de’ritegni  più  fiero  crefcea  ’ or- 
goglio delle  fiamme,  e con  l’ orgoglio  di 
quelle  la  rovina . Sicché  ormai  poveri  di 
configlio  chiamarono  il  Santo , il  quale 
fubito  accorfe,e  veduto  il  pericolo, in  che 
flava  la  già  cadente  fornace  Joro  di ilcilVr 
Carità  figliuoli  non  v affliggete  -.perche  non 
cader  a la  fomace,andape  in  tanto  a far  cola • 
gione.che  Iddio  rimedierà  al  bifogno.  Ubbi- 
dirono gli  operaj , ma  a’  di  lui  moti  Ila- 

vano 
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▼ano  guatando  ciò , che  ci  fòrte  per  fa- 
re in  coiai’ occafione , uc  fenza  un’in- 
terno fentimento , che  li  chiamava , a 
veder  maraviglie.  Quando  il  Santo  ri- 
mafto  folo  con  un  pezzo  di  terreno  am- 
nudato  in  una  mano,  accoflatofi alla 
fornace,  coni’ altra  andava  chiudendo 
le  crepature , maneggiando  le  fiamme , 
come  fe  follerò  fufurranti  , e placidi 
Zeffiri,  fenza  detrimento  della  fua  per- 
fona,  la  rimediò.  Maravigliati  per  tan- 
to , ed  attoniti  gli  opcraj , non  fapc- 
vano  formar  parola, ma  fatte  le  lor  fron- 
ti teatri  di  ftupore , confortavano  in  erte 
a caratteri  di  contentezza  quanto  era 
degna  di  venerazione  la  Santità  di  Fran- 
cef.o , come  già  fecero  : incontanente 
dipoi  accoflatofegli  in  ginocchioni , ed 
egli  diflimulando  : Ter  Cariti  figliuoli 
[ loro  diilè  ] ed  in  ciò  gli  caddero  per  al- 
grezza  le  lagrime  da  gli  occhi , ringra- 
ziamo la  Divina  bontà  , la  quale  jla  fem- 
p re  pronta  a comunicar  le  fue  grafie  ancor 
a quelli , che  nc  fono  indegni . 

Ed  in  ciò  dire , cavarofi  dalla  fua  ma- 
nica un  pugno  di  fichi  fecchl,  ne  diè  due 
a ciafchcduno , ed  a Giovanni  Magrino 
Terziario  di  quelVOrdine,e  ricco  di  beni 
di  fortuna,  che  facea  numero  ne  gli  ope- 
rai ne  diede  tre , dicendogli  : Ter  Carità 
figliuolo  fappiateli  con  ogni  diligenza  ben 
confervare , altrimcnte  fe  voi  li  feparercte , 
tutte  le  vofire  facoltà,  e ricchezze  s' ab- 
brucieranno . E cosi  Giovanni  predando 
fede  alle  parole  del  Santo , conferve  quei 
fichi  fra  le  fue  cofe  più  care . Indi  a mol- 
ti anni  uno  de’  Tuoi  defeendenti , paren- 
dogli di  ftar  ficuro  di  cotal  predizione , 
diede  un  di  quei  fichi  ad  un  Padre  di 
queft'  Ordine , per  nome  Fra  Gio-.  Ba- 
dila Angelo  fuo  amico,  che  gliel  do- 
mandò ( oh  ineff^bil  ftupore  ! ) La  fe- 
guente  notte  s’attaccò  fuoco  alla  fua 
cafa,  e fra  pochi  giorni  gli  morirono 
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tutti  i fuoi  beftiami , ficchè  per  tal  cau- 
fa  diventò  tanto  povero , che  gli  fu  me- 
ftierc  andar  mendicando  per  poter  vive- 
re . Non  fi  pollòno  penetrare  i profondi 
giudizj  di  Dio,  che  con  fomiglianti  mez- 
zi feguitano  la  traccia  del  fuo  Divino 
volere  , per  caftigare  gli  uomini . Di 
quei  tre  fichi  dee  faperlì , che  li  due  di 
Magrino  rimafero  inceneriti  tra  i niobi-1 
li  di  fila  cafa  , ed  il  terzo , che  diede  al 
fuddetto  Padre  fino  ad  oggi  fi  conferva 
intero  dentro  un  vafo  di  Criftallo  appo 
d’ un  Cittadino  di  Corigliano  , per  no- 
me Gio;  Batifta  Solazzo . 

Non  andò  molto , che  il  noftro  Tau- 
maturgo fu  allrerto  fperimentarc  , come 
la  fama  de’  prodigj  operati , fuole  fpelfo 
arrecare  neceftkà  d’ operarne  degli  altri, 
ficcome  di  veder1  un  miracolo  non  v’  ha 
chi  ard  fea  di  chiederlo , così  appena  le 
leggi  della  natura  fono  co  nofeiute  alte- 
rabili , mentre  fono  vedute  alterare  , che 
molti  fornendoli  aggravare  della  loro 
univerfalità,ne  dimandano  la  difpenfa,  e 
quafi  che  fare  un  benefizio  prodigiofo 
ad  alcuno  fìa  |un’  obbligo , ed  un’  im- 
pegno di  farne  a tutti , ogn’  uno  ricor- 
re al  benefattore  . 

Porfe  a S.  Francefco  ciò  occafione  d’ 
una  famofifiima  maraviglia , e fu  che 
quella  Terra  di  Corigliano  , per  altro 
abbondantiilima  d’ acque  , che  inonda- 
vano le  fue  campagne  coinè  dicemmo , 
n’era  folo  necelfitofa dentro  le  mura, 
perche  una  picciola  vena , che  le  forgea 
dal  grembo,  era  di  mala  qualità.  Tifa- 
rono più  volte  li  paefani  ogni  loro  rndu- 
ftria,  di  condurvi  un  limpido  rufcello, 
che  nalcea  folla  cima  d’ una  montagna , 
die  calando  per  dirupi , e valli , andava 
a confonderli  coli’  acque  d’ un  fiume,  ma 
tutto  in  damo,  per  il  che  venne  loro  op- 
portuna occafione  [ quando  il  noftro 
Santo  aveva  quafi  drizzato  il  Monaftero , 
V 2 per 
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per  altro  comodo , folo  vi  mancava  1’ 
acqua  ] di  rapprcfentargli  il  bifogno , 
che  la  loro  Patria,  ed  il  Monaflero  te- 
nea  di  quel  micelio.  Ond’  egli  tutto  pie- 
no di  carità,  per  foddisfare  alla  loro 
dimanda  , ed  alla  nccetfiti  de’  fuoi  Fra- 
ti , un  dì  lì  polè  in  viaggio  verfo  colà  , 
e pervenuto  Culla  cima  della  montagna  , 
alla  villa  dell’  acque  la  benedille , e di 
poi  gli  comandò  nel  nome  di  Gesù  , che 

10  feguitallè . Udito  dal  Cordo  micelio 
tal’  ordine , abbandonando  il  fuo  corfo 
naturale,  Ce  gli  diede  ubbidiente  feguace 
per  la  traccia  , che  gli  additava  col  fuo 
b adone , e corrivandolì  da  Ce  lìdio , per 

11  cammino  più  di  una  lega , traverfan- 
do  mille  difficoltà  di  leoiccii  Cent  ieri, per 
alti  colli , e cupe  valli , che  Fa  la  mon- 
tagna, or  falendo,  ed  or  calando  con 
incredibile  facilità , il  guidò  miracoloia- 
mente  al  fuo  Monalìero,  per  dove  con- 
veniva pallate , di  cui  egli  prefane  quan- 
to gli  badava  per  comodità  del  luo  Nlo- 
nadcro;  l’incamminò  verfo  la  terra  per 
benefìzio  del  pubblico  ; indi  da  Cittadi- 
ni fu  compartita  in  tre  Piazze  principa- 
li , con  fontuofe  fontane  riportandone 
colla  ifcrizione  , il  nome  d’  acqua 
nuova  di  S.  Francefco  di  Paola , per  ma- 
raviglia de’  fecoìi . 

Dipoi  il  Santo,  acciocché  fi  perpe- 
tuane il  corlò  dell’  acqua , dimò  bene  di 
corrivarla  con  acquedotti  . E perciò 
avendo  un  di  condotto  più  di  trecento 
uomini  al  lavoro , due  Donne  della  Ter- 
ra portarono  due  focaccic  ad  alcum.No- 
bih  , eh’  erano  venuti  in  ajuto  del  San- 
to ; delie  quali  fe  ne  mangiarono  una , 
cllcndone  egli  aliente , per  ciìèr’  andato 
alla  felva,  u’onde  ritornato  dille  a co- 
loro : Poi . irete  fatto  baie , che  vi  fitte 
ricreati , ma  la  grafia  di  Dio  è per  tutti . 
E prefa  in  mano  quell’  altra  , che  v’  era 
rimali*  » tenendo  filli  gli  occhi  al  Cielo, 


indi  benedettala  , la  didribuì  a gli  ope- 
raj  a baldanza , lafciando  quelle  genti 
fommerfe  nello  ftupore . 

Un’ altro  di  mentre  i medefimi  tre- 
cento opcraj  faticavano  intorno  l’acque- 
dotto , giunta  l’ ora  di  merendare , ve- 
dendo, che  non  gli  era  portatala  cola- 
zione , cominciarono  tra  di  loro  a bor- 
bottare del  Santo , il  quale  per  Divina 
ifpirazione  conofciuta  la  loro  impazien- 
za , fattoglilì  innanzi  con  un  fico  in  ma- 
no , col  vifo  allegro , e ridente  loro  dif- 
fe  : Ver  Carità  fratelli  voi  penfavatc , che 
io  mi  fofp  dimenticato  dellavofira  colazio- 
ne ? credete  voi  forfè , che  io  non  vi  poffa , 
con  queflo  fol  fico  fatare  ? Avrebbero 
prefo  afcherzogli  operaj  le  parole  del 
Santo , fc  da  efiì  non  folle  dato  cono, 
feiuto , c fattone  più  fiate elperienza , Io 
credevano  fpinto  da  un’  interno  delìde- 
rio  di  veder  quella  funzione , pure  per 
gradimento  di  quanto  loro  promette- 
va , cominciarono  a ridere . In  tanto  il 
Santo  alzando  i lumi  verfo  il  Cielo  , chi 
fa  la  preghiera , che  inviovvi  I dall’  effet- 
to , che  ne  feguì , fi  può  congetturare , 
che  chiedeilé  al  Salvatore  la  moltiplica- 
zione di  quel  fico  ; poiché  indi  coll’  idef- 
fa  fede , che  sforzò  tante  volte  l’ Onni- 
potenza ad  efeguir  le  fue  voci , benedet- 
to il  fico  , cominciollo  a didribuire, 
dando  a ciafcuno  la  lua  parte,  riinafe. 
anche  miracolo! amente  intero  in  mano 
del  Santo.  Per  il  non  plus  ultra  de’ fuoi 
dupori;  comodi  a Miracolo  così  lìupcu- 
do  tutta  la  ciurma  degli  operaj,  prorup- 
pe in  lagrime  di  di  vota  maraviglia . 

11  Conte  di  Chiaramente , figliuolo 
del  Principe  di  Bilìgnanqcilendo  amma- 
lato d’ apoplclia , con  grandillimc  con- 
vullìoni  di  fpeffi  fintomi , di  raccapricci, 
c di  lìupcfazioni  di  mente , che  faceagh 
fare  drani  vifacci:  i Medici  , che  T 
avevano  in  cura  , poiché  videro  , che 

con 
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con  tante  medicine  non  fi  potè  domare 
la  gagliardìa  del  male,  il  diedero  per 
incurabile,  altro  che  per  miracolo.  Co- 
sì difperatodi  riparare  alla  fua  infermi- 
tà con  forza  d’ umano  rimedio , ricor- 
fe  a San  Francefco  di  Paola , e quelli 
mollò  a compalfione  di  lui , con  ci  fé 
altro,  che  inviare  a Dio ‘una  femplice, 
ed  affèttuofa  preghiera,  con  che relto 
interamente  fano . 

Due  Cittadini , 1’  uno  de  i quali  per 
un  catarro  andava  tuttavia  perdendo  la 
villa  ; e l’ altro  per  acciecare  in  tutto  non 
mancava  altro , che  perdere  una  fein- 
tilla  di  luce,  che  gli  era rimalla negli 
occhi , che  non  ne  difeemeva  altro , che 
un  non  fo  che  di  torbido,  e confufo.  Ri- 
corfero  al  Santo:a  quello  con  dirgli  folo, 
che  non  farebbe  cola  di  momento , ed  a 
quelli  con  farvi  fopra  il  fegno  della  Cro- 
ce, refe  interamente  il  vedere . 

Una  Paraliliadi  molti  anni  avea  tol- 
to quali  ogn’  ufo  della  perfona  ad  una 
povera  donna , ne  potea  fuor  che  llra- 
l'cinandoli  a gran  fatica , e non  lènza  al- 
trui ajuto , muoverli  anco  pochi  patti . 
Oltre  a ciò  le  fopra vvenne  un  nuovo  ac- 
cidente d’ Apoplefia , onde  le  mori  quali 
tutta  una  parte  della  vita , e fu  condan- 
nata aliarli  immobile  in  un  letto.  Fi- 
nalmente i dolori  acerbi,  che  fentiva 
nella  parte  rimafale  viva , non  la  larda- 
vano chiuder’  occhio  , per  ripofo.  11 
non  avere  ormai  più  onde  fperare  ajuto 
per  arte  di  medicina  , che  non  vi  potea 
niente , la  fè  con  tanto  maggior  affetto 
ricorrere  a San  Francefco  ; e voile  al  di- 
fpettodeila  fua  immobilità , prelcntarvi- 
fi  ella  lidia  innanzi  r confidando , che 
non  la  lafcercbbe  ritornare  a cafa  feon- 
folata , e eofi  fu . Perche  tanti  ajuti  ad- 
operò, che  in  fine  in  due  ore, per  quel  po- 
co di  via , che  era  dalla  fua  cafa  al  Mo- 
neterò , giunta  avanti  del  Santo  , ri- 


gando di  abbondanti  lagrime  le  gote  , 
le  gli  raccomandò  : onde  appena  ebbe 
finito  di  chiedere,  che  il  noltro  Santo , 
tutto  pieno  di  carità  , non  fè  altro, 
che  dirle  : Ter  Carità  figliuola  albati  fu , e 
cammina . Ed  ella  immantinente  comin- 
ciò a fentirli  fani,  fi  ravvivò  tutta,  e 
racquiltò  fc  lìdia,  prima  mezza  per- 
duta . Sicché  fenza  veruno  appoggio  lì 
ritornò  a cafa , con  iltupore  del  popolo, 
che  come  nativa  di  Corigliano,  ben  la 
conofceva  per  paralitica  , c difeccata 
nella  metà  della  vita , ora  la  vedeva  in 
un  momento  fanata . 

Aggiungali  all’  interefle  della  falutè 
corporale,  quello  della  pace,  e della  re- 
putazione di  molti , i quali  infiammati 
da  lui  con  dcliderj  di  maggior  perfezio- 
ne , prclèro  l’ indirizzo  nella  totale  mu- 
tazione di  vita.  Indufle  molti  a vellirc  il 
fuo  abito , e v’  è chi  tellifica  ne’  proce ttì, 
che  furono  grandi  , le  cofe  eh’  egli 
operò  in  quel  brieve  fpazio  di  due  anni , 
che  fpef:  in  coltivare  una  Terra  quali 
imbolchita  d’ogni  maniera  di  vizj  , e 
quanto  diverfa,  partendone , la  lafciò  da 
quello , che  vedendovi  1’  avea  trovata  : 
perche  grandi  erano  l’ opere  di  pietà , 
che  vi  li  efercitavano . La  carità  in  Spo- 
gliarli del  fuo  per  darlo  a’  poveri , il  fio- 
rire , che  faceva  la  divozione , e l’ufo  fre- 
quente de’  Sagramenti , le  inimicizie  ri- 
conciliate  con  pubbliche  paci , le  reliitu- 
zioni  fatte  a maggior  fomma  del  debi- 
to, tolte  le  ufure,  e ridotti  a legge  di 
gidlizia  i contratti . Gli  adulteri  , i 
concubinati,  e le  altre  più  lò/zs  libidini 
mette  in  abboni  inazione , ed  in  tanto 
fare  in  fervizio  dell’  anime  altrui , avea 
tanta  cura  della  fua  propria  , come 
di  lei  fola  folle  ogni  fuo  pernierò  , in  un 
tenor  di  vita  sì  povero,  e si  auilero , che 
fe  con  altro  non  avelie  predicato , che 
coll’  efempio  , quello  folo  ballava  a 
V 3 . con- 
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confondere , e migliorare  quella  Terra . 

Veggendofi  profperare  da  Dio  le  fue 
fatiche  con  fpelìé  converfioni , eziandio 
d’ alcuni , che  da  fette , e da  diece , e 
da  quindici  anni  viveano  in  occafione  di 
divertì  peccati . E particolarmente  con- 
teronne  una  maravigliofa  d’ una  Donna 
Maliarda  di  pclfima  vita , la  quale  avea 
fatto  morire  molti  figliuoli , e rifoluta 
di  farne  morire  dedi  altri , diciaflèttc 
anni  non  s' era  confo  data . Un  dì  venne 
in  Chiefa  dal  Sant’  Uomo , ond’  egli  co- 
nofciutala  col  fuo  fpirito  di  profezia, 
tiratala  in  difparte , le  difcoperfe  le 
fue  orribili  fcderatczze  , che  avea  com- 
mdlo,  e premendola  fu  Pollinazione, 
e durezza  del  fuo  cuore  , le  dille  così  : 
Ver  Carità  forella  non  vi  ballano  C ofefe 
contro  Dio,  che  di  nuovo  v accingete  a far- 
ne delT  altre  per  f opra  riempiere  la  mifura 
de'  voflri  peccati  i voi  bene  iutendete  , che 

10  fo  Lt  vofira  perverfa  volontà , già  nobi- 
lita di  finire  la  voflra  vita  in  voftra  eterna 
dannazione  ì E con  ciò  paternamente  la 
indutiè  a convertirfi  a Dio:  perche  come 
pietofo , e benigno  Padre  di  tutte  mife- 
ricordie,  le  perdonerebbe  (purché  di 
tutto  cuore  il  richiederle  ) quanto  di  ma- 
le avea  operato . Furouo  di  tanta  effica- 
cia quelle  parole  , che  liquefatto  l’ im- 
pietrito cuore  di  quella  peccatrice , col 
foccorfo  della  Divina  grazia,  prollefa 
ginocchioni  a piè  del  Santo,  con  dirot- 
to pianto  percuotendoli  il  petto  , cercò 
perdono  a Dio,  e promife  di  cambiare  la 
iua  pelfima  vita,e  confinarli, e tanto  fece 
incontanente , e in  avvenire  ville  Crillia- 
namente  con  gran  fegni  di  pentimento . 

Fcrmoifi  qui  il  Santo  circa  due  anni , 

11  luogo  ancorché  e adatto  ad  un  vivere 
penitente , come  il  fuo,  l’invitallè  a rima- 
nervi più  lungamente . Nondimeno  ne 
lo  cacciò  quello , diche  i Santi  hanno 
più  importuna  moleftia , dico  la  nvc- 
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renza,  e’1  pubblico  oflcquio  in  che  era 
appiedò  di  quella  Terra,  e de’ Popoli 
circonvicini , il  di  cui  concorfo  crefceva 
ogni  dì  al  fuo  Monallero , e Romitag- 
gio , ne  poteva  egli  per  qualunque  arte 
diltorli , o fcanfarli  ; alla  line  avendo 
ridotto  a buon  termine  la  fabbrica  del 
fuo  Monallero , e guernitolo  di  perfetti 
Religioli , fi  licenziò  da’  Coriglianefi  , 
i quali  abbracciandolo  , e pregandolo 
a ritornare  fpeflò  a rivederli  , tenera- 
mente piangevano , ed  egli  con  ciò  li 
partì  alla  volta  di  Spezzano . 

E qui  opportunamente  ini  cade  in  ta- 
glio di  rammentare  una  profezia  del  no- 
ltro  Santo,  degna  di  gran  filma  , ches’ 
avverò  dopo  la  fua  morte.  Si  ha  dalle 
memorie  antiche  di  quello  Monallero , e 
dalle  nollre  Croniche  generali , ( c ) che 
Francefco  di  Paola  tenendo  in  mano  la 
prima  pietra , che  dovea  buttare  nel  fon- 
damento della  Addetta  Chiefa , rivolto 
a’  Paefani  accorfi  in  gran  numero  per  ve- 
dere quella  funzione , gli  domandò  : Se 
in  C origliano  giammai  ermo  entrati  i Tur- 
chi l overo  fe  in  qualche  tempo  t Grilli  a- 
vcfjero  danneggiato  le  loro  Vigne  , e Maf- 
farigie  i Fugìi  rifpollo  di  no  fino  a quel 
tempo  ; Ed  io  vi  fo  dire  [ replicò  egli  ] che 
quando  quefia  pietra  verrà  meno  dal  fuo 
fondamento , in  cotefla  voftra  Terra  fi  ve- 
dranno roteili  mali  : E con  ciò  buttò  la 
pietra  nel  fondamento.  L’ una , e 1’  altra 
di  quelle  predizioni  s’ avverarono , per- 
che l’anno  1556.  quella  Chiefa  llando 
interdetta  per  un  certo  cafo  occorlo , 
fopravvenne  nella  Contrada,e  Territorio 
di  Corigliano  una  iinmcnfa  moltitudine 
di  Grilli , che  fcnzi  riparo  andavano  di- 
llruggendo  tutti  gli  alberi , vigne , bia- 
de , e Mallàrizie  , per  adempimento  del 
pronollico  fatto  dal  Santo  fotto  Anfi- 
bologia della  pietra.  Perche  nello fpa- 
zio  di  quaranta  giorni , che  la  Chiefa 

flette 
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Rette  ferrata  per  occafione  dell’  Interdet- 
to fen.a  celebrarvi!!  i Divini  Offizj  ; un 
Cittadino  per  nome  Adriano  Magrino 
parlando  con  fpirito  di  Dio  a’fuoi  Com- 
patriota , voi  non  fapete  [loro dille] 
la  ragione  di  quello  difallro  avvenutoci  ? 
ricordiamoci  della  Profezia  , che  fece 
S.  Francefco  di  Paola  allora , che  buttò 
la  prima  pietra  nel  fondamento  della  fua 
Chiefa . Or  fappiare , che  egli  non  vol- 
ledire , che  la  pietra  doveilè  venir  meno 
dal  fuo  fondamento,  che  ciò  pare  im- 
ponìbile Ma  bensì  quando  la  fua  Chie- 
fa lfarebbe  come  ora , fenza  che  il  no- 
fbro  Signore  fc  ne  ferva , verrebbono  al- 
la nolìra  Patria  quelli  danni . Perciò 
fc  volete , che  ceffino  ; procurate  , che 
s’aprano  le  porte , e vederete  avverata 
la  profezia.  A quello  direi  Principali 
del  Popolo  rifehiariti  da  un’  interno  lu- 
me, che  loro  aprì  la  vera  cognizione 
della  profezia , procurarono  lubito  l’ af- 
foluzione , e riconciliazione  dall’  Ordi- 
nario . Non  così  predo  d fpalancarono 
le  porte  della  Chiefa,  che  quello  dridor 
di  porte,  come  fe  folle  dato  una  trom- 
ba d’ Angelo  banditore , tale  penetran- 
do il  di  lei  fuono  nelle  ampiezze  di  quelle 
contrade , impredè  fenfì  d’  efiho  nella 
mente  di  quelli  fchierati  cferciti  di  vola- 
tili , per  modo  che  incontanente  alla  vi- 
da  di  tutti  fpiegandoil  volo,  comefc 
sforzati  follerò  dell5  aure , d precipitaro- 
no nell’  Adriatico , indi  venuti  a galla , 
apparve  la  fuperdeie  del  Mare  coperta  di 
quelli  edinti  animai  uccj  ; ma  perche  il 
Mare  non  acconfente  nel  feno  cofe  mor- 
te , buttandogli  fuori  di  fe , rovefeiati , e 
difpolli  in  montoni  tì  videro  al  Udo.  Ma- 
ravigliati pertanto  i Congliancd  mi- 
rando quell’eccidio  di  Grilli , approva- 
rono la  predizione  del  nodro  Santo  foc- 
to  metafora  della  pietra . 

Indi  a pochi  giorni  cominciarono  a 
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correre  per  la  Calabria  fofpetti  di  guer- 
ra , e già'  fi  vedeva  per  cola  intorno  un 
grande  duolo  di  Galee  Turchefche,  chi 
ne  contava  trenta , e chi  cinquanta  co- 
me il  timore  più  o meno  li  facea  trave- 
dere , ma  in  fatti  non  erano  tante . Il 
Generale  con  baldanza  da  vincitore  lì 
volfe  fopra  C origliai  10, vi  prefe  terra  fer- 
ina con  venticinque  Galee  alla  Levanti- 
na , diedero  fondo  in  quella  riviera , che 
chiamano  Cupo,  dove  fmontaronoin 
terra  un  nuinerofo  duolo  di  feelti  Solda- 
ti da  tutto  il  Corpo  dell’Armata  i più 
animolì  , e i megliori  in  arme  , così 
avidi  d’ eccidj , che  parevano  tante  furie. 
Lagrime , fangue  , fofpiri , battaglie  , 
incendj , morti , e quanto  può  mettere 
in  ederminio  Popoli , e Citta'  Cridiane, 
erano  i loro  oggetti,  e rifuonando  voci,e 
grida  fpaventevoli , fi  diedero  a correre 
la  campagna  , mettendo  ogni  ccfa  a 
facco,  e a rubbarc,  tagliando  gli  alberi 
d’ olivo , corfero  fin  fono  le  mura  di  Cc  - 
rigliano  ; allo  fpavento  de’  quali  i Cori- 
gUanenfi  apparecchiati  a fodenere  l’af- 
ìilto  fi  tenevano  alla  difèfa , e quando 
follerò  fopraffatti , ritirarli  alla  fortez- 
za . Non  mancò  frat  tanto , una  fqua- 
dra  di  quedi  Barbari  di  portarfi  al  nodro 
Monallero,  fuori  dell'  abitato  : per  de- 
predarlo , ma  non  gli  riufei  il  difegno  , 
attefo  che  i nodri  Frati  s’erano  falvari  in 
quelle  vicine  montagne,  foloun  Frate 
vecchio , che  non  potè  fuggire  con  gli 
altri , cllendo  rimado  tremebondo , ve- 
dendefi  in  sì  evidente  pericolo  di  ca- 
dérgli nelle  mani , con  molte  lagrime 
chiefe  ajuto  al  Cielo , ed  al  nodro  Santo , 
dicendo  : O mio  Padre  S.  Francefco  di 
Paola  foccorctcmi  in  queda  edrema  ne- 
celfità:  non  l’ avea  ancor’  efprellò.che  gli 
apparve  vilìbilmence  un  Venerabile  Re- 
ligiofo  in  fembianza  del  Santo , e gli  tol- 
fc  dal  cuore  il  timore;  Indi  con  una  de- 
bile 
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bile  canna  puntellò  la  porta  del  Mon alie- 
rò , e difparve . Quando  poi  vi  venne  la 
fquadra  de’  Turchi , per  isfogare  la  loro 
barbarie  ; non  potendo  con  tutte  le  loro 
forze  atterrare  la  predetta  porta,  forprefi 
da  tcrribil  timore  partirono  di  colà. 
( Parte  di  quella  canna  fino  ad  oggi  fi 
conferva  con  gran  venerazione  in  quello 
Monallcro  per  eterna  memoria  ) ma  de- 
lufi,  ed  inferociti  , riunendoli  con  gli 
altri  con  gran  furia , e rabbia  tentarono 
l’ all'alto  a’  Coriglianefi , e una  volta  An- 
golarmente per  entrare  dentro  le  mura , 
s' adunarono  così  gran  moltitudine,  che 
gli  alT.iliti  a poco  li  tennero , che  non  fi 
abbandonallèro  a fuggire , ma  un  vec- 
chio di  gran  cuore , e di  gran  fede  ufcì 
in  pubblico  a far’  animo  a gli  Amarriti , 
gridando  , che  non  fi  rendellcro  al 
timore , perche  San  Francefco  di  Paola 
loro  Protettore  era  in  arme  con  loro  , 
egli  per  difèndergli  combatterebbe  con 
elfi , ed  elfi  vincerebbero  con  lui  : coinè 
gli  allèdiati  credettero.  Miracolofa  ope- 
razione del  Ciclo  , le  palle  de’  Mofchet- 
ticri  appena  toccavano  le  mura  , che 
rimbalzavano  in  dietro  fenza  farvi , non 
che  breccia,  mane  anche  oflèfa , onde 
le  mura  ne  pur  lievemente  fi  rifentiflèro. 
Molte  ore  appunto  fletterò  rinnovando 
la  batteria  ; non  però  mai  fi  provarono 
all’  all'alto . Finalmente  , perche  i loro 
Allrologhi  minacciavano  male  all’arma- 
ta , fe  più  tempo  durallèro  fotto  Cori- 
gl iano , ed  il  Generale  vedeva  un’  eferci- 
to  formidabile  di  Soldati  tutti  in  armi 
bianche , che  il  difendevano , fece  Tuo- 
nar la  ritirata , per  raccogliere  fullc  Ga- 
lee la  Soldatefca  a modo  più  di  fuga,chc 
dipartenza. 

Dopo  che  il  noltro  Santo  ebbe  i 
pubblici  onori  nella  Chiefa,  i nollri  Frati 
nel  fuo picciolo  Romitaggio  drizzarono 
un  altare , e vi  dipinfero  la  fua  Immagi- 


ne, ed  acciocché  per  l’ ingiuria  de’  tempi 
non  rovinale , l’ a nno  1 5 8 2 . vi  fabbrica- 
rono d’intorno  una  Chiefolina  oggidì  fa- 
mora , e venerabile  per  le  memorie , che 
conferva  della  fua  Santa  Vita , che  vi 
menò  , e deli’  ellreme  penitenze , che 
vi  fece , dove  ogni  mattina  fi  dice  Metlà, 
c vi  concorre  gran  moltitudine  de  popo- 
li circonvicini,e  particolarmente  in  tutti 
i Venerdì  dell’  anno  , dove  Nollro  Si- 
gnore Iddio  ha  fatto, e continuament^fa 
grandi  benefiz; , e grazie  a gl’  infermi , 
e bifognolì , che  con  divozione  vi  accor- 
rono a racomandarfegli  per  li  meriti  di 
S.  Francefco  di  Paola . 

V anno  1601.  durando  in  quella  Ter- 
ra , e fua  contrada  una  gran  liceità , il 
Clero  inficine  con  tutto  il  Popolo  venne- 
ro con  folenne  proce  IDonc  in  quella 
Chielolina  a pregare  Dio  , che  per  i me- 
riti di  San  Francefco  di  Paola  fi  lèrvillè 
aprire  i tefori  della  fua  pioggia,  or  men- 
tre divotamente  oravano, videro  l’Imma- 
gine  del  Santo  abbondantemente  fudarc, 
per  modo , che  molti  vi  bagnarono  i 
fazzoletti,  c quello  fudore  fu  prefaggio 
di  futura  pioggia , perche  il  Cielo  di  fe. 
rcniffiino , eh’  era , repentinamente  fi  fé 
bujo,  cl"  aria  fi  ammantò  di  denlilfime 
nubili  rumoreggia  ndo  fpaventofi  tuoni, 
indi  rovinati  i nembi, e dirotte  le  tempe- 
lle,  piovendo  diluvj  d‘  acqua  inondarono 
per  le  campagne  rapidilfimi  torrenti , 
con  incredibile  contentezza  di  quelle 
genti,  le  quali , divotamente  ne  reterò  le 
dovute  grazie  a Dio , ed  al  nollro  Santo. 

Avvenne  non  ha  molti  anni , che  in 
quello  Monallero  un’  opcrajo , mentre 
demoliva  ungrollò  murod’  improwifo 
gli  cadde  fopra  ; i noflri  Religiofi  , che 
gli  erano  d‘  intorno  per  ajuto  dell’anima 
fua , trattolo  fuori  di  fotto  quella  mina, 
infranto  in  più  luoghi  la  tella , e rotta 
tutta  la  vita  privo  affatto  de’ lenii,  co- 
me 
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me  morto  in  braccio  lo  portarono 
quella  Chiefolina  , c prò  (Idolo  al  fuolo 
pregavano  Dio , che  per  li  meriti  del 
gloriofo  Padre  S.  Francefilo  avelie  mtte- 
ricordia  di  lui,  giacche  faticava  nella  Aia 
Cafa . Indi  cominciarono  a cantare  le 
Litanie  di  Noftra  Signora,  c quando 
nel  fine  vi  aggiunfero  SanBe  Tater  Fr.m- 
cifce  de  Vada  ora  prò  eo  , il  mifero  apren- 
do gli  occhi  ripigliò  i fenfi , che  avea  in 
tutto  perduti , e da  fe  Hello  alzatoli  in 
piedi , andò  a baciare  l’ Immagine  di  S. 
Francefco,  indifano,  ed  allegro  tornò 
al  fuo  lavoro,  fenza  mai  rifentirfi  pcrco- 
ta  1 difaftro , ne  del  capo , ne  della  vita . 

In  tempo , che  in  queAo  Monafìero 
fabbricava!)  un  nuovo  dormitorio , un 
Giovinetto  di  diciallèttc  anni  cammi- 
nando full’  edificio , ne  cadde  giù  a rom- 
picollo , che  di  ragione  battendo  fopra 
i fatti  a pie  del  muro , per  la  Anifurata 
altezza  dovea  rimanere  infranto  ; ma 
perche  cadendo  gridò:  S.  Francefco  di 
Paola  aiutatemi:  non  che  tanto awe- 
nillè  di  lui , che  anzi  non  ne  andò  ne 
meno  leggiermente  offblo , porgendo  il 
Santo  invifibilmente  la  inano  a foftenere 
fui  dare  il  colpo . 

Era  una  mifera  Donna  indemoniata  , 
che  cagionava  gran  dolore  a’  fuoi  paren- 
ti . Un  dì  la  menarono  in  quefta  Chie- 
folina [ così  permettendo  Iddio  , per 
maggior  gloria  del  fuo  Santo  Servo] 
in  quetto  vi  venne  un  Padre  de’  noftri , il 
quale  ditte  al  Demonio  : Dimmi  fiera 
beftia , come  ofafti  tu  di  entrare  in  que- 
llo Santo  luogo  ? Appena  il  Padre  fini  di 
dire  quelle  parole , che  il  Demonio  nel- 
la Donna  cominciò  a fcuoterfi  tutto , ed 
a dibattere  fortemente  la  tetta  al  muro , 
mandando  terribiiiffimi  urli,  dicendo 
con  voci  di  fpavento , al  popolo  concor- 
ro allo  fpettacolo , quanto  ne  capiva  : Se 
voi  non  partirete  di  qui,  io  vifeopri- 
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rò  quanti  peccati  avete  commetti,  pcr 
fegreti  che  l'uno.  Noi  potrai  fare  tradi- 
tore (replicò  il  buon  Padre  ) or’ io  ti 
comando , in  virtù  della  Santittima  Tri- 
niti , di  cui  fiei  foggetta  creatura , e 
nel  nome  del  gloriofo  Confellòre  S.Fran- 
cefco  di  Paola,  che  incontanente  ti  par. 
ta  da  quetto  corpo , lafciandolo  libero . 
Ubbidì  fubito  il  Demonio  all’  Eforcif- 
mo , per  li  meriti  del  Santo  , lafciando 
quella  povera  Donna  in  tutto  libera , e 
profciolta . 

Ma  ftancherebbonfi  tutte  le  penne  de- 
gli Scrittori , fe  pendettero  a racconta- 
re tutti  i Miracoli,  che  in  quella  Santa 
Chielolina  ha  operato  Iddio  , in  ri- 
guardo de’  meriti  del  noftro  Santo  . Ba- 
ttimi folo  dire , che  (la  tutta  piena  di 
voti  di  tavolette  dipinte  ; ceri , e calle 
de’  morti , che  rettificano  le  grazie  , che 
ifuoi  devoti  hanno  ricevute  per  fua  in- 
rcrcettìonc  . 

E perciò  confiderando  quefta  religio- 
fittima  Terra  i meriti  di  quetto  glorio- 
fo Patriarca  San  Francefco  di  Paola,che 
l’ha  fperimentato  fempre  per  fuo  Bene- 
fattore , per  non  incorrere  nella  nota 
grande  d’  ingratitudine  1’  dettero  per 
Padrone , e Tutelare , portando  férma 
fperanza,  di  poter  fchermire  ogni  col- 
po d’  avvertita  colla  protezione  d’  un 
tanto  Intercettore . 

f ( a ) R irr.  da  autiq.  e feti  Calabr.  M irofioca.  ( h ) 
Madre  di  due  Pontefici  > di  tre  Santi  » di  quattro  Bea- 
ti , e d*  un  buon  numero  di  Vefcovi  Titolati , Cavalie- 
ri , ed  uomini  illuftri  nell’  armi  • nelle  lettere  » e nella 
ficca.  ( c ) L.  Montoya  F • Lanovio • 
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CAPITOLO  XV. 

Ritorna  a Spedano  , donde  manda  il 
Tadre  Fra  Taolo  di  Vatemo , nella  Città 
di  Cotrone , per  fondarei  un  Monafero,  cd 
avendo  ricevuto  al  fuo  Ordine  un  Chierico , 
con  uno Jhtpendo  Miracolo, paffa  in  Vatemo. 

LA  Città  di  Cotrone  de’  fccoli  anda- 
ti fra  tutte  le  più  famofe  Repub- 
bliche del  Mondo  , potentilQma  , fu 
fondata  da’  valorofi  Achivi- nella  parte 
Orientale  della  magna  Grecia  , oggi 
Calabria  Supcriore , dittante  dal  pro- 
montorio Lacinio  otto  miglia  , le  fue 
mura  fon  bagnate  dall'  onde  Adriatiche , 
delle  di  cui  ammirabili  grandezze  , e 
magnificenze  ne  fono  piene  l’ ittorie  anti- 
che, e moderne.  Perciò  battimi  folo  dire, 
eh’ ella  tra  tutte  le  Città  di  quella  Pro- 
vincia è tanto  illuttre  , e d’aria  tanto 
pura , e falubre , che  diflè  di  lei  il  pro- 
verbio antico  :7 ^1/  Crotone  falubrius.  Af- 
ferma Plinio,  che  giammai  conobbe 
contagio  peftilente  , ne  difturbi  di  ter- 
remoti. E’  non  meno  famofa , per  aver- 
vi tenuto  la  fua  fcuola  quel  gran  I-;Iolo- 
fò  Pitagora , come  dicono  Laerzio , e 
S.  Agoftino  (a)  cd  infinua  M.  Tullio 
nelle  fue  Tufculane  (£)  ed  ancorché  fi 
chiami  Pitagora  Samio  per  l’Ifola  di 
Samo  , il  unno  Calabrefe  Ariftar- 
co  , c Teopompo  antichi  , e gravi 
Autori.  Il  chinarono  Samio  [dice 
Laetzio]  perche  fuo  padre  ville  mol- 
to tempo  in  queil'Ifola  .Dice  S.  Tomma- 
fo  (c)  che  Pitagora  fu  Calabrele  nati- 
vo di  Samo  Città  di  Calabria . Il  gran 
Filofofo  Maeftro  di  Platone , e di  Archi- 
ta Tarentino , che  confefsò  un  folo  Dio 
( come  rifèrifee  Atenagora  ) e fu  il 
primo  che  infegnò , ed  opinò  l’ immor- 
talità dell’  anima , ed  Almeone  inventor 
delle  favole , furono  Cottone!!.  Proclo , 
e S.Ifidoro  uelle.fue  Etimologie  dico- 


no, che  quella  Città  fu  madre  d’ uomi- 
ni valorofittimi  nell’  armi , e nelle  lette- 
re , e febbene  ne’  tempi  antichi  fu  profa- 
nilfima;  dopo  che  San  Dionifio  Arcopa- 
gita  gl’  infegnò  l’ Evangelio , e lavò  coll’ 
acqua  del  Battefiino , come  chiaramen- 
te fi  vede  nell’  infegna  di  quetta  Città 
fortemente  fi  confagrò  al  culto  Divino  , 
per  ellèr  non  meno  fèrtile  d’ uomini  San- 
ti, e di  cofc  fpirituali , che  fertiliffiina 
di  tutto  quello , che  la  vita  umana  ne- 
ceflita , è anco  Sede  Vefcovalc , nella 
quale  oggi  degnamente  rifiede  Monfig- 
nor  Fra  Giovanni  Pallore  SpagnuoloRe- 
ligiofo  del  nottro  Ordine  , perlona  di 
rariffime  parti , e d’ ingegno,  di  ftudio, 
di  fapcre , e di  bontà  fopra  l’ ordinario  , 
della  fua  età , a nuli’  altro  fecondo.  Que- 
lli dopo  avere  ftudiato  l’ arti , e divenu- 
tone pubblico  Maeftro , dalla  Cattedra 
pafsò  al  pulpito , fpargendo  nella  Spa- 

Sna  femi  d’ eroiche  fatiche  in  fervizio 
i Dio , e della  Chiefa , finche  comparfo 
ammirabile  nella  Corte  del  Regnante  Re 
Cattolico,  quelli  prima d’ avergli  con- 
ceduto l’onore  di  fuo  Predicatore  , 1’ 
udiva  con  particolarilfimo  godimento 
dell’  anima  fua , dipoi  gli  diede  il  fuddet- 
to  Vefcovado.  Ne  mancarono  grandi 
Perfonaggi  nella  Corte , i quali  udito- 
lo predicare  al  Re,  con  Spirito  Apo- 
llolico  , elicettero  come  verun’  altro 
Predicatore  gli  diccllè  nel  pulpito  , la 
verità  quanto  etto. 

Or  veniamo  al  filo  della  noftra  ilioria. 
Perche  così  faceanfi  da  per  tutto  udire  1’ 
opere  maravigliofe  di  San  Francefco  di 
Paola,  un  Cavaliere  spagnuolo  di  na- 
zione Navarro  , della  famiglia  de  los 
Pineros  ; Avolo  di  Fra  Pietro  Manrique 
Arcivefcovo  di  Sarago;  za  di  Spagna , al- 
lora Caftellano  del  Gattello  Reale  di  Co- 
ttone , accefo  dalla  divozione  del  nottro 
Santo , s*  offerfe  fabbricarvi  un  Mona- 

ftero 


Digit 


I by  Googlcj 


DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 


fiero  del  fuo  Ordine . Ond’  egli  vi  man- 
dò il  Padre  Fra  Paolo  di  Paterno  fuo 
compagno  , il  quale  con  inefplicabile 
contentezza  di  lui  , e del  Santo  Cotro- 
nelc  olii  4.  di  Maggio  del  1 460.  il  fondò, 
poco  lontano  le  fue  muraglie , fotto  ti- 
tolo di  Gesù  Maria . Per  il  che  udito 
ciò  dal  noftro  Santo , il  ringraziò  colla 
feguente  lettera . 

y EJVJ  M A HI  A. 

M nobilifpmo  Signore  di  T^a-varra, Fon- 
datore del  noftro  Convento  di  Cott  one . 

'Igobiliffimo , e devotifimo  Signore . 

IL  T.  Tra  Vaolo  di  Tatemo  tri  ha  dichia- 
rato il  gran  defiderio , che  avete  di  ac- 
crefcere  il  numero  de’  fervi  di  Dio  , facen- 
dogli una  cafa  nella  Città  di  Cotrcme  ; il  che 
vi  ha  eflremamcnte  confolato , mentre , che 
Dio  ne  farà  pii  onorato  in  quel  luogo , e ci 
acquifera  una  nuova  pianga , dove  ogni 
giorno  farà  adorato  nel  Santo  Sacrificio 
\ della  Meffa . Sia  femprc  benedetto  t F aver- 
vi fuggerito  un  imprefa  tanto  generofa , ed 
averla  tatoprefto  meffa  in  efecugioue.Dio  ne 
fia  la  voftra  ricompenfa , ed  io  ne  lo  preghe- 
rò , acciocché  vediate  ne’  voflri  giorni  quel- 
la Santa  Cafa  fiorire  in  ogni  Santità,  spet- 
tando il  tempo  di  venirvi  a vifitare , e ren- 
dervi mille  agioni  di  grafie  della  voftra  ab- 
bondante Carità.  Io  reflo,  nobiliffmo  Si- 
gnore, voftro  perpetuo,  ed  obedientc  Servo . 
Il  povero  Frate  Francefco  di  Taola , 
Minimo  de’  minimi  Servi  di  Gesù 
Criflo  benedetto . 

Di  Speziano  li  9.  Maggio  1 440. 

Furono  grandi  i Miracoli , che  ope- 
rò noftro  Signore  perii  meriti  del  Padre 
Fra  Paolo , nella  fondazione  di  quello 
Monaftero  , ed  uno  fra  gli  altri  fu  Ango- 
lare . Avendo  egli  in  mano  un  frutto  di 
mandorlo  , in  cui  avendo  jmprellò  il 
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fegno  della  Croce , piantatolo  fu  "1  mol- 
le terreno , formò  le  radici , dilatò  i 
rami , fi  veftì  di  fiondi , e divenuto  al- 
bero di  finifurata  grandezza,  a fuo 
tempo  piodutle  le  frutta,  non  folo  fegna- 
te  col  fegno  della  Croce  , ma  anche  fa  • 
lutifere  ad  ogni  forte  d’ infermità . Così 
durò  per  molti  anni  in  teftificazione  del- 
la di  lui  Santità , fino  che  piacque  a Dio 
di  confervarlo . 

Fra  tanto  dimorando  il  noftro  Santo 
In  Spezzano,  non  di  meno  efficace  virtù 
gli  riufeì  l’ arte , che  adoperò , di  gua- 
dagnare a Dio , ed  a fe , il  Padre  Fra 
Giovanni  Cadurio  della  Rocca  Bcrnar- 
da,  Terra  della  Diocefi  di  Santa  Scveri- 
na . Era  coftui  Chierico  fecolare , gio- 
vane , ricco , e di  gagliarda  complellìo- 
ne , fopra  di  cui  le  paffioni  amorofe , 
avevano  maggior  dominio  di  quel , che 
conveniva  alla  lua  qualità;  amava  egli 
fopra  modo  una  Giovine,  la  quale  per 
eller  di  nobil  parentado,  il  teneva  in 
pericolo  di  perdere  la  vita , come  avea 
per  lei  perduta  l’  anima.  Durò  la  fua 
follia  finche  terminata  nelle  mani  di  San 
Francefco,  cominciò  la  fua  ventura. 
Perche  la  Giovane  maritatali  con  un’ 
uomo  forailiero , le  bifognava  andare 
ad  abitare,  e per  fempre  vivere  nel  pae- 
fe  del  fup  Contorte.  Non  potendo  foffè- 
rire  Giovanni  tal  dipartenza , fi  rifolle 
feguitarla  da  lontano . Conveniva  a co- 
ftui per  feguitarc  la  Giovine , pali  are  da- 
vanti il  Monaftero  di  Spezzano , dove 
ftanziava  il  Santo  ; quefti  due  ore  avanti 
fattone  confapevole  da  Divina  rivela- 
zione , vi  fi  adoperò  con  quell’  ardore , 
che  richiedeva  il  bi fogno  di  campare  ad 
un  miferabile  fventurato , la  vita  tem- 
porale , e P eterna . Perciò  chiamato  a 
le  il  portinajo  del  Monaftero  , gli  difle  : 
In  breve  pafferà  una  compagnia  di  gente 
con  una  fpofa  novella  ; ed  indi  a poco  giun- 
X a gerà 
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gerà  un  Chierico  che  gli  va  dietro , cojlui 
domandandovi  dcW  acqua  per  bere  , voi 
fingendo  di  volerlo  cortefemente  regalare , 
r introdurrete  nel  Menaficro , c dopo  ferrata 
la  porta , fubito  me  ne  darete  avvifo.  Quan- 
to ordinò^ il  Santo  interamente  pofe  in 
opera  il  buon  Portinajo  . Giovanni 
quando  lì  vide  per  tal  caufa  privo  di  fe- 
guire  i fuoi  mali  palli , diede  nelle  (ma- 
nie , come  un  frenetico , che  vacilla , e 
fvillaneggia  il  Medico , e rifiuta  ogni  ri- 
medio, perche  tenendo  il  cuore  violen- 
tato dall’  amore , trafcorfe  a dire  fover- 
chio  contro  di  chi  l’ avea  ingannato , alle 
di  cui  grida  accorfe  il  nollro  Santo , ed 
accofratofcgli , nulla  valle  per  farlo  rav- 
vedere , ciò  che  adoperò  con  lui  di  ra- 
gioni Divine,  ed  umane,  che  proprio 
dell’ amor  profano  è , render  cieco  ad 
ogni  lume  di  verità',  e Tordo  ad  ogni 
ammonizione  di  falute.  Compaslio- 
nando  per  tanto  il  Servo  di  Dio  nel  gio- 
vine le  iniferie  dell’  umana  condizione , 
convenne  volgerli  a’  Miracoli  , perche 
col  di ro  toccatagli  l’ orecchia  dritta , ed 
egli  fentendovili  prurire  , crollando  il 
capo , incontanente  faltò  fuori  un  terri- 
bile, ed  abbomincvol  verme  rollò,  e 
tutto  pelofo  lungo  un  piede . Inorridì 
Giovanni  a si  Urano  fpettacolo , e aller- 
ti gli  occhi  fopra  di  fe  Hello , e fopra  il 
doppio  fuomalc  dell’  anima , e del  cor- 
po , li  fentì  voltare  tutto  il  cuore  a San 
Francefco,  e mancare  tutta  inlìeme  quel- 
la protervia  , che  il  teneva  sì  ollinato,  e 
fìllò nel  l'uo  proponimento,  e chiefegli 
ajnto  per  emendarfi , giacche  glielo  ave- 
va dato  per  ravvederli.  E proltefo  a’ fuoi 
piedi,  tutto  disfatto  in  lagrime,  glichie- 
fe  l’ abito  della  fua  Religione . Il  Santo, 
che  altro  non  delìderava,  l’accettò  per 
fuo , e gliel  concede , col  quale  divenne 
•un’altrettanto  efemplare  di  vita  peniten- 
te, quanto  che  innanzi  era  frate  di  li- 


bera , e dillòluta.  E fu  corti»  un  de* 
compagni  , che  il  Santo  menò  feco, 
quando  andò  in  Francia , dove  dimorò 
fino  alla  morte  di  Luigi  XI.  La  quale  gli 
fu  di  maggior  profitto;  perche  San  Fran. 
ccfco  udendo  dire  di  lui , un  non  lo  che 
d’ imperfetto  ubbidire , fpirato,  che  fu 
il  Re  nelle  lue  mani  , ritornato  al  luo 
Monaftero  di  Turli,  dove  allora  dimo- 
rava ; comandò  al  Padre  Fra  Giovanni, 
che  andailè  a porre  il  fuo  berrettino  in 
capo  del  già  defonto  Re,  poiché  farebbe 
rifufeitato  ; ma  egli  dubitando  di  ciò , lì 
nafeok  dalla  faccia  del  fuo  Santo  Supe- 
riore,come  un’altro  fuggitivoGiona.Nol 
comandò  il  Santo , perche  il  Re  dote  (Tè 
rifufeitare  ; ma  per  fare  efperienza  di  lui 
nell’  ubbidire  , per  il  che  Francefco  in 
pena  della  fua  difubbidienza  , il  riman- 
dò in  Calabria  in  quello  Monaftero  di 
Spezzano  , dove  [ come  l’ Apoltolo  San 
Pietro  , ogni  volta , che  li  rammentava 
d’ aver  negato  il  fuo  Maeftro  , amara- 
mente piangeva]  così  egli  fece  conti- 
nuamente , vergognandoli  del  fuo  man- 
camento, perche  non  è cofa  lontana  da’ 
fervi  di  Dio , alcuna  volta  cadere,  per  ri- 
forgerc  con  maggior  fervore  nel  fuo  San- 
to ìcrvizio  . Ivi  ville , e morì  neii’  anno 
141;.  in  ftima  di  Santo  apprellò  tutti  i 
Religiofi , e Secolari . 

Avendo  dunque  il  noftro  Patriarca  di- 
morato molti  giorni  in  Spezzano , vi- 
ntati , e confolati  i fuoi  Frati tornò 
in  Paterno , continua  officina  delle  fuo. 
maraviglie , dove  fu  accolto  con  incom- 
parabile fella , e pari  utilità  di  quel  Mo- 
naltero , a cui  il  folo  vederlo  era  una  viva 
efortazione  di  vivere  Tantamente  . 

Il  diltruggere  è un’  azione  poffibile 
ad  ogni  mano , ma  1’  edificare  è folo 
proprio  dell’Artefice . Chi  racconcia  un 
vafo , o è Fabbro  di  quello , o è del  me- 
dierò ifrellò . Può  quallivoglia  uomo 

privar 
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privar  di  vita  un’  altro , ma  niuno , an-  figliuolo , e Pappi , che  non  è [oggetto  alle 
zi  nemmeno  unMonarca  ha  virtù  di  far-  lefioni  del  corpo , chi  non  foggiacc  alle  colpe 
gli  nafeere  nn  pel  canuto . Oh  felice  il  della  cofeienga  . V infamità  del  corpo 
noftro  Taumaturgo  di  Paola,  a cui  ef-  fono  cagionate  dal  peccato , però  la  tua  fidu- 
fendo  dato  il  reintegrare  i corpi  umani , eia  ti  porta  alf adempimento  di  quelle  paro- 

moftrava  chiaro  a chi  fifia,  ell'er’  egli  ledi  GcsàCbrifio.  Fides  tua  te Jalvumfe- 
Difcepolo  di  quel  Maeftro,  che  aveva  cit  ; Ed  in  quello  dire  foggiunfe  -.Ver  Ca- 
architettato  il  Mondo , le  cui  orme  fe-  rità  rigetti  fu , e cammina.  Onde  egli  fen- 
guirando  ; fanò  moltiffimi  Paralitici  in  tendo  in  fe  uno  ftraordinario  rigore  , 
quello  Monal tero  di  Paterno , oltre  quel-  provoffi  , ed  in  verità  non  folamenteli 
li  che  li  contano  tutti  in  fafeio , quando  trovò  le  gambe  rallodate , c ferine  per 
in  meno  di  tregiomi  fece  in  Paola  più  di  reggerlo,  e rinvigorite  le  braccia,  eie 
cento  Miracoli,  ed  in  Corigliano  ( come  mani,  ma  tutto  ravvivato , e gagliar- 
dicemmo  ) ballimi  qui  folo  contarne  do,pcr  il  che  li  diè  a camminare  fpedita- 
quattro  più  fegnalati . mente , gridando  ad  alta  voce  : Io  fon 

Vivea  ne’  Cafali  di  Cofcnza , un  Pa-  guarito . Rimafero  tutti  attoniti  in  ve- 
ralitico, di  lunga  mano,  in  sì  grande  derlo,  i preferiti,  e voltando  lo  ftupo- 
abbandonamento  di  tutte  le  membra  e re  in  allegrezza  , tutti  inficine  rcndero- 
sì  perduto  della  perfona , che  non  potè-  no  a Dio , ed  al  Santo , le  duvute  grazie  . 
va  fermare  ne  un  piede,  ne  una  mano;  Un’ altro  di,  mentre  il  Santo  orava 
come  fe  egli  folle  fiato  un  cadavero , fo  innanzi  TAItar  maggiore  della  fua  Glie- 
lo con  T ajuto  altrui  fi  movea , quanto  fa , fugli  condotta  fopra  una  bara  una 
dal  letto  era  trafportato  in  una  fedia , in  Donna  paralitica , tremolante  da  capo 
cui  fi  ftava  immobile  tutto  il  di . Ad  un  a piedi , a cui  il  pietofo  Santo  rivolto  : 
sì  ofiinato , e penofo  male  non  si  era  tre-  Confida  figliuola  [ dillele  ] nel  noftro  Va- 
varo  mai  con  tutti  li  sforzi  della  medici-  dre  Celelle , e prcfto  algati  fu  per  Carità  a 
na , rimedio  , neppur  per  mitigarglielo . portar  delle  pietre  alla  noflra  fabbrica.  On- 
Onde  perduta  ogni  fperanza  di  fanità , d’ ella  immantinente  ellèndo  ufeita  fuo- 
non  avea  altro  conforto , che  nella  pa-  ra  della  bara  perfettamente  fana , per 
zieuza,  conche  portava  ilfuomale,  una  buona  pezza  efeguì  il  comandamen- 
quando  con  ella  un  ili  fentì  , come  mee-  to  del  fuo  Santo  Medicq . 
terfi  nel  cuore  unainfolita  conliderazio-  Ne  qui  terminarono  li  ftupori  diFran- 
ne  di  Francefco , si  fattamente  , che  fat-  cefco  di  Paola  ; perche  un’  altro  paraliti- 
tovilì  condurre  fopra  due  fiangheda’fuoi  co  , in  tutto  fimile  olii  già  racconti , ab- 
garenti , con  gran  fentimento  di  cuore,  bandonato  affatto  da’Medici , fi  fè  con- 
e fpargimento  di  lagrime:  Pietofiilimo  durre  firettamente  legato  fopra  un  ca- 
Padrc  ( proruppe  ) ficcome  io  indubita-  vallo  al  Monafiero . [ Oh  gran  fiupore  ! ] 
tamente  credo  ellèr  vere  le  meraviglie , Alla  fola  villa  del  noftro  Santo , fi  fentì 
che  di  voi  dappertutto  fi  contano  , così  per  la  vita  uno  ftraordinario  vigore , che 
priego , che  in  riguardo  della  vofira  ca-  lenza  altrui  ajuto , da  fe  fmontando  da 
rita' , abbiate  ancor  di  me  compaiiione  ; cavallo, e proftefo  inginocchioni  innanzi 
commoflele  pietofe  vifceredi  Francefco,  al  Santo  e piangendo  dirottamente  per 
allo  fpettacolo  dell’  infelice  paralitico , allegrezza,colle  braccia  in  Croce  fui  pct- 
non  ci  fe  altro,  che  dirgli:  Confolati,  o to,del  ricevuto  benefizio  dell’ intera fant- 
.....  ..  . tà  il  ringraziò  : Me- 
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Meraviglia  niente  meno  fu  la  fanità , 
die  quafi  nel  meddimo  tempo  Iddio,  per 
li  meriti  del  fuo  Santo  Servo  concedi-  ad 
una  Donna,  per  nome  Agoftina,  da  mol- 
ti anni  flranamente  paralitica . Quella 
non  avendo , chi  la  conducete  al  Santo, 
fe  gli  mandò  a raccomandare, acciocché 
pregade  Iddio  per  lei  : onde  egli  folo 
mandolle  un  bifeotto , che  lo  mangiale 
per  divozione . Non  tantofto  ella  il  ri- 
cevè nelle  mani , che  divenne  in  ter  amen* 
te  lana . 

( a ) Lib.  8.  de  Ctvic*  ( b ) 99.  Tuie.  1.  Se  +.&:  in 
LzliOm  ( c ) In  1.  lib*  MeCJph.  Alili. 

CAPITOLO  XVI. 

Rjfohe  di  portare  la  fua  Religione  aW 
lfola  di  Sicilia , opera  molti  miracoli  nel 
viaggio  , ed  in  particolare  paffd  con  due 
Compagni  il  Faro  di  MeJJina  fopra  il  fuo 
mantello . 

GLi  abitatori  di  Milazzo  nell’ lfola 
di  Sicilia , fentendo  tutto  dì  la  fa- 
ina de’luoi  miracoli , ed  il  buon’efem- 
pio , eh’  egli , ed  i fuoi  Religioli  figliuoli 
davano  a'  Calabrdi  ; per  lettere, e metrag- 
gi iftan temente  il  pregarono  di  andar 
tra  di  loro , con  prometta  di  fondargli 
un  Monaftero  del  fuo  Ordine  . Il  Santo 
in  quello  affare  conlìgliandoli  con  Dio, 
fi  lènti  mettere  in  cuore  di  portarti  a 
quell’  Itola , per  èola  faticare  in  prò  dell* 
aniine , e per  maggior  gloria  di  Dio  in- 
neltarvi  il  fuo  Orine  novelloiperciò  fen- 
za più  indugiare,  determinò  di  efegui- 
re  l’ ordine  della  Divina  volontà  , af- 
finchè colla  pronta  ubbidienza , come 
un’  altro  Abramo,  partendo  dal  fuo  pae- 
fe  , partorilfc  in  queir  Itola  numerofa 
figliolanza  di  perlone  fpirituali . 

Perciò  imitando  il  gloriofo  Patriarca 
S.  Benedetto , il  quale  ( come  dice  San 
Gregorio)  fondato  un  Monallero  , vi 
metteva  tredici  Religioni  de’  piu  mori- 
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gerati , c penitenti , dandogli  in  cura 
ad  un  Superiore , tra  gli  altri  feelto  con 
elezione  da  lui , che  nella  prudenza , e 
nelle  virtù  più  rifplendeva . Ne’  fuoi  pri- 
mi Monafterj.non  vi  poneva  altro,  che  il 
SuperioreConventuale,col  nome  di  Cor- 
rettore, riferbando  a fe  la  fopra  inten- 
denza del  governo  generale.il  quale  ebbe 
fempre , fino  che  mori . Guerniti  adun- 
que i fuoi  Monaftcrj  di  quanto  abbifo- 
gnava , per  lafciargli  con  quel  primitivo 
rigore , e tanto  governo  della  fua  arden- 
tisfima  carità , ed  efortati  i fuoi  Frati 
all’  ollèrvanza  della  religiofa  difciplina  , 
con  tenerisfìme  lagrime,  commiatofli  da 
esfi,  menando  feco  il  P.Fra  Paolo  di 
Paterno , e Fra  Giovanni  da  San  Luci- 
do, partì  da  Paterno  a quella  volta  , 
correndo  l’anno  1464. 

11  riaggio  fu  lungo , cd  afpro.  Traver  - 
sò  montagne , e pafsò  fiumi , con  in  ma- 
no il  baftone , deboi  foftegno  ad  un  cor- 
po eftenuato  per  li  continui  digiuni , e 
lacero  per  le  rigidisfime  penitenze.  Aflà- 
isfimi  furono  i miracoli , che  operò  nel- 
le Città,  Terre,  e Cartella  , per  dove 
partiva,  ilprecifo  racconto  de’  quali  è 
affatto  imposfibile  alla  mia  dcbol  penna. 
Ballimi  folo,  per  non  tentare  l’ inefpli- 
cabile , contarne  alcuni  più  fegnalati . 

Perche  ne’  viaggi , che  faceva  il  noftro 
Santo,  interamente  ollèrvava  il  configlio 
Evangelico  (a)  che  dice  : T^olite  porta- 
re facculum,  ncque  per  am  , ri  pelatamen- 
te camminava  in  feno  della  DivinaProv- 
videnza  , ed  ancorché  allora  forte  nel 
Regno  una  gran  carcftia , altro  viatico 
non  portò  feco , che  la  fua  povertà , e la 
confidenza  in  Dio  , die  mai  non  manca 
alle  necesfità  de’  fuoi  Servi . Giunfe  al 
parto  di  Borello  il  primo  giorno  d’  Apri- 
le dell’  anno  fuddetto,dove  fattefegli  in- 
contro nove  perfone  della  Terra  d’ Are- 
na, che  andavano  verfo  laPianura  di  Ter- 
ranova» 
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ranova,  il  Santo  dopo  di  avergli  cor- 
tefemcnte  fallitati , gli  chiefe  per  amor 
di  Gesù  Crifto,  un  tozzo  di  pane, e con 
parole  piene  d’argomenti  , che  rifuo- 
navano  miferia , con  grand’  energia  im- 
primea  fenfi  necesfitolì , eccitando  nell’ 
altmi  feno  compaslìone  all’  urgenza 
di  tutti.  Padre,  noi  altri  [rifpofcro] 
camminiamo  colla  medefima  necesiìta' , 
e per  l’ eltrema  fame  fiamo  affatto  elle- 
nuati , cd  afflitti . Replicò  il  Servo  di 
Dio  : Ver  Carità  voi  nelle  voftre  bifaccie 
avete  del  pane , perciò  non  Jla  bene,  che 
tanti  uomini  ferifcano  per  la  fame.  Su  ca- 
vatelo fuori , che  bafterà per  tutti.  Ma  ciò 
dalla  compagnia  udito , miravanlì  l’ imo 
con  P altro , dimandando , chi  di  loro 
in  si  gran  necesfiti  portallè  in  fua  brac- 
cia pane  nafcolto  , e tutti  flringendofi 
nelle  fpalle , affermavano  efl'er  ciò  im- 
posfibile  : perche  fendo  noi  tutti  amici , 
non  dovremmo  farci  patire  della  fame  : 
Datemi  fu  quella  bifaccia  per  Carità  ( re- 
plicò Francefco  ) perche  ivi  è del  pane  ; 
additando  quella  d’ uno,  che  fi  addiinan- 
dava  Cola.  Quelli  glie  la  porfe  volentie- 
ri , ed  egli  mellàvi  dentro  la  mano , ne 
traflè  un  pane  candidislìmo  , caldo  , 
e fumante,  che  pareva  in  quel  punto  foflè 
cotto  nel  forno  . Alla  villa  del  miracolo 
inorridì  Cola , che  benisfìmo  fapeva  non 
efler  nella  fua  bifaccia  cofa  alcuna,  e per- 
ciò tutti  pieni  di  meraviglia  , il  giudica- 
rono vero  Santo  di  Dio . Francefco  di 
poi  col  pane  nelle  mani , alzò  i lumi  al 
Ciclo  unico  fuo  rifugio , e benedettolo , 
lo  diftribuì  con  tanta  abbondanza  , che 
tutti  faziatifene  appieno , rimafe  intero 
nelle  fue  mani , e ringraziando  il  Santo 
d’  un  tanto  benefìzio , in  tempo  sì  op- 
portuno , fofpinti  da  una  interna  perfua- 
liva , il  vollero  feguitare  lino  al  lido  del- 
la Catona . Volentieri  accettò  il  Servo 
dì  Dio  la  loro  compagnia  , e quei  la 
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fua,  e profegucndo  il  viaggio,  comin- 
ciò loro  un  ragionamento , ogni  flllaba 
delle  cui  parole  avrebbe  al  ficuro  fatto 
officio  di  catena,  per  legare  le  loro  men- 
ti . Efortogli  al  fervizio  d’  un  Dio  tanto 
grande,  e piecofo,  come  quello,  che 
in  tal  bifogno , per  fua  fola  bontà  gli 
aveva  foccorfi , ed  a cui  devonfì  attri- 
buire tutti  i beni , che  gli  uomini  rice- 
vono. . 

In  quella  Tanta  converfazione  confu- 
marono tre  dì,  foftentandofi  tutti  con 
quel  miracolofo  pane , prodotto  da  Dio 
dentro  quella  bifaccia,  lènza  gli  ordinar) 
ftrumenti  delle  caufe  feconde  ,-  ovvero 
portato  d’ ordine  fuo  per  minillero  An- 
gelico ; imperciocché'  la  fua  onnipoten- 
te mano  non  fta  attaccata  all’  ordinario, 
come  dice  lo  Spirito  Santo  ( b ),  ma  li- 
beralisfima  è fciolta  ad  operare  cotali 
meraviglie , per  la  virtù , che  comunica 
a quelli,  che  veramente  lo  fervono , co- 
me a Francefco  fuo  grande  amico , a cui 
diede  tanta  grazia  d’ operare  cosi  grandi 
meraviglie , che  in  tutte  le  occafioni  pa- 
reva portare  una  rimeflà , o lettera  di 
cambio  a villa  fermata  dalla  fua  libera- 
liffima,  ed  onnipotente  mano,  da  cui 
ordinar)  guadagni , ed  accrefcimenri  di 
grazie  ricevea  il  fuo  fpirito , per  rimedia- 
re a tutte  le  neceffità  di  quelli , che  a lui 
ricorrevano 

Giunfero  finalmente  alla  villa  del  Fa- 
ro di  Meffina , e poi  in  quella  parte  del 
lido  della  Catona , ultimo  termine  della 
Calabria . 

Dcvelì  qui  avvertire  , che  ne’  tem- 
pi palfati , l’ Ifola  di  Sicilia  flava  unita 
colla  Calabria , come  afferma  Solino; 
ed  il  Poeta  di  Sulmona  dice  : [ c ] Cum 
utraque  teline  una  foret , e Polidoro  fog- 
giunge , che  li  feparò  dalla  Calabria  ( cl- 
fendo  terra  continuata  ) percoflà  da  im- 
petuosi violenza  del  Marc,  o come  vo- 
gliono 
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gliouo  Seneca , ed  altri , per  forza  d' utl 
gran  terremoto,  c Lucano  finifcc  la  gran 
defcrizionc  , che  fa  dell’  Appennino  , 
con  quelle  parole  : che  ellcndo  il  più  fol- 
levato  Monte  d’  Icalia  , frapponendoli  il 
Marc.feparò  la  vicina  terra  d’Italia  dalla 
Sicilia, allora  quando  nell’una,e  nell’altra 
parte  dell’  Adriatico  ,e  Tirreno , che  la 
circondavano , violentemente  percofla 
la  fua  fommicà , cadde  al  Peloro  , pro- 
montorio di  Sicilia . Chiamali  il  luogo 
piu  inlìdiofo  dell'  acqua , che  de’  più  ac. 
corti , e valoroli  Nochieri  l’ arre , el  va- 
lore fprezzando , avea  per  ufanza  anco  i 
più  valli , c ben  fomiti  vafcellii  con  un 
ibi  giro,  crudelmente allòrbire.  Quello 
è quel  palio,  che  per  tragittarlo  anti- 
camente i fedeli , prendendo  prima  il 
Viatico , credevano  di  far  cammino  alla 
morte . 

Or  ecco  il  noltro  Taumaturgo  nella 
Catona  entro  l’ infide  futi  della  Sicilia- 
na Cariddi  per  pallàre  all’lfola.  Trovò 
qui  una  barca , che  portava  in  Sicilia  do- 
ghe da  fame  botticini  per  falarvi  pefei  ; 
pronto  alla  dipartenza , e fattoli  innan- 
zi co’ fuoi  Compagni,  al  Padrone  per 
nome  Pietro  Cololo,  dille:  Ter  Carità 
fratello  j> affateci  all!  ifola  fulla  voftra  bar- 
ca . 11  Padrone , che  non  fapeva  la  San- 
tità di  chi  lo  pregava , gli  chielè  il  nolo. 
Replicò  Francelco  non  avere , con  che 
pagarlo . E con  marinarefea  inciviltà 
rifpofe  colui  : che  nemmeno  egli  aveva 
barca  da  condurli . Quei  d’ Arena  pre- 
fenti  lì  diedero  a pregare  per  lui  il  Pa- 
drone, che  per  amor  di  Dio  delle  l’im- 
barco a quei  poverini , e folle  certo  , che 
la  fua  barca  avrebbe  portato  un  Santo . 
Rifpofe  il  Marinaro,  motteggiando  con 
beffe  da  empio  : che  bifogno  ha  egli 
dunque  di  barca  fe  è Santo  ? perche  non 
cammina  fu  ’l  Mare  a piedi  afciutti  ? fe  é 
Santo  faccia  miracoli.  Così  parlò , an- 
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zi  in  lui  F Avarizia , la  quale  per  parer 
faggia , parlò  da  pazza , come  fe  tutti 
i Santi  avellerò  a voler  camminare  a 
piedi  afciutti  fui  Mare , perche  San  Pie- 
tro una  volta  il  fece.  Ciò  detto  fé  vela , 
lafciando  in  terra , come  inutil  carica , 
F uomo  di  Dio.  Egli  fenza  turbarli  della 
repulfa , e degli  atti  indiferetti , e rozzi 
del  Marinaro  , rincorato  dallo  Spirito 
Divino  , che  fempre  afflile  va , fi  allargò 
quanto  un  tratto  di  pietra  da’  Compa- 
gni , e meflofi  inginocchioni  con  gli  oc- 
chi affiliati  al  Cielo, con  umili,  c ferventi 
preghiere  implorato  F ajuto  del  Signore 
in  quel  bifogno  , fentì  interiormente 
animarli , e valerli  di  nuovo  vafcello  per 
il  palfaggio , onde  avvicinatoli  a’  mede- 
fimi  compagni , dille  loro  : Orsù  allegra- 
mente figliuoli , che  colla  grafia  di  Dio  ab- 
biamo un  buon  naviglio  per  paffar  colà  . A 
quelle  voci  Fra  Giovanni  uomo  d’ inno- 
cente femplieità  guatando  la  riviera,e  ve- 
dutala sfornita  di  barca,  e di  vafcello 
rifpofe:Con  che  barca  Padre  noi  palìère- 
mo , giacché  gli  uomini  ci  negarono  il 
loro  naviglio  < Replicò  il  Santo  : ci  ha 
prowifto  il  Signore  <f  un  altro  più  ficuro  , 
fu  quello  noftro  manto  ( ftando  in  atto  di 
Renderlo  fu  ’l  Mare  ) tutti  ti  c felicemente 
pafferemo , ed  alla  bramata  riva  prima  del 
naviglio , che  ci  negò  la  fua  compagnia  , 
giungeremo.  Sortile  Fra  Giovanni , ( per» 
che  il  Padre  Fra  Paolo,  come  uomo  pru- 
dente , ed  accorto,  non  difficoltava 
del  miracolo , che  il  Santo  gli  lignifica- 
va ) e con  gran  femplieità  cavolu  il  fuo 
mantello,  e porgendolo  al  Santo,  gli 
dillè  : Padre , giacché  liete  rifoluto  paf- 
fare  il  Mare  fu  ’l  mantello,  almeno  pren- 
dete quello  noftro,  che  per  ellèr  più  nuo- 
vo ci  fofterrà  meglio , che  ’l  volito  vec- 
chio , e rappezzato . Ma  alla  fine  il  San- 
to Paolano  , diftefo  fu  ’l  pelago  il  fuo 
mantello  iu  vece  di  barca,  alzando  la 
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fua  delira , il  benedille  nel  nome  di  Dio 
e poi  alzata  una  pane  di  quello  , come 
vela  balla  a mezz’afta  nel  fuo  proprio  ba- 
ffone ( che  gli  fervi  va  per  albero  ) quan- 
to ballava  per  ingravidarli  di  vento, 
chiamò  i Tuoi  Compagni  a montarvi 
anch’elfi  ; il  che  efeguito,  quei  della 
Terra d’ Arena,  immobiliti  gii  per  lo 
llupore , videro  le  tremule  onde , per 
lo  fpavento , con  riverenza  lambirgli  le 
piante, e per  poter  tutteellèr  partecipi  nel 
baciar  con  fpume  d’ argento , l’ oro  del- 
la fua  Carità , f una  all’  altra  frcttolofa- 
meute  fucccdendo  accrebbero  velocità 
sìgrande  alla  natia  corrente, che  in  un  ba- 
leno trovaronfi  dall’  uno  all’  altro  Regno 
arrivati,  lafciando  in  dietro  il  naviglio 
dell’  ingrato  Nocchiero.  Quando  quelli 
co’  fuoi  il  videro  d’ apprellò  velocemen- 
te paliare , fpaventati  per  lo  llupore  , e 
ammirati  , come  meritava  il  cafo  per 
verità  prodigiofo , e llupendo , compun- 
ti d’ un’  interno  pentimento , per  la  co- 
gnizione , che  del  Santo  in  quel  punto 
riceverono , con  gefti  di  profonda  umil- 
tà inginocchiati , dibattendo  le  mani , 
e dirottamente  piangendo,  con  alte  vo- 
ci il  chiamavano  , chiedendogli  perdo- 
no , c graziofamente  offerendogli  il  lor 
naviglio . Ma  egli  non  volle  accettar  1’ 
offerta , perche  lo  Spirito , che  lo  gui- 
dava , non  permetteva  fi  difturballe  la 
gloria  di  Dio , che  in  un  miracolo  tanto 
grande  fi  manifeftava.  Alle  grida  de’ 
Marinari  del  naviglio  voltarono  i lumi 
i Pefcatori , che  per  la  marea  attendeva- 
no al  lor  meftiero  , e vedendo  valicare 
tra  quell’ onde  fpumanti  Francefco  qual 
feftofo  vafcello  d’ altobordo  , inorridi- 
rono per  la  meraviglia , cadendo  loro, 
per  allegrezza  le  lagrime  dagli  occhi , 
e con  le  mani  giunte  verfo  il  Cielo , refe- 
ro le  dovute  grazie  a Dio . 

Non  reftarono  i Marinari  di  palefare 


S:r  tutta  rifola  sì  raro  miracolo , Gon- 
fiando il  lor  mancamento,  e lodando 
Iddio , che  meraviglie  sì  ftupende  , a 
favor  delle  fue  creature  operava . Quei 
della  Terra  d’ Arena  facendoli  fegni  di 
Croce  per  lo  llupore , pubblicando  dap- 
pertutto il  Miracolo  da  elfi  veduto,  ri- 
tornarono a Borello,  foftentandofi  per  il 
viaggio , che  durò  due  altri  giorni , da 
quello  ftefiò  miracolofo  pane . 

Vago  fpettacolo  dovea  ellère  vedere  il 
noftro  Padano  , impennate  l’ ali  della 
carità,  volare  piuttollo , che  varcare  il 
Mare  ; e giovami  credere , che  egli  come 
gravido  del  Divino  fuoco , era  necefla- 
rio  , che  fopra  dell’ onde  ne  gillè,  cllèn- 
do  il  fuoco  all’  acqua  fuperiore  ; o pure 
perche  eilèndo  quel  fuoco,  come  Divino, 
dell’  acqua  elementare  più  vigorofo , ed 
inellinguibile , forza  era,  che  nelle  de- 
ftinate  rive  il  tragittane . 

Volle  in  quello  prodigio  trionfar  la 
povertà  di  Francefco , già  vilipefa.  A ve- 
vafi  propofto  egli  per  elemplare  la  Vita 
di  Crifto , il  quale  fo  tanto  povero  , che 
ne  tampoco  aveva  dove  pofare  il  capo  : 
[ «f  ] Vulpts  foreas  kabent  , & volucres 
Calinidos , Filius  autan  hominisnonbabet 
ubi  caput  fuum  reclmet , dille  egli  me- 
defimo , acciocché  l’ imicalfimo . Inna- 
moiolfi  di  modo  nella  virtù  della  Pover- 
tà il  noftro  Santo,  che  con  ella  s’ abbrac- 
ciò , e la  volle  fino  alla  morte  per  com- 
pagna fedele . Giunto  con  lei  al  lido 
della  Catona , per  tragittare  il  Faro , fo 
ributtato  dall’  avaro  Nocchiero  ; onde 
la  povertà  vedendoli  difpregiata  con 
gran  perdita  della  fua  riputazione  , fen- 
do che  in  avvenire  farebbe  abborrita,  ed 
abbominata  da  tutti  , volle  vendicarti 
dell’  affronto  fattole  dallo  feortefe  Noc- 
chiero , con  fare , che  Francefco  paflàf- 
fe  a galla  l’ onde  fpumanti  dello  Stretto  • 
Mose  per  falvare  il  Popolo  eletto  daDio, 
Y tras- 
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.trasformò  colla  fua  verga  onnipotente  1’ 
onde  rapide  dell’ Eritreo , in  Argini  in- 
fuperabili,  per  modo  che  [e]  ambula- 
rmi per  ftccum  in  medio  ejus  ; ed  ancor- 
ché con  quella  mededma  verga  , che 
apri  il  Marei  poteva  allòdarlo  fotto  le 
piante  degl’  Ifraeliti  , per  Acutamen- 
te pallàre , noi  léce  , perche  giudicò  , 
che  fe  quelli  pallàndo  a galla  il  Mare , 
carichi  d’ argento , e d’ oro  , che  ave- 
vano tolto  agli  Egizj , non  avrebbe  po- 
tuto il  Mare  ioi  le  nere  il  pelo  delle  ric- 
chezze , colle  quali  forfè  anche  vacillan- 
do nella  fede , li  farebbono  fotnmerrt . 
Perciò  fc  aprire  il  Mare , acciocché  per 
un  laftricato  pavimento  di  Hori  ( cam- 
pus germinans  de  profundo  ) deliramente 
paliallero  . Ma  non  così  fé  la  povertà  di 
Francefco  poveriflìmo  ; perche  fenza  il 
grave  pondo  delle  ricchezze  , il  fé  paca- 
re a galla  col  mantello  della  Carità  co- 
perto, di  cui,  fecondo  il  detto  di  Giu- 
rtiniano  il  fuo  manto  era  tìgura:  (f) 
T^ci/uaquam  patieris  naufragium , ebari- 
tatis  pallio  coopertus , e col  baffone  della 
lède , che  gli  ferviva  per  albero  in  feno 
della  povertà , coinè  in  licura  navicella 
prolperamente  valicare  il  più  pericolofo 
patio  d’  Europa  , mentre  qual  celede 
Mcrcadantc , con  sì  Hne  perle  di  virtù  , 
andava  negoziando  il  Regno  de’  Cieli . 

In  quello  prodigiofo  Miracolo , per- 
che tì  contengono  ineravigliofe  circo- 
itanze , non  mi  par  ragione  tralafciarle 
in  lilcnzio . La  prima  é , che  decome 
iddio  concedè  a Francefco  l’ impero  fo- 
pra  gli  elementi  della  Terra,  e del  Fuoco, 
ne’  Miracoli  già  riferiti  : volle  anche  ma- 
ni feftare  di  tenerlo  fopra  del  Mare , e de’ 
venti , ne’ quali  fenza  dubbio  li  autoriz- 
za la  virtù  di  far  Miracoli  più , che  ne’ 
primi , percllèr  quelli  degnamente  chia- 
mati elementi  ineforabili , a’  quali  non 
puolTt  fare  umana  refiilenza , e però  Tap- 


piamo, per  maggior  meraviglia  degli 
uomini  alfuefatti  a’  periglj  del  Mare  ; 
quando  Crifto  tranquillò  la  tempefta 
della  Navicella  Apoftolica , dillèro  : [ g ] 
Quali s cft  hic , quia  venti , & Mare  oìie- 
diunt  ei  ? Perche  in  ciò  molto  comparifce 
l’ ingrandimento  della  virtù  operatrice 
de’  Miracoli . Ubbidirono  dunque  il 
Marc  , e i venti  a Francefco  di  Paola , 
alla  villa  de’  Marinari  , e gente , che 
conofcevano  i fuoi  ordinarj  periglj  , 
acciocché  veggeudo  con  quanta  Acuità, 
egli  naviga  per  il  Faro , più  pericolofo 
tragitto  de' Europa  , ci  ferva  per  evi- 
dentitfimo  argomento  di  quella  eccel- 
lente Santità  , participante  della  vir- 
tù del  Signore , operatrice  di  fomiglian- 
ti  meraviglie . 

Non  meno  autorizza  quello  miracolo 
un’  altra  circolfanza , ed  è , che  non 
contenta  Santa  Chicfa  di  tenerne  perpe- 
tua memoria  negli  atei  giuridici  del  pro- 
ceilò  della  Canonizzazione  del  Santo, 
volle  anco  Papa  Gregorio  XIII.  farlo  di- 
pingere nella  fola  Gregoriana  del  Vati- 
cano [come  dicemmo]  che  fu  come 
vincolarlo  la  Sede  Apoltolica  dentro  di 
fe,  dandogli  avvantaggiato  credito  , e 
fermezza  colla  tradizione  della  pittura  . 

E finalmente  quello  granMiracolo  non 
fu  un  folo , ma  ne  portò  inumerabili  : ef- 
fendo  che  ogni  volta , che  i vafcclli , o 
barche  arredate  dal  rapido  corfo  delle 
natie  correnti,  veggond  in  pericoli  di 
naufragare  , d fa  un  nuovo  Miracolo  col 
folo  mentovare  il  nome  di  Francefco  di 
Paola , in  riguardo  delle  cui  preghiere  la 
fua  virtù  Iddio , a prò  di  quegli  manife- 
fta  ; anzi  dopo  sìprodigiolo  tragitto 
del  Santo , deporta  la  fua  bravura  , ad 
ogni  picciola  barchetta,  ancorché  da 
inefperti  fanciulli  guidata , rendert  navi- 
gabile, anzi  molti  a nuoto  l’ hanno  feli- 
cemente trapallàto . 


CA- 
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CAPITOLO  XVII-  rocche  [ com’è  collante  fama  appo  i no- 

flri  Rcligiofi , ed  afferma  il  Padre  Placi- 
do Samperi  della  Compagnia  di  Gesù 
nella  fua  Iconologia  della  BeataVergine] 
giunto  ad  un  luogo , che  in  quel  tempo 
chiamava!!  Pozzo  degl’ Impiccati , vide 

Glunfe  Francefco  co’  fuoi  Compa-  pendere  dalla  forca  un  pover’  uomo  , 
gnialle  Siciliane  fpoude,  prima  che  da’Miniftri  di  GiufKzia,  per  li  fuoi 
del  Naviglio , ed  in  quel  luogo  appunto,  misfatti , tre  giorni  prima  era  ftato  ap- 
dove  è il  Tempio  della  Madonna  della  piccato;  alla  villa  di  sì  Urano  fpettacolo, 
Grotta , e pare , che  quello  miracolofo  fi  commodòro  talmente  le  pietofe  vifce- 
palfaggio , della  fpiaggia  della  Catona  re  di  Francefco , che  mandò  la'  un  de' 
vèrfo  Meliina  fia  più  ragionevole , che  fuoi  compagni , con  dirgli  : Per  Carità 
quello  per  via  del  Faro  verfo  Milazzo  ya  deponi  da  quel?  infelice  legno  quel  me- 
(come  altri  ditìèro)  perche  Cogliono  i fcbino ; ma  ricufando  quegli  fìi’l principio 
Santi  fervirfi  dcll’opere  miracolofe,quan-  di  farlo,  per  le  pene,  che  le  leggi  im- 
* to  comporta  la  pura  necelfita  , che  era  pongono , ordinogli , che  lo  feguitaflè- 
il  palline  di  Calabria  in  Sicilia  per  quello  ro  ; pcrochè  giunti  tutti  tre  fotto  le  for- 
llretto  di  Mare  : qui  appena  fermato  il  che  veggono , che  gonfio  , livido  , ed 
piè  col  manto  tanto  afciutto  , che  non  ammorbante  gii  preludeva  alla  propria 
parea  tocco  dall’ acqua  accorti  infinita  corruzione  l’infelice.  Onde  il  Santo  ri- 
gente a guifad’unfciamod'Api,  mof-  volto  a Fra  Giovanni  dille  : Ver  Carità 
fa  chi  ldalla  villa , e citi  dalla  fama  del  ya  recidi  tofto  quel  capefbro . Ubbidì  fubi- 
miracolo , pcrloché  tutti  flupefatti  lo  to  quelli , ed  egli  tra  tanto  alzati  gli  oc- 
riverivano  con  mille  accarezzamenti , chi  al  Cielo  colla  mente  filli  in  Dio,  fa- 
come  uomo  ( dicevano  éffi  ) venuto  dal  cea  brillare  nel  fuo  fembiante  gli  effètti 
Cielo.  Non  è poffibile  a dirli  le  grida  di  d’ un  pietofilTìmodeliderio , indi  invia- 
giubilo  , che  ne  feguirono , fìcchè  pa-  ta  brieve , ed  efficace  preghiera  al  Padre 
revano  ufeiti  di  fermo  per  allegrezza,  delle  grazie,  accollatoli  fotto  l’ appic- 
Maffimamente  il  Nocchiero  co’  fuoi  cato , ftefe  le  fuc  braccia , facendo  ver- 
Marinari  poco  dopo  fopraggiunti  , fo  quello  il  fegno  della  Croce , nel  nome 
che  profleli  a'  piedi  del  Santo  , cliia-  del  Tadre  [ proruppe  fofpirofo  ] del  Fi - 
mandofi  peccatori  non  conofcenti  del  gliuolo , e dello  Spirito  Santo  , taglia  il 
fuo  merito  indegni  d’  aver  feco  un’  capefbro  Fra  Giovanni.  Onde  quelli efe- 
uomo  Santo  come  lui  , e con  una  guito , cadendo  quel  mefehino  dentro 
gran  confufione  ( domandogli  perdo-  le  braccia  di  Francefco  ( oh  raro  prodi- 
110  ) e gara  d’ affetto  s’ affollavano  per  gio  ! ) ricevè  fpirito , e moto  , c fen- 
baciargli  i piedi  , ed  egli  vergognali-  tendofi  pieno  di  un  vigore  infufogli  dal 
doli  di  fe , e di  loro , gridando  , che  Cielo , profciolto  rimile  in  piedi , non 
mal  facevano , ma  doverli  ogni  lode  a meno  attonito , che  feflcggiante , come 
Dio , come  Autor  d’ ogni  bene , a gran  fe  giammai  patito  avelie  quell'  infelice 
pena  fe  ne  traile  di  mezzo , rifuggendo  difallro , ed  i compagni  non  mcn  tra- 
verfo  Meffina . fccolati,  chedivoti,  non  poterono  ri- 

Ne  qui  finirono  i fuoi  prodigi  , pe-  tener  le  lagrime,  per  puro  giubilo . In- 

Y i di 


' Trofeguendo  il  fuo  viaggio , rifufcitaun 
appicatoditredì;  è folennemente  ricevuto 
nella  Città  di  Mìlaggo , dove  fonda  im  fuo 
Monaflero , ed  opera  altri  Miracoli . 
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di  il  Giovine  riforto  ginocchioni  avanti 
il  Santo  : E perche  [ dicevagli  con  dolora- 
lo pianto  ] non  ho  io  mille  cuori  onde  fcop- 
piare , per  poter  con  mille  vite  pagare  sì 
gran  beneficio.  Cran  Servo  di  Dio  ; deh  fic- 
carne mi  avete  libeiato  dalla  morte  tempo- 
rale , liberatemi  anco  vi  prego , dalla  mor- 
te eterna , di  cui  fon  degno , per  aver  offe- 
fola  maefìà  di  Dio  ; datemi  Santo  Tadre , f 
abito  della  voflra  Religione , ed  intercede, 
temi  il  perdono  di  Dio.  Del  che  confolato, 
villi;  vnolto  tempo  ne’  rigori  della  Re- 
ligione , e morì  in  opinione  di  ottimo 
Religiofo . 

Indi  non  molto  giunto  in  quel  luogo  , 
dove  era  una  Chiefa  antica  , fondata 
fotto  gli  aufpicj  del  Santo  Sepolcro,prel- 
fo  la  Città  di  Meffina , fulle  fponde  del 
Mare  , rivolto  a’  fuoi  Compagni  loro 
dille , che  inetta  doveva!!  in  breve  fon- 
dare un  Monaftero  del  fuo  Ordine , il 
che  lì  avverò  nell’  anno  1503.  quattro 
anni  avanti  la  Tua  Tanta  morte . 

Dopo  rivolto  i lumi  veifo  la  Città  di 
Mattina,  aliatala  delira,  la  benedille 
da  parte  di  Dio , profeguendo  il  viaggio 
alla  volta  di  Milazzo  , dove  perche  era 
leggiermente  precorfa  la  fama  della  fua 
Santità,  e de’ miracoli,  rifaputolì  per 
tutta  la  Terra,  ch’era  giunto  Francefco, 
accorfero  fubitamente  a riceverlo  i Prin- 
cipali con  gran  numero  di  Popoli , e i 
fanciulli  quanti  ve  n’ erano,  e in  fin  le 
madri , c le  nutrici  có’  bambini  in  feno, 
tutti  in  fembiante , con  voci  d5  incredi- 
dile  allegrezza  , dicendo  d’andare  in- 
contro al  Padre  Santo , a cui  poiché 
giunto , fi  affollarono  intorno  dandogli 
il  ben  venuto,  baciandogli  la  inano,  e 
pregandolo  di  benedirli  ,~Egli  con  quel- 
la fua  amabililfima  carità  congiunta 
con  altrettanta  modeftia,  li  riceve  quan- 
to dir  fi  polla  cortefemente  ; e tutti  il  ve- 
neravano come  le  fue  rariffime  maravi- 
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glie  richiedeano  , ringraziando  Dio  d’ 
averli  mandato  un’  uomo  tanto  pro- 
digiofo . Onde  tra  qnefti , per  la  (lima 
grande  in  cui  già  qui  era  la  lua  virtù  , e ’1 
luo  merito  appretto  Iddio  , per  nuove 
porrate  dall’  altra  parte  della  Calabria , 
cominciò  fubito  ad  ellère  in  quella  rive- . 
renza  che  Santo . Non  poterono  già  im- 
petrare , per  molto , che  gli  uni  a gara 
degli  altri  il  pregallèro , che  ricoverattc 
in  cafa  di  niuno , ma  fi  raccolfe  nel  pub- 
blico Spedale , per  quel  prò , che  ne  tra- 
eva la  fua  umiltà  vivendo  co’  poveri . 

Non  tardarono  troppo  i Milazzefi  a 
dargli  fuor  delle  mura,  a fua  elezione,  un 
fito  opportuno , da  fondarvi  un  Mona- 
fiero  dd  fuo  Ordine , e parea  , che  l’ in- 
gegno dell’  amore , che  adoperavano  in 
lavorarlo , fupplillè  il  magifiero  dell’  ar- 
te, che  non  lape  vano  ; ogn’  uno  era  fab- 
bro , e muratore , e grandi , e picco- 
li , e nobili , e plebei , tutti  inficme  vi 
mettevano  mano  ; recandoli  ad  onore  d’ 
aver  parte  nella  Cafa  di  Dio,  dove  egli 
il  piantò  fotto  gli  aufpizj  di  Gesù  Maria 
col  fuo  ordinario  fitte  miracolofo  , of- 
fervato  ne’  Monafterj  della  Calabria 
( come  dicemmo  ) e fra  gli  altri  mara- 
viglioli  effetti  operati  da  Dio  per  li  fuoi 
meriti  fin’  al  prefente  giorno , s’ ammi- 
rano , due  pietre  groffilfime  di  tanto 
pefo , che  venti  uomini  non  le  potevano 
muovere,  le  quali  dovendoli  mettere 
fulla  porta  della  Chiefa,  egli folo con 
una  mirabiliflima  facilità  prefele , come 
fe  follerò  due  leggieriffimc  tavole , le 
attentò  al  luogo  dove  oggi  Hanno . Ma 
non  terminò  qui  il  miracolo  , fe  non 
che  in  trofeo , e teftimonio  fuo . Succe- 
de ogni  giorno  a molti  divoti,  che  rodo- 
no contare, volerne  torre  alcunafchcggia 
per  reliquia,  mentre  in  nefliina  maniera 
hanno  potuto  farlo . Cofa  degna  di  con- 
fiderazione , che  noti  ha  voluto  noftro 
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Signore,  parifica  detrimento , la  porta 
della  Chiefa  del  fuo  Servo  . 

E vietimi  anche  d‘ avanti  quella  tan- 
to famofa  trafinutazione , che  egli  fece 
dell’  acqua  falfa  del  Mare , in  dolce , in 
cui  non  sò  fe  s’ abbia  da  ammirare  più  il 
Miracolo  della  tranfmutazione,o  la  pro- 
fezia avverata  . Milazzo , perche  s' alza 
in  un  braccio  lungo  circa  un  miglio , en- 
tro il  Mediterraneo  verfo  Ponente  intor- 
niato dall’  onde , l’ acque  che  chiude  nel 
feno  fono  affatto  falle;  perlochè  il  Mona- 
fterio  avendo  penuria  d'acqua  dolce,  il 
Santo  fé  fcavare  un  pozzo  dentro  la 
daufura  di  quello , per  ufo  de’  fuoi  Fra- 
ti . Quando  fi  trovò  l’ acqua , dille  agli 
operaj,  che  l’ allàggiaflèro  , c dopo  gli 
domandò , s’  ella  era  falla  , o dolce  ? 
Salfa  , dillèro  quei  , onde  chiamati  i 
fuoi  Frati  , difiègli , che  ancor’  eflì  la 
guftaffero,  e nel  farlo  gufandone  alcun 
forfo  chi  per  curiofità , e chi  per  fete  la 
provarono,  come  pur  anch’era  nella 
fua  naturai  qualità , amara . Allora  il 
Santo  benedettala  da  parte  di  Dio  col 
fegno  di  Croce;  ordinò  loro, che  di  nuo- 
vo l’ affaggiafièro  ; Io  fecero , e la  fenti- 
rono  dolce  . E da  indi  fu  acqua  sì  dolce, 
che  bevendone  tutti,  la  dicevano  mi- 
gliore di  quante,  alleggiate n’  avellerò. 
Dopo  rivolto  a’  fuoi  Frati , loro  dille  : 
Sia  benedetto  Iddio , che  ci  ha  provviflo 
acqua  dolce , però  avertite  figliuoli,  che 
queft’  acqua  farà  fempre  dolce  , fino , che 
fi  farà  una  ciftema  d' acqua  piovana , al- 
lora queflo  poxgo  fcaturirà  t acqua  , fc • 
concio  la  fua  natura  falmaftra  . Si  avverò 
la  profezia  , indi  a quattordici  anni  : 
perche  non  tantofto  fatta  la  ciftema , e 
fi  cominciarono  a bere  delle  fuc  ac- 
que , che  l’ acqua  del  pozzo , la  quale 
era  dolcifiima , divenne  falfa  : ma  non 
però  affatto  inutile  ; poiché  dall’  ora, che 
non  fervi  per  bere , cominciatala  ad  ufar 
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per  rimedio  degl*  infermi , e fparfa  per 
quei  contorni , opera  innumerabili  ma- 
raviglie , di  rendere  a chi  ne  beve  alcuna 
gocciola,  la  fanità.  Tanto  è gloriofo 
Iddio  ne’  fuoi  Santi , che  gli  concede  , 
quel  che  gli  dimandano  con  maggior 
abbondanza , che  non  defidcrano . 

In  riguardo  poi  della  vita , che  menò 
qui , ella  fu  d’  ammirazione  a ciafcuno , 
veggendo  con  quanto  rigore  egli  tratta- 
va le  medefimo , camminando  fempre 
fulle  medefiineorme  feverilfime  cie’ci- 
licj  , difciplinc  a fanguc  , di  dormire 
fulla  nuda  terra  due,  e quando  più,  tre 
ore  la  notte , di  mangiare  una  fol  volta 
il  giorno , e fpeilò  anche  pallóre  le  due  » 
otre  giornate  digiuno,  ne  vivendo d’ 
altro,  che  di  pan»,  e d’acqua,  nc  in 
abbondanza  , ma  quanto  ricercava  ii 
pura  neeelfltà  per  il  foftentamento  del 
corpo  , di  paffare  in  orazione  i giorni , 
e l’ intere  notti , di  camminare  fcalzo. 
Onde  in  breve  fattoli  famofo  dappertut- 
to, acqui  ftò  l’ amore  d’ ogn’  uno.  Ond’ 
era  in  venerazione  come  Angelo  vellito 
d’ umanità , per  modo  che  accorrevano 
tutti  a vederlo  , ftiinandofi  beato  chi 
poteva  ragionargli,©  almeno  baciargli  la 
mano , o l’ abito. 

Trovò  egli  in  queft*  Ifola  una  fertile 
Campagna  per  raccorre  gran  frutto  al 
Signore  ; avvegnaché  le  guerre  non  gua- 
ri pallate  , avevano  prodotto  nell’  ani- 
me una  gran  dimenticanza  di  Dio , e 
della  loro  fallite , la  qual  di  rado  ritrovali 
nel  mezzo  dell’  armi , ond’  egli  andollè- 
ne  di  Terra  in  Terra  tutto  fervore , e 
tutto  zelo  predicando  , fenza  rifparmiar 
fatica , onde  all’  anime , e in  prò  di  elle, 
a’  corpi  de’ prolfimi  tornallc  alcun  gio- 
vamento , efortando  tutti  a temere  Id- 
dio , e fuggire  i peccati , entrare  per  la 
porta  ftretta , porli  al  cammino  ficuro 
della  falute  , difpregiare  il  Mondo , e 
Y 3 con- 
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confecrarli  alla  penitenza  : in  modo  che 
feminando  per  sì  fatta  maniera  in  quella 
terra  il  Divino  feme  della  parola  di  Dio , 
e del  fuo  buon’  efcmpio , ed  il  Signore 
irrigandola  colla  pioggia  falutare  della 
fua  grazia  non  li  può  elpriinere  il  frutto , 
che  nefeguì , con  ridurli  all’  ufo  prati- 
co delle  maniere  proprie  del  vivere  Cri- 
ftiano , ed  alle  tante  converfioni  d’ ogni 
maniera  di  peccatori , ed  alle  pubbliche 
penitenze , che  vi  fi  facevano , fembrava 
una  Ninive  penitente  convertita.  Nc  il 
frutto  riftctre  alla  riformazione  de'  rei' 
coftumi , ma  pallàndo  più  oltre  ve  ne 
furono  molti  , che  dando  de’  calci 
al  Mondo  venivano  a metterli  a pie 
del  Santo  pregandolo  con  lagrime , a 
ritinerli , c proteftando,  clic  rifoluta- 
mente  non  partirebbono  dal  Monaftero; 
fe  non  erano  efauditi  di  ricever  l’ abito 
dell'  Ordine  fuo , per  meglio  fcpararfi 
da  ciò , che  non  è di  Dio,  c ftrettamente 
abbracciare  la  Croce  di  Gesù  Crifto  ; 
ond’egli  che  non  avea  luogo  capcvole 
per  tutti  infieme,  concorreva  con  chi 
meglio  fi  fentiva  mollò  da  Dio  ; vero  è , 
eh’  egli  non  ebbe  altro  difegno , che  for- 
mare un  Monaftero  di  Reli  gioii  perfètti, 
c bene  iftniirli  nelle  cofe  di  Dio , e nelle 
fuc  regole  già  fpiegate , farne  operaj  con 
che  provvedere  adì*  accrcfcimento  della 
fua  povera  famiglia , per  tutta  l’Ifola, 
in  cui  diceva  egli  doverli  in  breve  diffon- 
dere : ftante  che  le  maggiori  Citta',  e 
Terre  del  Regno  ( udita  la  fama  della 
fua  Santità,  e de’  prodigiofi  Miracoli) 
di  buon  cuore  gli  offerivano  di  fondar 
Monafterj  del  fuo  Ordine  ; ma  egli  non 
potè  allora  dar  loro  altro , che  fperanze, 
e promeflè , che  a fuo  tempo  refterebbo- 
no  confolati , e ne  feguirono  gli  effetti , 
come  al  prefente  fi  veggono  con  gran 
magnificenza  fabbricati , un  buon  nu- 
mero di  Monafterj,  partiti  di  due  Pro- 


vinde.de’  migliori  della  Religione , oltre 
i Monafterj  di  Monache  , ne’ quali  mol- 
tiffimi  fiorirono  nell'  Angelico  vivere , e 
fantamente  chiufero  i periodi  de’ loro 
giorni  della  vita  , de’  quali  nc  danno 
piena  contezza  i noftri  Cronifti . ( a ) 
Tant’era  il  concorfo  della  gente,  clic 
veniva  a vederlo , che  diluviando  dalle 
Terre  , e da’  Villaggi  vicini  gli  abitatori, 
rendeanfi  incapaci  «Iella  loro  moltitiuii- 
ne , non  folo  fua  Chiefa , e Monaftero, 
ma  le  Piazze  della  Terra . Quindi  ren- 
tlendofi  il  noftro  Taumaturgo  Padre 
Univerfale  de’  Milazzefi , era  il  conforto, 
il  rimedio , e l’ ajuto  di  tutti  gli  afflitti . 

Quale  fUmiaino , che  dovellè  eficre  la 
dolcezza,  ed  affabilità  «ielle  fue  fante 
parole,  che  ufeite  da  una  bocca  ripiena 
di  Sovrano  Spirito , era  forza  , che  fof- 
fero  tutte  fuoco,  tutte  amore,  e tutte 
bontà  ? onde  ftimandofi  beato , chi  po- 
tea  trattare , e godere  la  fua  prefenza , 
procurando  d’ onorarlo , e riverirlo  co- 
ni’ era  convenevole.  Ma  egli,che  mortal- 
mente abboniva  tutti  gli  onoriMontlani 
efercitavanon  poco  fe  medefìmo  inisbri- 
garfi  tutto  di , da  quelli , per  attendere 
alla  contemplazione  delle  cofe  Cclefti , 
Ma  inétre  Iddio  conduceva  San  Fran- 
cefco  di  Paola  per  via  di  virtù  interne , 
e d’ efteme  maraviglie , nelUuio  può  du- 
bitare , che  anche  qui  in  Milazzo , come 
negli  altri  luoghi  della  Calabria  non 
opcrafle  infiniti  miracoli  d’  ogni  ge- 
nere; la  Serie  de’ quali  fe  nons’èmeilà 
in  pubblico,  debbono  perciò  notarli  «U 
trafeuraggine  quei  noftri  primi  Padri , 
che  ebbero  in  cura  formare  i procefli 
della  fua  Canonizzazione,  che  perciò 
gli  Scrittori  tracciarono  di  riferirli  , 
non  avendone  pubbliche  prove  «li  tefti- 
monj  giurati  negli  atti  autentici.  Come 
da’  proceffi  particolari  fattine  in  Cala- 
bria , Francia , e nella  Corte  Romana. 

Ed 
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Ed  io  quedi  che  ho  prefo  a riferir  qui , 
holli  avuti  per  rivelazione  de’  nodri  anti- 
chi Padri  di  quello  Monallero. 

Bensì  riferironne  un  degno  di  {lima, 
ed  è , che  al  Portulano  di  Milazzo  conve- 
niva farli  tagliare  una  gamba  per  un 
catarro  fcefovi , che  non  aveva  rimedio, 
fovvcnendogli  del  Santo,  nel  quale  gran- 
demente dilavali , mandò  al  Monallero 
a raccomandarli  alle  preghiere  de’  Pa- 
dri, chiedendogli,  che  fe  alcuna cofa 
avellerò  benedetta  da  lui,  gliela  mandaf- 
fero , ed  elTi  gl’  inviarono  una  candela , 
che  il  Santo  nel  fuo  partire  lafciatagli 
aveva  ; non  sì  tolto  fe  l’ ebbe  involta  alla 
gamba,  fperando  in  Dio , e ne’ meriti 
del  fuo  Servo,  che  n’ebbe  fubitamentc 
il  pegno , che  fu  un  placidiffimo  fonno, 
che  il  prefe  (ino  alla  mezza  notte,  dopo 
il  quale  fvegliolli  fenza  fentir  dolore , e 
del  tutto  fvamta  l’enfiatura,  e la  durez- 
za , e con  elio  mancato  ogni  dolore , e 
col  lume  riguardando  la  gamba  , per 
maggiormente  allicurarfene , videli  in- 
teramente guarito , non  rdlando  nella 
gamba  legnale  alcuno  di  gonfiamento  , 
per  modo  che  potè  rimetterli  in  viaggio 
dalla  cafa  al  Monallero,  a render  grazie 
a Dio , ed  al  Santo , ed  a’  Padri  redim- 
endo la  candela  benedetta . 

Per  grandi  nondimeno,  che  follerò 
le  meraviglie , che  il  Santo  operò  in  Mi- 
lazzo , non  furono  punto  minori  le  fati- 
che , che  per  migliorarlo  ne’  codumi 
intraprefe . Egli  predicava  ogni  dì  con 
quella  libertà , e zelo  di  fpirito , che  li 
nchiedea  al  bifogno  d’ un  popolo  comu- 
ne , debellava  la  lafcivia  della  carne , 1’ 
ingordigia  della  gola , l’ avidità  del  gua- 
dagno , la  dimenticanza  di  Dio , e la 
dima  folo  delle  cofe  temporali  in  difpre- 
gio  dell’ eterne  . Contale  avvedimento 
però  temperava  l’acerbità,  colla  dol- 
cezza, che  non  meno  compariva  in  lui  la 


*75 

■tenerezza  dell’  affetto,  che  l’ efficacia  del 
zelo;riconciliò  fra  loro, e mife  in  accordo 
gli  animi  di  molti  vivuti  gran  tempo  in 
mortali  inimicizie , ed  in  odio  impla- 
cabile . 

Con  ciò  dato  qui  la  maggior  parte  di 
tre  anni , fino  a tanto , che  vide  mani- 
fèlìamentc  (labilità  la  fpa  Religione 
( com’  era  fua  intenzione  ) in  quedo  Mo- 
nadero  Capo,  e principio  di  così  belli 
Monaderj,  che  dopo  li  fondarono , ne' 
quali  il  Signore  dovea  ellère  onorato , e 
fervito , guarnito  di  perfettiffimi  Reli- 
giolì , ed  al  più  meritevole  Iafciò  racco- 
mandata quella  picciola  greggia , in  cui 
sì  falde  furono  le  radici , che  le  fue  eroi- 
che virtù  gettarono  in  quei  luoi  figliuo- 
li , in  virtù  di  quella  primiera  ìmpreffio- 
ne  di  fpirito , che  riceverono  da  lui , che 
li  mantennero , e crebbero  in  ogni  virtù, 
come  gli  foiie  tuttavia  prefente , c pro- 
feguiile  in  ammaedrafli . 

Alla  fine  dell’  anno  \-\6-].  cominciò  a 
muovere  per  la  partenza  , alla  quale  il 
collringeva  il  bifogno , che  v’  era  di  vili- 
tare  i Monaderi  di  Terraferma , ne  po- 
tea  indugiare  più  avanti, perocché  fapu- 
toli  da’  Milazzeli  , che  non  dovevano , 
com’  egli  diceva , vederlo  più , le  loro 
allegrezze  fi  cambiarono  in  altrettanta 
malinconia,  per  modo  che  non  lìvide 
mai  aflliggerfi  tanto  una  madre , che  da 
fe  licenzia  per  paeli  incogniti , c lonta- 
ni , un  figliuolo , che  ama  teneramente , 
quanto  nel  popolo  s’acqtiidò  al  primo 
annunzio  di  lafciarli  : gli  furono  tutti  d’ 
intorno  a lamentarli , e pregare , dicen- 
do, che  ben  conofcevano  di  noneUèr 
degni  d’ averlo  ; perche  non  avean  fapu- 
to  trattarlo , come  meritava  : così  gli 
diceano  quei  coiteli , e ferventi  Milazze- 
fi,  a’  quali  con  aver  fatto  tanto,  pur 
non  pareva  loro  aver  fatto  nulla.  Ma 
Francefco  detto  loro  più  volte , che  l’ u- 
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nica,  e vera  cagione  onde  glieranecef- 
fario  di  partire , era  il  fervizio  di  Dio , e 
per  bifogno  de’  Monafterj  di  Calabria , 
i quali  già  in  tre  anni  non  aveva  veduti , 
fc  non  che  di  rado , con  ciò  in  parte  li 
racchetò.  La  mattina  apprettò  prefe 
l’ ultima  licenza  da  tutto  il  Popolo  con- 
dotto al  Mar^  , e dopo  fcambievoli  ab- 
bracciamenti di  teneri  Almo  affetto , Tali 
fopra  una  barca , e dando  voto , tornò 
per  lo  medefimo  viaggio  nel  Monattero 
di  Paterno. 

In  quello  Monattero  di  Milazzo  ewi 
quella  miracolofa  Campana  , che  il 
Sant'  Uomo  fé  fondere  del  metallo  da- 
togli da  hcrdinandoPrimoRe  diNapoli, 
e di  Sicilia  in  tempo  che  confifcò  quel- 
la gran  fomma  di  moneta  fatta,  che  cor- 
reva dappertutto  il  Regno  : la  quale  é di 
tanta  divozione  appo  i Milazzefi  , che 
il  Signore  in  riguardo  de' meriti  di  San 
Francefco  in  ella  tnanirèfta  la  fua  virtù 
contro  le  tempelle  del  Mare , ogni  vol- 
ta , che  ne’fuordfer  certo  prefagio  la 
veduta  de'  pefei , e de’  moftri  marini  , 
che  galleggiano,  e fi  affollano , efeher- 
zano  con  orribile  villa , e mal  pronoltico 
de’  pattiggieri , cagione  poi  delle  tem- 
pelle qui  tanto  fpellé , e tanto  fpavento- 
fe , fono  la  furiofa  corrente , che  v’  ha 
il  Mare  a libeccio , e il  conflitto  de’  due 
Oceani  Laterali  Mediterraneo , & Adria- 
tico , che  fi  affrontano  a quel  Faro , per- 
che i pefeatori  , o Marinari , quando 
ciò  veggono  toccando  la  Campana  fu- 
bito  cella  la  tcmpella,  ed  i Vafcelli  cam- 
pano dal  pericolo , in  che  fi  ritrovano, 
con  giubilo  de’  paflàggieri . 

E qui  mi  viene  opportunamente  in 
taglio  di  rammentare  un’altra  notabile 
circollanza  concernente  al  miracolo  del 
paffaggio  del  Faro,  ficcome  n’  è concor- 
de tcltimonianza  de’  nollri  antichi  Pa- 
dri dell’  Ifola  di  Sicilia , che  il  Padron 
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della  barca , che  non  vollejpaflàre  il  no- 
ftro  Santo  Padre  ( come  dicemmo  ) con- 
tinuamente pianfe  la  fua  difeortefia,  im- 
perciocché per  la  vecchiaja  refofi  inabi- 
le di  efercitare  l’arte  marinarefea , riti- 
ratoli in  Milazzo  ogni  mattina  veniva 
ad  udir  Metta  in  quello  noftro  Monattero 
di  Gesù  Maria , ed  in  etto  ordinariamen- 
te entrava  nella  Cappella  del  Santo  glo- 
riofo  ( già  di  frefeo  Canonizzato  ) do- 
ve profilato  avanti  la  fua  Immagine  , 
con  getti  di  profonda  umiltà , sfacen- 
doli in  lagrime , e fortemente  percoten- 
dofi  il  petto , fofpirofo  dicea  : Ohimè  in- 
felice, emiferabile  fenga  carità,  perdono 
vi  dimando , Santo  benedetto  ; ohimè  do- 
lente , e triflo , che  non  meritai  la  voftra 
fanta  compagnia . Quelle,  e altre  paro- 
le limili  cagionavano  a chi  che  Ila  mera- 
viglia , e defiderio  di  fapere  a che  pro- 
polito le  dicefle.  Una  mattina  il  P.F. 
Matteo  d’  Ancona  , Religiofo  grave , 
che  più  volte  1*  avea  udito  lamentarli , 
gli  dimandò  la  cagione  del  fuo  lènti- 
mento , e fe  avea  qualche  neceffità  tem- 
porale , o fpirituale  glie  la  manifèftaflè , 
perche  non  avrebbe  mancato  per  quan- 
to poteva, porgergli  opportuno  rimedio. 
Non  faccio  nulla , Padre  mio , in  dis- 
farmi tutto  in  lagrime  [gli  rifpofe  il 
buon  vecchio  ] ne  giammai  loddisfarò  la 
mia  colpa,  e battezza  dell’  animo,  col 
maggior  dolore , e fentimento  , che  mi 
fia  poffibiie  : perocché  io  fono  ( per  li 
miei  peccati)  quello  federato fenza ca- 
rità , c fenza  Dio , che  negai  con  ma- 
niere villane, al  voftro  Santo  Padre  Fran- 
cefco,  la  mia  barca,  quando  volle  paf- 
fare  il  Faro , perche  non  mi  pagava  il 
nolo . Io  il  vidi  con  gli  occhi  propri  paf- 
fare  il  Marc  con  due  compagni , fopra 
il  mantello , ma  non  fui  meritevole  della 
lua  fauta  compagnia . Già  il  vediamo 
canonizzato  tra  i Santi  di  Dio  ; qui  in 

quella 
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quella  fua  Tanta  cala  vengo  ogni  matti- 
na, e ginocchioni  avanti  la  Tua  bene- 
detta Immagine , gli  dimando  con  fof- 
piri , e lagrime , che  preghi  il  Signore , 
ini  perdoni  il  mio  fallo , che  contro  di 
lui  commili , ed  anco  gli  altri  miei  pec- 
cati . Fratello  ( rifpofe  il  P.  F.  Matteo  ) 
non  vi  turbate , perche  Iddio  non  è coki 
fcarfo  di  milèricordie , che  non  abbon- 
di in  atti  di  pietà , anco  con  quelli , che 
fono  indegni  delle  fue  grazie . Con  ciò 
mandatolo  a cala  confolato , diedi  pie- 
na contezza  del  racconto  a’  Religiolì 
del  Monaftero,  e rinnovo®  la  memoria 
del  miracolo , e divolgatofi  dappertut- 
to, accorrevano  ogni  mattina  alla  Chic, 
fa  i popoli , per  udire  dalla  propria  boc- 
ca del  marinaro , 1’  indubitata  fede , che 
del  miracolo  facea , perlèvcrando  Tem- 
pre nelle  fue  lagrime , Hn  che  morì . 

Ili  quello  Monaftero  Fra  Giovanni  di 
San  Lucido , di  cui  abbiamo  favellato 
delle  fue  qualità , e virtù  , divenuto  già 
vecchio , cambiò  quella  penofa  vita  coll’ 
eterna,  cortendo  l’  anno  1520.  Il  fuo 
benedetto  corpo  ila  fepolto , e venerato 
fotto  1’  Aitar  maggiore  dell’  antidetta 
Chiefa  . 

(a)  Mone*  Lanario  , Datti  chi  Longobardi  « 

CAPITOLO  XVIII. 

Da  Milano  toma  a Tatemo , dorè  ap- 
pena giunto  ; in  un  fot  giorno  opera  trecen- 
to Miracoli,  e manda  un  fuo  Compagno  a 
MaiJ.t  a fondarri  un  Monaftero  del  fuo  Or, 
dine . 

ARrivato  Francefco  al  lido  della  Ca- 
tona , l’ accoglienza , che  ivi  ebbe 
da  quei  Calabrefi  , fu  indicibile , per- 
ciocché nello  fccnderc , eh’  egli  té  dalla 
barca  , una  gran  turba  di  paefani  feir/a 
dubbio,  condotta  da  interno  movimen- 
to di  Dio , accorfe  a riceverlo  con  info- 
ila fella  , e di  dimoftrazioni  di  riveren- 
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za,  e d’affetto,  gridando,  ecco  il  Pa- 
dre Santo,  di  che  tanto  contòrtati  rima 
fero  quelli , che  erano  con  lui , quanto, 
egli  vergognato , e confidò  . Indi  prò» 
feguendo  il  fuo  viaggio , perche  gli  pre- 
correva la  fama  del  fuo  ritorno , vede- 
anfi  fpopolare  le  Città , e Cartella , e po- 
polarli leftrade,  per  do  ve  pallava  ; tut- 
ti gli  tifavano  incontro , curiolì  chi  di 
vederlo , chi  di  udirlo , chi  per  racco- 
mandarli alle  fue  orazioni , c chi  gli  do- 
mandava falute  per  gl'  inférmi . lìd  egli 
con  quelle  fue  maniere  per  natura , e per 
carità , amabiliftìme  rutti  confolava , ed 
altri  allcttati  da'fuoi  fanti  ragionamenti, 
il  feguitaron  per  buona  pezza,  l’avreb- 
bono  accompagnato  lino  a Paterno , s' 
egli  avelie  loro  pennellò  di  farlo . Così 
Francefco  palTando  per  la  Calabria  gio- 
vando a tutti , tornò  al  fuo  Monaftero 
di  Paterno . Chi  può  ridire  le  dimortra- 
zioni  di  giubilo , con  che  i Fatemeli  fo- 
lleggiarono il  fuo  ritorno  ? ballimi  folo 
dire , che  faputoli  da  elfi , che  la  fede  de 
gli  oracoli,  e l’officina  de’ miracoli  , 
ritornava  dentro  le  loro  mura , gli  ufei- 
rono  tutti  airi” contro e nobili , e po- 
polari , e vecchj , e giovani , a dargli  il 
ben  venuto.giacchè  qualche  tempo  erano 
ftati  privi  del  loro  unico  rimedio , c refu- 
gio  univerfale,  da  cui  fpcravano  in  tutte 
le  loro  neeelfità  mille  ajuti , e grazie , 
E volatane  fubito  la  fama  per  le  Cit- 
tà , e Cartelli  circonvicini , da  dove  con- 
correndo divoti  popoli , giro  di  quat- 
tro villagj , parea  tennine  angufto  a tan- 
ta moltitudine  . Bello  fpettacolo  dovea 
eflère  il  frequentilfimo  concorfo  delle 
perfone,  la  folla  nelle  ftradc,  e nelle  piaz- 
ze ; ma  ciò  non  era  nuovo  agli  occhi 
de’  Paternelì . Nelle  depolizioni  giurate 
da’  teftimonj  di  quel  tempo , le  curazio- 
ni  miracolone  operate  in  Paterno  non  li 
contano , ne  ad  una  ad  una , ne  a molte 
Z in- 
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infieme,  ma  tutte  in  un  fafeio,  diccn- 
dofi , che  in  un  folo  giorno , fra  gli  altri 
fe  ne  contarono  più  di  trecento  , awcn- 
gachc  quanti  infermi  vedeva , o tocca-, 
va  , tutti  fanava , tra’  quali , furono , 
paralitici , (troppi  chi  de’  piedi,  chi  delle 
mani , e braccia , Tordi , e muti , cie- 
chi , efpiritati. 

Ne  quella  fu  1*  unica , ne  la  maggiore 
delle  cofe  fopra  l’ ordine  della  natura , 
con  che  a Dio  piacque  elaudire  i prie- 
ghi , ed  onorare  il  merito  del  fuo  Servo, 
poco  avanti  giunto  in  Paterno , per  ol- 
tre a ciò  , alcuni  più  fegnalati  aweni. 
menti  fi  fpieganoin  particolare , e fono 
i feguenti . 

Roberto  di  Borgo  della  Città  di  Co- 
feuza , Scrittore  de’  libri  Ecclefiallici , 
come  ufavafi  iu  quei  tempi , per  fcar- 
le  zza  delle  Stampe;  infermò  nella  delira, 
per  modo  che  per  due  anni  fi  refe  inutile 
ad  ogni  offizio  del  fuo  grado . la  Con- 
forte , oltre  il  danno  , che  ne  fentiva 
la  cafa , non  potendo  più  foffèrire  i con- 
tinui lamenti  del  marito , gli  dille , che 
non  farebbe  fiato  male,  accorrere  al 
Beato  Francefco  di  Paola , di  cui  aveva 
udito  raccontare  grandi  Miracoli , per- 
ette ne  ricevcriala  fanità.  Acuirifpofe 
egli  alla  difperata  ; e com’  c po (Ubile  Ta- 
rlare , mentre  due  anni  continui , lènza 
trovarti  rimedio , fono  fiato  così  impe- 
dito. La  buona  moglie , che  aveva  più 
fède  di  lui , continuamente  l’ efortava  d’ 
andare  al  Santo  Padre,  per  la  fanità; 
Alla  fine  prevallè  1’  importunità  della 
Donna,  edamendue  andarono  al  Mo- 
naftero  di  Paterno , dove  trovato  il  San- 
to dentro  un’  orticello  all’  ombra  d' una 
quercia,  gli  inoltrarono  la  mano  infer- 
ma , la  quale  veduta , e cocca  dal  Santo, 
dille , non  convenire  abbandonarla  af- 
fatto , perche  ancora  avrebbe  potuto 
feri  vere , qualchelibro  Ecdcfiafiico,  fa- 
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pendo  che  in  cotal’  arte  era  molto  pra- 
tico . Ma  curiofa  la  Donna  di  vedere 
qualche  mirabile  effètto  del  Sant’Uomo, 
il  fupplicava  del  rimedio , a cui  il  pieto- 
so Medico  ordinò  di  farvi  una  lavan- 
da, che  fubito  fiuterebbe  ; con  quella 
buona  rifpofta , lieti  ritornarono  a ca- 
fa , dove  giunti  la  fera  alquanto  fianchi 
per  il  cammino , fi  mifero  a ripofare  , 
con  propofito  di  fare  la  lavanda , il  Te- 
gnente giorno , ma  altrimenti  fuccedé 
1’  effètto  : perche  Roberto  avendo  al- 
quanto dormito , deftatofi  , fi  ritrovò 
Fano  : e tutto  allegro  incontanente  ufci- 
to  dal  letto , per  vedere  fe  poteva  fcri- 
vere , e fattane  T efperienza , fi  conob- 
be in  tutto  guarito . Perciò  la  feguente 
mattina  andò  a rendere  le  dovute  grazie 
al  Santo , il  quale  quando  il  vide , forri- 
dendo  gli  dille  : Ter  Carità  liberto  mon- 
date la  yoflra  cafa , ( intendendo  la  co- 
feienza)  c ringraziate  Dio^Autor  delle  gra- 
fie ; e così  fece  il  buon  Roberto  . 

Una  Donna , che  da  venti  anni  era 
fiata  ftroppia  delle  mani , « piedi , fat- 
tali condurre  legata  fopra  una  giumen- 
ta , avanti  il  Santo , a cui  dimandato 
foccorfo,  fubitamente  le  fi  fnodarono, 
cd  invigorirono  le  mani , e piedi , e fa- 
na  fe  ne  ritornò  a cafa,pubblicando  dap- 
pertutto , che  la  fola  divozione  del  Bea- 
to Francefco  di  Paola  , l’ avea  fanata  . 

Similmente  Ranuccio  Parife , avendo 
affidcrate,  e morte  le  mani,  e le  braccia , 
che  appena  le  poteva  muovere , ne  fpe. 
rava  rimedio  da’  Cerufici , che  anzi  1' 
aveano  peggiorato, accorfe  al  noftroSan- 
to , e narratogli  la  lua  malattia , quelli 
noil  ci  fece  altro  , che  condottolo  in 
Chiefa  a lentirla  Melìà , idi  poi  gli  diede 
una  femplice  erba  , la  qual  fatta  bollire, 
ne  bagnaflè  le  parti  offèfe  , il  che  facen- 
do colui , ne  potendo  afpcttare  finché 
finifie  di  bollire , per  il  gran  dolore  , che 
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tentivi , fi  lavò  le  braccia , e le  mani 
con  quell’ acqua  così  tepida , e (ubico  fi 
conobbe  (ano . 

Un  cert’Uomo  della  Città  di  Bili- 
gnano , parimente  ftroppio  delle  mani , 
e piedi,  fu  condotto  l'opra  un  cavallo, 
al  noftro  Santo , il  quale  non  ci  fé  altro, 
che  toccarlo,  e divenne fano  . 

Una  Donna  Pinzochera  dell’ Ordine 
di  S.  Francefco  d’ Affili , che  per  infer- 
mità avea  perfo  per  dieci  anni  l’ ufo  delle 
mani,  e de’ piedi,  fattali  condurre  fo- 
pra.un  cavallo,  allapretenza  di  Fran- 
cefco , quelli  quando  la  vide , le  dille  j 
Levateti  fu  in  Carità , e venite  meco  a con- 
durre delle  pietre  alla  nofira  fabbrica  ; da 
dove  era  lontana  circa  cinquanta  palli  ; 
a cui  ella  rifpofe , che  non  potea  ciò  fa- 
re , e (fendo  ttroppia  di  lungo  tempo , al- 
lora il  Santo  ordinò  a quelli , che  ivi  1’ 
avevano  condotta , che  f ajuratlcro  a 
levare  da  terra , ove  pofava  ; e quelli  a- 
vendo  ciò  fatto , il  Santo  le  pofe  in  te- 
tta un  grollò  fallo,  dicendole  per  cari- 
ba' lo  portalft  al  Monaftero , il  che  fèce- 

10  ella  allegramente , gridando  : miferi- 
cordia , che  lòno  Tana , e libera  d’ ogni 
inale . 

Un’  altra  Donna , parimente  ftrop- 
pia  de’  piedi , fattali  condurre  fopra  un 
cavallo  a Paterno , ginocchiatali  avanti 

11  Santo , quelli  prima  la  fece  federe , e 
dipoi  le  dille,  che  fi  aizzile  in  piedi , e 
fe  ne  andallè  con  Dio , che  riceverebbe 
la  grazia  :ed  ella  ciò  facendo,  ritornò  a 
cala  libera , e fana . Indi  a non  molto 
oppreifa  da  un’  oftinato  catarro , fiume 
anche  liberata  dal  Santo . 

Gregorio  Malia,  inférmo  d' un  can- 
chero , che  gli  aperfe  nn  piede  , ne 
potendo  in  modo  alcuno  lanari!  in  di- 
ciallètte  anni , fi  fé  condurre  avanti  del 
nottro  Santo  , il  quale  fubipo , che  il  vi- 
de , non  ci  fé  altro , che  fegnare  quel 
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male  colla  Santifiìma  Croce , e Io  ri- 
mandò a cafa  interamente  fano . 

Paolo  Celifuro  privo  affatto  delle 
.forze  naturali  , venendo  al  Monallero 
per  dimandare  ajuto  al  Santo , per  firm- 
ila ricuperò  le  forze . Ed  una  Donna , 
parimente  ttroppia  d’ un  braccio , per- 
che con  divozione  fe  gli  raccomandò , 
divenne  fana . 

La  moglie  d’ Antonio  Nicaftro,  aven- 
do un  braccio  ttorto , che  non  fe  ne  po- 
teva fervire  ; ed  un  Giovinetto , che  a - 
veattorti  ambii  piedi,  condotti  avan- 
ti il  Santo , a quelli  fe  gli  drizzarono  i 
piedi,  ed  a colei  il  braccio . 

Era  tanto  crefciuta  la  divozione  de’ 
popoli  verfo  il  Santo  » che  folamente 
con  quella,  quanti  infermi  fe  gli  racco- 
mandavano, riceveano  1‘ intera  finità. 
Come  avvenne  al  fuddetto  Antonio  di 
Nicattro , il  quale  avendo  un  penofo  ma- 
le in  un  braccio , credendo  indubitata- 
mente , che  il  Santo  gliel  fanafìè , meflò- 
fi  in  cammino,  per  venire  a ritrovarlo , a 
mezza ttrada  fi  trovò  guarito. 

Uno , per  nome  Niccolò  , avendo 
un  braccio  iftccchito,  fenza  vettigio  d* 
umor  vitale,  portatolo  così fecco ven- 
ticinque anni  accorfo  al  Santo  riebbe  la 
finità . 

Così  parimente  una  Donna  di  Briati- 
co,  ttroppia  delle  mani , e piedi,  colla 
villa  del  Santo  fu  guarita . 

La  moglie  di  Giovaimi  Scola , alias 
Brogno , che  cadde  da  una  fìncttra , al- 
ta circa  dodici  braccia  , fi  fpezzò  lui 
braccio  ; dopo  una  efattiffima  cura  di 
Medici , perotto  meli  continui , rima- 
fe  dentro  la  piaga  un  pezzo  d' oliò  , e 
per  quanto  i Cerufici  vi  s’adoperaffero 
intorno  co’  fèrri , non  poterono  altro , 
che  darle  tormento  , fino  a farla  tra- 
mortire . Cosè  rimafa  incurabile  perde 
totalmente  l’ ufo  del  braccio  , e della 
Z 2 mano. 
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mano , cd  a certi  tempi  la  prendevano 
dolori  acerbiffimi . Si  mandò  a racco- 
mandare al  Santo  Medico , per  uno  no- 
mato Angelo , il  quale  narrato  eh’  ebbe 
al  Santo , il  male  ; quelli  le  mandò  un 
femplice  impialtro , il  quale  portolo  ella 
fui  braccio  , la  feguente  mattina  la 
ptefe  un  così  fiero  dolore  nel  braccio, 
che  ne  diede  in  delirio  ; onde  i fuoi  te- 
mendo ciò  non  forte  effetto  di  qualche 
occulta  qualità  dell’  impiaftro , gliel  tol- 
fero  dal  braccio , e nel  levarlo  le  venne 
dietro  quel  pezzo  d’oflò  : con  ciò  ne 
partì  ogni  dolore , ed  ella  riebbe  intera- 
mente la  fanità . 

Un  giovine  cflèndo  flato  quindici 
giorni  gravemente  infermo , indi  man- 
catagli in  parte  la  febbre, rimafe  sì  ilrop- 
pio  nelle  gambe , che  non  potea  dare 
due  palD  da  fe . I Medici , come  inf&< 
nabile  ad  ogni  cura  d’ umano  rimedio  1’ 
avevano  abbandonato,  per  lo  che  egli 
rivolte  tutte  le  fue  fperanze  nell’  ajuto  di 
S.  Francefco  di  Paola , fi  fe  condurre  da’ 
fuoi  parenti , nel  fuo  Monaltero , dove 
veftitofi  le  vefti  del  Santo , incontanente 
reftò  rifanato  . 

Una  Donna,  per  nome  Margherita 
Tcdefca , per  una  difeefa  fopravvenuta- 
le  in  una  mano , n’  avea  perduto  del  tut- 
to f ufo , ne  Medico  venuto  le  feppe  dar 
rimedio.  Kicorfe  a Francefco  , a cui 
avendo  inoltrato  il  male  ; egli  non  con 
altro  la  giurì , che  con  mettervi  fopra 
una  femplice  erba . L’ illellà  avendo  una 
bambina  di  tre  meli , con  una  fcrofola 
tanto  grolla , che  oltre  il  male  , che 
non  le  facca  alzare  il  capo,  la  rendeva 
eftremamente  difforme  ; ed  avendola 
moftrata  a molti  Medici , non  vi  feppe- 
ro  trovar  rimedio . Alla  fine  la  condurti: 
in  braccio  al  Santo  Medico  Francefco, 
il  quale  vedutala , J’ infegnò  , che  vi 
mcctelle  una  medicina  d’ erbe , il  che 


avendo  fatto,  la  feguente  notte  inira- 
colofamente  la  trovò  rifanata  . 

Un  Cittadino  della  Terra  di  Sciglia- 
no , avendo  una  poftema  in  un  braccio , 
ricorfo  al  Santo  per  rimedio  , ritornò  a 
cafa  immediatamente  guarito . 

Bernardino  Mello  di  Caftiglione.elfcn- 
do  flato  due  anni  tormentato  in  una  co- 
feia  infìflolita  , accorfe  al  Sant’  Uomo, 
da  cui  in  brieve  fu  rifanato  ; perciò  aven, 
do  ricevuto  1*  abiro  di  quella  Religione , 
perfèverò  in  erta  venti  anni  , dopo  i 
quali  ingannato  dal  Demonio , ritornò 
al  fecolo  ,e  d’ indi  ridottofi  tra’  Frati 
Conventuali  di  San  Francefco  d’ Aflìfi  , 
ricadde  più  gravemente  nella  primiera 
malattia , rinnovatagli , differo  per  la 
fua  ingratitudine. 

Bartoluccio  Pecoraio  , fentendo  Mef- 
fa  nella  Chicfa  del  Santo  in  Paola,  per- 
coflò  d’ apoplefia , fubitamente  perde  la 
parola  per  modo  che  fu  giudicato  per 
morto,  non  fentendo  nemmeno  il  fuoco, 
che  fe  gli  accollava  a’piedi;  perciò  i fuoi 
parenti  mandarono  per  un  certo  a dire 
al  Santo  in  Paterno , il  difaftro  occorfo. 
A cui  eglidifle:  Iddio  l ajutò,  perche  fi 
trovò  in  ginocchioni  col  deflro.  Ritorna  ad- 
unque, che  il  Signore  già  gli  ha  fatta  la gra- 
%ia . Ciò  detto  diede  al  mellò  alcune 
cofe , che  egli  recailè  all’  infermo  ; per 
il  che  ortèrvato  il  detto  del  Santo , e po- 
rto quelle  fui  capo  dell’  Infermo , fini- 
tamente ricuperò  la  favella  , ed  indi  a 
poco  l’ intera  fanità , con  meraviglia  de’ 
prefenti.  Ed  al  confronto , che  ne  fece- 
ro , fi  trovò , che  colui  quando  udiva 
la  Mertà  flava  ginocchioni  col  deliro 
ginocchio , come  il  Santo  diflè . 

Una  Donna  tormentata  da  sì  fiero 
dolor  di  capo,  che  dava  in  ifinanie , ri- 
corfe  al  Santo  per  rimedio  : egli  non  ci 
fe  altro,  che  mettervi  fopra  colle  fue 
mani,  un  groflò fallò,  e dettole,  che 
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il  portaflè  alla  fabbrica  del  Monaftero , 
immediatamente  tifano , c della  lebbre, 
che  pur  avea , e dell’  eccelfivo  dolore . 

Un’  altra  Donna  della  Città  di  Nica- 
ftro , tormentata  da  una  flulfione  in  un’ 
orechia , col  raccomandarli  al  Santo , 
riebbe  l’ intera  faniti , ne  mai  più  in 
avvenire  fu  forprefa  da  limile  accidente. 

Pietro  Angelo  della fuddecta Città, 
elfendo  venuto  a vifitare  il  Santo , ebbe- 
ne nella  fua  dipartenza  quattro  candelet- 
te di  cera , nelle  quali  coll’  unghie  vi  fè  il 
fogno  della  Croce  ; con  dirgli , che  le 
lerbalfe  per  divozione , ed  onore  di  No- 
ftro  Signore  Gesù  Crilto:perocchè  ritor- 
nato collui  in  fua  cafa , ne  diede  una  al- 
la fua  Conforte,  che  gravemente  pativa 
di  male  artetico  , di  modo  che  di  fpellò 
gli  toglieva  la  parola  ; ed  ella , perche  la 
portava  con  divozione  ,non  lenti  allora, 
ne  poi  cotal’  infermità.  Giudicando  per 
certo,  che  ciò  procedeva  dalla  gran  di- 
vozione , che  portava  al  Santo . 

Salvatore  della  Motta , aveva  un  fi- 
gliuolo , che  per  continua  malattia  era 
vivuto  cinque  anni  fenza  gullare  pane . 
Udita  la  fama  de’  Miracoli , che  operava 
S.  Francefco  di  Paola , inlieme  con  quel- 
- lo  fe  ne  venne  a ritrovarlo  , e manife- 
ftandogli  la  cagion  della  loro  venuta , 
gli  dille  il  Santo  : Ver  Cariti  tornate  a ca- 
fa nel  nome  del  Signore , che  n>’  ha  concedu- 
to la  grafia  ; perocché  ritornati  a cafa.il 
figliuolo  dimandò  del  pane , e li  ritrovò 
perfettamente  fano . 

Un  Prete,  che  avea  una  poftenu  nel 
nalo , con  Ilare  folamente  predò  al  Sant’ 
Uomo  alcuni  giorni , ritornò  a cafa  fa- 
nato del  male . 

Un  fanciullo,  avea  una  piaga  sì  gran- 
de nel  ventre , che  quafi  fegli  vedevano 
gl’  inteftim,ogni  arte  di  medicina,c  Chi- 
rurgia adoperate , per  leccar  quell’  umor 
maligno , c faldarne  la  piaga , era  riufei- 
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ta  di  niun  prò:perocché  la  madre  ricorfc 
all’  interceffione  di  S.  Francefco  di  Pao- 
la , da  cui  ricevutane  un’  erba , e polla- 
la filila  piaga , tanto  ballò  ad  ottenere 
quanto  deliderava , fenza  aver  bifogno 
di  verun’  altro  medicamento . 

Sopravvenne  ad  una  Giovinetta,  un 
sì  grave  accidente , che  oltre  d’ averle 
travolta,  e torta  la  bocca verfo un’ o- 
recchio,  ch’era  fconcia  cofa  a vedere, 
non  potea  mangiare . Un  giorno  paf- 
fando  il  Santo  dinanzi  la  fua  cafa , il  fè 
chiamare , e narratogli  il  cafo  ; quelli 
le  ordinò , che  prendclle  dell’  uve  palle , 
con  afTenzio , e fanone  un’  impiaflro , 
fe  ’l  mettellè  fui  capo , che  avendo  buo- 
na fede  nel  Signore  farebbe  liberata  ; 
ond’ella  perche  non  trovò  l’erba  per  far- 
ne l’ impiaflro,  non  ci  fè  altro,  con  tutto 
ciò  colla  divozione , che  portava  al  Sali- 
to , lì  trovò  guarita . Indi  a poco  infer- 
mò di  fcaranzia  , ne  v’era  ormai  più 
fperanza  di  fanità , ne  di  vita  , perocché 
non  potea  tranghiottir  niente , e li  fini- 
va a poco  a poco  : mollrando  lolamen- 
te  il  male  ai  nollro  Santo , nello  Hello 
momento  fi  fentì  celfato  ogni  dolore , 
difgonfiò  la  gola , fvanì  l’ infiammazio- 
ne , ed  ella  chielc  da  mangiare  , e fu 
fana. 

Un’  altra  Donna , che  avea  nelle  pop- 
pe molte  cicatrici , con  che  fi  riduflè  ad 
averne  tali  dolori , che  ad  ogni  muoverli 
pareva  le  fi  llrappafiero  le  vilcere , peroc- 
ché difpetata  di  riparare  al  fuo  male  con 
forza  d’ umano  rimedio , accorfc  al  San- 
to Medico , chiedendogli  mifericordia , 
finitamente  il  Santo  la  rimando  a cafa 
con  buona  falute . 

Antonio  Durante  di  Nicaltro , infer- 
mo d’  ardentillima  febbre , venne  a rac- 
comandarfi  a quello  Santo  Medico,  ed 
immediatamente  fe  ne  ritornò  a cafa  ri- 
fanato . 
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Da’  fuddetti  Miracoli  ben  fi  vede, 
che  colla  fola  divozione , che  (ì  aveva  a 
quello  Servo  di  Dio , mediante  la  fede , 
fi  fanavano  tutte  l’ infermità . 

Ellèndo  arrivata  la  fama  della  Santi- 
tà , c de’  Miracoli  a Maida  , Terra  della 
Diocefi  di  Nicaftro  nella  Calabria  Supe- 
riore, anticamente  detta  Malanium , 
che  come riferifee  il  Barrio  (a),  vanta 
per  fuo  Fondatore  il  Re  Fnotro,  lungi 
dal  Tirreno  8.  miglia , e 15. dalla  Città 
di  Catanzaro  fua  Metropoli  ( di  fito  ec- 
cellente , d*  amenità  di  clima , abbon. 
danza  di  tutte  le  cole  necefl'arie  all* 
uman  vivere,non  invidia  niun’altraTerra 
della  Provincia.  E’  in  Signoria  con  titolo 
di  Principato , della  nobiliffima  Fami- 
glia Loffredi , mandogli  un’  Ambafcia- 
dore  ad  offerirgli  un  lito  da  fabbricarvi 
un  Monaflero  del  fuo  Ordine , a fue  fpe- 
fe  ; ed  egli  per  confolarli  gli  mandò  il 
Padre  Fra  Francefco  Majorana , di  cui 
egli  ne  aveva  efperienza,  ellendo  uomo 
d’ amabiliffimi  coflumi,  di  vita  in  incol- 
pabile , fìngolariflimo  ne’  rigori  delle 
penitenze , c fopra  tutto , tanto  affidilo 
uella  contemplazione , che  non  furono 
poche  k volte , che  orando  Hi  veduto 
aflorto  tutto  in  Dio , ed  una  Colomba 
intorniata  di  luce , che  gli  llaya  parlan- 
do all’ orecchie  . Da  che  molti  ne  for- 
marono confegucnza,  che  lo  Spirito  San- 
to gli  apparillè  in  quella  fembiauza  di 
Colomba , pafcendolo  delle  fue  Divine 
dolce,  ze.  Cadde  la  partenza  del  Padre 
Majorana  nell' anno  14 69.  e non  come 
altri  dillèro  nel  1496.6  ciò  chiaramente 
fi  vede  dal  procedo  fatto  in  Soreto,  do- 
ve haffi  ellèrvi  flato  S.  Francefco , prima 
della  gita  fua  in  Francia  , fuccefla  l’ an- 
no 1481.,  cd  il  fuo  arrivo  fu  celebrato 
con  gran  folennità  da  tutto  il  popolo  , 
dove  oltre  le  fue  rare  virtù , giovogli  an- 
che uon  poco  a metterlo  in  ftima  il  la- 


perfi,  ch’egli  era  uno  de’ Compagni  di 
S.  Francefco , il  cui  nome  era  qui  appref- 
fo  tutti  in  alti  filma  venerazione  : nel  co- 
minciarli dell’ opera  a’ fette  d’Agofto, 
ebbefi  abbondantemente  onde  fabbrica- 
re in  fito  migliore , e più  ampio , Chiefa, 
c Monalterio  tutto  di  pianta , e con  ti- 
tolo di  Gesù  Maria , limile  a quello  , che 
fondava  il  noftro  Santo  Padre . 

( •>  ) Barr.  lib*  a • de  antiq.  Se  (leu  CjJ-tbr. 

CAPITOLO  XIX. 

Taolo  Secondo  Sommo  Tontefice  manda 
in  Taola  un  fuo  Cameriere  per  informar/i 
della  yita , e Miracoli  di  San  Francefco . 

LE  guerre  ftabilitc  in  tempo  di  Pio 
II.  che  cagionavano  una  così  terri- 
bile , ed  univerfale  confùfione  in  tutta 
l’ Italia  divenuta  feena  miferabile , in  cui 
facevano  perfonaggio  tutte  quelle  cala- 
mitàjche  puonno  infonder  pianto,  men- 
tre che  il  paeiè  di  quà  dall*  Alpi  Rez'c 
fembrava  un  Mare  tempeftofo , nel  qua- 
le rivolte  tutte  fodopra  ondeggiavano  1* 
umane , e le  Divine  colè , e non  pochi 
danni  minacciavano  al  Criflianelìmo 
rutto  : con  la  elezione  di  Paolo  li.  fègui- 
ra  nel  1 464.  affatto  celiarono . 

Appena  fi  quietò  il  Pontefice  di  que- 
lle colè , che  l’ avevano  porto  in  penfìe- 
ro,che  in  un  medefimo  giorno  ricevè  due  - 
cattive  nuove  , alle  quali  come  vero  Pa- 
dre , e Capo  del  Crirtiancfimo  accorfe 
con  gli  opportuni  rimèdj . La  prima  fu , 
che  avendo  Maometto  Re  Nono  de’Tur- 
chi  preflò  la  Città  di  Cadice  (e)  nel 
Negroponte  e Modon  nella  Morea , le 
quali  erano  in  Signoria  della  Repubbli- 
ca di  Venezia , fi  temeva  venir  dovetlè  in 
Italia , afflili  molto  il  Sommo  Pontefice 
la  perdita  della  fua  Patria , perellèr  di 
Nazione  Veneziano , e fubito  cominciò 
a dar’  ordine  di  far  giornata  col  Turco , 
da  parte  della  Chiefa , c Principi  Catto- 
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Ilei  fuoi  confederati . La  feconda  nuova 
gli  fu  più  acerba , perche  toccava  più  al 
vivo  la  candidezza  della  Fede  Cattolica , 
la  quale  pativa  irreparabile  naufragio , 
perche  dal  Contagio  dell’ erefia  nel  Re- 
gno di  Boemia  appellata  , languiva  tra 
T empietà  in  braccio  di  nefandi  f acri- 
legi . 

Or  quali  dobbiamo  creder  che  fode- 
ro i rammarichi , che  per  quella  cagione 
afHiggeano  il  Papa,  che  momenti  pollia- 
mo immaginarci , paliàlièro , fenza  che 
nonlagrimallè  fulla  perdita  di  tante  ani- 
me, che  quantunque  lavate  nel  Battefi- 
mo  col  Sangue  di  Crillo , lorde  nondi- 
meno pofeia  di  mille  macchie  ereticali 
piombavano  fenza  remiffione  nel  bara- 
tro Infernale  i lì  accinfe  il  Pontefice  all’ 
opportuno  rimedio  col  rinnovare,  ed  ag- 
gravare la  Scomunica,  che  Pioli. fuo 
predecellòrc  aveva  fulminato  contra  di 
Giorgio  Re  di  Boemia , privandolo  del 
Regno  come  Eretico , e (pergiuro , per- 
che nella  fua  coronazione  avea  giurato 
ubbidienza  alla  Santa  Chiefa  Romana , 
contro  di  cui  qual  mancatore  s’ era  di- 
chiarato Scifmatico  . Diede  quell’  avvi- 
fo  al  Pontefice  il  Re  d’ Ungaria , Matteo 
Corvino , a cui  i Cattolici  di  Boemia 
offèrfero  il  loro  ajuto , e favore,  perche 
gli  togliellc  il  Regno  : accettò  l’ offèrta 
Matteo , ma  vedendo , che  1’  Impera- 
tor  Federico  prima  di  ciò  richiello  non 
volle  attendervi , ne  diede  parte  al  Pon- 
tefice , il  quale  Subito  gli  mandò  un  fuo 
Legato , e col  fuo  ajuto  li  cominciò  la 
guerra , in  tanto  corfe  il  tempo  fino  all' 
anno  1468.  in  cui  per  contrailo  de’ 
difgulli  che  il  Papa  avea  ricevuto  di  fo- 
miglianti  commozioni , ebbe  piena  re- 
lazione della  celelle  Santità  del  gloriofo 
Padre  San  Francefco  di  Paola , per  let- 
tere dell’  Arcivefcovo  di  Cofenza  (/>) 
Pirro  Caracciolo  grand’  amico  del  Pa- 


pa, ij  quale  benché  avelie  fentito  moto 
della  grandezza,  e frequenza  de’ Mira- 
coli , afprezza  di  vita,  eaccrcfcimen- 
to  di  Santità  di  Francefco , grandemen- 
te fe  ne  certificò  colle  lettere  di  quel  Pre- 
lato; e rimallo confolati (fimo,  diede  le 
dovute  grazie  al  Signore  per  la  cura  che 
aveva  della  fua  Chiefa  in  occalìone  che 
il  Demonio  procurava  ofcurarla.  Perciò 
il  Papa  ( c ) per  maggior  gloria  di  Dio, 
e confolazione  univerìale  l’ anno  feguen- 
te  del  1469.  determinò  mandare  Legato 
un  fuo  Cameriere  di  Nazione  Genovcfe 
della  nobile  famiglia  degli  Adorni , a 
cui  diede  fue  lettere  Apolloliche  per  1’ 
Arcivefcovo  di  Cofenza , dando  ad  ain- 
bidue  intera  commifiìone , di  puntual- 
mente informarti  della  Santità , Vita , e 
Miracoli  del  benedetto  Romito  Fra 
Francefco  di  Paola  già  dappertutto  tan- 
to famofo,  e celebre.  Partito  da  Roma 
colla  benedizione  del  Papa , il  Cameriere 
con  la  maggior  brevità  poliibile  giunto 
nella  Terra  di  San  Lucido  , dove  allora 
llanziava  l’ Arcivefcovo  , per  averla  di 
frefeo  fotto  la  menfa  Arcivefcovale  ri- 
dotta , fu  ricevuto  con  gran  folenniti 
da  quelli , e da’  Nobili  Cittadini  d’ ella, 
fra  quali  rifplendcvano  quei  della  fami- 
glia Frangipani  :confcguò  le  lettere  Apo- 
lloliche all’  Arcivefcovo,  il  quale  leg- 
gendole non  potè  ritenere  le  lagrime, 
che  per  puro  giubilo  gli  cadeano  dagli 
occhi,  confiderando , che  ciò  era  trac- 
cia del  Cielo  , per  palcfare  la  Santità 
del  fuo  Santo  Diocefano.  Indi  abbocca- 
toli col  Cameriere , fpalancò  1’  erario 
delle  meraviglie  operate  da  Francefco , 
nelle  quali  fommerfo  il  Cameriere  , ed 
accefo  di  delìderio  di  ben  prefto  vederlo, 
ed  udirlo  , pregò  1’  Arcivefcovo  , che 
fenza  dimora  andafièro  a trovarlo . Il 
prudente  Prelato  (d  ) , perche  altra 
cofa  non  fofpirava  tanto , quanto  l’ ac- 
cresci- 
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crcfcimento  di  quella  Religione  , il  che 
feguirebbe  col  fubentrare  fotto  la  prote- 
zione della  Sede  Apoftolica  , giudicò, 
che  verun’  altro  farebbe  flato  piu  effica- 
ce del  medefimo  Legato  , che  toccallè 
con  mani  quanto  gli  avea  riferito; perciò 
gli  dille  : Monfignore , chi  potrà  miglio  di 
lei  informarft  di  negozio  tanto  importante 
per  doverne  dare  intera  relazione  a Sua 
Santità  ? Aggiungendo  a quelle  altre  ra- 
gioni , per  pervaderlo , eh’  egli  lolo  ta- 
ccile quella  diligenza , confidando , che 
lenza  difficoltà  in  breve  vedrebbe  nella 
perfona  del  fuo  Santo  Dioccfano  tutto 
quello , che  con  prove  di  tellimonj  giu- 
rati bifognava  faperc . Piacque  al  Ca- 
meriera la  propofla  dell’  Arcivelcovo , il 
quale  per  dare  maggior’  autorità  al 
negozio , quando  il  legato  li  accingea 
alla  partenza  per  andare  in  Paola , gli 
aflegnò  per  compagno  Don  Carlo  di 
Peri  i nativo  di  detta  Terra  , perfona  di 
merito , Canonico  nella  fua  Cattedrale , 
e grandemente  verfato  negli  affari  Eccle- 
fiaflici.  E perche  San  Lucido  non  é trop- 
po lontano  da  Paola,  vi  giunterò  l’ iftellà 
mattina , così  parimente  al  Monaflero , 
dove  ftanziava  Francefco . Laonde  en- 
trati in  Chiefa,  non  fu  di  meftiero,  che  il 
Legato  dimandane  chi  folle  il  Santo, che 
veniva  ad  efaminare  ; perche  il  trovò 
fallendo  Meda  in  atto  di  profonda  ado- 
razione ginocchioni  ftarfi  immobile  , e 
come  fuor  di  fenlì  a guifa  di  Statua , af- 
forto  in  Dio , con  gli  occhi  verfo  il  Cie- 
lo ; il  conobbe , c dimenticato  della  fua 
autorità  fe  gli  proftefe  avanti  i fuoi  pie- 
di, chiedendogli  aftettuofamentc  per 
baciarli , in  tanto  Francefco  ritornato 
in  fc , come  che  ne'  fuoi  ertali  pareva 
dormiilc , fapendo  il  fuo  Spirito  la  qua- 
lità del  Perfonaggio , che  gli  flava  di- 
nanzi ginocchioni,  ed  il  fine  della  fua- 
venuta , con  fembiante  umile , ma  ri- 


dente no  ’l  perniile  per  umiltà , dicendo? 
gli  : Per  Carità  Monfignore  è più  ragione- 
vole , che  io  baci  le  vofire  mani  confecrate , 
delle  quali  trentatre  anni  lioflro  Signore  fi 
ferve  in  così  alto , e Divino  Mifiero  dall'ora 
che  fojle  ordinato  Sacerdote . Immobili  il 
Legato,  perche  il  Santo  l’ indovinò  gli 
anni  del  luo Sacerdozio,  e gli  accrebbe 
maggiormente  la  llima , giudicando 
molto  bene , che  quanto  dal  Santo  gli 
era  flato  detto,  non  poteva  ufcirc.che  da 
uno  fpirito  dotato  del  dono  della  Pro- 
fezia , poiché  non  l’ avea  giammai  ve- 
lluto , ne  fentito  parlar  di  lui , e molto 
meno  aveva  potuto  faperc  il  tempo , e 1’ 
anno  precifo,  ch’egli  era  flato  coiifccrato 
Sacerdote , di  maniera  che  s’ egli  avelie 
avuto  da  credere  a fe  inedelimo  folamé- 
te,lc  ne  farebbe  tornato  aRomafenza  fa- 
re  altra  prova  della  Santità  di  Francefco. 
Però  non  fi  lafciò  totalmante  trafportare 
da  quelle  maraviglie , eh’  egli  non  volel- 
fe  adempiere  tutto  quello , che  aveva  a- 
vuto  in  commi  ffione , onde  fé  motto  al 
Santo , che  in  fua  Cella  gli  dovea  ragio- 
nare in  difparte , di  alcune  cofe  impor- 
tanti . Quando  il  Cameriere  entrò  nella 
Cella  dappertutto  non  feorfe  altro  , che 
il  vacuo  cagionato  da  una  Religiofa , ed 
Apoltoiica  povertà , ed  afpnffima  vita . 
E perche  allora  correva  la  Ragione  mol- 
to fredda , il  Santo  fecevi  accender  fuo- 
co per  ribaldare  l’ ambiente  della  Cella; 
indi  d’ intorno  porti  tutti  tre  a ledere  , 
finite  brevemente  le  fante  cortelie  ; il  Ca- 
meriere perche  era  un  bravo  , ed  elo- 
quente dicitore  iutroducendo  difeorfo 
fpettante  all’  operazione  de’  Miracoli , e 
del  modo  ftraordinario  della  vita , eh’  ei 
menava  co  i fuoi  Frati , gli  dille  quelle 
formate  parole  : Padre  Francefco  ragione- 
volmente la  vofira  afprifjìma  vita  fajtupirc 
i più  figgi  de'  noflri  tempi , e la  {limano 
imponibile  dipoterfi  offervare , non  che  fu- 
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ferare  la  fua  difficoltà , in  tempo,  chela 
natura  umana  è tanto  debole  , che  gli  uo- 
mini ancorché  robufliffimi  con  sì  afpra  peni- 
tenza non  la  potranno  feguitare , per  lo  che 
comma  ben  prefto  morire  in  voi , ed  a tut- 
ti fuoi , che  avendo  lafciato  la  più  ficura , e 
comune  lirada , più  praticata , e battuta, 
che  gli  antichi  ifiitutori  di  tant'  Ordini  v' 
hanno  dimoftrato , vi  fiete  appigliato  ad 
un  altra  firada  incognita  giammai  fentita, 
o calpeflata  dagli  uomini , che  però  fa  di 
temerità  il  volere  innovare  alcuna  cofa  alla 
difciplina  Regolare , che  fopra  tutto  avete 
ordinato  nella  voflra  pegola  , una  cvfiitu- 
Zione  quafi  impoffibile  ad  offiervarfi , cioè 
la  perpetua  offervanza  della  vita  quadrage - 
firn  ile,  e perciò  non  bi fogna  impegnarci 
voflri  Hcligiofi  nell'  offervanza  di  quelle  co- 
fe,  che  fuper ano  le  forze  naturali . Meglio 
farebbe  dunque  moderare  in  parte  cotale  co- 
flit  unione,  acciocché  i voflri  Frati  lapofi'ano 
ojfervare,  tanto  più,  cheacoflodi  minor 
fatica  , ed  afprezja  bai  potraffi  fervire 
Dio  noflro  Signore . Ed  aggiungendo  a 
quelle , altre  ragioni  penetranti  ii  fondo 
dell’afpro  della  vita , tacque . 

Il  Santo,  colla  rifoluzione  dello  Spi- 
rito Santo , che  a ciò  fare  l’ ifpirava , 
accodandoli  al  focolare  , riempitoli 
le  palme  di  carboni  ardenti , ftringcn- 
doli  come  fe  fodero  ffefche  rofe  , fa- 
cendone vago  fpettacolo  al  Cameriere , 
ed  a Don  Carlo  di  Ferri,  così  gli  dille: 
Monfignore  per  carità  bifogna  , che  ella 
fappia , che  non  è veruna  cofa  impoffibile  a 
chi  veramente  ama  , e ferve  Dio  con  tutto 
il  cuore . Concioffiachè  tutte  le  cofe  create 
prontamente  C ubbidifeono , e fi  sforzano 
di  fare  la  volontà  di  colui , che  procura , e 
fi  ftudia  di  adempiere  quella  del  C/e/o. Dan- 
dogli con  quella  ammirabile  azione  a 
divedere , che  il  Signore  era  feco , ed 
ifpirato  l’ aveva  d’ iftituire  quella  manie- 
U di  vita,  col  mezzo  della  quale  opera» 


va  sì  grandi  rtupori , e liccome  con  1’ 
affiftenza  particolare  di  Dio , egli  ave- 
va prefi  quei  carboni  nelle  manifenza 
fentime  alcuna  offefa , fuperando  la  po- 
tenza naturale,  così  la  debolezza  de‘  fuoi 
imitatori  farebbe  follevata  dalla  grazia 
del  Signore , per  durare  da  vantaggio 
fotto  il  pefo  dell’  aufierita' . 

Commollò  a miracolo  sì  ftupendo  il 
Cameriere  proruppe  in  lagrime  di  divo- 
ta meraviglia,  ed  allàlito  daunacon- 
fulìone,  che  il  fé  pallido,  ed  infieme 
rifcaldato  nel  cuor  fuo  di  una  celefte  for- 
nace per  la  prudente  rifpofta  del  Sant* 
Uomo , fegli  proftefe  avanti  non  per  ba- 
ciargli le  mani , conforme  s’ era  prova- 
to di  fare  nel  principio , ma  per  baciar- 1 
gli  i piedi , che  avevano  camminato  fo- 
pra le  fiamme , e filile  fpine  fenza  nocu- 
mento veruno . Ma  l’ umiltà  compagna 
infeparabile  di  Francefco  di  Paola , per- 
che non  gli  permife  di  baciargli  le  ma- 
ni con  indredibile  divozione , non  cefsò 
di  baciargli  T abito  più  volte  ponendo- 
felo  fu  gli  occhi , e fu  ’l  capo . 

Indi  di  nuovo  podi  a federe  ; il  Ca- 
meriere defiderando  di  fapere  i fucceffi 
di  Gènova  fua  Patria  in  quei  tempi  afflit- 
tifflma  dalle  guerre  Civili , ed  ellerne , 
pregò  il  Santo  con  ogni  cortefia , che 
gli  diceflè , in  che  termine  (lavano  per 
allora  le  difeordie  di  quella  Signoria , e 
quando , ed  in  che  dovevano  mai  ter- 
minarli , confidandoli  nel  fuo  Spirito 
Profètico,  [e]  Le  Cuerre  di  Genova  [ rifpo- 
fe  il  Santo  ] Monfignore  dureranno  circa 
feffanta  anni , e dopo  verrà  nella  fua  tota- 
le libertà . Quello  Cameriere , perche 
era  uomo  curiofo , dando  infallibile  cre- 
denza alle  parole  del  nollro  Santo  le  la- 
fciò  fcritte  , fermate , e fuggellate  in 
pubblico  llromcnto  fra  le  fue  Scritmre,le 
quali  ereditò  dopo  la  fua  morte  un  fuo 
Nipote  non  meno  curiofo,  e letterato 
A » di 


Digitized  by  Google 


\ 


186 


VITA,  E MIRACOLI 


di  lui . Il  fucceffo  avverò  in  tutto  la  Pro» 
fczia . Perche  le  difavventure  di  quella 
Repubblica  durarono  , fino  al  1528.  nel 
quale  affatto  s’ eft infero  le  guerre  cagio- 
nate dalle  difcordie  de  gli  Adorni,  e Fre- 
gofi  Capi , e nemici  tra  di  loro  in  quel- 
la Signoria , che  la  ridullèro  a termine 
di  perdere  la  fua  antica  libertà , fiotto  la 
potenza  di  Franccfico  I.  Re  di  Francia , 
finche  poi  per  il  valore  del  famofo  Capi- 
tano , e Principe  Andrea  Doria  racqiu- 
ftò  la  libertà . 

Ritornando  dunque  al  nodro  propo- 
fito  ( da  cui  incidentemente  fu  di  mcdie- 
re  difviarci.  ) Commiatifi  il  Cameriere , 
e Don  Carlo , dal  Sant’  uomo  con  mol- 
te lagrime , e godimento  interiore  delle 
loro  anime , tornarono  per  la  medcfima 
ftrada  in  San  Lucido , dove  l' Arcivcf- 
covo  fie  gli  fé  incontro , e con  fiembiante 
allegro,  e ridente  gli  diilè  : Monfignore, 
cbev'è  fucceffo  col  mio  Santo  Dioccfanol 
non  vi  pare  , che  io  guidamente  loftimi, 
c doni  qucfto  titolo  ? Senxq  dubbio , che  per 
q uel  clic  dimoftrate  nel  volto , t'  ha  ferito  il 
cuore , raccontatemi  quello  che  è paffuto,  che 
mi  farà  di  gran  confala  xjone.  Cosi 
do  fi  pofero  a tavola,  effiendo  gii 
pranzo , dove  cominciò  primieramente 
il  Cameriere  a riferire  quanto  era  acca- 
duto , con  che  tutti  i prefenti  dillavano 
il  cuore  da  gli  occhi , per  allegrezza  ; 
confumando  ( in  vece  di  lezione  ordina- 
ria , che  fuol’  diète  nella  menfa  de’  Pre- 
lati ) il  Cappellano,  e i fervi  dell’Arcivef- 
covo  in  racontare  quafi  infiniti  Miraco- 
li, che  con  i proprj  occhi  avevano  ve- 
duto operare , dal  cui  racconto  non  era 
minore  il  giubilo , che  ne  fentiva  l*  Ar- 
civefcovo  per  la  relazione , che  dovea 
mandare,  ed  il  Cameriere  altresì  portare 
a Sua  Santità . 

Qui  fermatoli  alcuni  giorni  il  Came- 
riere, craiminenfa  la  moltitudine  delle 


parlan- 
i ora  di 


perfone  , che  concorfe  da  tutta  la  Cala- 
bria a fare  piene  tedimonianze  de’  Mira- 
coli operati  da  Francefco  , forfè  fimili 
non  udite  da  molto  tempo . Il  Barone 
di  Belmonte  tedine ò la  cura  della  fua 
piaga  incurabile , e del  fuo  figliuolo  li- 
berato dalle  fauci  della  morte . Il  Padre 
Antonio  Scozzetta  confefsù  , che  per  la 
contradizione  fattagli , il  vide  tenere  le 
vive  brace  nelle  mani  ; Francefco  Roc- 
co venne  a dirgli , che  nato  modruofo 
fenz’  occhi , fenza  bocca , e fenza  nafo  , 
il  Santo  glie  l’ avea  formate  beniffimo  ; 
comparvero  1 morti  refufcitati , i drop- 
pj  racconciati  , i ciechi  illuminati  , i 
muti  parlanti , gli  o lédi  liberati , e i 
lebbrofi  mondatued  al  Cameriere  immo- 
bilito per  li  dupori , che  udiva  riferire  , 
gli  s’empierono  di  lagrime  le  pupille  per 
puro  giubilo  . Indi  parendogli  tempo 
opportuno  di  tornare  a Roma , fuggcl- 
lata  l’informazione , prefe  l’ultimo  com- 
miato dall’  Arcivefcovo  , e da  tutta 
la  nobiltà  di  detta  Terra , da’  quali  fai 
accompagnato  per  una  buona  pezza  di 
drada . 

Ritornato  a Roma  il  Cameriere , ( f ) 
e baciato  il  piede  al  Pontefice  Paoio  ir. 
gli  diè  pieni  dima  relazione  degli  1 lupo- 
ri,  che  aveva  veduto,  ed  udito  di  S. 
Francefco  di  Paola . Perciò  Santiifimo 
Padre  (chiudendo  il  periodo  dell’  in- 
formazione) pollo  ben  dire  , colla  Re- 
gina Saba , quando  ella  ebbe  veduta  la 
magnificenza  di  Salomone , c contèilà- 
re  , che  la  fama  , ed  il  grido  Popo- 
lare intorno  alla  Santità  di  Francefco  di 
Paola , era  aliai  minore  in  effetto  della 
verità  ideila,  e che  in  una  parola  egli 
aveva  veduto  nella  Calabria  im  prodi- 
gio di  Sa  ntità  ; onde  fe  egli  finirà , co- 
me ha  cominciato , pochiliima  diligen- 
za bifognerà  fare  per  la  fua  Cononiz- 
zazionc . 

Redò 
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Reftò  ammirato  il  Sommo  Pontefice, 
di  udire  dal  fuo  Cameriere,  tante  me- 
raviglie operate  da  Franccfco  , di  cui 
conceputa'  (ingoiar  divozione , c (lima , 
ne  refe  a Dio  le  dovute  grazie , perche 
in  tempo  del  fuo  Pontificato , fi  folle 
compiaciuto  con  sì  prodigiofo  Perso- 
naggio , onorare  la  fua  Chiefa , dal  qua- 
le (peravafene  la  riforma  de’ collumi,  e 
l’ edificazione  di  tutto  il  Criftianefuno  . 
Pensò  perciò  il  Pontefice  , rinforzare 
quelle  cofe  tanto  importanti , eh’  egli 
conofcca  beuilfimo  dipendere  dalla  ma- 
no di  Dio , con  tutte  le  grazie , favo, 
ri  , indulti  , e privilegi  lommamente 
opportuni,  per accrefcimento , eftabi- 
limento  di  quella  Religione  ; ma  non 
potè  farlo , per  li  gravi  affari  del  gover- 
no della  Chiefa , oltre  che  fu  dalla  mor- 
te , che  così  arditamente  entra  nel  Vati- 
cano, e Palagi  de' Papi,  come  dentro 
le  capanne  de’  Pallori , forprefo  fobica- 
mente da  una  gagliarda  apoplefia , mo- 
rì folle  due  ore  dopo  mezza  notte  a’  2 8. 
di  Luglio  1471.  E così  quelle  cole  rinv- 
ierò tra  T altre  del  governo  univerfale 
della  Chiefa , fino  che  [ come  vedremo  ] 
s’incalorirono  in  mano  di  Siilo  IV.  fuo 
immediato  fuccellòre . 

( a)  Il  Turco  [prende  Cadice  nel  Negroponte.  (b) 
Pirro  Arci  ve  (covo  diCòlciiza  dà  pie  tu  notizia  a Paolo  II. 
della  Vita  , e Miracoli  di  S.  Francelco . ( c ) Paolo  II. 
Olanda  un  Tuo  Cameriere  per  informarli  «li  S.  Francelco . 
( d ) Prudenza  dell’  Arcivefcovo  . ( e ) Profezia  del 

Santo.  ( f ) Il  Legato  prende  informazione  della  Vita  , • 
Miracoli  del  Santo  . ( g ) Il  Legato  tornato  a Roma 
fa  piena  relazione  al  Papa  de’  Miracoli  del  Santo  ■ 

CAPITOLO  XX. 

Tirro  A rei  vefeovo  di  Cofenga  approvala 
fua  Religione , e Siflo  iy.  la  conferma , e 
lo  fa  Generale  ; e del  nome  della  Compagnia 
di  R orniti  Tenitenti . 

AL  palio , che  la  novella  Famiglino- 
la di  Francefco  , profperamente 
camminava  ne’  felici  accrefcimcnti 
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fpirituali,  e temporali,  gli  celiava  iolo 
di  vedere , con  evidenti  fegni , la  ino- 
ltra della  Divina  volontà' , la  quale  feli- 
citava i buoni , e fanti  deGder  j del  fuo 
Illitutore . Perche  le  cofe , quando  di- 
pendono da  Dio,  egli  Hello  l’ifpira,  c 
favorifee . 

Formato  dunque  il  Santo  Patriarca  il 
difegno  dell’  Iftituto  della  Religione  , 
colla  fua  grande , e fempre  conofciuta 
prudenza  , penfando  le  difficoltà , che 
gli  altri  Fondatori  , avanti  a lui  eb- 
bero , d"  ottenere  licenza  ne’  loro  pri- 
mordj  dalla  Sede  Apoltolica  : rivol- 
gendo, nell’ animo  fuo  diceva  : Or  qual 
difficoltà  non  metterà  la  Sede  ^ tpoftolica  ad 
nn’  uomo  di  tanto  poco , 0 verna  merito , 
come  fon’ io,  che  appena  ho  dato  il  prima 
paffo  nel  fuo  fervido  ? ben  veggio  io , che 
a grande  imprefa , grandi  ofiacoli  s' oppor. 
ranno  , ma  non  però  inoperabili  a quella 
virtù , che  può  quanto  vuole  , ed  in  cui 
confido  : Terciò  non  mi  di  fanimo , fe  per  ti- 
mor di  repulfa , 0 per  incontro  di  gran  con- 
trailo , fi  fojfero  ritirati  dalla  gloriofa  im- 
prefa di  fondare  le  loro  Religioni  quegli  av- 
venturofi  Tatriarcbi , di  quante  anime  bea- 
te andrebbe  meno  oggidì  in  Taradifo  ? e di 
quanti  feguaci,e  figliuoli  farebbe  più  povera 
in  terra  la  Cbicfa’.cbe  fplendorc  di  fapienga, 
che  teforo  di  meriti,  che  efempj  ferrica  per- 
fezione rnaneberebbono  al  Mondo  ? Onde 
configliato  prima  con  Dio , come  foleva 
per  fomiglianti  affari , prefe  occalìone  di 
fupplicare  l' Arcivefcovo  Pirro , che  ap- 
provane la  Religione,  acciocché  quando 
dipoi  folle  inrodotta  la  fua  caufanelfu- 
premo  Tribunale  del  Vicario  di  Crilto , 
ne trovallè  più  facile  fpedizione,  peri’ 
approvazione , e confermazione . Fatta 
dunque  la  fupplica,  S.  Franccfco  con  fila 
mano  , l’ offerfe  all’  Arcivefcovo , che 
allora  ftanziava  a San  Lucido . E que- 
lli benignamente  accettandola , trovol- 
A a 2 la 
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la  in  ogni  parte  degna  di  pienillìma  ap- 
provazione, tanto  più  che  flava  certif- 
frnno  della  matticela  Santità,  e fplendore 
demeriti,  e de’ fuoi  Miracoli , che  tut- 
to dì  fe  li  vedeva , oltre  vederlo  rilucere 
con  tanti  vivi  Miracoli  , quanti  Frati 
contava  nella  fua  nafccnte , c povera 
Famiglinola , tutti  perfetti , e moiri  d’ 
elfi  fatti  oggetto  alle  ammirazioni  del 
Mondo,  per  li  Miracoli , che  operavano; 
perciò  egli , che  verun'  altra  cofa  tanto 
deliderava , quanto  vedere  gli  accrcfci- 
menti  di  quella  Santa  Congregazione , 
fondata  fulla  bafe  della  vera  umiltà, coll’ 
approvazione  di  Dio  , e di  tutto  il  po- 
polo , tanto  più , che  egli  in  fegreto  ave- 
va licenza  da  Paolo  il.  di  fare  quanto  bi- 
fognava  per  idabilimento  di  quell’  Ordi- 
ne. Ruminate  dunque , e digerite  tutte 
quelle  rifkttioni  al  calore  della  fua  pru- 
denza e divozione  colla  condiamone  di 
certa feienza  , che  comincia:  Decetnos 
ex  officio , fpedita  nel  fuddetto  Cadello  di 
San  Lucido  l’ ultimo  di  Novembre  l’ an- 
no 1 47 1 .queda  povera  Famigliola  con. 
fermò  Religione  , ne  approvò  l'idituto, 
e '1  nome , cioè  de’  Romiti  Penitenti  di 
Fra  Francefco  di  Paola . Gli  communi- 
cò  i privilegi  , che  nella  fua  Dioccli  gli 
altri  Ordini  Mendicanti  godevano , e ne 
lo  fè  Generale , come  colui , che  aven- 
dola ilhtuita , l’avrebbe  in  cura  di  mag- 
giormente confervarla , e come  Santo , 
indrizzarla  a maggior  perfezione  , giac- 
* chè  ne  avea  formato  rollatura , e le  par- 

ti più  principali  del  corpo  della  Regola , 
a cui  andò  dipoi  fempre  aggiungendo , 
e levando  fino  a lafciarla , quale  al  pre- 
fente  Gabbiamo , e fopra  tutto  facendo- 
la efente  dalla  fua  giurifdizione , la  fog- 
gettò  alla  Sede  Apodolicà  . Fu  queda 
grazia  draordinaria , e fingolariffima  , 
che  l’Arcivefcovo  concedè  alla  nodra 
Religione;  perche  fino  ad  oggi  forfè  ve- 


runa Religione  può  vantarli  di  ciò , fen- 
do che  le  Religioni  , per  edere  efenti 
dalla  giurifdizione  de  gli  Ordinarj 
Diocefani , è dato  fempre , come  ora  è 
neceflàrio  particolar  Privilegio , e Bolle 
Apodoliche , ne  creder  fi  può , che  1’ 
Arcivefcovo  nella  fua  liberale  conceffio- 
nc , ciò  non  lapeilè , perche  la  fece  di 
certa  feienza , per  abbreviare  gran  par- 
te del  cammino  col  Sommo  Pontefice, ed 
appianare  quedo  primo  colpo  , che  con 
i Diocefani  fuol’  efier  tanto  difficoltofo 
in  materia  di  giurifdizione 

Sapendo  beniiTimo  S.  Francefco , che 
i voti  cilèn/iali , che  nelle  Religioni  co- 
ftuinanii  fare , acciocché  fiano  validi , e 
la  Religione  abbia  forza  di  legge  , bro- 
gliava foller  confermate  dalSommo  Pon. 
telice , che  ha  la  fovrana  autortà  d’ ap- 
provare le  Religioni , che  da’  Fondatori 
s’ indituìfeono , per  quelli  che  afpirano 
alla  perfezione  Evangelica  : perciò  egli, 
come  figliuolo  ubbidiente  diSanta  Chie- 
fa,  pole  fotto  i piedi  di  SidoIV.  fuccef- 
fore  di  Paolo  II.  la  fua  Regola , offeren- 
do fe  , e i fuoi  figliuoli,  di  fervire  la 
Chiefa  con  sì  afpro  Idituto . E di  più 
fupplicollo  d’ approvare  la  Bolla  deli’Ar- 
civefcovo  , a fuo  favore  già  fpedita , 
affinchè  avelie  fòrza  di  legge  in  tutto  il 
Cridianelìmo . Per  lo  che  il  Pontefice 
non  sì  todo  affilò  nella  Sede  di  S.  Pietro 
volendo  mettere  in  efecuzione  quel  che  il 
fuo  predccedòre  avea  intenzione  di  fare 
a favore  di  queda  noveila  Congregazio- 
ne , diè  autorità  a Goffredo  Vefcovo  di 
San  Marco  colla  Bolla  : lis , qux  piorum 
locorum  , fpedita  l’anno  1471.  a’ 9. di 
Luglio,  d’efaminare  la  predetta  Bolla 
deir  Arcivefcovo , e d’ ordine  della  Sede 
Apodolicà  approvarla , e confermarla, 
fìccome  il  buon  Prelato  avendola  efa- 
minata , l’ approvò , e confermò.  Dopo 
ad  idanza  del  Santo  Patriarca,  per  aver- 
ne 
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heloftabilimento  intero,  con  Apodo, 
lica  confermazione , mandò  a Roma  per 
un  fuo  Cappellano , in  compagnia  del 
Padre  Fra  Baldaiiarre  di  Paola , la  rela- 
zione a Sua  Santità , e con  la  nuova  fup- 
plica  del  Santo  gloriole» , cioè  che  non 
Colo  gli  confermane  tutto  quel  che  fin’ 
allora  gli  era  dato  concerto , e confer- 
mato da’  due  nomati  Venerabili  Prela- 
ti ; ma  anco  1’  univerfale  efenzionc  del 
fuo  Ordine  da  tutti  gli  Ordinar)  Dioce- 
fani , colla  immediata  fogge/ione  alla 
Sede  Apolfolica.  Il  Sommo  Pontefice 
benignamente  ricevendo  la  Bolla  dell’ 
Arcivefcovo , colla  confermazione  del 
Vefcovo  di  S.  Marco , commife  larevi- 
fionc  ad  alcuni  Cardinali  a ciò  deputati, 
i quali  tenutovi  fopra  efame  di  più 
giorni , trovatala  in  ogni  parte  lodevole, 
la  diedero  con  pieniffima  approvazione 
al  Pontefice  ; quefti  pelatamente  la  Ielle, 
e con  occhi  fcortidalume  Divino,  ve- 
dendovi dentro  femi , e principj  di  gran 
cofe  ; avuto  riguardo  al  bene,  che  nafeer 
potrebbe  da  quell’  Iftituto , inchinato  a 
compiacerne  S.  Francefco  , fenza  levar- 
ne , o aggiungerne  una  minima  fillaba , 
pubblicamente  l’ approvò  con  autorità 
Apoltolica  : Ex  certa  fcicntia , renden- 
dola immobile,  e durevole  in  fempitemo 
colla  Bolla  , Sedcs  ^ ipoftolica  , fpedita 
a’  2 ) i di  Maggio  l’ anno  1474. 

Qual  fòlle  la  confolazione , e l’ accre- 
feimento  d'  un  generofo  affètto  verfò 
Dio,  ntl cuore  di  S. Francefco,  none 
poffibile  a dirli , in  vedere  dopo  sì  fati- 
cofi  denti,  dopo  tante  preghiere,  e la- 
grime d’ardenti  liimi  affètti,  finalmen- 
te condotto  in  porto , e melfo  in  ficuro 
l’ultimo  compimento  de’  fuoi  defidcrj , 
che  erano  di  far  perpetue  le  fue  fatiche  a 
prò  della  Chiefa , e ’l  fuo  zelo  e la  fua 
favini  per  gloria  di  S.  D.  M.  a cui  egli 
co’  fuoi  Frati  con  granfentiincnto  di  ai- 
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vozione  refero  le  dovute  grazie . In  tutta 
poi  la  noflra  Religione  è rimalla  una 
immortale  obbligazione  all’Arcivcfcovo 
Pirro , che  fra  noi  li  tiene  in  conto  di  fe- 
condo Padre  ; perche  fulla  Bolla  s*  ap- 
poggiò il  di  lei  edificio , e crebbe  dipoi 
col  favore  della  Sede  Apoftolica,  e fia  ciò 
detto  , affinchè , dove  a sì  gran  Benefat- 
tore non  fi  potrà  da  noi  giammai  fod- 
disfare  di  quanto  gli  dobbiamo-,  in  vece 
d’  un  perpetuo  pagamento , fia  una  e- 
tema  confèlfione  del  debito  . 

Così  ebbero  compimento  i defiderj  » 
e fine  le  fatiche  del  noftro  Santo  Patriar- 
ca , perocché  le  prime  cominciò  dal 
lavoro  di  lemedefiino,  fino  a condurli 
dall’  intero  ftaccamento  del  mondo , alla 
perfètta  unione  con  Dio . Indi  partito 
alle  feconde  d’  adunar  Compagni  , e 
fermarli  fu’l  difegno  d’ uno  fpirito, come 
il  fuo  : e qui  fortirono  l’ ultimo  fine , nel- 
la Religione,  che  di  elfi  come  di  prime 
pietre  fondò . Or  feguir'anno  le  terze 
di  dare  all’ Ordine  già  ftabilito  illituto 
di  vivere  , ed  efempio  di  governo . AI 
che  prima , che  io  partì  mi  convien  fare 
alcuna  brieve  menzione  del  fuo  Genera- 
lato. 

Eflendo  fiato,  come  dicemmo , elet- 
to, e confermato  dalla  Sede  Apoftolica, 
Generale  perpetuo  del  fuo  Ordine  con- 
tro fua  voglia , egli  amando  teneramen- 
te le  dolcezze  della  vita  di  Maria , la  con- 
templazione , e la  fanta  folitudine.  Per 
una  parte  temeanon  di  poteri  evitare  le 
fatiche , e travagli  delle  vifite  di  fecola- 
ri  , e degli  affari  temporali  , che  rii- 
verfamenre  incomodano  fempre  mai 
quelli , che  hanno  la  carica , e cura  di 
Rcligiofi , e degli  Ordini  novelli . Dall* 
altra , la  fua  umiltà  gli  dava  una  diffi- 
denza delle  fue  proprie  forze,  ed  un  badò 
fèntimento  di  fe  medefimo , riconofcen. 
doli  fenza  lettere,  non  che  povero  d’ una 
A a 3 capa- 
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capacita  naturalmente  acquillata,  e me- 
defimamente  fenza  verun’  Ordine  Sacro. 
Ed  il  tutto  faceva , per  far  calcare  il  go- 
verno, e la  cura  della  fua  Religione  tra 
le  mani  d’uno  dc’fuoi  Difcepoli , chia- 
mato Bai da(liro  di  Paola , ReÙgiofo, 
incui  la  pietà  , c la  dottrina  deputavano 
la  preminenza . 

Ma  Siilo  IV. , che  non  volle  ammet- 
tere la  renunzia , ne  ricevere  le  fcufe  di 
San  Francefco  , gli  diede  la  carica  di 
tutto  il  fuo  Ordine , giudicando  eh'  era 
efpediente  per  il  bene  di  quella  novella 
Religione  si  aultera , e penitente,  e che 
dava  tanto  buon’  efempio  in  tutti  i luo- 
ghi , dove  erano  i fuoi  Monalterj , eh’ 
egli  folle  un  buon  Capo , ed  un  Capita- 
no si  coraggiofo . 

Da  cotale  elezione  contrarj  effetti 
nacquero  , e lì  videro  nel  volto  di  S. 
Francefco  . Perciocché  nella  comune 
allegrezza  di  tutti  i fuoi  Religiofi , egli 
folo  dolente , vedendoli  fuor  d’ ogni  luo 
penficro  alzato  fopragli  altri , dove  nell’ 
animo  fuo  fi  tenea  fotto  di  tutti,  e fareb- 
befi  volentieri  protellato  di  non  accetta- 
re cotal  carica , giudicando  la  fua  in- 
fulficienza  per  così  gran  pefo . Ma  non 
s’ avvedeva  F umiliflìmo  Santo , che  il 
fuo  ritirarli , era  un  tanto  più  provace- 
ne degno,  col  riputarfene indegno , e 
gulìava  meglio  di  fervire  a’  luoi  Religio- 
fi, che  eflère  fuperiore  d’ un  folo.  Alla 
fine  fenza  più  contradire , al  volere  del 
Sommo  Pontefice , come  figliuolo  d’ ub- 
bidienza, chinò  la  tella , eprefe  il  ca- 
rico di  Generale , e da  quel  tempo  in- 
nanzi i fuoi  Religiofi  il  conobbero  più 
férmamente  Generale  , e l’ Ordine  più 
fpccialmcnuc  conofeiuto  , come  Reli- 
gione approvata  dalla  Santa  Sede , co’ 
Religiofi , c Superiore , che  governarlo 
devevano  a maggior  gloria  di  Dio , c 
fermio  di  Santa  Chiefa . 


Quanto  poi  al  fecondo  ; S.  Francefco 
di  Paola  prefa  la  cullodia  con  una  ellre- 
ma  vigilanza  di  tutti  quelli , che  ftava- 
no  fotto  la  fua  difciplina , diede  al  fuo 
Ordine  nome  di  Compagnia  di  poveri 
Romiti  penitenti  (a  ) , titolo  militare , 
che  nacque  al  primo  nafeere , o per  me- 
glio dire , fi  concepì  fu  ’1  primo  conce- 
pirti dell’  Ordine, fin  cola  in  Paola,  quan- 
do Iddio  ne  rivelò  a S.  Francefco  il  pri- 
mo abbozzamento  in  una  altilfima  con- 
templazione , che  come  dilli  non  è al- 
tro , che  ima  formazione  di  Compa- 
gnia alla  Soldatefca , fotto  la  bandiera 
del  Sovrano  Imperadore , condottiero,  c 
Capitano.  E ben’  accordano  infieme  tal 
profèsfione  di  vita , e le  forme  del  dire , 
ond’ella  fi  deferive  dall’Uditore  della 
Ruota  Romana  , Simoneta  nella  rela- 
zione , che  fè  a Leone  X.  per  la  Canoniz- 
zazione del  noltro  Santo  (b)  Vix ter- 
tiura  decimum  attigerat  xtatis  annum  , 
cùm  ducente  Spirito  Santo  , feceffìt  in  Ere- 
mura  , ibi  prima  Divina  Milititi  Stipen- 
dia fecit . Et  ad  nonum  decimum  ufque  ty- 
rocinii  ruiimenta  pofuit . Mox  quia  fupre - 
mus  Imperator  tam  egregium  militerà  du- 
cendo Ordinibus  in  Ecclefia  deflinarat,  reli- 
tta Solitudine , Fratres  m ccenobium  rece- 
pit . Qr  perche  San  Francefco  volle  mi- 
litare fotto  lo  llendardo  di  Crifto  quan- 
to potè , e feppe  , tutto  indrizzò  a vi- 
vere combattendo  per  lui;con  ima  quan- 
to più  gli  fu  posfibile , proprisfima  imi- 
tazione del  fuo  operare , a fine  folo  del 
fanto  fervizio  , per  mezzo  della  peni- 
tenza : in  quella  andarono  a ferire , co- 
me al  bianco  tutti  i fuoi  penfieri , ed 
opere  . 

Non  è poi  quello  nome  di  Religione 
penitente  ; un  folamente  nudo  fegno  d’ 
offizio,  ma  una  certa  continua , c ta- 
cita efortazione  a provvederci  di  quelle 
virtù,  fenza  le  quali  iu  d£mo  farebbe  lo 
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fperare  di  ben’  efcrcitarlo . Ci  ricorda 
dunque  di  non  diftor  mai  il  piede  di  fot- 
to  bandiera , furandoci  dalla  Croce  del- 
la penitenza  ; ne  gli  occhi  dagli  efempj 
del  vivere  per  fe,  e dell’  operar  per  altrui , 
che  S.  Francefco  noilro  Padre  fé , e noi 
tanto  il  feguiamo , quanto  imitandolo 
1’  ailoinigliamo . Ricordane  il  tenerci 
come  Tuoi  figliuoli  , ben’  annodati,  e 
ridretti  con  quel  vincolo  di  fcambievole 
unione , che  di  molti  fa  uno , e quanto 
fa  uno , tanto  fa  infuperabile . 

( a ) Come  lufli  dalle  Bolla  di  AlefTandro  VL  che  co- 
intrida  Merici5Religinf.tr  vie*  i (pepita  1*  ?nno  1492.1* 
16.  Hi  Febbrajo  , come  anche  dicano  « noftri  Padri  , 
Claudio  Du  Vivier  , e Francefco  Lonovio  nella  Tua  Cro- 
nica Generale  nell’  anno  1493*  ( b ) Ex  afìis  Canoniz. 

CAPITOLO  XXI. 

Terfec unione  fieriffìma  levata  da  Ferdi- 
nando Pxc  diT{apoli  contra  San  Francefco  di 
: Paola  , e come  Iddio  con  {articolar  provvi- 
denza ne  ’l  liberajfe . 

PEr  coronare  perfettamente  la  Santi- 
tà di  Francefco,  mancava,  chcl' 
avverlità  gli  preftafle  le  fue  iaette . Non 
volle  Dio  fra  tanti  prodigi  operati  per 
mezzo  di  queiloTaumaturgo.operarque- 
do  prodigio  maggior  degli  altri,  di  fepa- 
rar  nel  Mondo  una  gran  virtù  da  una 
perfecuzione  , per  ellèr  quella  V unica 
meraviglia , che  la  può  rendere  meno 
meravigliofa  . Ha  troppa  foiniglianza 
col'vi/io  quella  virtù,  che  da’ viziofi è 
lafciata  vivere  in  pace . Anzi  per  quello 
è lafciata  vivere  in  pace,  perche  ha fo- 
miglianza  col  vizio.  O la  lùnula  in  fe, 
o la  dislùnula  in  altri , l' uno , e l’ altro 
de’  quali  ha  molto  dei  viziofo , perche 
fuol’  avvenire  da  un  vile  timore  umano , 
o di  non  offèndere , o di  non  elière  of- 
fefo. 

Quello  gran  Patriarca , vedutoli  dal- 
la Sede  Apollolica  con  tanti  privileg  j 
favorito  , e con  encomj  fominamcnte 
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lodato  ( com’  e'  certo , che  ne’  petti  ge- 
nerofi  la  virtù  lodata  crefce  ) non  poten- 
do trattenere  il  iùo  petto  fra  i confini  di 
piccioli  accrefcimenti  ; ma  viepiù  fol- 
levando  l’ animo  a cofe  maggiori , cioè 
d’  ampliare  la  fua  Religione  per  ogni 
parte  fuori  della  Calabria , eh’  era  quel- 
lo , in  che  femprc  teneva  fisfi  gli  occhi , 
vennegli  opportunamente  in  taglio  nel 
principio  dell’  anno  1480.  di  mettere  in 
efecuzione  il  fuo  buon  deltderio.  Imper- 
ciocché i Cittadini  della  Città  di  Ca- 
lteli’ a Mare , lungi  da  Napoli  fei  leghe  , 
tutti  di  comune  accordo  il  chiamarono 
offerendogli  una  Chiefa , allora  Parroc- 
chiale predo  al  Mare , dove  la  frequen- 
za de’  popoli  divotamente  riveriva  la 
Miracolofa  Immagine  di  Santa  Maria  a 
Puzzano , intorno  della  quale  era  un  fì- 
to  opportuno  per  fondarvi  un  Monade- 
ro  del  fuo  Ordine.  Onde  egli  con  in- 
credibile contentezza , giacché  guffava 
Iddio,  ricevuta  l’offèrta,  vi  mandò  al- 
cuni de’  fuoi  Frati , dove  furono  con  ai- 
legrisfimo  ricevimento  accolti , e beni- 
gnamente accarezzati  , alloggiandoli 
in  alcune  danze  d’ intorno  la  detta  Chie- 
fa; Ma  perche  una  maggior  famiglia 
avea  bifogno  di  più  ampio  albergo  ,*  co- 
minciarono a fabbricare  il  Monadcro  a 
fpefe  del  pubblico , fenza  mancargli  la 
carità  de’  divoti  in  provvederli . 

Tale  era  il  profpero  inviamento  delle 
cofe  di  S.  Francefco , e della  fua  piccio- 
la  Religione , quando  fu  ’l  più  bel  fiorire 
delle  fperanze , fi  levò  un  turbine  di  per- 
fecuzione si  violento  , che  le  non  che 
Iddio  porfe  la  mano , e ’1  riparò  , più 
non  ci  voleva  a mettere  ogni  cofa  in 
fondo,  conruina  irreparabile.  Primo 
motore  di  queda  perfecuzione  fu  il  De- 
monio , il  quale  noi  foffèrfe  più  lunga- 
mente , a cui  tanto  feemava  il  feguito  t 
quanto  a Francefco  ne  crefceva , pensò 
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per  mezzo  d’ uomini  federati , una  rot- 
tile malizia,  e fu  levargli  contro  l’ au- 
toriti del  Re , perche  fcreditato  appref- 
fo  la  plebe , con  le  prigionìe , di  poi  non 
trovallè  appò  di  quella  ne  introduzione  » 
ne  credito.  A quello  fine  fi  arrifehiò  di 
aprire  quel  cattivo  fportello , per  dove 
fi  entra  a negoziare  alla  lunga  co’  Re  del 
Mondo,introducendovi  la  maledetta  ra. 
gion  di  Stato , l’ inrerelfe , col  picco  del- 
la riputazione  s Cofe , che  per  diame- 
tro fono  contrarie  all’  opere , che  in  fe 
fono  pietofe  , e fante . Servendoli  di 
mezzani  l’Invidia,  e l’ Adulazione  ( Cor. 
tigiani  vecchj  de’  Rè)  per  contrailo 
della  buona  fama  del  Servo  di  Dio  . 
Quelli  pofero  in  teda  a gli  Statifli , che 
vivono  ne’  Palazzi  Reali , per  dare  ar- 
bitrio per  accrefcimentodel  patrimonio 
Regio,  non 'che  alla  di  lui  riputazione, 
la  quale  alle  volte , per  fomiglianti  mez- 
zi fi  perde.  Tutti  quelli  Perfonaggi  com- 
parii in  fccna  alla  prefenza  del  Re , con 
finta  di  zelo,  condannando  l’innocente, 
gli  rapprefentarono  con  mentite  parole, 
che  fe  quel  Romito  llregone , ipocrita, 
pattava  più  innanzi,  col  fuo  intento  fi 
diminuirebbe  il  patrimonio  reale , con 
fondare  tra  i confini  del  Regno , fenza 
fua  efprelfa  licenza,  tante  Colonie,quan- 
ti  erano  i fuoi  Monafterj , con  tanta  fua 
poca  riputazione , e dopo  con  tanta  pe- 
tulanza, non  s’ era  vergognato  inoltrar- 
li fino  alle  porte  di  Napoli , ed  in  faccia 
del  Re  fondare  una  nuova  Colonia , con 
tanto  difpregio  , perciò  bifognava  in 
ammaeUramcuto  degli  altri , caligarlo , 
come  reo  di  Lefa  Maellà  e dillurbatore 
della  Repubblica . Or  tutte  iufieme  que- 
lle cofe  , ed  altre  menzogne  llrana- 
rnentc  alterate  , come  per  ordinario 
avviene,  porrate  al  Re,  con  illanza  d’im- 
mediato provvedimento  (ancorché  pref- 
fo  del  Re , era  in  iilinu  4i  Santo . ) 
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Non  fi  può  dire  quanto  prello  mutaflero 
fccna  le  cofe  di  San  Francefco,  e de’  fuoi 
Frati:  poiché  potè  tanto  la  politica  ar- 
mata a’ danni  dell’innocenza,  ed  il  ti- 
more di  ciò  nel  Re , che  come  illabile , 
fpedì  fpaventevole  editto  contro  il  San- 
to , fe  gli  intimò  l’ elilio  dal  Regno  , la 
deflazione  de’  Monafterj  . e facco  uni- 
verfale  a’  fuoi  beni , s’ egli  palla  va  più 
innanzi  con  ifuoi  progredì,  ovvero  fe  ar- 
dile drizzare  in  qualiìvoglia  altro  luogo 
Colonie  a’fuoi  Frati.  Permette  S.  D.  M. , 
che  i fuoi  amici  patifeano  travagli , e 
battaglie  avanti  la  vittoria,  e ficuro  por- 
to, come  dice  il  Savio  ( a ) : In  fauci  s re - 
xati  in  multi s bene  difponctur , quoniam 
Deus  tentaviteos , & invenit  iUosdignos 
fe-  Di  maniera  che  la  tribolazione  non 
ha  proporzione  con  gli  onori , e le  glo- 
rie , che  per  mezzo  fuo  fi  confcguiico- 
no.  Perciò  volle  Iddio,  che  il  fuo  ami- 
co Francefco  folle  perfeguitato  dal  Re 
per  fuo  maggior’  onore , e premio;  ma 
perche  eglilapcvainciò  beni  (limo  la  vo- 
lontà di  Dio , a cui  piuttolló  ubbidire 
convieni! , che  a quella  degli  uomini . 
Ricevuto  con  ogni  rifpetto  (eh’  egli 
credeva  ellèt’ obbligato  di  rendere  al  luo 
Principe  ) gli  Offiziali  , che  il  Re  di 
Napoli  li  manda,,  per  impedire  lo  fta- 
bilimento  del  fuo  Ordine , gli  dille  con 
umiltà,  e feinplicità  quelle  parole  -.lo 
ho  ubbidito  a Dio , ed  a ’ miei  Superiori 
Monfignori  Pgrerendiffìmi  *4rcireJcoro  di 
Cofenxa , ed  al  noflro  Santo  Tadre  'Papa 
Siilo  IP.  ricario  di  CesùCrifto  in  Terra  , 
io  fupplico  umilmente , ed  affettuofamente 
Sua  Maeflà , di  roler'  aneli ’ egli  confentire , 
c concedermi  la  mede/ima  grafia,  che  ho 
riceruto  da  Sua  Santità  . 

Quelle  dolci  Parole  del  Santo  non 
placarono  il  Re  Ferdinando,  ne  Alfon- 
io  fuo  Figliuolo  maggiore , Duca  di  Ca- 
labria, di’  era  un  Principe  molto  altie- 

F9» 


DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 


ro,  ma  viepiù  fi  sdegnarono  , come  fe 
quello  Sane'  Uomo  avertè  deprezzato 
formalmente  i loro  decreti,  ed  ordina- 
zioni , tanto  più , che  Ferdinando  fi  te- 
neva offefo  da’  buoni , e caritativi  av- 
vifi  datigli  dal  Santo , de’  malvagj  di- 
fegni  del  Turco  contra  l’ Italia-,  e parti- 
colarmente del  Regno  di  Napoli;  per- 
che la  verità  partorifee  odio  , egli  cre- 
dette non  erter  troppo  rifpettato  da  que- 
llo Romito , che  gli  avea  fatto  fentire  , 
che  farebbe  meglio  di  placare  le  turbo- 
lenze d’  Italia , con  far  ritirare  la  fua 
Annata  da  Tofcana , che  la  iufbllava . 
Tanto  più  che  quella  rifpolla  rigorofa- 
mcnte  giudicara  dagli  Statini  , gliela 
efagerarono  agramente  a fine  di  mag- 
giormente irritarli  ; e ne  rifultò , che  il 
Cardinale  d’ Aragona  figliuolo  minore 
del  Re  rifentitofene  fieramente  coman- 
dò , che  i Religiofi  del  Santo  lì  difcac- 
cialìèrodal  Monalterodi  Callell’a  Mare, 
e fatta  demolire  la  fabbrica,  vifédriz. 
zare  un  bel  Palazzo  per  fua  ricreazione . 
I Frati  dolenti , ed  afflitti , fe  ne  venne- 
ro dal  Santo , raccontandogli  ciò  che 
era  feguito , ed  egli  fenza  alterarcene  gli 
eforto  alla  pazienza , e tolleranza  nelle 
tribolazioni , le  quali  dcvonlì  foffrire  per 
amor  di  Gesù  Crillo,  rammentandogli 
lafentenza  di  S.  Jacopo , che  dice  : [ b 1 
Orane  gaudium  exiflim.it e Fratte*  meicum 
in  tcntationcs  varia*  inciderai*  [dentei , 
quod  probatio  fi dei  veflrx , pati  enti  .va  ape- 
rat  w , giacche  non  v’ è cola  più  dolce, 
die  patir  per  Dio  ; perche  non  vi  ellèn- 
do  cofa  più  dolce  dell*  amor  di  Dio,  non 
v’  era  maggior  dolcezza , che  patir  per 
lui,  e perciò  dille  Crillo  :(r)  Beati  qui 
perfecutinnem  patiuntur  propter  juflitiam , 
quoniarn  ipfòruta  efl  !{egnura  Calorum . 

Trionfavano  gli  limoli  del  Santo , e 
n’  erano  i ben  veduti , e ringraziati  , 
come  feopritori  d’un  morbo,  che  fol 


tanto  può , quanto  fi  nafeonde  , e rico- 
pre . Ma  egli , alla  cui  teda  principal- 
mente mirai  ano  quelle  rovinc.non  le  mi- 
rò mai  come  rovine  da  atterrirlcne  ; ma 
folo  come  prove  da  praticare  quella  con- 
fidenza in  Dio , che  ha  il  pcrfwtisfimo 
fuo  atto  in  fperarc  tanto  più  in  lui, quan- 
to più  i cali  fembrano  difperati  ; imper- 
ciocché quello  era  il  tempo  opportuno 
da  fotferire  i difpregj , c le  perfecuzioni, 
era  vero , eh’  egli  portava  la  Croce  di 
Crillo  nel  fuo  Corpo , menando  tuia  vi- 
ta sì  aullera , e sì  penitente , ma  ancora 
nella  lua  aniina  ad  elempio  del  fuo  Mae- 
llro , il  Santo  de’  Santi . I patimenti , le 
avverfità , e la  Croce  fono  il  vero  cam- 
mino della  beatitudine . I Santi  Apollo, 
li , i Martiri , i Confelfori , e Vergini , 
ed  in  fine  tutti  i Santi  non  hanno  potuto 
trovar  cammino  più  ficuro  per  giungere 
al  vero  ripolò , di  quello  di  pallate  tra  il 
fuoco , e 1*  acqua  delle  tribolazioni.  Bia- 
vi Soldati, che  per  feguitare  il  lorot  apo  fi 
fono  liberamente  efpolli  a mille  mali , ed 
a mille  morti , portando  nel  loro  cuore  il 
Santo  Nome  del  Salvatore, per  filo  amore 
combattendo  fotto  Io  Stendardo  della 
Croce.  Quelli  che  hanno  letto  1* litorie 
Sacre  fanno,  che  tuttala  vita  de’Cri- 
ftiani  fe  vivono  fecondo  il  Vangelo  non 
è altro , che  un  perpetuo  martirio , il 
quale  durando,  NollroSignoie  efercita 
la  loro  pazienza . Tutti  i maggiori  San- 
ti defiderofi  di  foffrire , hanno  Inabilita 
la  loro  felicità  dentro  l’ afflizioni , e ra- 
pendo bene , che  la  Croce  ha  meritato 
per  noi  la  gloria,  elfi  non  hanno  voluto 
andare  alla  gloria , fe  non  per  la  medefi- 
ma  Croce.  San  Francefco  ha  fempre 
mai  camminato  per  quella  via , anzi  tut- 
ta la  fua  vita  non  è fiata  altro , che  una 
lunga,  e penol'a  fofferenza . Perciò  rin- 
corava egli  llertò  i Compagni , fe  alcu- 
no fe  ne  moilrava  fmarrito , ed  in  tanto 
lì  b non 
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non  celava  di  raccomandare  a Crifto 
có  umilliffime  lagrime  la  fua  piccioia  fa- 
miglinola, di  cui  fendofi  avverata  quel- 
la parte  , che  gli  prefagiva  tacitamente 
una  Croce , fi  adempicllè  ornai  l’ altra 
del  favore  efpreliàmente  promeflò  a' 
tribolati.  Il  Re  irritato  da  alcuni,  che 
glifoffiarono  all’ orecchie,  comandò  , 
che  attentamente  fi  cercafiè  il  Romito 
Francefco  , e per  affiatarli  della  fua 
perfonad  menafìèrocon  mani,  e piedi 
legato  dentro  le  prigioni  di  Napoli  ; a 
fin  di  fargli  un  procelio , c di  quella , e d' 
altre  cole  ne  folle  riprefo  dalla  determi- 
nazione del  Aio  Tribunale . Per  efccuto- 
re  del  fuo  inconfiderato  comandamento 
fpcdì  un  Capitano  di  Galea , alla  volta 
di  Paterno  , dove  allora  flanziava  il  San- 
to , con  una  fquadra  di  cinquanta  furi- 
bondi Soldati , cafo  ben  fomiglianre  in 
ciò  al  quinquagenario , che  inviò  Acab 
(d)  per  carcerare  il  Profèta  Elia,  ma 
non  però  al  fucccfiò  ( come  vedremo . ) 
Strani  fono  i difegni  del  Diavolo  contro 
i Servi  di  Dio  , fchiera  di  Soldati  col  fuo 
Capitano  con  armata  mano  per  cercare 
un  povero  Religiofo  innocente;  poiché 
il  Re  volendo  procedere  lenza  palAone , 
veruna  cofa  eli  ftava  tanto  bene  in  que- 
lla vita,  quinto  tener’  in  Aia  cala , e nel 
Regno  S.  Francefco  di  Paola . Ma  erano 
violenze  di  Lucifero , che  pretendea  con 
quelle  apparenze  fcandalizzare  il  Mon- 
do , per  fcreditare  il  Servo  di  Dio  ; tutta 
la  Calabria  fi  pofe  ad  oflèrvare  quello 
fuccefiò , e domandare  chi  folle  quello, 
che  s’andava  a cercare  con  sì  grande  ap- 
parato di  gente  armatale  fcppero,che  per 
ordine  del  Re  malamente  informato, era 
S.Francefcodi  via  in  incolpabile^  quale 
avvilito  da’ Tuoi  Frati  d’ afiicurarfi  da 
quel  pericolo , con  volto  allegro , e fi- 
curogli  rifpofe:  (e)  Qui  habitat  in  nd- 
jutorio  jlltijfimi , in  protezione  Da  Cali 


commorahitur . Di  chi  deve  temere  colui, 
che  vive  fatto  la  protezione  dell"  *Altis  fi- 
mo ? gente  armata  non  potrà  contro  di  noi , 
fe  non  quanto  gli  faràpermeffo  da  Dio.  Ter 
Carità  figliuoli  non  temete,  perche  fon  tut- 
ti difegni  del  nemico,  e fappiate,  chela 
volontà  di  Dio  non  vuol  che  fi  metta  in 
efecugione  quella  del  Re  ? Perciò  confidan- 
doli egli , che  Iddio  avrebbe  prefo  la  fua 
difèfa , fi  fé  animo  a profeguire  ciò , che 
in  fua  parte  toccava  prudentemente  di 
fare,  però  itofene  inChiefa,  prollefo 
ginocchioni  innanzi  al  Santiffimo  Sa- 
gramene, che  ftava  full’ Aitar  Maggio- 
re luogo  perfpicuo , che  da  tutti  potea 
efler  veduto  , alìòldava  co’preghi  le  mi- 
lizie Celcfti , in  foccorfo  de’  fuoi  Fati . 

In  tanto  giunti  i Miniftri  , fi  feom- 
partirono , parte  circondarono  il  Mona- 
fiero  , parte  guemirono  le  porte , e par- 
te entrarono  dentro , che  all’orrore  dell' 
armi , che  aveano  d’ intorno  aggiungea- 
no  la  fierezza  de’  villàggi,  e de’ ceffi, 
rabbiofamente  accaniti . 

Vedeanfi  i Frati  con  voltosìdimelfo, 
che  al  pallore  della  fconfolata  fembian- 
za,  portavano  accoppiate  negli  occhi  la- 
grime ritenute  dal  timore , e fguardi  mi- 
furati  della  cautela.  Anzi  come  tanti 
Agnelli  tremebondi  nella  pre lenza  de’ 
Lupi  ; fi  pofero  a cercare , e fpiare  ovun- 
que fapeflèro  , o voldlèro  dal  fommo 
all’imo,  tutto  il  Monaftero , ed  in  par- 
ticolare il  luogo  del  luo  folito  ritiramen- 
to , lenza  profitto . Volle  qui  palefare 
Iddio  P innocenza  di  Francefco,  con 
miracolofo  prodigio  ; e ficcomc  Iddio  è 
necelfariainer.te  l'Autore  d' ogni  mira- 
colo ; cosi  è parimente  P Autor  d’ ogni 
operazione , in  cui  favore  fuccede  qual- 
che miracolo  , chi  può  dubitarne  ? un 
delitto  non  ebbe  mai  per  protettore  un 
prodigio,  altrimenti  come  potrebbelì 
condannare , o d’ incredulo  chi  fcher-  . 
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niflc  il  prodigio,  o d*  empio  chi  adoratte 
il  delitto  i anzi  comincerebbefi  a fofpet- 
tare , o che  lo  Scettro  della  natura  foflè 
ftato  ufurpato  da  mano  malvagia, o che 
porgeile  mano  ad  azione  malvagia,  chi 
governa  lo  Scetro  della  natura.  Quando 
Francefco  vide  i Soldati  entrare  inChic- 
fa,  rivolto  a Dio,  lènza  muoverli  pun- 
to, feguirava  ad  orare.  In  quello  men- 
tre i Minillri  girarono  il  guardo  intorno, 
fallandogli  d'innanzi  , e cagliando- 
gli più  volte  le  falde  dell’  abito,  ma  otfiif- 
cati  da  prodigiola  caligine  , noi  videro 
mai.  Però  immaginatili,  che  Frao cefico, 
per  fuggire  dalle  loro  mani  foGè  caduto 
in  quelle  de’  loro  compagni , corfero  ad 
accertacene , ma  trovando  in  quelli  una 
limile  afpettazione  di  vederlo  da  loro 
condotto  in  carene;  pieni  d’ira,  e di 
confusone  tornarono  a rimproverare  af- 
pramenre  i Frati  , minacciandoli  di 
voler  metter  fuoco  al  Moualtero , ed  ellì 
condurli  legati  a Napoli  ; tanto  può  la 
palfione  quando  li  fa  infoiente . Tutto 
quello  lèguì  tino  a tanto , che  piacque  al 
Santo  di  manifellarli , ed  in  quello  ap- 
parve un'  altra  cagione,  che  avea  tratto 
dalle  mani  di  Dio  qual  raro  prodigio . 
Perche  egli  quali  mai  non  opera  vifibil- 
mente  una  meraviglia,  le  non  per  ope- 
rarne mvilibilmentc  un’  altra  maggiore , 
avvengachè  le  meraviglie  apparenti  non 
fono  line , ina  mezzo  a quelle , che  non 
appaiono.  Quindi  Antonio  Donato 
M adiro  Legnatolo  del  Monallero , che 
vedeva  il  Santo  orare  innanzi  1’  Aitar 
Maggiore , meravigliato , che  tante  vol- 
te gliavevano  calpellato  l'abito  fenza  ve- 
derlo, temendo  il  danno,  che  avrebbero 
potuto  fare  a’  Religiofi , ed  al  Mona- 
ilero , dille  al  Capitano: in  quello  Si- 
gnore potrete  vedere  F innocenza  di 
qudl’  Uomo  Santo , e la  poca  ragione, 
che  avete  di  carcerarlo , poiché  bea  cen- 
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to  volte  gli  liete  pattato  d’ innanzi  fenza 
vederlo  , venite  con  me  , che  vedrete 
k meraviglie , che  Iddio  opera  in  lui  : 
vennero  tutti  in  Chicfa , e pervenuti  all’ 
Altare  , San  Fraucefco  alzatoli  in  piedi 
dall’  orazione , refo  vifibile  col  volto  ac- 
cefo  di  raggi , e fattofegli  all’  incoutro, 
con  una  imperturbabile  ferenità  loro 
dille  [ come  Grillo  a’  Soldati  Ebrei  , 
quando  il  prclèro  nell'  Orto.]  Chi  cercate 
fratelli  nella  Cafa  di  Diok d effi  rifpofero: 
il  gomito  Francefcofi  quelli  replicò  : io  fo- 
no l' amile  di  Franccfco . O prodigio  ra- 
r idìllio , e fuccetto  più  degno  da  confi* 
derarlì  fra  tutte  le  meraviglie , che  no- 
llro  Signore  operò  nel  fuo  Servo  ; poiché 
quella  mutazione,  che  li  vide,  avanza 
ogni  ingrandimento  della  Poelìa,la  qua- 
le tìnge  alle  volte  metamorfolì , c conver- 
lioni  d’ uomini  in  bellie  , ed  in  latti  Dei. 
Ma  quello  che  ne’  Poeti  é finzione , nella 
nollra  lède  con  la  Divina  grazia  è verif- 
funo  ; poiché  fe  conlìderiaino  la  fèrociti 
di  quello  Capitano , c de’  fuoi  Soldati , 
k loro  minacce  , e gli  affronti , con  che 
vengono  a carcerare  il  noftro  Santo , chi 
non  diri  , eh’  erano  piuttoilo  belile  , 
che  uomini  ? gii  imbrutiti  dagl  i ailètti 
dell’ira,  c del  furore,  enei  mcdelimo 
tifante,  meravigliofatnenre  lì  cambia- 
rono in  manfueti  Agnelli , alla  prefenza 
del  Santo,  e prolleli  a terra  baciando  i 
piedi  di  colui , a chi  penfavano  metter 
ferri,  e catene,  e con  una  Celelleme- 
tainorfofi  perdendo  la  bravura , ed  il  fu- 
rore , gli  domandano  perdo.io , mille 
fcule  adducendo  del  lor  viaggio,  che 
prefo  aveano  per  comandamento  del 
Re , a cui  di  ubbidire  ogn’  uno  è collret- 
to . Nondimeno  proteftano  di  non  ope- 
rare giammai  cofa  veruna  in  pregiudizio 
diluì.  Or  chi  conliderando  quello  fpet- 
tacolo,  cioè,  che  il  Capitano  con  fuoi 
non  li  rizzano  in  piedi , if  prima  il  San  - 
B b a to 
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to  non  gli  perdoni , e benedica , non  gli 
parerà  che  tutte  quelle  cofe  Piano  opere 
di  Dio , che  trasforma  gli  affetti  befliali 
della  paffione  nell’umana  cognizione, 
fog gettandoli  alla  prudenza  ragionevole 
fin  qui  tiranneggiata  ? Chi  non  intende- 
rà , che  quei  felloni  di  bc/lie  fi  tras- 
mutarono in  uomini  ? mentre  eflcndo 
perfecutori  del  Servo  di  Dio , fegli  pro- 
tcllano  figli  con  iflraordinario  penti- 
mento ? o grande  Iddio  ite’  fuoi  Santi , o 
difegni  veramente  degni  de’  fuoi  profon- 
di giudizj  ! Franccfco  dimenticato  dell' 
ingiurie  , da  la  mano  al  Capitano , e 
follevJtolo  da  terra  gli  dice  s Sappiate  Si- 
gnor Capitano , che  ne  per  ora , nccosìpre- 
fio  fua  Maeflà  ha  bifogno  di  me , perche  fa. 
rebbe  torto  a'  miei  figliuoli , e perciò  ve  ne 
potrete  ritornare  in  pace . Ma  prima , per 
Carità  , voglio  , che  facciate  colanone . 
Ciò  detto  conduilè  il  Capitano  colla  fua 
gente  al  Refettorio  , dove  operò  un’  al- 
tra meraviglia , e fu , che  in  Cafa  non 
elìèndovi  altra  provvigione , che  due  pa- 
uelluti,  ed  un* orcioletto  divino.  Egli 
fiflàti  gli  occhi  al  Cielo,  e benedetti- 
li col  fegno  della  Croce , li  diftribuì  con 
tanta  abbondanza  , che  mangiatone 
tutti  come  anco  bevuto  del  vino,  fi 
fatollarono  a Ior  piacimento , e ne  avan- 
zò una  buona  parte  per  alimento  de’  Rc- 
ligiofi , Tettando  tutti  meravigliati . 

Pofcia  nel  licenziarli  diede  al  Capita- 
no alcune  candele  benedette,  con  al- 
quante corone , ed  altre  cofe  di  divo- 
zione , che  a fuo  nome  le  recaflè  al  Re, 
ed  a fuoi  figliuoli  D.  Alfònfo  Duca  di 
Calabria  , fua  moglie  , D.  Federico 
Principi  di  Taranto  , cD.  Franccfco 
Duca  di  Sant’  Angelo  : E dite  al  [{e,  ebe 
io  l' avvifo  da  parte  di  Dio , che  in  avveni- 
re non  cfafperi  la  Divina  Onnipotenza , ma 
procuri  ben  prcfto  di  placare  C ira  Divina 
con  la  penitenza  ,fe  vorrà  febivare  un  grati 


cafligo , che  gli  fovrafla  . Ter  che  fe  il  Rp 
non  fi  convertirà  dalla  fua  mala  vita  , fi 
vedrà  in  brieve  in  pericolo  di  perdere  me- 
ramente la  vita,  ed  il  l\egno  . Stupiti  al- 
lora i Miniftri , fi  licenziarono  dal  no- 
ftro  Santoli  quale  con  la  medefima  fene- 
niti , come  quella  follè  fiata  una  vifita 
d'onoranza,  accompagnò  il  Capitano, 
e conduilè  i Soldati  fuoi  fino  alla  porta . 
Giunti  a Napoli  il  Capitano , e Soldati, 
raccontarono  al  Re  quanto  avvenuto  gli 
era  col  Santo  Romito  Franccfco Sapu- 
to il  fucceflo  dal  Re , lafciato  da  parte  1* 
odio  conceputo  per  le  finiilre  informa- 
zioni , ebbe  da  quel  punto  in  poi  in  forn- 
ma  venerazione  il  Santo , e comandò  a’ 
fuoi  Miniftri , che  non  folo  no  'I  mole- 
ftaifero  punto , ma  il  rivenderò , e te- 
nellèro  in  grand’  onore,  ed  in  premio 
della  fua  invitta  pazienza , non  fidamen- 
te ordinò , che  non  folle  impedito  nel 
profeguire  le  fabbriche  de’  fuoi  Monafte- 
rj , ma  gli  concedè  ampliflimo  privile- 
gio di  fondarne  degli  altri  in  qualunque 
altra  parte  del  Regno , che  gli  folle  pia- 
ciutto  . Quefto  privilegio  originale  fi 
conferva  fino  ad  oggi  nell’  Archivio  del 
Monaftero  di  Paola . 

Oltre  di  ciò  il  Re  incontanente  fcriflè 
cortefcmente  al  Servo  di  Dio , che  an- 
dafiè  in  Napoli , per  fondarvi  nn  Mona- 
fiero  , o almeno  gl’  inviaflè  alami  Reli- 
giofi,  per  quell’ effetto.  Ma  perche  egli 
non  potè  per  allora  andarvi , gl’  inviò 
due  de’  fuoi  Compagni , i quali  furono 
cortefemente  ricevuti , e benignamente 
accolti  dal  Re , il  quale  offerendogli  un 
fito  dentro  la  Città  , quelli  per  allora  fi 
feelfero  il  Romitorio  de’  Santi  Luigi , e 
Martinello , fuori  di  quella . Luogo  per 
allora  non  troppo  opportuno,  ne  in 
quei  tempi  troppo  ficuro , benché  dopo 
fia  giunto  ad  elièr  la  miglior  contrada 
di  Napoli . Così  abbonacciata  in  tutto  - 
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la  tempcfta  , altro  più  non  re  flava  a 
Franceico , che  rendere  a Dio  le  dovute 
grazie , e goderli  in  pace  la  calma.  Non 
perciò  Iddio  s’arreftò  di  caftigare  il  Re 
colla  morte  del  Cardinale , la  quale  fe- 
guì  indi  a poco  tempo,  la  di  cui  morte 
fc  credere  a molti , che  folle  difpofiaio- 
ne  del  Cielo . 

(b)Cip.i.  (c)iWt.  J.  ( d ) 4. 
Reg.  1 . (e  ) Pf.  jo. 

CAPITOLO  XXII. 

'Predice  la  prefa  della  Città  <T  Otranto 
dal  Turco,  come  anco  la  libertà,  ed  altri 
meraviglio  fi  fuccesfì,  prefervando  il  Conte 
dt  jlrena  da  molti  pericoli . 

DEgna.nel  vero  d’ eilcr  rammentata 
ogni  momento , è la  predizione  , 
che  S.  Francefco,  nel  1480.  ftando  oc- 
cupato nella  fabbrica  del  fuo  Monaftero 
di  Paterno,  fé  della  prefa , che  il  Turco 
doveva  fare  della  Città  d’ Otranto.  Im- 
perciocché voltando  fóvente  lo  fguardo 
verfo  di  quello  , ed  illuftrato  da  lume 
profetico,  al  conofcimento  dell’  avve- 
nire dirottamente  piangendo  : Ah  infeli- 
ce Città  ( prorompeva  ) di  quanti  cada- 
veri ti  veggio  piena , quanto  fangue  Cri- 
fliano  s’ ha  da  fpargere  / opra  di  te  ! I fuoi 
Religiofi  fentendo  ciò  dire,  lo  pregaro- 
no , che  accennale  loro  la  cagion  del 
fuo  pianto  , ed  a che  fine  diccllè  quelle 
parole  ; ed  egli  manifèftogli  quel  che  in- 
di a tre  meli  s’ avverò  della  Città  d’O- 
tranto  : efortandoli  , che  di  continuo 
nelle  pubbliche , e private  orazioni  pre- 
gartelo Sua  Divina  Maeftà  di  voler  libe- 
rare la  Repubblica  Criftiana  da  un  tanto 
gran  male , o almeno  fi  degnale  miti- 
garlo . 

Tutto  quello  predirti  parimenre  a 
molti,  che  poi  ne  fecero  liquida  fède 
negli  atti  giuridici  della  fua  Canonizza- 
zione , dicendoli  % che  fra  pochi  gior- 
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ni  f armata  del  Turco  verrebbe  nell’  Ita- 
lia , e forprenderebbe  la  fuddetra  Citta', 
con  la  morte  di  un  buon  numero  diMar- 
tiri;  e particolarmente  awifonne  i Mu- 
ratori del  fuo  Monaftero  di  Paterno , ed 
un  per  nome  Gio:  Francefco , fervidore 
di  Luigi  Paladino  Dottor  di  Legge,  e 
Regio  Uditore  nella  Citta'  di  Cofenza . 
Ne  avvisò  Ferdinando  Re  di  Napoli , 
con  fargli  intendere , che  ei  non  dovertè 
tanto  ingerirli  negli  altrui  affari , chef! 
dimenticate  de’  fuoi  proprj  , e che  do- 
vete guardare  il  fuo  Regno,  con  ben 
guernire  le  file  frontiere , alenando- 
gli 1’  anno  , il  mefe , ed  il  giorno , 
che  l’armata  Turchefca doveva  entra- 
re nella  Città  d’ Otranto . Ed  a Fran- 
cefco del  Fiore  , che  un  di  gli  do- 
mandò , ciò  che  ei  (limava  della  guerra 
di  Tofcana  , rifpofe  : Ter  gli  affari  di 
T ofeana  non  occorre  prenderci  a fanno , per- 
che ben  prefio  avrauno  fine  (comcinbrie- 
ve  s’ avverò  ) ma  <f  altronde  4/ fogna  mag- 
giormente temere  : io  prevedo  ( come  l’ 
avelie  avanti  gli  occhi  ) che  il  T ureo  ne- 
mico giurato  del  Criflianefimo  fra  pochi 
giorni  entrerà  nel  Régno  di  T^apoli  .11  me- 
defimo  rivelò  ad  uno  per  nome  Caval- 
neo  di  Paterno,  mentre  un  dì  andava- 
no infieme  alla  montagna  , a recider 
legname  per  ufo  del  fuo  Monaftero . Ed 
anco  a Don  Jacopo  Guerriero  Benefi- 
ziato nella  Cattedrale  della  Città  di  Ni- 
caftro , venuto  a vifitarlo , e nel  com- 
miarfi  gli  diede  tre  mele  , dicendogli , 
che  l’ uno  lo  donate  al  Vefcovo , 1’  altro 
allaMarchefaPolifena,  ed  il  terzo  fe’l 
ritenellè  per  lui . Soggiungendogli , che 
dicerie  al  Rcverendillìmo  Vefcovo , che 
ogni  mattina  nelle  Mede  facellè  fare  la 
Colletta  contro  i Turchi , perche  giam- 
mai furono  tanto  vicini  a’  Criftiani , 
quanto  fono  in  qucfto  tempo . 

Nc  folo  quello,  ma  come  ben  defta 
B b j Sen- 
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Sentinella  il  pubblicò  dappertutto,  af- 
finchè ciafcuno  le  ne  guardalfe , e fa- 
ccflè  penitenza  per  placare  l’ ira  di  Dio , 
perche  in  breve  fi  vedrebbono  lira  vagan- 
te . Quando  Iddio  gli  rivelò  il  miferabi- 
le  fiato  di  quella  Città  prima  del  guado, 
che  ne  fecero  i nemici  ancorché  egli  rin- 
novane , ed  accrefceilè  le  fue  penitenze 
per  placarlo  a celiare  i colpi  di  quel  dar 
cello,  che  per  cafiigo,  e per  emenda 
le  li  dovea,  così  dappoi  (come  dire- 
mo) gli  fcoperfe  , cal  merito  de1  Tuoi 
prieghi , ne  concedette  la  liberazione . 
Ma  quanto  Dio  gli  rivelò  con  tutte  que- 
ste particolari  circofianze , che  qui  rife- 
rifeo  meravigliofamente  s’ avverò , co- 
me qui  a poco  racconteremo . 

Or  mentre  in  tjuefti  tempi  fe  ne  ftava 
la  Repubblica  Cnfiiana  troppo  faticata 
per  gli  avvenimenti  contrar;  alla  quiete , 
e tranquillità  fpirituale  , e non  meno 
impedita  nelle  guerre  avute  da  Sifto  IV, 
con  i Fiorentini  l’anno  precedente  del 
*479*  Quelli  tanto  per  evitare  il  inai’ 
riempio  nella  Criftianità , quanto  per 
vederla  miferamente  quali  confumata 
dalle  guerre , e pelle  , ( a)  fc  tregua 
con  quelli  per  fpazio  di  tre  meli  per  po- 
ter* alquanto  refpirare , e trattare  la  pa- 
ce , ed  amicizia  con  Ferdinando  Re  di 
Napoli  , cofa  che  a’  Veneziani  molto 
dilpiacque  , perche  era  occafione  di 
maggiori  danni  de’  partati . Ma  Iddio, 
che  colla  fua  volontà  governa  le  cofe  li- 
mane , c per  dilèruggere  quella  diabo- 
lica ragion  di  Stato  ( b ) [ovvero  ra- 
gione dell’  Inferno  come  la  chiamò  Pio 
V.  ] alle  volte  li  ferve  de’  fuoi  medefimi 
nemici,  con  fargli  Carnefici  de’ Princi- 
pi Cattolici  fuoi  amici.  Difegnò  in  que- 
.fto  tempo  caftigarli  con  un  flagello , 
con  che  diè  moftra  di  perderli  la  riputa- 
zione del  nome  Criftiano , e/u  quel  no- 
tabile, c terribile  ai  tedio  della  Città  di 
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Rodi  già  con  molta  gloria  per  molti  an- 
ni potlèduta  da’  Cavalieri  dell’  Ordine 
di  San  Giovanni , che  tanto  valorofa- 
mente  la  difefero  da  quel  crudeli  ffimo 
barbaro  Maometto  , che  fea  i Turchi 
non  ebbe  la  Chiefa  più  fiero  nemico  di 
Dio . Durò  F attedio  per  lo  1 pazio  di  tre 
meli  con  una  poderolilfima  armata,  che 
per  f eforbitante  numero  , il  Mare  pa- 
rca tutto  coperto  di  legni . Mofire  Baf>i 
Generale  vi  portò  più  di  mille , e trecen- 
to pezzi  di  bombarde , cofa  che  pare  in- 
credibile , e certo , che  non  potendoli 
difendere  da  sì  gran  potenza  , quei  va. 
lorofi  Cavalieri , fenza  dubbio  farebbo- 
no  caduti  obbrobriofamente  in  mani 
tanto  empie , fe  il  Cielo  non  gli  avelie 
lòccorfo  ; perche  come  affermano  gravi 
Autori  ( c ) fulla  Città  nell'  aria  appar- 
ve una  gran  Croce  rolla  di  meravigliofo 
fplendore,  intorno  della  quale  era  la  San- 
tilGrna  Vergine  Maria  nofira  Signora , 
ed  il  Gloriole  San  Gio:  Batifia  loro  Tu- 
telare , de’  quali  , i Cavalieri  divota- 
meute  invocavano  la  difefa,  e felle  mu- 
raglie molti  Santi  fi  videro  combattere 
contra  i nemici  avventandogli  acuti 
dardi,  e faette,  per  modo  che  aftretti 
di  levarci' allòdio  fe  ne  andarono  più  a 
modo  di  fuga , che  di  partenza , con 
perdita  di  nove  milla  Turchi,  e più  di 
quindici  milla  feriti . 

Con  quello  allòdio  , che  fpaventò 
tutto  il  Mondo , Iddio  pretefe  mettere  a 
feguo  tutti  i Potentati  d’ Italia , Fran- 
cia, Spagna,  Borgogna,  ed  Inghil- 
terra iu  que’  tempi  tanto  intrigati  nelle 
guerre  civili,  con  grave  olfefa  di  Sua 
Divina  Maefià  , e dii  turbo  del  Supremo 
governo  , dell’unione , e pace , che  fi  de- 
dera  fra  i fedeli.  Imperciocché  elfi  gia- 
mai  devon  prender  l’ armi , fe  non  con- 
tro i nemici  del  feo  Santo  Nome , on- 
de è fea  gravifiìma  offela , quando  in 
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vece  di  muover  P arm  i contro  gl*  infede- 
li , Je  rivoltano  contro  loro  medeiìmi , 
{blamente  fondati  fulla  pemiciofa  , e 
maladetta  ragion  di  Stato , condannata 
da  Dio,  quando  non  fi  fonda  nel  fuo  Di- 
vin  volere  , e per  fuo  fervizio . Perciò 
non  dobbiamo  maravigliarci , (è  tal  vol- 
ta vegliamo , che  Dio  feveramcnte  ci 
caftiga  con  1*  armi  nemiche  de  gl’infede- 
li. I Turchi  ancorché  privi  di  fede  anno 
fcrupolo  di  far  guerra  tra  diloro,mancar 
di  parola,  c ftrappazzare  la  verità . Ma 
fe  i Principi  Criftiani  fanno  tutto  il  con- 
trario, lenza  fcrupolo  , e con  minor 
fondamento , perche  non  dovranno  te- 
mere 1*  ira  di  Dio  ? Veramente  quell*  af- 
fedio  fu  fua  mifcricordia , perche  con 
edò  pofe  in  freno  i bcllicofi  incendj , che 
per  allora  s*  andavano  fpargendo  per 
tutto  il  Criftianefimo.  Ma  perche  non 
ballò  per  efempio , e minaccia , Iddio 
pafsò  più  oltre  col  rigore  del  fuo  calligo; 
poiché  vergiamo  , che  non  contento 
di  quella  minaccia , nell’anno  j 5 ai.  per. 
inife , che  Solimano  in  effetto  la  pren- 
detiè,  con  ignominia  , e taccia  del- 
la riputazione  de’  Cattolici,  in  tem- 
po , che  quei  gran  Principi  Carlo  V. 
Imperadore  , e Francefco  I.  del  no- 
me Re  di  Francia  tra  di  loro  guerreg- 
giavano , permettendo  Iddio,  che  non 
trovandoli  chi  foccorrellè  la  Città  di 
Rodi,  fi  perdette  la  più  importante  Piaz- 
za della  Criftianità  tanto  ben  guadagna- 
ta, e per  lo  fpazio  di  100  .anni  da  quei 
valorofì  Cavalieri  podèduta  , donde 
raffrenavan  oquel  barbaro  Mondo , per 
modo  che  veruno  de’  fuoi  Principi  ardi- 
va venir  contro  1!  Europa,  alla  fine  fu 
prefa  con  incredibile  disonore  de’  Prin- 
cipi Criftiani , i quali  avendo  obbligo 
muover  l’ armi  contro  i nimici  di  Dio , e 
di  loro  fletti , per  fine  particolare , tra 
di  loro  facevano  guerra  . Col  calligo 
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del  primo  attedio  di  Rodi  , volle  Iddio 
avvertire  i Potentati  Cattolici , che  non 
trafeuraflèro  d’ un  fi  poderofo,  c crude, 
le  nemico,  come  era  Maometto II.,  e 
perciò  abbandonafièro  le  guerre  civili , 
che  avevano  fra  di  loro . Ma  é tale  l’ 
umana  condizione , che  poche  volte  gli 
uomini  penfano , che  gli  avvilì  del  Cie- 
lo parlino  con  etti . E perciò  ancorché 
fapeflèro  quei  Principi  ciò  che  pattava  in 
Rodi  in  vece  d' andare  al  foccorfo , e di- 
fenderlo,come  cofa  propria,  trafeurando 
colle  loro  interne  paflìoni,  diedero  agio 
al  nemico  di  forprenderlo . 

Or  Maometto  Imperatore  de’  Turchi 
vedendo  con  quanta  ignominia  Mofire 
Bafsà  Generale  della  fua  armata , era 
flato  ributtato  dal  primo  attedio  di  Ro- 
di,acciocché  la  fua  gloria  nò  comparif- 
fe  con  quella  vergogna  diminuita , indi 
a due  metti  mandò  Agomat  Bafsà  per 
foprannome  Occhelì,  con  ima  armata  di 
150.  vele,  il  quale  giunto  in  Terra  d’ 
Otranto,  vi  fmoutò  con  un  gran  numero 
diCavalli,e  Fanti  feelti  da  tutto  il  Corpo 
dell'  Armata , i più  animofi  , e meglio- 
ri  in  arme , e cerchiata  la  Città  per  Ter- 
ra, e per  Mare,  afpramente  combat- 
tendola con  aifalti  continui , e da  più 
parti  in  un  medefimo  tempo  , fucceden- 
do  a’  combattenti  fianchi  gli  altri  fres- 
chi , ed  a vicenda  quelli  a quelli . Perlo- 
ché  gli  alìèdiari , si  per  edere  fprowifti  in 
opera  di  battaglia , come  anche  perche 
contro  la  Citta  combattevano  piùi  fuoi 
peccati , e del  Criftianefimo,  che  l’ ar- 
mi de’Barbari , non  fi  potè  tanto  difen- 
dere, che  in  meno  di  diciadèrte  giorni 
non  ventile  all*  empie  mani  del  Bafsà 
Maomettano.  E come  ella  fu  prefa  a 
viva  forza,  in  entrarvi,  tutta  la  corfe- 
ro mettendo  in  preda , e rubbando  gli 
averi , a fuoco  le  cafe , e quanti  loro 
parve  al  taglio  delle  Scimitarre  : il  bot- 
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tino  fu  oltre  modo  grande,  tagliarono 
in  pezzi  dentro  una  Valle  piti  di  quattor- 
dici mila  Cridiani , e Culla  cima  d’ un 
Monte  decapitarono  più  di  fettccento 
Martiri . Ma  prima  di  niun’altro  tronca- 
rono il  capo  al  buon  vecchio^  venerabi- 
le Arcivescovo, che  s’era  fatto  vedere  in 
abito  PontiHcale  fulle  muraglie  della 
Città,  rincorando iCriltiani  a valoro- 
famente  combattere,  e di  poi  per  mag- 
giore slogamento  della  loro  barbarie  , 
con  una  lega  di  legno  , gli  fegarono  il 
bullo  ( odali  prodigiofo  miracolo  ; )con 
tutto  ciò  quel  Canto  corpo  rimafe  così 
ritto  ginocchioni , finche  uccifero  nitri 
quei  fcttcccnto , ed  ancorché  i Turchi 
con  fpinte , ed  urtoni  fortemente  il  crol- 
laiicro  per  atterrarlo , non  permife  Iddio, 
che  il  loflcnca  colla  fua  invifibile  mano , 
cadellc;  forfè  confervandolo  miracolofa- 
mentc  in  quella  politura  per  rincorare  gli 
altri  a morire  per  amor  fuo.  Volendo 
dopo  la  Città  d' Otranto  tenere , e ri- 
verire quella  felice  Terra,  e lìngolartnen- 
te  il  Monte  donde  erano  falitc  al  Ciclo 
tant*  anime , che  gli  avevano  dato  il  glo- 
riofo  titolo  di  Monti  de’Martiri  vi  fondò 
un  nollro  Monalìero. 

Indi  i Turchi  feorrendo  con  incredi- 
bile ardimento  tutte  le  Terre,  e C allei- 
la circonvicine , pofero  il  tutto  a fuoco, 
ed  a lacco , c prefo  Otranto , lo  fortifi- 
carono con  gran  numero  di  Soldati  più 
feroci  per  rabbia , che  per  ufo , che  avef- 
fero  d’armi,  e con  ogni  altra  munizio- 
ne di  guerra . 

E certo  ragionevole  era  il  timore  : 
perocché  l’ allòdio  , anzi  la  prefa,  eia 
didru  ione  d’ Otranto , troppo  fu  vera, 
ed  il  Santo  Paolano , che  pruna  l’ avea 
predetta  riufd  Profeta  veritiero.  E Fer- 
dinando Primo  He  di  Napoli , per  non 
voler  predar  credenza  alle  lettere  d’ av  vi- 
fo , die  glie  ne  fcritlè , anzi  avutele  per 
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ridicole , non  procurando  d’ evitare  tal 
rovina , redo  mortificato , ed  offèfo  con 
un  cafo  tanto  terribile , che  gli  minac- 
cia va  perdita  maggiore  . Imperciocché 
avendo  il  Turco  un  piede  nelluo  Regno 
con  una  fortezza  così  importante , ed 
un  porto  sì  celebre  per  ficurezza  dell’  ar- 
mata , potea  ben  confiderare  in  che  pe- 
ricolo delle  il  Regno , anzj  il  redo  d’Ita- 
lia , con  un  nemico  cosi  pofiente  nelle 
fue  porte , non  più  impedito  dal  Marc , 
che  non  potefl’e  a fuo  bell’  agio  metterd 
fotto  a qual  piazza  ei  volelfe . 

IntantoFerdtnando  dimenticatofidel- 
le  padioni  domedichc  che  avea  col  Pon- 
tefice, e Veneziani , fpedì  fuoi  A tribadi  ar- 
dori a Roma , Venezia , ed  a tutte  le 
Provincie  d’ Italia , a domandar  foccor- 
fo  contro  il  nemico  comune  , che  a- 
vea  podo  il  piede  fopra  l’Italia , e fareb- 
be veridmile  temerli  quallifia  perdita  , 
impadronito  del  porto  per  fard  Signor 
dal  Mare , e della  Terra . . Quella  fu  la 
prima  diligenza , che  fé  Ferdinando  . 

Secondariamente  mandò  Villamari- 
no , Capitano  della  fua  armata , il  quale 
incontrandoli  con  alcune  fude  di  Turchi , 
allattili , parte  ne  prefe , e parte  ne  po- 
fc  in  fuga.  Dipoi  mandò  Alfonfo  Duca 
di  Calabria  fuo  figliuolo  con  un  grolla 
efcrcito , e così  per  Terra , e per  Marc  più 
volte  fu  combattuto  , con  aliai  più  dati- 
no  di  Cridiani , che  di  Turchi . 

Tra  gli  altri  capitani , che  vi  furono 
dedinaci , fu  Don  Gio:  Cola  Concu- 
blet  Conte  d’  Arena  , e di  Stilo , uo- 
mo di  ricordate  virtù , e non  meno  nella 
pietà,  e nel  zelo,  che  nella  fortuna,  c 
nel  valor  dell’  armi  fainofo  in  quei  tem- 
pi . Dovendo  portarli  all’  allòdio  pre- 
detto, giudicando  egli  , che  liccomc 
Iddio  tanto  tempo  prima , feoperfe  a 
San  Francefco , la  venuta  del  l'ureo  nell* 
Italia,  e la  prefa  d’  Otranto  avrebbe 
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anco  notizia  del  fuccelìb  della  fua  anda- 
ta .Perciò  nell'andarvi  paflo  perPatemo  a 
metterli  in  mano  delle  preghiere  del  San- 
to Padre  ,a  cui  fu  a pregarlo  ginocchio 
ni  di  adoperarli  con  Dio  per  Aia  difefa , 
ed  in  fcampo  del  nemico  : Ter  Carità  Si- 
gnor Conte  ( gli  dille  il  Santo  ) andate  a 
combattere  colla  benedizione  dt  Dio  contro 
i nemici  del  Santo  nome , che  fen^i  dubbio 
farà  fempre  con  voi , e ritornerete  a cafa 
vittoriofo  . Ciò  detto  gli  porfe  una  can- 
dela ( quali  non  fatta  per  opera  di  mano) 
per  feudo  da  difenderlo  da  ogni  offefa  , 
e finiltro  accidente , ed  il  medelimo  fe- 
ce alli  fuoi  feguaci . Ad  un  foto , che 
fra  tanti  rifiutò  la  candela , facendofene 
burla  : Vedi  figliuolo  ( gli  dille  ) che  per 
ildifpregio,  che  fai  del  Divino  ajuto , non 
{i  fucceda  alcun  male.  Di  più  il  Sant’  Uo- 
mo allegnato  al  Contesi  Padre  Fra  Gio- 
vanni Genovefe , un  de’  fuoi  Compagni 
che  l’ accompagnale  , il  licenziò , ed 
egli  partito  col  Tanto  dono  , e con  cer- 
ta fperanza  del  buon  fuccelfo  predetto 
gli  dal  Tuo  Santo-  amico  , giunto  con 
quelli  alla  villa  delle  mura  della  Città 
opprella , dall’  incendio  del  fuoco  > e 
dalle  palle  dell’  Artiglierie,  e d’ altri  Uro 
menti  bellici , furono  liberati , ne  folo 
quello,  ma  anco  dal contagiofo  mor- 
bo della  pelle , che  nell’  Efercito  allora 
per  tutto  offendeva  i mortali , ed  in  par- 
ticolare il  Conte  da  un  gran  pericolo  di 
morte,  poiché  coltogli  lopra  una  grana- 
ta di  fuoco  artificiato , per  Divino  mi- 
racolo incontanente  ellinfe,  e quel  che 
di  maggior  meraviglia  fu , che  verun  di 
quei  Soldati , che  riccveron  le  candele 
dal  Santo  in  quei  continui  afl’alimenti 
morì  folo  quello  fciocco  Soldato, che  con 
difprezzo  rifiutò  il  miracolofo  dono , ed 
il  Tuo  Cadavere  per  Divina  vendetta, 
coinè  cane  fubito  putrefatto,  divenne 
un  mucchio  di  vermini  , efalando  un 
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puzzo  sì  pellifero,  che  ammorbò  quali 
tutto  l’ Efercito . 

Un  de’  Capitani,  che  erano  col  Con- 
te, nel  progreHò  della  Battaglia , per- 
che l’Artiglieria  Turchefca  fieramente 
giuocava  al  pollo, che  egli  difendeva  co- 
me a Dio  piacque , una  palla  gli  venne 
a ferire  in  un  braccio , e glielo  infranfc. 
Da  quello  colpo  abbattuto  cadette , e 
con  lui  l’ animo  de’  fuoi  Soldati , eh’  egli 
coll’  efempio,  e colla  voce  foltenevai 
perciò  a braccia  i fuoi  Soldati  il  riporta- 
rono in  luogo  dove  bifognava  per  poter- 
lo curare  ; ma  perche  i pezzi  dell’  olTo 
del  braccio  erano  infranti , giudicarono 
i Chirurgi  effe r ncceffario  tagliarglielo  ; 
in  quello  mezzo  mandò  ad  awlfare  il 
fuo amico  Fra  Giovanni , pregandolo, 
che  venillè  a vilìtarlo , che  colla  fua  pre- 
fenza  molto  fi  confolerebbc.  Venuto  Fra 
Giovanni  ilal  Capitano  acerbamente  fe- 
rito , dolendoli  molto  di  vederlo  in  fla- 
to sì  penofo  con  pericolo  della  vita , il 
confolò  con  parole  fante , ammollo  a 
foffrire  quegli  acerbi  dolori  per  amor  de  l 
Signore , dalla  cui  mano  ci  viene  il  be- 
ne, ed  il  male  per  fuo  occulto  giudizio 
per  provare  con  i beni , e gulti  tempo- 
rali, il  valore  del  nollro  animo,  eco’ 
mali  di  pena , reprimere , e raffrenare 
le  uoflre  paffioni , e per  lo  più  delle  vol- 
te per  il  cafligo  de'  noflri  peccati  in  que- 
lla vita , quelle , ed  altre  cofe  gli  ag- 
giunfe  di  fomma  conlolazione.  Il  Ca- 
pitano fentendo  gran  conforto  da  que- 
lle parole  del  fuo  amico  Fra  Giovanni , 
inreneritofi  , il  pregò  , che  fopra  del 
braccio  gli  diceflè  l’ Evangelio , e per  lui 
prega  ile  il  Signore , che  gli  donallè  pa- 
zienza in  quel  travaglio  , ancorché  pic- 
ciolo rifpctto  a’ fuoi  peccati.  Avendo 
ciò  fatto  Fra  Giovanni  gli  chiefe  di 
fcoprirgli  la  ferita.  Il  dolore,  perche 
é acerbo , ed  il  braccio  Ila  molto  fall  idi-* 
C c to. 
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to,  non  rad  permette  [ rifpofe  T Infer- 
mo ; ] abbiamo  confidenza  in  Dio  [ re- 
plicò egli  ] che  vedremo  la  fna  miferi- 
cordia.  Il  Capitano  cacciò  fuori  il  brac- 
cio , e Fra  Giovanni  fattovi  fopra  il  fe- 
gno  della  Croce,  Iofcoprì  fenza  chel' 
Infermo  fendile  verun  dolore , c buttate 
via  le  fafcie  videro  i prefenti  il  braccio 
fenza  venula  lefione,  rimafe  adèrto  il 
Capitano  vedendo  quella  meraviglia,  e 
mirando  il  fuo  braccio  fano , intero  , 
c fenza  dolore , non  fapcva , che  dire , 
fe  non  che  piangere  per  allegrezza , ed 
abbracciare  nettamente  il  Padre  Fra 
Giovanni , il  quale  Ter  Carità  amico 
[ proruppe  ] che  non  fei  infermo , nc  ave- 
te combattuto , albati  fn , e toma  al  Cam- 
po a combattere  contro  i nemici  della  noftra 
fede  . Non  fi  può  credere  quanto  con- 
corfo  di  gente  traile  il  miracolo , per 
vedere  il  Capitano  iniracolofainente 
guarito , ed  in  tempo  , che  i Chirurgi 
nella  feconda  cura  penfavano  di  recider- 
gli il  braccio,  il  Cdelle  Medico  gli  man- 
dò un  fuo  pratico , che  colla  fna  grazia, 
e per  i luoi  meriti  perfettamente  il  fanò , 
e rendendo  grazie  all’ Autor  di  quella 
meraviglia,  prelè  le  fue  amie , ed  il  Ca- 
vallo , tornò  all’  Efercito  a guidare  la 
fua  Compagnia,  pubblicando  dapper- 
tutto quanto  gli  era  avvenuto  col  P.  F. 
Giovanni . 

Così  andava  feoprendo  il  nollro  San- 
to Padano , come  1*  avelie  innanzi  a gli 
occhi  le  cofe,  che  gli  erano  da  lungi  , 
di  luogo , e di  tempo , come  fi  vedrà  dal. 
li  feguenti  cali  occorfi  nel  tempo  dell’  a f- 
fedio  d’ Otranto. 

Niccolò  Piccardo , ancorché  nato  m 
Paola  nell’  illefl’a  notte , che  nacque  San 
Francefco,  prima  di  quelli  nacque  in 
Ciclo  colla  corona  del  martirio.  Era 
quello  Cavaliere  per  nafei  mento  illullre. 
Nepote  di  Syr  Bernardo  Cappellano  di 
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Ferdinando  Re  di  Napoli , di  race  par- 
ti, ed  amabiliffimi  collumi , nel  valore 
dell’  armi  valorofo  Guerriero  , e non 
meno  nella  pietà,  e zelo famofo appo 
tutto  il  Regno , e perche  era  molto  ben 
conofciuto  dal  Re,  il  fé  Capitano  di 
Cavalli  della  fua  Guardia,  ma  dopo  lo 
mandò  in  compagnia  del  Duca  di  Cala- 
bria fuo  figliuolo  [ come  dicemmo  ] all’ 
aflèdio  d’ Otranto  , già  polfeduto  da’ 
Barbari  ad  onta  de’  Cattolici . Quando 
il  buon  Niccolò  fi  vide  fotto  le  mura 
della  Città , incrudelito  più  d’  Ircana 
Tigre , cominciò  fortemente  a combat- 
tere contro  i nemici . Facendo  ne  conti- 
nui lalimcnti,  e fortite  , crudelilfiino 
feempio.  Agomat  Bafsà  General  de’ 
Turchi  di  fulle  mura  olfervato  il  fuo  va- 
lore , bramò  di  averlo  in  mano  in  fuo 
fcrvizio , ed  ancorché  egli  per  malage- 
vole iinprefa  ftimallè  il  prenderlo  vivo , 
ordinò  a’  fuoi , che  in  ogni  conto  indu- 
ftriofamente  ne  attendeflèro  la  preda. 
Per  lo  che  quei  Barbari  in  Campo  aper- 
to,ed  in  quella  parte  dove  più  allo  fpellò 
loro  ailàliva,  il  buon  Capitano  Niccolò, 
fatta  di  notte  tempo , una  profonda  fof- 
fa,  lacoperfero  di  frafche,  e di  terre- 
no, per  modo  che  non  ficonofceval’ 
inganno , dove  vi  pofero  in  guardia  una 
fquadra  di  combattenti  leciti  da  tut- 
to il  corpo  dell’  armata . Or  mentre  que- 
lli llavano  guatando , che  ufeiilè , com* 
era  fuo  colmine , il  buon  Niccolò , gli 
andarono  all’  incontro , e pofcia  attac- 
cata la  zuffa , li  diedero  più  a modo  di 
fuga  , che  di  ritirata , per  il  che  avan- 
zandoli il  prode  Capitano , finché  per- 
venne nel  luogo  dov’  era  l’ inganno,  dif- 
graxiatamente  vi  cadde , e fenza  poterli 
difendere  , rellò  preda  de’  Barbari  ; pcr- 
c.ò  quegli  empj  facendo  gran  fella  ca- 
rico di  catene  il  conduilèro  innanzi  d’ 
Agomat  Babà , il  quale  fulle  prime  con 
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vezzi , e lufinghc , e pofcia  con  promef. 
fc , ed  offerte , tentò  di  (volgerlo  dalla 
Santa  Fede  , c trarlo  a conienti  re  di 
renderli  Maomettano . Egli  (lette  Tem- 
pre Tu  quedo  medefimo  dire , che  non  (i 
llancaflè  in  damo , checofa  del  Mondo 
non  ('indurrebbe  mai  a tradir  la  Fede, eh’ 
egli  avea  giurata  a Crido  nel  Battelimo, 
per  cui  anco  bifognando  morrebbe  vo- 
lentieri . E certo  egli  avea  cuore  da  tan- 
to, che  la  virtù  non  andava  in  lui  alla 
mifura  de  gli  anni , ne  il  Tuo  fervore  era 
impeto  giovenile,  e (ìcuramente  badava 
foffrir  la  morte  , per  non  perder  1*  ani- 
ma Tua . Niccolò  per  liberare  la  Città 
Cridiana  opprefli , aveva  offerto  a Dio 
sì  liberamente  la  vita . Allora  i Barbari, 
volte  le  amorevoli  parole  in  minacce  da 
(paventarlo,  tradèro  le  Scimitarre  , e 
tutti  intorno  a lui  per  più  terrore  comin- 
ciarono afar  modra  di  tagliarlo  in  pezzi, 
e le  avvinavano  ferinamente  chi  al  capo, 
chi  al  petto,  e chi  a*  fianchi  gridando, 
che  fi  renderti  a Maometto , e campe- 
rebbe. Egli  , cheli  teneva  indubitata- 
mente morto , colle  ginocchia  piegate  , 
e la  faccia  intrepida  verfo  il  Cielo , rin- 
novava le  protedazioni  della  Tua  Fede , 
e 1*  offerta  della  Tua  vita  di  Dio  in  tedi- 
moniod’efli.  Alla  fine  Agomar  veduta 
la  Tua  codanza , ordinò , che  gli  tron- 
c alierò  il  capo  . Così  il  buon  Soldato  di 
Crido  ci  falciò  una  viva  efortazione  di  vi- 
vere in  sì  fatta  maniera  Cridiano , clic 
bifognando  fi  polla  morire  gcnerofa- 
mente  per  Crido . 

Or  mentre  partivano  quede  cofe  nella 
Città  d’ Otranto.  Niccolò  Cadelli  Co- 
gnato del  buon  Piccardo  venne  in  Pa- 
terno del  nollro  Santo  a raccomandarlo 
all'  efficacia  delle  fue  preghiere , e che  gl’ 
impetrarti  da  Dio  la  libertà , giacche'  fi 
trovava  in  Otranto  combattendo  contro 
i Turchi . Il  Santo  come  avelie  innanzi 
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gli  occhi  gli  avvenimenti  del  buon  Sol- 
dato diCrido  gli  rifpofe  con  tutte  quede 
particolari  circodanze  , che  qui  rifè- 
rifeo . Ter  Carità  Taefano  non  accade  fati- 
cami circa  di  quefto , perette  il  noflro  buon 
Tficcolò  egiàpaffato  da  quefta  vita  alt eter- 
na con  la  palma  del  martirio , ed  ora  gode 
la  Celefle  Gerufalemme  ; perciò  andate  dal 
Duca  di  Calabria  , che  vi  faccia  recuperare 
i fuoi  beni , ne  vogliate  fapere  altro . Alle 
cui  parole  predando  fède  il  Cadelli , col 
Fratello  del  Santo  Martire  Niccolò  recu- 
perarono dal  Duca  le  fue  robe,  e con 
dirgli  dilaniente , che  per  relazione  di 
San  Francefco  di  Paola  avevano  faputo 
la  fua  morte , gli  fu  predata  indubitata 
Fede. 

Uua  Donna  della  Città  di  Catanzaro, 
dando  in  dubbio,  fe  il  fuo  Conforte  forte 
morto  nelle  guerre  d’ Otranto,  i fuoi 
Parenti  l’artringeano  di  rimaritarfi  , ed 
ella  non  volendo  acconfentirvi , fe  prima 
non  confultaflè  col  Beato  Francefco  ; pe- 
rò a quedo  fine  mellifi  in  cammino  co’ 
fuoi  parenti  alla  volta  di  Paterno , dov* 
era  il  Santo , a mezza  drada  giunti  alla 
ri  va  d’ un  groflò , e profondo  fiume,  che 
portava  l’ acque  torbide , dava  loro  mol- 
to, che  fare  a partirlo.  Animatoli  al 
fin  l’uno  coll’  altro  non  fenza  gran  timo- 
re , e pericolo  il  partirono  . Pervenuti 
avanti  il  nodro  Santo , quedi  in  veder- 
gli , dille  loro  il  pericolo  aveano  partito 
nel  fiume  ; Ma  per  Carità  ( loro  foggino- 
le ) non  dovevate  temere , perche  venivate 
a fare  cofa  buona . Ciò  detto,  la  Donna 
gli  domandò  del  fuo  marito  , ed  egli 
rifpofe,  che  liberamente  poteva  partire 
alle  feconde  nozze , attefochè  il  fuo  pri- 
mo Conforte  di  già  era  partito  da  queda 
all’ altra  vita  : perciò  ella  predando  fè- 
de alle  parole  del  Santo,  fi  conformò  col 
volere  di  Dio , e de’  fuoi  Parenti . 

In  quedo  tempo  non  dormiva  S.  Fran- 
Cc:  cefco. 
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cefco , ma  tatto  pieno  di  catita'  facendo 
l’ officio  fuo  vcrfo  la  Patria  rendendo  all' 
intraprele  del  Turco , gli  dava  fiere  bat- 
taglie non  con  arme , ma  con  lagrime , 
con  digiuni , con  difciplinc  , e colla  vir- 
tù delle  fue  continue  preghiere , per  pla- 
care 1*  ira  di  Dio , e particolarmente  Tei 
giorni  dopo , che  il  Turco  prefe  la  Cit- 
ta d’ Otranto , rinfcrratofi  dentro  la  Aia 
Cella  nel  Monaftcro  di  Paterno , paflàn. 
do  tutta  la  fettimana  in  continuo  digiu- 
no per  combattere  il  crudel  nemico  del 
nome  Criftiano,  e con  dirotti  pianti  fup- 
plicando  Iddio , che  fi  fervide  abbreviare 
la  mano  del  fuo  giudo  fdegno  , che 
tenea  profciolto  contro  il  Popolo  Cri- 
ftiano , e che  non  permettcllé  al  Turco 
fuo  Carnefice  altra  crudeltà . Quelle  af- 
fetuofe  preghiere  di  San  Francelco  vio- 
lentarono talmente  l’ Onipotente , che 
cotanto  fi  inchina  alle  preghiere  degli 
umili , che  fubito  gli  rivelò  il  rimedio 
non  fperato , ne  penfato  in  quel  tempo, 
dicendogli  in  rifpofta , che  al  merito  de’ 
fuoi  pricghi , ne  concederebbe  la  libera- 
zione , e brieve  farebbe  il  tempo  con- 
ceduto a’  Barbari  di  trionfare  de’  Cri- 
ftiani,  e brieve  la  gloria  loro  delle  otte- 
nute Vittorie, perche  ben  prefto  gli  met- 
terebbe il  freno  in  bocca , c farebbeli 
ritornare  a’  loro  paefi . Onde  ufeito  di 
Cella  con  volto  d’ Angelo  , dimando 
tutta  fua  quefta  grazia , ne  fé  confape- 
voli  i fuoi  Frati  , dicendo  con  ficurez- 
za , che  di  ciò  non  fi  dedèro  penderò  , 
perche  la  Città  d’ Otranto  fra  pochi  dì 
farebbe  profciolra , e in  tutto  libera  da’ 
nemici . 

Piegata  dunque  Sua  Divina  Maeftà 
alle  preghiere  del  fuo  Servo , cd  amico  : 
quando  1’  Armata  Cattolica  flava  più 
che  mai  folle  abbandonata , piacque  a 
Dio  confidarla  , non  perche  degna  ne 
folle,  ma  per  darle  a vedere  quanto  fo- 
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dele  nelle  promefle , e poflente  ne’  pre- 
giti folle  apprellò  lui  San  Francefco  di 
Paola , perciocché  Iddio , che  tutti  gli 
andamenti  di  quell'  imprefa  avea  con- 
certati a gloria  del  fuo  Servo  : pcefifle  i! 
giorno , e 1’  anno  della  morte  del  gran 
Turco  Maometto  alti  3.  di  Maggio  dell’ 
anno  1481.  poco  più  d’ un’  anno  com- 
piuto dall’  allèdio  di  Rodi , e perdita  d’ 
Otranto , avendogli  dato  il  veleno  Ba- 
jazzetto  fuo  figliuolo,  con  che  mori  ar- 
rabbiato dopo  che  ebbe  tiranneggiato  il 
Mondo  trentadue  anni . Quello  Barba- 
ro fu  figliuolo  di  madre  Criftiana , ed  il 
più  riero  nemico , che  avelie  avuto  il  Cri- 
ftianefiino  , e da  cui  riceve  maggiori 
danni . Quello  fu  quel  Tiranno , che 
diflruflé  que’  due  antichifllmi , ed  am- 
pliffimi  linperj  della  Trabifonda , e di 
Coftantinopoli  , conquiftò  dodici  Re- 
gni , e 200.  Città  murate  coi> altri  Po- 
poli , e Villaggi  fenza  numero  ; ne  gli 
eccidj , e barbarie  non  fe  gli  uguagliò 
Nerone , perche  fi  dice , che  furono  in- 
numerabili le  genti , che  morirono  nelle 
fue  battaglie,  e per  fuo  folo  piacere  in 
certa  occasione  fé  ammazzare  fettecen- 
to  milla  perfone  : con  tutto  che  folle 
uomo  letterato,  e favio  nella  lingua  Gre- 
ca, e fòrtunatiffimo  ne  gli  affari  di  guer- 
ra , tenne  in  fua  cafa  un’  uomo  (ingoia- 
re per  nomeScolario  Monaco  Cattolico, 
e gran  Teologo , che  gli  diflè  molte  co- 
fe  della  noftra  Fede  , e Religion  Criftia- 
na, ed  egli  udivalc  volentieri,  ed  alla 
fine  de’  fuoi  giorni , fi  conobbe , che  a 
quefta  più  d’ ogn'  altra  inclinane  ; por- 
tò fopra  di  fe  con  fingolar  divozione 
molte  reliquie  de’  Santi  de’  più  fegnalati. 
Mori  nella  Calcedonia  in  età  di  4&anni, 
e lafciò  due  figliuoli , T uno  per  nome 
Bajazzetto , che  fuccedette  nell’Imperio, 
e T altro  Gomez  , In  tempo  che  flava 
radunando  un  poderofo  Efcrcito  contro 
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il  figliuolo  primogenito  Bajazzetto, que- 
lli con  pochiflìma  fpcfa  gli  tolfe  la  vita , 
e l’ Impero  ; rivoltando  dipoi  tutto  quel 
bellico  apparato  di  fuo  Padre  contro 
Gomez  Tuo  fratello  tenendolo  di  conti- 
nuo efule  dall’  Africa.  Il  che  fentito  dall’ 
ArmataTurchefca,  che  llava  in  Otran- 
to , e vedendo  che  la  Città  era  in  flato 
da  non  poter  più  reggere  contro  alla 
forza  del  terribile  allòdio  Cattolico,  che 
la  premeva , fenza  fperanza  di  foccorfo, 
o che  non  potea  giunger  cofa  fe  non 
tardi  , con  tutto  che  avellerò  franca- 
mente foflenuto  le  forze  di  tutti  i Princi- 
pi Criftiani  quali  un’  anno , fe  ne  avvilì 
sì  fattamente , che  fi  rendè  a patti  ono- 
revoli . 

Ne  fu  fenza  particolar  provvidenza  di 
Dio , che  sì  affrettallero  alla  dipartenza, 
perocché  giunti  pretto  laValona  fi  in- 
contrarono in  ima  grolla  Armata  , che 
in  loro  foccorfo  conduceva  venticinque 
mila  Turchi,  i quali  fe  follerò  giunti  a 
tempo  avrebbero  dato  aliai  che  fare  all’ 
Eferdto  Cattolico,  e pollo  il  tutto  in 
diremo  pericolo . 

Così  dunque  per  i meriti , e preghie- 
re di  S.  Francefco  di  Paola , la  Nave  del- 
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la  Signoria  Napoletana,  e dell’ Imperio 
della  Chiefa  Cattolica  fra  tante  procelle 
naufragando , alla  fine  giunfe  al  licuro 
porto  . Cotal  fine  ebbe  l’imprefa  del 
Turco  fopra  la  Città  d’ Otranto.  Quello  . 
era  in  vano , che  s’ accorrellè  da  tutte  le 
parti  all’  allòdio  di  quella  Piazza  , e che 
tanti  Popoli  cofpirallero  infieme  per 
eflinguerc  quello  fuoco , che  minaccia- 
va d’  abbruciare  il  tutto' , fe  il  nollro 
Mosé  non  avelie  alzato  le  mani  al  Cielo , 
e non  avelie  come  cavato  da  quelle  di 
Dio  il  fulmine  del  fuo  sdegno  ; ed  allora 
i Principi  Aragondi  farebbono  Ilari  fe- 
vcramente  caligati  de’  loro  falli  ; ma 
quando  le  loro  iniquità  lì  aumentarono 
a tal  fegno , che  la  preghiera  di  Franccf- 
co  lor  follò  inutile  ; Dio  lo  tolfe  da  quel- 
li, e lo  tramandò  in  Francia  , come 
vedremo  apprellò,  dove  egli  portò  la 
buona  fortuna  della  fua  Patria . Era  il 
nollro  Santo  una  fentineila , che  Iddio 
meilò  avea  in  quei  paeli  per  ifeoprire 
tutte  le  dilgrazie , che  minacciavano  il 
Criiliancfimo,  per  efficacemente  impe- 
dirle . 

_ ( * ) Tregua  tra  Siilo  IV. , e Fiorentini.  ( b ) Dio 
diitrogge  la  ragion  di  Stato  con  il  cali  igo.  (c)  Pan- 
dolfo  Colettacelo  1. 8.  del  Compattilo  di  Napoli  ed  altri . 


(I  fine  del  fecondo  Libro . 


C c 5 VITA, 


Digitized  by  Coogle 


205 


VITA,  MIRACOLI,  E ISTITUTO 

S.  FRANCESCO 

DI  PAOLA 

FONDATORE  DELL’  ORDINE  DE’  MINIMI  • 
LIBRO  TERZO. 


CAPITOLO  I. 


Luigi  XI.  di  Trancia,  ricerca  S.Franccfco  di  Taola,  frapponendovi  i’  autorità 
del  Re  di  TJapoli  : egli  il  ricufa  ; e comandatogli  dal  Tapa  ubbidifce  . 


Veva  in  quelli  tempi  la 
Signoria  nella  Francia 
Luigi  XI.  Figliuolo  di 
Carlo  VII.  uno  de’  più 
avvantaggiati  Principi 
del  fuo  tempo , fe  ben 
d’ ingegno  molto  vario , fagace , d’ ani- 
mo furibondo , e famofiffimo  in  fatti  di 
guerra  ; fu  adorno  di  molte  doti  degne 
di  lode,  e trai’ altre  (come  dice  il luo 
C roni  Aa  Filippo  di  Comines  (a))  non 
vi  fu  perfona  più  fagace  di  lui , per  ufeir 
da  un  cattivo  parto  in  tempo  di  avverti- 
ta , oltre  che  conofceva  tutti  gli  uomini 
di  valore,  ed  autorità  , eh’  erano  in 
Francia  , Spagna  , Inghilterra  , Bor- 
gogna , Brettagna , ed  in  tutta  Italia , 
come  fe  follerò  Tuoi  proprj  Sudditi  : cofa 
veramente  meravigliofa , e degna  d’ in- 
vidia , ed  ammcftramento  a tutti  i Rè  ; 
imperciocché  non  vi  c cofa  maggiore,  di 
che  erti  devonfi  Tempre  gloriare , non 
che  tanto  maggiormente  loro  ajuti  al 
buon  governo , quanto  la  notizia  de  gli 
uomini  d'  importanza , c bene  meriti 


delle  loro  Provincie  , e delle  ftranierc 
ancora  , attefochè  con  quella  fchive- 
rebbono  gl’  inganni  di  cjuelli , che  non 
pretendono  fi  premj  la  virtù , e faprcb- 
bono  gli  affari  degli  altriRegni.per  i var  j 
fuccefA , che  d’  ordinario  s’ offerifeono , 
e quel  che  più  importa  giungerebbono 
piu  liberi , c meno  fcrupolofi  innanzi  al 
Tribunale  di  Dio , dove  farà  loro  do- 
mandato IfrettilAmo  conto  della  trafeu- 
raggine  di  non  aver  avuta  notizia  de  gli 
uomini  di  conto , e degni  di  premio , 
meglio  di  quella,  che  gli  donano  i pri- 
vati, che  governano. 

Era  Luigi  per  quella  gran  notizia,  de- 
gno d’  eterna  memoria , quella  manie- 
ra di  procedere  gli  confervò  la  Corona , 
non  oliarne  che  quando  entrò  nel  gover- 
no averte  molti  nemici,  a’ quali  com. 
partì  Tempre  molte  grazie , e donativi 
come  liberaliffimo  che  egli  era , e nel 
vero  la  notizia  delle  virtù , e meriti  fen- 
za  premj  del  Principe  , è lo  Hello , che 
ertere  fcritte  in  quegli  Annali , che  mai  li 
leggono . 

Molto 
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Molto  poco  gli  durò  la  quiete , per- 
che appena  avendo  regnato  tre  anni 
nel  1464.  per  leggiera  occafione  attac- 
cò crudeliliìma  guerra  con  Filippo  Du- 
ca di  Borgogna,  e Carlo  fuo  Figliuolo 
Conte  di  Caroles , nella  cui  Cafa  aveva 
per  fei  anni  villino  rifuggito  dal  Padre . 
Fu  Carlo  uno  de’ più  eccellenti  Principi 
d'  Europa , e 1 più  valorofo  uomo  del 
fuo  tempo , ed  ancorché  nelliuio  faticaf- 
fe  quanto  che  lui , mai  però  dille  eflèrc 
fianco,  giammai  ebbe  timore , ne  ino- 
ltrò fegni  d’ averlo  5 i Tuoi  fini , e defide- 
rj  erano  tali , che  folo  Iddio  poteva  ad- 
empierli , e gli  farebbe  fiato  ncceflario  di 
vivere  moltilìiini  anni  per  giungere  fin 
dove  il  fuo  grand’  animo  difegnava , ed 
ancorché  quali  tutto  quello  che  maciu- 
llava fòlle  imponibile  , aveva  nulladi- 
meno  animo , e valore , fòrza  di  gente, 
e danari  per  quallivoglia  imprefa , ma 
non  però  aveva  l’ alluzia , e cautela  del 
fuo  nemico  Luigi . Ed  aggiunge  il  Co- 
ìnines,  che  di  quelli  due  potea  farfi  buo- 
na tempra,per  lavorare  un  perfèttilfimo 
Principe . Con  quello  potente  nemico 
ebbe  Luigi  continue  guerre  dall’  an- 
no 1464-  fino  al  147 6.  che  difgrazia- 
tamente  quegli  mori  nel  combattimen- 
to , che  pretto  a Nansì  feguì  col  Duca  di 
Lorena . 

Nell’  anno  ottavo  del  fuo  Regno  del 
1 4 69.  ifiituì  l’ Ordine  de’  Cavalieri  di 
S.  Michele,  come  dice  Genebrardo  ( b ) : 
della  maniera , che  nella  Cafa  di  Bor- 
gogna (fua  Tempre  emula)  poco  avan- 
ti nel  1429.  il  li  tu  ito  avea  quello  del  To- 
fonc  il  Duca  Filippo;  Nell’ iftituzione 
di  quell  ordine  volle  il  Re  Luigi  imitar 
Carlo  VII.  fuo  Padre , il  quale  nel  Com- 
battimento del  Rodano  attribuì  la  vit- 
toria all’  Arcangelo  San  Michele , la  cui 
Immagine  portava  nel  fuo  ftendardo 
fcolptta  ; poiché  dando  crudel  battaglia 
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a*  fuoi  Nemici  fu  ’l  ponte  della  Città  d‘ 
Orliens , fi  vide  nel  fuo  Efercito , che  1’ 
Arcangelo  combattendo  contro  gl- 111- 
glefi  gli  vinfe , c pofe  in  fuga , liberan- 
do la  Francia  da  quell’  armi , e furori . 
Allora  Carlo  fi  chiari , che  il  Cielo  ap- 
provava la  giuftificazione  della  fua  guer- 
ra,e  che  San  Michele  fi  darebbe  in  avve- 
nire per  Padrone  della  Francia  , com’  é 
per  fomiglianre  caufa  il  Gloriofo  Apo- 
ftolo  S.  Jacopo  della  nazione  Spagnuola; 
in  memoria  di  quella  vittoria  volle  che 
cainpeggiailè  nel  fuo  Reale  Stendardo  1’ 
Immagine  di  San  Michele  , e procuran- 
do autorizzare  il  fuo  intento, ifiituì  quell’ 
Ordine  per  imprefa  della  Perfona  Reale, 
de'  Principi , e Potentati  di  Francia  . 
Cafl'aneo  (c)  tratta  dell’ Infegna , che 
portano  i Cavalieri  di  quell’  Ordine  , c 
dice , che  è una  catena  d’ oro , da  cui 
pende  una  medaglia  d' oro , nella  quale 
fcolpito  fi  vede  San  Michele  Arcangelo 
con  in  inano  una  lancia  in  atto  di  ferire 
il  Demonio , che  tiene  fotto  i piedi . E 
come  riferifee  Claudio  Paradino,  alcu- 
ni anni  dopo  per  occalìon  delle  guerre, 
agitate  tra  la  Francia  , e l’ Inghilterra , 
pofe  per  anima  all’  imprefa  quelle  tre 
lettere  I.  T.  O.  , che  vogliono  dire  : 
Immenfi  Tremor  Oceani  , fpavento 
dell’  immenfo  Oceano . 

Regnò  Luigi  ventitré  anni  quafi  Tem- 
pre con  guerre  civili , che  fenza  compa- 
razione fono  peggiori  di  quelle , che  con- 
tro gl’ Infedeli  li  fanno.  Poiché  la  vera 
vittoria  è quella,  che  s’ottiene  contro 
i nemici  della  Fede , ed  allora  tanto  è 
maggiore  il  guadagno  , e la  gloria  de’ 
Cattolici , quanto  fono  maggiori  le  per- 
dite de  gl’  Infedeli . Al  contrario  avvie- 
ne nelle  guerre  civili , attefochè  Tempre 
vi  fi  perde  la  gente , la  roba , e la  ripu- 
tazione . Tenevano  turbata  la  Francia 
in  tempo  di  Luigi  le  guerre  domeniche , 
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che  gli  fecero  i Potentati  Francefi  col  ca- 
lore del  Duca  Carlo , nate  per  fofpetto , 
che  ilRe  avelie  fatto  ammazzarcCarlo  di 
Angiò  fuo  Fratello , con  cui  il  Re  Enri- 
co III.  di  Cartiglia  avea  fpofata  l’ Infante 
Donna  Giovanna  in  Medina  del  Cam- 
po , per  Procuratore  , che  da  parte  di 
Francia  fu  il  Cardinale  d’AIvi , promet- 
tendo il  Re  farla  giurar  Principefì'a  di 
Cartiglia,  e dare  alfuoSpofo  Carlo  la 
conquida  del  Regno  . • 

Finalmente  ellendo  Luigi  in  Fergia 
predo  Chynon, métte  una  fera  dava  a ta- 
vola cenando,nel  mefe  di  Marzo  dell’  an- 
no 1 480.  improwifamente  gli  foprawé- 
ne  una  sì  draordinaria  infermità  di  goc- 
ciola detta  da’  Medici  Apoplcfia , che  lo 
privò  di  fenrimento , e di  parola . Por- 
tarono i Cortigiani  in  braccio  alla 
fua  Camera , e penfando  di  fargli  be- 
nefizio , ferrarono  le  finefire  , e lo  co- 
prirono. Ma  il  Medico  fattele  riaprire 
acciocché  v’  entrafle  l’ aria , ed  applica- 
togli un  rimedio  (ingoiare  , ritornò  in 
fe,  e ricuperata  in  parte  la  favella,  fi 
confefsò  , credendo  tutti  , che  morir 
doveflè , indi  fi  fé  condurre  nel  Parco  di 
Pleffis  predò  Turfi  , luogo  di  ricreazio- 
ne de’ Rè  di  Francia. 

Filippo  di  Comines  giammai  finifee 
d’elàgerarc  l’incredibil  timore,  efpa- 
vento , che  il  Re  concepì  della  morte , e 
di  perdere  la  fua  autorità.  Onde  primie- 
ramente comandò  a tutti  cjuei  della  fua 
Camera,  che  quando  fode  per  morire 
altro  non  gli  dicelièro , che  quefte  for- 
mate parole  : Sire  parlate  poco , e che  il 
perfuadedèro  a confeflàrfi,  fenzaperò 
mentovargli  la  Morte  ; licenziò  di  fua 
Cafa , c fervizio  tutti  quei , che  ferra- 
rono le  fineftre,  ,fofpettando , che  ciò 
fatto  averterò  in  difpregio  della  fua  au- 
torità. Si  riebbe  alquanto,  ma  rimale 
talmente  debole , che  non  potè  più  an- 


dar viaggiando  ora  in  quà , ed  ora  in  la', 
com’  era  fuo  Coftume . 

Inviò  a’  loro  Offizj , e Cafe  tutti  gli 
OiTjciali,e  MinirtrideLParlamento  che  il 
folcano  accompagnare.  Privò  molti  del- 
le loro  cariche , e governi , per  farfi  ri- 
fpcttare , e confervare  la  fua  autorità , 
acciocché  niuno  archile  difubbidirloin 
alcun  tempo , per  impedito  che  il  tenellè 
l’infermità.  Temea  non  gli  fuccedede 
quel  tanto  avvenne  a Carlo  VII.  fuo  Pa- 
dre,il  quale  fofpettando  del  figliuolo, che 
nell’  ultima  infermità  non  gli  delle  il  ve- 
leno, firifolfe  di  non  mangiar  cofa  ve. 
runa , ed  alla  fine  i Medici  , volendo 
metterlo  in  forze  con  qualche  rirtoro , il 
primo , che  gli  diedero  quali  per  forza , 
il  privò  di  vita  : quello  timore  tenea  Lui- 
gi eftremamente  finito  , ed  ancorché 
ftefle  gravemente  infermo , volea  fapere 
quanto  pafl’ava , confidandoli  in  molto 
pochi  ; faccvafi  legger  tutte  le  lettere , e 
parlare  di  tutti  i fuccelTi , novelle , e ne- 
gozj,  con  tanta  cura,  che  giammai  di 
niun’ altro  Re  fi  racconta.  Si  ritirò  en- 
tro le  vifeere  del  Cartello  di  Pleffis , fen- 
za  farfi  toccare  d’ alcuno , perche  di  tut- 
ti temeva , e fofpettava , lalciandofi  fel- 
lamente vedere  da  Carlo  Signor  di  Bejau 
fuo  Genero,che  dopo  fu  Duca  di  Bor- 
bone, ed  alcuna  volta  dalla  Duchefl’a 
Anna  fua  Figliuola.  Fortificò  il  Cartello 
con  raftrelli  di  ferro,  con  le  punte  aguz- 
ze , e larghe  , ponendovi  in  guardia 
quattrocento  Arcieri,  guemì  tutte  le 
baleftrierc  di  Mofchettieri  , acciocché 
di  giorno , e notte  difendettero  la  Cafa 
fenza  lafciarvi  entrar  veruno , per  tema , 
che  i fuoi  Vadalli  non  gli  ufurpartero  1’ 
autorità . Ed  ancorché  tutte  quefte  cofe 
pareftero  fue  immaginazioni  non  s’in- 
gannava in  tutto , perche  molti  machi- 
navano  d’ entrarvi  per  forza , e fargliela . 

Ad  alcuni  che  gli  dicevano , che  la- 

feiafle 
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fciaflc  da  parte  tante  novità,  eglirif- 
pondeva.  Io  palio  il  tempo  in  tare , e 
distare , come  la  natura  galla  di  cole 
nuove . Una  tal  Somigliante  contrarietà 
giammai  per  certo  videi!  in  altro  Re  , 
perche  vivendo  nel  Pleffis  volontario  , 
ma  intelioffimo  prigioniero  , procu- 
rava più  che  mai  , che  li  parlane  di 
lui , e delle  cofe  fue  per  il  Mondo , ed 
affinchè  noi  teneilcro  per  morto  , man- 
dò in  tutte  le  Provincie  del  Mondo , per 
aver  quelle  cole  lingolari , che  vi  nalco- 
no.  Inviò  all’  Africa  per  Leoni , a Irlan- 
da per  Veltri , a Napoli  per  Cavalli , ed 
a Soria , e Danimarca  per  due  Specie  di 
Animali,  cioè  la  gran  beliia , c Daino, 
«alandogli  ciafcuna  di  quelle  circa  tre 
mila  feudi  ; ma  quando  poi  fe  gh  met- 
tevano innanzi , le  difpregiava , perche 
il  fuo  intento  era  d’ eilèr  temuto  da’  fuoi, 
e nominato  per  tutto  il  Mondo . 

Grandi  louo  i giudizj  di  Dio  , c in 
ciò  che  diremo  grandemente  rifplendo- 
no . Sua  Divina  Macllà  non  poche  volte 
dilegna  i lini  de  gli  uomini , di  maniera 
che  li  caftiga  mifcricordiofamenre  in 
quella  vita.  Aveva  luigi  fatto  inventa- 
re molte  forti  di  fquilite  carceri  ; alcune 
eran  di  ferro , ed  altre  di  legno  in  forma 
di  gabbie , otto  piedi  di  larghezza , e 
fette  d’ altezza.  Ma  permifp  Iddio , che 
il  Vefcovo  di  Verdun  inventore,  a com- 
piacimento del  Re  , ftedè  quattordici 
anni  prigione  nella  prima  che  li  fini , in 
quella  guifa , che  il  Tcloriero  di  Francia, 
che  fè  fare  la  forca  fuor  di  Parigi  chia- 
mata Monte  Falcon , una  delle  migliori 
Città  di  Europa , fu  il  primo  che  vi  mo- 
rì . E come  avvenne  a Perdio  inventore 
del  Toro  di  bronzo  vacuo , per  dentro 
tormentarvi  gli  uomini  accendendo  fuo- 
co nel  di  fuori  , comandò  il  Tiranno 
foilc  il  primo  , che  fperimentailè  quel 
tormento  degno  del  fuo  ingegno  > e cru- 
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deità . In  limili  carceri  tormentò  Luigi 
molti  Cavalieri  , come  il  figliuolo  di 
Monsù  della  Druttofa , il  Signor  di  Pi- 
nes  Fiammingo , il  Viceconte  di  Rocca- 
berti  Catalano  prigionieri  di  guerra,  il 
fratello  del  C ontelìabile  di  Francia , ed 
altri  gran  Perfonappi  . Chiamavano 
quelle  carceri  hghc  del  Re  Luigi,e  quan- 
do li  cavava , faceva  loro  gran  favore . 

Io  penfo,  che  Dio  gliele  volle  ben’  ac- 
crefcere  negli  ultimi  giorni  di  fua  vita , 
imprigionandogli  l’animo,  c ’l  corpo 
nel  fuo  Pala  zo,  perche  (come  vedre- 
mo ) fu  la  fua  morte  degna  di  penfare 
alla  fua  falutc.  La  maggior’  oppreffione 
d’ animo , eh’  ebbe  queìto  Re , fu  un  luo 
Medico  per  nome  Giacomo  CottierBor- 
gognoue  di  nazione,  che  gli  promette- 
va, ed  a fficur^va  tanto  la  falute,  come 
fe  i Medici  gliel’  avellerò  potuta  dare 
contro  la  Divina  volontà  A collui  dava 
il  Re  dieci  milla  feudi  di  fatano  il  mefe  , 
ed  in  cinque  meli , e giorni  ebbe  cin- 
quanta quattro  mila  feudi , oltre  il  Ves- 
covado d’ Amiens , che  diede  al  fuo  fra- 
tello , ed  altri  offizj  a’  fuoi  patenti , ed 
amici . 

Ebbe  anche  di  buono  Luigi , che  ol- 
tre l’ umane  diligenze , che  operò  nella 
fua  infermità  ricorfe  a Dio  Scriile  a Si- 
ilo IV.  Sommo  Pontefice , che  gli  man- 
dane da  Roma  alcune  Reliquie  de’  San- 
ti , e quelli  tra  l’ altre  , gli  mandò  il 
Corporale  , fui  quale  1’  Apollolo  San 
Pietro  celebrava  Meda , una  parte  della 
verga  d' Aron , c la  Croce  della  Vitto- 
ria [come  molti  dicono]  miracolofa- 
mente  conceduta  a Carlo  Magno  , an- 
corché egli  fubito  glie  le  rimandale  . 
Chiede,  che  gli  porta. icro l’ampollet- 
ta dell’Olio  Santo,  che  li  conierva  in 
Reims , con  che  s’ ungono  i Rè  di  Fran- 
cia , e vollero  dire , per  ungerli  tutto 
il  corpo  : cola  che  non  ha  apparenza  di 
D d verità , 
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verità,  perelTerpochiffima  la  quantità 
dell'  olio  predetto , di  cui  è tradizione 
in  Francia  folle  calato  dal  Cielo  ; con 
altri  voti,  e larghiflime  limoline , che 
fc  pari  alla  grandezza  della  Tua  pedona, 
c defidcrio  di  vivere . Mandò  alla  Chiefa 
di  San  Giacomo  di  Galizia  due  Campa- 
ne le  maggiori  , che  abbia  tutto  il  Cri- 
flianefuno,  inviò  eccellenti  Martiri  per 
fonderle , a’  quali  diede  dieci  mila  co- 
rone d’oro,  per  dar  principio  all’opera 
nel  loro  Paefe . 

Grande  in  tanto  rifuonando  dapper- 
tutto il  nome  di  San  Francefco  di  Paola, 
arrivò  a far  Echo  gloriofo  nella  Francia, 
e nell’  orecchie  dell’  afflitto  Re  ; il  quale 
giudicando  come  faggio , ed  accorto , 
che  delle  cofe  umane  veruna  è tanto  po- 
tente con  Dio,  quanto  l' interccfTionc 
de’  giudi , ed  amici  luoi , bramò  di  ve- 
derlo , e tenerlo  in  fua  Cafa , e Retpio , 
per  negoziare  la  fua  fa  Iute , non  piu  con 
i mezzi  della  Medicina , ma  colia  com- 
pagnia del  maggior  Santo,  che  in  que’ 
tempi  Iddio  teneva  in  terra , cotn’  era  il 
Romito  Calabrefc  Fra  Francefco  di  Pao- 
la , i di  cui  ftupendilfimi  Miracoli  più 
d’ogni  altro  gli  raccontò  Matteo  Cop- 
pola Mercatante  Napolitano,  il  quale 
aveva  avuta  della  fua  già  Iterile  moglie 
bramata  prole  per  mezzo  delle  fue  pre- 
ghiere , per  confortarlo  a fperare  la  fa- 
llita da  chi  folo  gliela  poteva  dare . 

Quanto  di  bene  avvenuto  farebbe  a 
quello  Re  Criftianilfimo,  fe  venti  anni 
a dietro  fi  folle  in  tal  penderò  abbattu- 
to , che  fol  gli  cadde  in  que’  tre  anni , 
che  gli  rellavano di  vita  $ quanto  meglio 
farebbe  fiata  per  lui  la  compagnia  di 
quel?  Uomo  Santo,  di  quella  de  gli  am- 
bi aioli  Adulatori,  i quali  per  ordinario 
frequentano  le  cafe  de*  Principi  Hddio 
pero  dal  cui  volere  fi  reggono  le  cofe  di 
quaggiù,  dileguò  , che  più  fortunati 
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follerò  i fini  de’  principi , e mezzi  di  que- 
llo Principe.  Apprendano  da  fomiglian- 
te  avvenimento  i Re'  Cattolici , che  più 
felice , ed  avvenrurofo  Rimar  fi  deve  il 
Principe  con  tenere  in  fua  cafa  un  fol* 
Uomo  giallo , ed  amico  di  Dio,  che 
i più  forbiti  Stanili , e Politici  del  Mon- 
do. Quanto  meglio  fenza  dubbio  avreb- 
be fatto  Saul  Re  d’ llraele  fe  avelie  fapu- 
to  confervare  in  fua  cafa  il  giufto , e San- 
to David  ? ma  tutte  le  difawenturc  gli 
fopravvennero  , perche  conofeeudo , e 
confettando  David  per  Uomo  Santo, 
ed  amico  di  Dio , per  quello  medcliino 
verfo , che  tenere  il  dovea  in  fua  cafa , s’ 
indullc  a difcacciarnelo , e quando  non 
peraltro,  folo  gli  conveniva  ritenerlo, 
perche  con  la  fua  mufica  gli  placava  il 
maligno  fpirito  , die  sì  fieramente  lo 
tormentava  ; per  non  voler  dunque  la 
compagnia  d*  un  Santo , che  tanto  gl 
importava , miferainente  perde  la  ripu- 
tazione, il  Regno,  eia  vita.  Giultilfi- 
mi  caftighi  fono  quelli  che  manda  Iddio 
a’  Re  del  Mondo,  i quali  per  ragion 
di  fiato  quafi  femprc  s’  appigliano  al 
peggio . 

Or  Luigi  dunque  di  miferie  , e di  ter- 
rore fatto  fpettacolo,  feorgendo,  che 
nc  diligenza  di  Medico , ne  ulo  di  cibi , 
ne  mutazione  d’ aria , ne  virtù  di  pietre, 
o fughi  d’ erbe  , ne  forza  alcuna  di  com- 
pofizioni  al  fuo  male  era  giovevole , fenrì 
metterti  in  cuore  una  gran  confidenza  in 
Francefco  di  Paola  , e promettendoli 
dalla  fua  prefenza  1*  intera , e ftibita  fa- 
nità  , inviò  ( come  halfi  nel  procedo 
formato  in  Tnriì  per  la  Canonizzazione 
del  Santo,  e riferifce il  Tacito  Francefe 
Filippo  di  Comines  nelle  fue  memorie  ) . 
Monsù  Guynor  di  Bouffierc  fuo  Maftro 
di  cafa  in  qualità  d’ Ambafciatore , a 
Ferdinando  I.  Re  di  Napoli , ifiante- 
mcnte  pregandolo , che  gli  mandalle  il 

Santo 


Iti 
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Santo  Padre  FraFrancefco  di  Paola,alfi- 
curandolo  d' ogni  ubbidienza  da  figlio,  e 
d’ amicizia  da  Re , che  avrebbe  procu- 
rata l’ ampliazione  della  Tua  Religione 
in  tutto  il  fuo  dominio , ergendogli  Mo. 
naflerj  ne’migiiori  luoghi  della  Ftancia. 

Deelì  qui  con  fillo  ciglio  conliderare 
quanto  iia  grande  la  mifericordia  di 
Dio  ; che  ha  Tempre  cura  de5  Tuoi  Servi . 
Perche  nel  mede!  imo  tempo  , che  il  Re 
naturale Anidramente  informato,  ave- 
va trattata  la  diltruzioue  di  San  Fran- 
cefco , e della  Tua  Religione  [ come  di- 
cemmo ] Iddio  muove  il  cuore  d’un  Re 
Araniero , che  con  diremo  delio  lo  cer- 
chi, e brami,  non  che  con  incredibile 
onore  a Te  lo  richiami . 

Avendo  il  Re  Ferdinando  benigna- 
mente ricevuto  l’ Ambalciatore  del  Re 
Criflianiffimo , di  cui  egli  n’  era  necelfi- 
tofo  , cangiata  la  paffione  eh’  aveva 
contro  il  Santo  in  amore  , incontanente 
gli  fcriilè  per  un  Gentiluomo  della  Tua 
Corte.  Fra Francefco  il  Re  CriAianilft- 
mo  vi  chiama , e con  incredibile  desìo 
vi  afpetta  per  unico  rimedio  della  Tua  in- 
fermiti , ed  io  vi  priego  come  Re  , e 
volìro  naturai  Signore , Rimando  mol- 
to ciò  per  lo  Rato  delle  cofe  correnti . 
Ite  vene  pur  coli  ad  ampliar  la  voRra  Re- 
ligione , che  il  Re  ve  ’l  promette  per 
quanto  me  ne  fcrivc . In  tanto  S.  Fran- 
celco , eh»*  pure  n’  ardeva  con  gran  defi- 
derio,  giacché  molti  anni  n’  ebbe  prima 
certe  tacite  promcllè  dal  Cielo,  e poi 
eTprellà  rivelazione,  ed  egli  il  rivelò  a’ 
Tuoi  Frati , dicendo  loro  : ( d ) Andre- 
mo un  giorno  in  paefe  lontano  ? dote  noi 
non  fent iremo  la  lingua , ne  quei  del  paefe 
finiranno  la  nojlra . Ma  non  intefero  già 
i Frati , quella  volta  ciò  che  voltile  egli 
dire,  ne  meno  altre  date,  che  nedif- 
cotfe,  finché  udirono  la  richieda  fatta- 
gli d‘  andare  in  Francia . Nondimeno  il 


Santo  ricufa  d’  ubbidire  a‘  comanda- 
menti  del  Tuo  Principe , non  perche  dil- 
pregiallè  i Ré  della  Terra , ma  per  il  rif- 
petto  che  doveva  al  Papa , che  lo  aveva 
Aabilito  Supcrior  Generale  del  fuo  nò- 
vello  Ordine,  credendo  egli  in  cofcien- 
za  non  poterlo  lafciarc  fenza  licenza  del 
medelìmo.  Perciò  Aando  immobile  fen- 
za moArame  talento , non  che  rifponder 
parola  in  offerta  di  fe,  raccolto  tutto 
nell’ umiltà,  che  il  rendeva  troppo  lun- 
gi da  meritare  untanto  onore  ; rifpofe- 
gli  con  quel  decoro , che  a sì  gran  Re  A 
dovei , umilmente  fcufanduli , che  un’ 
uomo  così  povero , e miferabile  , cotn’ 
egli  er3  , non  poteva  divertirli  dal  fuo 
intento,  mentre  Iddio  [nelle  cui  mani 
Ranno  i cuori  de  gli  uomini  ] altrimenti 
non  difponeva.  Ricul'ava  Francefco  d’ 
andare  in  Francia , perche  non  era  an- 
cor maturato  il  tempo  dell’  onore  , che 
Iddio  preparato  gli  avea  . Non  s’ allì- 
curava  di  viver  nelle  cafe  Reali,  dove 
per  lo  più  foprabbondano  le  vanità , die 
le  virtù.  Confìderava  i tumulti  della 
Corte  coutrarj  alla  quiete  dello  fpiriro , 
che  fra  i diRurbi , e contraRi  del  Palaz- 
zo Reale  non  avrebbe  potuto  attendere 
alla  contemplazione  delle  cofe  eterne . 
Non  ricufava  già  egli  la  fatica  di  sì  lun- 
go viaggio  , ne  T occafione , che  gli 
porgeva  di  giovare  a’  profilimi , eilendo- 
ne  per  altro  zelantiRimo , ma  bensì  la 
pubblica  Rima  di  iùa  pedona  , ed  il 
continuo  impiego  di  Riverii  negozj , ne’ 
quali  il  Re  contro  il  ilio  genio  l’ avrebbe 
inviluppato . Sentivaii  già  provetto  nel- 
l’ età  d’ anni  feilantacinqne  logorati  liti 
dalla  fanciullezza  in  afsrezze  , e rigori 
di  penitenza,  che  talmente  gli  avevano 
indebolito  il  corpo  , ed  inli  accòlte  le 
forze , che  non  potevi  reggerli  lenza  1’ 
appoppo  d’ un  bilione . Tutte  queAe  co- 
fe li  metteva  innanzi  gli  ocelli,  pcrre- 
D d z filiere 
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filiere  a tanti  prieghi,  e fopra  tutto  1’ 
interno  amore,  che  portava  a’ Tuoi  fi- 
gliuoli , {limando  pena  maggiore  dell’ 
idefi'a  morte  abbandonarli . Nondime- 
no replicava  al  Re  Ferdinando,  ch’egli 
era  pronto  a Fare  la  volontà  di  Dio , fe 
tal  viaggio  ifpirato  gli  avelie . Nacque 
per  tanto  fra  di  loro  dolce  contefa , nell* 
imo  di  correda , c nell’  altro  d’ umiltà , 
che  per  fei , o fette  mefi  durò.  Ne  di  ciò 

10  mi  meraviglio , perche  ficcome  il  pe- 
fcc  ( che  per  voto , e cibo  de’  Frati  Mi- 
nimi ) per  trarlo  dal  Marc  vi  bifogna  la 
forza  delle  reti , cosi  al  Re  Ferdinando 
per  cavar  Francefco  dal  Mare  della  fua 
grande  umiltà,  e ritiramento,  molte 
reti  gli  furono  di  meilierc,  cnemmenò 
ballarono.  Vedendo  dunque  il  poco  pro- 
fitto , che  facea  con  lettere , imbaccia- 
te, prieghi,  promcliè,  offerte,  e con- 
tinue il  lenze,  per  commuovere  il  cuor 
di  Francefco  tutto  impiegato  in  Dio , e 
che  nulla  Rimava  le  promellè , e prieghi 
de’  Rè , fcrille  a Luigi  proponendogli 
per  ultimo  rimedio , che  fe  voleva  Fran- 
cefco in  Francia , glielo  avc/lè  fatto  co- 
mandare  per  fanta  ubbidienza  dal  Som- 
mo Pontefice  Silfo  IV.,  che  allora  go- 
vernava la  navicella  di  Pietro , a cui  co- 
me vero  figliuolo  di  Santa  Chiefa , fenza 
replica  , lubito  ubbidiria  . Gradì  Luigi 

11  prudente  coufiglio  di  Ferdinando , per 
il  che  (limolato  d?l  gran  desìo  di  vedere 
il  Santo , credendogli , e viepiù  rinfor- 
zandoli il  male  , deliberò  d'efeguirlo. 
La  lunghezza  dd  tempo  in  defiarlo,  e 
la  diligenza  in  procurarlo  non  gli  dava- 
no Ipcranza , ma  folo  l’ ubbidienza  d’ un 
Santo  verfi,  un  Vicario  di  Grido , con 
cui  egli  nell’ anno  1478.  effóndo  in  Ro- 
ma con  la  fua  Conforte , ed  il  Delfino 
Carlo  di  Vcnois  [come  dice  un’ Autore 
moderno  [ e ] ] contratto  ave3  dretto 
nodo  d’ amicizia , gli  alficurava  la  fua 


brama.  Perciò  non  potendo  più  folFrire 
una  fperanza  di  lunga  mano  differita , 
verfo  la  fine  del  1481.  dedinò  Amba- 
feiatore  al  Papa  Monsù  Giovanni Signor 
di  Brandiocurt  di  Choifcnt  de  Vignons 
della  Fauchere  del  Cadello  di  BÌailè, 
Cavaliere  dell’  Ordine  del  Re,  Marefcial- 
lo  di  Francia , e Governatore  della  Du- 
chea di  Borgogna[come  rifèrilcono  mol- 
ti de’  nodri  , che  hanno  diffùfamente 
fcritto  la  vita  di  San  Francefco  di  Pao- 
la , e Giovanni  Papire  Mallèn  [ f ] ] il 
quale  giunto  a Roma , appunto  vi  tro- 
vò Monsù  Guynot  de  Boufficre  [ ch’era 
ritornato  da  Napoli  a quedo  inedefimo 
fine  mandato  dal  Re  Ferdinando  ] che 
lo  dava  afpettando,  i quali  amendue  rap- 
prefentaronoalPapa  il  gran  deliderio  del 
loro  Re,  e con  ogni  cortelìa , ed  umiltà 

10  pregarono , che  in  virtù  di  fanta  ub- 
bidienza comandane  a Fra  Francefco  di 
Paola , che  fenz’  altra  dilazione , o feu- 
fa  fi  portai  lè  in  Francia,  per  confidare 

11  loro  afflitto  Re , già  podo  in  evidente 
pericolo  d’ ora  in  ora  di  morire.  Furo- 
no benignamente  quelli  Atnbafciatori 
ricevuti, ed  accolti  dal  Papa, il  quale  con, 
fiderando  la  buona  occalìone  gli  fi  offe- 
riva di  profperi  luccelfi  in  que’  tempi  ca- 
lamitoiì  portandoli  in  Francia  un’uomo 
tanto  Angolare, come  era  S.Francefco  di 
Paola,  la  cui  fantità,  e Miracoli  dappcr- 
tuttofentivanfi  rimbombare, con  eltrcma 
voglia  di  vederlo  molto  fi  rallegrò , che 
per” quella  foave  llrada  fi  compiffè  il  fuo 
buon  deliderio , per  altro  non  malage- 
vole a porli  in  opera.  Comandò  dunque 
all’ Ambafciarore  Monsù  di  Boufficre, 
che  fi  portaffè  in  Calabria , e con  fuo 
ordirf  efpreilò  notificane  al  Sant’  Uomo 
il  dover  transferirli  a Roma . Non  du- 
bitava punto P avveduto  Pontefice  della 
ubbidienza  di  Francefco,  ma  fi  volle  fer- 
vile di  tal  ripiego , per  comunicargli  al- 
cuni 
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cimi  interelBd’  importanza  , e necelfa- 
rj  alla  Chiefa  intorno  la  perfona  del  Re 
Crillianiffimo,  riunendogli  molto  bene 
in  acconcio  di  compiacerlo  in  quello, che 
cotanto  bramava  , ponendo  in  dedi- 
zione quello  negozio  colla  fua  immedia- 
ta autorità',  di  modo  che  dir  potefl'e , 
egli  folo  aver  difpoflo  alla  dipartenza 
un  Santo,  con  cui  verim’ altro  mezzo 
era  (lato  poilènte  per  didorlo  dal  fuo  ri- 
tiramento  . Prudente  materia  di  Stato 
in  fomigliante  occafione  , difporre  i 
mezzi  con  fagacita' , per  obbligare  non 
meno  con  quelli,  che  colla  foltanzadel 
negozio  . Voglio  [ dille  Siilo  all’  Am- 
balciatore]  che  colla  nollra  paterna  be- 
nedizione andiate  dal  buon  Padre  Fra 
Francefco  , acciocché'  tutto  fucceda  be- 
ne , ed  egli  non  (blamente  da’  prieghi  di 
sì  gran  Re  , ma  anco  dalla  nollra  ubbi- 
dienza fi  couoi'ca  obbligato  di  partire . 
L’ Ambafciatore  comiatatofi  dal  Papa , 
con  due  ubbidienze  in  forma  di  Brevet- 
ti , che  gii  confegnòdi  fuo  pugno , e del 
Marefciallo , che  rimafe  nella  Corte  in 
qualità  d’ Ambafciatore  ordinario  della 
Corona  di  Francia , partì  da  Roma  al- 
la'volta  di  Napoli,  dove  dando  intera 
relazione  a Ferdinando  della  buona  fpe- 
dizione  con  tanta  liberalità  ottenuta  dal 
Papa , che  cotanto  defiderofo  s’ era  ino- 
ltrato di  compiacere  al  Re  Criltianifli- 
mo  ; rallegroilene  molto  Ferdinando , e 
fenza  perder  momento  di  tempo  gli  of- 
ferì una  Galera,  acciocché  più  prelto , 
e ficuro  fi  conduceflè  a Calabria , c volle 
anco,  che  I’  accompagnafle  Federico 
Principe  di  Taranto  fuo  lecondogenito 
[come  dice  Comines  ] i quali  montati 
filila  Galera , e fatto  vela  in  due  foli  dì 
giunfero  a Paola , dove  avendo  trovato 
San  Francelco  nella  fua  grotta  , l’ Am- 
bafciatorc  gli  confegnò  1*  ubbidienza 
del  Papa  di  doverli  partire  alla  volta  di 


il? 

Roma . Le  parole  però  di  Papa  Siilo  e- 
rano  cortefilfime , e trai’ altre  furono 
quelle  . Si  compiaccia  venerabile  Servo  di 
Dio , che  ben  prefio  ci  vediamo  in  Bgma  , 
dove  lo  ftiamo  afpettando  con  gran  deftderio. 
Il  Servo  di  Dio  come  rafiègnatilfimo  eh’ 
era  alla  direzione  del  Papa , da’  cui  cen- 
ni ogni  fuo  movimento  pendeva , fapu- 
to  dal  Sommo  Pontefice , che  la  fua  vo- 
lontà fi  conformava  a quella  del  Re , per 
non  difubbidire  al  legitimo  Succellòr 
di  S.  Pietro  , al  Capo  Supremo  della 
Chiefa , ed  al  Vicario  di  Crillo  in  terra, 
avendo  prima  ricufato  di  foddisfarc  a’ 
delìderj,  ed  alle  richiede  del  fuo  Princi- 
pe naturale  , c del  Re  Crillianiflimo , 
prontamente  s’ accinfe  alla  dipartenza . 

Voleva  in  ogni  conto  l’ Ambafciato- 
re , che  il  Santo  partillè  con  lui  fulla  Ga- 
lera , ma  egli  con  ogni  umiltà  feufan- 
dofi,  gli  dille  , che  come  indegno  Su- 
periore , e capo  della  fua  Religione  era 
obbligato  foddisfarc  alla  propria  , ed 
all’  altrui  confolazione , ne  punto  trafo- 
rare nel  debito  dell’  offizio , col  licenziar- 
li da’  Religiofi  fuoi  amatiffimi  figliuoli, 
che  perciò  fare  gli  era  di  meltiere  alcuni 
pochi  giorni,  che  poi  con  quella  pre- 
ftezza  potàbile  s’  incamminerebbe  per 
terra  alla  volta  di  Napoli . Non  potè  1’ 
Ambafciatore  contradire  alle  ragion? 
addotte  dal  Santo , ed  avrebbe  alletta- 
to, finché  S.  Francefco  compiile  quella 
funzione , ma  feorgendo , che  la  Gale- 
ra non  llava  in  luogo  tuto , e ficuro  da 
poterli  reggere , fe  foflè  forra  qualche 
tempella,  eifendo  il  mefe  di  Febbrajo  ; 
con  riverenti  cortcfic  fi  commiato  dal 
Santo  , il  quale  pregatagli  una  continua 
alfilleuzadi  Dio  nel  fuo  viaggio , il  be- 
nedille , e licenziollo . Avuta  in  pe- 
gno la  parola  del  Santo  l’ Ambafciatore 
falì  fulla  Galera , e fatto  vela  in  brieve 
giunfe  a Napoli,  recando  grand’ alic- 
D d 3 grezza 


414  VITA,  E M 

grezza  al  Re  Ferdinando , per  la  felice 
nuova  dei  ben  predo  arrivo , che  far  do> 
vea  il  Santo  in  quella  Citta' . 

( a ) Lib.  i»  Cip.  io.  ( b ) Nella  Tua  Cronografia 
pi?. 726.  (c)p.  pare.  10.  confirl.  (d)  ProFeaiu 

( e ) Il  F.  Ambrosio  Lamiucci  Sencfe  Aggftiniano  nel  li- 
bro iiiticul-ttoOrigiiic  del  Tempio  della  Madomu  del  Po- 
polo in  Roma  nella  giornata  5.  6.pag.  ìji.  (f  ) 
Nella  Tua  detenzione  di  Francia . 

CAPITOLO  II. 

Dìfponendofi  la  partenza  alla  -volta  di 
Trancia  , lafcia  alcuni  ricordi  a'  fuoi  Frati. 

E fi  raccontano  i miracoli , che  operò  nel 
viaggio  fino  a Napoli . 

Concertata  dunque , e (labilità  da 
S.  Francefco  coll’  Atnbafciatore 
del  Re  Crilliamffimo  l’andata  in  Napo- 
li , per  adempimento  dell’  ubbidienza 
del  Papa,  come  fi  è detto,  incontanen- 
te chiamò  a se  con  lettere  tutti  i Supe- 
riori de’  Monafteri , e Religiofi  di  mag- 
gior fervore , ed  eccellenti  nelle  virtù , 
tra  quali  fiorivano  i fuói  dodici  Com- 
pagni , i quali  tenendo  in  fuaprefenza , 
non  fenza  gran  fentimcnto  di  cuore  , 
con  teneriffime  vifeere  piene  di  carità; 
Figli  miei  [proruppe  ] che  contanto  ri  amo 
in  Criflo , già  mi  parto  da  voi  per  Francia , 
perche  me  ’l  comanda  Iddio , ed  il  Pontefi- 
ce  Fumano . Terciò  per  non  mancare  alfl 
amor  di  Padre  , con  il  quale  v’  ho  generato 
in  Criflo  , né  al  debito  di  Superiore , vi 
raccomando  [opra  ogni  altra  cofa  f amore 
del  noflro  pietofiffimo  Padre  Celefle , quale 
dovete  amare , e fervire  con  tutte  le  forge , 
e purità  di  cuore  ; e la  fcambievole  Carità  in 
prima  fra  voi , e poi  con  tutti  gli  altri  Pa- 
dri , e Fratelli  di  qui  aflenti  ; Attendete  a 
mortificare  le  voflre  membra  con  la  falute- 
volc , e difireta peniten ga  , con  li  quale  fa- 
rete fempre  liberi  dal  cadere  ne' lacci  delBia- 
volo , il  quale  non  sà  vincere  fola  che  i pi- 
gri , e neghittofi . travagli  di  quella 
vita  mi  fera!/ ile  , e l’uno  ajuri  all'altro,  fop- 
portate  volentieri  il  pefo  della  Religione, 
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che  così  compirete  alla  legge  di  Gesù  Criflo 
benedetto , come  c infegna  l'^ipofiolo . [ a ] 
Ubbidite  con  umiltà  cfvoflri  Superiori , per- 
ché come  ben  fapete , l’ ubbidienza  è il  fon- 
damento della  Religione . L' un  compatita 
con  amore  i difetti  dell’  altro  . yi  eforto 
alla  perfeveianga  della  voflra  vocazione,  in 
cui  il  noflro  Iddio  vi  ha  pietofamente  chia- 
mati , perche  folo  a'  perfeveranti  fi  dona  la 
corona , ed  in  damo  fi  comincia  l opera 
buona  fe  non  fi  conduce  al  fine . "Procurate 
con  fanta  emulazione  avangarvi  nelle  vir- 
tù , in  cui  v’  ho  incamminato , e partico- 
larmente nella  carità  , umiltà , e pagienga  . 
y’ incarico  di  pregare  T^ofiro  Signore  per  C 
Efaltagione  della  fua  Santa  Chiefa , edac- 
crefdmento  della  noflra  umile  Congregagio- 
ne . Io  poi  a quel  che  ho  veduto  , efo  di  tut- 
ti i noflri  Frati , confido  tanto  in  loro  , che 
nonmi  pare  abbiano  bifognodi  Superiore, 
folo  che  de’Convcntuali-,nondimeno  per  mag- 
gior merito  ; ed  affinché  le  cofe  precedano 
più  ordinatamente , per  yicegenerale  no- 
mino il  Vadre  Fra  Vaolo  di  Paterno  [ uno 
de’  fuoi  più  virtuoli  difcepoli , e che  a- 
veva  molto  più  profittato  fra  gli  altri 
nello  Spirito  del  fuo  Ordine  , ] il  quale 
avrà  la  fopraintendenga  di  tutti  i Mona- 
fterj,  a cui  ubbidirete  , come  alla  noflra 
propria  perfona . E tomovi  a raccomandare 
molto  da  vero  la  Carità  fra  di  voi  Superio- 
ri , non  frammettendo fi  l' uno  nell'  effigio 
delT  altro , e che  vi  fiano  molto  a cuore 
tutti  i Padri  , e Fratelli.  Provvedeteli 
quanto  per  voi  fi  potrà  nelle  loro  neceffìtà  , 
or  fiia  di  cofe  fpirituali , or  di  temporali  or- 
dinate air anima . Farete  offervare  ioti  o- 
gni  poffibile  maniera  la  noflra  Regola , che 
vi  lafcio . Scrivetemi  fpeffo  di  voi , e di 
tutti  cotefli  noflri  Monsjlcrj , e di  quei  che 
riceverete  al  noflro  abito , de’  quali  m in- 
formerete minutamente  chi  fiano  , e qua- 
li , c quanti , procurando  di  rimettergli  in 
fpirito  ; e fempre  avvifatemi  del  tutto  con 
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lettere  , che  perciò  m' invierete  per  via 
dell'  ^imbafiatorc  del  Be  Criflianiffìmo^clje 
in  poma  refiede . Ouefti  ricordi , che  vi 
lafciò  ferini , vi  priego  a volerli  leggere  in 
pubblica  raunanga  una  volta  la  fet rimana  ; 
sì  perche  non  trafeuriatr  d‘  ofervarli  per  di- 
menticanza , dando  buon  efempio  di  voi , 
come  fin  qui  avete  fatto  , e fempre  avan- 
zandovi in  virtù  : ti  anco  perche  vi  ricor- 
diate di  raccomandarmi  a Dio , . il  quale  rc- 
fliconvoi,  e venga  meco.  Rcdavagliper 
ultimo  di  fare  elezione  degli  avventurati 
Compagni , che  dovea  feco  condurre . 
Nel  che  gli  diè  molto  che  fare  l’ acche- 
tare i defidcrj , i prieghi , e lagrime  di 
tanti , che  gli  fi  offerivano , ma  egli  per 
miei  Compagni  , dille  nel  viaggio  , che 
debbo  fare  nomino  il  "Padre  Fra  Bernardino 
di  Cropolati  mio  Confejfore,  ed  il  Padre 
Fra  Giovanni  della  Bocca , ( nel  vero  tutti 
due  di  vita  provata  degni  di  quella  forte, 
che  ciafcheduno  per  fe  defìderava . ) Ed 
in  fin  foggiuniè , ancorché  col  corpo  m’ 
allontani  da  voi,  qui  però  vi  lafciò  Io 
Spirito,  perche  in  quella  vita  mi  do  a 
credere , ci  vedremo  folamente  per  let- 
tere, e nell*  altra  f arie  ad  facicm.  In  sì 
pietofe  voci  glicaddero  teneri dime  lagri- 
me da  gli  occhi , indi  aitandoli  in  piedi, 
diede  gli  ultimi , e flretti  abbracciamen- 
ti a'  Tuoi  Religiofì , i quali  tutti  tenera- 
mente piangevano,  Temendolo  ragio- 
nare della  Tua  partenza , e che  mai  più , 
le  non  per  lettere , s’ aveano  a rivedere . 
Chi  può  mai  riditele  aflèttuofc  parole , 
lagrime  , e fofpiri , che  palìarono  tra  il 
Santo  Padre  , e fuoi  amaci  figliuoli  ? 
Non  può  la  drettezza  di  brieve  foglio 
capire  un’  immenfìta'  di  féntimenti , in 
breviflìmo  tempo  ad  ogni  debito  di  Ca- 
rità' . 

Compunto  dunque  il  Santo , dati , e 
prefi  da’  fuoi  medi  figliuoli , che  in  Ca- 
labria lafciava  Icambievoli  congedi , e 
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racomandando  a tiafeun  di  loro  la  fer- 
mezza , e codanza  nelle  vocazioni , la 
profonda  umiltà  per  vero  conofcitnento 
di  fe  med climi , efopra  tutto  la  pron- 
tezza all’  ubbidire , alla  fine  li  benedille, 
il  folenniflimo  giorno  della  purificazio- 
ne di  Nodra  Signora , nell’anno  1482. 
co’ fuoi  compagni  partì  da  Paola.  Al- 
tro fòco  non  portò , che  fe  medefimo 
con  indoflò  un' abito  logoro,  e rappez- 
zato , con  manto  di  vile , e grollò  pan- 
no, inzoccolato  ne’ piedi,  il  Breviario 
in  manica , e con  in  mano  un  badone  : 
ne  altrimenti  fecero  i fuoi  Compagni . 
A quedi  poveri  arredi  s’ aggiunfe  per  ca- 
valcatura un’  Afinello , non  già  per  fol- 
lavo del  Santo,  che  pur  troppo  gode- 
va di  fare  a piè , come  per  agio  le  gior. 
nate  lìeife,  ma  per  rinforzo  nella  ltan- 
chezza  de’ fuoi,  acciocché  fmontando 
l’ uno  il  cede  .le  all’  altro. 

Dolfcfi  grandemente  di  sì  fatta  par- 
tenza tutta  la  Calabria  confederando  , 
che  priva  rimaneva  del  rimedio  univerla- 
lc  de’  fuoi  mali  : vennero  molti  a voltar- 
lo , attedandogli  con  fofpirevoli  voci, 
e dolenti  finghiozzi  il  loro  gran  ramma- 
rico . Egli  con  dolciifime  parole  gli 
confolava  , adìcurandoli  , che  febben 
lontano  col  corpo , farebbeli  nondime- 
no con  lo  fpirito  prefente  a tutte  l’ ore , 
ne  già  mai  gli  abbandonerebbe  con  le 
fue  preghiere . Memorabili  cofe  fucce- 
dettero  prima  della  partenza,  alcune 
delle  quali  in  quedo  luogo  racconte- 
remo . 

Brigida  Martdilla  d’Aleffì  Sorella  del 
Santo  , che  più  d’ogn’  altro  dirotta- 
mente piangeva  la  di  lui  dipartenza  , 
mentre  il  Santo  dava  in  atto  di  met- 
terli in  viaggio , pregandolo  diffidar- 
le alcun  pegno  dell’  amor  fuo,  d’oro 
non  già , o di  valor  terreno , che  ella 
ben  fapeva  la  fua  drertiflìma  povertà  : 

Per 
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Ter  Carità  Sorella  [ le  rifpofe  ] due  cofe  vi 
lafcerò  , f una  è , la  parola  di  fempre  rac- 
comandarvi al  Signore , e r altra  vilafcio 
in  pegno  quello  mio  dente  macellare , e in 
ciò  dire  cavatotelo  di  bocca  glielo  die- 
de. Si  conferva  oggidì  nel  Reliquiario 
del Monaftero  di  Paola,  operandoid- 
dio  meraviglioli  effetti  ne' dolori  di  den- 
ti con  quelli  che  ne  patifeono,  con  divo- 
ta mente  toccarlo . 

Fra  quello  mentre  Paolo  della  Porta 
di  Paterno  grand’amico  del  Santo  dirot- 
ta mente  piangendo  venne  a trovarlo: 
ed  innanzi  a lui  proftefo  , così  gli  dniè , 
E dove  andate  Santi  (fimo  Padre  Fran- 
cefco  conlolazione  de’  poveri  , gloria 
della  noterà  Patria , ed  unico  rimedio 
de’  nollri  mali  ? dove  ne  gite  grand’ 
amico  di  Dio  ? che  Ha  di  noi  fen- 
za  di  voi  * chi  ci  fovverrà  nelle  mife- 
rie  i chi  faneri  le  noftre  infermità  ? 
chi  ci  confoleri  nelle  noftre  mitezze  ? 
e quantunque  per  altro  quello  buon’ 
amico  inconlolabile  li  rendeile,  cono- 
feendo  tuttavia , che  la  forza  fupcriorc 
dell’ubbidienza  fenza  contralto;  ore- 
plica  lo  diteoglieva  dalla  Calabria  : con 
quella  conliderazione  animato , e non 
mcn  da  dolci  parole , e cari  abbraccj 
del  fuo  Santo  amico , invigorito  lo  pre- 
gò , che  alcuna  cofa  per  memoria  gli 
lafciaflè . La  grazia  di  Gesù  Crifto  v’ 
accompagni  ( rifpofe  il  Santo  ) , che  è 
il  maggior  pegno  più  neceflario , e pof- 
fente  contro  tutti  i mali , e per  tutti  i 
beni  . Gii  che  però  mi  domandate 
qualche  cofa  delle  noftre , e ben  fapete 
la  mia  povertà . Vi  lafcio  quello  panel- 
lino ( cavandolo  dalla  fua  manica) che 
portavo  per  il  nollto  viagio.  Racco- 
mandatevi a Dio,  che  relli  con  voi 
c colle  cofe  voftrc.  Attoniti  rellarono 
gli  alianti , vedendo  quel  pane  di  ftraor- 
dinaria  fattura,  e colore,  che  fpirava 
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un  foave , e Celefte  odore  ; Perfuade- 
ronfi  lènza  dubbio,  che  foilè  miraco- 
lolamente  creato  dentro  la  fua  manica , 
e poftovi  per  minillcro  Angelico  ; con 
si  graduo  pegno  ritornato  acafa  Paolo , 
il  Uie  a confervare  alla  moglie  , che  den- 
tro una  calla  con  gran  diligenza  lo  rifer- 
bo . Lidi  a cinque  anni  fopravvenne  al 
Regno  si  crudel  careltia , che  per  ve- 
rini prezzo  li  trovò  un  boccon  di  pane 
per  tre  giorni  interi  ; la  buona  Donna 
allretta  dalla  necefiti  , li  ricordò  di 
quel  pane , fperando  che  noterò  Signore 
per  i meriti  del  fuo  servo  France  co  di 
Paola , la  rimedierebbe  in  quel  bifogno . 
Prefo  quel  pane.il  qual  trovò  (oh  grande 
Itupore  ! ) si  frefeo , che  non  avea  pun- 
to mutato  colore , ne  odore  ; come  buo- 
na madre , il  cui  oifizio  è ( dice  lo  Spi- 
rito Santo  ) donar  pane  a’  iuoi  doinefti- 
ci  (Zi ) , ildifpcnsòaciafcunodellafua 
famiglia , e febbene  in  fatti  non  era  ba- 
dante, che  per  un  foto,  fo  nondimeno 
sì  ammirabile  , e liberale  Iddio , che  con 
quel  lolo  pane  tutta  la  famiglia  al  nume- 
ro di  dodici  perlòne  ( che  dappertutto 
pubblicarono  il  miracolo  ) rimafero  pie- 
namente fatolli . 

Di  quello  viaggio  , de’  miracoli , che 
operò , e delle  cofe , che  gli  accedette- 
ro , non  n'  è rimafto  ne’  Proeeifi  alerò , 
che  certe  ofeure  veftigie  , ma  pure  ar* 
gomenti  di  cofe , che  non  poterono  ef- 
fcr’alcro  , che  grandi.  E bene  a ragione 
avvifano  i nollri  Padri  antichi,  che  quel- 
lo , che  di  quell’  Uomo  di  Dio  n’  è giun- 
toanorizia,  cuna  picciola  particella, 
e co.nc  un’  avauzo  ritratto  dell’ antiche 
memorie, de’  luoghi  per  dovunque  palsò, 
lafciandovi  itnpreifi  veftigj  degni  della 
fua  virtù . 

Indi  venutoli  alla  partenza , l’ accom- 
pagnarono per  molte  miglia  di  viaggio 
gran  numero  di  Frati , e di  divote  per- 
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ione,  piangendo  teneramente , perche 
non  fperavano  di  mai  più  rivedérlo  in 
vira,  [c]  Succellò  in  vero  ùmile  a quel- 
lo , che  racconta  S.  Luca  dell’  Apoltolo 
S.  Paolo , il  qual  licenziandoli  da  gli  E- 
felìni  dicendoli:  Mmplius  non  videbitis 
faciem  meam . Dirottamente  pianfero , 
e con  intenfiflìino  dolore  abbraccian- 
dolo accompagnaronlo  lino  alla  Nave . 

Tennero  la  via  di  Cadrovillare , e di 
Morano.  F.  giunti  l'opra  un  Monte  , 
donde  fi  (copre  gran  parte  della  Cala- 
bria , e di  donde  pattando  più  oltre  fi 
perde  di  villa , il  Santo  lermatofi  fu  una 
ruilica  pietra  , la  benedille  col  légno 
della  Croce,  dicendo  :a  Dio.  Oh  llu- 
porc 1 fu  quella  pietra  miracolofamcnte 
vi  Lafciò  impreilc  le  fue  vedigie  in  quella 
giufa  , che  Gesù  Crillo  dovendo  la- 
ttare quella  Valle  di  miferie , e ritor- 
nare al  Cielo  fu’l  Monte  Olivcro,  do- 
po aver  benedetto  il  uoi  Dilcepoli , la- 
iciù  imprenc  le  fue  pedate.  Quella  pietra 
fu  fempre  riverita  da’  Popoli  convicini 
finche  non  ha  molti  anni , che  un  Reli- 
giofo  del  nollro  Ordine  della  medefiina 
Terra diMorano  lafcavònon  fenza  gran 
fuo  pericolo , e la  portò  in  quello  nollro 
Collegio  di  Roma , dove  io  con  gli  oc- 
chi proprj  la  vidi,  e riverentemente  ba- 
ciai . Oggi  la  conferva  in  fua  Cafa  il  Si- 
gnor Principe  della  Scallca  Don  Trojano 
Spinelli  ancor  Signor  della  predetta  Ter- 
ra , a cui  la  reflituì  il  fuddetto  Frate  per 
le  grandi  richiede  che  ne  faceva . 

Pailato  Campo  Tenefe , giunfero  fer.- 
za  torcere  il  cammino  ad  una  Terricci- 
uola  nomata  Cafielluccio , incui  limo- 
linando  , chiefcro  ad  un  Cittadino  la 
zucchetta  di  vino  , egli  correfemenre 
rifpofe  non  averne , perche  di  gii  la  fua 
botte  era  vota  da  molti  giorni.  Volen- 
do il  Santo  premiare  il  gentil  tratto  di 
quel  buon  - uomo  nel  compartire  a’  Servi 
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di  Dio , gli  difiè  : Ver  Carità  Fratello  an' 
date  alla  voflra  botte,  che  tncor  non  ■»* 
manca  del  vino . Sentendoli  colui  entro  i 
fuo  cuore  viva  confidenza  nelle  parole 
del  Santo  : ito  alla  borte , ritrovatala 
piena , redo  immobilito  per  lo  dupore , 
e pubblicò  il  Miracolo  a tutti  i Cittadi- 
ni , che  per  meraviglia  accorléro  a ve- 
derlo, aleggiando  quel  dolcifiimo  net- 
tare di  Paradifo . E conofciuta  viepiù  la 
Santità  di  Francefco  con  molte  cortelie  fe 
Redi , ed  ogni  loro  avere  afFettuofam  en- 
te gli  efibirono . 

Nella  Terra  dell’  Auria  , del  Vefcova- 
do  della  Città  di  Poli  cadrò  nella  Provin- 
cia di  Bafilicata.oggi  Signoria  del  Prin- 
cipe di  Cadeifranco  di  Calabria  della 
nobilifiìma  famigliaScrlale  dellaCittà  di 
Cofenza , il  Sant’  Uomo  operò  un  (in- 
goiar prodigio . E fu  tale , che  acco- 
Itatofi  egli  ad  un  Marefcalco  lo  pregò  , 
che  per  carità  gli  ferrailé  il  fuo  Alinei  io  ; 
ferrollo  volentieri  il  Marefcalco , e dopo 
gli  domandò  la  mercede . Fratello  ( rif- 
pofe il  Santo  ) noi  come  poveri  di  Cesi* 
Crifio  , che  ftamo , non  abbiamo  oro , ne 
argento,  ne  altra  cofa  di  quello  Mondo,  e 
viviamo  ficari  in  braccio  della  provviden- 
za dì  Dio  . Dal  fuono  di  quede  umili  pa- 
role , in  vece  d’ intenerirli  il  cuore  del 
Marefcalco  , s’  indurì , e rotto  in  una 
ferocilfima  collera,  e pieno  di  mal  talen- 
to : Non  tante  cofe  [ replicogli  con  pa- 
role molto  fconce  ] perche  io  rifoluta- 
mente  voglio  la  mercede.  Si  tacque  allo, 
ra  il  Santo  per  non  foifiarc  nel  fuòco  di 
quellTnfùriato , e accenderlo  maggior- 
mente in  vece  di  fpegnerlo  ; ma  rivolto 
all’  Afinello  gli  dille  : Martincllo  ( che  co- 
sì lo  chiamava  ) non  [enti , il  buon  Ma- 
refcalco chiede  la  fua  mercede  , c perch 
mi  non  l' abbiamo  , è di  ragione , che  fe 
gli  reflituifcano  i ferri . fendetegli  per  Ca- 
rità , che  Iddio  ciprovvederà . Udito  ciò 
E e l’ubbi- 
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1*  ubbidiente  Afinello , fortemente  fcuo- 
tcndoi  piedi  alla  villa  di  tutti,  reflituì 
i ferri  al  dttcortefc  Marefcalco  , il  quale 
immobilito  per  la  meraviglia  , profilato 
ginocchioni  a’piedi  del  Santo , non  fon- 
ìa gran  fpargimento  di  lagrime , e con- 
fufìone  gli  chiefe  perdono  della  difeorte- 
fia , e mal  procedere , e riumiliato  s’ of- 
terfe  a riferrarlo , ma  il  Santo  no  ’i  per- 
mife  : onde  profeguendo  il  viaggio  gi  un- 
fe  a Lagonero  jmdco  lontano  daLauria, 
dove  accollatoli  ad  un  Marefcalco  gli 
domandò,  che  in  carità  gli  fcrrallè  il 
Ino  Alinello . Quegli  fen/a  mun  contra- 
ilo , o mercede  gliel  ferrò . 

Alla  Polla  Terra  del  Vcfcovado  diCa- 
paccio , albergarono  in  cafa  d'un  certo 
amico  dell'  ofpitaliti , a cui , ed  alla  mo- 
glie , perche  la  fera  ne’  ragionamenti 
Spirituali  feoprì  San  Francesco  le  ricche 
gioje  dell’  anima  fua , fuor  di  modo  fe 
gli  affezionarono , e non  meno  allegri , 
e contenti , ringraziavano  Iddio  della 
buona  forte  concedutali  d’  alloggiare 
in  Cafa  loro  un  ofpite  tanto  Santo . La 
mattina  feguente  in  procinto  di  partire, 
gli  refero'  le  dovute  grazie  di  tante 
cortefie  : onde  eglino  inftantetnente  lo 
pregarono  di  lafciargli  alcun  pegno,  in 
cui  confervaflero  fempre  viva  ne’  loro 
cuori  la  fua  memoria . Molto  mi  difpiace 
( replicò  il  Servo  di  Dio  ) di  non  aver  co- 
fa  da  lafciarri , nondimeno  per  fcddisfarc 
al  vofiro  diroto  de  fiderio , ed  al  mio  debito 
to’  lafciarri  il  mio  ritratto.  Ciò  detto 
prefo  dal  focolare  un  carbone  in  pochi 
tratti,  fu  una  parete,  ritraile  al  natura- 
le la  fua  effigie.  Ecco  ( dille)  o figli , 
che  vi  lofio  quanto  lafciar  vi  poffo , con 
ciò  partì  , lardandogli  grondanti  ili 
lagrime  per  di  razione  di  sì  ricco  pegno , 
e non  meno  fiupiti  del  Miracolo . Durò 
molto  intera  quell’  Immagine  , ma  poi 
venne  a fvanire,  forfè  per  c alligo  di  Dio, 


perche  i poderi  di  quella  cafa  non  la  ri- 
verivano co  me  fi  do\  ca. 

Giunti  alla  Città  di  Salerno  ritrova- 
rono 1’  Ambafciatore  del  Ré  Crirtianif- 
fimo  , che  con  grandi llìmo  defideriol’ 
affettava  con  due  altri  Ambafciatori , 
l’uno  per  nome  Camnnllo  Pandone  Ca- 
valiere del  Seggio  di  Montagna , e l’ al- 
tro Ccfare  di  Gennaro  del  Seggio  di 
Porto,  inviati  colà  da  Ferdinando  Re 
di  Napoli,  affinché  onorevolmente  ri- 
cevettero il  Santo  , e ’l  conducettero  a 
Napoli..  Rifaputoli  torto  da’  fuddetti 
Ambafciatori , eh’  era  giunto  predò  le 
porte  delia  Città  il  Santo  Calabrcfe,  ac- 
corfcro  futuramente  a riceverlo  con  gran 
numero  di  Popolo , tutti  in  fembiante  , 
e con  voci  d’ incredibile  allegrezza  gli  fi 
affollarono  intorno , dandogli  il  ben  ve- 
nuto, baciandogli  la  mano , e pregan- 
dolo a benedirli  ; egli  con  quella  fua  a- 
mabiliffiinaCarità  congiunta  con  altret- 
tanta modertia , gli  ricevè  quanto  dir  fi 
poilà  cortefemcnte . 

Si  tiene  per  indubitata  tradizione  , 
che  il  nortro  Santo  alloggiali  in  cafa  d’ 
un  Gentil’  Uomo  principale  della  fami- 
glia Capogroilò,  e la  Camera  dove  alber- 
gò la  notte , fi  conferva  intatta  fino  ad 
oggi . Ed  ancorché  venga  abitata  da 
gente  di  Caia , ewi  dentro  un  nicchio 
antico  in  forma  di  Cappelluccia,  l’ effi- 
gie di  San  Francefco  di  Paola,  conia 
lampana  appefa  , la  qual  fi  accende , 
tutti  i Venerdì  dell’  anno  in  memoria 
della  grazia , che  ricevè  dal  Santo  que- 
lla famiglia,  e fu,  che  non  potendo  a- 
vere  fucceffione  , che  fopravvivefle  qual- 
che tempo,  atrefoché  cosi  mafehi , co- 
me femmine  a capo  d’uno.o  al  più  di  due 
anni  morivano , flava  in  punto  d' cflin- 
guerfi  . Egli  perciò  cortefiffimo  , ver 
dendofegli  innanzi  fconfolati , cfuppli- 
chevoli , s’ induilè  per  quella  bagolar  dir 
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moffrazione  d’ affetto  in  riceverlo  in  ca- 
la , a render  loro  fegnalato  guiderdone, 
regalandoli  , come  in  fomiglianti  oc- 
calioni  fole  va  ( d ) con  la  boria  di  Dio, 
che  mai  a fuo  prò , e d' altri  gli  manca- 
va . Benedetta  egli  dunque  quella  cala: 
foggiunfe  loro , che  llelièro  allegramen- 
te 7 perche  non  avrebbe  mancato  di  pre- 
gare Iddio  per  elfi . Al  primo  , che  naf- 
cera'  ( diilcgli  ) porrete  il  nome  Fran- 
cefco  Maria , ed  a gli  altri , come  vi  pa- 
reri, aggiungendovi  anco  il  nome  di 
Maria.  Awcraron  ben  tollo  gli  effetti 
la  prortielTa,  e la  profezia  , perche  eb- 
bero prde , e moltiplicata  fucccflionc , 
la  quale  fi  va  tuttavia  continuando . 

La  feguence  mattina  partirono  d od- 
ierno , e nell’  ufeire  della  porta  della 
Citta,  rivolto  il  Santo  a’ Cuoi  compagni, 
profetizzò  , che  in  detto  luogo  , dove 
era  una  Chiefa,  ellèrdovea  un  Mona- 
fiero  del  fuo  Ordine , e tanto  come  egli 
predille , s’ avverò , nel  1516.  dall’  tc- 
cellcntifTimo  D.  Roberto  Sanfcvermo 
Principe  di  Salerno,  e dal  Senato  della 
medefima  Citta' . 

Ed  inoltrandofi  nella  Città  della  Ca- 
va , trovò  , che  per  appunto  la  Confra- 
ternita del  Nome  di  Gesù , ftava  in  atto 
di  gettare  la  prima  pietra  ne'  fondamen- 
ti di  una  nuova  Chiefa;  onde  egli  richie- 
flo  da  quella  divota  gente  di  mettervi  la 
prima  pietra  fondamentale , profetizzò , 
che  la  lietta  Chiefa  in  progrellò  di  tem- 
po ciier  dovea  un  Moniftero  del  fuo  Or- 
dine , come  in  fatti  la  pietà'  , e magni- 
ficenza della  Citta',  e della  Confrater- 
nita l’ anno  1581.  avverarono  la  profe- 
zia . Ed  al  principale , e Capo  della  fa- 
miglia di  Corte  , oggi  detta  di  Curtis , 
impetrò,  e predille  illuftre  prole  la  qual 
fu  onore,  e fplendorc  delia  Patria,c  fanò 
la  moglie  gravemente  ammalata  con 
mandarle  un  pomo,  come  anco  incon- 
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tanente  guari  molti  infermi  col  fegno 
della  Croce.  Avendo  dunque  il  nollro 
Santo  operato  corali  meraviglie , nella 
fopraddetta  Citta',  lafciandola  grondan- 
do lagrime  di  divozione , e defìderio  di 
fe  (fedo  ; feguitò  il  fuo  viaggio  fino  alle 
porte  di  Napoli . Di  tutto  quello  avve- 
nimento , la  Citta'  della  Cava , e la  pre- 
detta Confraternita  , per  corfervarne 
la  memoria  a’  poderi , ne’  fecoli  avveni- 
re, nella  medefima  Chiefa , fcolpirono 
in  un  marmo,  la  fogliente  Iscrizione . 

Divo  Frane  ifeo  a Varia  , alteri  Tbau- 
maturgo . 

Quod  curri , per  fideliffìmam  hancZ>r- 
bem  in  Galliam  profcBurut  tranfiret , in 
furulamenta  Templi  bujus,  tunca  fodali- 
tate  Jcfu  extruendi , prirnum  injccerit  tapi- 
dem  , jlludquc  Fratrum  fui  Ordinis  ali- 
quando  fururum  prxdixerit , multo  pofì , 
piotate , ac  munificcntia  Vrbis , & foia- 
litatis  probante  oracnlum  , anno  feilieet 
S aiuti t MDLXXXl.  Gc/t’is  etiam  de  Curte 
primario  mchtam  fobolcm  patria  decus  ibi- 
dem poflulavcrit , impetraverit , pranun - 
ciaverit,  ejusdem  agrot  antem  conjugcm , 
mijjo  ad  eam  pomo , aliofque  agrotot  figno 
Sanila  Crucis , continuo  fanaverit , eadem 
fodalitas  monumentum  potentati  pofuit . 

lAnno  M.  D C.  XXXIV. 

( a ) Ad  OtJ.  rf.  ( b ) Pro*.  c.  ult.  ( c ) Àft.  a. 

( d gratitudine  del  Samo  rerfo  1 j famiglia  Gipogrosfo* 

CAPITOLO  III. 

Del  folcnniffìmo  ricevimento  <f  onore 
fattogli  dui  l\e  Ferdinando  Vrimo  , c del- 
la Città  di  'Napoli , fua  intrepidezza  nel 
riprenderlo , e de’  Miracoli , che  vi  operò  . 

NOn  ebbe  mai  l’ambizlofa  poten- 
za de'  Grandi , incontro  più  glo. 
riofo  di  quello , che  fu  fatto  a San  Fran^ 
ccfco  di  Paola  fuori , e dentro  le  mura 
della  Citta  di  Napoli . Il  lapere  e<ìerfi 
E e a egli 
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egli  perpetuamente  dedicato  alla  peni- 
tenza e facrificato  al  difpregio  , erano 
oggetti  d’attrattiva  anche  a quei,  che 
s’affogavano  nella  fattualità , che  incen- 
favano  l’ ambizione  ; ( a ) fu  ricevuto , 
e riverito  dal  Rè,  Reina , c iiioi  Figliuo- 
li , come  fe  folib  un  Legato  a Lecere  del 
Papa  ( ò ) , e fe  la incdelima perfona del 
' Re  folle  novellamente  entrata  in  Napoli 
non  farebbe  ftata  ne  più  onorata , ne 
meglio  fcrvita. . Concioflìachè  i Napo- 
litani venuti  fra  sè  a configlio,  l'opra  che 
maniera  dovellèro  fervire  il  Santo  Padre, 
cadde  a tutti  nell’ animo  un  medefimo 
fentimento , che  non  in  altra  guil'a  , 
che  la  più  folenne,  che  per  loro  mai  fi 
potelle,  e con  quelle  onoranze,  che 
a tanto  Pcrfonaggio  fi  convenivano  , 
introduccndolo  dalla  porta  Capoana 
alla  Citta  (c)(per  la  quale  entrò  trion- 
fandoil  valorolò  Re  Alfonfo  d’ Arago- 
na , dopo  aver  vinto , e giuffamente 
f fogliato  , Renato  d’ Angiò  nel  1442. 
( d) , e non  molti  anni  dopo  l’ invinci- 
bile Imperatore  Carlo  Quinto  avendo 
vinto  nell’ Affrica  Barbaroila , toglien- 
dogli il  Regno  di  Tunilì  nel  15^5.)  H 
quindi  per  le  vie  pubbliche , e frequenti 
al  Callello  nuovo  . Così  fiabilito  fi  die- 
dero a ripartire  «li  ottizj , dettero  il  Sin- 
dico come  fi  coìluina , quando  entrano 
i Rè , o Viceré  in  detta  Città  ; ordina- 
rono la  pompa  , ed  apprettarono  gli  ar- 
iteli, che  a ciò  fi  richiedevano.  Or  quan- 
to alla  difpofizione , c pompa  di  quefto 
folenne  accompagnamento  non  v’ebbe 
luogo  cofa , che  punto  fentilfe  di  vanità, 
ne  di  grandigia  fecolare , ma  tutto  fu 
invenzione , ed  opere  di  pietà  Chrittia- 
na  atta , non  meno  a commuovere  i fen- 
timenti  di  riverenza , che  a concettare  la 
Santità  del  Servo  di  Dio . 

Ufcì  Ferdinando  conAlfonfo  Duca  di 
Calabria  ; e Federigo  Principe  di  Ta- 


ranto , e Francefco  Duca  di  Sant’  An- 
gelo , fuoi  figliuoli , e rutta  la  fua  Cor- 
te , accompagnati  d.t  una  nobil  corona 
di  rutti  gli  ordini  de’Titolati  del  Regno, 
e Cavalieri  della  Città  . Il  Sindico  colle 
piazze  nobili , c popolari  così  ben’ordi- 
natc  , dal  Cattello  Reale  s’avviarono 
alla  volta  delia  porta  Capaona , dove  in 
piedi  attendcvalo  il  Re,  il  quale  non 
tantotto  il  vide  comparire , che  gli  fi 
fé  incontro  cinque,  ofei  palli,  ed  Tl  ri- 
cevè , ttrettamcnce  abbracciandolo  gli 
die  il  benvenuto;  il  riabbracciò.  Con 
un  cortefiiiinto  ricevimento  li  girò  per 
le  vie  più  ampie  della  Città , dove  innu- 
merabile era  la  preda  del  Popolo,  che 
giu  uni  addotto  a gli  altri  fi  preme- 
vano per  vedere  ( come  s’ ha  ne  gli  atti 
giuridici)  il  Santo,  il  quale  fenza  dubbio 
vi  farebbe  rimatto  oppreflò , c fpento , 
fenza  la  prudenza  del  Principe  di  Taran- 
to . Dalle  fineftre , e ballato; , c fin  da’ 
tetti  delle  cale  di  quanti  ne  capivano, 
gli  occhi  erano  intenti  nel  principale 
Pcrfonaggio  Francefco  , il  quale  fra 
P allegro  corteggio , e le  riverenti  genu- 
ttclfioni  di  tante  migliaja  d’  uomini  , 
collo  fguardo , e con  la  mente  nel  Cielo 
andava  rapito  in  Dio , con  tal  macftà  di 
volto  raddolcita  da  altrettanta  umiltà, 
e modettia , che  non  men  venerabile , 
che  amabile  a tutti  fi  rcndea.Or  cammi- 
nava , ed  or  dall’  ondeggiante  calca  fen- 
za avvedertene  fi  lafciava  trafportare 
entro  l’ ampiezze  del  fuo  magnanimo 
cuore  tutto  racchiufo  formava  di  fe 
afe  medefimo  , co’  fuoi  divoti  pen- 
fieri  una  tranquilla  folitudine  . Tutte 
quelle  onoranze  però , ed  ollèquj  non 
furono  da  tanto  per  farlo  punto  gonfia- 
re , mercè  che  avea  nel  fuo  petto  radi- 
cata la  carità , che  temprava  la  pafiio- 
ne  d’ogni  lùperbia , e vanagloria,  giu- 
fta  il  detto  di  S.  Paolo  . Cbaritas  non  in- 
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flatur , e d’ Agoftino  : In  profperitatibns 
temperai , eflendo  proprio  della  fuper- 
bia  il  gonfiare  , e non  della  carità  . I 
Napolitani  lo  riverivano  qual  nume  Su- 
pcriore, che  comandava  3 gli  elemen- 
ti , e che  con  la  fua  voce  formava  decre- 
ti intefi , ed  ollèrvati  fin  dalle  cofe  efen- 
ti  da  ogn’  altra  dominazione , che  della 
violenza , e della  Divinità . In  quel  vol- 
to maertofo  per  1’  umiltà  , in  quegli 
abiti  preziofi  per  la  rozzezza  adorava- 
no l’ Idea  , leggevano  i caratteri  dell’ 
Evangelica  perfezione.  Giunti  alla  piaz- 
za d’ avanti  il  Cartello  vi  trovarono 
uno  fquadronc  di  guardia  di  cinquecen- 
to Soldati , c Picchieri  molto  ben  in  ar- 
nefe,  di  foprart'egne,  e d’armi.  Que- 
lli , apprettandoli  il  Santo , il  Salutaro- 
no con  una  Salva  tutti  inliemc.  Gli  aper- 
sero poi  il  palio  all’  entrata  del  Cartello 
nuovo , allora  rtanza  ordinaria  de’  Ré . 
Fu  qui  alloggiato  in  un  quarto  di  elio , 
benché  contro  Sua  voglia  , perche  come 
vero  amante  della  povertà  fi  Sarebbe 
contentato  più  torto  albergare  nel  pic- 
colo Romitaggio  co’  Suoi  Frati , aove 
per  ordine  delRe  l’anno  innanzi  avevano 
cominciato  ad  abitare,  come  dicemmo. 

Arrivato  dunque  il  Santo  in  Corte  , 
la  Reina  isabella  , e 1’  Infante  , con 
gli  altri  figliuoli  1*  accolsero  con  ogni 
lorte  di  dimortrazionc , ne  fi  potean  Sa- 
ziare di  fargli  or  l’uno , or  l'altro  carez- 
ze , baciandogli  l’ abito , e interrogan- 
dolo malfimamente  Sopra  il  tenore  dell’ 
aipro  Iftituto  della  Sua  nuova  Religione. 

Si  fè  poi  il  Re  intendere  con  l’ Amba- 
fciatoredel  Re  Crirtianiifimo,  che  gu- 
rtava  mqlto  di  trattenere  alcuni  giorni  in 
fua  Cafa  S.  Francefco.  Egli  ancorché  un 
giorno  gli  pareilè  un  Secolo  per  la  fret- 
tatile gli  ne  dava  il  defideno  del  luoRe, 
ad  ogni  modo  fi  ftrinfc  nelle  Spalle . 

Nel  cuor  dunque  della  notte } quan- 
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do  il  Silenzio , e la  quiete  più  altamente 
ingombravano  i fenli  de’  mortali , non 
potendo  il  Re  Ferdinando  prender  lon- 
no,  e rivolgendo  nell’ animo  le  Anidre 
informazioni  fattegli  pria  da  gl’  invidio- 
fi  Adulatori  (che  per  lo  più  dal  cuor  de’ 
Grandi  lenza  rimanervi  alcun  veftigio, 
facilmente  non  fi  (cancellano  ) s’ accinfe 
ad  olfcrvare  le  azioni  di  Francefco , per 
ìfcorgere  in  fatti  Se  egli  era  dotato  di 
quella  bontà  di  vita , e di  cortuini , de’ 
quali  sì  gloriofa  fama  dappertutto  rim- 
bombava. Sidié  curiofamente  a inve- 
ftigare , e vedere  , fe  i Suoi  ofpiti  in 
quella  notte  per  riftorarfi  dalla  ftanchez- 
za  del  viaggio  agiatamente  dormivano 
Sul  morbido  Ietto  fattogli  preparare , 
andonne  perciò  più  volte , dalla  toppa 
della  porta  guatando  ciò,  che  colà  den- 
tro la  camera , facellèro  li  Servi  di  Dio . 

Ed  ecco , che  gli  fi  prefenta  al  guar- 
do un  chiaro  di  Paradifo , da  cui  illu- 
minato l' ambiente  della  rtanza,  avea 
tramutata  quella  poca  aria  in  un  lucidif- 
fimo  Oriente . Meravigliato  di  tanto 
Splendore  adula  più  attento  la  pupilla , 
e vede  Francefco  alto  dal  piano  Sci  cubi- 
ti con  la  faccia  intorniata  di  raggi , con 
gli  occhi , che  pareano  Scintillare , e in 
atto  quali  di  abbracciarli  con  quel  mede, 
fimo  Divin’  Amore , che  dalle  cofe  ter- 
rene fofpefo  lo  tenea  . Udì  Soave , e 
Celeftc  melodìa , e i Compagni  in  un 
cantone  dirteli  al  Suolo  con  religiofa  pò- 
ftura,  dormendo  in  guil'a,  che  parea- 
no più  torto ftare  in  penitenza,  che  in 
refrigerio,  eripofo.  Rimale  Ferdinan- 
do così  rapito , che  Scordandoli  di  Se 
medefimo  trasfufe  tutta  l’anima  in  quel- 
la danza , e quali  Svenne  a tanta  mera- 
viglia. Concepì  da  quell’  filante  sì.in- 
tenSo  affetto  , e sì  raro  concetto  della 
Santità  di  Francefco , die  lo  riverì , e 
(limò  Sopra  tutti  i Principi  del  Mondo , 
E e j ed 
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ed  avrebbe  dato  tutto  il  fuo , per  non 
lafciar  partire  dal  fuo  Regno  un  si  gran 
Santo. 

Ofpite  avventurato , ch’ebbe  in  forte 
d’  accogliere  tal  foraftiero  in  cafa , che 
meritava  vitìte  d’Angeh,non  che  di  Dio. 
Inoltratali  nondiméno  la  pia  tementi 
del  Re,  volendo  accertarli  della  inera- 
vigliofa  aftinenza,ed  afprezza  del  fuo  vi- 
vere , lo  pregò  più  volte  , che  volclle  de- 
finire fcco  nella  fua  Regia  menta , con 
umil  garbo  tempre  rifpofe  Franccfco  , 
proiettandoti  indegno  di  tanto  onore. 
Una  mattina  però  appoltatamente  nell’ 
ora  del  delinare , mandogli  il  Re  dalla 
fua  tavola  , per  un  Paggio  nomato 
Don  Girolamo  Cavaniglias , della  Cit- 
tà di  Valenza , nn  piatto  di  pefei  fritti , 
acciocché  per  amor  fuo  allegramente 
con  i fuoi  Compagni  li  godette  , ma  egli 
col  fegno  della  Croce  in  quel  medelimo 
tifante  , ravvivati  , guizzanti,  e fal- 
lanti entro  il  medefuno  piatto  , gli  ri- 
mandò al  Re , dicendo  al  Mello , che 
da  fua  parte  gli  rendette  le  dovute  grazie, 
c che  gli  rimanila  va  i pefei  vivi , e liberi, 
acciò  eh’  egli  anche  per  cariti  il  tnedefi- 
mo  faedlè  a’  poveri  carcerati . Quando 
il  Re  vide  quei  pefei , giulivi  guizzare 
nel  piatto , immobilito  ne  rimale  per  lo 
ftupore , e rccandofi  a gran  forte , e fe- 
liciti di  convert'are  col  il  gran  Servo  di 
Dio , fi  portò  a vifitarlo , per  ragionar- 
gli di  colè  importanti;c  nel  difcorlò  : Ben 
m’avveggio,  gliditfe,  Tadrc  Franccfco 
dell"  erorre  thè  commetto  , col  mandarvi 
fuori  del  mio  Hegao , e quanto  impofftbil 
fia  di  farvi  reftare  , avendone  già  dato 
parola  al  I{e  Crifiianiffimo , che  con  gran 
deftderio  v' appetta . Ciacchi  Iddio  così  dif- 
ponc,  che  io  non  vi  pojfa  tenere  in  mia 
compagnia , non  vi  fia  almcn  difearo  fon  ■ 
dare,  a noflre  fpefe  in  quefia  Città  un  Mona- 
fiero  della  vofira  ^e/rgiowejprcfentandogU 


a quello  fine  un  bacile  pieno  di  monete  d’ 
oro , e di  argento.  Ma  quel  gran  cuore  di 
Franccfco, che  avea  attaccato  alla  Croce 
una  piena  rinunzia  di  ciò  , che  non  era 
Critlo , ed  avrebbe  gettato  il  Mondo 
tutto  , fe  l’ aveilè  avuto  in  pugno  ; non 
degnò  pur  di  mirare , non  che  di  gradi- 
re cotale  otferta.  Lontano  tuttavia  d’ 
ogni  umano  timore  , e ben’  armato  da 
quella  gran  fiducia , che  Gesù  Critlo  nel 
Vangelo  fomminillravagli,  di  non  averti 
punto  a temere  i Principi  del  Mondo  , 
che  ne’  Corpi  foli , e non  nell’  anime  de’ 
veri  Servi  di  Dio  hanno  potere , comin- 
ciò con  intrepida  liberti  Cntliana  a ri- 
prender e Ferdinando , non  di  colpo  pe- 
rò potè  mano  al  ferro , ma  qual’  avve- 
duto Cerutico  fotro  la  vette  della  propria 
umiltà  pria  il  nafeofe:  Con  dirgli  floe  fe  ben 
quaTuomo  di  poco  conto, an^i  miferabile  pec. 
calore, non  s'arrogava  nome  tf amico  con  un 
Signor  fuo  pari  oragli  nondimeno  pari  per  le- 
altà,t  fìnceriffimo  ojfequio,che  forfè  fra  mille 
amici  non  avrebbe  altro  famigli ante  trovato. 
l’ accertava  £ amarlo  quanto  fe  mcdcfimo , 
perciocché  amava  la  di  lui  miglior  parte  , 
cioè  f anima  fua , ch'egli  punto  non  cura- 
va, valendoti  al  fin  del  configlio  di  S, 
Paolo  (e)  Divitibus  hujus  faculi prati pe 
non  fublime papere , ncque  fpcrare  in  incerto 
divitiarum  . Con  rifoluuone  , ed  impe- 
rio ( come  dice  il  medefimo  Apoftolo  . 
(f)  Hac  loquere  , & exbar  rare , & ar- 
guì cum  omni  imperio  ) venne  al  taglio  , 
con  foggiungere  : Che  non  Pentite , inclito 
pe , come  di  voi  fi  parla  in  Napoli , e nel 
Bpgno  ? punto  non  mi  meraviglio  , colpa 
fia  de'  vofin  Cortigiani , e Mmiflri , che  vi 
flanno  di  intorno , ne  vi  lafciano  penetrare  a 
gli  orecchi  fc  non  quello  , che  vi  piace  pen- 
tire. Merav’.zliomi  bensì,  che  il  non  fentire 
quel  che  non  fi  può  , almeno  non  v'  intuonia 
tutte  r ore  /’  anima . Mvvi  dunque  Iddio 
pofio  lo  fecttro  in  mano,  perche  vi  diate  bel 

tempo 
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tempo , e niente  più , come  (inori  vifoffe 
ne  Cielo , ne  Inferno  ? £’  forfè  sì  legger  co- 
fa  il  falvarfi , o perire  m eterno  , che  pof- 
fiate  vivet  e fpenficrato,  e non  curar  di  vo- 
flra  falute  *fc  vi  coglieffe  in  quello  punto  la 
morte  ( foglialo  Iddio  ) ma  chi  v’  afficura 
di  viver  più  oltre  *.  che  farebbe  di  voi , di 
voi , e di  quelli  beni , che  poffedete  ? fer- 
vendovi fola  a maggior f onta , e difpreggo 
di  quel  Dio , che  si  largamente  ve  li  diede  i 
confumandoli  in  vani  diletti , che  vi  prende- 
te ? ogn  un  de  quali  vi  cofla  t animai  e quel 
che  più  d' ogti  altra  cofa  rilieva , di  tanti , 
che  per  voflra  cagione  nelle  guerre  periro- 
no , che  conto  darefle  i in  che  rifehio  mette- 
te la  voflra , mentre  tirate  a perder  fi  P ani. 
me  altrui  ? i voflri  Miniflri  vendono  la  giu. 
/ligia  fruga  ttmor  di  Dio , per  ingordigia  de 
denari . Qucfle  ifleffe  monete , che  m' offe- 
rite , folto  gelo  di  fondare  un  Momflero 
della  mia  povera  Religione , in  quefla  voflra 
Corte  , non  fono  altrimcnte  voflrc , ma 
tutto  fangue  de' poveri  y affolli , da'  quali 
con  tante  gabelle, e impofigioni  ingiuflamen- 
te  fiacchiate . Credetemi,  o Ferdinando  da 
fedclijfimo  ^ajfallo  , che  vi  fono  , che  il 
fangue  de’  poveri  grida  continuamente  ven- 
detta al  Ciclo  contro  di  voi . Ed  ancorché 
vi giuflt fìcl/iate  col  Mondo  ; non  fio  come  ap- 
prejfo  Dio  . (g  ) yi  fo  per  tanto  fapere , 
che  la  voflra  cafa  in  brieve  perderà  lo  Scet- 
tro , e Incorona.  I Cortigiani,  perche 
uno  fcalzo , e vii’  uomo  avelie  avuto  ar- 
dire di  far  sì  fòrti  rimproveri  ad  un  Re  in 
cafa  propria,  (lavano  pronti  a qualche 
ftrana  efecuzione , e quando  attendeva- 
no, eh’  egli  almeno  fvillancggiailè  con 
ifconcie  parole  il  Santo  , ed  ordinate  , 
che  da  qualche  fineflra  il  precipitatelo, 
reflarono  mirabilmente  delulì,  attefo- 
chè  l'ebben  per  altro  il  Re  avrebbe  faciL 
mente  dato  in  flravaganza, tanti  prodigj 
però  da  lui  uditi,  e veduti,  che  nella  di 
1 ui  mente  raro  ed  alto  concetto  ftabilito 
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aveano,  ed  il  tnaellevole , edimperiofo 
volto, da’cui  raggi  Divini  puntando  pa- 
rea  nell'  Inferno  vivo  il  fofpingeilèro , fe 
alle  di  lui  voci  non  fi  piegava  ogni  fpiri- 
tofo  cimento;  prollratolì  con  termini 
dunque  d’ umile  riverenza,li  feusò  quan- 
to potè  col  Santo,  e particolarmente  di 
non  aver  roba  altrui , ne  obbligo  di  re. 
diluire.  UdìFrancefco,  ma  non  gradi 
le  feufe  del  Re , anzi  raddoppiò  la  dia 
cura , che  con  miracolo  dravante  au- 
tenticar volle  l’ infallibile  verità  de' Tuoi 
detti . Dal  bacile  cfpofto  avanti  al  Re , 
prefe  uno  feudo  d’oro,  dal  quale  con 
incredibile  facilità  avendolo  con  le  fue 
mani  infranto , c ilillando  da  ogni  lato 
copioliflìme  filile  di  fangue  : profeguì 
egli  con  intrepida  libertà  il  cominciato 
rimprovero , dicendo  al  Re , e fuoi  Cor- 
tigiani ad  alta  voce  : Ecco  , ecco  o Re  il 
fangue  de'  tuoi  poveri  V affolli , else  grida  al 
Cielo  ? S’ arredò  Ferdinando , e quali  tut- 
to fvenne , non  potendo  più  reggerfi  al- 
la fòrza  del  crucciofo  fembiantc , enuo- 
vo  Miracolo  . Onde  pallido  , e treme- 
bondo cominciò  a lagrimare,  e doman- 
dar perdono  a Dio , fupplicando  il  San- 
to , che  per  elio  porger  volete  calde  pre- 
ghiere. In  quella  guifa  atterrito , e sbat- 
tuto Fcrduiando  ritiro ITi  alle  lue  danze 
con  propofito  di  rimediare  a’  danni  uni- 
verfali  del  Regno , coll  alleggerimento 
de’  Dazj , e Gabelle.  Quei  Signori , eh’ 
erano  prelènti  a cotali  fpettacoli,  pieni 
di  meraviglia  , e confiilìone  con  gli  oc- 
chi fidi  in  terra , inorriditi  partirono . 
Con  quel  fanguinofo  prodigio  conobbe 
il  Re  la  forza  della  verità , che  Ftancef- 
co  gli  predicava , c s’ avvide  finalmente 
de  gl’  inganni  de’  mali  Conliglieri  , i 
quali  come  fuoi  più  fieri  nettùni  con  sì 
grave  danno  del  pubblico  , e dell’ anime 
il  premevano  ad  allòrbirc  il  fangue  dal- 
le vifeere  de’  poveri  ValTalli . 

Piaccia 
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Piaccia  a Dio , che  quella  Infermi  po- 
litica non  lì  trovi  oggidì  in  alcuna  delle 
Repubbliche  Criltiane  , nelle  quali  i 
Principi  fono  obbligati  di  vivere  con 
legge  di  maggior  prudenza  , c pietà 
che  i Barbari,  ed  infedeli,  elièndo  ve- 
rità infallibile  , che  il  Supremo  Giudice 
con  maggior’  efattezza , e rigore  dalle 
mani  del  Pri  ncipe  Crifliano  ricercherà 
il  fangue  dc’fudditi,  che  dal  Pagano, 
il  qual  feuza  legge , e fenza  Dio  fe  ne 
vive. 

O quanto  giovcvol  farebbe  a’  Princi- 
pi del  Mondo  tenere  avanti  gli  occhi 
quello  feudo  di  Ferdinando  , che  fotto 
finta  d’oro  era  fangue  de’poveri  Vailalli , 
e mirandolo  di  ride  io  in  loro  meditimi, 
appronttarfene , per  giunger  poi  meno 
fcrupololi  avanti  al  Divino  Tribunale . 

Confermato  il  Re  Ferdinando  nella 
grande  oppinione  di  San  Francefco  , in 
modo  che  non  fape  va  indurii  a privar- 
fene,  pare  vagli  gran  fallo  aver  più  a cuo- 
re il  baie  del  Re  CriflianifQino , che  di 
fe  fleto , e del  fuo  proprio  Regno , fen- 
za potervi  rimediare  : il  volle  perciò 
quali  femprc  in  tutto  quel  tempo  in  Aia 
compagnia, votandolo  piu  volte  il  gior- 
no nella  fua  camera , ed  era  cola  degna 
di  meraviglia  vedere  con  quanta  umani- 
tà , e piacevolez/.a  trattava  col  Santo , 
ancorché  si  agramente  da  lui  fòlle  flato 
riprelo.Mai  non  fi  fdegnò  contro  quello, 
anzi  gli  concepì  particolare  affezione . 
Quello  hanno  di  bene  gli  uomini  pruden- 
ti ; cioè  amare  coloro , che  gli  ripredo- 
no  de’  ioro  mancamenti  : al  contrario 
degli  fciocchi , che  abborrifeono  quei , 
che  gli  toccano  un  pelo  della  velie, quan- 
do è più  loro  ncccilària  la  riprenfione  . 
E veramente  tra  le  virtù  d’  mi  Principe 
dee  rifpleudere  la  piacevolezza , che  non 
fia  inacceflìbile , ne  fi  faccia  adorare . E 
febbeue  il  Principe  dee  ritirarli  dalla  fo- 


verchia  converfazione , la  qual  genera 
difpregio , tuttavia  è cofa  troppo  ardua 
non  lalciarfx  giammai  vedere  da’fuoiVaf- 
falli , o fe  non  di  rado , come  fé  fòdero 
Sacre  Reliquie.  Concioffiachcil  troppo 
ritiramento  del  Principe  produce  ne  gli 
animi  de’  fudditi  cattivi  umori , laddo- 
ve il  vederlo  opportunamente , non  che 
avaramente  in  pubblico,infìamma  la  vo- 
lontà , ed  accrefce  l’ amore . 11  buon 
Re  Ferdinando  come  prudente , giacche 
non  potea  rattencre  in  fua  cafa  il  Santo , 
il  volle  fpello  godere  fovente  vifitaudolo, 
riveraidolo,  non  che  offerendogli  ogni 
favore  a prò  della  fua  Religione  . Ed  un 
di  fra  gli  altri  pregandolo , che  fceglief- 
fc  un  fito  opportuno  da  fondarvi  a fuc 
fpefe  un  fuo  Monallcro  ; egli  il  difegnò 
dove  fi  vede . Alcuni  alianti  rapprefen- 
tarono  al  Santo , che  in  quel  luogo  non 
vi  flava  bene , per  eflèr  deferto , e trop- 
po lungi  dall’abitato , era  nido , e ricet- 
to di  ladri , e malfattori . A’  quali  San 
Francefco  ripieno  di  Spirito  profètico  , 
come  fe  1’  avelie  innanzi  gli  occhi  , 
predille  , che  quella  parte  della  Cit- 
tà allora  sì  deferta , e vile , in  brieve 
tempo  diverrebbe  una  delle  principali , 
e piu  riguardevoli  contrade  di  Napoli, 
e che  farebbe  frequentata  da’  Principi , e 
valorolì  Signori . Il  che  oggi  fi  vede 
chiarameute  adempiuto , avendone  ot- 
tenuto licenza  dal  Papa  l’anno  prece- 
dente , perche  il  medelimo  Re  lo  fondò 
fotto  titolo  di  San  Luigi  Re  di  Francia  , 
ed  è il  primo,  c più  bello  de’  quattro,  che 
noi  abbiamo  in  quefla  Città  all’  incon- 
tro del  Palazzo , dove  fanno  refidenza  i 
Viceré  . Qui  poi  mi  richiama  l’ il  tori  a 
di  raccontare  alcuni  Miracoli,  che  il 
Santo  operò  in  que'  pochi  giorni , che 
dimorò  in  Napoli , e fono  i feguenti . 

Una  Donna  per  nome  Margherita 
Coppola  era  talmente  moleflata  dall* 

Afina , 
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Alma  > che  alle  volte  peri' cftrcma  affli- 
zione , quattro  giorni  fé  ne  flava  lenza 
poter  parlare.  Venne  a pregare  il  Santo 
per  la  fanità . A cui  l’ amico  di  Dio  or- 
dinò , che  togliedè  dell’  erbicciuolc , c 
con  aceto,  ed  olio  ne  facente  un’  infala- 
ta  , e la  mangiale  • Replicando  l’ in- 
ferma ,che  quel  cibo  piuttofio  le  avreb- 
be nociuto , che  giovato , egli  foggiunfe. 
'Prendila per  Carità , che  Iddio  t' avrà  com- 
paiono . Mangiandola  ella  dunque  con 
due  pomi,  ed  un  bifeotto , che  di  più  le 
diede  , rimafe  interamente  fana , ne 
mai  più  mentre  vide , patì  detta  infermi- 
tà' , ne  altro  male  , ficché  di  poi  molto 
vecchia  fini  i giorni  fuoi . 

Quando  Margherita  vide  la  meravi- 
glia, che  aveva  operato  Iddio  con  lei 
per  mezzo  del  fuo  Beato  Servo , andò  in- 
contanente a cafa  d’ una  fua  grande  a- 
mica , c Gommare  chiamata  Marinella. 
Aveva  quella  una  figliuola  d' anni  dicci 
afflittilììma  dal  male  di  S.  Lazzaro  con 
orribili  piaghe  , che  fcaturivano  gran 
copia  di  marcia , e puzzo  intollerabile . 
Abbandonata  da’  Medici  come  incura- 
bile, configliò  l’amica  di  accorrere  al 
Santo  Padre  Francefco,  da  cui  ella  era 
fiata  guarita . Acconfentì  Marinella,  e 
vennero  amendue  a ritrovare  il  Santo  , a 
aù  Margherita  in  nome  di  lei  domandò 
la  grazia  per  la  fanciulla . Il  Santo  rifpo- 
fe  , che  portafièro  la  figliuola  : ed  elle 
con  altre  Donne  del  vicinato , che  vol- 
lero ellcrle  in  quel  bifogno  compagne  ve 
la  portarono  . Appena  yidela  il  Santo 
che  rivolto  alla  madre , le  dille  : Vattene 
a refiituire  per  carità  la  fama , che  hai  tolto 
alla  tua  Commarc  sintonia,  che  dicejìi  ave- 
re illecitamente  praticato  con  tuo  Marito , 
perche  non  è vero , ed  inprefenr^a  di  guanti 
hai  pubblicato  tal  vano  penftero , confejfa  il 
tuo  errore,  clic  Iddio  ti  farà  la  grafia  per  la 
tua  figliuola.  Rifpofe  la  Donna , che  vo- 
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e n rieri  avrebbe  ubbidito  al  fuo  coman- 
damento . Il  Santo  poi  le  diede  alcun’er- 
be  , dicendole,  che  riflituita  la  fama 
tolta  alla  l'uà  Gommare  dovefiè  farne  un 
bagno  alla  figliuola , perche  in  tal  modo 
otterrebbe  la  grazia  domandataiavendo 
ella  foddisfatta  a pieno  l’ ammonizione 
del  Santo  , il  feguentc  giorno  fu  veduta 
la  faciulla  interamente  fana  da  quel  pc- 
flifèro  male , come  fe  non  l 'avelie  giam- 
mai avuto . Un  Rcligiofo  grave  dell’ 
Ordine  di  San  Bafilio  per  nome  Frate 
Ambrogio  Coppola  Abbate  di  San 
Giorgio,Cappcllano  del  Re  celebrò  que- 
llo miracolo  con  darne  particolar  noti- 
zia al  Re  , ed  a tutta  la  Corte  , c dipoi 
l’ autenticò  negli  atti  giuridici  della  Ca- 
nonizzazione del  Santo . 

Fa  anche  liquida  fede  un  Gentiluomo 
di  Paterno  per  nome  Giovanni  Turco  , 
che  ritrovandoli  in  Napoli  con  SanFran- 
celco  di  Paola  1’  Ambafciatore  del  Re 
Crillianilfimo  , fra  gli  altri  fuoi  Servi- 
tori , n’  aveva  uno  , eh’  era  fiato  dentro 
la  Città  d’  Orranto , quando  fu  forprefa 
da’  Turchi , dov’  egli  ricevè  nella  mano 
una  percolfa . E dopo  lunga  cura  fatta 
da’  Cerufici , reftarQngli  due  dita  per 
modo  attratte , che  Render  non  le  porca, 
per  modo  che  affatto  ftroppio  , ed  mu- 
tile ne  rimafe  : giunto  in  Napoli  per  pro- 
feguire  il  fuo  viaggio  ; l’ Ambalciatore 
pregò  San  Francefco  rifanallè  quello  po- 
ver’  uomo  da  quella  incomodità , affin- 
chè li  potefi’c  facilmente  fervire  di  quella 
mano  come  dell’  altra . Il  buon  Padre 
gli  rifpofe , che  s’ egli  avelie  ferma  fede 
in  Dio  otterrebbe  la  grazia  , che  defi- 
derava . La  mattina  leguente  l’ Amba- 
fciatore accompagnato  da  tutta  la  fua 
Comitiva  , fentendo  Mefl’a  con  S.  Fran- 
cefco , fi  vide  un  gran  fudorc , che  feor- 
reva  per  tutto  il  corpo  del  Servitore  , il 
quale  volendo  premiere  un  fazzoletto  per 
F f afeiu- 
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afciugarfi , e fondendo  la  mano , fi  len- 
ti anco  fondere  i nervi  delle  dita  prima 
attratte;  e fenza  veruna  difficolta  redo 
fano , per  modo  che  fi  fervi  da  poi  di 
quelle  dita,  come  dell’  altre  di  fua  mano. 

Segui  il  medefimo  nello  follò  tempo , 
e luogo  ad  un  familiare  del  Principe  di 
Salerno  chiamato  Madro  Vcfpero  para- 
litico da  molt'  anni.  Collui  ellèndo  ve- 
nuto a vifitare  San  Fraucelco , gli  parlò 
del  male  , che  fentiva , della  cagione  , e 
di  quanto  aveva  fatto  per  rimediarla , ed 
il  gran  defiderio , che  aveva  avuto  di  ve- 
dere il  Santo.  In fomma durando  quefli 
difeorfi,  e trattenimenti  ordinar)  d’ un’ 
ammalato , il  Santo  loguarì  sì  perfetta- 
mente che  quell’  uomo  meravigliato  del- 
la difpofizione , che  lenti  nel  luo  corpo, 
domandò  a fe  follò , s’ egli  era  il  mede- 
lìmo  , tanto  fi  vide  cambiato.  Cammi- 
nò (rancamente  benedicendo  Dio  , e 
ringraziando  il  Santo  , egli  , e tutti 
quelli,  che  furono  fpettatori  , e tedi- 
inonj  del  miracolo , c particolarmente  i 
Cortigiani  del  Principe  di  Salerno . 

E qui  ancora  un  dì , il  Santo  ragio- 
nando della  fua  andata  in  Francia  con 
un  fuo  grand' Amico , eh’  era  figliuolo 
di  Tiberio  Iudiciifa  Fondatore  del  fuo 
Monallero  di  Spezzano,  fra  quello  men- 
tre, che  quegli  s’ offeriva  d’ accompa- 
gnarlo in  Francia  ( h ),  ufcì  il  Santo  fuor 
di  fe  medefimo  rapito  con  tutta  l’ anima 
facendogli  vedere  Iddio,  ciò  che  patta- 
va in  Spezzano . Rivenuto  poi  in  fe  do- 
mandò con  certa  anfietà  al  detto , come 
fi  fuol  fare  fra  amici , fe  ei  udilfe  alcuna 
cofa.  Quegli  rifpofe  nulla  . Allora  il 
Santo  , per  carità  (replicò)  cacciate 
fuori  la  tetta  da  quella  finellra , e quegli 
avendo  ciò  fatto  , gli  ridomandò , che 
fendile , ed  egli  rifpofe  : parmi  di  fentire 
il  fuono  delle  Campane  della  mia  Par- 
rocchia di  San  Biagio  in  Spezzano  : re- 


plicogli  il  Santo,  le  fapeva  a che  fine  fiio- 
na  vano  ? e rifpollo  da  quello  di  no.  Sog- 
giunfe  il, Santo.  Sappiate  , che  fuonano 
per  la  morte  di  voftro  Padre  , perciò 
conformatevi  con  la  volontà  di  Dio , e 
tornatevenc  a Cafa  , perche  colà  è ne- 
cellaria  la  vollra  perfona . Ritornato  in 
Spezzano  ; trovò  il  tutto  puntualmente 
avverato,  pubblicando  colà  quanto  gli 
era  fucceilò  in  Napoli  con  S.  Francefilo 
di  Paola . Di  quello  miracolofo  avveni- 
mento fin  oggi  n’è  rimaila  memoria  tra- 
mandata da’  noilri  Padri  antichi  del 
Monallero  di  Spezzano , e Cittadini  di 
detta  Terra . 

Elfendofi  nella  Camera  , dove  dan- 
zava il  Santo  difgraziatamente  accefo  il 
fuoco  , che  minacciava  gran  rovina  , 
egli  dille  a due  perfone , che  v’  erano 
prefenti . Or  non  vedete  quanto  fa  Ma- 
latafca  ( così  egli  chiamava  il  Demo- 
nio ) per  tentarci  : però  ite  a fpegnerlo  ; 
ufeiti  quei  di  Camera , ne  trovando  con 
che  fmorzarlo , videro  fra  quello  men- 
tre il  Santo  con  le  fue  mani , buttare 
le  vive  brace  dalla  finellra  , come  fe 
fodero  date  frefche  rofe , ritornati  poi  in 
Camera  gli  videro  le  mani  illefe  . Onde 
pieni  di  ilupore , pubblicarono  il  mira- 
colo al  Re,  ed  a tutta  fua  Corte  , come 
liquida  fede  ne'  proceffi  della  Cano- 
nizzazione del  Santo  ne  fa  Giovanni 
Greco  Nobile  della  Città  di  Tropea , per 
relazione  avutane  da  Aloyfio  Tofcano , 
della  Città  di  Rollano , allora  Medico 
della  Reina  lfabella  di  Chiaramente  , 
che  ne  fu  redimonio  di  veduta . 

Molti  in  numero , c quanto  mai  ne  - 
facellè  in  altro  tempo  dupende , furono 
le  meraviglie , che  S.  Francefco  di  Paola 
operò  in  quella  Corte  del  Re , mentre 
vi  dimorò;  aftrettandofi  in  certa  manie- 
ra Iddio  a renderlo  illudre , ed  a coin- 
penfare  con  altrettanta  gloriai  di  fonori 
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fattigli  dal  Re , iftigato  pochi  meli  a- 
vanti  da’  Tuoi  Adulatori , e Statifti , co- 
me dicemmo . 

( a ) Filippo  de  Gooiin*  Iib.  6,  c.  8.  ( b ) Fi.immi 

nella  vita  del  Santo,  ( c ) Fuori  quella  porta  nell'  «inno 
« in  memoria  di  quello  fatto  n fondò  un  noftro  Mo- 

i urterò,  (d)  Iltor.  Pont.  p.  2,  pag.  116.  ( c ; «. 

Tini.  6.  ( f ) Ad  Titutn.  3*  ( g ) Profezia.  ( h ) Pre- 

vede una  cola  lontana  • 

CAPÌTOLO  IV. 

Commiatatofi  daFerdinandoJ{e  dìl^apoli, 
v a in  /{orna  dove  e onorevolmente  ricevuto 
dal  Tapa , e da  tutta  la  Corte  Romana  . 
Tredice  il  Vapato  al  Cardinal  della  Bavere , 
come  anco  a Giovanni  de  Medici  il  Cardina- 
lato , e Tapato  , e che  su  7 Monte 
Tincio  dovevafi  fondare  un  Mouaflero  del 
fuo  Ordine , 

Quindici  giorni  in  circa  aveva  il  no- 
llro  Santo  palliti  in  Nipoti , con 
incomparabile  onore , cd  altret- 
tanta gloria , per  l’ opere  ftupcnde , che 
vi  léce , quali  non  parca  poterli  promet- 
tere da  sì  brieve  dimora  ; quando  torna- 
ta oramai  la  Cagione  acconcia  per  na- 
vigare verfo  Roma , e di  colà  rimetterli 
in  Francia,  1* Ambafciatorc  , e concilo 
il  Santo  fi  difpofero  alla  partenza , c 
furono  a prendere  congedo  dal  Re,  ed 
a rendergli  quelle  grazie , che  per  loro  fi 
potean  maggiori  del  cortelilumo  acco. 
glimento , protellando  1*  Ambafciatore, 
che  avrebbe  , che  dire , con  fomma  lo- 
de al  fuo  Criftianilfimo  Re , ed  ambi  ne 
ferberiano  eterna  memoria , ed  obbliga- 
zione. La  rifpofta  di  Ferdinando  fu , eh’ 
egli  lo  invidiava  della  Compagnia  del 
Santo  Padre  Francefco , fenza  il  quale 
gli  parca  rimanerli  la  feconda  volta  or- 
lano di  Padre , ed  abbandonato  , e che 
in  penfare , che  mai  più  aveva  a riveder- 
lo in  vita , gli  arrecava  incomparabile 
afflizione . Baciogli  S.  Francefco  le  mani 
con  umile  riverenza,  dicendogli,  che 


portava  feco  nel  cuore  Sua  Maeftà , e 
mai  celierebbe  di  pregarDio,che  gli  ren- 
dellé  condegno  merito  di  tanti  effetti 
della  fua  benevolenza . Indi  ainendue  li 
trallcro  alquanto  in  difparte  da  gli  altri, 
ed  il  Santo  per  ultimo  pegno  dell'  amor 
fuo , gli  diè  alquanti  ricordi  da  tener 
tèmpre  vivi  nell’animo,  per  confegtii-. 
mento  dell’  eterna  fallite . Miraile  con 
zelo  [gli  dille]  come  tolto  con  la  mor- 
te finivano  i beni , e i mali  di  quella  vi- 
ta , ma  non  già  quelli  della  feguente , 
che  è immortale  , e durevole  , quanto  è 
lunga  P eternità  . Tanti  Rè , che  aveva 
avuti  fino  a quel  dì , il  Regno  di  Napo- 
li , allora  dov’ erano  i che  giovava  loro 
eflère  fiati  per  brieve  tempo  felici  nel 
Mondo  , fe  condannati  forfè  ad  ardere 
nell’  Interno  doveano  eternamente  edere 
infelici  ? che  premura  da  Savio  era  coie- 
ria perdere  1*  anima  in  eremo , perche  il 
corpo  (Ielle  bene  un  momento  < non  ef- 
lèrvi  ne  Regno , ne  Imperio , ancorché 
folle  la  Monarchia  del  Mondo  tutto,  che 
gran  guadagno  non  fia  perderla , per  ac- 
quifere il  Cielo , e tutto  quello  fiato  di 
gloria , che  entrato  una  volta  fi  fia  a 
polièderlo , mai  più  per  andare  di  fecoli 
lì  perde  . Miraile  egli , che  gran  conto 
dovea  render  di  fc , e di  tutto  il  Regno , 
di  cui  Dio  per  privilegio  Angolare  ne  gli 
aveva  dato  il  governo . Che  perciò  pro- 
curale di  trattare  iVall'alli  da  rigliuoli,ed 
a\  elle  l’ occhio  a’  Miniftri , perche  retta- 
mente  amminiftradèro  la  giuftizia,  ed 
egli  finché  viveilè  non  refterebbe  di  fpar. 
ger  per  lui  innanzi  a Dio  lagrime , e 
preghiere  dovunque  fi  folle , o vivo , o 
morto . Quelle  parole  del  Santo  quanto 
penetrallèro  dentro  al  cuore  del  Re , il 
tcftiricarono  1’  abbondantiifime  lagri- 
me , che  gli  cadevano  da  gli  occhi , che 
furono  una  tacita  rifpofta  di  confenti- 
mento  ad  oilérvare  i tuoi  ottimi  ricordi . 
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In  tanto  il  Re  fé  mettere  all’  ordine 
lina  Galera  co’  foliti  provvedimenti  per 
lo  palleggio  , e comandò  a Federico 
Principe  di  Taranto  fuo  fecondogenito , 
già  deftinato  Viceré  nel  Regno  di  Va- 
lenza , ed  a Francefco  Galeota  Cavalie- 
re del  Seggio  di  porta  Capoana , chel’ 
accompagnailèro  fino  alla  Corte  del  Re 
Criftianilfimo . La  Città  di  Napoli  in- 
tefa  la  dipartenza  del  Santo  , (come 
riferifee  Giulio  Cefare  Capaccio  (a) 
venne  a ringraziarlo,  per  averla  felici- 
tata colla  fua  perfona , ed  opere  glorio- 
le ; fi  raccomandò  alle  fue  preghiere  ; 
giacche  con  gran  fentimento  piangeva 
la  fua  lontananza  dalla  patria  ; e non 
meno  del  Re  oflequiofa , e di  vota,  gli 
deftinò  fei  Cavalieri , che  fino  in  Francia 
l’ accompagnaflero . Con  amabiliffime 
maniere  il  Santo , di  quefte  offerte  ver- 
fo  la  fua  nmiliflima  pedona  rende  do- 
vute grazie  , promettendogli  di  tener 
Tempre  viva  memoria  di  pregar  Sua  Di- 
vina Maelti  per  elfi  , e per  tutta  la  Cit- 
tà . Quanto  poi  all’  accompagnamento 
ftabilito  di  fei  Cavalieri  contradiccndo , 
a niun  partito  il  volea  confentire , per- 
che la  Aia  umiltà,  emodellia  non  gliel 
permetteva  . Ma  Iddio,  di  cui  era  il 
configlio  de’  Napolitani , fiecome  gli  a- 
veva  indotti  a rifolverlo , con  anco  mof- 
fe  Francefco  a renderfi,  e cedere  non 
tanto  a’  prieghi  di  tutti  inficine , quan- 
to all’efficacia  delle  loro  ragioni.  Im- 
perciocché mentre  di  lui  era  prccorfa 
sì  gloriofa  fama  alla  Corte  Romana  , 
e del  Re  Criftianiffimo  , era  conve- 
niente far  vedere  al  pubblico  quanto 
eglino  pregiavano  il  loro  Pacfano  , 
tanto  più  da  onorarfi  , quanto  più  il 
Santo,  e con  quell’ accompagnamento 
di  Cavalieri  imprimer  fenfi  di  riverenza 
per  dovunque  pafiava,  che  così  quell’ 
onore  del  Santo  trapanerebbe  alla  loro 


Città , e farebbe!!  cofa  molto  grata  a 
Ferdinando  loro  Re  , non  che  men  gra- 
dito fervizio  al  Re  Luigi . . 

Fatti  adunque  i foliti  apparecchi  « e 
provvifioni  , il  Re  chiamati  a sé  San 
Francefco , e l’Ambafciatore , gli  avvisò 
per  l’ andata , per  ultimo  compimento 
di  correda,  il  volle  accompagnare  fino 
alla  Galera , dove  furono  quali  incredi- 
bili gli  ollèquj , in  modo  che  non  pote- 
va fare  maggiori  fommilfioni,  e cor- 
tefie  alla  fteifa  perfona  delPapa  col  cap- 
pello fempre  in  mano , e inginocchiato 
1*  abbracciò , gli  baciò  l’ abito , anzi  fe 
il  Santo  l’ avelie  permeilo , gli  avrebbe 
anco  baciato  i piedi , c come  l’ aveva 
ottimamente  feorto  di  prudenza  non 
meno , che  di  Santità  Angolare , con 
parole  di  gran  confidenza , e d’ affetto 
eli  dille  : ( Fin  dentro  il  cuore  fentirò 
icinpre , Padre  mio,  la  voftra  lontanan- 
za. Vi  raccomando  gl’  interelfi  della 
noAra  Corona,  e di  tutto  il  Regno , di 
cui  liete  figliuolojperche  fono  naturali  gli 
obblighi , che  vi  corrono  di  fupplicare  a 
Dio  per  lo  flato  degli  affari  del  Regno . 
Siatene  pure  amorevol  Padrone , e men- 
tre da  quello  vi  partite  col  corpo,  non 
vi  difcolbte  però  con  l’ animo , giacché 
altra  confolazione  non  mi  retta,  che  il 
lapere,  che,  non  vi  feorderete  di  noi, 
c di  tutta  noftra  cafa.  Quando  farete 
coljRe  Criftianilfimò  raccomandategli 
affettuofamente  , affiorandolo  , che 
noi  lo  teniamo  da  vero  Padre  , ed  in 
quella  qualità  defidcriamo  la  di  lui  inte- 
ra finità  come  la  nollra  propria  , e 
fcriveteci  del  volito  felice  arrivo.  Offer- 
toli il  Santo  di  fare  tutto  ciò  che  il  Re 
gli  comandava  , raccomandatagli  la 
Aia  povera  Religione  , teneramente  1’ 
abbracciò , ed  il  Re  in  ricever  dal  Santo 
gli  ultimi  abbracciamenti  di  partenza 
riabbracciandolo  fe  ne  attriftò,  e ne 
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pianfe  per  tenerezza.  Con  non  minori  mirando  fpume  impetuofamente  j ven- 
contrailègni  di  benevolenza , e di  corre-  gonfi  a frangere  urtando  col  Tebro , e 
fie  comiatoffi  dalla  Regina , dall’Infan-  con  quella  ollinara  contefa  perpctua- 
r te  D011  Alfbnfo  Duca  di  Calabria . Alla  mente  combattono.  Quei  legni , che 

fine  prefa  1’ ultima  licenza  dalla  Citta' , fra  sì  afpre  fcaramuccie  fi  portano , for- 
che fii  più  con  lagrime , che  con  parole  gacciono  a naufragio  irreparabile . Ór 
di  teneri  (fimo  affetto  , e fpeditofi  dal  Re  tra  quelli  fpezzamcnti  , e rabbuffati 
con  le  dovute  cerimonie , montarono  contraili  trovandoli  la  Galera , dando 
fulla  Galera  il  Santo,  l’Ambafciatore , in  un  Cavallone  d’ Arena,  ondeggian- 
ti Principe  di  Taranto,  Fraucefoo  Ga-  terimafe,  e traboccante  da  ogni  parte . 
leota  , e i lèi  Cavalieri  , e date  le  vele  Cominciaronfi  a fentire  le  percollè  fino 
alla  volta  di  Roma  ufcirono  dal  Porto  a quattro , o cinque  in  meno  d’ un  ora . 
verfo  il  fine  di  Febbrajo  dell  anno  1482.  Erano  Fonde  così  eminenti,  che  al  dop- 
Fu  cofa  degna  da  vedere  la  numerofa  pio  fopravanzavano  la  poppa , e con 
moltitudine  del  gran  Popolo  Napoli  ta--  sì  gran  fuga  cacciate , che  pareva  ogn* 
no,  della  Nobiltà , e della  Corte,  che  una  di  loro  avefiè  a rivolgerli  fulla  Gale- 
ai  Molo  eran  concorfi  per  godere  la  pre-  ra , e feppellirla  5 anzi  che  una  di  elle 
lenza  del  Santo , ed  ollèrvare  la  folcnni-  rompendoli  fopra  la  poppa,  le  riversò 
tà  di 1 quell’  ultima  dipartenza.  Non  dentro tant’ acqua,  che  d’ indi  folo  cre- 
può lingua , o penna  {piegare  i concor-  devano  lenza  dubbio  affondarli;  altra 
di  afletti , fguardi , e liete  voci  , co'  percolle  da  un  fianco , e con  sì  gran  col- 
quali  per  lunghiilìmo  tratto  1*  accompa-  po  il  batte  , che  llravolgendofi  la  Ga- 
gnarono , augurandogli  con  benevole  iera  diè  alla  banda , è prefe  acqua , gri- 
acclamaziom  faullilfimo  viaggio,  e non  dando  tutti  alla  disperata , come  fe  in 
men  felice  ritorno.  . punto  fiata  folle  di  róperfi,  ed  affondarli. 

^Erano  ormai  prelio  ad  approdare  ad  Or  da  sì  fiero  contrailo  fmarriti,e  vinti  i 
Ofli3,  che  s incontrarono  in  una  fiera  medi  nocchieri , e naviganti  tutti  lagri- 
tempella  di  Mare  nella  foce  del  revere.  mofi , chi  per  timor  della  morte,  chi  per 
Qpelti  correndo  per  mezzo  la  Città  do-  contrizione  de'  peccati , ili  sì  diremo 
minatnce  del  Mondo,  par  che  imbe-  periglio,  ed  afflizione,  altro  conforto 
vendo  qualità  di  dominare  , traboc-  non  avevano  i miferi , che  la  prefenza  di 
cando  ne  molli  campi  del  Tirreno , pre-  Francefco , il  quale  flavali  in  quel  tem- 
tenda  (tendervi  1 ampio  fuo  impero  ad  pcllofo  conflitto , e fluttuanti  marem- 
onta  del  Mare  ; quale  di  natura  fuper-  me , non  già  qual  Giona  dormendo  nel 
j1 , '!™?  ve“CI1^°fi  aflàlire  dall'  alterigia  lafentina,  ma  bensì  ginocchioni  oran- 
del  lebro  , per  disdirgli  il  vagare  in  do  nella  camera  del  Capitano.  Udirò 
campo  aperto  , con  quelli  s’azzuffa,  dunque  il  fremito  dell’  onde,  e le  alte 
Quivi  il  lebro  importuno  armato  di  lu-  flrida  de’ Naviganti , raccomandandoli 
Imghe,  con  tranquilla , e ferena  faccia,  aDio  , ufcì  fuori  , e vide  quel  fiero, 
lotto  finta  di  pace , pretende  inoltrarli  ; lagrimofo,  e dolorofo  fpettacolo . Re- 
ed  il  Mare  gli  rifponde  fremendo  , follie-  fpirarono  tutti  nell’ apparir  della  ferena 
randoelcrciti  cii  fuperbi  Cavalloni,  qua-  fronte  del  gran  Paolano,  da  cui  folo 
li  lolpinti  d3  iinpetuoli  venti  premendo  afpettoi  quali  già  ellinti  fpiriti  fi  ravvi- 
1 uni  altro  con  replicati  vortici,  evo-  varono.  Dietfi  fubito  a confortarli 
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con  parole  molto  acconcie  al  bifogno , 
c poi  loro  dille  : Fratelli  fe  vogliamo 
Campare  da  queflo  pericolo  , per  carità 
buttatemi  in  Marc , e in  ciò  dire  regnatoli 
col  legno  della  Croce , e benedetto  il 
Mare,  non  lenza  meraviglia  di  tutti, 
da  fe  Hello  vi  fi  lanciò , e colle  proprie 
fpalle  lofpingendolaGalera  già  incaglia- 
ta , riforfe , e fi  rialzò . 1 Nocchieri , 
e forzati  veggendofi  ajutati  dal  Santo , 
col  favor  di  Dio , e co’remi , ne  ripiglia- 
rono il  governo , e tanto  s’ adoprarono, 
finche  pervennero  ad  un  luogo  predò  ad 
Odia  tuto,  eficuro,  dove  gettate  Ran- 
core a fondo , fecero  gran  fella . 11  San- 
to camminando  a galla  per  mezzo  dell’ 
acque  fputnanti,  giunfe  in  brieve  alla 
riva,  dove  dopo  fvifeerate  accoglienze 
de’ Naviganti , rendè afficme con  elfi, 
le  dovute  grazie  a Dio . 

Giunto  finalmente  in  Roma  San 
Francefco  entrò  dentro  la  prima  Chiela, 
che  fe  gli  offerfe . Quivi  divotamente 
ringraziò  il  Signore  , del  felice  arrivo , 
e pregollo  a dif(>orre  , ed  intirizzare  le 
cofe  lue  a maggior  gloria , e fer vizio  di 
fua  Divina  Maeltd . Appena  s’ intefe  in 
Roma  la  venuta  dell’  Ambafciatore  con 
sì  fanta  compagnia , che  tutta  foflopra 
fi  commolle . Frequentilfimo  Popolo  di 
di  verfe  nazioni , ed’ ogni  fello  concor- 
fc  al  Palazzo  del  Marefciallo  già  ordi- 
nario Ambafciatore  del  Re  CrìlHaniffi- 
mo , per  vedere  il  Santo  Romito  Cala- 
brefe  , della  cui  Santità  erafi  fparfa  dap- 
perttuto , per  fédel  relazione  di  Monfi- 
gnore  Adomo , come  dicemmo , cele- 
bre fama . 

Gli  Eminentilfimi  Cardinali,  edll- 
luftrilfimi  Prelati  della  nazione  Francefc 
furono  i primi  a vi  (icario . La  feguentc 
mattina  fi  rifolfe  d’ andare  a gettarli  a' 
piedi  del  Sommo  Pontefice , come  vero 
figliuolo  d’ ubbidienza , per  ringraziar- 
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lo , e ricevere  i fuoi  comandamenti . Il 
Marefciallo , e l’ Ambafciatore  Monsù 
di  Soulfiere , il  Principe  di  Taranto , co’ 
Cavalieri  Napolitani,  ed  altri  Principi, 
e Prelati  della  Corte , con  le  onoranze 
convenienti  a sì  gran  per fonaggio , il 
condullero  al  Vaticano  ( degno , e gra- 
ziofo  fpettacolo  fu  vedere  il  frequentiffi- 
mo  coucorfo  delle  perfone , la  folla  del- 
le genti  per  le  itrade , e piazze  di  Roma, 
dicoltumi,  di  abiti,  linguaggi,  e di- 
vile  si  differenti , incontrare  il  Santo , 
mentre  andava  dal  Papa  ) dove  nell’ an- 
ticamera affettandolo  gran  ninnerò  di 
Prelati  , con  cortefiflimo  ricevimento  1’ 
accolfero  , e trattennero  favellando  , 
finché  all’  udienza  del  Vicario  di  Criflo 
s’introducefle.Attendevalo  in  Sedia  Pon- 
tificale il  Papa  , avanti  alli  cui  piedi  , 
giunto  Ftancefco , tre  volte  fino  col  vol- 
to a terra , fe  gl’  inchinò  proltefo , con 
grand’  umiltà  , e godimento  del  fuo 
lpirito,  baciandoli,  e dipoi  con  brie- 
ve , ma  ben’  ordinato , e chiaro  difeor- 
fo  così  prefe  a dire  : Io  confeffo  Beatiffìmò 
"Padre,  di  non  aver  parole  degne  di  ringra- 
ziare la  Santità  voftra  del  fingo lar  favore, 
e grafia  fattami  approvare  . e confermare 
con  lettere  Mpofloliche  f ijlituto  della  mia 
povera-M  umile  Religione,  e non  meno  dclC 
onorevoli /fimo  comandamento  impoftomidi 
venire  alla  voftra  prefenga , dove  per  la  mia 
propria  baffegja , e demerito  non  avrei 
giammai  avuto  ardire  di  comparire , per 
effer  tanto  poverello,  mi  fer  abile,  ed  inde- 
gno di  baii.tre  i piedi  di  Voftra  Santità, 
febbene  mai  non  mi  mancò  la  fperanga  di 
vedermi  un  giorno  a quefti  Sacri  Tiedi  u- 
milmente  genufleffo , afpett ondo  che  il  Si- 
gnore me  ’l  comandaJTc . Già  per  la  fica 
Santa  Carità  è rimafto  Dio  fcrvito  , per 
maggior  confolagione  del  mio  fpirito,  di 
concedermi  tanto  bene . Eccomi  qui , Bea- 
tijfimo  Tadrc  , prontijfimo  a ubbidire  a 
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quanto  mi  comanderete , fcn^a  verun  rifi- 
parmio  di  mia  rita , in  conformità  del  To- 
ro che  io , e tutti  i Frati  della  mia  povera 
Religione  abbiamo  fatto  come  veri  figliuo- 
li £ ubbidienza . Pengo  chiamato  a met- 
terla in  pratica,  e giuntamcnte  rinnovare  in 
mano  di  yoflra  Beatitudine  i voti  £ ubbi- 
dienza, caftità,  povertà , evitaquadra- 
gcfìmale  perpetua  come  in  fatti  io  ratifico , 
e prometto . yi  offierifico  quefti  due  Compa- 
gni primigie  del  mio  fpirito , che  il  Signore 
rn  ha  dato , con  tutti  quei  Frati , che  fono 
ne'  Monafler]  di  Calabria,  Sicilia,  e 'Uà- 
poli  , e non  meno  quelli , che  da  qui  avan- 
ti feguir anno  la  noflra  Vita , edlflituto, 
affinchè  fiotto  la  protezione  , e clemenza 
vdpoflolica  fono  ricevuti , ed  aggraziati . 
Mentre  così  diceva  il  Minimo , tanti , e 
sì  varj  pietolì  affetti  deftaronfi  nel  cuore 
del  Maffimo , che  per  divota  tenerezza 
gli  Pillarono  lagrime  dalle  pupille,  e for- 
mandoaltiflìmo  concetto  di  quel  gran- 
de fpirito , che  fotto  umili  fembianze  fi 
nafeondeva,  dolcemente  gli  ftefe  ambe 
le  braccia  al  collo,  e ftrettamente ab- 
bracciandolo, gli  diè  col  benvenuto  il 
bacio  di  fanta  pace;  Indi  prefolocon- 
Angolare  umanità' , federe  il  fè  del  pari , 
allato  fuo  in  Sedia  Pontificale,  avve- 
randoli in  ciò  , quel  che  dice  Io  Spirito 
Santo  [A]  : Superbum  fiequitur  humili - 
tas , & humilem  fipiritu  fufeipit gloria , e 
quell  altro  di  Anna  madre  di  Samuele, 
parlando  della  condizione  di  Dio , la 
qual’  c d’ onorare , ed  efaltare  gli  umi- 
li (c)  Sufici tat  de  pubere  egenum  , & 
de  Jlcrcore  elevat  pauperem  , ut  fiedeat 
cum  Trincipibus , & fiolium  gloria  tcncat. 
Straordinarie  , ed  incredibili  furono  le 
carezze  , e cortefiffimc  ditnoffrazioni , 
che  in  quel  maelìofo  Trono  usò  il  pru- 
dentitlimo  Pontefice  verfo  sì  grand’ 
Amico , e Servo  di  Dio . E in  fatti  fic- 
come  e vero , clic  fervire  a Dio  e regna- 
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re , così  un  Santo  tanto  più  po(Iènte  Re 
fi  potrà  dire,  quanto  maggior  fard  la 
fua  virtù,  ed  il  di  lui  fervigio  verfo  il 
Signore . Lo  Spirito  Santo  c*  infegna , 
che  vale  più  un’  uomo  Santo , e fuo  Ser- 
vo , di  qualfivoglia  gran  Monarca  fenza 
Dio.  La  dignità  non  fa  Santi  quei , che 
la  polleggono , tale  bensì  li  richiede  ; 
ma  la  Santità'  ancorché  non  ha  dignità' , 
fempre  la  merita  . Gran  difordine  in 
vero  fi  feorge  nel  Mondo  , eflèndovi 
molti,  che  hanno  in  quella  vita  quel, 
che  non  meritano , e molti  non  hanno 
quello , che  meritano,  come  faggiamen- 
te dille  ildottiflìmo  Pontefice  Pioli.; 
quando  Crillo  Signor  Noftro  volle  dare 
a San  Pietro  la  fuprema  dignità , non  L’ 
efaminò  fopra  il  lignaggio , o l’ inge- 
gno , perche  fapeva  etlère  un  plebeo , ed 
ignorante  ; interrogollo  bensì  fopra  la 
carità' , che  della  Sancita  e radice . In 
quell’  atto,  che  vo  deferivendo,  con- 
giunte fi  videro  in  due  la  dignità,  e 
la  Santità  fupreme  del  Mondo . Pruden- 
temente confiderò  Papa  Siilo  la  ragione 
d’ onorare  sì  gran  Santo , fenza  detri- 
mento della  fuprema  dignità  del  Pontifi- 
cato, la  quale  è,  che  alla  virtù , efan- 
tità  tutte  le  dignità  del  Mondo  per  gran- 
di , e fupreme  che  fiano , come  a cofa 
foprannaturale.e  Divina  meritamente  s’ 
umiliano  , ed  inchinano.  Ricevuti  sì 
grandi  onori  dal  Romano  Pontefice  il 
noftro  Santo , fè  motto  a’  fuoi  Compa- 
gni, che  baciallèro  anch’ esfi  il  piede  a 
fua  Santità.  Tanto  per  appunto  fu  da 
loroefeguito , e fuccesfivamente  fecero 
il  inedelimo  tutti  quegl’  illuftri  Signori , 
eh’  erano  in  fua  comitiva . Dopo  le  do- 
vute cerimonie,  che  colà  fi  ufano  ne’ ri- 
cevimenti di  cortelìa , il  Papa  non  con- 
tento di  ciò,  gli  die  licenza,  con  ob- 
bligo però , che  ritornafte  da  lui , per 
potergli  più  familiarmente  ragionare, 

cinag- 
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e maggiormente  godere  della  Tua  pre-  p er eminenti , che  fodero,  aveva  porti 
fcnza . in  non  cale , abballandoli  al  centro  del 

Filippo  di  Comines  (d)  dice,  che  fuo  niente:  conofcendo,  che  il  Ponte- 
Sifto  IV.  alla  prefenza  eli  molti  Cardinali  dee  volea  cfaltarlo , gettatofegli  a’  piedi 
ricevette  il  Sant’Uomo  con  molta  di-  con  ogni  umiltà' così  gli  ebbe  a dire  : Io 
mortrazionc  d'  affetto , facendolo  fede-  fupplico  la  Sautità  vofira  a degnar  fi  in  que- 
re  appreifo  di  fe  in  una  nobilislìma  fe-  fio  particolare  ifeufamene  , imperciocché 
dia , cofa  che  raramente  li  ufa  da’  Pon-  di  si  alto  minifiero  agli  fiefit  omeri  „ 4ngeli - 
telici . Il  che  lì  compiacque  tuttavia  di  ci  formidabile , non  folo  incapace  mi  co - 
fare  con  San  Francelco  di  Paola , per  di-  nofeo , ma  indegno  pur  fra  gli  uomini  di  vi- 
moltrarc  tanto  più  la  ftima  , eh’  egli  fa-  vere , e converfare  , di  maniera  che  non 
ceva  dè^ùoi  meriti , di  maniera  ciré  per  folo  mediante  la  permiffione  di  rofira  Bea- 
maggiOTmcnte  godere  della  fua  prefon-  titHdine  fono  per  non  accettare  l' Ordine  Sa- 
ia, tre  volte  lo  ricevette  in  fegrcta  udien-  cerdotalc , ma  nemmeno  alcuni  de'  minori , 
za , che  non  furono  minori  di  tre , e per  non  obbligarmi  al  fervido  delCMtare, 
quatti  ore  per  ciafcuna  volta . Quella  perche  intendo , e defederò  vivere  in  nome , 
per  certo  fu  cofa  fopra  modo  (limata  me.  cd  in  effetto  in  ognitempo,  in  tutti  iluo- 
ravigliola  da  coloro,  che  fanno  a pieno  ghi , e in  ciafcuna  cofa  minimo-  Diè  con 
quanto  fia  caro  il  tempo , e raro  1’  agio  atto  sì  raro , e magnanimo , come  pur 
a trattar  con  quello, che  fulle  fpalle  tutto  molto  prima , a divedere  quanto  nel  ri- 
il  Mondo  loftiene . Non  fu  però  difearo  conofeimento  del  fuo  nulla , e umiliffi- 
al  Papa , perche  non  si  torto  ebbe  il  San-  mo  fentimento  di  fe  fte.iò , concentra- 
to fciolta  la  lingua,  che  ei  chiaramente  to  li  forte.  Approvò  il  Papa  il  delio  del 
feoprì  le  ricche  gioje , e grazie  fmgolari,  Santo , ne  lo  volle  aftringer  di  vantag- 
che  lo  Spirito  Santo  in  quell’  anima  be-  gìo , lapendo  eh’  era  guidato  dallo  Spi- 
nedetta ripolle  aveva . O che  dolci  col-  rito  Santo , c che  i giudi  ad  alcune  vir- 
loquj  pallàrono  in  quelle  tre  udienze  tra  tuofe  operazione  hanno  talvolta  motivi 
il  Ponteficice , ed  il  noftro  Santo , ma  tanto  lìngolari , c ltraordinarj , che  non 
però  a noi  incogniti , fe  non  quanto  d’  conviene  far  loro  relìllenza . Volle  non- 
alcuni  particolari  s’ è potuto  avere  qual-  dimeno , che  accettarti:  la  facoltà  di  be- 
che  notizia  . Nella  prima  udienza  ilo-  nedir  corale,  medaglie,  candele,  pa- 
ro  difeorlì  furono  intorno  a gli  affari  del-  ne,  e cofe  fienili  [ eh’  egli  difpsnfava  al- 
la Chiefa  in  generale , e del  nuovo  Or-  le  perfone , che  per  divozione  gliele  chie- 
dine, clic  il  Sant’Uomo  aveva  iftitui-  devano]  e fopra  tutto  l’autorità  di  con- 
to in  particolare  ; vocazione , che  dal  cedere  indulgenze  , come  rifèrifee  il  no- 
Pontctìcefu  approvata  per  fantisfima  , Uro  Padre  Francefilo  Lanovio  (e).  E 
utilisfima,  e necellàrisfima  per  la  ri-  perche  premevagli  non  poco  la  ricon- 
ferma di  quel  fecolo.  Nella  feconda  de-  fermazione  della  fua  regola,  cd  altri 
fiderando,  e non  lapendo  il  Papa  coinè  Privilegi  al  fuo  Ordine  conceduti  , e 
onorare  quell’ Uomodi  Dio,  e per  altro  particolarmente  l’  approvazione  del 
fapendo,  ch’egli  non  era  Sacerdote  ; quarto  voto  della  vita  quadragefimale  , 
voleva  ordinarlo , e confecrarlo  Prete  di  che  fino  allora  per  lemplice  Collituzione 
fua  propria  mano . Ma  il  Santo , che  per  ollerva  vafi  , non  fi  feordò  fupplicarne  il 
fua  grande  umiltà , gli  onori  di  quaggiù  Papa.  Intorno  al  primo  fu  facile  rima- 
nerne 
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neme  aggraziato , ma  del  fecondo  non 
volle  Siilo  per  quella  volta  rifolvere,  al- 
legando eiier  negozio  , che  meritava 
molto  lunga , e pefata  confiderazione , 
edefame.  E in  vero  la  rifpoila , edilfi-  ■ 
colta  del  Pontefice  non  fu  fenz'  alto  con- 
iglio , e provvidenza  del  Ciclo , atte- 
fochc  oltra  il  cofiume  diquellaSantaSede 
nel  procedere  molto  pefatamente  nelle 
fue  determinazioni , trattandoli  però  in 
quello  propofito , di  negozio  sì  arduo , 
ed  imprefa  sì  degna , coni’  era  l’ intro- 
durre nella  Cliiefa  di  Dio , un  nuovo 
voto  folenne  di  concinna , ed  afpriirima 
vita  quadra  gelimale  (che  atterrifee,  e 
fa  anche  inorridire  chi  vi  penfa , e fa 
rilplendere  Plftituto  di  quefta  Religione) 
fu  molto  conveniente , che  fecondo  lo 
ftils  del  Cielo,  quaggiù  fui  bel  princi- 
pio, col  fuoco  de’  difparcri , e contra- 
dizioni de’  principali  eziandio  Per/ò- 
naggi , lì  provalfe , e con  quelli  chiodi , 
e martelli  falla  laida  rocca  della  perfeve- 
ranza , e fermezza , venule  llabilito , per 
non  fabbricar  fu  (arena.  Nuova  , e 
ftravagante  lembrò  al  Papa  quella  difu- 
fata  maniera  di  vita , e molto  difficile 
alla  fofferenza  , per  la  debolezza  deila 
noli r a imbecille  natura,  e perciò  fu  egli 
così  ritenuto , e dimoltrolli  renitente  in 
approvarla . Non  prele  da  ciò  meravi- 
glia alcuna  il  Santo  , perche  ben  fapeva 
il  fine  di  quello  aliare , avendoglielo  ri- 
velato il  Signore  ; onde  prefa  la  de  Ara 
del  Cardinale  della  Rovere  Nipote  del 
Papa  iviprclence,  rivolto  a quello  così 
gli  diile:  {fi)  EccoT.tdre  Santo , chi  ad 
empierà  il  mio  volere.  11  che  puntualmen- 
te avvenne,  perche.poi  alla  fovrana  di- 
gnità, p' omo  lo,  come  il  Santo  pre- 
dille , e chiamatoli  Giulio  II.  confermò 
la  di  lui  Regola,  ed  approvò  il  quarto 
voto  della  vita  quadragelìmale , conce- 
dendogli anco  ampliìluni  Privilegj , c 
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per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  Angolar- 
mente amollo,  ed  cbbelo  in  grandi  Ai* 
ma  divozione . 

Furono  anche  fcgualati  gli  onori  di 
Siilo  IV.  verfo  San  Francelco  di  Paola 
alla  prefenza  del  Sacro  Collegio  de’  Car- 
dinali , e Prelati , facendoli  tutto  lingua 
in  fua  lode , da  che  conobbe  in  lui  quel- 
la femplice  Santità  , e candido  fpirito 
di  perfezione.  In  quella  guifa  fuole  ono- 
rare Iddio  coloro , eh’  egli  vuol’  onora- 
re , facendo , che  il  fuo  Vicario  di  gran 
lunga  più  degnamente  l’onoraflè,  che 
non  fè  il  Re  Adderò  col  fuo  fedele  Mar- 
docheo . Diciam  pure , che  tutte  quelle 
amorevolezze  fattegli  da  Sifio  IV.  furo- 
no come  una  tacita  Canonizzazione  del- 
la fua  vita, colle  quali  fi  ditr.oftruva  a pie- 
no quanto  in  brieve  meritar  dovea  la 
pubblica , dopo  la  fua  morte  . 

Francefco  al  fine  dall’  angufiia  del 
tempo  allretto , llando  1*  Ambafciatore 
di  Buoifiere , che  aveva  a condurlo  in 
Francia,  in  procinto  di  viaggiare  , andò 
a prender!  ultimo  commiato  dal  Papa  , 
di  cui  avendo  baciatoli  piede,  così  pre- 
lè  a dire  : Beatisfimo  Tadrc  finalmente  ec- 
comi qui  latenza  volta  a'  piedi  della  San- 
tità vofira , per  ricevere , ed  efieguire  ifiuoi 
fanti  comandamenti , conforme  alla  profefi- 
fitone , che  ho  fiotto  io  mede/imo  , e i miei 
Frati , di  orcjlare  ubbidienza  a voi , ed  a 
tutti  i voflt  i legittimi  fiuteeffiori : per  la  qual 
cofa  offro , ed  efìbifico  a yoflra  Beatitudine 
con  ogni  umiltà , e prontezza , tutto  quel- 
lo, che  potrò , e farà  mai  in  mio  potere, 
per  voftro  ferri  zio  , e per  quello  di  Santa 
Chiefia , della  quale  mi  chiamo  figliuolo  , e 
membro  ancorché  indegno . Ter  tanto  Pa- 
dre Beatifjìmo  accettate  quefta  mia  buona 
volontà , e degnatevi  comandarmi  alcuna 
cofa , nella  quale  io  poffia  moftrare  alcun  fic. 
gno  della  mia  affezione  verfo  voftra  Santi, 
tà , la  quale  non  foddhfai  endoft  di  me , fi 
G g degni 
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degnidi  confiderà)-  le  per  fune  di  quefti  miei 
due  Compagni,  e di  tutti  quei  poveri  I\eli- 
giofi,  che  io  ho  Infoiati  ne'  Monaflerj  di  Ca- 
labria , Sicilia  , e "Napoli , e di  tutto  que- 
Jìo  picciolo  Ordine  . Francefco  ( dillègli 
il  Papa  ) per  legge  di  natura  lìamo  tem- 
pre tenuti  con  tutte  le  noftre  forze  foc- 
correre  a tutti  ne’  maggiori  bifogni  ; ed 
ancorché  tutto  il  Criltianefimo  da  guer- 
re , ed  altre  difawenture  oppreflò  fi  tro- 
vi, nientedimeno  dove  maggiormente 
bifogna  provvedere , èia  Frància.  Il  Re 
Crillianiffiino  Luigi  affezionato  al  vo. 
firo  merito , e buon  nome  , ha  fatto , 
come  fapete,  ogni  diligenza  per  avervi 
con  elio  lui . Voi  per  giufti  refpetti  vi 
fcufalle . Al  fine  pregò  me  d' inviarvi 
colà  , e voi  di  trasferirvi . Mi  è parfo 
per  ciò  fpedicnre  di  chiamarvi  al  noftro 
l'acro  Palazzo.  Figliuolo  noi  vi  preghia- 
mo come  voftro  affezionato  Padre  , co- 
me Pontefice,  alla  cui  ubbidienza  con 
promeilà,  vi  confagrafte  ; in  virtù  di 
Santa  ubbidienza  vi  comandiamo  di 
portarvi  coli  co’voftri  Religiofi  , per 
compire  a’  giufti  defiderj  di  quel  Criftia- 
niftìmo  Re  , che  cotanto  brama  la  per- 
fona  voftra , e Religione , per  onorar- 
vi , ed  ampliarla  ne’  fuoi  Regni . Con- 
fidate pur  nel  Signore , che  guida  le  co- 
te umane  , perche  gioverà  molto  1*  affi- 
ftenza  voftra  in  Francia.  Benedica  Iddio 
i voftri  palli , c profperi  le  voftre  fatiche; 
vi  metta  in  bocca  parole  di  vita , e nelle 
mani  i refori  della  fua  grazia , per  ifpar- 
gerli  con  gran  copia  , fopra  quei  po- 
poli , fiavi  tempre  Dio  nel  cuore , e v’ 
accenda  con  sì  gran  fuoco  di  Carità , 
che  per  voi  la  Francia  tutta  divampi  ; 
fin  qua  riflettano  li  fplendori  , e rim- 
bombino le  nuove  de’  fuccefli  degni  del 
voftro  zelo,  c valore,  edcllanoftraa- 
fpettazione  ; ne  feonfidate  già  tanto  di 
voi  inedefimo , perche  difuguali  le  forze 
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vi  pajono  ad  un’  affare  sì  arduo  alla  riu  - 
feita , che  più  non  vi  affidiate  in  quello, 
per  la  cui  gloria  l’ intraprendete . Noi 
in  tanto  come  richiede  l’ amore  , che  al 
voftro  merito  dobbiamo  , vi  verremo 
dietro  col  cuore,  e co’  prieghi  v’ac- 
compagneremo dovunque  farete.  Ri- 
cordatevi bensì  di  pregare  Dio  per  noi . 
Ciò  detto  alzò  la  delira , ed  il  benedille. 
A quelle  degne  voci  del  Pontefice , come 
Iddio  Hello  con  la  lingua  del  fuo  Vicario 
gli  favcllallè  in  fe  inedefimo  confufo , 
ed  infieme  rincorato  con  tanta  umiltà 
rifpofe  , e con  sì  fatta  intrepidezza 
di  cuore  a qualunque  malagevole  acci- 
dente apparecchiato  temprò  il  baffo 
fentimento  di  fe  Hello,  che  il  faggio 
Pontefice  molto  te  ne  intenerì , e coufo- 
latiffimo  ne  rimate, augurandogli  di  nuo- 
vo la  continua  affiftenza  di  Dio  nelle  fa- 
tiche, e pericoli  del  viaggio,  e ne  gli 
affari  , e finalmente  ribenedicendolo  il 
licenziò  . E«li  chinando  il  capo , e pro- 
ftratofi  bacici  piedi  a Sua  Santità,  da 
cui  ricevuti  gli  ultimi  abbracciamenti 
con  una  larga  Benedizione , e con  le  pu- 
pille per  tenerezza , e per  tant’  onore 
ricevuto , lagrimanti , fi  partì  ritornan- 
do al  Palazzo  deirAmbafciatorc  , dov* 
egli  dimorava  ; ed  offtrendofegli  allo 
fguardo  il  Monte  Pincio , rivolto  a’  fuoi 
compagni  , dille  loro  : Su  quel  Monte , 
con  la  grafia  del  Signore , ben  prefto  avre- 
mo un  Monaflcro  del  noftro  Ordine . Indi  a 
dodici  anni  s’ avverò  la  Profezia,  ed  ora 
è uno  de’  più  celebri,  e famolì  Monafter  j 
di  Roma . 

E per  conchiudere  tutta  la  Città  San- 
ta fi  commoile  nel  paflaggio  di  quello 
povero  fcalzo , ed  umile  perfona  - In 
Roma,  per  tutti  quei  dì , eh’ egli  vi  di- 
morò , d’  altro  non  fi  favellava  , che 
deh’  umiltà , e modeftia  del  Santo  Ca- 
labrefe,  e dell’  onoranze , e cortefie  del 

Papa. 
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Papa.  Ecco  la  grande  fti  ma,  che  fa  Id- 
dio d’ un  fuo  Servo , ed  atnico , facen- 
do , che  la  grandezza  del  Mondo  lo  ri- 
verifea , ed  onori , e che  il  Sommo  Pon- 
tefice , che  col  compatto  mifura  le  cor- 
tefie  con  i maggiori  Monarchi  del  Mon- 
do , larga  , e fmifnratamcntc  le  verfi 
fopra  d’ un'  umile , e fcalzo  Romito.  Gli 
Eminentiflimi  Cardinali , che  per  la  lo- 
ro fublime  dignità  fono  i Cardini , fo- 
pra i quali  s’ appoggia  il  Mondo , e che 
molto  avaramente  ne’  puntigli  d’ onore 
anche  co' gran  Perfonaggi  difpenfano . 
Gli  Arcivescovi , e Vefcovi  dell'  Ordine 
Apoflolico , a’  quali  non  v*è  Principe  fo- 
colare che  s’uguagli , corrono  per  Roma 
al  fuo  albergo,  per  vifitarlo,  e l’onorano, 
fegli  humiliano , gli  baciano  1'  abito  , c 
chieggono  la  fua  benedizione  . I Prin- 
cipi , i Gentiluomini , e Dame  Roma- 
ne tutti  a gara  s’affollavano  di  fare  il  me- 
defimo,  e tutti  ritornarono  a cala  mera- 
vigliati d’un  uomo  sì  fempliee , e candi- 
do, d’amabililfima  convenzione , di 
tanta  modellia,  ed  umiltà.  Erano  rapiti 
dalle  fue  parole,  perche  fapevanodi  Cie- 
lo , intenerivano  i cuori  , ed  infiamma- 
■vangli  all’amor  di  Dio . Cola  veramente 
di  gran  ilupore  , confidcrato  l’ umile 
afpetto  fuo , ma  aliai  conforme  alla  Di- 
vina Provvidenza , che  foavemente  ogni 
cofa  difpone , abballando,  ed  umiliando 
i fuperbi,  ed  inalzando  gli  umili  per  vie- 
più onorarli , ed  ingrandirli , quanto  più 
elfi  procurano  per  amor  fuo  d’abballàrfi, 
ed  umiliarli . 

Fra  gli  altri  Signori , che  vennero  a 
vifitare  S.  Francefco  , (g)  fu  Lorenzo 
de  Medici  uno  de’ maggiori  Principi  di 
quel  tempo,  con  un  luo  figliuolo  per 
nome  Giovanni  in  età  di  fei  in  fette  an- 
ni ; c mentre  col  Santo  ragionava , dille 
al  fuo  figliuolo  , che  bacialle  la  ma- 
no al  Santo.  Quegli  chiedendogli  la 
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mano  per  baciarla,  San  Francefco  te- 
neramente abbracciandolo  gli  dille:  ^Al- 
meno quando  voi  fareteTapa  , ebebenpre- 
fto  farà,  io  farò  Santo.  (/;)  Co ù appun- 
to s’ avverò  la  profezia  , perche  creden- 
do P età , e la  forte  di  quello  fanciullo , 
di  diciotto  anni  fu  eletto  Cardinale  da 
Innoceuzio  Vili. , e nell’  anno  1513.  alli 
1 1 . del  mefe  di  Marzo  fu  creato  Sommo 
Pontefice  con  nome  di  leone  X.,  con 
applaufo  univerfale  del  Sacro  Colle- 
gio , non  avendo  ancor  compito  l’anno 
trentafetteliino.  Quelli  nel  primo  an- 
no del  fuo  Pontificato  Beatificò  il  nollro 
Santo  Padre,  e nel  fettimo  , di  noflra 
falutc  1519.  con  grandillìma  pompa , e 
folennità  ( come  vedremo)  il  Cano- 
nizzò . 

( a ) Nella  Padronanza  di  S.  Francefco  <5  Paola  della 
Città  di  Napoli  pag.  a8«  • (b)  Prov.  aj#  (c)  i. 
1Ug.  x,  ( d ) Nell’  Iftor.  di  Luigi  XI. , e di  Carlo 
Duca  di  Borgogna.  ( e ) Nella  Tua  Cronica  (otto  l’anno 
ijcp.  n.  4.  (f)  Profezia  del  Santo  avverata.  ( g) 

Predice  il  Papato  a Leone  X.  ( h ) Bellarmino  de  gloria 
Miratul.  conc.  6. 

CAPITOLO  V. 

Torte  do  T\oma  allo  volta  di  Francia, 
con  altre  cofe  memorabili  avvenutegli  nel 
viaggio . 

Avendo  il  Sant’Uomo  baciato  il  pie- 
de al  Sommo  Pontefice  con  quella 
riverenza , che  a tanto  Vicario  di  Crillo 
convieni! , e prefa  la  patema  benedizio- 
ne, che  Sua  Santità  gliela  concedè  am- 
plilfuna,  da  cui  anche  ricevuti  alcuni 
ottimi  ricordi  frettanti  al  bene  della 
Chiefa  , ufcì  da  Roma  , ed  avendo  fer- 
ventemente pregato  Iddio , che  gli  folle 
in  quel  viaggio  guida , e feorta  , calò 
co’  tuoi  compagni  , 1’  Ambafciatore , 
Principe  di  Taranto , e Cavalieri  Napo- 
litani , ad  Oflia  , dove  trovarono  il 
Nocchiero  della  Galea  in  grande  affan- 
no, per  cagione,  che  mancate  l’ acque 
G g 2 per 
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per  cagione  , che  inancate  1*  acque  del 
fiume,  la  Galea  era  per  modo  incaglia- 
ta , che  non  potevano  in  verun  conto , 
per  allora  partire.  L’  Ambafciatore , 
che  più  di  niun’ altro  bramava  viaggia- 
re , per  condurre  pretto  al  fuo  Re  sì  pre- 
giato dono , ed  ogni  momento  gli  pa- 
reva un  Secolo  , comandò  al  Nocchiero, 
che  adoperalic  ogni  fua  diligenza  , a 
render  pronto , e bene  Spedito  il  legno. 
Tentarono , ma  in  damo  , ogn’  indu- 
fìria  il  Nocchiero , e Marinari , per  fof. 
pingerlo  al  corfo  del  fiume  ; una , e più 
volte  mesiìfi  a mifurare  il  fondo , tro- 
varono femper  per  la  poca  acqua , mag- 
gior difficoltà  , fopra  che  mentre  s’ adu- 
navano a configlio , il  Santo  accodatoli 
al  Nocchiero  forridendo , gli  ditte  ; Ter 
Carità  fcandagliate  di  nuovo  il  fondo  , che 
litroverctc  dell'  acqua  abballatila.  Forte- 
mente turboffi  il  Nocchiero , perche  gli 
comandava  di  mifurare  quel  che  tante 
volte  fcandagliato  avea;  a cui  il  Santo 
foggiunfe  di  non  volerli  inoltrare  sì  fat- 
tamente nel  fuo  proprio  parere  ottinato, 
ciò  detto,  chiedagli  la  funicella  dello 
fcandaglio  la  benedille  , c diella  al  Noc- 
chiero , che  nel  nome  di  Dio  rimifuraflè 
l’altezza  dell’acqua.  Iddio  fubito  l’e- 
faudì,  poiché  il  Nocchiero  calando  nel 
Tevere  lo  fcandaglio , trovò  che  l’ acqua 
era  crcfciutafei  palmi  , con  ftupore  di 
tutti. Peroche'  cflèndo  la  Galea  riforta,e 
rialzata , fu  in  alletto  di  vela , e di  remi . 
Or  mentre  davano  in  quello  contratto  , 
occorfc  un  miracolofo  avvenimento . 

E fu  , che  una  divota  Donna  defidc- 
rando  d’ avere  per  fua  divozione  alcuna 
cofa  del  Santo , portatali  in  cafa  del  Ma- 
resciallo Ambafciatore  di  Francia  a ri- 
trovarlo , per  dimandargli  alcuna  cofa , 
trovò,  che  di  già' era  partito  alla  volta 
d’ Oftia , le  fu  dato  però  da  un  Servito- 
re dell’  Ambafciatore  un  pugno  di  fieno. 
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fopra  di  cui  il  Santo  s’era  ripofato , ed 
ella  con  gran  riverenza  conlèrvollo  in 
fua  cafa  : in  tanto  ritornato  il  marito , e 
vedutolo  , diede  in  rifa , e ditte  parole 
da  empio , fcherncndo  prima  la  moglie 
come  credula , e poi  anco  il  Santo  come 
non  da  tanto  , e ditte  : Miracoli  d’ un 
Romito  Calabrefc  ? e che  miracoli  può 
fare  il  fieno  tocco  da  lui?  indi  preio  in 
mano  quel  fieno  con  atti  di  dcrifo,  fi  po- 
fc  in  punto  di  temerariamente  fervifene 
per  il  fuo  bifogno  corporale . Ma  Iddio 
fegnolla  a fuo  conto,  e ben  cottogliela 
rende  , perciocché  volendo  egli  colla 
fua  empia  mano  fporcar  quelle  reliquie , 
il  braccio  in  quel  medefimo  luogo  , che 
attentò  il  Sacrilegio , rimafe  ftecchito , 
per  modo  che  non  potè  di  colà  runuo- 
verlo.  Cominciò  a gridare  , oimc  il 
braccio  : alle  cui  lamentevoli  voci , ac- 
corfa  la  pietofa  moglie  con  tutte  le  gen- 
ti di  cafa  , chiamaronfi  fubito  alcuui 
Medici . Ma  perche  il  male  era  da  Dio , 
gli  uomini  non  poterono  altrimenti . In 
tal  pena  la  divota  Donna  (pedi  fubito 
un  fuo  Servo  al  Sant’  Uomo , a doman- 
dargli in  nome  del  marito  , perdono 
dell’ingiuria  fatta  alla  fua  venerazione . 
Giunto  dunque  il  metto  ad  Ofha  , pro- 
ftefo  avanti  di  San  Francefco , acuia- 
vendo  narrato  il  fucceflo , e chiefio  per- 
dono da  parte  di  quel  miserabile , il  San- 
to benignamente  perdonatogli  la  colpa, 
incontanente  il  braccio  riebbe  con  ltu- 
porc  di  tutti , il  fuo  moto  naturale  . 

Indi  montati  Sulla  Galea  il  Santo , e 
fua  comitiva , prelò  alto  Marc  , con 
profpero  vento  in  brieve  giunfero  alla 
villa  di  Genova , e mentre  ciafcuno  am- 
mirava, e confiderava  la  madia  di  quel- 
1*  antica,  e nobilissima  Città,  e bellez- 
za de’  ricchi  palazzi , e fontuoli  edifizj , 
rivolto  il  Santo  a’  fuoi  Compagni , ad- 
ditandoli ungraziofo  luogo  chiamato 
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Monte  Caldetto , o Montefano , che  Ila 
fopra  del  porto,  dirti  loro  : La  fu  così  pia- 
cendo a Dio  ben  prefio  avremo  un  A lonafle- 
ro , che  di  Ciesù  Maria  chiamerafjì . Per 
i ogni  parte  awerosfi  la  profezia  1’  anno 

1494.  come  più  dilfefamente  diremo . 

Alla  fine  il  Santo  fcefo  in  Porto , fu 
vifitato  da'quella  Signoria  con  (ingoiar* 
allegrezza , e particolarmente  dal  Prin- 
cipe Doria , il  quale  il  volle  albergare 
nel  fuo  Palazzo , con  tutte  quelle  ono- 
revolezze  pari  alla  grandezza  dell’  uno , 
e r altro  Perfonaggio  ; come  anco  gli 
offerì  le  Tue  Galee,  per  condurlo  in  Fran- 
cia . Ma  il  Santo  rendendogli  condegne 
grazie  di  si  cortefi  efibizioni  , ed  [of- 
ferte , con  civili dimo  modo  feufandofi, 
fi  commiato. 

Partati i Mari  di  Genova,  attraver- 
fando  il  Golfo  ili  Lione,  uno  de’  piùperi- 
liofi  traghetti  dal  Mare  Mediterraneo 
irono  artaliti  da  fiera  rempelfa . E per- 
che conveniva  approdare  (tentando 
aliai , e profittando  poco , furono  co- 
flretti  buttar  1’  ancora  predò  al  lido  , 
per  reggerfi  finche'  calmarti  il  vento . In 
tanto  cccogli  fopra  a vele  piene  i Corfa- 
ri,  che  corteggiavano  in  quella  fpiaggia: 
in  vederli  iì  dicrono  perduti,  perche  non 
potevano  colla  vela  tanto , che  regge  fi- 
lerò alla  caccia , fuggendo , ne  avevano 
armi  , ne  Soldatefca  tale  da  refiftere 
combattendo  , alterati  , ed  atterriti 
gli  animi  di  tutti  della  Galea  , ne  con- 
cedendoli il  tempo  di  falpare  per  ifchi- 
fare  il  pericolo , cominciarono  a perde- 
re la  fpcra  nza  della  loro  falvezza . Pofcia 
ricordatifi,  che  avevano  in  difefaSan 
Francefco  di  Paola , che  rtava  di  con- 
tinuo ritirato  nella  Camera  del  Capita- 
no , fenza  farli  vedere , pregarono  1’ 
Ambafciatore  di  recarlo  a veduta  de’  ne- 
mici: in  tanto  erti  fupplicavano  il  Santo, 
che  fe  non  per  pietà  di  loro , che  n’  era- 
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no  indegni , almeno  per  non  cader  egli 
in  mani  tanto  empie , difendere  quel 
mifero  legno . E già  erano  i ladroni  sì 
vicini , che  s’  udivano  gridare  , come 
fogliono  i vincitori  . Ammaina  , e 
minacciavano  bravamente  ; Allora  il 
Santo  ufeito  di  Camera , rincorando  i 
Marinari , fgridadogli  a non  temere  . 
Sii  per  Carità.  ( dii  téli  ) faccia  fi  vela , c 
navighiamo  colla  pace  di  Dio  ,pcrcbe  neffun 
di  noi  avrà  male . Quella  fu  voce  di  Dio, 
e del  Santo , che  per  lui  così  ordinò , 
perocché  il  Vafcello  nemico  tenendo  pur 
tuttavia  le  vele  gonfie  immantinente  ri- 
flette , come  fe  gli  forte  gelato  intorno  il 
Mare , così  immobile  fi  fermò  , con  che 
la  Calca  pacifica , libera,  eficura  pro- 
feguì  fino  alle  coftiere  della  Provenza  tra 
Borme,  eBriganton,  il  corfo  della  fina 
navigazione , rimanendofi  quei  Corfari 
come  incantati  dallo  ftupore  del  Miraco- 
lo , di  cui  provavano  gli  effetti , fenza 
faper  la  cagione  • 

Indi  felicemente  pafsò  il  Golfo  di 
Lione,  efìprefentò  al  porto  di  Marfi- 
lia  , c di  Tolone  , ma  le  guardie  gli 
proibirono  1’  ingrellò  per  cagion  della 
pelle , che  infettato  avea  tutte  quelle 
Città  maritime  , credendo  che  quel- 
la infelicità  recata  gli  forte  da  un  Vafccl- 
lod’  eflranco  clima . E perciò  fidamen- 
te corteggiando  la  riviera  di  Falleifiesfi 
ritirò  a Borme , dove  già  trovò  la  me- 
defìma  difficoltà  , che  a Marfilia,  e 
Tolone . Quivi  il  Nocchiero  della  Galea 
per  tema,  che  fe  accoftavanfi  al  porto , 
i Bormefì  gli  mettcrianoal  fondo , a for- 
za d’ Artiglieria  , reggeva!!  su  i remi . 
Ed  ancorché  il  Santo  gli  dicertc  di  non 
tcinere  d’  avvicinare  al  porto  , noi 
volle  fare  . Allora  Francefco  fidando 
gli  occhi  al  Cielo  con  breve  preghiera, 
non  rantolio  implorò  il  Divino  ajuto , 
che  fu  cfaudito , perche  incontanente 
G g 3 fi  molte 
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fi  motte  un  repentino  temporale , che 
fofpinfe  la  Galea  al  lido,  e proprio  in 
quel  luogo , che  chiamava!!  il  Capo  del 
Colombo , dove  (montati  dalla  Galea , 
il  Sant’Uomo  in  quella  rupe , ove  lermò 
i piedi  v imprellè  le  fue  veftigie  ( che 
fin  ad  oggi  fi  veggono.  ) Tutti  infic- 
ine dunque  accollatili  a Borine  , trova- 
rono le  porte  ferrate , dove  avendo  l* 
Ambafciatore  collafua  autorità  coman- 
dato alle  guardie , che  gli  aprillcro  le 
porte , gli  fu  tutto  ciò  negato , fecon- 
do T ordine  del  Magittrato  ; ma  poi  di- 
cendogli il  Santo  : Ter  Carità  lafciateci 
entrare , perche  Iddio  c con  noi:  [ a ] al 
fuouo  di  quelle  umili  parole  non  poten- 
do i Bormei  rcftllere  a quello  , che  or- 
dinava il  Ciclo , informati  della  Santità 
e Miracoli  di  chi  tenevano  prefente  , 
fpalancarono  la  porta  , quali  tutti  i 
Cittadini  gli  andarono  incontro  , c in- 
ginocchiatifegli  avanti , con  affetto  più 
che  da  Fratello  gli  baciarono  la  inano . 

I a prima  cofa , che  fece  San  France- 
sco fu , andar  dritto  ad  una  Chiefa  di 
San  Rocco , a ringraziare  Iddio  del  fe- 
lice arrivo,  e mentre  orava,  vedendo  che 
alcuni  Maellri , ed  opera)  con  tutte  le 
loro  fòrze , ed  artifici  non  potevano  al- 
zare una  trave , per  allettarla  fui  tetto 
di  detta  Chiefa,  egli  accollatoli  alla  tra- 
ve , dandole  una  fpinta  colla  mano . 
Ter  Carità  [ dillèle  ] che  avete  a fervire  al- 
laCafadi  Dio  fen^a fatica . Quel  che  la 
forza , ed  induflria  umana  non  potè  fog- 
giogare , refe  fàcile  la  virtù  Divina,  che 
operava  nel  fuo  servo;  poiché  quella  for- 
da trave , tenuto  d comandamento,  e 
tatto  di  San  Fraucefco,  divenne  sì  leg- 
giera , che  come  fe  fotte  uno  llecco,  fu  da 
gli  o:>eraj  Libito  al  Ino  dellinato  luogo 
polla  in  alletto  . Per  quello  Miracolo  i 
Cittadini  il  cominciarono  a riverire  da 
Santo  mandato  da  Dio , e tutti  inficine 
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ginocchioni , con  dirotti  pianti  il  Ap- 
plicarono a camparli  da  quello  flrazio , 
che  correva  di  pestilenza  , onde  ne  peri- 
vano più  di  50.  il  giorno , il  che  feguen- 
do  in  pochi  dì  tutto  quel  paefe  defila- 
to avrebbe.  Egli  inteneritoli  alle  lagri- 
me , e prieghi  loro  , incontanente  dal- 
la Chiefa , dov’  era , pafsò  al  Lazzaretto 
già  pieno  d’ appellati , che  fatto  Teatro 
di  iniferie , altro  non  udivafi  , che  go- 
mititi , e ululati  de’  moribondi , dove 
appena  comparve  Francefco,  che  col 
légno  della  Croce  che  gli  fé  , purga- 
to miracolofamcnte  fi  vide  , e quella 
pallida  infegna , onde  vincitrice  com- 
pariva la  morte , cambiolfiin  gloriofo 
Trofeo  (b ,)  per  cui  trionfante  fi  vagheg- 
giava la  vita . 

Quello  gran  Miracolo  non  fu  un  folo 
ma  ne  portò  innumerabili.  Perche  ogni 
volta , ché  tal  fieriflìmo  contagio  in- 
feramente quafi  rapido  fiume  le  circon- 
vicine Citta , e Villaggi  alfalendo  , al- 
laga , venendo  proceflìonalmente  ad  in- 
vocare il  nome  di  San  Francefco , alla 
villa  di  Borme , arreda  il  rapido  corfo , 
fi  fa  ini  nuovo  Miracolo  in  riguardo  delle 
fue  antiche  preghiere , che  ancor  dopo 
circa  due  lecoli , con  perpetuar  le  fue 
maraviglie  , la  fua  gran  virtù  mani- 
feda  . 

Ma  il  maggior  miracolo , di  che  Bor- 
ine fa  dima,  e conferva  particolar  me- 
moria, è,  che  celiata  in  tutto  la  pedi- 
lenza  , niuno  da  indi  in  poi  ne  infermò 
lino  ad  oggi , ancorché  per  l’ innanzi 
fpeilò  travagliata  ne  folte  , c tutti  que’ 
popoli  circonvicini  ne  lìano  dati  più  vol- 
te afflitti.  Perciò  i Bormcli  gli  conce- 
pirono grande  amore , accettandolo  per 
loro  Protettore  , e di  poi  che  ebbe  dàlia 
Chiefa  i pubblici  onori  di  Santo  , gli  e- 
dificarono  una  Chiefa  fotto  il  iuonome, 
di  cui  ogn’  anno  celebrano  lolenne  fella  , 
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e non  ha  molti  anni , che  hanno  fondato 
un  Monaflero  di  quell’  Ordine . 

Quivi  dal  Governatore  con  amore- 
iole  accoglimento  furono  tutti  ricevuti , 
ed  albergati  ; la  mattina  vegnente  il 
Santo  condottoli  al  porto  a licenziare  la 
Galea , cacciatoli  della  Manica  un  maz- 
zetto di  candele  benedette , le  diftribiil 
a quelle  perfone  eh’  erano  più  di  cento , 
dicendo  loro  : Il  signore  vi  guidici  prie- 
go  a vivere  fenga  futi  ojfefa  ; poiché  vedete 
la  vita  pericolofa , che  menate , io  vi  rac- 
comanderò fempreaDio  , prendete  tjucfle 
candele  benedette,  che  vi  camperanno  da 
ogni  imminente  pericolo , e Diov'ajffjla, 
eprofperi  colla  (ita  (anta  grafia:  e con 
ciò  li  diè  la  fua  benedizione . 

La  Galea  d’ordine  del  Principe  di  Ta- 
ranto Galeota , e Cavalieri  Napolitani 
dirizzò  la  prora  verfo  Marfìlia  , dove 
perche  era  precorfa  la  fama , che  in  Bor- 
ine colla  prefenza  del  Santo  era  celiata  la 
mortalità,  gli  lì  diè  pratica.  In  quello 
porto  dato  fondo , flette  attendendo  il 
ritorno  de’  predetti  Cavalieri  dalla  Cor- 
te del  Re  Criilianislimo . 

L’ Ambafciatore  uomo  fagace , e di 
{ingoiar  prudenza , per  la  continua  ol- 
fervanza  delle  azioni  del  Santo  già  {in- 
cerato, e certo  della  di  lui  virtù,  tal  Ri- 
ma ne  avea  conciputa  , che  prima  di 
giungere  a Turfi  fpediacorfa  un  mellò 
per  nome  Giovanni  Moreaùcon  i fuoi 
difpacci , al  Re  Criilianislimo , ne’qua- 
li  il  principal  contenuto  era  la  Santità 
del  Padte  San  Francefco,  ch'egli  feco 
menava  a’ ferviz]  di  Sua  Madia , perciò 
fc  ne  rallegrate , attefochè  fra  pochi  di 
giungerebbe  nel  fuo  Palazzo  di  Pheffis 
col  Santo  Romito . 

Tale , e tanta  fu  l’ allegrezza,  che  il 
Re  Tenti  nel  cuore  di  si  felice  annun- 
cio , che  fenlìbilmente  Temendoli  al- 
leggerirei! male,  in  un  certo  modo  ufcì 


di  Te  medefimo , ne  fapeva  difeemere  fc 
era  in  Cielo,  o in  Terra.  Pubblicò  il  tut- 
to alla  Corte  con  incredibile  contentez- 
za , e pari  defìderio , di  quanto  prima 
conofcere  di  veduta  un  foggetto  di  sì 
rara  Santità, e vita  miracolosa.  Al  mellò, 
che  gli  recòla  nuova , diede  per  regalo 
dodici  mila  feudi  d’ oro  , ed  al  fuo  fra- 
tello per  nome  Pietro  Morcaù  un  Vefco- 
vado  Regio,  com’egli  medefimo  ne  fè 
liquida  fède  nel  procedo  della  Canoniz- 
zazione del  Santo  . 

Ili  Borme  ( come  dicono  alcuni  ) [ c 1 
operò  Dio  per  la  di  lui  interceffione  al- 
cuni Miracoli.il  primo  fu  quello  , che  un 
dì  il  Santo  llando  con  l’ Ambafciato- 
re  prelfo  al  lido  Focenfe , il  Confole  dì 
Borme  per  nome  Ailetto,  gli  prefentò 
un  piatto  di  piccoli  pefei  : colà  chia- 
mavano jarlctti . Di  buona  voglia  rice- 
vutili San  Francefco,  e ringraziato  il 
Confolc,  mollò  a compaflìone  di  veder- 
li sì  piccolini  , ributtatili  in  Mare  , 
ravvivati  guizzar  giulivi  fi  videro  da’ 
circollanti  con  grande  llupore.  11  fecon- 
do non  meno  Ihipendo  del  primo  fu  , 
che  il  Confole  veduto  il  miracolo  de’  pe- 
lei, conceputone  notabile  affètto , e di- 
vozione per  godere  della  fua  fanta  con- 
verfazione,  il  convitò  a merendare  in  fua 
cala.  Or  mentre  apparecchiavafi  la  co. 
lazione,  S.  Francefco  pollo  a federe  fo- 
pra  una  pietra  rotonda  ( quale  fino  ad 
oggircligiofaméte  fi  conferva  nellaCap- 
pella  della  Confraternite  de’ Peniten- 
ti , ) eh’  era  avanti  a quella  cafa , l’ at- 
torniarono i Bormefi  in  gran  numero , 
i quali  per  divozione  gli  tagliarono  1’ 
abito  fin’ al  ginocchio.  E quando  poi 
egli  s’alzò  fi  vide  l’abito  intero,  co- 
me fe  non  folle  fiato  tocco  da  veruno  , 
Entrato  poi  in  cafa  del  Confole , da  cui 
fu  fpefato  con  gran  carità, egli  con  mag- 
gior liberalità  il  rimunerò  . Poiché 
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pregò  Iddio  , che  quella  cafa  tempre 
abbondane,  in  avvenire  delle  cole  necef- 
farie  ; ne  furono  inutili  le  fue  preghie- 
re, perche  1’  eificacia  di  quella  fin’ ad 
oggi  da  gli  abitatori  di  detta  cafa , fi 
fpernncnta  colla  continua  abbondanza 
di  tutti  i beni  temporali  ; e quello  fu  il 
terzo  Miracolo . 

11  quarto  fu  la  mattina  , che  il  San- 
to partir  dovea  da  Borine , edèndo  con- 
corfa  nel  fuo  albergo  una  turba  dipaefar- 
ni , sì  per  ringraziarlo  d’  averli  liberati 
dalla  pelle , sì  anche  per  chiedergli  la  fua 
benedizione  : mentre  l’ afpcttava  avan- 
ti la  porta  gii  ferrata , egli  per  fuggire 
gli  onori , che  gli  (lavano  preparati  non 
fi  fc  trovare  , cilendo  ufeito  invifibil- 
inente.non  fi  Teppe, fe  per  la  porta  aperta, 
e poi  ferrata  per  opera  d’ Angelo , o per 
la  porta  ferrata , fenza  che  il  vedelìero . 

Altrettanto  fece  egli  panando  per  Fre- 
gi us  Cjittà  della  Provenza  anche  dal 
pdlilenziofo  morbo  affitta  più  die  non 
era  Borine.  Ritrovoila  dalla  maggior 
parte  tic' Padani  abbandonata,  e qua- 
li deferta , che  era  fpettacolo  lagrime- 
vole  veder  que’  mefchini  gettati  qua  , c 
li , chi  nelle  campagne  , e chi  ne’  bof- 
chi  fotto  povere  capanne  malagiati  di 
letto , di  cibo , e molto  più  di  rimedj 
il  eceflàrj  a quel  bifogno . ufi  uni  attac- 
cavano il  nule  a gli  altri , e ogni  di  ne 
cadevano  nuovi  con  erdeere  de  gl.  infer- 
mi , crcfccvano  le  loro  mifene  per  la 
fcarfezza  de 'convenevoli  ajuti,  che  tem- 
pre fi  facea  maggiore.  In  tal’ diremo 
San  Francelco  mollrò  la  finezza  della  fua 
caritajperocchè  inviata  a Dio  la  fua  pre- 
phiera , e benedetta  col  legno  della  Cro- 
ce , quell’  aria  infetta  , guari  tutti  quei 
che  vi  erano  ammorbati.  Indi  fé  richia- 
mare gli  altri  , che  eran  lungi  , aslì- 
curandoli  , che  guarirebbono  ancor’ 
«sii , come  feguì . (Quella  Citta  di  poi 
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grata  per  un  tanto  beneficio , 1’  anno 
1 490.  gli  edificò  un  bel  Monafiero.fenza 
riguardo  di  fpefa  alcuna , con  ridurlo  al- 
la perfezione  così  compiuta,  come  oggi 
fi  tede  fotto  il  nome  di  noflra  Dama  del- 
la Pietà , dove  fi  fon  celebrati  tre  Capi- 
toli Generali  di  quefi’  Ordine , [ d ] ed  i 
nollri Religiofi  avendolo  abitato  l’an- 
no 1591.  furono  affretti  abbandonarlo 
per  cagion  della  cattiv’  aria  d’  una  palu- 
de, che  infettava  talmente  quel  luogo, 
che  molti  Rcligioli  vi  morivano,  e gran, 
demente  foggiacevano  a malattie  incu- 
rabili ; di  modo  che  collretti  di  ritirarli 
nel  Monaflero  di  noterà  Signora  di  Stan- 
chi predò  la  Città  d'  Aiz  capo  della 
Provenza , pennifero  a’  Padri  Cordi- 
glieri d’ abitarlo  , i quali  tempre  mai 
hanno  confervato  la  divozioue  del  po- 
polo di  quella  Città  verfo  il  noterò 
Padre  San  Francefeo  di  Paola.  Perle 
cui  antiche  preghiere  da  quel  di , die  fu 
liberata  dalla  pelle  , fino  ad  oggi  si  è 
conicrvata  tempre  Tana , ancorché  alcu- 
ni emoli  di  quello  benefizio  con  mille 
diaboliche  invenzioni  avellerò  procura- 
to di  attaccarcela , ed  in  tempo  chele 
circonvicine  Città  , e Terre  fono  afiiittc 
dalla  pelte , ella  pubblica  nelle  bollette 
[ ua  me  vedute  ] godere  buona  , e per- 
fetta fanità  per  la  Dio  grazia,  c di  San 
Francelco  . 

Ma  bifogna  fapere , che  dovendo  il 
Santo  entrare  in  quello  primiero  Regno 
del  Re  Criftianiifimo,  fi  volle  confetlàre, 
e far’  un  atto  di  penitenza  , e d’ umil- 
tà , imitando  il  Patriarca  de’  Padri 
Predicatori  S Domenico,  che  giammai 
entrò  dentro  una  Città , te  prima  non 
fi  proflratle  in  terra , pregando  Noilro 
Signore , che  gli  perdonane  le  fue  offefe, 
acciò  la  Citta  in  che  entrar  dovea , a 
foggiomarc  , non  fòlle  caffi  gara  peri 
fuoi  peccati . 

Indi 
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Indi  traverfando  la  Provenza , il  ri- 
manente del  loro  viaggio  feguì  in  quella 
maniera . Andava  San  Francefco  co’ 
due  compagni  a piedi  con  in  mano  un 
balìone  con  sì  rara  modcllia  , e racco- 
glimento, che  quanti  in  loro  s’  incon- 
travano per  via.fi  fermavano  a mirarli,  e 
nc  concepivano  gran  riverenza . Aveva- 
no poi  compartite  l’ore  del  loro  viaggio 
tanto  aggiuftatamcnte,che  alcune  nc  da- 
vano alia  meditazione  delle  cofe  ili  Dio  , 
altre  a recitare , c tal  volta  anche  a can- 
tare con  voce  fommellà  i Salmi , ed  altri 
a comunicare  infieme  con  fanti  difeorlì, 
i fentimenti  di  fpirito  tratti  dall’  orazio- 
ne. Idue  Compagni  eh’  erano  Sacer- 
doti , ogni  dì  celebravano  la  Meda  » «1 
egli  li  comunicava.  Così  ogn’uno  pren- 
deva come  in  fua compagnia  Grillo,  e 
per  lui  infieme  , e con  lui  viaggiava . 
Giunti  all’ albergo,  la  fera,  c prima  di 
metterli  in  viaggio  la  mattina , tutti 
infieme  ginocchioni  fpende  vano  qualche 
tempo  in  orazione , ringraziando  Iddio 
de’  benelìcj  ricevuti  , e fupplicandolo 
della  fua  protezione . Io  non  fo  in  qual 
Cartello,  la  mattina  al  primo fpuntar 
•dell’  alba  , eilèndo'il  Santo  aflòrto  in 
Dio , dimenticatói!  di  fe  mcdefiino  vi 
flette  finche  pafsò  l’ora  di  viaggiare:  on- 
de l' Ambafciatore  , che  colla  compa- 
gnia l’attendeva, annojato  di  sì  lunga 
dimora , mandò  per  un  fuo  Gentiluo- 
mo a dirgli , clic  s’ affrettane . Ito  que- 
lli alla  Chiefa , e minutamente  dapper- 
tutto ricercandolo  , ancorché  gli  lolle 
più  volte  palì'atod’  intorno,  ed  avutolo 
avanti  gli  occhi,  giammai  il  vide.  L’ 
Ambafciatore  quando  il  feppe  entrò  in 
finania,  dubitando , che  fe  nc  folle  ri- 
tornato in  Calabria  : ma  fubito  fu  con- 
folato  dal  Padre  Fra  Bernardino  uno 
de’  Compagni  del  Santo , con  dirgli , 
che  di  ciò  non  fi  delle  pena , perche  era 
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cortume  ordinario  del  Santo,  q uldo  ora- 
va alla  virta  di  quelli , che  gli  davano  d’ 
intorno  , renderli  invilibile  , per  non 
ellèrne  dillratto , ma  fornita  che  avreb. 
be  l’orazione,  fi  palefcrebbe.  Contutto- 
ciò  venuti  tutti  infieme  in  Chiefa  , e fat- 
ta ogni  diligenza  per  trovarlo , giam- 
mai il  videro , e mentre  flavano  Atipici, 
il  Santo  finita  l’ orazione , fe  gli  fè  all’ 
incontro.Indi  in  avvenire  l’Ambafciato- 
res’ accomodò  al  tempo,  ed  all'  occa- 
fione  , di  che  il  Santo  fi  ferviva  nel  viag- 
gio per  orare . 

Fallando  per  il  Dclfinato , in  cui  non 
foqual  Terra  fcarfiflìma  d’acqua,  per 
modo  che  i Paefani  ardevano  per  la 
fece , Dio  per  onorare  il  fuo  Servo  , fé 
aprir  gli  occhi  di  quel  miferabile  Popo- 
lo, perche  vedelfe , che  avea  vicino  il 
benefizio  univcrfale,  quanto  d’appref- 
fo  era  loro  S.  Francefco  di  Paola , c non 
bifognò  più  avanti , fe  non  che  i Com- 
pagni gli  dieelfero  il  gran  potere  , clic  a 
pruova  d’ altri  fomiglianti  Miracoli  fi 
fapea,  che  Francefco  aveva  con  Dio. 
Gli  furono  tutti  d’intorno,  c più  con  la- 
grime , che  con  parole  il  pregarono  d’ 
aver  pietà  d’ un  Popolo  di  tante  anime , 
che  folo.che  egli  volcilc  chiederlo  a Dio, 
potrebbe  camparli  da  quella  arfura , im- 
petrando loro  acqua.  Il  Santo,  cui  la 
comune  iniferia  avea  intenerito , fidan- 
do gli  occhi  al  Cielo  v’inviò  brieve  pre- 
ghiera ; indi  perco  la  col  fuo  ballon:  la 
Terra , nc  forfè  una  fontana  d’  acqua 
frerchisfima . Il  giubilo , che  nc  fu  d’ 
una  tanta  allegrezza  , quanto  la  devo- 
zione , è facile  immaginarlo.  Gridava- 
no tutti  Miracolo , e chiamavano  Fran- 
cefco Santo,  c s’  affollavano  a baciar- 
gli chi  le  mani , c chi  i piedi  , c render- 
gli grazie  del  benefizio  . Egli  ricordan- 
do loro  di  riconofcer  la  grazia  da  Dio  , 
non  da  lui , eh’  era  uomo  peccatore , gli 
H h lafciò 
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Iafciò  grondando  lagrime  di  divozione. 
Indi  come  teilimonio  del  Miracolo  da 
loro  ftcsfi  veduto  , cominciatala  ad  ti- 
fare per  rimedio  degl’  infermi , opera  in- 
numerabili meraviglie  di  rendere  a chi 
ne  beve  tafaniti. 

Profeguirono  il  loro  viaggio  , non 
gii  per  la  Borgogna  , Bafigna,  e Cam- 
pagna ( come  aitri  hanno  ferino  ) ma 
bensì  per  il  Lionefe , Borbonefe , Niver- 
nefe,  Auxcrefe,  Orleanefe,  eBlailefe, 
per  giungere  più  torto  a Turfi  per  fod- 
disfare  ildelìderio  del  Re,  cheimpa. 
zienre  1’  attendeva.  Non  è per  la  mia 
penna  delcrivere  la  gioja , e 1’  allegrez- 
za , le  pompe , ed  i trionfi , che  ne  fe- 
cero tntte  le  Citti , Terre , e Cartella 
per  dovunque  pafsò  quell’ limi  le  sì , ma 
famofa  perfona.  Il  Re  Criftianisfimo 
in  tutte  le  Citti , e Terre  di  quelle  Pro- 
vincie per  donde  partiva  [e],  tenea 
prevenuto  con  Ambafciatori  , che  il  ri- 
cevellèro  col  Clero , Nobiltà' , e tutto 
il  Popolo , come  fe  folle  alcun  Cardine 
le  con  poterti  di  Legato  a Lacere , e co- 
me tale  il  riceveano . E particolarmente 
più  d’ ogn’  altra  parte  Iti  onorato  nella 
Citti  di  Lione  , dove  non  fu  chiamato 
con  altro  nome , che  di  Sant’  Uomo  ; c 
felici  llimavanli  gli  uomini , e le  donne, 
e i piccioli  fanciulli  di  toccargli  l’ abito, 
o qualche  cofa  fua . 

Cofa veramente  ammirabile,  cheli 
fa  conofccre  la  cura , die  avea  il  Signore 
di  renderlo  gloriofo  al  Mondo . Gareg- 
giavano fra  di  loro  i Signori,  e Prin- 
cipali della  Citta'  per  riceverlo  in  fua 
Cafa . Per  tutti  quei  Villaggi  ufeiva  la 
gente  a centinaia , e migliaia  con  li  lo- 
ro infermi , a domadargli  la  fanità , ed 
egli  tutti  guariva . Alla  grandezza  del- 
la fama , che  gli  precorreva , fi  defeca- 
vano le  Citta , e Cartella , e popolavanfi 
le  liradc  per  dove  gallava  lafciando  un 
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chiaro  fplendore  di  Sancita' , e Miracoli. 
Non  pafsò  dì  fenza  operarne  alcuno,  o 
per  Marc , o per  Terra  viaggiando  , co- 
me tcrtificò  l’ Atnbafciatore  con  tutti  gli 
altri  della  Compagnia,  GirolamoGari- 
tano  che  feguitò  il  Santo  daNapoli.fino 
a Francia  , riferì  : che  furono  tali,  e 
tanti  li  ftupendi  Miracoli  , che  operò 
in  quello  viaggio  , che  in  certo  modo  fi 
(limano  infiniti  . 

Molti  tenendo  a gran  ventura  d’ avere 
alcuna  cofa  fua , gli  tagliavano  alcun 
pezzo  del  lei  nbo  dell’ abito,  o manto,  o 
parte  del  cordone,  o altra  cofa  tocca 
da  lui , ancorché  di  fuo  mal  talento  . 
Quindi  è , che  nelle  Provincie  di  Francia 
molte  delle  fue  reliquie  religiofamenrc  li 
confervano . 

Giunti  alla  Citta'  d’ Ambuofa  , Car- 
lo Delfino  di  Viennois , che  in  quel  Ca- 
rtello llava  ritenuto! donde  rariffiine  voL 
te  n’  era  ufeito  d’ ordine  del  Re , accom  - 
pagliato  da  molti  Nobili  de’  Paefidi 
Blaise,  e del  Turonefe , ufcì  ad  incon- 
trare il  Santo , fuori  la  porta  della  Citti 
nella  ftradaJRealc , prellò  il  fiume  Loire  , 
ed  inginocchioni  l’abbracciò  , e dando- 
gli il  benvenuto  , gli  chiefe  la  benedi- 
zione , ed  il  Santo  tenerilfimamente  il 
riabbracciò.  Fatta  quella  funzione  con 
folenne  accompagnamento  entraro- 
no alla  Citti  dove  dimorarono  quella 
notte . 

( a ) Patte  Theo.  R ignau J.  Soc.  Jefu.  in  Trini  t.  Pa- 
triar.  in  vita  hujus  Sondi  punii,  j-  num.  4*  ( b ) C#  da 
Viyier.  L.  Montoya.  Cuurviiter  de  Antichy  M.  Sanie  v c- 
rino  ll  irion.  de  Coite  Lanovio  a*  • 1481*  Ruynaud.  ibid. 
pun.  6.  num.  5.  foJ.  362.  P.  Stefano  Ottul.  ( c ) Il  P* 
StefjiU  Ottul.  P.Rjyiuudo  \ 6u  punt.f.  c.  6 . ( d )Ex 
Co II ed.  Capit  Getter.  Orditi.  Mini in.  ( e ) Theatr.  lib. 
9.  col.  107^.  dell  » impredìon  di  Parigi  per  Michel  Son- 
nio  anno  1 jvi- Fulgolo  1.  3»  c.  5.  TheatntniL  9 col. 
107^.  Andrej  Eboreuiè  a tomo  Exemplorum  memorati- 
lium  de  gravitate  > Se  majeftatc  pag.  a (So»  Claudio  de 
Rubcis  nella  prefettura  , c Prefidei  ira  di  Lione  nell.  j. 
dell*  Morie  della  Città  di  Lione  c.  4R.De  Coite  nelftA»* 
xia  del  Santo  4.  pare.  G alitano  Ex  procesfu  foL  244. 
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DI  S.FRANCES 
CAPITOLO  VI. 

/Ricevimento  folcirne,  che  ne  fece  il  Re 
Luigi  in  Corte , accogliente  di  cortefia  a' 
Cavalieri  Napolitani,  e ciò  che  loro  avven- 
ne nel  ritorno . Vita , ed  opere  di  S.  Frm- 
cefco  nella  Corte , ed  altre  cofc  memora- 
bili . 

D*  Ambuofa  la  mattina  vegnente 
tennero  la  via  del  Palazzo  di  Piedi 
del  Parco,  lungi  dalla  Città  di  Turlì 
un  miglio , dove  l’ attendea  il  Re.  S’or- 
dinarono in  tal  fnodo  , San  Franccfco 
andava  in  mezzo  dell’  Ambafciatore , 
e Principe  di  Napoli , e di  Francefco 
Galeota  , pochi  pasfi  appreflb  fegui va- 
no i fnoi  Compagni  {a),  e gli  altri  fei 
Cavalieri  Napolitani  , c dietro  poi  il 
drappello  de’ Servitori . Cosi  ordinati 
s’ avviarono  verfo  ’l  Palazzo  Reale . Ma 
la  pompa,  ed  il  Corteggio,  che  fi  te- 
neva apparecchiato  (4)  per  riceverlo 
non  era  men  degno  della  pietà , e della 
magnificenza  del  Re , che  ne  avea  dato 
commisfione  , e come  di  folcnnità  colà 
infolita  a vederli , fé  ne  flava  in  grande 
afpettativa.  Quando  il  Re  Teppe, eh’  egli 
era  predò  le  porte , il  compimento  de’ 
Tuoi  fofpirati  defiderj  ; comandò  fi  facef- 
fc  il  ricevimento  non  in  altra  guifa , che 
più  folcirne , che  per  lui  mai  fi  potellè , 
con  quelle  onoranze , che  al  Perfonag- 
gio , eh’  egli  era  , fi  convenivano  , e 
di  quella  maniera , come  fe  S.  Francefco 
fòlle  un  Cardinale , o Legato  a Latere 
del  Papa . Si  difpofe  dunque  una  lòlen- 
ne , e divota  procesfione  in  quella  ma- 
niera . A ndavano  avanti  i Religiofi , in- 
di il  Clero  con  le  Croci  inalberate  ; do. 
po  il  Rea  piedi  con  gran  Corteggio  di 
Cavalieri  pompofamente  velhti , e die- 
tro la  turba  del  Popolo . Vennero  ad  in- 
contrare il  Santo  un  miglio  fuori  del  Pa- 
lazzo Reale.  Ed  appena  cominciarono  a 
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feoprir  da  lungi  ilSanto  con  la  fua  Com- 
pagnia,che  tutto  il  Popolo  fi  traile  all’in- 
conrroAttendevalo  impaziente  il  Re  in 
piedi  , e pofeia , che  il  vide  compari- 
re , gli  fi  fé  incontro . Indi  tre  volte  gli 
s' inchinò^  così  inginocchioni  l’abbrac- 
ciò , e baciò  con  quella  riverenza  : co- 
me fe  folle  il  Sommo  Pontefice , come 
dice  il  Comines  [ c ] c con  abbondatili 
lime  lagrime  con  le  mani  giunte , gli 
chiefe  la  benedizione  , la  falute  , e lun- 
ghi anni  di  vita.  L’  umilillimo  Santo 
anch’  egli  fe  gli  proflrò  avanti, e volle  per 
riverenza  toccarli  il  piede  , ma  il  Re  noi 
confentì  e rizzollo  con  le  fue  mani . Il 
Santo  rifpofe  tanto  alle  cortefie,  quanto 
alla  pietofa  domanda  del  Re , come  a 
talperfona  fi  conveniva  (d)  con  quella 
umiltà,  e prudenza,  che  avrebbe  po- 
tuto rifpondere  un’  uomo  favio , e peri- 
tiamo nelle  lettere . 11  Re  poi  prefolo 
per  la  mano  fe  ’l  pofe  al  lato  deliro  del 
pari,  e così  ai  14.  d' Aprile  dell'anno 
1481.  folennemente  entrò  in  Turfi,  ef- 
fendod*  anni  feflàntafei.  Rifuonò  l' aria 
non  meno  al  Tuono  delle  Campane, 
che  al  rimbombo  delle  bombarde,  ed 
ilconcorfo,  la  folla,  e l’allegrezza  mo- 
ilrarono  tanto  più  viva  la  loro  divozio- 
ne,quanto  che  fi  facevano  volare  al  Cie- 
lo full’  ale  di  mille  felli  vi  fuochi  per  ofiè- 
quio  a un  tanto  favore  di  venire  quell’ 
uomo  sì  Santo  alla  loro  Patria . Con- 
dotto avanti  il  Palazzo  Pleffiaco  del 
Parco  la  milizia  de’  Fanti , Mofchettie- 
ri,  Arcieri  , e lance  in  armi , a cui  fla- 
va ladifefadel  Palazzo,  e la  Guardia 
del  Re , apprelfandofi  il  Santo  a ini  cen- 
no del  Capitano , che  n’  avea  il  coman- 
do , fpartendofi  in  due  ale , gli  aperlè- 
roil  paflò  all’ entrata  con  una  falva  alla 
reale  . Fu  finalmente  condotto  all’  al- 
bergo, eh’  era  un  quarto  del  Palazzo 
prefio  UCappelIa  delì’Apofiolo  SanMat- 
H h a teo. 
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teo,  [ o fecondo  altri  ] San  Mattia,  gii 
preparato  per  dovervi  flanziare  fino,  che 
d‘  ordine  del  Re  s’cdificalle  un  Monalle- 
ro  del  fuo  Ordine  , e comandò  a Goy- 
not  de  Bonffiere  fuo  ambafeiatore  , e 
Maflro  di  Cafa , che  avea  condotto  il 
Santo  con  una  giunta  di  tante  lodi  della 
fua  Cariti , Innocenza , umiltà , afpro 
della  vita  , ftaccamento  del  Mondo  , 
difpregio  di  fe  medelimo  , c Miracoli , 
che  gli  vide  operare  nel  viaggio , ed  a 
Pietro  Brizonel  Generale  delle  Finanze , 
clic  avellerò  cura  d’  alimentare  il  Sant’ 
Uomo  , e fuoi  Compagni  . Quanto 
grata  eflbr  dovea  quella  cotiverfazionc , 
quando  il  Re  ebbe  al  fuo  lato  San  Fran- 
cefco , domandandogli  la  cagione  della 
fua  lunga  dimora , che  colloqui  fpiritua- 
li  doveano  tenere  inficine  ? Con  quanto 
amore  il  Re  ricevè  nel  fuo  Palazzo , chi 
tanto  tempo  avea  btamato  , e faticato 
per  averlo  ? 

Fè  il  Re  molte  cortefie  al  Principe  di 
Napoli , che  per  comandamento  del  Re 
Ferdinando  accompagnò  il  Santo  fino 
dentro  il  Palazzo  di  Plefìis  del  Parco  ; 
1’ accoglienza ( e)  che  n’  ebbero  ilGa- 
leota , eCavelieri  , furono  di  pari  bene- 
volenze: ne  in  fatti  andarono  punto 
altramente  dell’  offerte , che  ricevendo , 
fè  loro  am pli!fime , efibendofi  per  quan- 
to loro  valeva  a compiacerli . Ordinò 
ali’  Amminillratore  del  Regio  Patrimo- 
nio , fe  gli  donafl'ero  , per  queU’accom- 
pagnamento,  ricchiffimc  giojc,  velti- 
menta  , donativi  , e fenza  rifpar- 
mio  veruno  a fpefa , che  folle , fi  trat- 
tallèro  con  degna  magnificenza . 

Dopo  alquanti  giorni  il  Principe  Don 
Federico  difpofto  alla  dipartenza  per 
portarli  a Valenza , dov'  era  già  de- 
sinato Viceré , c con  elio  lui  i Cavalie- 
ri Napolitani , che  l’ accompagnavano, 
nel  commutarli  dal  Re  Luigi , fono  ben 


note,  a chi  ha  letto  l’Iftorie  il  rendimen-» 
to  di  grazie  con  largire , e coiteli  efibi- 
zioni  d*  offèrte , che  loro  fece  il  predetto 
Re  , e nel  licenziarli  da  S.  Francefco  , 
che  fu  più  con  lagrime  , che  con  parole 
di  teneriffimo  affetto  ; il  Santo  gli  die- 
de una  Ina  tonica, c Cappuccio , con  ima 
tazza  di  legno  della  quale  fe  n’erafervi- 
to  nel  viaggio.  ( f ) Come  anche  pari- 
mente diede  al  Cavaliere  Galcota  un  bel. 
liiiìmo  Reliquiario,  che  ècofa  prczio- 
fa  , econ'molta  divozione  fi  conferva 
al  prcfentc  da  un  difendente  di  quella 
Illuflre  Famiglia . E perche  il  Galcota  li 
raccomandò  alle  fuc  fante  preghiere , ri- 
fpofe  giid’avergli  impetrato  dal  Signore, 
che  in  avvenire  niffuno  della  fua  ftirpe 
panerebbe  da  quella  vita  all'eterna  fenza 
che  fofiè  ben  fortificato  col  Cclefte  Via- 
tico . Fino  ad  oggi , dicono  effi  , così 
Tempre  ellèr'  avvenuto  , ne  altrimenti  è 
occorfo  a quelli , che  fono  morti  di  fèr- 
ro . E veramente  a quelli  tali  il  morire 
non  pare  lugubre,  e comune  ncccf- 
fità , ma  una  certa  gioconda  fèlicità . 
[g]  Qnefla  Illuflre  Famiglia  persi  gran- 
di benefic/  rimafe  tanto  affezionata  alla 
memoria  del  noflro  Santo , che  trattan- 
doli dopo  della  di  lui  morte , della  Ca- 
nonizzazione fra  gli  altri , che  ne  fcrilfe- 
ro  a Leone  X.  a quello  effetto , due  ne 
furono  di  quella  Famiglia  [/;]  cioè  Simo- 
ne , e Luigi  Fratelli , quello  Governa- 
tore , e quelli  Allèffòrc , e Giudice  in 
quel  cempo  nella  Terra  della  Regina  in 
Calabria,  con  la  Univcrlità  di  ella  ; 
Oltre  di  ciò  ilSanto  per  il  fuddcttoCava- 
liereGaleota  fcrillè  cortefcmentc  al  Re 
Ferdinando. 

Con  ciò  il  Principe , c Cavalieri  Na- 
politani, ed  il  Galeota  partirono  da 
Turfi , quelli  alla  volta  di  Tolone , e 
quelli  alla  volta  di  Marfilia.  Nel  viag. 
gio  in  tutte  le  Città , c Calìclli  di  I-'ran- 

. eia. 
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eia, per  dove  p affavano,  da’Rcgj  Provve- 
ditori per  efpretlò  ordine  del  Re  erano 
magnificamente  accolti  , e provveduti 
a fpefe  del  Regio  Patciinonio  fino  all’ 
ufeita  di  Francia  , ed  il  CavalierGa- 
leota  giunto  a Marfifia  montato  filila 
Galea  , che  già'  l' attendeva,  ufcì  dal 
porto,  e fatto  vela,  prefe  alto  Mare 
verfo  Italia . Ma  non  andò  troppo , che 
nel  meglio  del  navigare,  fi  levò  iniprov- 
vifamente  un  turbine  di  \cnto  sì  furio- 
fo , che  mife  tutto  il  mare  in  Scompi- 
glio , c die  in  ima  tempefia  sì  dirotta , 
che  mifero  il  legno  in  pencolo  d’ affon- 
dare fenza  poter  dar  volta,  donde  da  pri- 
ma partirono.  Or  per  campare  dal  nau- 
fragio tutti  li  ajutavano  infieme  iMarina- 
ri  con  l’ arte , e i paflaggieri  coll’  ora- 
zioni : vi  fu  chi  acccfc  ima  di  quelle  can- 
dele, che  gli  diè  il  Santo  (come  di- 
cemmo) altri  chi  beftemmiava  lui,  e fuoi 
Compagni , ed  un  di  quei  forzati , che 
flava  al  remo  per  nome  Filippo  più  de 
gli  altri  infoienti , eflèndogli  rimafli  a 
lato  i zoccoli  del  Santo  : Ancora  [ dille  ] 
fono  qui  i zoccoli  di  quel  malcdettoFra- 
te  , che  mi  poteva  liberare  da  quelle  ca- 
tene , con  domandarmi  in  grazia  al  Re, 
c non  volle  ; ed  in  ciò  dire , gli  buttò  in 
Marc , ma  quello  più  riverente  del  Ga- 
leotto non  sì  torto  fenti  dentro  il  fuo 
feno  la  gran  portanza  di  quello  pic- 
colo mobile  ancorché  vile  , ed  abbiet- 
to , rifpettandolo  come  una  prenofa 
reliquia , tutto  infieme  miracolofamen- 
tc  calmò . In  tal  modo  l’ alta  benignità 
de'  Santi  giova  ancora  a gl’  indegni , im- 
perciocché fono  tali  , c tanti  i loro  me- 
riti appo  1’ Onnipotente,  che  tramez- 
zandoli fra  i noftri  peccati , e la  Divina 
Giultizia , ne  campano  dalla  morte  mil- 
le volte  il  di . Indi  profeguendo  la  Ga- 
lea il  fuo  viaggio  con  profpcro  vento 
giunfe  al  Porto  Venere , e di  colà  a Na- 
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poli , dova  il  Galeota  diede  nuova  al 
Re  Ferdinando  , ed  alla  Città , dc’.Mi- 
racoli , che  il  Santo  operò  per  il  Viag- 
gio , e del  Solenne  ricevimento , che  gli 
fé  il  Re  Luigi  nella  Città  di  Turfi , come 
anche  prefentò  al  Re  la  lettera  del  San- 
to , la  quale  qui  riferirò  , per  foddisfà- 
re  alla  pia  curioficà  de’  fuoi  di  voti . 

A Ferdinando  Vrimo  Re  <f  Aragona, 
e di  Sicilia . 

Sire , fecondo  il  beneplacito  della  Santa 
. Sede , e di  yoflra  Maeflà  io  fon  -venuto 
appreffo  laperfona  del  Re  di  Francia  nel  fuo 
C aflel! 0 de  Vleffis  ricino  a Turft  ; io  ho  ri- 
trovato un  Re  piato  di  buona  volontà  per[ 
avanzamento  del  fervido,  c gloria  di  Dio  , 
per  1‘ incamminamento  alla  pace  dell'  Italia, 
che  voflra  Maeflà  dcfidcra  con  tanta  palo- 
ne , per  facilitare  i meggi  di  (cacciare il  ne- 
mico di  Dio,  e della  Chiefa,  da'  confini 
di  tutta  Italia  .'Io ptiego  giornalmente  Dio, 
che  ft  degni  far  riufeire  i fanti  deflderj  di 
yoflra  Maeflà  , e non  mancherà  nell’  occa- 
pone  di  follccitare  i/Rc,  a finche  non  lafci 
imperfetta  qurflaimprefa, poiché  gli  ha  dato 
un  sì  felice  prinpicio.  Io  non  tralafcio  giorno 
alcuno  fenga  pregare  Dio  per  la  fanità , e 
profpcrità  di  yoflra  Maeflà  , e per  quella 
della  SercnifJìma  Regina  yoflra  Spofa , dell' 
Illuflrijjìmo  Duca  di  Calabria , dell'  Illuflris- 
fnnoVrincipe  vofli-o  figliuolo,  e di  tutti  i 
voflri  buoni  fudditi , olii  quali  io  defidcro 
mille  benedizioni  fiotto  il  voflro  Pregno , il 
quale  vi  pregodi  fermare  pcrt  integrità 
di  voflra  vita  verfo  Dio , e per  la  giufligia 
verfo  i voflri  foggetti  ; poiché  quefle  fono 
le  due  colonne  de gt  Imperj,  e delle  Monar- 
chie. A quello  fine  io  dimando  a Dio  per  la 
voflra  perfona  C abbondanti  delle  gragie 
Cclefli , c mi  rcflo.Di  Vleffis  olii  1 6.  di  Mag- 
gio . 1482.  • Diy.M. 

Vbbidicntiffimo  Oratore  il  povero 
minimo  Franccfco  di  Taola . 

H h 3 Al 
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Al  Venerabile  Religiofo , ed  ama- 
tilfimo  Padre  Francefco  di  Pao- 
la. Il  Re  di  Sicilia . 

N Olirò  carifluno  , Venerabile , e 
Religiofo  Padre  . Io  ho  ricevuto 
la  vodra  lettera  dclli  1 6.  Maggio  per  le 
mani  di  Francefco  Galeota  , la  quale 
ci  ha  apportato  una  conlolazione  sì 

Ì 'rande  , che  non  fi  può  efplicare  per 
critto.  Confiderando  in  particolare 
con  qual  carità  vi  portate  in  tutto  quel- 
lo , che  concerne  al  nodr*  onore , nodro 
bene,  equellode’noftrifudditi,  il  che 
altrimenti  accadere  non  poteva  at- 
eefa  la  bontà  di  volita  vita  , e della 
voltra  fingolar  virtù . Noi  vi  pre- 
ghiamo d’  affaticarvi  non  tutto  il 
volito  potere , e credito  verfo  Dio , e 
verfo  gli  uomini  per  la  pace , e ripofo 
della  povera  Italia , la  qual*  altro  non 
brama , che  di  potere  aliklire  il  nemi- 
co della  Religione  Crilliana , e tacciar- 
lo lontano  da’  fuoi  confini . Quel  che 
ora  più  defi  deriamo,  é,  che  il  Re  Cridia- 
nifltmo  ( il  quale  tenghiamo  per  nollro 
Padre  ) fia  guarito  della  fna  infermità, 
alla  quale  voi  folo  potete  impiegarvi  ef- 
ficacemente apprellò  Dio . Vi  preghia- 
mo dunque  col  più  grand'  affetto  , 
che  polliamo , di  volere , con  le  vollre 
fante  orazioni  folledtare  Nollro  Signore 
Iddio , che  preflo  gli  redimita  tafaniti, 
tenendo  per  ficuro , che  in  riguardo  del- 
la vodra perfcrtilfima  divozione,  Dio 
efaudirà  le  preghiere , che  farete  perla 
falute  di  fna  Maedi , alla  quale  ci  rac- 
comanderete, e l’ afficurerete , che  noi 
lo  tenghiamo  per  nodroPadre,ed  in  que- 
lla qualità  defideriamo  la  fanità  fna  co- 
me la  nodra  propria . Altre  cofe  con- 
cernenti alla  pace  d’Italia  le  rimettiamo 
alla  vodra  pietà,  e prudenza;  poiché 
Tappiamo , che  non  Rete  meno  defidero- 
fo , che  tutto  il  povero  popolo  di  qui, 
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il  quale  vi  tiene  per  fuo  buon  Padre,  e 
fcntc  aliai  la  vodra  aflènza.  In  verità  il 
Re  Cridianifiimo  deve  tener  per  certo , 
che  fe  non  folle  Rato  per  l’ interellè  della 
fua  propria  perfona  Reale  ; mai  ne  io, ne 
i miei  ludditi  avremmo  permeilo , che 
fode  ufeito  di  quedo  Regno  : perche  noi 
crediamo  indubitatamente, che  la  vodra 
loia  ombra  ci  difendeva  da  tutti  i fini- 
lln  avvenimenti . E p ure  ora  noi  cono- 
feiamo  per  la  nodra  lontananza  la  felici- 
tà, e la  conlolazione , che  riceviamo 
dalla  vodra  amabile  perfona . Ma  noi 
abbiamo  un’  aflètto  sì  grande  per  la  con- 
fervazionc  della  perfona  del  ReCridia- 
nilfimo,  che  non  abbiamo  potuto  nega- 
re quel  che  con  tanta  idanza  ci  richiede- 
va , che  noi  dclfi  abbiamo  ogni  giorno 
pregato  Dio  per  la  conlèrvazione  di  quel 
buon  Principe , il  quale  di  nuovo  vi  rac- 
comandiamo . 

Abbiamo  ricevuto  con  grande  alle- 
grezza , e confolazione , le  benedizioni, 
che  ci  avete  mandate , tanto  per  la  Sc- 
reniifima  Regina  nodra  cara  compagna, 
quanto  per  1*  llludriflìmo  Duca  di  Cala- 
bria , nollro  Figliuolo , e per  tutti  i no- 
llri  fudditi.  Vi  preghiamo  d’ averci  fem- 
pre  per  raccomandati  alle  vodre  divote 
orazioni , e dalla  nodra  parte  preghere- 
mo nodro  Signore , che  vi  faccia  San- 
to , e contento , fecondo  i defiderj  del- 
la vodra  buona  volontà . Data  nel  Ca- 
dello  nuovo  di  Napoli  alli  1 8.  Agodo 
1481.  Il  Re  Ferdinando  . 

Or  mi  richiama  l’ Ordine  intromeflò 
alle  cofe,  che  feguirono  traS.  Francefco 
di  Paola , ed  il  Re  Luigi , il  quale  coda 
prefenza  del  buon*  Uomo  f cognome 
che  gli  die  il  Re  fin  da  quel  punto , che 
fi  conobbero  infieme , e gli  durò  men- 
tre vide , e dopo  la  fua  morte , fi  tra- 
mandò a’Religiofi  fuoifigliuoli, intutto  il 
Regno  di  Francia , donde  fino  ad  oggi 


Digitized  by  Google 


DI  S.FRANCES 

dal  cognome  del  loro  Padre  chiamatili  i 
buoni  uomini  ; piaccia  a Dio  , che  fiamo 
tali  come  il  nollro  Padre  ] fi  tenea  ficu- 
ro  riaverli  dalia  malattia , e di  non  pa- 
tire difimenture  nel  fuo  Regno;  e ciò 
prudentemente;  imperciocché  per  pla- 
care la  Divina  Giuftizia  , e campare 
dalle  imminenti  calamita' , che  ci  foprar 
ftano  , non  v’  è più  efficace  rimedio  de 
gli  umili  prieghi  de  gl’ innocenti,  ca- 
mici di  Tua  Divina  Maeftà . 

Or  Luigi  per  poter  più  facilmente 
godere  della  Tanta  converfazione  di  San 
Franccfco , l’ albergò  in  un  quarto  del 
fuo  Palazzo  Plcffiaco  , con  tanto  guilo , 
quante  furono  1"  onoranze  di  cortefie, 
ed  umiltà  , con  che  il  ricevè.  Era  il  Pa- 
lazzo di  Pleffis  del  Par  co , cafa  di  ricrea- 
zione de’  Rè  di  Francia  un  miglio  prerto 
la  Città  di  Turfi  capo  della  Provincia 
Turoncnfe , e per  molti  titoli  principalif- 
fima  in  quel  Regno.fituata  nella  ripa  del 
fiume  Loyre , e molto  fertile  , di  gran- 
de amenità,  copiofa,  ed  abbondante 
di  tutte  le  cofcneceflarie  all*  uman  vive- 
re , popolata  di  fòrti , e vaghi  edificj , 
antichiffima  nella  fua  fondazione , ma 
di  che  più  gloriofamente  fi  pregia, è dell’ 
antichità  della  Religion  Cattolica.  Qui- 
vi l’ eccellente  limofiniero  di  Crifto  San 
Martino  Vefcovo  di  quella  Città , di 
cui  riportò  il  cognome  Turonefe,  an- 
corché folle  nativo  della  Città  di  Saba- 
ria , edificò  un  Monaftero , in  cui  ville 
molti  anni,  e mori  chiaro  ne’ Miracoli 
lenza  numero  , fii  detto  il  Monaftero 
Mamortier.o  Mamortino  maggiore,  per 
edere  il  maggiore  frai*  quattro  celebri 
Monafterj  di  Francia , come  quei  di  San 
Gerardo  in  Parigi , di  San  Medardo  in 
Suefon , di  Carilefo  nell’  Ifola , e quello 
Turonefe  , in  cui  fi  venerano  le  Sante  Re- 
liquie del  fuo  Corpo  rimafte  (come  di- 
remo) dopo  , che  fu  abbruciato  da 
gli  Eretici  nel  ijd». 
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Ma  perche  la  continua  affiftenza , che 
il  Sant’  Uomo  faceva  al  Re , gli  era  di 
grand’  impedimento  per  quella  unione 
con  Dio,  e per  quell’afpre  penitenze, 
che  Tenti  va  portarli  dal  fuo  fervore , e la 
divozione  , che  come  dice  San  Bernar- 
do , difficilmente  fi  trova  fra  gli  ftrepiti 
della  Corte , ma  vuol’  ellèr  tra  le  braccia 
del  filenzio , e quiete  dello  fpirito , acca- 
rezzata ; fi  diede  a cercare  addentro  il 
Parco  qualche  folitario  luogo  , dove 
fenz*  altri  occhi  che  lo  miraflèro , clic 
quelli  di  Dio , ne  di  facile  il  trovalfero 
ogni  volta , che  il  Re  lo  domandallè , 
e potelfe  appagare  i Tuoi  defiderj . Uno 
oc  trovò  ottimamente  fatto  come  una 
picciola  cella  rotonda  formata  di  fpine , 
tanto  ben  fatta  dalla  natura , che  l’ arte 
ifteflà  non  l’ avrebbe  potuto  far  meglio- 
re  . Da  ogni  lato , oltre  che  orrida  per 
la  foltezza,  e *1  bujo , feompofta , e di- 
fadatta  per  le  punture  delle  fpine , che 
fuor  de’  fianchi , e della  volta  rifaltava- 
no  , e perche  da  pochi  faputa , c da 
niuno  praticata,  San  Francefco  tanto 
più  la  ftimò  a fuo  difegno . Non  fi  può 
efprimere  la  confolazione  , che  ricevè 
il  Santo  quando  la  vide , parendogli , 
che  il  fuo  Spirito  andava  ritrovando  la 
quiete  cotanto  fofpirata.  Apertovi  dun- 
que per  gli  fpinaj , e bronchi  falvatici , 
che  le  ftavano  innanzi , unoftretto  fen- 
dere , prefene  il  portèllo , e la  fece  fua 
ftanza  : quivi  entrato  la  prima  volta  refe 
a Dio  le  dovute  grazie , per  la  comodi- 
tà, che  gli  offeriva  d’  orare  , dopo  , 
tutto  allegro  ritornò  al  Palazzo. 

Teneva  egli  la  chiave  d’ una  porta  fe- 
greta,  che  dalla  fua  ftanza  fi  rimetteva 
al  Parco;  e quando  l’importunità  del 
Re  non  dava  luogo  il  giorno , egli  di 
notte  tempo  ficuro , fi  portava  al  pre- 
detto Romitaggio , dove  raddoppiava 
il  fervore , e l’ ulate  mifure  de’  patimen- 
ti 
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ti  nelle  continue  veglie  della  notte , ne' 
digiuni , che  qui  tirava  a tre , e a quat- 
tro giorni  fenza  prender  boccone  .‘'‘ci- 
bandoli delleCelefli  deliziedella  contem- 
plazione , nelle  flagellazioni , e catene 
afangue,  oltre  i patimenti  del  cilizio, 
a de’ freddi  del  Verno  , contro  di  cui 
niun  riparo  gli  dava  la  ftanza  dapper- 
tutto aperta,  c poco  il  femplice  Tacco , 
che  vefti\  a:  per  modo  che  per  la  troppa 
dimora , che  vi  facca,  i Tuoi  Compagni, 
clic  non  fapevano  dove  fi  tratteneva , fra 
mille  dubbiofi  penfieri  fluttuando  in  un 
mare  di  noja  , temevano  , che  quell’ 
aflènza  partoriflè  qualche  danno  irrepa- 
rabile contro  il  loro  Santo  Padre,  per- 
che fapevano  che  1’  invidia  è onnipo- 
tente tiranna, che  defatto  fa  quanto  può. 
Da  ciò  il  Medico  del  Re,  che  teneva  ag- 
giuftati  i fuoi  colpi  contra  di  San  Fran. 
ccfco  . pigliò  occafionc  di  dire  molte 
volte  , che  mancar  tanto  tempo  dal 
Palazzo,  fra  Roberto  [ così  lo  chiama- 
va] fenza  che  i fuoi  Compagni  fapeflè- 
ro  dove  flava , era  evidente  cappa , con 
che  copriva  la  fua  ijsocrifia , e che  fenza 
dubbio  andava  cola  a mangiare , e darfi 
buona  vita , in  ripofo  dell’  afiìftenza  del 
Palazzo  ; tutto  ciò  efli  riferivano  al  San- 
t’ Uomo , ed  egli  ridendofene  rifponde- 
va  : Ciò  non  vi  dia  pena  figlinoli  per  Carità , 
perche  il  nemico  fa  f ufficio  fuo  . 

In  tanto  al  Sant’  Uomo  ne’  primi  dì , 
che  giunfe  in  Francia , non  mancò  che 
fare  circa  la  cura , che  avea  della  fua  po- 
vera famigliuola , che  lafciato  avea  in 
Calabria , in  cui  teneva  fidi  gli  occhi . 
Imperciocché  quando  pafsò  da  Roma , 
ottenne  da  Sua  Santità'  un’  Indulgenza 
Plenaria  a benefizio  de' Frati  , Procura* 
tori , obblati,  e Suore  del  Tcrz’  Ordine , 
c con  l’ occafione  di  quella  Bolla  foftituì 
Procuratori  il  Principe , c Principeiì’a<li 
Bilìgnano , del  Mouafiero  della  Santif- 


fima  Triniti  di  Corigliano  , e di  tutti 
gli  altri , con  la  feguente  lettera . (h) 

Serenffima  Principcjfa . 

IO  ho  avuto  gran  confolazjone  della  vojlra 
font  a Carità  fatta  a Dio , ed  a cotcfta 
Cafa  fua  della  Santa  Trinità,  ed  a tutti  i 
Conventi  fondati  nello  fluito  vojlro . Io  ho 
ottenuto  dalla  Santità  di  nofiro  Signore  una 
Bolla , la  quale  lafciai , che  fi  fpediffe , e 
contiene  Indulgenza  Tlenaria  una  volta  V 
anno  a tutti  i Frati , "Procuratori , offerti, 
e Suore  deUi  noflri  luoghi . Però  peravere 
portato  tale  Indulgenza  con  la  Eolia  noflra 
Jlatui fio  il  Sercnijfimo  Principe  vojlro  ma. 
rito,  e vojlra  Serenità  Procuratori  della 
Santa  Trinità  di  Corigliano , e di  tutti  gli 
altri , acciò  pomate  fare  come  la  noflra  per  - 
fona , di  fare  ojfervare  le  noflrc  Conflitti-  « 
Zfoni , e mantenere  la  fanta  Religione  : 
amate  Dio  fopra  ogni  creatura , ed  il  prof- 
flmo , e tenete  la  mente  vojlra  in  Criflo , che 
effo  per  la  fua  gran  clemenza  vi  preflerà 
buona  vita  deW  anima , e delti  voftri  fi- 
gliuoli , e flato . Dio  fia  con  voi , da  T u- 
roneli  6.  di  Giugno  1482. 

D.  V*  E. 

Oratore  indegno  Frate  Franccfco 
di  Paola , povero  Eremita . 

Da  ciò  fi  feorge  la  gratitudine  del  no- 
ftro  Santo , verfo  quelli  Signori , ed  al- 
tri , che  favorivano  la  fua  Religione  , 
con  dimoftrazione  di  fingolariffiina  ca- 
riti , a’ quali  protcftò  Tempre  eterne  ob- 
bligazioni , e benché  folle  lontano  , non 
fi  di  mendicava  renderli  quelle  ricom- 
penfc , che  per  lui  fi  potevano  maggio- 
ri , e dove  altro  non  porcile  in  loro  fer- 
vizio , feontava  i debiti , che  con  loro 
avea , non  folootlérendo  a Dio  per  elfi , 
gran  parte  delle  fue  orazioni , e di  quel- 
le de’ fuoi  Religiofi,  ma  anco,  li  pro- 
curava 
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curava  a prò  dell’  anime  fuffragj  fpiri- 
tuali. 

( a ) Tri/laiu  c.  *.  $.  ( b ) Fulgofo  1.2.  c.  $.  Thea- 

trum  l.<f.  col.  1076*  ( C ) Lib.  8.  c 6. Ribacine! r.i  in 

▼ita  Saniti  Fraudici  He  Paula.  ( d ) VtHegas  j.  par. 
fruàuum  Sau&orum  difp.  47*  ( e ) T rifiati,  c.  f . $.*  8« 

( f ) Thaumafìa  to.j.c. u.de  Miraceli*  perpetui*  Eccl. 
Cathid.  ( g ) Paolo  Regio  Velcovo  di  Vico  nella  vita 
del  Sarto,  (h)  Quella  lettera  la  riferifeono  il  Padre 
Monto/ a nel  1.  3.  fui.  13.  nella  Tua  Cronica. 

capitolo  vii. 

Lunga , e mollila  infcflajjone , che  fo- 
Jlenne  San  Francefco  di  Taola  , dal  Me- 
dico  del  J\e  Luigi,  e come  aiutato  da  Dio  fe 
ne  liberale . 

PErche  il  Re  Luigi  con  la  continua 
affluenza  di  San  Francefco  , fpera- 
va  interamente  ricuperare  la  fanità , più 
volte  il  dì , con  dimoltrazione  di  (ingo- 
iare affetto  , fino  a tirarlo  nella  camera 
più  fegrcta,  e lungamente  ragionare  con 
lui  alla  domeftica , facendogli  cortcfilfi- 
me  efibizioni , e in  fine  con  nobililfime 
lagrime,  umilmente  il  pregava  di  con- 
tinuamente indrizzare  a Dio  le  fue 
caldiffime  preghiere  per  la  fua  fani- 
tà. Perciò  altre  vifite,  ancorché  di  gran 
Perfonaggj  , non  ricevea  , per  conver- 
fare  col  buon’  uomo , di  cui , per  il  con- 
tinuo oflcrvare , che  ne  faceva , ammi- 
rava la  fincerità , e fchiettezza  dell’  ani- 
mo candido , la  feremtà  della  cofeien- 
za  , la  povertà  dello  fpirito , il  difpre- 
giodifemedefimo,  lo  fiaccamente  da 
tutte  le  co  fe  del  Mondo , il  fuo  vivere 
folo  a Dio , con  l’ afpro  d’ una  rigidillt- 
ma  penitenza  ; immobilivafi  per  lo  fiu- 
poredi  vedere  lui’  uomo  menare  in  terra 
una  vita  Angelica,  e come  del  poco  con- 
tento avea  foggiogato , e vinto  ogni 
umano  defidcrio,  onde  face  vali  tutto 
lingua , per  lodare  sì  ammirabile  Santi- 
tà . Nella  Corte  di  altro  non  fi  fentiva 
ragionare  che  della  rigorofa  vita  del 
Sant’  Uomo  Calabrefe . 
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Ma  non  andò  gran  tempo , che  quan- 
do fui  bel  fiorire  delle  cofe  di  San  l-'ran- 
ccfco , fi  levò  un  turbine  violento , che 
fe  non  che  la  fua  virtù  ajutata  dalla  ma- 
no di  Dio , più  non  ci  voleva , a mette- 
re ogni  cofa  in  fondo  con  rouina  irrepa- 
rabile , e in  fatri  niuna  maggior  tempe- 
ra dee  temere  il  Servo  di  Dio , che  la 
troppa  bonaccia  , e niuna  più  fiera  pcr- 
fecuzione , che  il  non  ellèr  perfeguitato. 
Le  peifecuzioni  ci  rendono  più  purgati , 
e più  cauti , ti  fanno  più  fi  retti  fra  noi , 
e più  dipendenti  da  Dio.  Ciià  fi  è ofl'er- 
vato  (in  dal  primo  nafeere  del  Mondo , 
che  quando  dSignorc  ha  voluto  innalza- 
re alcun  fuo  Servo , e farlo  degno  di 
qualche  nuovo  favore,  l’ha  prima  ab- 
ballato, e niellò  fotto  la  percollà  di 
qualche  fiera  perfecuzione  . Così  fé  con 
San  Francefco  di  Paola  , che  non  la- 
fciò  di  provarlo  cornei  oro  nella  cop- 
pola della  perfecuzione  , per  renderlo 
non  meno  famofo , ed  ammirabile  a gli 
occhi  del  Re , e di  rutta  la  Francia,  co- 
me già  era  nell’  Italia , con  un  rigorofo 
efame  della  fua  gran  virtù  . 

Afijfteva  alla  cura  del  Re  [come  di- 
cemmo] Giacomo  Cortier  bravi  (fimo 
Medico , quelli  amava  il  Re , e non  Lui- 
gi, come  d’Efefiione,  e Cratere  pru- 
dentemente foleva  dire  il  grandeAlellàn. 
dro  , additando  la  differenza  dell’  ami- 
cizia .(  a)  Efeftione  era  amico  d’ Alef- 
fandro , e Cratere  del  Re  , e con  ellère 
un’  ideilo  individuo,  queft’  era  amico 
dell’ intereilè , e quegli  d’  Aleflandro  , 
che  finceramente  amava  . Così  quello 
Medico  amava  il  Re , e non  la  perfona 
di  Luigi . 

Ciò  vedefi  chiaro,  perche,  come  dice 
Comincs  ( b),  oltre i dieci  mila  feudi 
il  mefe,  che  il  Re  gli  dava  di  falario, 
con  altrettante  innumerabili  grazie,  che 
giornalmente  gli  facea,  loft-  Prcfidentc 
I i del 
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del  Parlamento  di  Parigi  [ flravaganzc 
ordinarie , che  fi  veggono  nel  Mondo  ] . 

E ad  ogni  modo  non  contento  di  lìmi- 
lc  onore  , ed  e forbì  tante  guadagno , ri- 
pigliò tanto  ardire  fopra  del  Re , che  un 
dìfiarrifchiò  dirgli  quelle  formate  pa- 
role : Sire  ben  m’  avveggio , che  tutta  via 
andate  licenziando  dalla  Corte  i voftri 
Miniftri  ; però  fe  un  dì  vi  verrà  capriccio 
di  mandarmi  a cafa  mia  , io  vi  fo  dire, 
che  non  viveretc  più  di  otto  giorni:  par- 
lata troppo  inlolentc , in  faccia  di  un 
Re , il  quale , miracolo  fu , che  in  ve- 
derli minacciato,  non  ifmarrillè  al  timo- 
re di  qualche  fuo  danno , e ne  concepì 
tanta  paura , che  da  indi  in  poi  non  ar- 
di sdegnarlo , non  che  mutarlo , anzi 
viepiù  gli  accrebbe  le  carezze  , e le  gra- 
zie , che  gli  domandava , e dandoli  tut- 
to in  fua  balìa,  lafciavafi  governare  da 
colini , che  meglio  gli  feppc  guarire  la 
volontà , che  la  malattia  del  corpo , a 
cui  rimafe  talmente  foggetto  , che  fi 
lafciava  guidare  da  lui  anche  ne’ncgozj, 
ed  alfari  occorrenti  nel  governo . 

Non  può  un  Re  giungere  in  peggiore 
fiato  di  quello , ancorché  chi  Io  gover- 
na Ita  quanto  fi  voglia  favio,  e prudente, 
perche  la  privazione  per  ordinario  accic- 
ca  gli  uomini , e gli  fa  infoienti , quando 
li  veggono  fuperiori  della  volontà  , che 
deve  clfer  di  tutti . Quanto  pericolo  ap- 
porta a’  fudditi  quella  fuggezione  de’  Ré 
a’ fuoi  privati , folo  Iddio  lo  conofce, 
ed  il  ben  comune , che  patifee  ifuoi  dan- 
ni , perciò  quel  fupremo  Re  Salomone 
grande  Statifta della  cafa  di  Dio,  nel  fuo 
principio  gli  chiefc  la  Capienza , e ’1  cuo- 
re docile  per  il  governo  de’  luoi  Vallàlli , 
i quali  giammai  Hanno  peggiori , fe  non 
quando  il  Re  (travolge  gli  occhi , ed  al- 
za la  mano  dal  governo , confidandolo 
a colui , che  non  fi  duole  del  male  della 
Repubblica , ma  folo  attende  all’  ac- 
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crefcimcnto  de’fuoi  fiati.  Perche  Luigi 
flava  in  cura  del  fuo  Medico,  gli  dié  tan- 
ta mano, che  anche  nelle  cofe  dell’  anima 
fua  fece , e disfece  a fuo  piacere.  Era  co- 
ltili àmbiziofo , e badar  gli  dovea  que- 
llo tovinofo  pegno , ma  perche  i’  ambi- 
zione come  nemica  della  carità  non  può 
fefferire,  non  che  una  picciola  difeor- 
tefia  (c)  come  il  vediamo  in  Aman 
privato  dal  Re  Afl'uero , nel  di  cui  petto 
fra  l’ onoranze , e cortefic , che  gli  era- 
no fatte  nell aCorte, fé  contrappefo  Mar- 
docheo , che  non  tenellè  conto  di  lui , 
ne  «li  facellc  di  berretta , ne  s’alzatlè  , ne 
muovellè  dal  fuo  luogo  , quando  egli 
parlava. 

La  carità,  dice  San  Paolo  (d  ) , fop- 
porta  tutte  le  cofe . Quello  Medico  , 
che  avea  prefo  il  pollo  del  cuore  di  Luigi, 
non  potea  fofferire , che  pungelìè  il  fuo  , 
la  fincerità  dell’  umile  Servo  di  Dio  San 
Francefco,  ne  poteva  fe  non  con  gran 
pena  vederlo  in  quella  fiima , in  che  era 
apprettò  il  Re  , perciò  vedendo  gli  ono- 
ri, che  gli  facea  Sua  Maeftà , giudican- 
do , che  per  quel  cammino  non  s’ aprif- 
fe  la  porta  alla  fua  rovina  , col  cadere 
dal  fommo  all’  imo  della  fua  fortuna , 
crepava  fulminato  da  fegreta  forza  elei 
cuore , entro  le  cui  mal  nate  latebre  non 
faceano  danza  altri  penfieri,  che  di  eiter- 
minare  il  Sant’  Uomo , da  cui  anche  era 
fiato  d’ alcuni  difetti  ammonito,  ed  egli 
fuor  di  modo  rifentitofene , perche  non 
«liete  approvava  ; male  ordinano , che 
trafeorre  per  i cuori  fuperbi , i quali  non 
contenti  di  vedere  in  liberta , affrettano 
eftremamentc  , che  gli  fi  canonizzino 
le  loro  infolenzC . 

Erano  molto  differenti  gli  umori , e 
pii  fpiriti  di  quelli  due  , che  atTifievano 
alla  cura  del  Re  Criltianiffuno.  S.  Fran- 
cefco «templare  di  Santità  , e di  tutte  le 

virtù . Ed  il  Medico  un  feminano  di  lu- 

perbia , 
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perbia,  ed  ambizione,  perciò  bi  fogna- 
va , che  in  tutto  follerò  oppolti . 

Fra  tanto  non  dormiva  il  Demonio 
coll’inquietudine  dell’ invidia  , delide- 
rofo  di  vincere  San  Francefco , per  po- 
terfi  una  fola  volta  vantare  d’averlo  vin- 
to . Ma  perche  egli  ben  Capeva  il  valore 
di  quello  Servo  di  Dio  , dalle  cui 
mani’ ne’ combattimenti  Tempre  ne  era 
ufcitó  col  capo  infranto  , fi  rifolfe  di 
mettere  i Cuoi  difegni  nelle  mani  de- 
gli uomini,  come  llromenti  più  effica- 
ci. Collui  vedendo , che  gli  facea  buon 
giuoco , 1*  ellèr  Luigi  uomo  d’ animo  ga- 
gliardo, c di  gran  giudizio , che  varia- 
mente muoveano  i Cuoi  penlìeri , ed  al- 
tresì la  foverchia  credenza , che  dava  a 
chi  bene,  o male  glie  ne  riferiva , eche 
d’avvantaggio  fi  confidava  di  quelli , eh’ 
erano  amati  da  lui , fenza  mirare , Ce 
eglino  annllcro  lui . Perciò  llabilita  il 
Demonio  l' infame  deliberazione  , eh’ 
era  di  fcreditare  il  Sant’  Uomo  appreflò 
il  Re , e Tua  Corte , divisò  lunga  pezza 
Culla  maniera , aflòttigliando  il  Tuo  giu- 
dizio , pensò , che  per  ciò  fare  non  v’ 
era  meglio  , che  fervirfi  d’  un’  eguale 
flromcnto  nella  medefima  privanza,per- 
ciò  fi  valCe  del  Medico  Cottier  gran  pri- 
vato del  Re  , Cuggercndogli  all’  orec- 
chie, che  il  Re  facea  più  dima  d’ un  vile 
Romito ipocrito , ignorante,  povero, 
fcalzo,  eftracciato,  che  di  lui.  Erafa- 
gace  il  Medico , e fuggente  dal  Demo- 
nio , non  gli  parve  cammino  prudente 
con  un  Col  colpo  abbattere  un  tronco  sì 
duro , e forte  : gli  pofe  fegreti  aguati , 
con  una  contr’arte  fuggeritagli  dalla  fua 
diabolica  malizia  , quanto  udiva  in 
pubblico  dal  Re  lodare  il  Santo , egli 
confermava  con  lui , imperciocché  ve- 
dendo , che  per  fuo  male  non  gli  llava 
bene  metterfi  a pubblico  contrailo , af- 
pettava  opportuna  congiuntura,  [per 


quel  che  fi  prometteva  della  varietà  dell’ 
ingegno  del  Re  Luigi , d’ eilèrgli  in  tut- 
to predata  credenza  ] colla  pazienza,  de’ 
Cortigiani  corrotti  da’  loro  delìderj  , 
quando  conlervano  con  flemma  le  loro 
vendette , per  maggiormente  maturare 
il  veleno  de’  loro  petti;  di  quando  in 
quando  fputava  qualche  parola  equivo- 
ca: finche  trovò  maniera  d’afficurarli 
in  opinione  di  buon  Cernitore , accor- 
gendoli del  dominio,  che  aveva  Copra 
del  Re,  dal  quale  otteneva  tutto  ciò,  che 
defiderava , e dall’  altra  parte  temendo, 
die  col  crefcer  San  Francefco  tuttavia 
più  in  grazia,  non  efcluddlè  lui  dall’af- 
fezione , e dima  del  Principe , fi  difpofe 
di  gettar  nell’animo  di  Luigi  Cerni  di  dif- 
fidenza , e di  fminuirc  quanto  gli  folle 
poffibile  la  grande  opinione  di  Santità , 
che  aprellò  di  quello  aveva  il  Servo  di 
Dio. 

Non  era  quedo  modo  difficile  con 
Luigi , che  di  fua  natura  era  fofpettofo  ; 
che  però  avendo  il  Medico  introdotto 
difeorfo  delle  qualità  d’alcuni  Cortigia- 
ni, che  pretendeva  mettere  apprclioil 
Re  in  fofpetto  di  poco  amorevoli , Cot- 
to modra  di  finta  fedeltà , e mafehera  di 
benevolenza  , che  fi  deve  a’  Principi , 
dopo  fcaricò  il  colpo  Copra  S.  Francef- 
co , fpacciandolo  per  un’Ipocrita,  dicen- 
do , eh’  egli  non  era  tale , quale  da  gli 
uomini  era  dimato,  che  quafi  infinite 
volte , s’erano  veduti  nel  Mondo  entrar» 
per  queda  drada  quelli , che  prevagliono 
co’ Re,  emettergli  il  coltello  in  mano , 
per  farli  carnefici  dell’  innocenza . Co- 
sì pretefe  cedui  opponendo  la  riputazio. 
ne  del  Re  alla  Santità  di  Francefco  , 
dandola  per  aflòlutaipocrilia . Di  qui 
il  Demonio  cominciò  a combatterlo, 
e veramente  della  finta  Santità , e facile 
ottenerne  vittoria. Imperciocché  gli  ani- 
mi poco  allòdati  nella  virtù , per  mol- 
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foche  la  fimulino,  ogni  minimo  con- 
trailo la  dilcopre  , e particolarmente 
quando  chi  procura  (ereditare  alcuno , 
tiene  la  chiave  d' un  cuore  facile,  come 
era  quello  di  Luigi  ; a cui  il  Medico  con 
artificio  a poco  a poco  dava  ad  inghiot- 
tire alcune  pillole  dorate , acciocché  non 
gli  atnareggialìcro  il  gullo,  che  fentiva 
del  Sant' Uomo,  ma  gli  rifolvellero  gli 
umori  dell5  animo  : alla  fine  fi  portò  con 
tale  dellrezza,  che  il  ridufle  a metterlo  in 
bilancio , e l’ ultimo  colpo  con  che  for- 
tificò quello  fuo  falfo  intento  , fu  pro- 
mettere al  Re , che  ben  prello  gli  fareb- 
be vedere  come  il  buon’  uomo , era  un 
Lupovellito,  nonché  da  Pecora,  ma 
da  Pallore  , che  non  conofciuto  per  ta- 
le , aveva  ingannato  l’ Italia , ed  ora  re- 
fo  piu  ardito,  e più  forte  colla  compa- 
gina, d’  alquanti , tutti  del  medefimo 
pelo , come  egli , era  venuto  in  Francia 
a farvi  l’ ultime  prove  per  ingannar  lui, 
perciò  dovealì  temere  l’ipocrifìa  , la 
quale  fovente  fi  nafeondeva  lotto  vcftir 
povero , digiunar  rigorofo , parlare  umi- 
le , vivere  aullero , lotto  un  vifo  maci- 
lente , e pallido  per  1’  allinenza , mo- 
flrarfi  lontanilfimo  da  ogn"  interellè, 
fchifofilfimod’ ogni  macchia  di  colpa. 
O Santità  a che  gran  pericolo  Ha  polla  ! 
O fapienza  del  Signore  quanto  profon- 
damente penetra  ! O ignoranza  umana 
quanto  s’inganna  di  peniate,  che  può 
clìér  conliglio , o prudenza  contro  Dio? 
Indi  il  Medico  fcaricò  quello  turbine  di 
lòpfa  mettere  ad  elamc  la  Sautità  del 
buon'Uomo,  per  certificarli  stralo- 
da, o veramente  in  fuperficie  , ed  in  ap- 
parenza ; che  primieramente  il  provaf- 
fero  nel  di  (pregio  delle  ricchezze , baie  e 
fondamento  della  perfezione  , lenza  del 
quale  non  vi  lì  può  Ialite , giacche  il  cuo- 
re umano femprc  inclina  alla  cupidigia 
dell’oro,  ed  i regali,  e donativi  fpcz- 


zano  eziandio  le  dure  pietre;  perciò  ifti- 
gò , e configliò  il  Re , che  la  prova  più 
certa  fi  farebbe  con  I'  oro , o altre  cole 
di  prezzo . Da  quello  infernale  llromen- 
to  cominciò  ad  aprirli  la  mina  con- 
tro il  forte  inefpugnabile  del  Servo  di 
Dio  : il  Re,  eh’  era  d’ animo  incollante , 
godendo  di  vedere  quella  novità  rcflò 
perfuafo  d’ cfaminare  quelli  dubbj , per 
fomiglianti  mezzi , ed  ancorché  gli  era 
nota  l’ alluzia , e l’ invidia  del  fuo  Medi- 
co, di  cui  temeva  l’ inganno  d’ avergli 
promellò  la  vita,  cominciò  nondime- 
no a mettere  in  pratica  quanto  gli  fu 
propollo  da  colui. 

Aveva  egli  nella fua  Guardarobba  un 
bufiettino  d' argento  variamente  liona- 
to con  maravigliofo  lavoro , guemito 
d’  oro  : Quello , con  una  credenza  d’  — 
argento  dorata  guernita  alla  reale  di  tut- 
ti i fuoi  fornimenti  , mandò  al  Sant* 
Uomo,  con  fargl’ intendere , che  per 
amor  fuo  fervir  fe  ne  volellè  in  cella  per 
fua  comodità' . Ma  San  Francefco  con 
quella  ficurtà  , che  gliene  dava  chi  gli 
feorgeva  la  mente  a conofcere  quelli  dia- 
bolici inviluppi,  forridendone,  dille  al 
Cameriere,  che  gli  recò  il  regalo  : Ter 
carità  direte  al  l[eda  noflra  parte , che  la 
vita  de ’ fomiti  e tur  Ito  differente  da  quella 
de'Trincipi,  acuì  ne  anco  bajlano  le  cofe 
fuperfluc , ed  a noi  altri  ogni  cofaper  necef- 
Jaria  che  fta  è foverchia . Deve  Sua  Mac- 
Jià  trattare  della  falute  dell anima,e  non  ab- 
badarcin  fomiglianti  anioni,  che  non  gli 
appartengono , efevuol  effer  liberale  di 
quelle  cofe , ne  riraed]  i poveri , perche 
a me  , ed  a’  miei  Frati  una  femplicc  fcodel - 
la  di  legno  ci  bafla . Per  quella  rifpolla , 
il  Medico  abbruciando  dentro  le  fiam- 
me dell’invidia  illigò  il  Re  di  rimandar- 
gli un’altra  credenza  di  fornimenti  di 
tini  (fi  ino  (lagno,  di  cui  ancorché  la  ma- 
teria era  meno  ricca , 1’  artificio,  ed  il 
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lavoro  era  fuperbiflìmo,  ma  il  Santo 
come  perfetto  amante  della  povertà 
Evangelica,  glie  la  rimandò  in  dietro 
con  una  fomigliante  rifpofta . 

Conlìdcrando  il  Re , che  il  Santo  non 
cadeva  a terra  con  quella  batteria , per- 
luafo  dal  Medico , piantogliene  una  più 
gagliarda , e per  vero  dire  più  attuta  per 
abbatterlo , fe  egli  non  foiie  llato  ben 
fermo  , e collante  nella  Virtù  del  di- 
fpregio  delle  cofe  del  Mondo . Imper- 
ciocché vedendo  il  medico , che  quelle 
invenzioni  non  erano  riufeite,  tentò  la 
terza  , dicendo  al  Re  non  efl'cr  meravi- 
glia , fe  l’ Eremita  Calabrefe  non  aveva 
accettato  il  donativo , che  ben  vedeva, 
che  con  accettarlo  fi  farebbe  troppo  pre- 
giudicato nell’opinione  de  gli  uomini . 
ammettendo  nella  fua  Cella  cofe  appar- 
tenenti al  tallo  Secolarefco , che  però 
fargli  dovea  un  prefente  di  cofe  fpettan- 
ti  a perfona  Ecclefiallica , che  così  fi  fa- 
rebbe villo,  che  non  l’avrebbe  rifiuta- 
to . Piacque  il  partito  al  Re , il  quale  fi 
trovava  una  bellitfima  llatua  di  Noftra 
Signora,  d’ oro  finilfimo  tutta  ornata 
di  gioje  di  valfentc  circa  diciallètte  mila 
feudi . Quella  per  mezzo  d’  un  de’  fuoi 
Limolinicri,  invia  all’Uomo  di  Dio, 
pregandolo  di  accettarla  , e fervirlene 
per  ornamento  d’ alcuna  delle  fue  Chie- 
fe,  eh’ egli  voleva  fabbricare , e che  fra 
tanto  laconfervailè  nel  fuo  Oratorio, 
ma  non  fri  San  Francefco  più  arrendevo- 
le a quella  terza  tentazióne  , di  quello 
che  folle  fiato  alle  prime,  perche  aven- 
do refe  grazie  al  Re  dell’  onore  , che  gli 
facea  colla  medelìma  coitanzaricufolla 
mandando  a dire  al  Re  : Che  la  fua  divo- 
zione non  la  portava  alt  ero, ne  all'argento , 
ma  alla? ergine  Sagratifjìma  Madre  di  Dio, 
che  al  prefente  regna  in  Cielo , della  quale 
egli  ave  a un'  immagine  in  carta,che  così  ca- 
ra la  teneva  come  quella  d' oro , che  gli  ri- 
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mandava  , e che  tanto  a lui  baflava  per  le 
fue  orazioni,  e divozioni  : ma  filando  1’ 
Elemofiniero  : Defidera  grandemente 
fua  Maefti , acciocché  fi  confervi  nel 
Monallero  di  Pleffiaco , che  ben  prello 
avrai!!  a edificare  a perpetua  memoria 
dell’  oilérvanza  che  vi  porta  ; pia- 
mente fdegnato  il  Santo , che  fi  burlaf- 
fe  la  fua  innocenza,  dille  : 'Non  voglio , 
che i miei  Monaftcrj  rifplendano  con  oro, 
ed  argento  ; ma  colla  pietà , e deftderio  del- 
la povertà  fiori fcano . E febbene  il  Re  ben 
tre  volte  "li  rimandò  il  donativo,  non 
potè  pero  ottenere  giammai  che  Faccet- 
tane . Alla  fine  gli  fece  fentire , che  non 
volendo  nulla  per  fe , diftribuiìiè  quell’ 
oro,  e quell’argento  a’ poverelli,  con 
ciò  l’ attuto  Medico  pensò  vincere  il  San- 
tole vedendo  quella  immagine  forfè  rite- 
nuto avrebbe  per  se  parte  del  prezzo; 
[ ma  ne  anche  gli  riufeì  il  difegno  ] 
perche  a quello  replicò  il  Sauro  : Che  a 
Sua  Maeflà  non  mancavano  buoni,  e fede- 
li Limoftnieri,per  meggo  de'  quali s' avreb- 
be potuto  fare  a'  povni  quella  diftribu- 
Zjcne , che  effo  non  intendeva  di  fare . 

Quella  fu  la  riufeita  della  terza  tenta- 
zione, alla  quale  fuccedette  la  quarta  , 
fuggerita  anche  dal  Medico,  il  quale 
diceva  al  Re , che  fe  Francefco  avea  da 
accettare  il  donativo , conveniva , che 
la  cofa  folle  tanto  fegreta , che  non  n’ 
avelie  affatto  notizia  perfona  alcuna  , 
perche  così  ficuro  di  non  eflère  feoperto, 
e di  non  incorrere  nel  biafiino  delle  gen- 
ti , come  avido  dell’  oro , e fimulato 
profellore  della  povertà  , non  avrebbe 
come  altre  volte , rifiutato  il  donativo , 
che  però  il  Re  fenza  fidarli  de’  fuoi  mef- 
faggj , andò  a trovarlo  in  perfona  per 
ftringerlo  di  vantaggio  , e far  prova 
per  fe  Hello  della  virtù  del  Santo  , por- 
tando nafcoilainente  una  boria  piena 
di  feudi  d’oro , tutto  folo  lo  tirò  in  dif- 
I i i parte 
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parte , e fattofegli  innanzi  inoltrandoti 
detufo  di  non  aver  voluto  accettare  ve- 
runa di  quelle  cofe,chc  già  gli  avea  man- 
dato . Padre  Francefco  ( gli  dille  ) io  (li- 
mo aver  errato  in  regalarvi  in  pubblico , 
perche  forfè  non  gut  cavate  che  li  fapeflc . 
Or  che  damo  da  folo  afolo  in  fua  Ca- 
mera ben  vi  potrete  confidare  di  me , 
ecco  quella  boria  di  danari , prendetela 
per  le  voltre  neceflìtà , poiché  molto  mi 
difpiace  vedervi  con  quell’  abito  si  lace- 
ro , e colla  vita  tanto  debile , onde  cre- 
do, che  vi  vergogniate  domandare  nulla 
al  noltro  Provveditore , ne  ricevere  quel- 
le cole , che  v’ho  mandate  , forfè  per  non 
dare  occalione  ad  altri  di  mormorare  . 
In  quella  borfa  vi  fono  danari  a baflan- 
za , e fe  non  li  volete  impiegare  per  voi, 
ne  potrete  far  compra  d’un  (ito  inRoma 
da  fondarvi  un  Monalieto  del  vollro  Or- 
dine , come  mi  lignificane  eder  di  vollro 
«ulto , averlo  in  quella  Corte , e ricorda- 
tevi di  pregare  Iddio  per  la  noltra  fanità. 

Francefco  non  ti  (lima  per  cofa  meno 
prcziofa  d’ una  gioja  chi  procura  di  le- 
garti in  oro  i Chi  potrà  affermare,  che  il 
Re  Luigi  non  ti  ami , fe  la  maggior  te- 
ftimonianza , che  polla  dar  di  se  l’amo- 
re, è il  dono  ? Non  accettar  quello , 
che  ora  egli  ti  dona , farebbe  un’irritare 
contro  di  te  quello  fdegno , che  ei  me- 
delìmo  per  gran  Miracolo  ha  fopito  , 
egli  è gran  prudenza  1’  accomodar- 
li alle  occalioni , fe  dalle  occalìoni  puon- 
no  nafeere  effètti  di  turbolenze . 

Così  parlogli  al  cuore  il  Diavolo  , 
tolto  che  il  dono  gli  s’offèrfe  a gli  occhi, 
ma  il  Santo  conofcendo  l’ infernale  aftu- 
zia  del  nemico , che  contro  di  lui  fi  fer- 
viva  di  sì  nobile  llromento  prima  fidan- 
do i lumi  al  Cielo  ne  refe  a Dio  le  dovu- 
te grazie , e dopo  rivolto  al  Re , rifpo- 
fegli  alquanto  commoflò:  ( e ) Sire  io  non 
mi  fono  fatto  povero  per  aver  ricchezze  , ne 
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per  pregar ea  beneficio  altrui  fo  mercenarie  le 
mie  orazioni , come  voi  pretendete , il  mag- 
gior dono,  chcmipotrefle  fare  farebbe  del 
certo  più  a proposito  di  refiituirc  quefli  de- 
nari a coloro  a chi  gli  avete  altre  volte 
tolti , che  come  tali  quando  non  aveffi 
altre  obbligatoti  gli  abbominerei , e non 
premer  tanto  i voftri  poveri  Sudditi  con 
mpofìgioni , e tributi , che  faranno  limo- 
fine  più  grate  a Dio , e più  necejfarie  per  la 
falute  delC  anima  voflra  : per  Carità  trat- 
tate dclT  Eterno  , perche  del  temporale  flè- 
tè in  termine  di  perderlo  , giacché  flètè 
tanto  debile , ed  in  evidente  pericolo  della 
vita,  non preflate gli  orecchi  alle  rotine, 
ne  congiuratevi  contro  i buoni , tanto  più 
che  non  dee  la  grandezza  Ideale , fottoporfi 
alla  volontà  vile  : Sire  per  Carità  guardate 
bene , che  v‘  ingannano  , ed  io  vi  fo  dire, 
che  ben  prefio  m avete  da  fentire , perche 
Iddio  vuol  che  approfittiate . 

Furono  sì  opportune  , e sì  efficaci 
quelle  parole  del  Santo,  che  potente- 
mente  aperfero  gli  occhi  del  Re , e gli 
tramutarono  il  cuore  a riconofcere  quel- 
l’ animo  lineerò  difintereflàto , c pieno 
di  Dio , e come  uomo  prudente  fenza 
alterazione  confiderando  che  a colui, 
che  sì  rigorofamente  l’ ammoniva , do- 
vea  muovere  la  lingua  lo  Spirito  Santo, 
e riconofcendo  il  gran  dono  mandato- 
gli da  Dio  in  fua  cafa , l’intrepidezza  nel 
refiftere  a sì  gagliarde  tentazioni,  c nel 
riprenderlo . Con  gran  dimoltrazione 
di  pentimento,  prollefolègli  innanzi, 
tremante , ed  abbattuto  con  nobiliffime 
lagrime  gli  chiede  perdono  : indi  ritor- 
nato a cafa  diede  ragguaglio  al  fuo  Me- 
dico di  quell’  ultima  elpcricnza  fatta  col 
fuo  buon’ Uomo , c dille  affai  della  fua 
Sanrirà  con  tanta  foavità  di  mente  ,eper 
l’ allegrezza  gli  grondavano  da  gli  occhi 
abbondantilliine  lagrime . 

Impallidì  il  ribaldo  Medico  vedendo- 
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fi  convinto  di  manifefla  calunnia,  egli 
mori  la  parola  Tulle  labbra , dove  prima 
parlava  sì  baldan/ofo . E non  fapendo 
bene , Te  dovei  le  confettare  la  verità' , o 
trovar  qualche  fcufa , o qualche  nuova 
calunnia , pefcando  dentatamente  alcu- 
ne parole,confùfe  inmaniera  quel  che  fog- 
giunfe , che  non  dille  ne  per  Te , ne  coll- 
era San  Francefco  cofa  di  fenfo. 

Ne  anco  di  tante  efpericnze  fi  con- 
tentò l’invidia  del  Medico . Impercioc- 
ché una  mactina  mentre  il  Re  ftava  a ta- 
vola definando , Tu  introdotto  difeorfo 
delle  qualità,  e fante  maniere  di  San 
Francefco  , ed  in  particolare  lodavafi 
la  fua  afpra  ailinenza . Cade  apportuna 
occalione  a’  Camerieri , c Cortigiani , 
che  favorivano  le  parti  del  Medico  quivi 
anco  prefente  di  mormorare , e calun- 
niare l’ ailinenza  di  Francefco  , fpac- 
ciandola  per  finta  corri1  egli  era  in  fatti 
un  finto  Ipocrita  , c che  in  pubblico 
diffimulando  la  parfimonia  de’  cibi , c 
di  nafcolto  poi , ed  in  fègreto  gli  divo- 
rava . Da  quello  il  Re , che  era  molto 
facile  a credere,  di  fua  natura  fofpsttofo, 
e d’ animo  diffidente , fubito  pensò  di 
far’ anche  prova  della  gola  ; che  però  a 
quello  fine  tramandò  fegretamente  dalla 
fua  Menfa  al  Sant’  Uomo  per  il  fuo  Scal- 
co , due  pefei  ben  cotti , e preparati , 
acciocché  per  amor  fuo  fe  li  mangiattè  • 
Ma  egli  con  grande  intrepidezza  glieli 
rimandò,  con  fargli  dire  da  fua  parte 
da  chi  glieli  portò,  che  fola  i legumi  erano 
per  fe , e per  i fuoi  Frati,  delicatiljìmi  (ibi. 
Ritornato  con  i pefei  intatti  Io  Scalco 
dal  Re,  quelli  rivolto  al  Medico,  ed  a 
que*  Nobili  della  fua  Corte , ed  illullri 
Principi  , eh’ erano  prefenti  : Io  con- 
ferò [ proruppe  ] di  non  aver  mai  co- 
nofeiuto  pedona , ne  credo , che  in  av- 
venire vi  polla  elfer’  altri , che  poten- 
doli trattar  bene , fi  trattattè  peggio , e 
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chi  godrile  più  d’effèr  povero,  c di- 
fprezzevolc,  potendo efièr ricco,  edo- 
norato  nel  Mondo . Certamente  collui 
e Uomo  Santo  , ne  poflòno  altronde 
proweuire  quelli  cfcmpjd’  Evangelica 
perfezione,  che  dalla  radice  della  Cari- 
tà',e Santita'.E  con  quefle  prove  fi  mife  in 
chiaro  P innocenza  del  Santo , e finiro- 
no le  calunnie . Onde  abbonacciata  in 
tutto  la  temprila  altro  piùnonrellò  a 
Francefco,  che  renderne  le  dovute  gra- 
zie a Dio , e goderli  in  pace  la  calma . 

Ne  colfe  egli  quivi  per  frutto  di  que- 
lla fiera  pcrfccuzione , non  fidamente  il 
bene  dell’ anime  altrui,  ma  mille  gra- 
zie del  Paradifo , per  la  fua.  Impercioc- 
ché il  Re  pec  avidità  di  guarire  non  gli 
lafciava  agio  ne  da  ripofarfi,  ne  da  pren- 
der cibo , ne  da  recitare  l’ Offizio , non 
che  un  momento  libero  da  relpirare . 
Con  tutto  ciò  non  palfiava  mai  giorno , 
ch’egli  non  delle  all’  anima  fua  il  pafeo- 
lo  di  molte  ore  d’ orazione , e fi  può  ben 
dire  con  verità  , eh’  egli  era  il  diMarta  , 
e la  notte  Maddalena  , perche  tolte 
uelle  due  , o tre  fearfe  ore  , che 
ava  alla  natura  per  quiete , il  rimanen- 
te f;  ’l  partiva  con  Dio,  ed  alle  volte 
non  tralafciò  d’  andare  in  quella  fua 
grotta  felvaggia  dentro  il  Parco , come 
dicemmo , dove  foleva  ritirarli  ad  ora- 
re , ed  una  volta  tra  1’  altre  vi  dimo- 
rò cinque  giorni  interi  , godendo 
delle  delizie  Celeltiali  del  Divino  amore: 
vedevafi  cola'  uri  effètto  contrario  di 
quello  di  Moisé , che  quando  Iddio  lo 
chiamò  di  dentro  il  rovo , che  s’ ab- 
bruciava fenza  confumarfi  , (f)  e 
Moisé  mirava  il  Miilero;  ma  qui  ellère  il 
rovo  Creatura  ragionevole  , eh’  era  il 
Sant’  Uomo  dentro  di  fe  medefìmo , ab- 
bruciarli nel  fuoco  dell’  amor  di  Dio 
fenza  confumarfi  , ancorché  trasfor- 
matoli in  erto , non  permife  quello  a- 

more  , 
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more , che  ne  reftaflè  di  ciò  folo  redimo- 
nio  il  rovo  Creatura  fenfibile  fenza  oc- 
chi , e fenza  lingua , ma  difpofe , che 
l’ ultima  fera  di  quefti  giorni  ufciflè  il 
Re  a palleggiare  nel  Parco  in  compa- 
gnia di  Madama  Anna  Duchefla  di  Bor- 
bone figliuola , e di  altre  Dame , e Ca- 
valieri della  fua  Corte , e mentre  givanfi 
chi  di  qua  , e chi  di  li  di  portando 
per  il  bofehetto , il  Re , che  per  la  fua 
debolezza  non  potea  troppo  cammina- 
re , rimale  fui  principio  del  Parco , c la 
Duchelli  s’ avviò  alla  volta  del  Romito- 
rio del  Sant’  Uomo , laddove  accoftan- 
dovili  il  fuo  bracciero  per  addentro 
il  folto  del  bofehetto  feorfe  un  inora vi- 
gliofo  fplendore  , e viepiù  fidando  il 
guardo  vide  [ più  degli  altri  fortunato] 
S.  Francefco , ( che  in  opinione  degli 
uomini  era  già  perduto,)  Ilare  in  brac- 
cio della  contemplazione  di  Dio  folle- 
voto  in  aria  più  d’ una  picca  fopra  i lu- 
mi del  Parco  , con  intorno  un  giro  di 
raggi  d’ ecceflìvo  fplendore , con  la  tac- 
cia infuocata,c  gli  occhi  fidi  verfo  il  Cie- 
lo , che  gli  avvampavano  per  modo  che 
parevano  due  luminofe  Stelle , e d’ un 
tal  fembiante,  come  d’  Angelo,  odi 
Beato  tutto  immerfo  coll’anima  in  Dio, 
che  non  potea  tener  fidi , e fermi  gli  oc- 
chi nel  volto , c llato  alquanto  a mirar- 
lo con  diletto , e meraviglia  non  poten- 
dofi  contenere , si  altamente  gridò  , che 
accorfero  tutti  a vagheggiare  quello  fpet- 
tacolo . La  Duchellà  che  fu  de’  primi , 
che  vi  venne  , incontanente  fè  chiama- 
re il  Re  , acciocché  aneli’  egli  ne  godef- 
fe  ; accorfe  fubito  il  Re  col  corteggio 
de’ Cavalieri  , che  non  minor  ftupore 
gli  cagionò  di  vedere  in  fotnigliante 
gloria  il  Sant’  Uomo,  levato  in  aria  dal- 
la forza  dell’  amor  di  Dio,  e mentre  tut- 
ti immobiliti  il  godevano , alcuni  ap- 
profiùnatilìgli  fotto  in  atto  di  pro- 
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fondidima  riverenza  per  domandargli 
la  fua  benedizione , il  Re  non  volle,  che 
gli  difturballèro  tanto  bene , finche  folle 
pallata  l’ edali , e rivenuto  in  le,  e parve 
dicelfe  quello  prudente  Re  quel  , che  lo 
Spofo  diilè  alle  Donzelle  nella  Cantica , 
quando  la  Spola  dormiva  : [g  ] Ironia 
fregiate  fino  chetila 'foglia.  E perche  il 
fonno  non  d finifee  di  proprio  volere, ma 
con  altri  accidenti , ben  potremo  inten- 
dere quelle  parole  del  fonno  della  con- 
templazione, in  cui  Ila  va  quel  glorio - 
fo  Santo  , ed  in  cui  d’ ordinario  s’ in- 
golfano P anime  fpofe  di  Dio , le  quali 
non  è bene  fvcgliarle,  ne  togliere  loro 
que’  celelliali  godimenti , finche  elle  vo- 
lontariamente non  le  lafciano  al  legno 
della  volontà  Divina . Onde  il  Re  tra 
quello , e perche  anche  gli  rincrefccva  di 
ri  torlo,  per  cosi  dire  dal  Paradifo , do- 
ve a’  légni  di  quel  volto  Angelico  gli  pa- 
rea  vederlo  fra  gli  Angeli,  lafciollo,  e 
parti  colla  fua  comitiva  , reltando  tutto 
ellremaincnte  affezionato  al  Sant’  Uo. 
mo , celiando  i fofpetti  mal  fondati  d’ 
alcuni  ; venerandolo  come  uomo  vera- 
mente Santo , ed  amico  di  Dio  , e ri- 
tornando colla  Duchefla  fua  Figliuola 
al  Palazzo  fenza  permettere  che  veruno 
reftaflè  nel  Parco , diedero  allegre  no- 
velle a’  fuoi  Compagni , che  (lavano  af- 
flitti , e nielli  per  P atlènza  del  loro  San- 
to Padre . 

( a ) plutichui  in  Apophtegmat.  ( b ) Cominci  lib. 
6.  c.  76.  ( c ) 1.  Cor.  c.  13.  ( d ) Intrepide xu  del 

SJnco  nel  riprendere  il  Re.  < e ) Efod.  j.  ( f )C-uit.j% 

CAPITOLQ  Vili. 

Che  maniere  ufaffeSan  Frvtccfco  di  Tao- 
la  per  guadagnare  a Dio , Litigi  XI.  Re  di 
Francia , e difporlo  a ben  morire . 

QUanto  fia  connaturale  a tutti  i 
mortali  l’appetito  di  confervarfl  , 
e perpetuarli  ce  ’l  manifcftano  i fuoi  pro- 
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prj  penfieri , defiderj , ed  opere . Im- 
perciocché in  tutte  le  cofe  par, che  la  na- 
tura umana  continuamente  domanda  la 
redituzione  dell’  immortalità , che  gli 
rubò  la  colpa  nel  Paradifo  Terredre  . E 
nel  vero , il  curare  con  tanta  follecitu- 
dinc  i corpi  umani , l’ ergere  fontuofi , e 
fuperbi  eclific) , all’  umano  parere  eter- 
ni , il  perpetuare  nell’  illorie  le  gella , 
e più  famofi  fucceffi , clic  altro  Tono , 
che  un  chiaro  indizio  dell’  immortalità 
dell’  anime , che  operarono  ne’  corpi , 
che  informarono  in  quella  vita,  e da  poi 
nell'  ultimo  dì  del  Giudizio , come  dice 
San  Paolo , la  virtù  deli’  AltilOmo  in  un 
folo  iftante  gli  refufciterà  ? c quantun- 
que fia  articolo  certillimo  della  nollra 
Fede , ad  ogni  modo  vi  fono  molti , che 
in  certo  modo  non  fi  poflòno  perfuade- 
re  l’ imortalità  dell’  anima , penfando 
che  nacquero  per  (blamente  vivere , e 
morire  come  beftie.  Quelli  tali  agra- 
mente fono  riprefi  non  folo  dallo  Spirito 
Santo  in  Salomone,  ma  dall’ ideila  ra- 
gione naturale , la  quale  ancorché  non 
folle  favorita  dalla  Cridiana  Fede;  ci 
dà  chiari  fegni  della  nodra  immorta- 
lità, fino  da’ Filolblì  fenza  fede , cono- 
feiuta , e particolarmente  da  Aridotile , 
che  diflè  che  l’ ani  ma  ne  fi  genera , ne  fi 
corrompe  , non  che  s'invecchia  . 

Luigi  Re  Cridianidìmo,  molto  ben 
fapeva  quella  verità , perche  egli  era  ta- 
le ne’codumi , cane  era  nel  ritolo  della 
fua  Dignità , ma  perche  fuor  di  modo 
temea  la  morte , procurava  rilìderle  a 
viva  forza  di  rimedj  naturai  i.e  fopranna- 
turali , perche  negli  ultimi  tre  aiuti  di 
dia  vita , per  quella  pericolofa  infermi- 
tà, che  pativa,  che  con  bene  fpeifi  tra- 
mortimeoti  lo  riduceva  addiremo.  On- 
de privo  di  (enfi , e di  parole  , operava 
da  forfennato;era  fiacco,  e foprammodo 
debole,  ma  molto  più  dolente,  etra- 
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vagliato  dal  defiderio  di  foprawivere , 
che  dalla  medefima  malattia:perciò  egli, 
che  vermi’ altra  cofa  del  Mondo  tanto 
defiderava,  quanto  l’intera  fanità,  e 
proroga  della  vita , voleva , che  il  Sant’ 
Uomo  non  fi  partiliè  punto  dal  dio  la- 
to, e di  continuo  pregaflè  Dio  per  lui , 
dando  certiffimo  di  ben  predo  riaverli , 
e vivere  molti  anni  ,•  per  le  fue  preghie- 
re . Dall’  altra  parte , .San  Francefco  , 
perche  non  avea  altra  mira , che  1’  e- 
mcndazione  del  Re , c di  fua  Cafa , non 
mancava  di  dargli,  quando  glie  ne  cadeva 
in  taglio  (eh’  erano  parecchie  volte) 
gagliardidimi  aflàlti , e dove  il  Re  fi  fa- 
ceva più  forte,  eh’  era  veramente  più 
debile , qui  egli  più  rinforzava  la  batte- 
ria; con  intuonargli  all’ orecchie  fpeiìe 
volte , fanti , e falutifèri  ammaeftramcn- 
ti  ; ed  ancorché  il  Santo  fin  dall’ Italia 
avelie  rivelato  all’  Ambafciatorc  il  Di  vi- 
no decreto  intorno  la  morte  del  Re,a- 
vendo  pregato  Dio  con  ogni  fervore  di 
fpirito , e con  abbonda  ntilfime  lagrime 
per  la  fua  fanità , gli  venne  opportuna 
occafionedi  ragionare  al  Re  , che  l’era 
venuto  a vilìtare  in  fua  Camera,  per 
trattare  il  negozio  della  fua  falute , on- 
de quello aflifoglifi  acanto,  Francefco 
prefe  in  mano  la  mano  del  Re , e dopo 
d’ averlo  teneramente  mirato  nel  fembi- 
ante , tutto  accefo  di  Carità  : Quella  de- 
flra  ( pofeia  proruppe  ) ebe  ti  Siringe  o 
l\e , ben  dovrebbe  farti  intendere  a qual 
Pegno  arrivano  le  mie  brame ; ti  prego  a dir- 
mi , la  Corona , c lo  S cetro  Ideale  difobbli- 
gano  forfè  gli  uomini  <T  effèr  perfetti  Cri- 
ftiani  ìfappi  o Sire , che  la  pietà  Cattolica, 
dee  molto  più  rifplendere  ne ' "Principi , alla 
di  cui  moderazione  de'  coflumi  più  s' accor- 
da il  Popolo  ; il  mat  efempio  de  Grandi  di- 
ftrugge  , molto  più  di  quello  de'  Sudditi , il 
rigore  della  Divina  giufUgia  non  eccettua 
neffuno , e i Padella  Terra  non  avranno 
K k feufa , 
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feti  fa , perche  dice  il  Signore , chi  i potenti  ro  giurisdizioni , ed  ampliare  i loro  Sta- 

potentemente  patiranno  grandi  (fimi  tor-  ti,  imperciocché  eglino  fono  ifuprcmi  Giu- 
menti . "Nel  %e  non  guarderà  Iddio  altro,  dici  della  Terra  al  di  cui  giudizio , e pare - 

fe  non  come  ha  compito  a’ grandi  obblighi  re  devefl  flare  in  fimili  competente , e il 

di  fuo  immediato  Mini  (irò . Le  ragioni  di  volergli  acquijlare  col  rigor  delF  armi  , 

Stato,  che  oggidì  sì  pericolofamente  corro-  e feguitare  la  traccia  'degl  infedeli  Ta- 
na nel  Mondo  non  avranno  fuga , neprc-  gani , i quali  nel  loro  falfo  credito  , altra 

varranno  nel  fupremo  Con  figlio  di  fiato  di  ragione  non  ammettono , che  la  fpada  , co. 

Dio , apprcjfo  di  cui,'la  maggior giufli fica-  me  il  falfo  Maometto  comandò  £ fuoi  fe- 
stone farà  di  effer  viffuto  Criflianamente , guaci , angiquefli,  ancorché  Tiranni,  e 

ed  aver  offervato  la  fua  Santa  Legge.  Felici  Barbari , hanno  a fcrupolo  di  muover  F ar- 

quclli , che  in  quefla  vita  F offertano , per-  mi  tra  di  loro,  il  che  non  fanno  i Ré  Cat- 

che  per  mefchini,e  poverelli  che  fi ano, far un-  foli  ci,  i quali  con  maFefempio  della  pace  del 

no  fié  nella  eterna  con  Gesù  Crifio  Bcnedct-  Signore  con  evidenti  danni  de ’ corpi , e pe- 
to . Infelici  quelli , che  camminano  per  le  ricoli  de  IT  anime  fi  diflruggono  : lafciate  da 

Jirade  delle  loro  puffi  oni , ed  umani  interef-  parte  per  la  Santa  Carità  cofc  tanto  peri  co- 

fi  , perche  in  quefla  vita , benché  fono  po-  lofe  ; poiché  , come  ben  fapcte , i termini 

tenti  He , e Monarchi , nel F eterna  faran-  della  noflra  vita  fono  flabiliti  da  Dio  , che 

no  dolenti , e fchiavi  de'  Trincipi  delle  Te-  non  poffono  preterirfi . Fra  breve  farete 

ncbre,e  faranno  tanto  grandi  i loro  tormen-  chiamato , perche  il  dì  della  voflra  morte 

ti , quanto  furono  cagione  de’  maggiori  ma-  é vicino , e con  pochi  colpi  comparirete  nel 

li , e peccati  : le  guerre , Sire,  che  avete  fuo  gloriofo  Tribunale,  mcuìilHgde'  Hé , 

fatto  £ voflri  confinanti  , poco  importa  e Signor  de'  Signori  , vi  chiamerà  a dar 

giuflificarle  col  voftro  giudizio , fe  prima  conto  con  quel  redde  rationé  villicacionis 

non  le  confultafte  con  Dio,  c colla  fua  Santa  tu*  (<t)  ; perciò  rivolgete  gli  occhi  nella 

Chicfa , la  quale  permette  F armi  £ Trinci-  voflra  Hepubblica  cotanto  oppreffa  da  gravi 

piCrifliani,  quando  fa  di  mefliere  prender-  impoflgioni  di  dagj , gabelle,  ed  immerfa 

le  contro  i nemici  della  noflra  Santa  Fede  anco  ne'  vigj . T^on  vi  è più  f per  unga  di 

Cattolica , dopo  adoperato  che  avrà  F armi  prolong, wi  la  vita , perciò  ricomprate  i 

Spirituali  dell'  ammonizioni , ecenfureper  voflri  peccati  colle  limofine , emiferteordie 

la  immediata  poteftd  Spirituale,  che  ha  da  de’  poveri-,  e procurate  riconciliarvi  colla 

Gesù  Criflo  fuo  Capo . Ma  che  un  Trincipe  Divina  Clemenza , di  cui  flètè  molto  ne- 

Cattolico  contro  Faltro  muova  crudeli gucr-  ceffitofo,  difponete  la  voflra  cafa , e fgra- 

re , ancorché  fuolc  aver  fuga,  appreffu  di  cui  vate  la  voflra  cofcienga  di  tutto  quello  , che 

pretendono  giufli  ficare  le  parti , non  la  tro-  non  é voftro  : e fappiate  che  dopo  la  voflra 

Verà  nel  volere  diDio,che  giammai  nonfl  fer-  morte , che  ben  preflo  farà , cominceran- 

re,  elicgli  umani  ìntcreffi  gli  facciano  di-  no  le  maggiori  calamità , che  giammai  ab- 

menticare  £ effere  veri  Cattolici , ne  come  bia  patito  la  Francia , contro^  di  cui  F ira 

mortali  nemici  vogliano  diftruggerele  fa-  di  Dio  nonfla  inerme  peri  fuoi  peccati, 

colta,  F onore,  e la  vita,  cofc  che  per  t ut-  ( b ) Qui  fi  ammira  la  meravigliofa  co- 

to  F impero  del  Mondo  non  fi  debbono  per - ftanza , ed  intrepidezza  dell’  animo  di 

mettere . I Hpmani  Tontcfici  debbono  fio-  San  Francefco  d’  annunciare  un  a cofa 

manicare  i Trincipi  Crifliani  quando  tra  di  tanto  odiofa,  agli  orecchi  del  Re  Lui- 

loro  prendono  F armi  per  flabilire  le  lo-  gi , la  cui  ferocità  era  da  tutto  il  Regno 

temuta . . r>a 
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Da  quelli  falutiferi  configli  concepì 
Luigi  buon  propofito  di  riformare  il  fuo 
Regno,  con  far  rada  nelle  gravezze,  e 
pagamenti , che  per  tutti  follerò  eguali 
facendogli  regiftrare  in  un  libro,  o ta- 
riffa particolare.  Emendò  molte  cofe 
necellàrie  , ed  indifferenti , che  corre- 
vano fecondo  il  coftume , alzò  la  mano 
dalle  guerre  , che  avea  col  Re  d’ Ara- 
gona intorno  la  reftituzione  della  Con- 
tea di  Roflìglione , e Cerdania . 

Luigi , che  d’ ordinario  teneva  al  fuo 
lato  San  Franccfco,  contra  voglia  del 
Medico  , di  cui  il  Santo  ne  approvava  i 
fuoi  rii  ned),  ne  lafciava  di  riprendere  la 
fua  cupidigia , un  dì  viepiù  affretto  dal- 
la fua  malattia , la  quale  ogni  dì  gli  rin- 
forzava fino  a perdere  i fentimenti.  Co . 
me  dicemmo , prefa  la  delira  del  Sant’ 
Uomo  , e baciandola  molte  volte  gli 
dille  : verun’  altra  cofadcl  Mondo  avve- 
nir mi  potea  di  maggior  contento  ( Pa- 
dre Francefco)  quanto  che  tenervi  in 
mia  Cafa , perche  Tempre  1’  ho  defidc- 
rato , e promeflòmene  ogni  buona  pro- 
fperiti  nelle  cofe  mie , delidero  grande- 
mente fapere  da  voi  tre  cofe , con  i loro 
eventi,  la  prima  fc  mi  riavrò  daque. 
fta  infermità  i la  feconda , che  mi  con- 
figlia di  fare  dellaContea  diRoffiglione, 
e Cerdania,  per  cui  facciamo  guerra  con 
il  Re  d’  Aragona  ? la  terza  giacche  il 
Signore  v’  ha  dato  lo  Spirito  di  Pro- 
fezia, che  difin  venture  fono  quelle  , che 
come  dicefte  fopravveranno  al  mio  Re- 
gno dopo  la  mia  morte  ? Sire  , ri- 
fipofe  il  Santo  , femore  ci  conviene  flore 
rafegnati  alla  volontà  di  Dio , nelle  di  cui 
mani  fla  la  noflra  vita , e la  morte  : noi  non 
f affiamo  fapere  i fuoi  fcgrcti,  fc  egli  me- 
deftmo  non  ci  rivela  :io  rifiutavo  venire  da 
voi  , non  per  altra  ragione  , che  per 
amor  della  quiete , ma  Iddio  ordinò,  che 
foffi  venuto  qui  perpalefirvi  il  fuo  volere , 
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e così  alla  prima  dimanda , rifpondo , come 
altre  volte  vi  dijji , che  non  vi  fopr avanza 
molto  tempo  da  vivere , però  difponetc  per 
tempo  le  voflre  cofe.  fc)  Mia  feconda , che 
vogliate  reflituire  quello , che  non  è voflro, 
al  He  a?  Magona . Mia  terza  dico , che 
Iddio  cafligher.ì  la  Francia  per  i fuoi  pec- 
cati col  flagello  dell1  Ere  fla . 

Tutto  quello  riferisce  il  Padre  Giro- 
lamo Capilla  Religiofo  molto  grave  di 
quelt’  Ordine  nella  fua  breve  Cronica, 
del  nollro  Santo , e teftifica  averlo  Ten- 
tilo da  un  Padre  graviffimo  Priore  di  S. 
Maffimino , che  le  avea  udite  riferire 
dal  Priore  fuo  Anteceflòre  in  quel  tempo 
Cappellano  del  Re  Luigi , e fi  trovò  pre- 
fente  in  quella  pratica , che  pafsò  tra  il 
Re , e San  Francefco  di  Paola . 

Il  Re  Luigi  con  fereno  volto  ricevè 
quelle  rifpolle , come  da  un  certi flimo 
Oracolo , e fermamente  credette  , che 
s’  avvererebbero , falvo  che  come  uomo 
del  Mondo , che  defiderava  lungamente 
vivere  non  fi  potea  perfuadere  di  morire 
così  prefto,  come  il  Sant’  Uomo  gli  pro- 
nofticava , parendogli  [ come  ne  diede 
più  volte  indizio  ] che  mentre  Iddio  gli 
avea  mandato  in  fua  Cafa  un’  Uomo  sì 
Santo  erano  tutte  minacce  per  Spaven- 
tarlo , acciocché  fi  ravvedellè,  ed  emen- 
dane molte  cofe  bifiognofe  di  rimedio . 

In  tanto  San  Francefco  non  mancava 
di  pregare  Dio  per  la  falute  dell’  anima 
di  Luigi , giacche  per  quella  del  corpo 
non  v’  era  più  fperanza  di  rimedio . Ed 
un  dì,  che  gli  venne  opportunamente  a 
propolìto  di  i largii  1’  ultima  batterìa 
per  guadagnarlo  a Dio  , e fargli  cadere 
tutto  il  bollore  di  penfieri  di  quelle  fue 
inutili  pretenfioni  di  lungamente  vivere, 
contro  il  volere  di  Dio-  Sire  (fofpiran- 
do  proruppe)  fc  altra  vita  non  fofle  , che 
quefla  che  [opra  la  terra  meniamo , avrefle 
ragione  di  temere  la  morte , ma  fe  viviamo 
K k 2 per 
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per  morire , e vivere  in  eterno , perche  co. 
tanto  vi  difpiacc  lafciar  quefio  Regno  tem- 
porale [oggetto  alle  vicende  della  fortuna, 
a'  contraili , patimenti  , travagli  , fati- 
che , turbolente , e pericoli  ? ditemi , o Re, 
fe  pur’  avcfte  la  Monarchia  dell  Vniverfo , 
jlarebbe  perciò  con  voi , e farebbe  vojlra 
fenonpochifiimi  anni  i e fe poffedendola  vi- 
vere cento  fecoli  £ anni , non  verrà  pure 
quel?  efiremo  punto  di  queir  ultimo  giorno, 
che  vi  finirà  quefla  vita  ? dove  fono  tanti 
Ré , che  ha  fin ’ ora  avuti  la  Francia  , la 
memoria  de'  quali  in  altro  non  fi  conferva , 
che  in  poca  polvere  ì di  tanti  beni , che  pof- 
fedevano  fuwi  alcun  di  loro,  che  fi  portò 
un  mefehin  denaro , per  fua  comodità ? qual 
Re  fi  conduffe  un  vile  [chiavo  per  accompa- 
gnarlo , e fervido  ? chi  fi  portò  un  pelo 
vecchio  di  porpora  per  farcalmen  vedere  di 
là , che  qui  una  volta  fu  Re  ? fulC  entrare 
che  fecero  alt  eternità , al  morire , avendo 
lafciato  il  Regno  effi  con  femedefimi  en- 
trarono a ricevere  la  mercede  deir  operato  ; 
e piaceffe  a Dio  , che  condonati  aW  eter- 
nità delle  pene  non  ve  ne  fteffero  gridan- 
do fempre  con  quell"  inutile  : Quid  pro- 
fuit  fuperbia  , aut  divitiarum  jaftan- 
tia , quid  contulit  nobi > ? ( d) . Se  V.  M. 
fa  beniffimo,che  è nata  monde , deve  inten- 
dere , che  avrà  da  morire , altrimenti  fen- 
tirebbe  male  di  Dio , e della  medefima  na- 
tura. Or  fe  il  meggo  per  godere  f eternità , 
e far  cambio  del  Regno  temporale , col  Re- 
gno del Taradifo,  è la  morte,  perche  co- 
tanto t abborrifee , e la  teme  ? ma  ditemi , 
come  potrà  Iddio  darvi  il  Regno  eterno , 
promejfovi  fe  non  vi  toglie  il  temporde  ? 
temono  la  morte  quelli  ebenon  credono , ne 
fperano  la  vita  eterna  ; ma  V.  M.  Crifiia. 
niffima,  che  [pera  quello, die  crede,  perche  le 
difpiace  lafciar  quello  , chepofficde  , che 
a paragone  di  quello,  che  [pera,  nonèal- 
tro  che  una  flilla  in  riguardo  £ un'  infinito 
Oceano , tutto  il  fuo  bello  non  è più  , che 
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una  [ciatilla  di  lume  morto , in  facia  £ un 
Sole  £ immortali , ed  eterne  bellegge.  De- 
ve dunque  defiderare  , cd  abbracciare  la 
morte  , come  potentiffimo  meggo , per  ac - 
qutjlar  tanto  bene , di  cui  avutone  un  mo- 
mentaneo ajfaggio  , San  Paolo  diceva  : 
Cupio  dillòl vi , & eflè  cum  Chrifto.  ( e ) 
E queW  dtro  Re  come  voi , fperimentando 
che  tutto  ilMondo  non  è baflevolc  riempiere 
il  cuore  umano , fe  non  poffedendo  Iddio,  di- 
ceva : Time  fatiabor  , quum  apparuerit 
gloria  tua:  [/"]  "Procuri  dunque  difporfi 
per  la  vita  eterna  , e non  far  conto  della 
caduca,  e fiale.  Quel  Signore , che  gli  legò 
f anima  al  corpo , quello  medefimo  glieli 
avrà  da  feiogliere.  Fediamo  il  Falcone 
per  molte  coregge , che  fe  gli  facciano  lega- 
to , ha  per  fomma  felicità  il  veder  fi  libero . 
La  morte,  e la  vita  fianno  nella  mano  di 
Dio , not^  toglie  la  vita  chi  tratta  mi- 
gliorarla: all  anime  de’giufli,  che  fianno 
in  mano  di  Dio , non  tocca  il  tormento  del- 
la morte . (g  ) Juftorum  animi  in  ma- 
nu  Dei  fune,  8c  non  ranget  illos  tormen- 
tum  inortis.  Quefio  tormento , che  Fofira 
Maeflà  patifee  è il  tormento  de  gf  ignoran- 
ti, che  fono  quelli , che  penfano  totalmen- 
te morire  nella  morte . Ma  i giufii  fono 
quelli,  che  fi  ripofano  nella  morte  : or  che 
affliggervi  tanto  per  impedire  con  una  bea- 
titudine di  terra  un ’ anima  cclefle,  e con  una 
grandegga  di  fumo  , un  cuore  capace  di 
Dio  ? Furono  di  tanta  efficacia  quelle  pa. 
role  del  Sant’ Uomo,  che  incontanente 
fi  vide  mutato  i!  cuore  del  Re  a defidera- 
re , quel  che  tanto  avea  abbonito  , ed 
apertafegli  la  firada  al  lume  della  veri- 
tà' , vedendo  1*  inganno  del  Mondo , fi 
rifolvè  di  voltargli  le  (palle,  ciò  fece. 
Perche  gli  effetti . che  ne  feguirono  do- 
po, diedero  ben  chiaro  a divedere  ladil- 
polizione  del  fuo  cuore , perciocché  fi 
vide  nel  Re  una  gran  mutazione  de1  co- 
fiumi,  le  lue  vane  paure  diminuirono, 
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fattiva  volentieri  parlare  della  Confef- 
fione  , e di  chiedere  perdono  a Dio  del- 
le lue  colpe  , refelì  più  dolce , ed  arren- 
devole j i fuoi  Cortigiani  Rupi  vanii  di 
vedere  così  facilmente  gli  li  parlafle,  fen- 
do flato  per  il  palliato  inacceflibile , rice- 
vè in  grazia  molti , che  offirfo  l’ aveva- 
no, predicandogli  fpellò  il  Sant’Uomo, 
di  dovere  rimettere  l’ingiurie  fe  ei  vole- 
va , che  Iddio  gli  perdonane  le  fue  offe- 
fe  , e così  di  mano  in  mano  ogni  dì  an- 
dava riconciliando  quello  Re  con  Dio , 
e con  gli  uomini , e fugli  comunicata 
tanta  divozione  , e penitenza , che  fo- 
vente  ritirato  addentro  la  Cameretta  di 
San  Francefco  a folo  a folo  sfeceli  bene , 
e fpellò  in  lagrime  per  le  commcllè  colpe 
della  vita  pallata , e fpogliandoli  nudo 
afprainente  fi  difciplinava,  come  dopo 
la  fua  morte  il  Santo  manifeflò  a molti 
fuoi  Frati . Oilcrvò  la  regola  del  Terz* 
Ordine  iftituita  dal  Sant’  "Uomo , e per 
divozione  portò  il  veftito  col  cordone  di 
color  leonato  , procurò  quanto  g i fu 
polfibile , d’  imitare  la  vita  del  Santo 
digiunando  tutti  i Venerdì  dell’Anno, 
PAwent  o , e Quarefima  fenza  mangiar 
ire  pefei  , ne  frutti , fè  anche  larghiflime 
limoline,  e opere  pie  . 

E perche  il  Sant’  Uomo  quando  volea 
parlare  ad  alcuno , avea  per  coftume  pri- 
ma dire , Ave  Maria , in  quello  anche 
Luigi  volle  imitarlo  , e d’ avvantaggio 
per  accender  ne’petti  de’  Sudditi  la  divo- 
zione di  Noftra  Signora , comandò  che 
in  tutto  il  Regno  di  Francia  nel  mezzo 
dì  fi  fuonailè  P Ave  Maria,dove  era  folito 
per  il  palfato  fuonarfi  fidamente  la  fera . 

E perche  Luigi  per  lo  grande  fcadi- 
méto  delle  forze  corporali,  era  poco  abi- 
le a’maneggj  del  pubblico  governo, chia- 
mò a fe  ìlDelhno  Carlo  giovine  di  quat- 
tordici anni , che  avea  tenuto  molti  an- 
ni lungi  da  sè , e dalia  fua  Corte  per  fo» 
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fpetti,  e palfioni  domeniche,  temen- 
do che  non  gli  procuraflè  la  morte , o 
introduceflc  qualche  novità  nel  Regno  , 
come  fè  egli  con  fuo  Padre  Carlo  Setti- 
mo, e teneramente  abbracciandolo  gli 
diè  il  governo  del  Regno . 

(J)  Lue.  16.  (b)  Predice  I'  Ercfia  nella  Francia-  (c) 
Profezia-  (d.)  Sap.  j.  (e)  Phil.  u (f)  Pfal  1 6.  (g)  Sap.j- 

CAPITOLO  IX. 

Della  morte  di  Luigi  Vndecimo , a cui 
il  Delfino  Carlo  fucccdè  nel  Regno  . 

SU  1 principio  del  mefè  d’  Agofto , 
perche  Luigi  aggravò  nella  ma  in- 
fermità, conofcendo  il  Santo,  che  i 
pochi  dì , che  porterebbe  quel  male , 
erano  l’ ultimo  avanzo , che  gli  rima- 
neva di  quella  vita , poco  prima  la  di 
lui  morte , e particolarmente  a’  2 5 . del 
medefimomefe  Fella  di  San  Luigi,  fi  fer- 
rò con  elfo  lui  in  una  camera , ed  alfifo- 

Sjlifi  a canto  prefe  a dirgli  con  fante , e 
àgge  parole  : Sire , a che  ferve  F ingan- 
narvi con  vane  fperange , fe  la  volontà  di 
Dio  è di  non  darvi  più  lunga  vita  ? Tercià 
riconviene  conformarvi  col  fuogiufio  de- 
creto , e dare  ordine  agli  affari  della  voflra 
cofcicnga , e del  voftro  Regno , del  quale 
avendone  avuto  il  gonemo , ne  dovrete  an- 
co rendere  fircttiffimo  conto  avanti  ilTribu- 
nalediDio  : il  voftro  paffaggio  farà  d 30. 
del  corrente  mefe  <F  Agofto . Non  fi  rcnea 
per  piccola  meraviglia  del  Sant’  Uomo 
d’averli  fatto  perdere  l’ apprenfione  del- 
la morte , di  cui  non  avea  , nel  Mondo 
altro  timore , veramente  formidabile  a 
tutti  gli  uomini , non  tanto  per  cagio- 
ne di  ella , quanto  per  dover  comparire 
avanti  l’ orrendo  tribunal  di  Dio  per  ri- 
ceverne efattilfimo  giudizio  . Quello 
Monarca  ferito  dalle  parole  del  Sant’ 
Uomo , come  un’altro  Re  Ezecchia , al- 
zando i lumi  al  Cielo  , aperto  il  varco 
alle  lagrime,  fofpirando  proruppe  : 
Non  la  mia , ma  facciali , o Signore , 
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la  tua  volontà , (limerò , che  (leio  fu 
quedo  letto , fatto  feopo  al  dolore , cd 
alla  pazienza  fti  per  tramutarmi  in  lievi 
quelle  gravi  pene , che  per  le  mie  colpe 
io  merito  nell'altro  Mondo,  caligan- 
domi ancora  ti  proverò  benefico , e ri- 
cordandomi di  quanto  hai  per  me  pati- 
to condirò  colla  tua  pafGone  i mici  do- 
lori. ) 

Così  dunque  guado  Luigi  per  le  forze 
fvenute  per  lungo  confumamento  della 
fua  infermità',  dilìngannatofi  di  più  vive- 
re, fi  diè  tutto  a penfare  alla  morte  : 
perciò  pregò  il  Sant’  Uomo  con  abbon- 
dàntifTime  lagrime,  che  non  dovefl'e  par- 
tire non  che  un  folo  momento  dalla  fua 
prefenza , finche  pagafiè  il  neceflario  de- 
bito alla  morte , perche  defiderava  con- 
* figliarli  con  lui  fugli  affari  della  fua 
cofcienza,  e godere  la  di  lui  converfa- 
zione  in  quei  pochi  giorni , che  gli  reda- 
vano di  vita , e nel  vero  l' indovinò  per 
maggior  fuo  bene . 

San  Francefco  tra  le  molte  cofc  d’ im- 
portanza , che  ottenne  da  Luigi , una 
fu  di  lafciare  terminata  la  guerra , che 
avea  colla  Corona  di  Cadiglia , colla  re- 
dituzione  della  Contea  di  Rodigliene, 
c Gerdania;  che  [come  dicemmo] vi 
avea  fàtigato  gran  tempo  , non  folo 
perche  alzafie  la  mano  da  quella  antica 
guerra , ma  che  nell’  ultimo  tellamcnto 
lafciatlè  apertamente  dichiarata  la  detta 
rediruzione  , come  fece  intimorito  dal 
pericolo  che  il  Santo  gli  rapprefentò  di 
dannarli, (è  non  la  faceva , come  afferma 
Girolamo  Zurita  ( a ) uno  de ‘più  celebri 
Scrittori  di  quei  tempi , a cui  per  la  (in- 
ceriti della  fua  penna  deefi  ogni  buona 
credenza,  ancorché  altri  fognandoli  dif- 
lè  ( fondato  non  in  altra  miglior  certez- 
za , che  fulla  libera  opinione  del  volgo  ) 
che  furono  un  certo Vefcovo, ed  un  Frate 
Minore  Confèllòre  della  Regina  Ifabclla. 


( l>  ) Quedo  grande , ed  accorto  Re  , 
perche  alcuni  giorni  avanti  la  fua  morte 
perde  affatto  i fentimenti  , Iddio  glieli 
redimì , per  Cridianamente  difporrc 
tutte  le  cofe  dell’  anima  fua , che  però 
qual’  inférmo  fvegliato  da  mortai  letar- 
go , cominciò  a penfare  al  fuo  dato , e 
a fua  condizione:  e prima  avendo  di- 
fpodo  le  cofe  del  corpo  fino  a dedinare 
quelli , che  portar  lo  doveano  alla  fcpol- 
tura , con  lagrime  più  contrite , e fofpiri 
più  devoti  d’ un’anima  ravveduta  dc’fuoi 
errori, generalinéte  fi  confèfsò,e  comuni- 
cò a’i8.del  detto  mefe,  ediligenteinente 
raccomandò  al  Sant’Uomo  di  tre  fuoi  fi- 
gliuoli , cioè  Carlo  Delfino  di  Viennois , 
Anna  diFranciaSignora  diBeavieu,chc  fu 
Duchella  di  Borbone , e diAvcrgne,  e 
Giovanna  di  Francia  Duchelfa  di  Orle- 
ans , e di  Valois,  che  fu  Duchetladi 
Berry , e Regina  di  Francia  , filante- 
mente duplicandolo  di  pregare  Iddio 
per  elfi  , di  vegliare  fopra  le  loro  a- 
zioni,  c con  liberti  riprenderli  de’ loro 
difetti , non  che  idruirli , e mantener- 
li nel  fanto  timor  di  Dio . 

La  carità  di  S.  Francefco  accertò  vo- 
lentieri queda  carica,  la  qual  fu  si  gra- 
ta a quedo  Giovine , ed  alle  due  Princi- 
peìle , che  gli  portarono  gran  benevo- 
lenza, e (ingoiare  rifpetto , onorando- 
lo come  loro  Padre  Spirituale , partici- 
pandogli  de’  loro  favori , e benefici , co- 
me diremo  . 

A’ 29.  delfuddetto,  dopoaverdato 
ottimi  ricordi  , ed  indruzioni  a’  fuoi 
figliuoli , e particolarmente  al  fuo  Del- 
fino , prefo  l’ Olio  Santo  , rifponden- 
do  a tutte  le  deprecazioni , a’  3 o.  del 
predetto  inefe  d’ Agodo  del  1483.  gior- 
no di  Sabbato,che  correva  la  fèlla  di  San 
Fiacrio , e di  cui  n’era  divotiflimo , rin- 
novate le  lagrime , e la  contrizione  con- 
tinuamente domandando  perdono  a 
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Dio,  tenendo  fiffi  gli  ocelli  ad  un’  Imma- 
gine di  Noftra  Signora , tra  le  braccia 
( o fortunata  forte  ! ) del  Sant’  Uomo , 
fini  la  Tua  grandezza  [come  il  Santo  pre- 
dille, avendo  il  giorno  precedente  contra- 
ttato col  Medico  Cottier , die  con  vali- 
diflìme  ragioni  della  medicina,  ne  ripor- 
tava il  giudizio  alla  fettimana  vegnente] 
in  età  di  6 o.  anni , e giorni  1 5 . e regna- 
tone 31.  lafciando  dopo  di  le  proba- 
bile argomento  della  Tua  eterna  falute. 

Venne  dunque  in  Francia  S.  France- 
feo  di  Paola  , non  per  prolungare  a Lui- 
gi il  Regno  ttanlitorio,  ma  per  fargli 
meritare  l’eterno  colle  fue  fante  preghie- 
re , ed  efoi razioni.  D» quefto lì feorge 
molto  bene  , quanto  fia  utile , e profit- 
tevole a’  Grandi  la  prelènza  de’  Santi , e 
de’  Giufti  ; e quanto  eminente  folle  la 
grazia , che  il  Re  del  Cielo  fi  compiac- 
que concedere  a quefto  Re  dopo  tante , 
e sì  gravi  offefe , ed  inoUervanzc  , non 
che  dimenticanze  della fua Tanta  legge; 
col  mandargli  un  sì  Santo , ed  efpcrto 
Medico , com’era  San  Fràncelco  di  Pao- 
la per  quell’  ultimo  punto  da  cui  pende , 
nonché  deriva  l'eternità,  il  quale  fpo- 
gliato  de  gli  effetti  terreni , e d’ ogn’  al- 
tra mondana  pretenlione , veftito  di  ze- 
lo della  fua  falute , gli  parlò  al  vivo , fen- 
za  lulìnghe,  avendo  riguardo,  chela 
vera  penitenza  fia  molto  difficile  nell’ 
ora  della  morte , in  cui  fto  per  dire , che 
ciafcuno  da’  dolori  del  feufo  , op- 
predò , fi  dimentica  di  Dio . Quanto 
obbligo  deve  Luigi  alla  Divina  Bontà , 

• ed  al  fuo  Servo  San  Francefilo  di  Paola , 
veggendoli  ora  per  fuo  mezzo  campato 
da  un  male  eterno,  e da  un  danno  ir- 
rimediabile [ come  piamente  fi  può  cre- 
dere ] c giunto  ad  un  fcliciffimo  termi- 
ne , fenza  di  cui  è nulla  l’ edere  fiato  Re , 
o Monarca  del  Mondo  , anzi  meglio 
farebbe  fiato  per  lui  nou  clfervi  nato . 
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Da  quefto  devono  prender’ efempioi 
Grandi  del  Mondo  d’ aver  cura  per  sì  pe- 
ricolofo  pafiaggio  [ in  cui  altri  non  fa 
naufragio , che  non  fia  per  eternamen- 
te perire]di  provvederli  d’ mi  efperto  Pi- 
loto , giacche  mai  loro  mancano  Adu- 
latori, che  lufingandoli  P orecchie,  con 
loro  rovina  gli  danno  ad  intendere , che 
giammai  non  devono  morire  , ancorché 
la  morte  abbia  il  piede  folla  foglia  del 
loro  albergo  . Muojonfi  alle  volte  fen- 
za Sagramenti  , e fenza  valevole  pe- 
nitenza de’  loro  falli  » incorrendo  in 
un  danno  irreparabile  , che  eglino 
avrebbono  potuto  fchifàrecoH’ajutod’ 
alcun  Servo  di  Dio  ; come  avvenne  a 
quefto  fortunato  Re  , per  la  cui  falvez- 
za,  ed  alto  fine,  feelfe  Iddio  tanti  buo- 
ni mezzi , cioè  mettergli  in  cuore  cotali 
defiderj  di  procurare  in  fua  cafa  un  tal 
Santo,  di  cui,  in  quei  tempi,  ammirò 
il  Mondo  la  purillima  innocenza  accom- 
pagnata dalla  maggiore  afprezza  di  pe- 
nitenza , che  fi  folle,  il  quale  non  partì 
mai  dal  lato  del  Re , nel  fuo  paffaggio . 

All’  inubbidicnte  Re  Saul , invio  Id- 
dio per  fuo  rimedio  il  Profeta  Samuele , 
per  le  di  cui  ammonizioni , e configli 
poteva  quefto  Re  fenza  fua  difavventura 
*.  .aerfela  con  Dio , e con  gli  uomini , 
conte  fé  David  con  gli  averti  menti  del 
Profeta  Natan.  Imperciocché  i Santi , 
che  manda  Iddio  a’  Ré  fono  come  com- 
pagni per  ogni  buon  governo  delle  loro 
perfone , non  che  del  Regno , coinè 
molto  bene  intefero  David  , c Salomo- 
ne fuo  figliuolo , così , e non  altrimen- 
ti polliamo  credere , che  Iddio  inviailc 
da  gli  ultimi  termini  di  Calabria  S.Fran- 
cefco  di  Paola  meritato  a cotto  di  gran 
defiderj , moneta  di  maggiore  filma  di 
quella , che  fpendono  gli  uomini , per  di- 
ligentemente ammollire,  e lavorare  quel 
duriffimo  ingegno  di  Luigi  , e difporló 
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ne  gli  ultimi  anni  di  Aia  vita  a ben  mo 
rire , e febbene  i mancamenti  de’  Rè , e 
tali , come  quei  di  Luigi , m ritavano 
graviffimi  caftighi , non  tutte  le  volte 
Iddio  li  punifce  con  gli  eterni , come  fè 
con  quello  Re  , per  i meriti , e preghie- 
re del  Sant’  Uomo , che  continuamen- 
te faticò  nel  moderarlo , c ridurlo  a ben 
morire  con  maggior  quiete  , che  non 
avea  viiluto  , particolarmente  affitten- 
dolo nella  fua  infermità' , tettamento , e 
morte,  evidente  indizio  delfuo  buon 
fine,  e ficuro  paflaggio , come  piamen- 
te fi  fpera , che  Iddio  per  fua  mifericor- 
dia  glicl’  abbia  conceduto . 

In  tutta  poi  la  noftra  Religione  è ri- 
matta una  immortale  obbligazione  a 
quello  Re,  per  eflère  ttato  cordialiffimo 
affezionato,  e divoto  del  noftro  Padre 
S.  Francefco  , procurando  con  tanti 
mezzi , come  ho  detto  , la  Aia  fanta 
compagnia,  e coverlazione  , fopra- 
modo  ftimandolo  , e d’  avvantaggio 
concedendogli  ampliffimi  privilegi  di 
poter  fondare  Monafterj  dappertutto  il 
luo  Regno . E quel  che  più  importa , 
confidò  l' anima  fua , e i fuoi  figliuoli , 
ne’  fuoi  fanti  configli , per  il  che  fra  tutti 
i noftri  Fondatori  , Protettori , e Bene- 
fattori , tiene  con  giufto  titolo , il  pri- 
mo, ed  il  più  eminente  luogo , sì  per  la 
fiera  dignità  Reale , sì  anche  per  la  be- 
nevolenza giammai  a battanza  lodata , 
e Aia  divozione  , che  lafciò  vincolata 
per  eredità  nella  fua  Reai  Corona , e 
Principi  del  fuo  fangue  , come  l’ hanno 
dimoftrato  con  opere  di  magnificenza 
reale  tutti  i Rè  di  Francia  dopo  lui , e 
ciò  fia  detto,  affinchè  dove  a sì  gran  Be- 
nefattori , e Protettori  non  fi  potrà  da 
noi  gammai  foddisfare  di  quanto  loro 
dobbiamo,  in  vece  di  un  perpetuo  pa- 
gamento, fia  un’ eterna  confeffione  del 
debito . 


I R A C O L I 

Seppellito  dunque  il  cadavero  Reale 
colla  pompa  dovutagli , il  Delfino  prefe 
il  poilètìò  del  Regno  di  Francia , e chia- 
moffi  Carlo  Vili,  di  tal  nome,  ancorché 
lui  principio  tumultuane  il  Popolo , e la 
Nobiltà , contrattando  , che  non  do- 
vette così  pretto  regnare  per  eflèr  troppo 
giovine , inoltrando  intenzione  di  far’ 
elezione  di  pcrfona  , che  fotte  atta  al 
governo,  ma  di  poi  la  Corte  Generale 
ragunatafi  nella  Città  di  Turfi  ricono- 
fciuroloper  fuo  legittimo  Re , gli  pretto 
1’  ubbidienza,alìègnandogli  dodici  Con- 
figlieri , colla  di  cui  affiftenza  cominciò 
a regnare  nel  mefe  di  Settembre  dell’an- 
no 1 483 . ellèndo  di  quattordici  anni . 

Unto  che  fu , e coronato  il  fuddetto 
Re , partì  dal  Cartello  di  Plcffis , e ven- 
ne a Parigi,  dove  con  incredibile  pom- 
pa , e giubilo  univeriàle  fu  ricevuto.  San 
Francelco  libero  da’tumulti  della  Corte, 
co’  fuoi  Compagni  rimafe  nel  batto  del 
cortile  di  detto  Cartello , ove  eral’  Ora- 
torio , ovvero  Cappella  di  San  Matteo , 
che  daLuigi  vivente  gli  era  flato  alligna- 
to per  fua  llanza. 

Anna  di  Francia  Signora  di  Beavieu 
Figliuola  maggiore  di  Luigi  XI.  reggen- 
do la  Francia  durante  la  minoritàdcl  Re 
Carlo  fuo  Fratello , per  la  grande  llima  , 
che  del  Sant’ Uomo  faceva  a fuo  bene- 
fizio , fè  fpedire  privilegio  dato  in  Pa- 
rigi a’ 19.  di  Marzo  del  1485.  , con  il 
quale  ilRe  gli  concedè  il  patto  delCallel- 
lo  di  Plcffis , e l’ Oratorio  San  Matteo 
da  abitarti  co’  fuoi  compagni , e Frati , 
che  riceveva  alla  fua  Religione , finché  il 
prowcdellèro  d’  iui  lìto  più  ampio  da 
fondarvi  un  grande , e magnifico  Mo- 
naftero.  Quivi  il  Santo  ville  dal  1482. 
fino  al  1 494. , e gettò  i primieri  fonda- 
menti del  fuo  Ordine , in  quelle  Criftia- 
niffime  provincie . 

Quello  Re  non  folo  Aiccedèa  luigi 
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nel  Regno , ma  anche  nell’  a frizione  del 
Sant*  Uomo,  tenendolo  in  luogo  di  fe- 
condo Padre, e gli  portava  tanta  riveren- 
za , che  giammai  non  gii  parlò  col  capo 
coperto , cofa  troppo  ftraordinaria  in  li- 
mili Personaggi , e San  Francefco , co  i 
amor  di  Padre  non  mancò  efortarlodi 
continuo  nella  pietà  , e nel  Tanto  timore 
di  Dio , e di  regger  bene  i Vaflàlli , e di 
minifirargli  buona,  e fpedita  giuftizia  : 
ne  dirli  potrebbe , quanto  il  Re  Carlo 
quelli  , ed  altri  fomiglianti  avvili  del 
Santo  in  buona  parte  ricevellè . 

Era  Carlo  di  fpiriti  grandi , e di  ge- 
uerolità  di  penlìeri  più  di  queili , che 
non  furono  quei  de’  fuoi  Antenati . Im- 
perciocché fin  da  fanciullo  ebbe  in  ani- 
mo di  operare  grandi , e Angolari  im- 
prefe  per  acquifrare  appo  il  Mondo  eter- 
na opinione.  La  primiera  prodezza  che 
egli  tentò , fu  di  muover  guerra  contro 
i Brettoni , clic  di  molto  tempo  per  leg- 
gierilfima  caufa  s*  era  attaccata  co* 
Eranceli , e dopo  molti  combattimenti, 
e zuffe , rollava  da  farli  la  giornata  in 
che  fi  vedeva  la  gloria  del  Re  pericola- 
re ; quelli  gli  raccomandò  l’evento  di 
quella  zuffa,  a cui  San  Francefco  avendo 
detto,  (d)  Sta  di  buon  animo,  che  Iddio 
non  manca  a chi  mette  l i fua  confidenza  in 
Ini , ed  a maggiori  bi fogni  piti  largamente 
fovviene  : fi  rinufe  ad  orare , ventitré 
giorni  chiufo  in  fua  Camera  fenza  mai 
ufeime,  ne  mangiare  altro  , che  due 
panellini  del  valore  di  quattro  quattri- 
ni , sfacendoli  in  lagrime , la  di  cui  vir- 
tù accompagnata  coll’  orazione  contro 
ogni  fpcranza , diedero  all’  armata  del 
Re  la  vittoria,  come  negli  andati  tempi, 
Moie  la  dièaGiofuè,  e larifoluzione 
del  latto  fi  rapportò  all’  adempimento 
della  profezìa . ConcioUiachè  l’ armate 
vennero  a giornata  il  giorno  di  Sant’  Al- 
bino di  Cormicr , c sì  grande  era  la 


C O D I P A O L A.  i6<, 
tempella  delle  Saette , c delle  Mofchet- 
tate , che  fioccavano  d' ogni  lato  , che 
la  battaglia  era  per  riufeire  oltre  modo 
l'anguinofa  da  ambe  le  parti , ed  i Bret- 
toni, per  l’ opportunità  del  luogo,  e 
per  la  moltitudine  de’guerricri  d’animo, 
e di  fòrze  fuperiori  a’  Fraucefi  , erano 
per  vincere , fe  non  che  Iddio  , per  far 
vedere  quanto  fedele  nelle  promeffe  , e 
pollénte  ne’prieghi  fòlle  appreflòdi  lui 
San  Francefco , manifèfiamente  fu  per 
loro,  guidandola  mano  del  Francefe, 
diftrulle  i Brettoni , che  quali  tutti  relta- 
rono  eftinti  : e quei  pochi  vivi  fi  diedero 
a fuggire  alla  ddperata  : onde  il  Sant’ 
Uomo  ammonito  da  un’  Angelo  incon- 
tanente ufeito  diCella  con  volto  rifplen - 
dente , che  parca  di  Serafino . Fratelli 
(dille a’ fuoi Religiofi ) ecco  il  Bacarlo 
fano , e vincitore  campato , recitiamo  tut- 
ti inftemeper  carità  un  Valer , ed  un  jlve 
in  rendimento  di  grazie  al  Signor1  Iddio  de- 
gli Eferciti,  per  la  vittoria,  che  in  quello 
punto  ha  dato  al  Re , ben  prefio  giungerà , 
chi  ne  porta  la  nuova , epoca  apprejfo  ve- 
drete Carlo  vittoriofo . E non  falli , per- 
che quel  niedefimo  giorno , che  allègnò 
giunte  nel  Monaftcro  un  Mello , che  pre- 
corfc  a portare  al  Sant’Uomo  nuove  del- 
la Vittoria  ; indi  appreilo  il  Re  Carlo, 
coll’ Armata  , e Vittoriofo  , ed  ambi 
li  abbracciarono  con  lagrime  , e fenti- 
inentod’ inefplicabile allegrezza:  e refe- 
ro le  grazie  a Dio , che  era  ftato  il  Do- 
natore della  vittoria . 

Ne  vi  mancarono  fatti  Angolari , che 
dimoftrarono  il  certo  prefidio  del  Sant’ 
Uomo , e primieramente  mi  rimane  a 
contare  un’  avvenimento  di  meraviglia , 
con  che  a Dio  piacque  render  più  cele- 
bre il  nome , e più  illallre  il  merito  del 
Aio  Seno.  Un  Soldato  Napolitano  per 
nome  Gregorio  di  Vico  fuo  ili  voti  filmo, 
già  in  punto  d’andare  coll’  efercito  del 
LI  Re 
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Re  alia  predetta  giornata  di  Sant’  Albi- 
no, prima  di  metterti  in  viaggio , an- 
dò a prender  da  lui  la  benedizione  ; dap- 
poi a confidenza  d’ amico  gli  richiefe  al- 
cuna cola  del  fuo  , qualunque  ella  li  fof- 
fc,che  gli  farebbe  carifTuna,come  pegno 
della  fua  benevolenza.  Il  Santo,  che 
cortefitTr.no  era , prontamente  il  com- 
piacque , perciocché  come  effremamea- 
te  povero , non  avendo  altro  che  dargli, 
trattali  dalla  manica  una  candeletta  di 
cera  benedetta, glie  la  porfe  in  dono,  di- 
cendo, che  la  tenerti:  cara,  perocché 
mentre  leco  l’ avelie , camperebbe  ficu- 
ro  da’  combattimenti  della  guerra . Fu 
al  divoto  Soldato  quella  giunta  oltte 
modo  più  cara , che  non  il  lemplicc  do- 
no , di  che  folo  l’ avea  riducilo , e con 
elio  alltgriffimo  partì , proponendo  nell’ 
animo  hio  , portarla  dentro  la  Cela- 
ta con  divozione, come  reliquia  ; accade 
poi , che  nel  maggior  fervore  della  zuffa, 
iuta  palla  ili  cannone  il  colpì  Alila  fronte, 
che  di  ragione  dovealo  ridurre  in  minu- 
tilfima  polvere , non  che  ammazzar  lui, 
ed  altri  cento  Soldati , che  gli  erano  a 
lato . Cola  prodigiofa  da  fare  immobi- 
re  per  lo  ftupore  , chi  la  confiderà  ! per- 
che quella  fronte  qual  duro  diamante  ri- 
battendo la  palla , la  ribalzò  indietro 
lungi  da  fc , con  meraviglia  de’  prefenti: 
E Gregorio  conofciuto , che  verun’  al- 
tro , fuorché  Iddio  per  i meriti  di  San 
l-’raneefco , il  potea  liberare  da  sì  gran 
colpo  , come  puramente  confiderando, 
che  forte  ajuto  del  Cielo , finita  la  guer- 
ra accorte  dal  Sant’  Uomo  fuo  falvatore, 
a cui,  come  dovea,  refe  le  dovure  grazie , 
fe  gli  die  feguace  ; abbracciollo  il  Santo 
con  incredibile  allegrezza  :Ebene[  dite- 
gli ] Gregorio  in  carità , che  ri  arrotiate 
nella  milizia  diGesùCrifloBenedctto,che  non 
mette  in  famigliami  pericoli  i fuoi  Soldati, 
e n'ba  molto  più  premura  de' Padelli  Terra. 


In  fuo  nome  vi  làcero,  eveflo  del  nojlro 
abito  untile,  e penitente  per  fere  irlo,  e finire 
la  vita  tantamente  . E così  fé  Gregorio 
finché  cambiò  quella  vita  coll’  eterna . 

Bifogncrebbe  lenza  iperbole  compor- 
re un  groltò  volume,  per  riferire  tutti  i 
favori,  e gli  onori  che  il  Re  Carlo  detto 
il  Cortefe  ( c ) fé  al  noltro  Santo  : ma  io 
lolainentc  per  tema  di  non  incorrere  nel 
biafimo  dell’  ingratitudine  peggior  di 
tutti  i vizj  , ne  riferirò  alami  colla 
brevità',  che  mi  lìa  polfibiJe. 

Egli  concedè  ainplilfimi  privilegi  a 
quello  Sant'Uomo  , ed  a'  Religiofi  del 
fuo  Ordine , come  fi  vede  da  quelli  fpe- 
diti  nel  Parco  di  Plefiis  a’  1 8.  d’ Aprile 
del  1488. 

L’  anno  vegnente  nel  1489.  perche 
San  Francefco,  come  dicemmo,  abitava 
nel  badò  del  cortile  del  Cartello  di  Plef- 
fis,  parinogli,  che  non  poteva  elTer  fua 
danza,  non  che  capace  per  una  maggior 
famiglia , Aipplicò  il  Re , che  il  provve- 
dere d’ un  luogo  più  capace , ed  oppor- 
tuno per  fondarvi  un  Mouaftero , da 
ricovrarvifi  co' fuoi  Compagni , e con 
quelli , che  giornalmente  fe  gli  faceva- 
no fcguaci.  Non  mancò  la  liberalità , e 
pietà  del  Re , perche  incontanente  chia- 
mato a fe  l’ Architetto  Reale,  gli  ordinò 
che  difegnade  la  pianta  d’ un  gran  Mo- 
naftero  predo  il  Cartello  di  Plelfis  a fron- 
te del  mezzodì,  in  un  luogo  che  era 
mandra  di  pecore  detto  Les  Montili,  che 
fua  Maeftd  comprò  da  David  il  Macllro, 
e d’ altri  Cittadini  di  Turfi.  La  fabbrica 
Albico  fi  cominciò,  e con  magnificen- 
za pari  alla  fua  pietà , a fine  fu  ridotto 
l’anno  1491.  riufeì  belliilima,  sì  nella 
Chiefa , come  anco  nel  Mouaftero , lòt- 
to gli  aufpicj  di  Gesù  Maria , Carlo  poi 
avendolo , per  fo Jdisfare  alla  divozione 
dei  Santo , dotato  di  molte  pollèsfioni , 
ed  orto , lo  diede  a lui  in  virtù  di  Privi- 
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leglo  fpedito  in  Turfi  a '6.  di  Maggio  del 
medelimo  anno , ed  il  Santo  prefone  il 
polfefio , vi  fè  trafportarc  le  fupcllcttili 
di  cafa , e gli  ornamenti,  che  erano  nella 
Chiefa  di  San  Matteo  nel  C alleilo  di 
Pieflìs . 

Fabbricandoli  quello  Monallero,  il 
Sant’  Uomo  verfo  1*  Occidente  fccefi  per 
il  fuo  ritiramento , rizzare  una  picciola 
Cella,  dove  dimorò  finche  mori,  le  di 
cui  mura  colle  lagrime , e col  fuo  fan- 
gue  confecrate , c qualificate , e come 
fcdclisfimi  tcllimonj  della  fua  continua 
penitenza  , asfiduiti  nell’  orare , e fa- 
vori del  Ciclo  ; quivi  fpesfisfime  volte  i 
fuoi  Religioli  videro  ifuoi  diali , e rapi- 
menti del  fuo  corpo , e fentirono  le  me- 
lodie degli  Angeli  , che  calavano  dal 
Ciclo  a folleggiarlo,  cd  accarezzarlo. 

Durarono  quelle  mura  fino  all’  anno 
1515.  attefochè  Jacobetta  Molandrina 
Vedova  d’ Andrea  d’  Aleslìo  Nipote  del 
Santo , la  convertì  in  tuia  Cappella , la 
quale  oggidì  è uno  de’ più  fanti,  e de’ 
più  riveriti  luoghi  di  Francia  . 

Quivi  San  Francefco  operò  Miracoli 
fenza  numero,  ed  al  prefentc  lì  fperi- 
mcntano  fovrauinane  virtù,  c celclli 
confolazioni . I Sacerdoti , che  vi  cele- 
brano , godono  foavisfime  dolcezze  di 
Paradifo , c quanti  vi  accorrono  a chie- 
der divotamentc  grazie  al  Signore  , per 
i meriti  di  quello  Santo , giammai  di 
effetto  vuoti  ritornano  a cafa. 

Quivi  il  Re  Carlo  fovente  il  vifitava , 
sì  per  comunicargli  gli  affari  del  fuo  Re- 
gno , come  riferifeono  alcuni  Plorici 
( f)  sì  anche  per  rice  verne  conlòlazione 
fpirituale  , come  ben  notò  Pietro  di 
Efray  illorico  Franccfe,  che  ville  in  qud 
tempo . 

Ha  , fi  negli  atti  giuridici , che  un  dì , 
il  Re  Carlo  bramando  di  vederlo , e ra- 
gionargli per  fuo  godimento  fpirituale , 


portatoli  al  MonaPrero  di  Pieflìs , trat- 
tenendofi  in  Chiefa,  fe  chiamare  il  Sant’ 
Uomo-,  e mentre  l'attendeva , il  Padre 
Pietro  Giliberto , allora  Correttore  del 
Monallero , portatoli  alla  predetta  Cel- 
la , tre  volte  picchiò  la  porta , ed  altret- 
tante fiate  il  chiamò , dicendo  Ave  Ma- 
ria, Padre,  il  Re  vi  vuol  parlare . Ma 
non  afcoltandone  rifpolla,  il  riferì  al 
Re  con  l’aggiunta , che  già  erano  feorfi 
otto  giorni , che  non  s"  era  veduto  fuor 
di  Cella.  Ciò  udito  il  Re,  bramando 
di  lapcr  la  cagione  del  fuo  lungo  ritira- 
mento , volle  egli  medelimo  portarfi  al- 
fe fua  Cella , dove  picchiando  la  porta 
tre  volte  dille  : ve  Maria , Mon  Vere 

je  vevoux  parler  ] ma  perche  non  rifpofe 
alla  fua  chiamata  dubitando  non  fofie 
morto,  fi  commolfe  , ed  avendo  co- 
mandato, che  con  forza  di  qualche  Pro- 
mano fi  aprillè  la  porta , fi  fonti  un  foa-  • 
ve  fofpiro , ed  una  voce  si  flebile,  come 
fe  il  Santo  toflillè , per  fogno  ch’era  vi- 
vo, fenza  però  ufeire  di  Cella . Onde  il 
Re  rellando  ben’  edificato  , comandò , 
che  non  gli  dillurbalfero  il  fuo  ripofo  , 
perche  attendendo  alla  contemplazione, 
preferiva  i favori , c carezze  del  Re  de’ 
Regi , a quelle  de’  Rè , e Principi  della 
Terra . 

E nel  medelimo  tempo  quello  Re  gli 
fabbricò , un’  altro  Monallero  nella  Cit- 
tà d’ Ambuofa , in  quel  luogo  , eh’  egli 
effondo  Delfino  , per  comandamento- 
del  Re  Luigi  fuo  Padre  , ufcì  all’  incon- 
tro a riceverlo  gallando  per  la  ftrada  Re- 
gia , predo  il  fiume  Loyre  ; attefochè 
egli  ricordevole  di  quello  fatto  , accioc- 
ché quello  luogo  in  tutti  i lecoli  folle  ce- 
lebrato, volle  confagrarlo  có  una  Chiefa, 
e Monallero,fotto  di  nome  Gesù  Maria, 
dove  fc  rizzare  l’ Aitar  Maggiore , nel 
medelimo  luogo  donde  fi  riabbracciò 
col  Santo , e riebbe  la  fua  benedizione , 
L l 1 che 
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che  per  ciò  fare  , fu  d’uopo  travolgere 
alquanto  la  firada . E poi  l’ anno  1 490. 
concede  privilegio  di  Cittadino  ad  An- 
drea d' Ale/fio  Nepote  del  Santo . 

(a)  Tom.  $.  degli  Amali  d’  Aragona  lib.  i.c.4. 
( b ) Cornine  s.  ( c ) 1.  Reg.  1.  ( d ) Predice  la  vit- 

toria al  Re  Carlo.  ( e ) F.  Bercalius.  R.  Guagnanus.L* 
d*  Orleans.  ( f)  Cari  bay  Mariana  Montoya  Pietro 
fifrty  . 

CAPITOLO  X. 

Dilata  la  fua  Religione  in  Francia , fua 
fomma  prudenza  nel  ricever  Frati , quali 
fojjero  i fuoi  dodici  Compagni  j cd  altre  cofe 
memorabili . 

COnfeguenti  a sì  divertì  principi  d’ 
amor  fraterno  de’  Re  Luigi,  e Car- 
lo , furono  gli  effetti , che  dappoi  ne 
feguirono  di  grande  flima,e  venerazione 
nel  popolo , e di  continuo  feguito  d’ 
ogni  forte  di  pcrfonc  per  vederlo,  cd 
udirlo  ragionare  delle  cofe  di  Dio,  e 
quanto  a’fucccffi  in  Soddisfare  alla  fua 
carità',  ed  al  fuo  zelo,  in  prò  dell’  anime, 
innumcrabili  furono  i peccatori,chetraf- 
fejal  vero  pentimento  de’  loro  falli, e a fa- 
re una  gran  mutazione  di  vita  rea , in 
buona,  e quei  di  buona,  in  perfetta,  e de 
gli  uni , e de  gli  altri  infiammò  la  vo. 
lontà  ad  imitare  l’afpro  di  fua  vita , e 
con  ciò  folle  grande  il  numero  di  quelli 
che  dal  fecolo  , non  che  da’  Chioftri 
Monacali , traile  alla  fua  Religione , non 
però  egli  indifferentemente  accettava 
tutti  alla  fua  Compagnia , ma  folo  quel- 
li , che  conofceva  idonei  per  la  Religio- 
ne, e che  in  effi  rifplendeva  il  beneficio 
della  Divina  vocazione , colla  fua  ap- 
provazione , e benedizione . 

Era  perciò  la  grazia  del  Signore  mol- 
to liberale  con  quello  fuo  Capitano , 
poiché  come  Sovrano  Re,  e Monarca 
di  tutte  le  creature  , colla  particolare 
provvidenza,  che  ha  di  tutte  le  Reli- 
gioni , miglior  parte  del  fuo  Efercito 


militante , in  cui  d’ ordinario  caricando 
il  più  grave  pelò  de’ combattimenti  fi 
cantano  le  Vittorie  ;gli  provvede  di  mi- 
gliori Soldati , di  gente  veramente  mor- 
ta al  Mondo,  e viva  a Dio,  il  quale, 
dice  San  Paolo , diftribuifee  i fuoi  doni 
a ciafcuno  d’ elfi  come  gli  piace . Non 
èfol’opra  umana,  che  gli  uomini  vo- 
lontariamente abbandonino  il  Mondo, 
e fi  confagrino  a Dio  nella  Religione , e 
tali  uomiiu  a tale  Religione , ma  difpo- 
ne  Iddio , che  quelli  operaj  fatichino  in 
quella,  e quegli  inquelaltra  vigna.  E’ 
ragion  del  Mondo , dire  che  la  maggior 
grandezza  d’ una  Religione  confifte  aver 
figliuoli  di  Principi , e gran  Signori , e 
perciò  deefi  llimar  molto  più  di  quella , 
che  non  gli  ha;  a quello  penfierodel  vol- 
go rifponde  Io  flile  di  Gesù  Grillo  , 
che  fi  fervi  nell’ elezione  del  fuo  Collegio 
Apollolico , che  incomparabilmente  a- 
vanza  tutte  le  Religioni  della  fua  Chie. 
fa,  sì  nel  Fondatore , che  è il  Figliuolo 
di  Dio , come  anche  negli  eletti , che 
fono  gli  Apollolidi  maggior’ eminenza, 
dignità , ed  autorità  di  tutti  gli  altri 
Santi  ; primizie  dello  Spirito , bali , co- 
lonne, e glorioli  Principi  di  Santa  Chie- 
fa , che  col  proprio  fangue  , autorità , 
e dottrina  la  fondamenrarono  fulla  fo- 
diffima  pietra  di  Crillo , circondando- 
la di  muraglie , in  qualità  eterne , non 
crudeli  come  quelli  di  Roma , quando 
era  infedele , inaffiate  col  fangue  di  Re- 
mo fratello  di  Romolo  fuo  Fondatore , 
e pur  vediamo  che  gli  Apolloli  non  furo- 
no Re  , Imperatori,  e Monarchi  del 
Mondo,  ne  furono  dell' antiche , ed  il- 
luilri  famiglie  de’  Lentuli  , Fabj , Sci- 
pioni  , e Cornei)  , perche  Iddio  come 
dice  San  Paolo  (a),  ne  di  molti  Savj 
fecondo  la  carne , ne  di  molti  potenti , 
ne  di  molti  nobili  fa  feelta,  ma  di  più 
ignobili,  cd  ignoranti,  non  che  di  più 

difpre- 


ed  by  Google 


DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA.  169 


di  (pregiati  per  confondere  la  vanita'  del 
Mondo. 

Non  può  negarfi , che  nella  Chiefa 
non  vi  Piano  {fati  uomini  di  qualità' , e 
condizione  illuftri  defeendenti  da  nobi- 
liffime  famiglie , e chiariffimo  fangue , 
ma  paragonar  non  fi  poflòno  colla  gen- 
te umile,  che  Dio  tutto  dì  fceglie.  E’ 
vero  , che  il  Patriarca  San  Benedetto 
ebbe  origine  dalla  nobil  profapia  Anicia 
Romana , oggi  detta  Frangipane , ed  il 
Patriarca  San  Domneico  deH’illufire  fa- 
miglia Gufmana  di  Spagna,  e San  Tom- 
mafo  rifplendentc  Sole  di  virtù , e feien- 
zadal  nobiliffimo  lignaggio  de’ Conti 
d’ Aquino  , e per  parte  di  fua  madre 
Teodora  deli’  iìluftre  Famiglia  Frangi- 
pane , ed  altri , che  fi  mettono  in  lillà , 
che  con  nobiliffimi  fregj  di  Santità  , 
fmaltando  le  proprie  perfone  comparve, 
ro  più  preziofi , e di  maggiore  ltima  a- 
vanti  gli  occhi  di  Dio . 

Perciò  forfè  non  rifplendono  il  Serafi- 
co San  Francefco  d’ Affili  , Agoflino, 
Bernardo,  Briuio,  c tanti  altri  , che 
non  da  Principi , e gran  Signori , ma  da 
onelli,  e poveri  genitori  traile  Iddio, 
mettendoli  infuacafa  in  qualità  d’ infi- 
gni  Fondatori  di  Religioni  ? anzi  in  ciò 
ben  sì  conofce  l’ Onnipotenza  di  Dio , 
che  così  gli  piacque , perche  non  fi  glo- 
riane la  carne , ma  riconofcendo  la  fua 
umiltà,  ebaflèzza,  fapellcche  di  quel 
eh’  ella  ltima , Iddio  non  ne  fa  conto, 
e quel  che  ella  difpregia , Iddio  mag- 
giormente onora , e non  gli  è difficile 
in  un  medefimo  punto  ingrandire  un’ 
uomo  miferabile  di  baffi , c vili  natali . 
Nelle  Religioni  fono  fiati , e fonovi  og- 
gidì perfone  nobili  ; ma  che  una  Religio- 
ne ne  abbia  più  d’ un’  altra , c per  impe- 
netrabile giudizio  di  Dio . 

Le  Religioni  fi  ailomigliano  a quell’ 
antico  tagliere , in  cui  li  lavoravano  le 


pietre,  che  fi  dovevano  rafièttare  nel 
Tempio  di  Salomone , fenza  fentirfi  col- 
po di  martello,  o d'altro  finimento, 
così  parimente  Iddio  nelle  Religioni  la- 
vora i noftri  corpi  col  martello  della 
penitenza , e collo  fcarpello  della  mor- 
tificaziove;  e 1'  anime  noi  Ire  colla  fqua- 
dra  della  fantiti, e coll’archipendolo  del. 
le  virtù , per  modo  che  di  ruvide  pie- 
tre , le  fa  preziofe , per  collocarle  nel  filo 
fempiterno  edilìzio  del  Paradifo . 

Nella  Religione  vi  fono  pietre  recife 
da  buona  vena , cioè  Porfidi , Diafpri , 
Alabaftri,  Marmi,  ed  altre  pietre  ruvi- 
de : ammira  il  Mondo  la  grandezza  e- 
fieriore , ma  Iddio  l’ eminenza  interio- 
re della  virtù  : e non  lènza  gran  provvi- 
denza volle  Iddio,  che  tutte  le  Religioni 
foficro  eguali  ne’  tre  voti  eflènziali,  e dif. 
ferenti  nell’  altre  cofe  accidentali  , e nel 
modo  più , o meno  rigorofo.  Tutti  fan 
voto  di  povertà , però  vi  fono  Rcligiofi 
da  piè,  e da  cavallo,  alcuni  vefiitidi 
ruvida,  ed  altri  di  fina  lana , quelli  fcal- 
zi , e que’  calzati , ed  altri  chi  meno , e 
chi  più  alimenti.  Perche  le  Religioni  fo- 
no per  tutti  : una  farà  abbondante  di  be- 
ni temporali,  ed  un’ altra  povera  (b)  ; 
quella  di  vita  firma , ed  aullera  , e quel- 
la larga.  Tuttoquefio  opera  quell!  uno , c 
medefimo  fpirito  del  Signore , che  diflri- 
buifee  quefii  doni  come  gli  pince  ; La  fua 
pretendono  altro  non  è , che  lavorare  i 
corpi , e l’ anime  noftre  per  il  Cielo , e 
poco  importa , che  fi  faccia  in  quella , 
o in  quella  Religione , e che  ima  abbia 
più , o meno  nobili  ; perche  non  confi- 
ile  in  ciò  la  fua  maggioranza , ma  bensì 
nella  perfezione , con  che  in  ellè  fi  ferve 
Dio , e quella  è la  pruova  della  nofira 
vera  libertà  : e fe  per  avventura  nelle  Re- 
ligioni fono  nobili , che  fi  pregiano  del 
loro  antico  lignaggio , e non  della  pro- 
pria virtù , che  tervirà  fuggellare  le  loro 
L 1 3 lettere 
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lettere  coll’  armi  de’  Cuoi  Antenati  nobi- 
li , in  cui  fono  fcolpitc  l’ imprefe , che 
meritarono , fc  le  proprie  opere  non  fon 
fegnate  con  l’ arme  di  Crifto  noflro  Di- 
vino Parente  ? [ c ] San  Paolo  ci  dice 
quali  fono  : Io  porto  ( dice  egli  ; i fermi- 
li del  Voftro  Signor  Gesù  Crifto  impreffì  nel 
mio  corpo.  Favella  per  meravigliofo  co- 
fiume  di  colui , che  fi  pregia  portare  il 
volto  macchiato,  gloriofamcnte  con- 
felì’and  o il  fuo  padrone , s' è viflo  che 
più  fi  pregia  dell’  impreflìonc  dell’  ani- 
mo, perche  poco  importa  l' citeriore, 
fe  non  corrifponde  all’  interiore  ; l’ abiro 
ferve  al  Rcligiofo  in  vita , di  penitenza, 
e ui  mortorio  nella  morte  ; la  mortifica- 
zione , e l’ubbidienza  fono  i contrallègni 
di  quella  nobile  fchiavitudine  di  Gri- 
llo : oltre  ciré  ogni  cofa  vai  nulla , fe  1’ 
anima  non  fla  foggetta  a Dio  fuo  vero 
Padrone,  e fec  marcata  colle  armi  de’vi- 
zj,  gli  pare , che  tutta  la  fua  gloria  con- 
fine folamcnte  nel  vantarfi  della  fuapro- 
fapia , che  altro  fono  che  un  bel  Cipref- 
fo , ed  infruttuofa  pianta  i 

Ripigliando  dunque  il  filo  della  nofira 
Ifloria  , par  che  fu  *1  principio  di  quella 
Minima  Religione  lofpirito  del  noflro 
Santo  fcguitallè  il  medefimoflilc  di  Cri- 
fto , che  usò  nell’  elezione  del  Collegio 
Apoftolico , dove  non  di  molti  nobili , 
ne  molti  Savj  fecondo  la  carne  fè  fcelra; 
perche  rutti  i fuoi  figliuoli  furono  per- 
fètti nelle  virtù  , e veri  umili , manlue- 
ti,  pieni  di  fpirito , zelo,  e carità;  ma 
non  perciò  mancarono  uomini  fegna- 
lati  nelle  lettere , e nobiltà  . 

Molti  vennero  al  noflro  Santo  Patri- 
arca, già  Soldati  de’  Re  della  Terra, 
per  entrare  nella  milizia  del  Sovrano 
Imperatore  del  Cielo , e feguire  lo  flen- 
dardo  della  Croce.  Altri , perfone  nobi- 
li , ricchi , e potenti , conofciute  le  va- 
nità del  Mondo  cercarono  nell’  ignomi- 


nia di  Gesù  Crifto  la  gloria,  nella  po- 
vertà le  richezze , e nel  difpregio  di  fe 
medefimi  la  beata  , e vera  felicità . Ne 
mancarono  altri  molti  ftimari  nel  fcco- 

10  per  la  loro  fapienza , c prudenza , 
ciré  gonfj  in  prima  d' aura  popolare , fi 
riduilèro  ad  abbracciare  la  faviezza 
Evangelica,  dal  cieco  Mondo  riputata 
pazzia,  dandoli  in  tutto  al  Santo,  per 
apprenderne  le  primiere  lettere  dell’Alfa- 
beto Spirituale,  ed  il  difprezzo  di  fc  me- 
defimi . Furouvi  anco  Religiofi  , che 
partendoli  dalle  loro  antiche  Religioni 
piene  di  zelo  d’ un  cammino  più  aullero, 
vcftirono  l’ abito  dell’  Ordine  fuo , ed  in 
alcun  modo  del  fuo  fpirito,  dandogli 

11  Signore  un  vivo,ed  ardente  defidcrio°d’ 
imitarlo . 

I primi  compagni , c figliuoli , che  il 
noflro  Patriarca  accertò  in  Turfi , e fece 
fuoi , c che  più  fintamente  tra  gli  altri 
videro  , furono  i feguenti  dodici  Pa- 
dri. I.  Francefco  Binet , II.  Gcrman  Lio- 
uet , III.  Giovanni  Abbondanzio,  IV. 
Diomgio  Barbicr , V.  Francefco  Cer- 
don , VI.  Marzial  de  Vicinis  , VII.  Mat- 
teo Michele , Vili.  Giacomo  Lefprevier, 
IX.  Luigi  Luosfeau,  X.  Leonardo  Bar- 
bier , XI.  Michele  Conce , XII.  Nicco- 
lò Bethunela.  La  memoria  de’  quali 
c in  benedizione  tra  i noftri  Religiofi 
Franccfi  ; perche  nella  bontà  , nella  pie- 
tà, ne* meriti  non  cedettero  agli  altri 
dodici  primi  Compagni  Calabrefi . 

Ma  il  più  illuftre  di  quelli  dodici  Rc- 
ligiofi  fenza  dubbio  fu  il  Venerabile  Pa- 
dre Francefco  Binet  Monaco  Benedetti- 
no , uomo  d' acuto  ingegno , gran  Teo- 
logo , famofo  Oratore  , e Rettorico  . 
Conciotliachc  la  fua  Religione  onorò  i 
fuoi  meriti  eflcndo  in  età  di  trentafei 
anni  col  Priorato  dell’  infigne  Monade- 
ro  di  Mamortino  in  Turfi,  fondato  da 
S.  Martino  Vefcovo  di  detta  Città.  Que- 
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fti  orando  ebbe  particolar  rivelazione 
dal  Cielo,  che  di  Monaco  Benedettino  fi 
dovea  cangiare  in  Rcligiofo  Mimino  : 
come  fi  delle  a San  Francefco , convieni- 
mi fare  più  intero  racconto . 

Mentre  facevanfi  dappertutto  fentire 
le  opere  meravigliofedel  Santo,  andò 
egli  a vifitarlo  nel  Monaftero  di  Gesù 
Maria,  con  cui  legò  nodo  di  sì  ùrètra 
amicizia,  che  fpeflè  volte  facevano  ra- 
gionamenti di  cofe  Celefti , ond’  era  sì 
grande  il  piacere  d’ amendue , che  ora- 
mai pareva  , che  non  fapellèro  altro  lin- 
guaggio , che  delle  cofe  del  Paradifo , e 
di  Dio  , e paf>ò  tant’  oltre  la  cofa , che 
innamorato  della  con vcrfazionc  decan- 
to , e conofciutofo  ellèr  ricco  di  mag- 
gior moneta , che  egli  non  cercava , fo- 
lpirando,  ed  orando  di  continuo , n’  eb- 
be la  rifoluzione  da  Dio , che  dalla  Re- 
ligione di  S.  Benedetto  pali  al  ìè  in  quella 
di  San  Francefco  ; a cui  egli  un  dì  pale- 
sò con  grande  umiltà  , e divozione  i 
fuoi  fanti  deiiderj , che  avea  a più  gra- 
do d:  perfezione  , che  da  conceputi  fpi- 
riti , e defiderj  fiato  più  ftretto  veniva  a 
darfegli  per  difcepolo , eleguace.  Udi- 
ta da  San  Francefco  la  fua  dimanda , e 
come  di  quella  forte  ordinata  da  lè- 
grcto  giudizio  di  Dio  , di  fua  propria 
mano  il  vedi  1*  abito  della  fua  Religio- 
ne , con  incredibile  confolazionc  d’  a- 
men due  ; del  Padre  Binet , per  partico- 
lare rivelazione  dello  Spirito  Santo  flava 
certoi  della  Divina  volontà , che  fi  con- 
tentava eh’  egli  rimanefie  perpetuamen- 
te difcepolo,  efeguace  di  San  France- 
fco : c del  Santo , perche  anche  per  Di- 
vina rivelazione  riceveva  nella  fua  Reli- 
gione un’uomo  letterato , Santo , e ge- 
lolo  dcll’onor  di  Dio,  che ellèr dovea 
con  lui  Coadjutore  nell’  onore , utilità , 
e accrefcimento  della  fua  Religione  , in 
ajuto  della  quale  gli  avea  dato  Iddio  un 
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fucceflòre  nel  carico  di  Generale  : imper- 
ciocché quello  fparfo  feme  d’ eroiche  fa- 
tiche in  fervi  zio  della  Religione,  com- 
parve ammirabile  nel  primo  Capitolo 
Generale  , morto  già  San  Francefco , 
come  più  d’  ogni  altro  a lui  limile  , 
in  liio  luogo  non  una , ma  tre  volte  fu 
eletto  Generale , ed  altrettante  volte  ze- 
lante , o Procurator  Generale  dell’  Or- 
dine . l'ocatus  tamquzm  starai . Con 
tutto  che  egli  coll’  arte  di  una  profon- 
dilfima  umiltà,  con  gran  fentimento, 
ed  abbondanza  di  lagrime  ginocchioni 
innanzi  a’  Padri  del  Capitolo  fi  fotrraef- 
fe  da  quella  carica , che  gli  adollàvano  , 
non  potè  difenderli.  Perche  il  Cardinal 
di  Sinigaglia  allora  Protettore  della  Re- 
ligione , e Prefidente  del  Capitolo  gliel 
comandò  in  virtù  di  Santa  Ubbidienza, 
che  P accettaflè , ne  meno  potè  difèn- 
derli dal  Generalato  colla  renunzia , che 
fé  in  mano  di  Giulio  IL  ; onde  egli  per 
non  contradire  al  Divino  volere,  come 
figliuolo  d’ ubbidienza , l’ accettò . 

Da  quel  di,  che  San  Francefco  gli 
diè  l’abito  della  Religione,  gli  conce- 
pì un’  amore  di  Padre , e protcll'ò  (fret- 
ta , e fpirituale  amifià  : comunican- 
dogli con  molta  carità , ed  amore  i ne- 
gozj  della  fua  Religione , e con  quella 
comunicazione  fpirituale  , come  altro 
oro  deli’ Arabia , eh’  è di  miglior  cara- 
to d’ogn' altro  venne  a raffinarfi,  ed 
adòdarli  nella  Santità,  che  dopo  San 
Francefco  poteva  ellère  inaeftro  delle  vir- 
tù : indi  a non  molto  liberoìlo  il  Santo 
da  una  grave , e pericolofa  malattia , che 
flava  predò,  dìe  abbandonato  da’ Me- 
dici . 

Di  quanta  ftima  folle  appo  San  Fran- 
cefco , il  predetto  Padre , halli  ne  gl’  at- 
ti giuridici,  che  il  Santo  , ancorché 
Patriarca,  e Generaledell’Ordine, giam- 
mai lèdè  in  Coro  , . prima  di  lui , ne  ri- 
cever 
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cever  volle  nella  Mefla  Z’  Ofculum  pacis, 
fe  prima  non  fi  delle  a detto  Padre.  Pa- 
revagli  prima  di  chiudere  gli  occhi , di 
vedere  il  grand’  utile , che  la  fua  Religio- 
ne doveva  a Tuo  tempo  ricevere  da  quel- 
lo. Imperciocché  il  Padre  Binet  dopo 
la  morte  del  Santo  nella  prima  radunan- 
za de’  Padri  dell’  Ordine , dove  [ come 
dicemmo  ] fu  eletto  Generale  non  fola- 
mente  s’ adoperò  più  d’ ogn’  altro , che 
s’ accettane , ed  abbracciane  da  tutto  F 
Ordine  il  quarto  voto  citila  perpetua  a- 
ftinenza  quadragcfimale  : ma  fe  tjran 
dimoftrazione  della  reciproca  amifta  che 
ebbe  col  noftro  Santo  Padre , mentre 
ville.  Perche  eflèndo  Zelante  dell’Ordine 
nell'anno  1 5 1 j.fu  diligentilfiino  in  pro- 
curare la  fua  beatificazione , e nell’  anno 
1 5 1 9.  la  canonizzazione , come  vedre- 
mo. La  vita  di  quello  venerabile  Padre  è 
ftefamente  deferitta  dal  Padre  Montoya 
( d ) e dal  Dottor  Trillali  ( t ) , ed  altri  : 
ballami  qui  averne  accennate  alcune 
particelle , che  fanno  al  propolito  della 
nofira  Iftoria  ; oltre  che  non  mancherò 
di  far  menzione  di  lui , fecondo  che  ci 
riporterò  l’ oecafione . 

De’priirianco,  che  di  quello  Iftitu- 
to  ne  vellillè  l’abito,  fu  Ferdinando 
Panduro,  ftretto  parente  di  Pietro  di 
Lucena , Principe  Spaglinolo  della  Città 
d’ Anduiar , Ambafciatorc  del  Re  Fer- 
dinando il  Cattolico,  e della  Regina  Ifa- 
bella,  preflò  Carlo  Vili.  Re  di  Francia, 
dal  148;.  fino  al  1487.  nel  qual  tempo 
avendo  ftretto  nodo  d’ amicizia  col  San- 
to , andava  fpeflc  volte  a trovarlo,  per 
trattar  feco  familiarmente  , onde  gli 
chiefe  grazia  di  veftire  del  fuo  abito  il 
Panduro  fuo  Parente  venuto  feco  da 
Spagna , il  quale  meravigliato  della  fua 
Santa  Vita, ed  innamorato  del  fuo  iftitu- 
to  bramava  fervire  a Dio  in  fua  Compa- 
gnia . Scorto  San  Francefco,  che  in  quel- 
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Iorifplendeva  la  grazia  della  vocazione  , 
e che  folle  per  riulcire  quel  Servo  di  Dio, 
che  di  poi  fu,  di  fua  propria  mano  ilveftì 
a’y.di  Marzo  del  i486. 

L’  Amba  feiat ore  Lucena  finita  la  fua 
Ambafceria , dovendo  ritornare  in  Spa- 
gna , andò  a prender  congedo  dal  San- 
to , a cui  efi  bendo  ogni  fua  buon’  opera 
circa  la  fondazione  della  fua  Religione 
in  lfpagna , apprcllò  quelle  Maefti , eh' 
egli  tanto  defiderava  ; il  Santo  prefe  1’ 
oecafione  di  raccomandargli  alcuni  Fra- 
ti, eh’  3 ve  a rifoluto  mandare  in  lfpagna 
per  fondarvi  Monafterj , come  vedre. 
mo,  che  il  tutto  adempiè  il  fuo  Amba- 
feiatore . 

Appreflò  toccò  la  forte  d’eflère  fegua- 
ce  di  San  Francefco  di  Paola  al  Padre 
Fra  Bernardo  Boyl  nativo  diLerida  Ter- 
ra della  Provincia  di  Catalogna , Mona- 
co parimente  Benedettino  , ed  Abate 
nel  celebre  Monaftero  di  Noftra  Signora 
di  Monferrato,  la  regolare  oilèrvanza 
del  cui  Illituto  quivi  c in  fommo  vigo- 
re , e vi  s’accordano  ottimamente  luo- 
go fanto , e fanti  abitatori . Quelli  ven- 
ne in  Francia , mandato  da’  Rè  Cattoli- 
lici  per  Ambafciatore  al  Re  Carlo  Otta- 
vo , per  trattare  la  reftituzione  della 
Contea  di  Rofliglione , e Cerdania  (co  • 
me  vedremo) era  uomo  qualificato  di 
rarilfime  parti . Or  dimorando  in  Pa- 
rigi, udita  la  fama  della  fantità  di  San 
Francefco  di  Paola,  per  le  continue  nuo- 
ve , che  venivano  da  Turfi  i dclìdcrofo 
di  vederlo , sbrigatoli  de’  negozj  fecola- 
ri  tanto  diverfi  dalla  cocolla  Monadica* 
conliderando , che  il  toglievano  dal  ne- 
gozio più  importante  della  quiete  , cfa- 
lute  dell’ anima  fua  ; determinò  dipaf- 
farc  per  Turfi  , e vifitare  il  Santo  ; non 

?erò  con  pcnficro  di  reftarfi  con  San 
rancefco  , ma  folodi  rivederlo  , 
averne  per  le  cofe  dell’anima  fua  qualche 
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falutevole  indrizzo . Piacque  a Diodi 
fargli  conolbere  , che  avea  indovinato 
il  fuo  volere  . Però  full’  entrare  del  Mo- 
n altero , appunto  s’  avvenne  nel  Sant’ 
Uotno,e  benché  Boyl  giammai  per  l' in- 
nanzi veduto  Tavelle,  perche  cercava 
quivi  un  Santo , tale  Francefco  gli  parve 
all'andare,  ed  all’afpctto,  che  giudi- 
cò , lui  etlcr  dello . Onde,  come  Iddio 
glie  l’a  velie  mandato  incontro  ad  accet- 
tarlo, ficcome  egli  era  venuto  a dargli!! , 
gli  fi  confegnò  fubito  per  difccpolo  , 
umiliandofcgli  come  a veroServo  diDio, 
degno  d’ogni  venerazione  , indi  ben 
dentro  entrati  nc’rolloquj  fpirituali , e 
praticando  T afprodel  fuo  novello  iftitu- 
to , tocco  nel  cuore  feoprì  quel  tanto , 
che  Io  Spirito  Santo  operò  nell’anima 
fua  collo  ltromento  della  Santa  convet;- 
fazione  di  San  Francefco , e lodando  il 
rigore  della  penitenza  , e T arte  di  di- 
fpregiare  il  Mondo  , la  perfezione  della 
Regola  , il  concerto  della  Comuni- 
tà ed  il  mcravigliofo  fpirito , ed  effi- 
cacia delle  fuc  parole , con  notabil  fenti- 
mcnto , e copia  di  lagrime  profiefo  a’ 
fuoi  piedi  gli  chiefe  l’ abito  con  infeam- 
bievole  allegrezza  fua  , e di  San  France- 
fco.che  ogni  dì  vedeva  favorite  dal  Cie- 
lo le  fue  brame  con  nuovi  acquifti  di  gó- 
te feelta , già'  inviata  dal  Cielo  alle  fue 
mani . Onde  il  Santo  {limando  la  grazia 
fatta  da  Dio  a quello  buon  Monaco , di 
fua  mano  gli  velli  l'abito  della  fua  Reli- 
gione, come  viftolo  fmalto  dell’  afpriffi- 
ma  vita  quadragefimale , fopra  T oro 
della  Cocolla , e vita. Monallica  di  San 
Benedetto . 

Ne  °li  aveva  Dio  in  quello  Monaco 
dato  lolamente  un  Frate  in  ajuto  della 
fua  Religione  , che  fondava  in  Francia , 
ma  un  fuo  Vicario  Generale  ,che  fondar 
la  dovea  in  Spagna  [come  diremo)  Im- 
perciocché quelli  é quel  Boyl,  che  quelle 
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Macflà  Don  Ferdinando , c Donna  Ifa- 
bella , mandarono  con  Criltoforo  Co- 
lombo ad  ifeoprire  il  nuovo  Mondo  , c 
per  la  fua  fingolare  Santità , ed  ammira- 
bile dottrina , fu  eletto  primo  A portolo 
del  nuovo  Mondo,  Arcivefcovo  Patri- 
arca , e Vicario  del  Sommo  Pontefice 
Alcilàndro  VI.  appo  quelle  ampie  regio- 
ni , dove  fparfe  femi  d’ eroiche  fatiche 
in  fervizio  della  Chiefa , donde  ritor- 
nato in  Spagnai  Ré  Cattolici  gli  diede- 
ro il  Vescovato  della  Città  di  Gerona 
nella  Contea  di  Catalogna , dove  ville, 
e morì  in  opinione  di  Santo . Quelli  fu 
il  primo  del  nortr '.Ordine , che  fi  vide 
con  dignità  Arcivcfcovale , Patriarcale, 
e Vefcovalc , come  fi  ha  memoria  dalle 
Scritture  , che  fi  confervano  nell’  Archi- 
vio del  noli roMonaflero  di  Malaga  fecon- 
do,che  nferifee  il  nollro  P.Moralcs.  (jj  ) 
Memorabile  lu  quel  tanto  occorfe  ad 
un  Giovane  Calabrcfe  nobile,  ricco, 
c di  amabililfimi  cortumi,  della  Regi- 
na Terra  della  Dioccfi  di  Bifignano,  per 
nome  Filippo  Camigliano  , il  quale 
tocco  da  Dio  bramò  vivere  in  compa- 
gnia del  nollro  Santo , ma  non  rell'c  in 
quella  ifpirazione  per  gli  accidenti  di 
quell’età, che  d’ ordinario  fconvolgono  i 
buoni  defidcrj,  ne  potè  metterla  in  ope- 
ra in  tutto  il  rimanente  del  tempo  , 
che  il  Santo  dimorò  in  Calabria  , indi  a 
non  molto  sì  vivamente  puntelo  un  si 
fatto  Ipirito , che  pentitoli  del  fuo  pro- 
prio pentimento , deliberò  andare  a ri- 
trovarlo in  Francia , e fargli  la  medefi- 
ma  richieda  di  viver  feco  coll’abito  della 
fua  Religione  . Giunfe  nel  Monaftero  di 
Turfi  nell’ anno  1485.  in  tempo,  che  il 
Re  Carlo  ftava  ferrato  in  Cella  col  Sant' 
Uomo,  e molti  Principi,  e Cavalieri 
l’attendevano  avanti  la  porta  :Canu- 
gliano  dopo  che  gli  ebbe  fallitati  , e 
duello  liceuza  d’ andare  dal  Santo , fu- 
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gli  da  quelli  rifpodo , che  il  Re  avea  or- 
dinato , che  verun  gli  didurbafle  la  con- 
verfazione  del  Sant1  Uomo , ciò  detto , 
videro  ali’  improvvido  aprire  la  porta 
della  Cella,  di  cui  ufcendo  il  buon  Pa- 
dre , colle  braccia  aperte  andò  all*  in- 
contro di  Cainigliano , che  giva  a pro- 
traili a’  fuoi  piedi,  come  fece . Il  Santo 
avendolo  teneramente  abbracciato  glf 
dille  : Ben  fo  per  carità  Signor  Filippo  f oc- 
casione , che  da  Calabria  ri  traffe  in  Fran- 
cia , ma  credetemi , che  il  Signore  non  fi 
ferre  del  rofiro  fine , ancorché  t abbia  ap- 
prorato  per  buono  : lo  fiato  della  Bgligione 
non  è per  tutti , c roi  r ha  eletto  per  altro 
fiato  men  rigorofo,  in  cui  rnoflrar  potrete  la 
roftra  carità,  che  è quel , che  più  ri  conr  ie- 
ne . Odiando  farete  ritornato  alla  roflra 
patria  ri  fo  dire  : che  il  primo  dì  che  en- 
trerete in  Chiefa  a fentir  Meffa  , quella 
Donna  che  entrerà  dietro  a roi  farà  roftra 
Spofa  , di  cui  il  Signore  ri  darà  frutti  di 
bcnedizione,cioè  un  mafehio,  ed  una  femmi- 
na: alterateli  nel  fuo  fanto  amore,  e timore 
di  Dio  ; Attento  (lava  Camigliano  a que- 
llo dire  , attenti , e tapiri  il  Re , e fuoi 
Cortigiani , che  come  curiofi  otlèrvan- 
do  la  perfona , ed  il  nome  del  Foradie- 
rc , non  che  il  tempo , e le  parole  del 
Santo , quando  poi  il  Re  Carlo  pafsò  in 
Napoli  f come  vedremo  ] fattone  dili- 
gente inquifizione  trovarono  in  tutto  la 
profezia  avverata . 

Dappoi  il  Santo  fè  condurre  Cami- 
gliano all'  Ofpizio  , dove  al  pari  della 
povertà  delMonafiero  fu  fpefato  in  tutto 
quel  tempo, che  gli  piacque  trattenervi!!; 
c perche,  come  uomo  prudente,  conob- 
be la  grazia  fattagli  da  Dio  , cioè  di  pa- 
lefargli  per  mezzo  del  fuo  Santo  Servo 
la  fua  volontà , fi  conferò  , c divota- 
mente  comunicò;  indi  a non  molti  gior- 
ni prefa  la  benedizione  da  S.  Francefco , 
tornò  con  profpero  viaggio  alla  patria , 


dove  il  primo  di  che  entrò  in  Chiefa,  a- 
fpettando  i fegnali  datigli  dal  Servo  di 
Dio  (come  il  Maggiordomo d’ Àbra- 
mo predò  al  pozzo  ftava  attendendo 
con  i legnali  dello  Spirito  Santo  la  Spofa 
d’ Ifac fuo  Padrone)  vide  entrarvi  una 
Donna  principale  accompagnata  da* 
fuoi , giovane  , nobile  , e ricca , ma  egli 
cominciò  a dubitare  della  profezia  del 
Santo,  perche  fapeva,che  pochi  dì  avan- 
ti era  fpofata  con  un  Gentiluomo  fuo 
amico , con  tutto  ciò  fi  raccomandò  a 
Dio.  Non  finì  un  mefe , cheloSpofodi 
quella  Donna  , fopravvenutagli  una 
grave  malattia  , fe  ne  morì . Camiglia- 
no fervendoli  dell’  opportuna  occalionc 
ben  tolto  trattò  co’ parenti  della  Ve- 
dova , il  cafamento,  che  fu  conchiufo, 
e ben  predo  ebbero  i due  figliuoli,  come 
il  Santo  gli  predifiè  . 

In  quello  medefimo  anno  del  1 48  5 . il 
Sant’  Uomo  procurò  per  mezzo  del  Re 
Carlo  Vili,  la  confermazione  de’  Privile- 
gi già  concedutigli  da  Siilo  IV.,  che  mo- 
ri a’  1 } . d' Agodo  dell’  anno  precedente, 
ed  in  fuo  luogo  fu  eletto  Gio:  Batida 
Cibo  Genovefe  , Cardinale  di  San  Lo- 
renzo in  Lucina , detto  Innocenzio  VIIL 
quedo  Pontefice  riconofciute  le  Bolle  di 
Sido,  con  Fidanza  , e preghiere, che 
ne  faceva  il  predetto  Re,  le  approvò  , e 
confermò  colla  Bolla  , che  comincia  : 
Tafloralc  Offici  uni.  Spedita  a’  a x . di  Mar- 
zo. Con  promeda  d’ una  alfidenza , e 
protezione  particolare  mentre  , che 
Iddio  gli  prolongafle  la  vita . 

( a ) 1.  Cor.  »«.  ( b ) i.  Cor.  il.  f c ) i.  Cor. 
13.  ( d ) Nella  fu.  Cronica.  ( e ) 4.  146.  pag.  iSj. 

( f ) Tcx.  14.  4 . 6.  & tex.  j j.  4.  ». 
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Come  S>  Francefco  di  Taola  s'  apriffe 
In  Jb-adn  di  fondare  la  fua  Religione  in 
Spagna  . 

MEntre  tale  era  il  progreilò  delle 
cofe  di  San  Francefco  di  Paola , e 
della  fua  picciola  Religione  nella  Fran- 
cia, (labili  delle  grazie  comunicategli 
dal  Cielo,  per  fedelmente  diftribuirle  a 
beneficio  di  tutti, e fame  anche  partecipe 
la  Spagna , dove  per  darvi  qualche  pri- 
mo avviamento  alla  fua  Religione  , eh’ 
era  quello , in  che  teneva  filli  gli  occhi , 
s'oflcrfe  opportuna  occafione,come  halli 
per  memoria  de’più  noftri  Cronici  ( a ), 
che  i Rè  Cattolici  Ferdinando  V.del  no- 
me , e Donna  Ifabella  Regina  di  Carti- 
glia , amenduc  d’ animo  fublime , non 
che  di  Angolare  pietà’ , e religione  , do- 
lendoli di  vedere  in  tante  Provincie  di 
Spagna,  patir  naufragio  la  candidezza 
della  Fede , che  dal  contagio  dell’  in- 
fedeltà de’  Mori  appellata , particolar- 
mente nel  Regno  di  Granata , quali  e- 
ftinta  languiva  tra  l’ empietà , in  brac- 
cio a’ più  nefandi  facrificj,  dove  altro 
non  li  vedeva,  che  Mofchee  in  vece  di 
Chiefe , la  mezza  Luna  per  Croce  , ed 
in  luogo  del  Vangelo , li  predicava  1’ 
Alcorano . Quella  Maeftà  per  torre  di 
mano  di  qneiBarbari  un  sì  fertile, e fiori- 
to Regno , e ridurlo  alla  Fede , ed  alla 
confezione  di  Gesù  Crillo , con  tutto 
che  folle  di  dovere  fcacciare  un  si  poilen- 
te nemico , troppo  malagevole  imprefa, 
già  radicato  dentro  il  Paefe , per  la  pof- 
le  filone  di  fette  fecoli  interi , avuto  me- 
dclimamentc , riguardo  a tante  guerre 
per  F innanzi  agitate  da’  Rè  fuoi  prede, 
cellòri,  tutte  di  effètti  vote , non  larda- 
rono perciò  d’ accingerli  di  bel  nuovo 
con  groilò  Efercito , per  fare  in  ciò  l’ 
ultimo  sfòrzo  del  loro  potere , e dopo 
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molti  fucccflì  , arrcrtoffi  il  corfo  delle 
Vittorie  alla  villa  di  Malaga  Città  guer- 
riera più  di  nuli’  alt  ra  fortificata  d’ ine- 
fpugr.abili  muraglie  , non  che  dalla  orti- 
nata , e coraggiofa  refiflenza  , che  di 
dentro  gli  facevano  i barbari , per  modo 
che  il  Re  dopo  alcuni  alfalti , e combat- 
timenti , con  perdita  di  gente , e ripu- 
tazione , vedendo  non  poter  fare  cofa 
di  momento , c contro  ogni  fua  fperan- 
za  di  conquiflarla , (lava  in  punto  di 
levar  l’ allòdio  , ed  abbandonare  l’ im- 
prefa; con  che  avrebbe  refo  inutili  le  pri- 
miere conquifte  . 

San  Francefco  di  Paola  da  Turli , co- 
me le  avellè  innanzi  gli  occhi  tutti  gli 
andamenti  di  quell’  imprefa;all’improv- 
vifo  chiamò  a fe  il  Padre  Fra  Bernardi- 
no di  Cropolati , ed  il  Padre  Damiano, 

0 fecondo  altri  , Giacomo  Lefprevier 
Francefe.  Andate  [loro  dille]  inconta- 
nente da'  Cattolici  , cd  a mio  nome 
diteli,  che  ben  fi  guardino  di  levar  l' ajfe- 
dio  da  Atalaga,pcrchc  fra  tre  dì  dopo  il  vo- 
ftro  arrivo  , Iddio  gliela  darà  in  mano , 
portandone  gloriofa  vittoria  al  pari  del 
loro  deftderio  : e gliela  pregava  da  Dio  . 
E pur  quello  fegui  acconci  atainente  nel 
perfido  giorno  , non  a corto  di  fangue, 
ne  a forza  d’ anni , ma  di  puro  timore . 
Imperciocché  gli  Allèdiati  atterriti  da 
repentino  fpavento , parte  lì  mifero  in 
fuga , e parte  fi  refero , ufeendo  fuori 
dalla  Città  a confegnare  le  chiavi  al 
Re  Ferdinando , due  Mori  l’ un  per  no- 
me Amarbon  Amar , c l’ altro  Alì  Dor- 
dux  ; e i Rè  Cattolici  fenza  veruna  refi- 
ftenza  v’  entrarono  trionfando  , col  fior 
de’  fuoi  Cavalieri  a'  18.  d'Agorto  del 

1 48  7 .ad  onore, c g!oriaDio,cd  efaltaz  io- 
ne della  Santa  Fede,  la  quale  fu  rellituita 
alla  predetta  Città  per  mezzo  di  quelli 
gloriofi  Rè , dopo  circa  fette  fecoli , dal 
dì , che  fi  perdè , finché  fi  ricuperò . 
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La  primi  cofa,  che  ordinarono  i 
Re  Cattolici , per  recognizione  di  gra- 
titudine , che  un  sì  grande  accrefcimen- 
to  di  gloria  a’ioro  nomi,  e di  Stato 
alla  loro  Corona  gli  obbligava  ; fu  mo- 
ftrarfi  pioto!:  , e grati  a Dio  , per  la 
grazia  ricevuta  d’ una  sì  legnalata  Vitto- 
ria a collo  di  sì  gran  rifehio  , determi, 
narono  rizzarne  un  Trofeo  perpetuo , 
non  già  coinè  foleatio  fare  i Gentili , che 
delle  loro  ne  alzavano  Archi  trionfali , 
piramidi , ed  obelifchi , ma  come  Prin- 
cipi veramente  Cattolici  attribuendo  le 
loro  Vittorie  a Dio  Autore  di  tutti  i no. 
Uri  beni , acciocché  fi  perpetualìè  la  me- 
moria dell’  ottenuta  Vittoria , nel  mede- 
limo  fito , dove  flette  piantato  il  Padi- 
glione Reale , vi  edificarono  un  piccolo 
Ronfi  torio  , con  titolo  di  Santa  Maria 
della  Vittoria , dove  folle  fempre  fcrvita, 
e riverita  la  Sacrati Ifima  Vergine , la  cui 
Immagine , che  vi  pofero , è una  delle 
piu  celebri , e miracolofe  del  Criiliane- 
iimo.  Alcuni  dicono , che  i Rè  la  fecero 
dipingere,  per  portarla  nel  loro  Eferci- 
to , come  vero  oracolo  da  grandi  fuccef. 
fi , per  i molti  Miracoli  , che  ogni  di 
operava  ne’  combattimenti , e zuffe  con- 
tro i Mori  ; Altri  che  glie  Favelle  inviata 
d’  Almagna  il  fuo  Confuocero  Cefarc 
Maflìmiliano  , con  altre  Immagini,  Cro- 
ci, ornamenti , e Campane,  perche  fa- 
peva , clic  i Ré  Cattolici  andavano  con. 
lagrando  in  Chiel'a , le  Mofchee  delle 
Città , e Villaggi  de’  Mori , che  con- 
quiflavano , dopo  i Rè  il  detto  Romi- 
torio il  diedero  a fervire  ad  un  Romito 
per  nome  Bartolomeo  Colomo  . 

Fra  tanto  i Padri  Bernardino , e Da- 
miano non  mancarono  fupplicarc  quelle 
Macltà  , che  li  concedettero  facoltà  di 
fondare  la  Religione  in  Spagna,  ma  per- 
che fèmpre  mai  le  cofe  grandi  in  fervizio 
di  Dio,  maffimamente  ne’  loro  princi- 


pi incontrano  grandi  contradizioni  , e 
difficoltà , in  tal  guifa  la  rifpofia  de* 
Rè , e del  loro  conlìglio  , non  fu  molto 
favorevole  all’  intento  loro,  permettendo 
così  Dio  per  maggior  bene  di  quell’  Or- 
dine per  quel  che  da  poi  nefeguì.  Im- 
perocché feufoffi  il  Re , di  potere  per 
allora  mettere  ad  effetto  la  loro  diman- 
da,mentre  avrebbono  attelo  alla  conqui- 
fla  del  rimanente  del  Regno  di  Granata, 
e bifognava  Ilare  in  Campagna  coll’  ar- 
me in  mano , per  cui  era  più  tolto  obbli- 
gato vegghiare , ed  attendere  , che  fon- 
dare Religioni , e fabbricar  Monaileri; 
ma  che  fc  ne  ritornallèro  in  Francia  dal 
loro  buon  Padre  Francefilo , e dirgli , 
che  quando  otterrebbe  da  Dio  , e dalla 
fua  Sacratiflìma  Madre , col  mezzo  del- 
le fue  preghiere , la  totale , e perfètta 
Vittoria  de’  fuoi  nemici  non  manchereb. 
be  di  fare  tutto  quello , che  delìderava 
intorno  allo  llabilimento  della  fua  Reli- 
gione in  tutti  i fuoi  Stati , e con  ciò  cor- 
telèmente  li  licenziò . I buoni  Padri 
manifèflamente  vedendo  non  eaèrvi  per 
allora,  che  fperare,  commiatatifi  dal 
Re  tornarono  a Turfi  per  la  medefima 
flrada , e co’  medefimi  pericoli , e difa- 
gj , con  che  vi  s’ erano  condotti , dove 
giunti  , refero  conto  al  Sant'  Uomo 
della  loro  commiffione,  e riferirono  1’ 
offèrta  del  Re , c la  buona  fperanza , che 
loro  data  avea , ma  perche  il  Santo  per 
Divina  rivelazione  avea  feorto  quanto 
era  fuccellò  in  Spagna,non  ccf.ò  mai  di 
porgere  a quello  fine  Icfuc  calde  preghie- 
re accompagnate  con  abbondantilfime 
lagrime  al  Sovrano  Re  degli  Eferciti, fin- 
ché l’anno  1492.  il  Re  Ferdinando  di- 
fcacciato , che  ebbe  i Mori  del  Regno  di 
G rauata , gli  ollcrvò  la  prometta , 

Perche  a’  6.  di  Gennaro  del  1492.1 
Rè  Cartolici  entrarono  vittoriolì  nella 
Città  di  Granata,  e rimafero  Signori 

di 
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di  quella  Città  , e Regno,  e i Mori, 
per  volontà  di  Dio,  felicemente  per  Tem- 
pre in  quella  parte  di  Spagna(  b ^ogget- 
ti alla  Signoria  de’  Crilliani . Ma  con- 
forme il  computo  degli  Arabi  nel  897. 
dell’  Egira  a 8.  del  mefe , che  chiama. 
. no  Rabib  Haraba  giorno  dell’  Epifa- 
nia, a’  Criftiani  per  antico  coftume 
molto  allegro,  efolenne  per  ellér  fetta 
de’  Re  , così  per  quella  nuova  Vittoria 
tanto  fa  falutevole , ricco , e feftofo  per 
Spagna  quanto  infautto  a’Mori , poiché 
fi  dittrutlè , e fpiantò  la  di  loro  empie- 
tà, e fi  rittorarouo  i danni,  e difonori  pa- 
titi dalla  nazione  Spagnuola . Di  tutto 
quello  , ci  dà  certezza  1'  Ifcrizione  , 
che  (la  fcolpita  in  marmo  nella  Chie- 
fa,chc  è fituata  nella  porta  della  Catena, 
fu  la  ftrada  della  Carcere  a fronte  della 
Cappella  Reale  nella  predetta  Città , ed 
è la  ieguente,nella  quale  fi  da  piena  con- 
tezza della  perdita , e ricuperazione  di 
Granata,  la  fine  della  guerra  de’ Mori , 
ed  il  raflcttamento  delle  cofe  Divi- 
ne , ed  umane  per  l’addietro  andate  fof- 
fopra . 

Toflfcptingcntos , Mauris  domjnan- 
tibus , annoi- 

Catbolicis  dcdimyt  pnpidos  boi  I{egi- 
bus , ambo.  A.  1491. 

Corpora  condidimus  tempio  hoc , ani- 
maft/ue  locamus 

In  Cali  r , quia  juflitiam  coluerc  fi- 
demque 

Tontificem , dedimus  Fcrnandum  no- 
mine primum 

Dottrina  morura , vìtxque  cxcmplar 
bonejlx  . 

Or  S.Franccfco  di  Paola  ricordandofi 
della  prome  ii  fatagli  da’  Ré  Cattolici , 
che  era  di  fondare  la  Tua  Religione  in 
Spagna,  dopo  la  conquilla  del  Regno 
di  Granata  , partitogli  tempo  oppor- 


tuno di  rimandare  i Tuoi  Frati,  non  po- 
tendo egli  andarvi  in  pedona  , ( dante 
che  non  gli  era  permeilo  dal  Re  Crittia- 
nilfimo  ) mefloli  fopra  ciò , come  fo- 
Ieva , a configlio  con  Dio , ed  a bilan- 
ciare infieme  le  qualità  richiede  a quell’ 
arduo  affare , e quelle  eh’  erano  ne’  Tuoi , 
dopo  lungopenfare.fi  fermò  fopra  il  Pa- 
dre Bernardo  BoylReligiofodi  rarilfimc 
parti, di  gran  bontà, e lettere, nò  men  pie- 
tofo,che  prudente  in  ogni  fua  azione , e 
molto  ben  conofciuto  da  quelle  Madia  : 
quello  dunque  dettino  fuo  Vicegencrale 
in  Spagna, e quanto  gli  potè  comunicare 
d’autorità,  tutto amplilfimamenre  gli 
concedè, di  fondare  colà  la  fuaReligione, 
e ricevere  Frati , che  ne  veftillèro  l’abito, 
e fare  la  profe filone  ; dopo  da  tutto  il 
corpo  della  fua  Rdigione,  che  co- 
tanto fioriva  in  Francia , con  Tanta  pru- 
denza , ne  feelfe  altri  undici,  foggetti 
capaciflimi  di  virtù , fantità,  e lettere, 
arti  a profeguire  il  lavoro,  ed  accrefci- 
mento  dell’  Ordine , fupponendo  certo, 
che  non  minori  radici  germoglierebbe- 
ro in  Spagna  i Tuoi  Santi  Iftituti, da  quelle 
novelle  piante  , che  per  beneficio  del 
Cielo  vi  tramandava . Quelli  furono  i 
Padri  Fra  Bernardino  da  Cropolati.  Fra 
Giovanni  Abundanzia . Fra  Giacomo 
Prenfcda.  Fra  Germano  Lionct.  Fra 
Giacomo  Genovefe . Fra  Fernando  Pan- 
duro Spagnuolo.  Fra  Giovanni  Bois. 
Fra  Damiano  Lefprevier.  Fra  Giovanni 
Refmaide.  Fra  Giovanni  di  Lifo , tutti 
Sacerdoti , e Fra  Marziale  de  Vicinis  , 
novizio, a cui  il  Santo  per  efl’er  giovane 
virtuofo,  di  grand’ efpcricnza  diè  cura 
di  fervire  i Padri  nel  viaggio . 

Dopo  fattifegli  chiamare  , dilfcli 
Fratelli  mici , Iddio  mi  ispira  di  minutarvi 
in  Spagna , per  ampliarvi  il  noftro  piu  iol 
gregge , perciò  voi  qtiejla  mifpone  abbrac- 
ciandola volentieri  come  portatavi  imme- 
M in  3 diata- 
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datamente  da  Dio , egli  mede  fimo  r’  affi, 
fiera,  benedirà  i roflri  pajfì,  e felici- 
terà le  voftre  fatici >e . 'Hpi  in  tanto  a- 
fpett eremo  i facceli  degni  del  rofbo  gelo , e 
della  nofira  afpett  agirne , e come  i riebieflo 
a!T  amore , che  ri  dobbiamo , vi  rerre- 
ino  dietro  col  cuore , e co’  priegbi  ri  ac- 
compagneremo . La  rifpofta , che  gli  fe- 
cero i Padri  fu  più  eoa  lagrime,  che 
parole,  con  un proatiflìmo  offerirfi , a 
quanto  per  loro  fi  poteva , per  ampliare 
F Ordine  fenza  verun  rifparmio  delle 
loro  vitc,a  qualunque  foffri mento  di  fa- 
tiche , di  patimenti , e di  rifchj  : pofeia 
con  umil  fentimento  fi  feufarono  , e 
particolarmente  il  Padre  Boyl  Capo  di 
quella  Miflìone , della  loro  poca  attitu- 
dine di  Virtù  , richi  ella  a così  grand’ 
affare. 

Pofeia  a’  fuoi  Frati  diede , e da  efli 
fcambievolmente  ricevè  teneriffimi  ab- 
bracciamenti , e dal  Padre  Bovi  in  par- 
ticolare, che  prima  di  licenziarlo  , gli 
die  fcritta  di  Aia  propria  mano  , la  Re- 
gola da  offervarli , la  Patente  di  Vice- 
generale, una  letteradi  raccomanda- 
zione per  i Rè  Cattolici  , un’  altra  a 
D.  Pietro  di  Lucena  fuo amicilfimo,  in 
cafa  di  cui  li  mandava  per  dirittura , e 
le  Bolle  di  Siilo  IV.,  e d’Innocenzio 
Vili.,  che  gli  concedevano  facoltà  di 
poter  fondare  la  Religione  per  tutto  il 
Criftianefimo  . Con  ciò  pregatoli  di 
nuovo  una  continua  affiflenza  da  Dio 
ne’  viaggi  , nelle  fatiche , e ne’pericoli 
li  benedille  , e licenziolli , ed  elfi  pre- 
fa T ultima  benedizione , e dati , e prefi 
da’  Padri , che  lanciavano  fcatnbicvoli 
abbracciamenti,  partirono  per  Spagna . 

Fu  quella  partenza  nel  mele  di  Marzo 
del  1491.  ; per  dovunque  pacarono  , 
lafciarono  impreffe  veftigie  degne  della 
loro  virtù , feco  non  portarono  altro , 
„ che  fé  medefimi . Andavano  tutti  a pie- 


di poveramente  vediti  con  abito  di  vile , 
e groflo  panno , con  in  mano  un  baffo- 
ne , e fotto  il  braccio  il  Breviario , ma 
Iddio,  che  gli  avea  nel  cuore  , non  gli  la- 
iciava  ne  deiìderare , ne  bifognare  cofa 
veruna , andavano  con  si  rara  mode- 
ftia,  e raccoglimento  , che  quanti  in 
toro  s' incontravano  per  via , fi  ferma- 
vano a mirarli , e ne  concepivano  rive- 
renza, intorno  a quelle  Città,  e Ca- 
fleili,  in  che  pallavano , dose  trovaro- 
no qualche  tugurio  lafciaro  in  abban- 
dono , quivi  ricoveravano , il  letto  co- 
mune , era  la  nuda  terra  , il  vitto  , 
quel  poco  pane  , eh’  entrando  nell’ 
abitato  limofinavano  , e femplice  ac- 
qua : quando  giunfero  alla  Città  di 
Toledo  , finì  il  fuo  noviziato  Fra 
Marzial  de  Vicinis  , e fè  la  profetfio- 
ne  in  mano  del  Padre  Bovi  Vicegenera- 
le, in  una  Cappella  della  Cattedrale  di 
detta  Città  in  prefenza  di  numeralo  po- 
polo , concorfo  a veder  quella  funzione , 
avendo  prima  oflèrvato  la  modeftia , e ’1 
buon’efeinpio  di  sì  nuova,  e fanta  Com- 
pagnia con  cammino, e vita  ftraordina- 
ria  ; ftante  che  quelli  Venerabili  Religiofi 
andavano  vefliti  dello  fpirito  di  S.  Fran- 
cefilo di  Paola , che  mandavali  in  Spa- 
gna. Tale  fu  il  loro  viaggio  da  Turi!  uno 
ad  Andujar , in  che  fpefero  molti  gior- 
ni fra  continui  parimenti , ma  di  tutto 
fi  rifiorarono  in  foto  arrivare  a cafa  di 
D.  Pietro  di  Lucena  , verfo  la  fine  del 
mefe  d’ Aprile  • Quello  Cavaliere , rice- 
vuta la  lettera  del  Sant’  Uomo  piena  di 
raccomandazioni  , con  che  anco  gli 
rammentava  l’ amicizia  contratta  fra  di 
loro  in  Turfi  ( come  dicemmo  ) li  ricevè 
in  fua  Cafa  , e particolarmente  il  Padre 
F.  Ferdinando  Pan  duro  fito  Uretra  pa- 
rente , con  incredibile  allegrezza , e ca- 
rità , quali  alimentò  fino  all’  anno  ve- 
gnente, perche  in  quefta  flagrane  i Re 
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Cattolici  ftanziavano  in  Valenza,  e Mur- 
zia,  e quando  poi  vennero  in  Saragozza, 
il  Padre  Boyl  con  un  Colo  Compagno , 
c Don  Pietro  di  Lucena  furono  a baciar- 
gli le  mani , dandogli  parte  della  loro 
milTione , della  potcllà  che  pottava  di 
Vicario  Generale,  gli  prefentarono  la 
lettera  di  raccomandazione  , e le  Bolle 
di  Siilo  IV.  e d’ Innocenzio  Vili,  conce- 
dute al  Sant’  Uòmo , di  propagare  la 
fua  Religione  , per  tutto  il  CriiUanefi- 
mo  ; fu  il  Padre  Bovi  ben  villo , e cor- 
tefemente  accolto  da  quelle  Madia  ; da 
cui  era  ben  conolciuto , perche  ( come 
dicemmo  ) fendo  Monaco  Benedettino 
fe  n’eran  fervito  per  Ambafciatore  appo 
il  Re  Criltianiffimo  Carlo  Vili.  Ne  lì 
potevano  faziare  di  fargli  or  l’ uno  , or 
l’ altro  diverfe  interrogazioni , maffima- 
mente  fopra  il  paitàggio , che  fe  da  una 
Religione  tanto  antica , ed  illuftre , co- 
me era  qudla  di  San  Benedetto , ad  una 
moderna  de’  poveri  Romiti , di  cui  fino 
allora  non  fe  nefapeva  nulla,  indi  fc- 
pra  il  tenore  dell’  afprilfima  vita  di  que- 
llo nuovo  illituto  della  Religione , e fo- 
pra la  Santità , e Miracoli  di  San  Fran- 
cefco , de  quali  n’era  pièno  quali  il  Mon- 
do : dr  piùgullavano  fapere  , per  minu- 
to , ancorché  n’  erano  ben’  informati 
da’  loro  Ambafciatori , che  tenevano 
in  Corte  del  Re  CriilianilTimo  della  dili- 
genza ufata  da  San  Francefco  di  Paola 
appo  il  Re  Luigi  ; che  lafciailè  in  tefta- 
mcnto , lì  facetlè  la  reilituzione  della 
Contea  di  Roilìglione , e Cerdania  : e 
particolarmente  come  il  Re  Carlo  per- 
fuafo  dal  Santo  , flava  difpoflillimo  di 
farla  ; di  tutte  quelle  cofe  il  Padre  Boyl 
diede  pieni flìma  contezza  a quelle  Mae- 
fta  Cattoliche . Dalle  quali  poi  vide , 
e conliderate  le  Bolle  Pontifìcie  , la  let- 
tera , e domanda  del  Santo , ed  ogn'  al- 
tra cofa,  furonoricevuti  i Frati  colia  loro 


Cattolica,  c reai  benigniti  pari  al  zelo 
Crillianiflìmo,  che  ebbero  fempre  d’ 
ingrandire  le  Fede  Cattolica , e di  pro- 
pagare nella  Spagna  le  Sacre  Religioni  ; 
gli  concedettero  due  Privilegi , il  primo 
ipedito  in  Saragozza  a’23.  di  Settembre 
del  medelìmo  anno , in  cui  gli  diedero 
amplilflma  facoltà  , conveniente  all’ 
Officio,  di  propagare  la  Religione  in 
tutt  i i fuoi  Regni , e Signorie , e fondar 
Monafterj . Il  fecondo  fpedito  anche  in 
Saragozza  a’<5.  di  Ottobre  del  medefimo 
anno , per  li  Prelati  Lccfefiaftici , come 
al  Cardinal  di  Spagna,  Arcivefcovo  , 
di  Toledo,  ed  a gli  altri  Arcivefcovi, 
Vefcovi  , Prelati  , Abati  , Decani , 
Capitoli,  Provifori,  Chierici,  Reli- 
giofi.  Curati,  Cappellani,  di  tutte  le 
Chiefe,  eMonaflerj  de’ fuoi  Regni,  e 
Signorie  , ed  a’ Duchi,  Marchefi  .Con- 
ti , Maeftri , e Priori  de  gli  Ordini , 
Commillàrj , e fub-Commitlàrj,  Caftel- 
lani  , e quei  del  fuo  Configlio  , Pre- 
fidenti , Uditori  dell’  Udienza  Reale , 
a gli  Offiziali  di  fua  Cafa,  Corte,  e Can- 
cellaria;  ed  a tutti  i Configlieri  di  Sta- 
to, e di  Giuftizia , a'  ventiquattro  Ca- 
valieri , ed  altri  Offiziali , ed  uomini  no- 
bili di  tutte  le  Citta , Terre , Cartella , 
e Luoghi  de’ fuoi  Regni  , e Signorie  , 
ed  ogn'  altra perfona  di  qualfivoglia  fla- 
to , condizione , preminenza , o digni- 
tà che  fi  fodero,  fuoi  fudditi , in  cui  co- 
mandavano i Rè  Cattolici  , che  def- 
fero  favore , ed  ajuto  al  Padre  Fra  Ber- 
nardo Boyl , per  la  fondazione  de’  Mo- 
nafterj . Con  quelle  prowilioni  tornò  il 
predetto  Padre  , facendole  pubblicare. 
Giunto  a Malaga  avendo  veduto  il  Ro- 
mitorio di  Santa  Maria  della  Vittoria  , 
ed  il  fuo  filo  ; ritornò  in  Barcellona , do- 
ve erano  i Rè  Cattolici  ; a’  quali  chiefe 
il  fuddetto  Romitorio , e gli  fu  conce- 
duto , in  virtù  di  fpecial  privilegio , fpc- 
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dito  nella  Città  di  Barcellona  a’ 20.  di 
Marzo  del  149$.  inoltri  Religiofi  pre- 
fcro  il  pofl'eflò  della  predetta  Cala  di 
Santa  Maria  della  Vittoria  a’i4.  di  Mar- 
zo , e quelle  Maelta'  vi  fabbricarono 
mi  fontuofo  Monaftero  4 con  magnifi- 
cenza reale  , oggidì  uno  de’  piu  celebri 
della  Religione , e vollero  , che  fi  fegui- 
tafte  a chiamare  il  Monaftero  di  Santa 
Maria  della  Vittoria , edi  Religiofi  Mi- 
nimi in  riguardo , che  gli  prediflero  la 
Vittoria  di  Malaga , fi  nomallèro  : Fray- 
Ics  de  la  Vittoria  ; perche  in  ogni  tem- 
po i Ré  di  Spagna , e tutti  i fedeli  Cri- 
lliani  fi  rammentaflèro , che  ficcoine  per 
mettere  il  fuggello  al  negozio  di  ricupe- 
rare il  Regno  di  Granata  , confiftcva 
principalmente  nella  conquida  di  Mala- 
ga, già  guadagnata  col  mezzo  de’Rc- 
ligiofi  Minimi,  come  dicevamo,  così 
devono  aggiungerli  fempre  nuovi  (limo- 
li al  cuore,  e per  rendere  dopo  Dio,  e 
della  fua  Sagratiftima  Madre , a quella 
Sacra  Religione  quella  recognizione  di 
gratitudine , a che  una  sì  pacifica  pofief- 
lione  d’ un  Regno  intero , gli  obbliga . 
E perche  quanto  ho  detto  abbia  prova 
d’ indubitata  certezza, piatemi  qui  riferi- 
re le  medefime  parole  j}ell'  Iftoria  fcol- 
pitc  in  uno  feudo  di  rilievo,  che  fta  fotto 
i piedi  dell’  immagine  di  San  Francefco 
di  Paola  dentro  la  Chiefa  del  noftro  Mo  ■ 
naftero  di  Malaga , che  fono  le  fegnenti . 

Ferdinando  V.  Hifpaniarum  ì{egi  ,jjct 
duos  Frntrcs  Minimot,  de  Mauri  s attin- 
gentis annis , Fggnum  occupantibus , Vi- 
ttoriam  mandat . Dum  cnim  Malagam 
Cranat.e  obfiderct , nec  itila  fpes  recupera- 
tionis  , audito  per  dittos  Peligiofos  nun- 
cio,  animatusejl,  nottequeipfa , fugien- 
tibut  Mauris  panico  tremore , libcrtas  "Or- 
bi , & Pregno  tradita , in  cujus  memoriam 
celebre  Monaflerium  , ab  ipfo  Ugge  Ordini 
extruttum , quoddeinceps  de  Vittoria  no- 
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minari  roluit , ficut&  Fratrct  ditti  Ordi- 
nisi armo  millefimo  quadringentefimo  no- 
vagefimo  fecundo . , 

Fu  prowidéza  diDio  ifpirarc  a S.Fran- 
cefco  dimandare  quelli  buoni  Religiofi 
a Malaga, dove  per  le  continue  guerre  , e 
per  la  dimora  dc’Mori,e  Saraceni  era  in- 
falvatichìta , ed  appena  conofcevafi  Dio 
da  quei  pochi  Cattolici , che  vi  erano, 
che  aveano  bifogno  di  gran  coltura , co- 
me fece  quella  Santa  Compagnia  coll’ 
efempio,  e con  gli  ammaeftramenti.  Im- 
perciocché ftupivafi  la  Città  di  Malaga 
del  viver  loro  in  incolpabile , in  grande 
aufterità  di  digiuni , ed  abito  di  grollò 
panno,  vile  nel  prezzo , e nell’ artifizio, 
c in  tanto  raccoglimento  di  penfieri.che 
pareva , che  fempre  follerò  in  ifpirito, 
ne’lctti , e nel  mangiare , che  tutto  era 
al  poftìbile  iniferabile  , imperciocché 
farmenti  erano  i loro  Ietti  , che  ad 
uomini  avvezzi  a dormir  filila  terra  non 
fu  di  poco  agio , ed  a deboli  piu  agiata- 
mente permetteva!!  una  nuda  tavola  , ed 
una  pietra  per  guanciale , il  mangiare 
fenza  lautezza , di  quel  che  fempliccmen- 
te  richiede  la  natura  per  fuofollegno  . 
Non  fi  mangiò  in  venti , e più  anni  ve- 
run  pefee,  ancorché  in  Malaga  ve  ne 
folle  grande  abbondanza , contentan- 
dofi  fido  d’ erbe , frutti , e legumi , per- 
che come  Uomini  Santi , allevati  nel- 
la Scuola  dell’  afprilfimo  penitente 
San  Francefco  di  Paola , mentre  videro, 
inviolabilmente  ofièrvarono  quello  rigo- 
re , e tenore  di  vita.  Sebbene  come  gen- 
te prudente , per  non  fpaventare  quelli 
che  ne  vellivano  l’ abito , con  propofito 
di  viver  tra  loro , e come  loro , perche 
non  potendo  reggere  all5  afprezze  del- 
le penitenze  , e digiuni  , che  elfi  fa- 
cevano , dubitavano  non  gli  abbando- 
nalo , permifero  di  mangiare  in  co- 
munità alcuni  pefdolini , che  d’ ordina- 
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rio  fi  pefcanoin  grande  abbondanza  in 
quella  (piaggia . 

Si  rizzavano  tutti  di  concerto  la  mez- 
za notte  a cantare  i Salmi  del  mattutino, 
il  qual  finito  (lavano  fino  al  levar  del  dì 
in  un  profondo  filenzio  d’ orazione  fat- 
ta pur*  inginocchioni , indi  dopo  Pri- 
ma ,e  Terza  ufcivano  a dir  Melìa , dopo 
s’ impiegavano  all’  opera  del  Monafiero; 
il  fervore , la  modefiia  , e ’l  difpregio 
di  fe  medefimi , con  che  faticavano  in 
quel  lavoro,  era  di  grand’  edificazione , e 
quanti  pallàvano  , e uomini  di  conto 
venivano  a bello  Àudio,  e lungamente 
fi  ferma  vano  a riguardarli . 

I Pacfani  dunque  di  Malaga,  e di  quel 
contorno  ne  riferivano  cofe  ftupende, 
masfimamente  d’  un  lungo  orare , ed 
un’  efiremo  patire , che  in  tanto  niente- 
meno li  facea  ftimare  il  grande  efempio 
d'umiltà,  di  pazienza,  di  povertà,  e 
di  zelo , che  davano  nella  Città , la  qual 
cominciò  ad  avergli  in  iftima  diUoinini 
Santi,  che  non  accettavano  per  foften- 
tamento , fc  non  quella  poca  carità , che 
cercavano  per  limofina , eh’ era  un  poco 
di  pane  dentato , che  tanto  loro  balla- 
va per  vivere  : che  così  mal’  in  arnefe  di 
panni  alla  leggiera , come  li  vedeva , in 
tempi  sì  crudi  della  Vernata , non  fi  ac- 
codavano mai  a veder  fuoco;  che  il  lo- 
ro vivere  era  in  incolpabile  , e il  loro 
parlare  femprc  di  Dio  , le  fatiche  poi , 
ed  opere  di  carità  tutta  la  Città  fe  le  ve- 
deva, così  profittevoli  erano  le  fante 
opere  di  quelli  Servi  di  Dio , nella  Città 
di  Malaga , che  fpargendo  foavillìmo 
odore  delle  loro  Virtù,  molti  dal  loro 
efempio  {limolati  prcndeano  animo  ad 
imitarli  nel  difpregio  del  Mondo,  e 
nella  penitenza , per  modo  che  in  brieve 
fi  vide  il  Monaftero  popolato  ili  perfet- 
ti Ileligiofi , e così  quella  Cafa  è la  ma- 
dre della  Provincia  d’ Andaluzia , e di 
tutta  la  Spagna . 
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Dappoi  nell’  anno  1495.  il  P.  Bernar- 
do Boyl  Vicegencralc  , avendo  già  ri- 
cevuto copia  de’  ITati  inviò  il  Padre  Fra 
Germano  Lionet , con  tutta  quella  au- 
torità , che  gli  potè  comunicare  con 
nome  di  Correttore , a popolare  la  Ca- 
fa, c Monafiero , che  oggidì  ha  l’ Or- 
dine nella  Città  di  Andujar , con  altri 
fette  Frati,  che  furono,  Fra  Damiano 
Lefprevier,  Fra  Giovanni  de  Bois,  Fra 
Ferdinando  Panduro , Fra  Giovanni  de 
Rclmaide,  Fra  Leonardo  Barbier,  I ra 
Martino  del  Salto  , e Fra  Marco  Spa- 
gnuolo , tutti  Sacerdoti , dove  furono 
cortefemente  accolti  dà  D.  Pietro  di  Lu- 
cena,  e fua  moglie  D.  Maria  Alfonfo  OI- 
bi , ovvero  Olid , ed  a’  26.  di  Marzo  del 
medefimo  aimo  fecero  donazione  a’  Pa- 
dri Germano  Lionet , e Damiano  Lef- 
previer del  Romitorio  di  Sant’Elena  Im- 
peratrice ( Madre  di  Collantino  Ma. 
gno  primiero  liberatore , ed  amplifica- 
tore della  Religione  Criftiana  ) con  la 
cafa , orto , ed  ogn'  altra  cofa  , che  v: 
pofiedevano  dentro  Andujar  ( a cui  En- 
ricoIV.  Re  di  Cartiglia  donò  titolo  di 
Città , e le  fue  armi . ) 

Quello  pietofo,  e liberalisfimo  Signo- 
re , e fua  Moglie  non  contenti  d’ aver 
fondato  un  Monallero  di  Religiofi  Mini- 
mi nella  propria  cafa , ne  fondarono  un’ 
altro  di  Monache , le  quali  prefero  l’ a- 
bito  dalle  mani  del  medefimo  Padre 
Germano  Lionet  primo  Correttore  del 
Monallero  di  Andujar  [ che  poi  l’ anno 
1 499.  fu  Provinciale  di  quella  Provincia 
d’  Andaluzia  , e terzo  Generale  dell’ 
Ordine]  alli  it-  di  Giugno  del  1495. 
le  prime  Donzelle  , che  vi  entrarono 
furono  Donna  Miri  a , e Donna  Fran- 
cefca  di  Lucena  Nipoti  de’  predetti  Fon- 
datori . Elle  furono  polle  fotto  la  dire- 
zione, cdifciplina  del  Padre  Giovanni 
Bois , 0 come  altri  vogliono , del  Padre 
N n Gio- 
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Giovanni  Abbonianzia , i quali  furono 
onorati  in  quella  Provincia  di  Spagna 
con  la  carica  di  Provinciale  . 

Quelli  Servi  di  Dio  fecero  vedere  la 
loro  pietà  , e prudenza  , con  le  altre  vir- 
tù nella  cura  di  quelle  nobili , e divote 
figliuole , primizie  deir  Ordine  delle  Madri 
e Suore  Minime , o vero  delle  ]\etigiofe  del- 
la feconda  l’ugola  di  San  Frane efeo  di  Paola  ; 
le  quali  per  quel  che  dice  il  noflro  Padre 
Francefco  Lanovio  [ nella  fua  Cronica  ] 
fono  degniflime  d’ogni  lode,  per  aver 
fopra  le  forze  della  lor  delicata  natura , 
età , e fcflò  intraprefa  una  vita  sì  auflera , 
e si  penitente , che  fa  fpaventare  gli  uo- 
mini di  più  gagliarda  coinplefsione , e 
quel  che  è di  maggior  flupore  è,  che  flet- 
terò fotto  la  direzione , e cura  di  Reli- 
giofi  flranieri . Con  quello  efempio  han 
fatto  vedere , che  non  vi  è forte  di  vita 
per  diffìcile , e fevera  che  fia , che  con 
la  grazia  di  Dio  non  fi  polla  tollerare  , 
non  ollante  tutte  le  incomodità  della 
natura  , e dell’  età . 

Quelle  Donzelle  della  Cafa  di  Luce- 
na , e Valenzuela , e P altre  che  1*  imita- 
rono intraprefero  quella  vita  con  la  li- 
cenza, e confenfo  di  S.  Francefco  , che 
allora  dimorava  ne'  fuoi  Monafìerj  di 
Ainbuofa , e di  Turft , ed  egli  medefimo 
loro  mandò  la  Regola  , la  quale  era  fiata 
benedetta  , approvata  , e confermata 
con  quella  de'  Religiofi  , e con  la  terza 
de'  Fedeli  dell’  uno , e 1*  altro  fello , da 
Siilo  IV.  P anno  1474.  come  rifèrifeono 
i noflri  Cronilli . 

Tutto  ciò  fi  conferma  dalla  feguente 
lettera  feruta  dal  Santo  alle  Monache  di 
detto  Monaflero,  lodando  il  loro  arden- 
te defiderio,  che  tengono  d’ellèrfi  efen- 
tate,  dice  loro  d’ aver  mandati  gli  ordini 
per  P inllruzione  delle  Zittelle , ed  il  mo- 
do avranno  da  tenere  di  pregar  Sua  Di- 
vina Marita  per  li  pace  fra’Principi  Cri- 


fliani , r eforta all’ efercizio delle  virtù, 
e anco  alle  loro  orazioni  ; raccomanda 
il  Fondatore  del  loro  Monallero,cfc  ftef- 
fo.  Alle  divote  figliuole  , che  Ranno 
nella  Cafa  dell'  Eccellentiffimo  Signor 
D.  Pietro  di  Lucena  Olid  , defiderofe  di 
fondare  un  Monafiero.  ( c) 

Mie  Sorelle  : Io  reflo  confolato  pur  di 
quello  fi  può  dire , (C  intendet  e , quanto  a- 
rete  a caro  la  voftra  vocazione  per  lettera 
del  noflro  buon  Padre , il  Signor  Tietro  , di 
Lucena  , quello  folo  vi  può  fantificare , e 
fare,  cl>e  molte  anime  fiano  Sante , imitan- 
do la  voflra  vita  efemplare  . Il  noflro  buon 
Fondatore  vi  darà  f ordine , che  gli  ho  dato 
per  C tflrugionc  delle  Zittelle , e le  preghie- 
re, che  de  fiderò , che  facciate  giornalmen- 
te per  la  pace  , e 1 oncordia  de'  "Principi  Cri - 
fliani , la  quale  è tanto  neceffaria pet  tutti , 
che  fe  Dio  quanto  prima  non  ci  guarda  con 
gli  occhi  della  fua  Santa  Mifcricordia  ; cor- 
riamo pericolo  di  vedere  grandi  miferie . 
Pregate  dunque  Dio  iflanteraenteper  que- 
fto  foggetto.  O che  la  pace  c una  fanta  mer. 
cangia , la  quale  merita  d “ effer  comprata 
affai  ben  cara . Lavorate  di  continuo  anco 
il  voflro  interiore,  acciocchì!  rendendovi 
grate  a Dio , ottenghiate  da  lui  ciò , che  do- 
manderete . Domandategli  la  fanità  fptri- 
tuale , e corporale  per  il  noflro  buon  Fon- 
datore , e ricordatevi  nelle  voflre  preghie- 
re , del  voflro  povero  fratello  Frate  Fran- 
cefco di  Paola  Mimmo  delli  minimi  fervi  di  ' 
Gesù  Criflo  benedetto.  Di  T ourt  li  25.  Gen- 
naro 1498. 

I curiofi  , che  vorranno  fapere  tutte 
le  particolarità  dello  llabilimento  di 
quello  primo  Monafiero  delle  Monache 
del  fecondo  Ordine  de’  Minimi , P Ollér- 
vanze , e P Ifiituto  di  elle , devono  leg- 
gere la  fondazione  della  Provincia d'An- 
daluzia , fcritta  del  P.  Giovanni  Mora- 
les  ; la  Cronica  dell’  Ordine  del  P.  Fran- 
cefco Lanovio,  o ifioria  generale  dell’ 
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Ordine  raccolta , e comporta  dal  No- 
ftro  P.  Luigi  Doni  d’  Attichy  al  prefen- 
te  Vefcovo  d’ Authun , il  quale  uella  pre- 
fazione del  fefto  libro  della  fua  iftoria 
ollerva , che  ancorché  l’ Italia  ha  il  di- 
ruto d' Antichità , e di  preminenza  in 
riguardo  del  noftro  Ordine  re  la  Fran- 
cia con  molta  venerazione  , ed  amore  il 
ricevè  , e Spagna  parimente  feguitò  . 
Ben’  è vero , che  il  primo  Monaftcro  del- 
le Religiofe  Minime  , è quello  d’ Audu- 
jar  in  Spagna,  dove  fu  fondato , ed  in- 
trodotto alcuni  anni  avanti  la  morte  del 
fuo  Iftitutore  , cioè  l’ anno  1485.  e go- 
vernato dal  buon  Padre  Giovanni  d’ 
Abbondanzia  , mandato  da  S.  Fran- 
cefco  in  qualità  di  fuo  Vicegenerale . Il 
noftro  Padre  Giovanni  Morale-,  nel  luo- 
go prenominato  dice , che  le  Mona- 
che Minime  del  Monaftero  di  Gesù  Ma- 
ria di  Andujar.gli  comunicarono  le  loro 
fcritture , e titoli , dalle  quali  egli  vide , 
che  in  quefto  Monaftero , quando  mo- 
rì San  Francefco , erano  otto  Religiofe, 
ed  una  lettera  del  Signor  Pietro  di  Luce- 
□a  ferina  al  medeftmo  Santo , dice , che 
ve  n’  erano  vent’una  ; tanto  che  quefto 
Monaftero  di  Madri  Minime  d’ Andujar 
fu  il  primo  delle  figliuole, che  ollervaro. 
no  la  feconda  regola  di  S.  Francclco  di 
Paola,  in  Spagna,  in  Sicilia , nell’  Italia  , 
c nella  Francia , dove  più  Religiofe  hau- 
" novivuto,  c pailato  da  quella  vita  in  o- 
pinione  di  una  nou  volgar  pietà' , dentro 
1 4.  o 1 5 . Monafter j , che  ollèr vano  que- 
lla feconda  Regola.  Il  foto  Monaftero 
de’  fette  Angeli  in  Palermo , è ftato  un 
divoto  Seminario  di  Religiofe  Illuftriffi- 
me  nella  pietà' , le  quali  hanno  apporta- 
to tanta  gloria  alla  loro  Patria,  che  il 
P.  Ottavio  Gaetano  della  Compagnia 
di  Gesù , che  ampiamente  ha  fcritto  la 
Cronica  di  Sicilia , molto  avvantaggia- 
tamente ne  parlò  fino  a metterle  nelMar- 
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tirologio  di  quel  Regno . Senza  che  io 
favelli  delle  Monache  del  Monaftero  di 
Gesù  Maria  di  Abbeuille,  che  fin  dalla 
fondazione  hanno  menata  una  vita  de- 
gna di  Cielo , come  fi  può  vedere  nelle 
loro  vite  fcritte  non  folo  da’noftn  Pa- 
dri , ma  anco  da  altri  di  diverfe  Reli- 
gioni. A quelli  che  dicono  , che  fono 
molto  pochi  i Monaftcrj  delle  figliuole  di 
San  Francefco  di  Paola  , io  gli  rifpon- 
derò  col  premenzionato  Prelato  , che 
la  fanta  Generazione  delle  figliuole  di 
quefto  Santo  Fondatore  non  fi  è molto 
dilatata,  e moltiplicata,  per  l’aufteri- 
tà  della  vita  quadragcfimale , che  fi  ren- 
de difficile  ad  offervarfi  dalle  figliuole  , 
che  per  ordinario  fono  delicate  : e poi 
con  una  claufura  più  ftretta  di  qualun- 
que altra , che  forfè  non  fi  preferive  d’ 
altro  Iftituto  ; e par  che  Noftro  Signore 
abbia  ifpirato  a queft’  Ordine , di  non 
troppo  addoftarn  quella  carica  tanto 
importante , ed  alle  volte  di  aliai  poco 
profitto , per  la  pena , che  fi  folfre.  Per 
quello  i noftri  Padri  d’Italia,  di  Spa- 
gna , e particolarmente  di  Francia , fe 
ne  refero  difficili , avendo  rifiutato  mol- 
te Principeft’e  , e gran  Signore , c parti- 
colarmente la  Regina  Lodovica  > mo- 
glie di  Enrico  IV. , che  volevano  fon- 
darci Monaftcrj . 

Più  lettere  fcriftè  il  noftro  Santo  al  Si- 
gnor D.  Pietro  di  Lucena , ma  una  tra 
l’ alcre , perche  può  edere  profittevole 
a ciafcuno,  piacemi  qui  riferirla  . 

J E S V S M Jl  I{_I  . 

Molto  virtuofo , e divoto  Signore  in 
Crifto  Gesù , io  poverello  Servo  tuo 
Frate  Francefco  di  Vaola  , umilmente  mi 
raccomando  alla  vojlra  carità , avviando- 
vi qualmente  dalli  nojìrr Fra  Giacomo ,c  Fra 
Claudio , ho  avuto  ima  vojlra  lettera  con 
N n a gran 
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gran  contento , ed  allegrezza , per  la  con- 
fermazione della  fua  fanta  intenzione  cir- 
ca la  nojb-a  povera  Religione , c fuoi  Serri, 
Tiacrìa  a Dio  daccrefcere  i voflri  buoni  defi- 
dcrj  di  bene  in  meglio , acciò  meritiate  ri- 
cevere la  vita  eterna  fecondo  il  fuo  bene- 
placito . Io  qua , benché  indegno , con  que- 
J li  miei  Frati  non  cefferemo  pregare  con- 
tinuamente noftro  Signore  per  la  roflra  fa- 
iute  , e longa  vita  tanto  corporale , quan- 
to fpiritualc  , inficme  della  Signora  fua 
Confirte  figliuoli , e figlie  con  tutti  quelli , 
che  in  offa  avete  raccomandati , (d)  io  ri 
priego  per  amor  di  Dio , che  ri  sforziate 
offerrarc  i precetti  del  7 '{ojlro  Signore , e 
conformarvi  in  tutte  le  cofe  profpere , ed  av- 
rerfe  alla  Divina  volontà , tanto  pii)  che 
gli  è piaciuto  indrizzarc  T anime  vofire , a 
così  ottimo  flato , fecondo  m' hanno  detto  i 
Frati , perche  perfeverando  in  queflo  fanto 
cammino  , conforme  al  voflro  flato  , non  è 
dubbio , che  riceverete  t eterna  Corona  di 
Ciocia , come  ci  ammonifee  tl  "Profeta , di- 
cendo : Beati  immaculati  in  via , qui  am- 
bulane in  tege  Domini  , e però  ci  bifogna 
fempre ftarc  con  Tgoflro  Signore  vigilanti  in 
orazione  , e divozione , facendo  fempre 
penitenza,  e aflinenga de’ peccati , mentre 
ftamo  in  quefta  fragile  umanità  , corifide- 
rando  lo  flretto  conto  , che  dovremo  dare 
a Dio  nell  eflremo  giorno  del  Giudizio , do- 
ve non  s’ ammetterà  feufa  ; e fempre  ringra- 
ziare Dio  di  tanti  benefizi  ^u’  ricevuti , 

fiondo  fempre  forti , c coflanti  nelle  tribo- 
lazioni , ed  infermità  : ricordiamoci  della 
fentenza  di  Salomone , che  dice  : Quem  di- 
ligo, cuin  corri  go  (e):  ed  anco  ci  do- 
vremo ricordare  della  fentenza  di  S.  "Paolo : 
(/"):  Cum  infirmor  tunc  fortiorfum  : 
Ed  un'  altro  luogo  (g)  Per  multas  tribu- 
lationes  opotet  nos  intrare  in  Regnili?! 
Dei  : Tanto  più  che  pochi  fono  i giorni  no- 
ftri , fecondo  il  "Profeta  ( fi  ) : Dies  mei  ficut 
umbra  pmereuut,  & ego  ficut  feentun 


arui , così  vi  priego  che  fliate  fempre  ap- 
parecchiati ( i ) . Quia  qua  hora  non  pu- 
tatis,  Dominus  veniet , &:  qualcm  te  in- 
venero , talcm  te  judicabo.  Circa  di  quel- 
lo mi  fcriveflc,  che  defiderate  avere  alcune 
Indulgenze  per  cotefla  Santa  Cafa  di  Santa 
Eleva  , oltre  di  quelle , che  furono  già  pub- 
blicate al  Popolo  , ho  mandato  a l {orna  per 
ottenerne  alcune  necejfarie  alla  noflra  pove- 
ra Religione , e di  giorno  in  giorno  appettia- 
mo di  averne  buona  nuova-.preghiarno  noflro 
Signore , che  gli  ordini  conforme  gli  pana 
cfpedicnte  al  fuo  fanto  fcrvigio  . In  quan- 
to alla  licenza,  che  domandate  di  potervi 
con  tutta  la  voflra  famiglia , ed  altre  pcr- 
fone  divote  , confcflare  in  cotefla  Santa  Ca- 
fa , io  ve  la  concedo , acciò  po  ffiatc  libere, 
é licite  efcguirlo , perche  quello  Dio  che  ha 
donato  a noi , c i fuoi  Vicar  j in  fuo  nome  ci 
hanno  conceduto , è giuflo , e oneflo , che 
noi  non  lo  neghiamo  . ( fi  ) Pi  raccomando 
quefte  noflre  porcile,  che  avete  in  capa , che 
fiano  forti , c coflanti  nella  battaglia : Quia 
non  coronabitur,  nifi  qui  legitime  cetta- 
vent  : Penftno  alla  Mifericordia , ebe  Dio 
ha  ufato  verfo  di  effe  , chiamandole  a que- 
fta Santa  Religione  , e così  di  giorno  in 
giorno  perfeverando  effe  di  bene  in  meglio , 
fpero  nel  Signore,  che  verrà  tempo,  che 
faranno  lume,  e via  di  falvazjone  a mol- 
te altre , e piacendo  a Dio  provvederemo 
alla  loro  fanta  intenzione , acciocché  nella 
voflra  cafa  unite  m timore , e carità  come 
Rcligiofe  nella  lor  fama  , c regola  pojfano 
iflruire  altre  in  dottrina , e vita  efemplare . 
7{pn  occorre  per  ora  fcrivervi  altro  ; feri- 
vo alli  noftri  Frati , a Fra  Lorenzo,  che  fé 
è difpofto  venga  a vifitarvi  , perche  è 
perfona  fcientifica  , talmente  che  da  effo 
fl  può  cavare  ogni  confolazione  fpiri- 
tualc  , e temporale,  quale  vi  raccomando 
con  gli  altri  noftri  Frati , i quali  fono  ob- 
bligati di  pregare  fempre  Dio  per  voi  come 
Padre,  e Fondatore  di  cotefla  Santa  Cafai 

il 
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il  Signore  ri  tenga , e conferri  nella  fua 
Santa  Grafia . Dal  noflro  Conrento  di 
Tours  li  2 5 . Gennaro  1501. 

Prego  roi  infteme  con  le  noflrc  forellc 
per  amor  di  Dio , che  nelle  roflrc  orazioni , 
a noflro  Signore  facciate  memoria , per  la 
pace , e concordia  de'  "Principi  Crifliani , che 
tanto  oggi  fi  affliggono  per  (iniquità, che  in 
quefli  tempi  regna  fopra  la  faccia  della  Ter. 
ra, e/fendo  elfi  caufa,che  t inimico  del  genere 
umano  tenga  intrigato  in  tanta  afflizione , 
e pena  il  popolo  del  Signore  : perche  è certo , 
che  fe  noi  non  ci  pentiamo  de ’ noflri  peccati , 
farà  male  a noi  che  fiamo  in  gran  pericolo . 
Però  é necejfario  non  dargli  luogo  a divorar- 
lo, come  continuamente  procura  di  fare. 
Supplicate  il  Signore  per  i meriti  della  fua 
Santijfiraa  Paffione , che  mandi  dal  Cielo  in 
T erra  la  pace , c concordia , che  mandò  alli 
fuoi  Santi  jt pojioli , perche  fe  altrimenti 
farà , dubito  che  il  flagello  toccherà  a tutti , 
pregate  noflro  Signore,  che  ci  liberi  con- 
forme al  fuo  beneplacito  : quel  che  fempre 
prega  per  y.  S.  benché  indegno. 

Frate  Francefco  di  Paola  iflitu- 
tore  dell  Ordine  de’  Minimi . 

Indi  ancor  vivendo  San  Francefco, 
nell’  anno  1 soo.  D.  Giovanni  Cerda  di 
Medina  Celi , e D.  Mencia  Manuela  fua 
Confette,  donarono  al  Padre  Bernar- 
dino di  Cropolati  Vicegenerale  in  quella 
Provincia ,.  un  Romitorio  di  San  Rocco 
nel  porto  di  Santa  Maria  fella  riva  del 
fiume  Guadalefe , della  Dioceli  di  Sivi- 
glia, in  cui  dimorarono  i nollri  Religio- 
lì,  finché  fi  fini  la  fabbrica  della  Chie- 
fa , e Monallero , con  tale  magnificen- 
za, che  ben  dimoi  Ira  la  pietà',  e devo- 
zione de’  fuoi  Fondatori  Principi  dalla 
Reai  Cala  di  Cartiglia . 

D.  Francefca  d’ Aquilar  di  Cordova, 
colia  fua  Moglie  D.  Elvira  Ponte  di  Leo- 
ne delle  più  illurtri  famiglie  u Andaluzia 
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parimente  fondarono  a’  noftri  Padri 
Bernardino  feddetto  Vicegencrale  (f)  ed 
al  P.Marzial  de  Vicinis  Provinciale, nella 
Citta'  di  Eccia,anco  della  predetta  Dio- 
cefi , un  fontuofo  Monallero , fotto  tito- 
lo di  Santa  Maria  della  Vittoria  : Quelli 
Signori  tra  1’  altre  cofc  memorabili  , 
lafciarono  a quello  Monallero  trecento 
feudi  triennali,  di  rendite  perpetue  , con 
obbligo  di  cclcbrarvifi  perpetuamente  il 
Capitolo  Provinciale . 

Il  noftro  P.Morales  riferifee  ( m ) ; che 
avendo  fatta  la  profelfione  di  Laico  Fra 
Martino  Marmolejo  nel  feddetto  Mona- 
ftero , defiderofodi  vedere  il  nortro  San. 
to , fi  portò  a Turfi , con  cui  dimorò 
alcuni  giorni  con  gran  godimento  fpiri- 
tuale  dell’  anima  fua  , quando  poi  volle 
commiatarfi  dal  Santo  per  ritornartene 
al  fuo  Monallero , gli  domandò  la  fua 
Santa  Benedizione,  con  qualche  cofa  di 
divozione  per  recarla  in  Spagna:  il  Santo 
non  avendo  che  cofa  dargli , accollatoli 
ad  un’  albore  detto  moro  , o gelfo , e 
toltone  un  ramo , nc  fé  un  bordone , c 
poi  confegnandolo  in  mano  del  predet- 
to Fra  Martino , gli  dille  : Qucflo  per  il 
viaggio  ri  ferrirà  d'  appoggio  , e quando 
farete  giunto  al  noflro  Monaflero  di'  Feda  il 
pianterete , chefubito  rinverdirà , ed  aven- 
dolo efeguito  il  buon  Religiofo  diven- 
ne un  grand’  arbore , che  durò  molt’an- 
m , finché  poi  inavvedutamente  non  sò 
per  qual’  occafione  , fu  recifo , dalle  cui 
radici , ne  germogliò  un’  altro , ancor- 
ché non  cosi  bello  come  il  primo , che 
fino  ad  oggi  verdeggia,  la  cui  foglia 
perche  fi  da  in  cibo  a que’ bachi  che 
fanno  la  feta , fi  fpcrimcnra  da  que’  Cit- 
tadini abbondante  raccolta,  dandone 
a mangiare  a’  loro  bachi , per  divozione 
di  San  Francefco , con  dare  al  Monafte- 
ro  per  ricompenfa, larghe  limofine . 

Da’ predetti  Mona  Iteri  in  progrelTo 
N n 3 di 
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di  tempo  , s’ c andata  ampliando  que- 
lla Religione  per  tutta  la  Spagnai  dira- 
mando in  gran  numero  di  belli , e fon- 
inoli Monallcrj , divili  in  molte  Pro- 
vincie nelle  quali  anno  continuamente 
fiorito  uomini  illuilri  nella  Santità,  e 
nelle  lettere  come  halli  nelle  Croniche 
Generali  di  quell’  Ordine . 

( a ) Stephanus  I Hurdu*  in  Cod.  Mi' a’m.  Fr.  Pcire  • 
( b ) Il  Padre  Mari  ina  lib.  if.  c.  1 8.  ( c ) Nella  Cen- 
turia lett.  7 ( d ) Nella  Cent,  ler.  89*  ( e ) Prov.  j. 

( f ) 2.  Cor.  1 a.  (g)Atf.  18.  ( li)  PC  ics.  ec  loj. 

( » ) Mac.  24.  ( k ) L' originale  di  quelli  lettera  fi  con- 

ferva nel  Monaftero  di  Gesù  Marta  , «Lille  predette  Mo- 
nache. ( I ) P.  Ifiurdus  . in  C.  Minimo.  ( ni  ) Mon- 
toya F.  Lonovio» 

CAPITOLO  XII. 

V Imperatore  Maffimiliano  /.  domanda 
ni  S,mt’  Domo  d' inviargli  i [noi  Religiofi , 
per  fondare  la  Religione  in  <Alemagn,t . E 
come  Iddio  elejfe  San  Francefcodi  Taola , e’I 
mife  a fronte  di  Martino  Lutero . 

IN  quello  tempo , in  Alemagna  con- 
tinua materia  di  decorrere  era  San 
Francefco  dì  Paola,  di  cui  fetnpre  li  ave- 
vano nuove  cofe  che  dire,ficcome  di  co- 
rintio nuove  cofe  faceva  Iddio  per  lui  . 
Imperciocché  molti  che  tornavano  da 
quelle  parti  di  Francia,  ne  portavano  co- 
là gli  avvili , dove  il  nome  di  San  Fran- 
celco  era  celebre , egloriofo,  e per  ri- 
portamento  di  non  fo  chi  vi  fi  di  voi  pò , 
che  mentre  il  Sant*  Uomo  dimorò  in 
Italia  fu  un  forte  riparo  contro  le  di- 
favventure  , che  la  minacciavano , poi- 
ché per  le  fuc  preghiere  i Turchi  erano 
flati  difcacciati  d'Italia  , ei  Morì  dal 
Regno  diGranata;e  (lanziando  in  Fran- 
cia, fra  quei  popoli  correva  fermiffima 
opinione,  che  Dio  in  riguardo  di  que- 
llo fuo  Servo  man  te  ne  Uè  in  buon’  ellére 
fotto  la  Corona  di  Francia  gli  Stati  d’ 
ella,  e la  Vittoria  ottenuta  da  Car- 
lo Vili,  nella  giomara  di  Sant’  Albino 
di  Cromier  , cd  ogn’  altra  imprela  , 


che  operò  quello  Re  attribuiva!!  alle  fue 
calde  preghiere . 

L’Alcmagna dunque,  che  non  volle 
punto  cedere  nella  pietà , e divozione  a 
gli  altri  Regni  del  Criftianefimo , lì 
valfe  della  potenza  dell’Imperatore  Maf- 
fiiniliano  I. , il  quale  mollroilène  più  ze- 
lante di  tutti , perche  non  volendo  per- 
mettere in  modo  alcuno,  chel’Alema- 
gna  rellallè  priva  del  bene  di  quello  illi- 
tuto,  come  avevano  fatto  gli  altri  Re- 
gni del  Criftianefimo,  fenile  al  Sant’ 
Uomo -l’anno  1497.,  che  gl’invtallè 
Religiofi  del  fuo  Ordine  , affinchè  colà 
pregallero  Dio  per  la  confervazione  de’ 
lùoi  Srati . Il  buon  Padre  accettata  la 
pictofa , c divota  offerta  dell’  Impera- 
tore , dentro  il  medelìmo  anno  gli  in. 
viò  il  P.  Fra  Dionigi  Barbier  di  nazione 
Francefe  nativo  d’ Alenzon, dandogli  per 
Compagni  altri  Religiofi  Frauceli , 
allievi , e tutti  imitatori  fuoi , e di  per- 
fezione di  fpirito  intendentilfimi , per 
fondare  il  fuo  Ordine  in  Alemagna,  e 
nella  Boemia,  dove  l’ Imperatore  bra- 
mava fondarvi  Monallerj. 

Maffimiliano  dunque  avendo  ricevu- 
ti i dettiPadri  con  ogni  reftimonianza  d’ 
alletto , e di  bontà , gli  fé  per  allora 
fabbricar  tre  Monallerj , imo  predò  la 
Città  diSalfpruc  dedicato  alla  Santif- 
fima  Trinità,  gli  altri  due  incorno  la 
Città  di  Brefe,  l’uno  fotto  titolo  di  Sant’ 
Anna, e altro  deil’Apoflolo  Sant’Andrca, 
Padrone  dell’ Ordine  de’  Cavalieri  del 
Tofon  d’ Oro , di  cui  quello  Imperato- 
re n’era  il  terzo  Gran  Maeftro . 

Così  il  noftro  Santo  Patriarca  di- 
morando in  un  luogo  ,rendeafi  prefente 
per  mezzo  de’ fuoi , in  diverfe  Città , e 
Provincie  per  fervire , ed  onorare  No- 
ftro Signore , ficché  vedeanfi  di  giorno 
in  giorno  fondare  nuove  Chiefe  , e Mo- 
nafterj,  per  cantarvi  le  lodi  di  Dio,  e 

per 
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per  ricevere  i Religiofi , che  in  gran  nu- 
mero la  bonti  Divina  s»F  inviava  con 
gran  lhipore  di  quei  che  lenti  vano  il  rim. 
bombo  della  fama  d’ un  povero  Romi- 
to , che  fenza  poilèder  nulla  nel  Mondo 
avelie  quantità  di  Calè , e Monaderjin 
tutte  le  parti  d’ Europa  ; d’ uno  fcalzo , 
che  poveramente  veftito , abbietto,  fco- 
nofciuto,  che  dormiva  fopra  una  tavo- 
la , o fopra  un  letto  di  farmenti , che 
non  mangiava  co’  Tuoi  Frati , falvo  che 
le  Fede  (blenni  dell’  anno , fi  nudrivad’ 
erbe , e di  legumi  ; d’ un’  uomo , anche 
tanto  povero,  che  non  pareva  potellè 
fufficientementc  fupplire  alle  fpefe  di 
tante  fabbriche  intraprefe  , c comin- 
ciate . 

Mal’  afpro  della  penitenza , e la  fan- 
riti  della  fua  vita  accompagnate  da 
continui  Miracoli  erano  fontane  indefi- 
cienti , che  gli  fomminifiravano , quan- 
to gli  abbisognava:  cd  inctferto  Iddio 
or  gl’ inviava  di  qui  uomini  a recargli 
tornine  di  danari;  altri  di  li  a predargli  il 
loro  travaglio , e fatica , e tutti  a grati- 
ficar quello  Santo  fecondo  la  podibiliti 
delle  loro  forze , e ricchezze . 

Richiede  ogni  ragione , che  io  qui  ri 
ferifca  : come  nel  medefimo  anno  1497. 
che  il  nodr’  Ordine  de’  Mutimi  fu  rice- 
vuto, ed  ammetiò  in  Alemagna  dal 
buon’  Imperatore  MafTuniliano  , ebbe 
principio  1’  abbonirne vole Congregazio- 
ne di  Sallonia  da  Andrea  Prole  Sai  iòne 
clic  lotto  pretedo  d’ una  particolare  ri- 
forma, lafeparò  dal  Sacro  Ordine  di 
Sanc’Ago/tino , Congregazione  infelice, 
che  dopo  ha  prodotto  tanti  modri , che 
hanno  cagionato  un  millione  di  mali, 
non  foloj  dentro  la  Sallonia , ma  anco 
nella  Lotaringia , lìrabanzia , ed  in  tut- 
te le  piu  belle  Provincie  d’ Afemagna , e 
del  Criltianeiimo , Congregazione,  dal- 
la quale  fono  uiciri  una  infinità  d’ Apo- 
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dati,  inlslebe,  inErfcrd,  cd  in  An- 
vers,  di  cui  il  Capo,  e Capitano  fui’ 
Ereliarca  Martino  Lutero , pelle  , per- 
dita , danno , ed  infelicità  d’Alcmagna, 
e del  Cridianelìmo . La  di  cui  vita  im- 
pura fu  totalmente  contraria  a quella 
del  nodro  Iditutore  San  Francefco  di 
Paola , come  hanno  ollèrvato  i più  gravi 
autori . Però  prima  di  venire  alla  pro- 
va , e d’  uopo  oHervare  1’  opportunità 
del  tempo , che  fi  fondò  la  Religione 
de’ Minimi;  efapcre,  che  allafpeciale 
provvidenza  di  Dio  appartiene  reggere , 
governare , e difendere  la  fua  Chiefa , 
non  che  opportunamente  mettere  in  or- 
dine nuovi  eferciti  d’  uomini  regolati 
per  difenderla  da’  nuovi  nemici , che 
per  moleltarla  inforgono.  Tanto  tedi- 
fica  Gregorio  XIII.  colla  Bolla , che  co- 
mincia Scendente  Domino . Cum  Diviati 
"Provi Jentia  [ dice  egli  ] prò  ttmporum  ne~ 
cefjìtate  varia , & ( aiutarla  Ordinurn  infii- 
tuta  in  Ecclcfia  fua  prodiixeht , novip/ue 
emergentibus  Ordinum  impugnai  ionibus , 
nova  Hcgularium  Ordinimi  auxilia  txcitarit 
& cuique  illorum  juxta  cujuslibet  peculi  a- 
ri scritti. e vocationem  , peculiare!  quafdam 
notai , pecnliaria  ingeuia , & opportuna 
ad  tfuod  intendunt  media  fuggefferit . Ciò 
dille  quello  Pontefice , perche  forfè  oilèr. 
vò  l’antico  collume  di  Dio , il  quale  fin 
da’ primi  fecoli  della  Chiefa,  all’ufcir 
che  faceano  in  Campo  contra  etlà , Ca- 
pi di  Sette  eretiche , apodati , e perfecu- 
tori , contrapponeva  mantenitori  della 
Fede , ora  uomini , ora  intere  Religio- 
ni a tal  fine  con  opportuno  rimedio  rifer- 
bate  • Così  già  a fronte  di  Siinone  Ma- 
go , mife  Siinone  Pietro  Principe  de  gli 
Apoftoli  : Atanagiooppofe  ad  Arrio, 
Bufilo  ad  Eunomio , Gregorio  il  Teo- 
logo a Giuliano , Cirillo  Aleilandrino  a 
Neltorio , Girolamo  ad  t Indio  , Ago. 
dino  a Pelagio.  Onde  prudentemente 

olièr- 


Digitized  by  Google 


*88  VITA.E  M 

oflervarono  gli  Scrittori  Eccleliaftici  , 
die  nel  medelimo  giorno , che  Pelagio 
nacque  nell'  Inghilterra  , per  fpargcre  le 
tenebre  de' Tuoi  errori,  per  il  Mondo 
nacque  nell’Affrica  Agoftmo  rifplenden- 
te  Sole  della  Chiefa , che  colla  luce  de’ 
fuoi  ferirti , e dottrina , illuminar , non 
che  difcaciar  dovea  le  tenebre,  che  quell' 
altro  andaflè  feminando.  Studita  Au- 
tore degli  Studiti, oppofe  a gli  Eutichia- 
ni , che  orribilmente  conturbavano  1’ 
Oriente.  Quattro  fecoli  ha  , alle  fu- 
rie de  gli  Albigefi , ed  a’  vizi  di  tutto  il 
Mondo , le  Religioni  de’  duoi  Santifli- 
mi  Patriarchi  Domenico , e Francefco 
d' Affifi . Gli  ordini  militari  fi  fono  in- 
flittati in  tempo  , che  la  Chiefa  s’ è ve- 
duta gravemente  travagliata  , ed  op- 
prella  dalle  arme  infedeli , affinchè  colla 
forza , e valore  de’ fuoi  fedeliffimi  Cava- 
lieri fotlè  difefa , e polla  in  libertà . Di 
più  perche  nel  fecolo  antecedente  ufeiro- 
110,  come  dall’ Infèrno  gli  Ulfiti , nel 
medefimo  tempo  fiorirono  un  Bernardi- 
no da  Siena,  ed  un  San  V incendiò  Ferre- 
rò, ’i  quali  rellituirono  alle  loro  antiche 
Regole  il  vero  modo  di  vivere  gii  di- 
menò ; quello  di  San  Francel’co  d’ 
Afilli,  c quello  di  San  Domenico.  Con 
nell’ ultimo nollro  fecolo,  che  infelicif- 
fimo  correva  per  la  Chiefa  ( quando  per 
i nollri  peccati  ) in  cui  nafeer  dovea , ed 
ufeir  da  lei  quel  mollro  infernale , ed 
Apollata  Lutero  , peggior  di  tutti  gli 
Eretici  , che  dovea  mettere  in  Scom- 
piglio co’  fuoi  errori  tutto  il  Mon- 
do ; non  fenza  alto  miftero  della  Di- 
vina , ed  ineffàbile  Provvidenza , man- 
dato fu  al  Mondo  S.  Francefco  di  Paola 
Fondatore  della  Religione  de’  Minimi , 
per  opportuno  foccorfo , e riparo  a’  pe- 
ricoli della  fua  Chiefa , ne’  calamitofif- 
fimi  tempi  dell’ Apollasia  di  Lutero  in 
Germania.  Siugolarilfimo  fra  tutti i 
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pregi  di  San  Francefco  di  Paola,  e fi  può 
dire  unicamente  fuo  , ficcome  n’  è con- 
corde tellimonianza  de'  Sommi  Pontefi- 
ci, di  riguardevoliffimi  Prelati,  e di 
gran  numero  di  Scrittori  del  prefente  fe- 
colo , e del  paffato  ; e tra  gli  altri  r.e  fa 
chiaramente  autentica  fede  la  dotta , e 
divota  purpurea  penna  di  Bellarmino , 

( a ) che  ne  fcriflè  così . Ultimamente  in 
quello  nollro  fecolo , quafi  in  quel  tem- 
po , che  Martino  Lutero  cominciò  a fe- 
minarela  fua  zizzania,  fiorì  dell’Italia 
un  certo  Francefco , Autore , e Padre 
di  que’  Religiofi , che  in  Francia  buoni 
uomini  , e nell’  Italia  Minimi  chiaman- 
fi;  il  quale  rifplendc  con  tanti , ed  eccel- 
lenti miracoli , che  veruno  degli  antichi 
fuvvi , a cui  non  fi  polla  paragonare  ; 
c molti  ancor  vivono  , che  1’  hanno 
veduto  , e altri  che  1’  hanno  fenti- 
to  raccontare  da  quelli,  che  ne  fono 
fiati  teftimonj  , di  maniera  che  pel 
medefimo  tempo , furono  grandemente 
contrarj  Lutero  in  Alemagna , Fran- 
cefco nell’Italia  ; Lutero  buttò  la  Cocol- 
la , e Cappuccio  al  vento  , ed  alle  orti- 
che , e Francefco  fi  coprì  d’  un’  abito 
Religiofo  j Lutero  infeguò  , che  il  di- 
giuno non  valeva  nulla , e che  era  fuper- 
fiizione  I’  afienerfi  da  certe  bevande  ; 
Francefco  iftituì  un’  ordine,  in  cui  quei 
che  vogliono  vivere  fecondo  la  fua 
Regola  , devono  fovente  digiunare  , 
fenza  giammai  mangiare  la  carne  e lat- 
ticini ; Lutero  deteftò  il  Celibato,  l’ ub- 
bidienza, e la  povertà  volontaria,  co- 
me cofe  di  niente , ed  invenzione  d’  uo- 
mini, Francefco  credè,  ed  abbracciò 
quelle  medefime  cofe , come  utiliflìmi 
configli  di  Gesù  Crifto  ; Lutero  fè  la- 
feiaft  il  Chioftro  a molti  Religiofi, e Re- 
ligiofe , Francefco  tirò  molti  lècolari  a’ 
Conventi,  e Monafteri  per  menar  vita 
religiofaj  Lutero  volle  , che  Leone  X. 
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fòflè  tenuto  per  Anticrillo  ; Francefco 
predille  al  medefimo  Papa , effendo  an- 
cor giovinetto , che  farebbe  flato  Sovra- 
no Pontefice  . Il  ben'  avventurato  San 
Francelco  di  Paola  infegnò  ad  ubbidire 
alla  Sede  Apoftolica , ollervare  il  Celi- 
bato , e i digiuni , invocare  1 Santi , o- 
norare  le  loro  Reliquie , e le  loro  Imma- 
gini , e credere  i loro  Miracoli . Lutero 
che  inlègnò  il  contrario , non  potè  dar 
la  vita  ad  un  folo  pulce;  Dio  condannan- 
do la  dottrina , e i coltami  di  quello 
Erefiarca , confermò  co’ Miracoli , e co’ 
prodigj , i coltami,  e la  dottrina  del  glo- 
riofo  S.  Francefco  di  Paola.  E nel  vero 
quanto  bene  S.Francefco  di  Paola  andaf- 
fe  di  confronto  con  Lutero , nella  vita , 
ne’  collumi , nell’ operazioni , nella  mor. 
te  , e nel  mettere  al  Mondo  la  Religio- 
ne , colla  difpolìzione  alle  pubbliche  ne- 
ceffità  della  Chiela , fi  vede  diflufamen- 
te  nel  Leggendario  de’  Santi  del  dottia- 
mo Gabriel  Fiamma  (i ) Vefcovodi 
Chiozza , in  cui  mife  a fronte  la  vita  di 
S.  Francefco  di  Paola,  e de’  fuoi  Religio- 
fi,  alla  vita  licenziofa  del  bruto , ela- 
feivo  Lutero,  e de’  fuoi  feguaci , Ciclo- 
pi  infernali , e conchiudendo  la  vita  del 
predetto  Santo  , dice  : ( Panni  di  poter 
dire  con  verità  non  fidamente , che  egli 
fé  molti  Miracoli  ; ma  che  la  fua  vita , 
fu  tutto  un  Miracolo  eflremo , e che  le 
fue  azioni  furono  Miracolofe  , e per  cer- 
to , eflèndo  già  nel  Mondo  nato  il  più 
difloluto  Erefiarca , che  uafeelfe  giam- 
mai ne’  lècoli  pailàti , faceva  di  mellieri, 
che  la  pietà  Divina  alla  peliima  vita,  e 
volontà  malvagia  del  fuperbo  awerfario 
fuoopponellè  la  fanta  intenzione,  eia 
perfetta  vita  di  quello  fuo  umile  Servo . ) 
E nell’  annotazione  , che  fa  fulla  vita 
di  Lutero , dice  : Chi  non  vede  quanto 
fia  meravigliofa  la  Provvidenza  di  Dio 
nel  Governo  del  Mondo , e partitolar- 
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inente  nel  governo  della  fua  Chiefa , leg- 
ga la  vita  mortificata,  e povera  di  San 
Francefco  di  Paola , e confideri  gli  att  i 
laidi  , e nefandi  di  Martino  Lutero , e 
rimarrà  per  il  grande  llupore  rapito  in  c- 
llafi  , ufeirà  quali  fuor  di  fe  Hello , e dirà 
a Dio  rivolto  : Magna  , & mirabilia 
funt  judicia  tua  Domine . 

11  Padre  Teofilo  Raynaudo  parimente 
conliderando  quanto  per  tépo  [r]  Iddio 
abbia  mandato  San  Francefco  di  Paola , 
che  folle  di  fullìdio  a’  bifogni  della  fua 
Chiefa  contro  Lutero , dice  : Benedc  t. 
tofia  Dio,  che  colla  fua  fempre  vigi- 
lantilfima  provvidenza  a beneficio  della 
Chiefa  permife  contro  quel  fiero  , e 
fangofiflimo  porco  fdico Lutero)  jche  in- 
di a poco  forger  dovea  dall’  abilfo  , un 
sì  podènte  efcmplarc , e fprone  di  mace- 
rar la  carne . Gregorio  Nitlèno  ( d ) lag- 
giamente  ollcrvò  quel  che  di  poi  s’ è pro- 
vato coll’  efpericnza  de'  Crilliani  di  Sici- 
lia , cllcre  fiato  collume  antico  di  Dio  , 
preparare  gli  Antidoti , per  i Veleni  . 
Da  quello  collume  dovendo  quel  mo- 
ftro , e veramente  He  reo  porcino  del  Sar 
ero  Chiofiro  Monacale  , indurre  nella 
Chiefa  [ come  penfava  con  violenza  ] 
tante  fporchezze  , quanto  mai  verun’ 
altro  de  gli  Antichi  Borbiriti  ne  attentò, 
cioè  difpregiare  il  Sacro  fiato  del  Celiba- 
to, sbandeggiare  i digiuni,  difiruggere  le 
Religioni,  e rallentare  il  corfo  di  qualun- 
que mortificazione . Maall’oppofto  d’ 
aver  cura  ne’  delìderj  dellacame  con  lau- 
tezza d’ efquifite  vivande , e delicati  vi- 
ni . La  prete  fa  necefsità  delle  libidini  , 
non  che  a’  lauti  banchetti  [ o grande  fee- 
leragine  ! ] di  cui  a veruno  è lecito  fcio- 
glierli , mentre  Ha  in  quella  vita . Que- 
lte , ed  altre  limili  cofe  doveanfi  fen- 
tir  pubblicare  nella  Chiefa  dallo  fierco 
porcino  Evangelilla , ben  follo  da  man- 
darli alla  fede  Infernale . Piacque  a Dio 
O o fempre 
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fempre  intento  alla  nofira  utilità'  per 
niectere  San  Francefco  di  Paola , con  li 
di  cui  frefchi  cfempj , e Miracoli  (im. 
perciocché  dieci  anni  dopo  la  morte  del 
Sant’Uomo  forfè  Lutero  ) il  popolo  Cri- 
ftiano  contro  la  carne  del  nuovo  GiovL 
niano  fi  fortificane  colla  predicazione , 
non  di  frivole  ragioni,  s’inducellè  a mor- 
tificare la  fua  carne  co’vizj,e  cocupifcen- 
ze , divifando  da  tanti  illuftri  efempi , 
non  confillere  il  Regno  di  Dio  nel  man- 
giare , e bere , non  ne’lauti  conviti , non 
nell’  accarezzare  , fomentare  la  carne’, 
che  ben  torto  ellèr  dovrà'  efea  di  vermi- 
ni , ma  nel  fanto  odio  dr  fe  medefimo , 
c nella  fola  mortificazione  della  carne 
deve  attendere  il  Crirtiano  . 

E nell’ anno  appunto  del  1519.»  che 
Lutero  per  i fuoi  errori , ed  erefie  da  lui 
predicate  j ed  ortinatamente  tenute , fu 
condannato  d’  incorrigibile  Apoftafia , 
e fcomunicato , e dato  in  potere  del 
Demonio:  ed  annoverato  tra  i figliuoli 
ribelli  di  Santa  Chiefa,  dal  Sommo 
Pontefice  Leone  X.  San  Francefco  per  la 
fua  buona  vita  fu  Canonizzato , e porto 
al  ruolo  de’  Santi  dai  medefimo  Leone  ; 
il  quale  piangendo  per  allegrezza , nel 
render  le  dovute  grazie  a Dio , d’  a\  erlo 
tirato  a tempo  di  Canonizzare  un’al- 
tro Frate  tanto  umile , e fanto,  quanto 
era  Lutero  perfido,  e fuperbo , che  con- 
turbava il  Mondo , ed  inquietava  la  pa- 
ce della  fua  Chiefa  ; che  perciò  favellan- 
do dell’  opportuno  foccorfo , che  Iddio 
ha  dato  fempre  alla  fua  Chiefa  con  pii 
cultori  dillè  [e ] : E ficcome  l’ Altiflhno 
Principe  vifitò  , fermò  , ed  aumentò 
nel  principio  la  fua  vigna  con  tali  pietofi 
Agricoltori , così  parimente  quella  fem- 
pre profeguirà  col  fuo  Divino  ajuto  di- 
verfamente.  A’  tempi  noftri  l’ Agricoltor 
Celeltc,  rifilando  la  fua  Chiefa,  fecon- 
do il  fuo  cortiune  , aggiunfe  alla  coltura 


di  quella  un’  uomo  forte , cioè  il  glorio- 
fo  San  Francefco  di  Paola  degno  della 
Compagnia  Sovrana  , anzi  di  quella 
compagno  : il  quale  tra  gli  altri  Soldati 
di  Crilto  illuftrò  la  fua  Chiefa  co’meriti, 
e con  gli  efempj , ajutato  dalla  Divina 
grazia  cooperante , ornandola  con  di- 
verfi  ornamenti  ; e collo  fplcndore  della 
fua  lampana  fcacciò  la  caligine  de’  pre- 
fenti  fecoli  j imperciocché  egli  fé  afpra 
battaglia  contro  il  Mondo , la  Carne , 
ed  il  Demonio,  e camminando  perla 
rtrada  della  verità'  all’  odore  della  foaviti 
dell’  Altillìmo  Dio , conduflè  dopo  di  fe 
gran  moltitudine  di  fedeli , dell’  uno, e 1’ 
altro  fello, e Iafciò  la  Compagnìa,de’  fuoi 
Religiofi , come  generazione  ufdta  dalle 
fueRegole,[chc  faprofelfione  d’imitarlo] 
fparfa  per  la  ferra , acciocché  fi  confervi 
la  di  lui  celebre  memoria  nel  firmamen- 
to della  Chiefa , a guifa  di  Stella  rifplen- 
dente  per  illuminare  le  genti . 

( a ) Con*  l.  de  gloria  Miroculorum.  ( b ) Nel  Leg- 
gendario de’  Santi.  ( c ) In  Trinir.  Porr,  puncl.  7.  n. 
paf.  * So,  ( d ) In  Boiìlii  Fratris  Meuodia.  ( e ) In 
Bullo  Con,  <),  7. 

CAPITOLO  XII  I . 

Sm  Francefco  di  "Paola  ottiene  da  Carlo 
Vili,  r efecugione  delle  Bolle  Mpojìolicbe . 
Concbiude  il  Matrimonio  tra  detto  Be , ed 
Anna  Ducbcff  i di  Brettagna , a'  quali  pre- 
dice il  frutto  di  benedizione . Tiene  nel 
farro  Fonte  il  fuo  Delfino , dandogli  H no- 
me . E fi  fa  racconto  £ alcuni  Monaflerj 
fondati  del  fuo  Ordine . 

DOpo  che  il  predetto  Re  Carlo  ri- 
portò gloriola  Vittoria  della  bat- 
taglia di  Sant1  Albino  di  Cormier  : li- 
beramente concedette  al  Sant’ Uomo  !’• 
efecuzione  delle  Bolle  Pontificie , e pri- 
vilegi ottenuti  fino  a quel  tempo,fpeden- 
done  in  ampliflima  forma  privilegio  fot- 
to  1 8.  d’ Aprile  del  1 488.  nel  Cartello  di 
PlelQs  ; in  cui  com  anda  a tutte  le  perfo- 

ne 
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ne  porte  indigniti,  tanto  Ecclefiafti- 
che , quanto  fecolari  del  fuo  Regno , vo- 
leflèro  prertare  al  Sant'  Uomo , e fuoi 
Rcligiofi  ogni  ajuto,  e favore,  e farli 
godere  quanto  in  dette  Bolle  fi  conrenea 
ordinando  che  in  veruna  maniera  follerò 
moleftati , ed  acciocché  nefi’uno  poteflè 
prefumere  d' ignoranza  , comandò , che 
il  fuo  privilegio  infieme  colle  Bolle  Pon- 
tificie , fecondo  P ufo  fi  pubblicallèro . 
Ed  ilSanto  pofe  fine  ad  una  guerra  civile 
ch’era  per  tirare  avanti  alterazioni  di 
gran  momento  , con  altre  infeliciti , 
con  trattare  il  Matrimonio  tra  il  Re 
Carlo,  ed  Anna Duchertà di  Brettagna 
per  irtabilimento  della  pace:  perciò  a 
quefto  fine  mando  in  Brettagna  due  de' 
fuoi  Religiofi , per  condurre  il  Duca  fuo 
Padre  a dovervi  confentire,  benché  per 
allora  non  fi  potè  ottenere  quello , che 
fi  bramava  per  alcuni  impedimenti  , 
che  incontro  s’  offerivano  , ripiglia- 
tatene poi  la  pratica  nel  1481.  fucon- 
chiufo  il  Matrimonio , con  che  le  que- 
rele di  quelle  due' gran  Calè  di  Fran- 
cia , e di  Brettagua  ceffarono , e le  guer- 
re di  così  lungo  tempo  s’eftinfero,  eia 
Francia  accrefciuta  d’ una  gran  Provin- 
cia. Indi  a non  molti  giorni , il  Re  Car- 
lo, e la  Regina  Anna  vennero  a vifitare 
il  Santo , c rendergli  le  dovute  grazie  a 
quali  San  Francefco  predille , che  avreb- 
bono  figliuoli,  feoffervaflero  i comanda- 
menti  di  Dio  , altrimenti  facendo  , il 
, Signore  troncherebbe  il  ceppo , e i rami . 

Ne  fallì  punto  la  profezia  ; impercioc- 
ché dopo  un’  anno  ilRe  avuto  un  figliuo- 
lo Delfino  di  Viennois , per  far  vedere 
in  che  (Urna,  e venerazione  folle  appo 
lui  il  Sant'  Uomo , volle  che  il  tenelìè 
nel  Sacro  Fonte , e gl’  imponeflè  il  nome 
( come  halli  dalla  fedele  relazione  d’ al- 
cuni Irtorici  ( a ) ) nell’Oratorio  del  Ca- 
rtello di  Plertìs  alla  prefenza  del  fuo  Pa- 
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dre , e di  molti  Principi , Vefcovi , Con- 
ti, Baroni  , Nobili  , ed  altri  Signori 
Ecclefiartici , e Secolari . 

Or  quanto  alla  difpofizionc , ed  alla 
pompa  di  quella  cerimonia,  portofiìil 
Delfino  al  Sacro  Fonte  nell'  Ordine , che 
fiegue.  Riguardevoli  fopranunodo  cran 
fei  gran  Perfonaggj  i più  avvenenti 
trai  bel  fiore  di  quella  Nobiltà,  ricca- 
mente veftiti  di  rafo , e damafeo  ricama- 
ti d’oro,  e vergati  di  vaghiflìmi  fregj  ; 
il  primo  de’  quali  era  il  Signor  de  Ne- 
mours.che  portava  la  torcia  ; il  fecondo 
il  Signor  de  Fois  la  Saliera  d’oro;  il  terzo 
il  Signor  Luigi  di  Vendofme  il  bacile  ; il 
quarto  1’  Infinte  Zio  della  Regina  , e 
fratello  del  Signor  di  Fois  la  conca  colo 
feiugatojo  ; il  quinto  il  Principe  d’ O- 
range  veftito  con  una  verte  di  drappo  d’ 
oro,  fino  a terra  .portava  la  punta  del 
drappo  d’ oro , che  copriva  il  Delfino  ; 
c l’ ultimo  Madama  l’ Almirante  vedova 
di  Monsù  Luigi  Borbone , il  vafo  della 
Crefima , in  cui  rifplendeva  un  groiiò 
carbonchio , ed  altre  pietre  preziofe  d’ 
ineftimabil  valore.  Appreflò  feguitavano 
le  Madame  Duchcflc  d’  Orleans  , e di 
Borbone,  ed  altre  Signore  Dame  , c 
Damigelle  in  gran  numero  per  ordine  . 
Eranvi  cinquecento  faci  ardenti  , che 
portavano  gli  Arcieri  della  Guardia  , ed 
altri  O Ifiziali  della  cafa  del  Re.  In  queft’ 
ordine  vennero  al  detto  Oratorio , dove 
ftava  il  Re  con  gran  divozione  col  Sant’ 
Uomo.  E fu  battezzato  il  Delfino  da  un 
nobile  Religiofo  di  gran  fantità , e divo- 
zione nomato  Fra  Giovanni  Burgcois 
Cordogliero  dell’olfervanza  ; c San  Fran- 
cefco ai  Paola  per  foddisfare  alla  divo- 
zione, e defideriodel  Re, che  lo  tcnea  per 
la  mano , il  nominò  Carlo  Orlando  : e fu- 
rono refe  le  dovute  grazie  a Dio . Seguì 
il  Battefimo  a’  1 $.  d’ Ottobre  giorno  di 
Sabbatodel  1491.  circa  le  dodici  ore  di 
O 0 2 mat- 
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mattina . Furono  i Padrini  Luigi  Duca 
d’  Orleans , e Pietro  Borbone  , e la  fua 
Confortepompofameute  velliti  di  drap- 
po d’oro  molto  ricco, ed  adomi  con  cate- 
ne d’  oro , con  bande  trapunte  di  ri- 
camo, ecentigli,  temperate  di  perle, 
c di  gioje  mellè  a comparto . 

La lanta  vita  del  Fondatore  dell’ Or- 
dine de’  Minimi , il  buon’  odore  delle  vir- 
tù de’  fuoi  Compagni , 1*  affetto  , e 1’ 
onore , che  il  Re  Carlo  VILI,  portava  al 
detto , ed  a’  fuoi  Religioli , fu  caufa  che 
quell’ Ordine  grandemente  s’ampliallè 
nella  Francia  fotto  il  dominio  di  quello 
Re,  così  fono i Principi  , eiRè,  che 
donano  il  contrappefo  alla  maggior  par- 
te delle  azioni  degli  uomini.  Perche  fìc- 
come  il  Cielo  fuperiore , primo  mobile 
dona  il  moto , c l’ operazione  a gl’  infe- 
riori, così  parimente  i grandi  donano 
cenni  a’ piccoli , chefovente  riguarda- 
no , ed  imitano  quel  eh’  elfi  fanno , che 
s’ è veritiero  il  detto  del  Poeta  : 

Rtris  ad  excmphtm  totus  componi- 
ti Orbis , 

è nella  Gallia , dove  i Francefi  fono  Ido- 
latri ( per  così  dire  ) de’  loro  Rè , e 
Scùffie  delle  loro  azioni . Egli  veramen- 
te , perche  è Re , e Signore  delle  perfo- 
ne  , de’  cuori , e delle  volontà'  de’  fuoi 
fudditi , porta  il  titolo  non  (blamente 
diRe  diFrancia,ma  anche  di  Re  de  Fran- 
cefi , francorum  [{ex  , che  di  vermi’  al- 
tro Rè  della  Criftianità  fi  dice . La  mag- 
gior parte  de’ Grandi  di  quello  Regno 
imitarono  la  pietà  di  quello  Monarca , 
affezionandoli  alla  novella  famiglia  re- 
golare del  medelìmo  Santo , e ciafcun 
bramava  d’ aver  feco  fuoi  Religiofi . 

Ma  prima  devo  favellare  della  Mira- 
colofa  fondazione  del  Moni  Itero  Reale 
di  nollra  Signora  di  tutte  le  grazie  di 
Nigione  predò  Parigi  vicino  al  Villaggio 
diChaillot,  che  vanta  per  fondatrice  la 


Regina  Anna  di  Brettagna  moglie  del 
Re  Carlo  Vili.  San  Francefco  bramando 
fempre  avere  mia  cafa  del  fuoOrdine  den. 
tro,  ovvero  al  contorno  di  Parigi,  Ca- 
po di  quel  Regno  Criftianilfimo,  per  di 
la  più  agevolmente  ampliare  la  fua  Re- 
ligione in  tutte  le  parti , inviò  due  de’ 
fuoi  Religiofi  per  trattar  1’  ingrellò  in 
quella  Citta , la  quale  è come  un’  altro 
Mondo  dentro  il  Mondo.  Ma  perche 
nelle  buone  intraprefe  non  mancano  il 
più  delle  volte  contradizioni , e difficol- 
ta , molti  Ecclclìaftici  nel  coniglio  del 
Vefcovo  di  Parigi  s’ oppofero  al  loro  ri- 
cevimento allegando  per  feufa  eh’  erano 
troppe  le  famiglie  Religiofe  in  dett  aCit- 
tà . Fu  quella  per  verità  cattiva  rifolu- 
zionc,  perche  la  diverlitàde  gli  ordini 
fempre  mai  ha  recato  non  meno  fplen- 
dore  alla  Chiefa  di  Dio,  che  profitto  alla 
fallite  dell’  anima , oltre  che  i fervi , ed 
amici  di  Dio  giammai  furono  fover- 
chj  in  una  Città.  I più  contrari  furono 
due  celebri Dottori,e  Teologi  della  Icuo- 
la  Sorbonica  di  Parigi , amendue  quali- 
ficati nella  loro  condizione , non  che  e- 
minenti  nella  bontà , e nelle  lettere , 1* 
uno  per  nome  Giovanni  Quintino  Peni- 
tenziero  della  Chiefa  di  Noltra  Signora, 
e l’ altro  Giovanni  Standoc  Principale 
del  Collegio  del  Monte  Acuto  de’  poveri 
Scolari,  detti  volgarmente  Capetes  . Vi 
provvide  il  Signore,  che  guidava  le  co- 
fedi San  Francefco  con  modo  meravi- 
gliofo;  perche  poco  tempo  dopo  quelli 
due  Dottori  ellendo  IlatideftinatiAmba- 
feiatori  dalla  Città  di  Parigi  al  Re  Car- 
lo Vili. , che  allora  dannava  nel  fuo  Ca- 
rtello d’ Ambuofa , per  trattare  alcuni 
affari  d’  importanza , dopo  che  ebbero 
ottenuto  quanto  da  Sua  Maeftà  delìdera. 
vano , nel  lor  ritorno  morti  dalla  curio- 
fità  di  vedere  quello  Romito , di  cui  ave- 
vano fentito  parlare , che  deliderava  un 

Mo- 
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Mon attero  nella  Città , o Diocefi  di  Pa- 
rigi, ed  cfaminare  la  di  lui  femplicità, 
e provare , fé  la  fama  de’  Tuoi  Miracoli 
corrifpondcva  al  rimbombo  , che  dap- 
pertutto rifuonava;  perche  etti  giudica- 
vano non  tutte  vere  le  cofe , che  aveano 
udito , e giacché  era  tanto  d’ apprellò 
non  parendoli  bene  perder  sì  opportu- 
na occafione,  che  giammai  in  altro  tem- 
po fe  li  offerirebbe  migliore . Tennero 
perciò  la  volta  di  Turli,  perdi  qui  poi 
riportarli  nel  Monaftero  di  Pleflìs . Fra 
quello  il  Sant'  Uomo , che  col  lume  Di- 
vino penetrava  i più  legreti  penfieri  de- 
gli uomini , ufcito  di  Cella  chiamò  a sé 
duede’fuoiReligiofi.  Ver  carità  (dille 
loro  ) andate  nella  Città  nel[ ^Albergo  della 
Volpe  preffo  la  T arre  Fur^on , dorè  rer- 
r anno  ad  alloggiare  due  Dottori  Varigini , 
olii  quali,  falcandoli  da  noflra  parte  direte, 
giacché  la  loro  curiofità  li  tir  ara  a Turfi 
per  redere  un  porerello  Vadre  de  Minimi , 
gli  foffe  in  piacere  di  por tarfi  al  Monaffcro , 
dorè  fe  per  la  porcrtà  alcuna  coft  li  foffe 
mancata , fupplito  arrehbe  la  buona  mlnn- 
tà . Così  appunto  facevano  gli  antichi 
Profeti  indovinando  le  cofe  avvenire, 
come  fe  avellerò  gli  avvili.  I Dottori 
Sorbonici  appena  arrivati  nelfuddctto 
alloggiamento , trovarono  i due  Rcli- 
giofi  nel  predetto  albergo , che  diman- 
davano di  loro  . Onde  incontratili  , 
quelli  gli  riferirono  1*  ambafeiata  del  lo- 
ro Santo  Padre  ; perloché  etti  immobi- 
liti di  quell’  offèrta  ; non  potendoli  im- 
maginare come  quegli  lapuro  avelie  la 
lor  gita , viepiù  fofpinti  dalla  curiolità 
immantinente  fi  portarono  al  Monafte- 
ro , dove  fperimentarono  in  quello  Sant' 
Uomo  maggior  perfezione  di  quel'a,che 
n’  avevano  udito , perche  avendo  confe- 
rito con  lui  alcuni  fottiliffimi  punti  di 
Teologia,  e difficiliffimi  luoghi  dell’uno, 
e dell'  altro  Teflamento,  francamente 
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conobbero , che  non  aveano  ancor  fen- 
tito  altr’  uomo  , così  profondamente 
ragionare , cfplicarc  , ed  aprire  con  me- 
ravigliofa  facilità , e fottigliezza  la  Sacra 
Scrittura  Regina  delle  faenze.  Il  Signo- 
re ftravolfe  i cuori  de’  predetti  Dottori  a 
favore  del  Santo , e del  fuo  Ordine , di 
manierachè  , di  contrarj  che  gli  erano 
flati  nello  ttabilimentodel  divoto  Mona* 
fiero  di  Nigione , ne  furono  poi  Padri , 
Procuratori , e Protettori  come  il  Santo, 
nel  licenziarli , loro  predille . 

• Giovanni  Quintino  alloggiò , ed  ali- 
mentò in  fiia  cafa , per  lo  fpazio  di  lè- 
dici meli,  fei  de’ noltri  Religiofi  inviati 
dal  Santo  per  fondare  detto  Monaftero  : 
ed  egli  in  tanto  travagliò  di  continuo 
con  Giovanni  Standone , per  l’avanza- 
mento di  quella  cafa  Religiofa , come 
anche  parimente  fecero  altre  perfonedi 
firma,  de’ quali  piu  celebri  furono  il  Si- 
gnor ThibaudBaillet  fecondo  il  Prefiden- 
te della  Corte  del  Parlamento  di  Parigi , 
e Giacomo  Moihier  Signor  di  Villiers. 
Anna  di  Brettagna  [che  fu  due  volte 
Regina  di  Francia  ] buttò  la  prima  pie- 
tra della  Chicfa  di  quello  Monaftero , il 
quale  fi  finì  vivente  quella  virtuofitlìma 
Principefia , fotto  il  Regno  del  fuo  Ge- 
nero Re  Francefco  I.  i cui  Infanti  hanno 
fatto  comparire  l’ affezione  , che  porta- 
vano a quella  cafa  di  pietà; cioè  il  Re 
Enrico  II. , e la  Regina  Caterina  fua 
Moglie,  i Ré  Carlo  IX. , ed  Enrico  III. 
fopra  tutti  quello  Re  Carlo  di  gloriofa 
memoria  infermatoli  al  Cadetto  di  Bou- 
logne  detto  di  Madrid  l’anno  is?8.  fé 
voto,  che  le  guarirebbe  , rifonderebbe 
una  Melfa , per  il  che  riavutoli  efeguì  il 
fuo  Voto.  Ad  efempio  di  quelle  Maellà 
molti  Signori , e Dame  hanno  procura- 
to l’ accrefcimento  di  quefto  divoto  Mo- 
naftero. Il  Re  Carlo  Nono,  che  fui* 
ideila  gcnerofità  ebbe  difegno  fe  Dio  gli 
O o 3 prò- 
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prolongava  i giorni, di  fondarci  un  Mo- 
naftero predo  la  fua  Cafa  Reale  di  Char- 
le  Val  dentro  il  Bofco  di  Lions  nelIaNor- 
mandia.  Il  Re  Enrico  III.  fuo  Fratello  ci 
diede  il  Monaftero  dell’  Oratorio  di  no- 
ftra  Signora  de  Bois  de  Vincennes  e il  Re 
Enrico  IV.il  grande  cifè  venire  a dimora- 
re in  Parigi  predò  laPia/za  Reale , dove 
confeguente  la  fua  volontà  la  RcginaMa. 
ria  de’Medici  fua  Moglie  il  Re  Luigi  XII. 
fuoFigliuolo,e  la  Regina  MariaMadre  di 
Luigi  XIV.  fi  fon  fatti  Fondatori  del  Mo- 
nadero  di  Parigi  fotto  titolo  dell’  An- 
nunziata ,'c  di  San  Francefco  di  Paola . 

Elifabetta  di  Francia  detta  della  Pace 
figliuola  maggiore  del  Re  Enrico  II. , e 
Sorella  de’  Re  Francefco  II.  Carlo  IX. , 
ed  Enrico  III.  ci  ha  donato  1’  anno 
1 5 6 1 . mi  Monaftero  dentro  Madrid,  fot- 
to titolo  di  Noftra  Signora  della  Vitto- 
ria , come  fedelmente  riferifeono  Egidio 
Gonzales  d' Avila , e Bartolomeo  Quin- 
tana . Quella  liberale , e virtuofa  Prin- 
cipelìà  terza  Moglie  di  Filippo  II.  Re  di 
Spagna,  fondò  anche  in  Toledo  (Ca- 
po del  Regno  di  Cartiglia  ) un  Monafte- 
ro di  Monache  del  Terz’  Órdine , chia- 
mate le  Beate  di  Gesù  Maria,come  hafli 
dalla  lettera  de’  nortri  Capitoli  G enerali, 
e molti  Scrittori , e Cronifti  del  noftro 
Ordine  riferifeono  nelle  loro  opere , che 
ella  avea  prefo  il  Cordone  della  Terza 
Regola  di  S.  Francefco  di  Paola . 

Mentre  il  Santo  aflifteva  nella  fabbri- 
ca del  Monaftero  d’ Ambuofa  come  di- 
cemmo, che  fu  fondato  da  Carlo  Vili. 
Fanno  del  1490.  Lorenzo I.  di  quefto 
nome  dell’  illuftre,  e generofa  famiglia 
d’ AIcmand  nel  Delfinato,  fecondo  alcio- 
ni , Vefcovo , e Principe  di  Granoble, 
Abate  di  S.  Severino  di  Tolofa,  avendo 
due  Nipoti  per  gravi  malattie , difperati 
da’  Medici  venne  a chiedergli  la  falute  ; 
ond’  egli  prefo  un  pancllino  benedetto 
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porgendolo  al  Vefcovo  dilìègli  : Ter  cari- 
tà Monftgnore  darete  queflo  et  roftri  'Hjpo- 
ti , cd  abbiate  confidenza  nel  Signore , che 
li  fonerà . Ricevè  il  buon  Prelato  con 
tanta  divozione  il  dono , come  fc  folle 
la  bramata  finita' . Ritornato  a cafa  a 
fari  animo  a’  Nipoti , perche  confidallè- 
roin  Dio , e gli  domandaflero  la  vita  per 
i meriti  del  Sant’  Uomo , di  cui  gli  avea 
portato  un  panellino  , che  glielo  feoper- 
fe , e diedene  a mangiare  un  boccone  a 
ciafcheduno  degl’  infermi;  di  mezzi  mor- 
ti che  erano,  finitamente  partirmi  le 
febbri , e con  effe  loro  tutti  gli  acciden- 
ti mortali,  che  le  accompagnavano,  ed 
ufeirono  dal  letto  con  grand’  allegrezza 
del  Zio,  e di  tutti.  E quefti  due  Nipo- 
ti furono  i due  Eroi  [ fecondo  la  relazio- 
ne del  Noftro  Padre  Ilarion  de  Corte  ] 
cioè  Soffrey  AIcmand  Signor  d’ Uriage , 
e di  Nolar , e Pietro  di  Terra  il  Signor  di 
Bayard  detto  il  Cavaliere  fenza  timore , 
e rimprovero,  che  poi  amendue  l’ un  do- 
po l’altro  furono  Luogotenenti  Gene- 
rali del  Re  nel  Delfinato. 

Or  mentre  il  Vefcovo  tutto  allegro 
godea  quefto  Miracolo , venne  un  meflo 
a dirgli , che  ad  una  fua  parente  dor- 
mendo in  una  Selva  itavi  a diporto  colla 
fua  Comitiva , l’ era  entrato  in  co  po  un 
Serpente , che  perciò  fenza  rimedio  flava 
in  punto  di  crepare  : ne  turbofti  il  Vefco- 
vo  per  sì  rea  novella , ancorché  il  dififtro 
il  richiederti: , ma  tutto  quieto  rifpofe  : 
Crazjc  a Dio  perche  ne  abbiamo  in  mano  il 
rimedio  ; diede  poi  al  niellò  di  quel  pane , 
che  incontanente  il  porta  (le  alla  fua  pa- 
rente, condirle,  che’l  mangiaflè  .fen- 
do del  Sant’Uomo  Fra  Francefco  diPao- 
la  fuo  grande  amico.  Fu  cofa  prodigio- 
fa  ; perche  non  tantofto  la  Signora  tran- 
gugiò quel  pane,  che  fenza  violenza  le 
ufcì  per  la  bocca  il  Serpente , reftando  li- 
bera fenza  menoma  lefione.  Quefto  me- 

delìmo 
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defimo  buon  Prelato  nell’  anno  1490. 
per  lo  ftrefto  nodo  di  fanra  amicizia  con- 
tratta col  Sant’  Uomo  , e per  i fuddet- 
ti  Miracoli , ed  altri  particolari , che 
gli  fece  nelle  colè  fue  , di  fondò  un  Mo- 
n afiero  predò  Tolofa,c  della  fua  Abbazia 
di  S.Severinofotto  il  titolo  diGcsù  Maria, 
e di  San  Rocco,  che  oggidì  c Capo  della 
Provincia  di  Tolofa , o d’ Aquitania . 

Halli  qui  da  fapere,  che  in  quella  Pro- 
vincia i Frati  Minimi  chiamatili  Fres  les 
I{occbes,tioc  Frati  di  S.  Rocco,  sì  perche 
il  Monallero  fu  fondato  in  una  Chiefoli- 
na  di  San  Rocco , sì  perche  allora  non 
era  ancor  Canonizzato  dalla  Santa  Sede 
Apolìolica  , ma  folo  per  la  divozio- 
ne del  volgo  , che  è come  una  tacita 
Canonizzazione . Quella  Sacra  Religio- 
ne con  fuo  grande  onore  ottenne  dal 
Sommo  Pontefice  grandiflìmelndulgen- 
ze  per  i Fedeli,  che  vifitaflero  la  Cappella 
di  San  Rocco  fuori  della  Città  di  Tolo- 
fa, nella  Bolla  dell’ Indulgenze  Giulio 
n.  gli  diede  titolo  di  Santo . Se  dunque 
Rocco  è Santo  canonizzato  per  bocca 
del  Pontefice,  acuifpetta  canonizzare 
i Santi , c fe  ne’  fuoi  Altari  li  celebrano 
Mctlè,  fu  opera  de'Frati  Minimi , che  ne 
ottennero  dal  Sommo  Pontefice  la  con- 
ceffione  [ b ] , onde  in  memoria  di  ciò 
in  quella  Provincia  fondaronli  moltiMo- 
nalterj  lòtto  titolo  diSan  Rocco, ed  i Re- 
ligioli  chiamaronfi  Frati  di  San  Rocco . 

Anna  di  Francia  Duchella  di  Borbo- 
ne, e di  Alvemia , e Contefl'a  di  Gyen 
Sorella  maggiore  del  Re  Carlo  Vili,  do- 
po che  per  le  preghiere  di  San  Francefcó 
ottenne  Figliuoli  per  gli  anni  1494. 
1497. 1498.  fondò  un  Monallero  prello 
la  fua  Città  di  Gyen  alli  Borghi  di 
Champ , fulla  riviera  del  Loire  fotto  ti- 
tolo della  Santi  Ili  ma  Trinità , e deil’Im- 
pcratrice  S.  Elena . 

San  Francefcó  l’anno  1494.  mandò 
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fuoi  Religiofi  di  Nazion  Francete:  nella 
Città  di  Genova  per  fondarvi  un  Mona- 
fiero , dove  furono  cortefemente  rice- 
vuti dal  Signor  Niccolò  Centurione;  con 
limoline  de' Signori  Genovefi  lì  compc  • 
ròil  fito  fulla  cima  del  Monte  Caldetto, 
o Montefano  [ come  il  Santo  predille 
pailàndo  per  Genova  ] eh’  era  de’  Si- 
gnori della  famiglia  I omellini , ma  per- 
che libcralilfimc  le  fece  Andrea  Principe 
Doria,dico  quel  grande, che  co’fuoi  egre- 
gi fatti  avendo  dife  gloriofa  fama  fparfa 
per  tutto  ilMondo  togliendo  il  giogo  alla 
Patria,  e meflòlain  libertà , trapalsò  di 
gran  lunga  ogni  memoria  che  per  antica 
e moderna  li  tori  a fi  legga  di  qualunque 
altro  prode,  e famofo  Capitano,  eli 
moftrò  tanto  favorevole  verfo  il  noftr’ 
Ordine,  che  per  lo  fpazio  di  trent’anni 
inoltri  furono  chiamati  i Religiofi  del 
Principe  Doria . Quello  Monallero  det- 
to di  Gesù  Maria , oggi  uno  de’  più  ce- 
lebri dell’  Ordine  nell’  Italia , è fiato  au- 
mentato colla  protezione , c limofine  di 
molti  Prelati , e Signori  Genovefi . Tra 
gli  altri  per  la  liberalità  d’ Antonio  Bec- 
caria , e Gio:  Agollino  Balbi , e per  la 
protezione , e favori  de’  Cardinali  Pao- 
lo Fregofo,  Gio:  Maria  Sforza,  edln- 
nocenzio  Cibo  Nipote  di  Leone  X.  tutti 
tre  Arcivefcovi  di  quella  Città . Si  vede 
in  quello  Monallero  ( che  altri  chiama- 
no il  Collegio  ) una  delle  più  belle  Bi- 
blioteche d’Italia,  che  è la  prima,  o 
la  feconda  dell’  Ordine , la  quale  è fiata 
arricchita  d’un  gran  numero  di  volumi 
per  i fudori , e fatiche  del  P.  Lorenzo  de 
Peirinis  Teologo  nel  medefimo  Ordine , 
illuftre,  e celebre  per  i libri , che  ha  da- 
to in  luce . 

Francefcó  detto  Guy  XV.  Conte  de 
Levai , e di  Monfort  gran  Signore  in 
Francia , e fua  moglie  Caterina  d’Alen- 
zon  Principella  della  Reai  Cafa  de  Va- 
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lois  figliuola  di  Giovanni  XI.  Duca  d’ 
Alenzon,  e di  Maria  d’Annagnac,  e 
Sorella  di  Renato  Duca  d’ Alenzon  per 
l’el trema  affezione , che  portavano  al 
Sant’Uomo , ed  al  lùo  Ordine  gli  die- 
dero il  Romitorio  di  Noflra  Signora  di 
CaAdiers  nella  Diocefi  di  Mans , den- 
tro la  felva  di  Prefeigne  prrifo  la  loro 
Baronia  di  Sonnois . Quello  Romitorio 
fu  abitato  qualche  tempo  da’  Frati  Mi- 
nimi , e rovinato  durando  le  guerre  ci- 
vili . Il  felice  Signor  Francefco  di  Bor- 
bone Principe  diConty  e Barone  di 
Sonnois , ultimo  figliuolo  di  Franceica 
d’AlenzonDuchefla  diVandomo  ha  do- 
nato quello  Romitorio  1’  anno  1605. 
al  Monallero  di  Pleflìs  ptefloTurfi  . 

S.  Francefco  mandò  il  P.  Bernardino 
da  Crepolati  per  accettare  la  fondazio- 
ne del  Monallero  di  Caltelleraud , che 
fecero  l’anno  1495.  Giovanni  d Arma- 
gnac  Duca  di  Nemours , e Violante  de 
la  Naye  fua  moglie  : ed  il  Santo  gli  fè 
dare  il  titolo  di  Santa  Maria  di  Gesù . 
La  Chiefa  di  quello  Monallero  fu  rovi- 
nata dalla  rabbia  de  gli  Eretici , e poi 
riedificata  dalla  liberatiti  di  Enrico  il 
Grande , tanto  per  far  perdere  in  quello 
Regno  la  memoria  delle  crudeli  guerre 
civili , quanto  per  confervar  la  memo- 
ria della  pietà  de'  fuoi  antenati . Quella 
cafa  Religiola  è fiata  ampliata  (fecondo 
la  relazione  d’alcuni  Autori  ) dalle  limo- 
line , e benefìci  di  Ludovica  di  Savoja 
Contedà,  e por  Duchcllà  di  Angolem- 
me,  madre  del  Ré  Francefco  I.,  e di 
Margarita  di  Valois , d’ Orleans,  o d’ 
Angolemme , Ducheflà  d' Alenzon  , e 
dopo  Regina  di  Navarra  Avola  materna 
di  quello  clemcntilOmo , ed  invincibile 
Re  Conquillatore , e Rilloratore  della 
'Francia . 

Monsù  Giovanni  Signor  di  Boudrio- 
curt , di  Choifeul , di  Foniche , di  Vi- 


gnory , e di  Blaife , Cavaliere  dell’Or- 
dine del  Re.Marefciallo  di  Francia,  Go- 
vernatore perSuaMaefli  nellaDuchea  di 
Borgogna , nel  ritorno  che  fece  da  Ro- 
ma finita  la  fua  Ambafciaria , e Anna 
di  Beavieu  fua  moglie,  donarono  al  San- 
to un’antico  Romitorio,  o Oratorio 
detto  di  Noflra  Dama  di  Brancacourt 
dentro  la  Parrocchia  di  Blaife , per  fon- 
darvi un  Monallero  forre  gli  auipicj  di 
Gesù  Maria , come  baffi  dal  contratto 
della  Fondazione  llipulato  a’  1 6.  Otto- 
bre del  1496.  Il  nollro  Padre  lanovift 
parlando  della  predetta  fondazione , di- 
ce eflcre  fiata  molto  prima  , poiché  ap- 
pare nell’anno  1493.  ellervi  flato  Cor- 
rettore il  P.  Gerardo  Pillot , onde  io 
credo  che  il  Marefciallo  prima  del  149?. 
avelie  donato  al  Sant’Uomo  detto  Ro- 
mitorio , e che  i Frati  vi  dimorarono  in 
parola  fenza  finimento  di  donazione , e 
poi  nel  1 496.  fi  llipulò  detto  contratto 
di  dimorarvi  tredici  Reiigiofi  . Il  mede- 
fimo  P.Lauovio  riferifee,  che  S.  Fran- 
cefco affillé  nella  dedicazione  di  quello 
Monallero  . I nollri  Padri  Francefco 
Viéton  (6) , e Marcello  San  Severino  (r) 
dicono , che  il  Sant’Uomo  fu  in  quello 
Monallero  di  Brancacourt , per  accor- 
dare le  differenze, ch’erano  nate  tra  i Re- 
iigiofi della  Diocefi  di  Langrcs,  e fuoi, 
opponendoli  quelli  allo  ftabilimento  del 
Monallero,  avendo  rapprefentato  al 
Vefcovo , che  ciò  farebbe  in  loro  pregiu- 
dizio ,e  feemerebbonfi  le  loro  limofinej, 
perciocché  il  Santo  non  volle  mai  accet- 
tar rendite , ancorché  il  Mouallero  folle 
in  una  povera  Villa,  e che  i fuoi  cibi 
non  fi  trovino  fenza  difficoltà  , ezian- 
dio nelle  Città  principali , acciocché  i 
fuoi  Frati  follerò  poveri  d’affetto , ed 
infieme  d’effetto , fermamente  creden- 
do , che  Dio  loro  mai  non  manchareb- 
be,  come  egli  non  manca  giammai  a’ 

fuoi 
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Cuoi  Servi . Il  Santo  anteponendo  l’amo- 
re , e l’unione  al  rigore  della  mendicità 
eh’  egli  Erettamente , ed  inviolabilmen- 
te avea  ollèrvato  fino  a quel  giorno,  ac- 
cettò qualche  picciola  rendita , che  gli 
offerì  il  Marefci allo,  per  pacificare  que- 
llo rumore , perche  egli  più  predo  volle 
lafciar  quello,  che  eradi  configlio , per 
coprire  lo  fcandalo  del  Popolo . Il  me- 
defimo  Padre  Victon  riferifee , che  San 
Francefco  di  Paola  andando  da  Turfi  al 
Cartello  di  Blaife,  pafsò  per  Parigi , do- 
ve c una  famiglia , che  tiene  per  tradi- 
zione di  Padre  in  figli,  ch’egli  dimorò 
qualche  giorno  dentro  tuia  cafa , che  fi 
dice  avere  quella  benedizione  (che  an- 
cor dura  fin’al  prelente , per  pagamen- 
to'del  Ino  ricevimento)  che  tutti  quegli, 
che  vi  anno  abitato  , e abitano , fi  fo- 
no fenfibilmente , e mani  fellamente  ve- 
duti profperare  nello  fpirituaie,  e nel 
temporale . 

Qui  mi  fovviene  riferire,  che  il  Santo 
avendo  donato  una  corona  di  legno  al 
detto  Marefciallo  quando  fi  videro  in 
Roma,  avvenne,  che  una  fera  per  ne- 
gli genia  da  un  de’  luoi  fervitori  fu  get- 
tata nel  fuoco , dove  flette  tutta  la  not- 
te . Alzandofi  la  mattina  dal  letto  il  Pa- 
drone chiefe  la  fua  corona , che  ricerca- 
ta diligentemente  fu  ritrovata  anco  nel 
fuoco  , e aditocene  molto  quel  Signore 
(limandola  [ che  come  pregiato  gioiello 
fervavi  ) del  tutto  abbruciata , fi  trovò 
intera , come  fe  inai  nel  fuoco  (lata  non 
folle , apportando  gran  coniazione  a 
quel  Signore , che  in  avvenire  cara  la 
tenne , più  del  pailato . 

Il  predetto  Marelciallo  Giovanni  de 
Braudriocurt  figliuolo  di  Roberto  Ca- 
pitano di  Vaucouleur  ( che  anco  fu  Ma- 
relciallo di  Francia,e  di  Alyx  di  Cham- 
bly  morì  a Blois  dopo  tre  anni  d’aver 
fatto  quella  fondazione  per  tredici  Re- 
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ligiofi,  e volle  elTer  feppellito  nella  Chie- 
fa  di  Gesù  Maria  del  noli  ro  Monartero 
di  Pleflis  vicino  a Turfi  . Quella  cafa  di 
Bracancourt , o di  Broqucncourt  [ co- 
me la  chiama  Monni  Choppin  ) ancor- 
ché abbia  avuto  gran  danni , e fia  (lata 
affatto  abbruciata  dalla  violenza , e 
pazzo  furore  degli  Ugonotti , durando 
le  guerre  civili , che  hanno  conculcate 
le  cofe  più  Sacrofante,  e ne  fia  (lata  per- 
ciò da'Frati  per  molti  anni  abbandona- 
ta , è nondimeno  riforca  più  bella  , e 
più  magnifica  per  le  limoline  d’Anto- 
nietta  di  BorboncDucheil'a  di  Guifa,chc 
per  il  fuo  zelo  verfo  la  vera  Religione , e 
per  le  file  eminenti  qualità',  acquifiò  il 
titolo  della  più  virtuofa , e Cattolica 
Principefla  del  fuo  tempo  : come  anco 
per  le  liberalità  de'  Signori  deU'Illurtre 
famiglia  d’Ambuofa  , che  fono  ufiiri 
dalle  corte  delle  mogli  di  quelli  due  Eroi 
Robert  ; ( d ) e Giovanni  Braudriocurt, 
de’ quali  il  primiero  inviò  a Carlo  VII. 
Rè  di  Francia , l’ invittilfima  Donna 
Giovanna  d’Arc , detta  la  Pulcella  d’ 
Orliens  , che  con  animo  piu  che  virile 
governò  Eferciti  poderali  a favore  di 
detto  Re  , che  con  un  corfo  di  fortuna 
meravigliofo , difcacciò  gì’  Inglefi  da 
quello  Regno . 

Ilvalorofo,  egenerofo  Luigi  Hedo- 
ville  Signore  di  Sandriocurt  dimorando 
nella  Città  d’Amiens  colla  carica  di 
Generale  di  Piccardia , e fua  moglie 
Francefea  di  Roweroy  di  S.  Si  mone 
comprarono  da  Pietro  Aux  Courteaux 
un  Palagio, overo  Ofpizio  detto  d’Efpa- 
gny,  dove  vi  fondarono  l’anno  1494. 
un  Monartero  fotto  titolo  della  Nunzia- 
ta , del  quale  prefe  il  polìèllo  il  Padre 
Germano  Rofa  inviato  da  San  France- 
fco in  detto  anno, per  foddisfare  non  fo- 
lajnente  alla  divozione  del  Signore  di 
Sandriocurt,  e di  Monfignor  Pietro 
P p Ver- 
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Verse  Borgognone  della  Contea , allo- 
ra Vefcovo  d’Amicns , ma  de’  più  no- 
bili Cittadini  di  quella  Citta'  Capo  del- 
la Piccardia. 

( a ) F.  Vidon.  C.  di  Viirier,  Theodoro  Qodt- 
fry,  ed  altri  • ( b ) Julti  ii  nu  Autif.  or»  prr.  in  vi- 
U E.BcIcr.mdi  c.  ulr.  pjg.  340.  ( c ) Can.  71.  «'ella-» 

vita  del  Santo  » ( d ) Lib. 1.  c.aa.  della  vita  del  San- 
to. ( e ) Baiiug.  Calen.  mar.  Conoiu  Cmn.  di  Al  V. 

Hadr.  Vanlicr.  Triilan.Matian«  Ia  2*  pag'3j|.  lib.  3# 

CAPITOLO  XIV. 

Carlo  Vili,  perfuafo  da  S.  Francefco  re- 
flituifee  a’ t{ó  Cattolici  la  Contea  di  f\ofji- 
glione  , eCerdania . Và  alla  conquifla  del 
J\egno  di  'Napoli  ; tornato  a I\oma , fonda 
un  Monaftero  delfico  Ordine , e a Fomoro 
è liberato  da  un  pericolo  mortale  , per  le 
preghiere  deltiftcjjo . 

QUello  Giovane  Re , perche  rive- 
riva San  Francefco  di  Paola  co- 
me Santo  di  confumata  perfezio- 
ne , fovente  il  vilitava  ne’  fuoi  Monallc- 
rj  di  Turfi,  e d’Atnbuofa  ; si  per  co- 
municargli gli  affari  del  fuo  Stato,  si  an- 
co per  riceverne  confolazione  fpiritua- 
le,  e qualche  indrizzo  delle  cofe  dell’ani- 
ma ; imperciochè  notilfìmo  era , che 
nel  Sant’Uomo  avevano  fatto  lega  in- 
ficme  tuia  fontina  Santità' , e una  font- 
ina prudenza , ne  però  Carlo  Vili,  trat- 
tò negozio  per  Io  più , fenza  prima  con- 
fultarlo  col  Santo , come  dicono  altri 
Scrittori , e tra  gli  altri  il  Fulgofo  (a): 
Quamquam  litcrarum  expers  ejjet  ab  co 
I{ege,  ejufque  fìlio  Carolo  Off  avo , Confi- 
la s magnis , adhibcbatw , fententiaque 
cjut  prxfcrcbatur  ; & Andrea  Eborenfe 
( b ) parimente  dice  : Ancorché  non  foffi) 
letterato,  ne  aveva  fiudiato,  ne'cafipiu 
ardui,  e difficili,  e confinile  d’importanza 
fi  domandava  il  fuo  Configlio,  feguendolo 
tanto  il  Re  Luigi , quanto  fuo  figliuolo  Car- 
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lo  Vili,  anteponendo  il fiuoparere  a quello 
degli  altri  Configlieli  ; Onde  il  predetto 
Re  Carlo  per  ìlperienza  di  molti  cali 
ebbe  a dire  , che  feguitando  il  parere  di 
San  Francefco  ne’negozj  del  fuo  Regno, 
tutti  felicemente  gli  riufeirono  ; al  con- 
trario poi  feguitando  gh  avvilì  de’  fuoi 
Consiglieri , i fuoi  dilfegni  fempre  gli 
andarono  falliti . Di  ciò  ne  fa  chiara  te- 
llimonianza  la  rellituzione  della  Con- 
tea di  Rolfiglione,  e Cerdania,  che 
detto  Re  perfuafo  dal  Santo  fè  al  Re 
Cattolico  Ferdinando.  Delle  partico- 
larità' del  pegno  della  Contea , e delle 
crudeliffimc  guerre,  che  tra  quelle  due 
Corone  palfarono  , ne  favellano  gli  Au- 
nalilli  d’ Aragona , c di  Francia  : qui 
ballami  loto  ragionare  della  rellituzio- 
ne fuddetta,  riferendo  le  formate  parole 
di  tre  Annalilli . Uno  de’  quali  è Giro- 
lamo Zurita  (c)  , il  quale  giunto  a que- 
llo punto  più  di  mun’altro  con  maggior 
certezza  ne  fcriflè.  Quella  Contea  di 
Roifiglione , e Cerdania  ( dice  egli  ) 
collo  molto  cara  a Luigi , cd  al  fuo  Re- 
gnò per  conquillarla , e difenderla,  per- 
che non  folo  vi  perde  il  fiore  di  Francia, 
e confumò  gran  teforo , ma  egli  Hello 
fi  vide  in  manifello  pericolo  di  per. 
dcrelavita,  e benché  di  quella  rellitu- 
zione tra  quelle  due  Corone  fe  ne  facef- 
fero  molti  contratti  per  mezzo  di  lette- 
re , e d’Ambafciadori , giammai  fi  con- 
chiufe  cofa  di  momento  , finché  fapu- 
tofi  da  S.  Francefco  di  Paola  la  cagione 
di  quelle  crudelilfime  guerre , illante- 
mente  pregonne  Luigi,  che  di  fua  buona 
volontà'  la  reilituiffe , ponendoglielo  in 
fcrupolo  di  cofcienza di  farla,  e Luigi 
perfuafo  dal  Sant’Uomo  comandò  fi  re- 
ftituillè  la  Contea  al  Re  Cattolico,  dan- 
done cura  al  Vefcovo  di  Liombe  : e nel 
medefimo  anno  ; feguita  il  Zurita  [ d ] , 
Hando  per  morire  mandò  il  Signor  di 
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Dunoy , che  la  faceflè , ma  non  potè  mento  lafciò  difpofto , fpinto  da  fcru- 
farla  come  fi  pretendea , perche  foprav-  polo  di  fila  cofcienza , che  fi  faccflè  la 
venne  la  morte  di  Luigi , come  anco  reftituzione  della  Contea  di  Roffiglio- 
non  la  potea  fare  il  Delfino  Carlo  filo  fi-  ne , e Cerdania  per  fuafo  da  Fra  France- 
gliuolo,perche  troppo  giovane  ftava  fot-  fco  di  Paola  Fondatore  de'  Minimi , che 
to  la  potetti  delCófigho, ma  quando  poi  l'avea  fatto  venire  dall’  ultime  parti  d’ 
governò,  pofe  in  pratica  la  nuova  amici-  Italia  di  donde  era  nativo , con  fperan- 
zia  col  Re  Cattolico  perfuafo  da  un  Re-  za , che  per  il  di  lui  mezzo  ricuperereb- 
ligiofo  (a  cui  avea  gran  credito , perche  be  la  farina , da  molto  tempo  perduta, 
l’ebbe  in  grande  Ihma  Luigi  fuo  Padre)  e nel  fine  di  fua  vita  inolio  dalle  fue  ra- 
per  nome  Fra  Francefcodi  Paola  Uomo  gioni  prima  che  morillè,  comandò  al 
diSanta  Vita,  edefempio,  che  ancor  Vefcovo  di  Liombe  , ed  al  Conte  di 
vivente  meritò  nome  di  Santo . Quello  Dunay,  che  la  faceflèro , ma  perche  il 
Religiofo , perche  fi  trovò  prefente  alla  Re  mori  , quelli  , che  governavano  1* 
morte  di  Luigi , lo  perfuafe  di  fare  det-  impedirono , con  fargli  ritornare  fen- 
ta  reftituzione , altrimenti  farebbe  Hata  za  effettuare  1’  ordine  , che  portava- 
fempre  mai  occafione  di  una  perpetua  no  ) , il  medefimo  dicono  Lucio  Mari- 
nemidzia,  tra  quelle  due  Corone  con  neo  Siculo  [/],  ed  il  noltro  Padre  Mon- 
gran  mina  del  Criftianefimo . toya . [ g ] 

Garibay  [ e ] referifee  ( che  Carlo  Mi  fpinge  a predar  ferma  credenza  a 
Vili,  fi  rilòllè  di  fare  quefta  reftituzione , quanto  riferifeono  quefti  A nnaliftì  [ an- 

confiderando , che  i Ré  Cattolici  dopo  corchè  altri  conrradicano  ] clic  Luigi 
vinti  i Mori  di  Granata  non  1’  avrebbe-  XI.  ftando  in  extremis  lafciò  il  Delfino 
ro  lafciato  vivere  in  pace , oltre  che  gli  Carlo  in  cura  di  San  Francefco , come 
rimordca  la  colcienza  per  averglielo  or-  Divino  oracolo , perciò  halli  da  crede- 
dinato  Luigi  fuo  Padre  nel  fuo  Teda-  re , die  poi  Carlo  fendo  Re  ne’  fuoi  affa- 
mento  ; follecitavanlo  anche  a ciò  fare  ri  della  cofcienza,  e dello  llato  fi  confi- 
moltc  perfone  del  fuo  Configlio,  e tra  gli  gliaflè  col  Santo  . E quelli , che  volcn- 
altri  il  fuo  privato  Stefano  Petit , ed  il  tieri  ( come  dicono  i noflri  Cronifti,  ed 
Padre  Alfonfo  d’ Alues  Confèflore  della  il  noltro  P.  Ilarion  de  Coffe  ) ne  accettò 
Duchefla . Ma  quello  che  più  d’ ogn’  al-  la  carica , perche  trafeurar  dovea  nelle 
tro  prefe  a fuo  carico  quello  affare , e cofe  pertinenti  all’  anima  non  che  allo 
con  maggior’  efficacia  lo  rifolfc,  fu  San  Stato  di  quello  Re  ? A cui  configliò  di 
Francefco  di  Paola  Iftitutore  dell’Ordine  fare  la  reftituzione  della  Contea,  ftante 
de’  Minimi  grande  amico , c divoto  de’  che  fu  data  in  pegno  dal  Re  Cattolico  a 
Rè  di  Spagna , che  in  quefti  giorni  fio-  Luigi  XI.  per  trecento  mila  feudi , con 
riva  in  Francia  in  gran  Santità , e peni-  patto  che  ogni  volta, che  gli  reftituilfe  la 
tenza,  il  quale  di  quell’ affare , ed’ al-  detta  fomma.  Luigi  foflè  obbligato  di 
tre  cofe  ne  fcrillc  molte  lettere  a quelle  reftituirgliela , per  lo  che  non  facendola 
Maetti,  alcune  delle  quali  fin’oggi  appo  ne  veniva  aggravata  la  di  lui  anima, 
perfone curiofe  fi  confervano.  Stando  dunque  per  morire  ordinò , che 

Il  P.  Mariana  grave  Scrittore  de’  no-  fi  faceflè , ma  fu  impedito  dal  Configlio 
ftri  tempi  favellando  di  quell’  ideilo  ne-  di  Stato  ; e l’ iftelià  obbligazione  correva 

gozio  dice  , che  (Luigi  nel  fuo  tefta-  al  Re  Carlo  , il  quale  affettivamente 
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la  fece  colla  fna  generofa  liberalità  lènza 
abballare  alli  trecento  mila  fendi,  a’io. 
di  Settembre  del  149?.  Mirò  dunque  il 
noltro  Santo  alServizio  diDio,alla  fereni- 
ta  della  cofcienza  di  Luigi,  e di  Carlo,ed 
allo  ftabilimento  della  pace  tra  quelle 
due  Corone  , per  quello  affare  tanto 
contrarie  , onde  mi  meraviglio  d’ alcu- 
ni inorici , che  chiamano  fallo  cofa  tan- 
to ragionevole , e giullifìcata  , perche 
fc  altrimenti  folle , ne  il  Re  Luigi  XII.  1’ 
avrebbe  ritenuto  nel  fuo  Regno  , fpellè 
volte  con  fue  vilìte  onorato  , e donato 
tante  efenzioni , e privilegi  [ quali  rife- 
rire il  Padre  de  Colle  [ b ] . Ne  il  gran 
Giorgio  Cardinal  d'Ambuofa,  che  a- 
vca  il  cuore  coperto  di  gigli  avrebbe  con- 
lìgliato  [ come  vedremo  ] a quello  Re 
fuo  buon  Signore  d’ impedire  San  Fran- 
cefco  di  ritirarli  nel  fuo  Paelè  di  Cala- 
bria , Provincia,  che  Ha  fotto  il  domi- 
nio degli  Spagnuoli.  Ne  Stefano  Poncher 
Vcfcovo  di  Parigi , ( e dopo  Cullode  del 
lìgillo,  ed  ArcivefcovocÙ  Sens,  che  fu 
femprcmaibuoniirunoFranccfe,  e libe- 
ralismo in  dare  fuoi  ammaellramcnti 
nel  Conliglio  di  fua  Madia)  avrebbe 
dimoltraro  tanta  affezione  al  Sant’  Uo- 
mo , ed  a’  Religiofì  del  fuo  Ordine  ; ne 
il  Re  Francefco  il  Grande  avrebbe  tante 
volte  fcritto , e mandato  tre  Ambafcia- 
tori  a Roma  per  la  Canonizzazione  d’ 
un’uomOjChe  per  imprudenza,  o per  ma- 
lattia avellè  facto  rdlituire  alla  Spagna, 
la  fortilfima  Città  di  Pcrpignano  , e le 
Contee  di  RolDglione , ed  di  Cerdania. 

In  quello  medefimo  anno  del  149?. 
elìèndo  il  ReCarlo  di  ventiquattro  anni, 
fegli  rapprefentò  un’ occaliouc , chel’ 
avrebbe  comprata , per  cosi  dire , a pefo 
d’ oro , ancorché  dopo  molto  caro  gli 
collallc,  e forfè  fu  cagione  della  fua  bric- 
ve  vira . Quella  fu  l’ imprefa  del  Regno 
di  Napoli  piopollagli  da  Ludovico  Sfor- 


za ; altrimenti  detto  il  Moro , il  quale 
colorando  la  fua  pretensone , rapprefen- 
tò al  Re  Carlo  per  mezzo  del  fuo  Am- 
bafeiatore  Trivulzio,  che  ave*  diritto 
nel  Regno  di  Napoli , per  parte  di  Gio- 
vanni Figliuolo  di  Renato  ultimo  Duca 
d’Angiò  adottato  dalla  Regina  Gio- 
vanna, e poi  fattone  erede  Luigi  fuo 
Padre , di  cui  egli  era  legitimo  erede , e 
di  ragione  gli  s' Spettava  il  Regno , che 
perciò  dovea  torlo  a forza  d’ armi  al  Re 
Ferdinando,  che  egli  non  poco  appa- 
recchio farebbegli  trovare  in  Italia,  tan- 
to piu  che  il  Re  flava  malaffetto  co’  fuoi 
Vaflàlli , e col  Pontefice , offerendogli 
anche  d’ aprirgli  la  porta  d’ Italia  , e 
provvedere  d’alloggiamenti  all’Efercito 
Francefe , che  perciò  immantinente  pre- 
fa la  Sicilia , fegli  facilitava  il  palio  a 
Collantinopoli , per  foggiogare  il  Tur- 
co, e farfi  Signore  del  fuo  Impero  ; e con 
maggior  gloria  de’  fuoi  Antenati  ricupe- 
rare la  Terra  Santa:  maerauodiverfii 
difegni  di  Ludovico  Sforza,  perche  an- 
davano a colpire  al  proprio  interrile  , e 
non  a quello  di  Carlo.  Imperciocché 
egli  avendo  di  lunga  pezza  governato  la 
Duchea  di  Milano  perla  minorità  del  fuo 
Nipote  Giovanni  Galeazzo , figliuolo  di 
Galeazzo  Maria  fuo  Fratello,  1'  anno 
precedente  s’  era  latto  creare  Duca  di 
Milano . E perche  Giovanni  aveva  prefa 
per  moglie  Ifabella  d’Aragona  Figliuola 
d’ Alfonfo  Duca  di  Calabria , Principe , 
ed  crede  del  Regno  di  Napoli , quelli 
col  Re  Ferdinando  fuo  Padre  gli  aveva- 
no più  volte  fatto  fencire , che  non  in- 
quietane i legittimi  Duchi  di  Milano,  al- 
trimenti elfi  eran  coltrerei  difendergli. 
Ludovico , che  era  uomo  fagace , e di 
gran  giudizio , per  rema  di  perder  quel 
che  non  era  fuo,  difegnò  d’ imbarazzare 
gli  affari  d’Italia  fervendofi  dell’orgo- 
glio, e bollor  del  fangue  di  Carlo  Re 

giovane 
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giovane. Pensò  I udovico  Sforza  di  rime- 
diare al  fuo  danno, con  metter  foifopra  l* 
Italia  ; ma  non  gli  riufeì  il  diléguo , per- 
che gli  tolto  la  vita , e la  riputazione . 

I legreti  interelli  del  Duca  d’ Orleans 
Fratello  Cugino  del  ile  Carlo , e la  ge- 
neralità del  (uo  animo  fomentata  dalla 
nobiltà , che  gli  addica  di  continuo,  fo- 
fpinfcro  il  Re  di  palfar  l’ Alpi , contro  i 
conlìgli , e feutimenti  dell’  Ammirante 
di  Gravillc , e de’  Tuoi  Vecchi  Configlic- 
ri , e fervitori , per  andare  alla  conqui- 
da del  Regno  dii  Sicilia,  e piantar  la 
Croce  Tulle  mura  di  Coilantinopoli  do- 
po d’ aver  cacciato  l’ Ottomano . 

Carlo  Vili,  d’ alti , e magnanimi  fpi- 
riti , che  fin  dalla  Tua  gioventù , accefo 
d’ un  generofo  defidcrio  d’ ingrandire  la 
Signoria  del  Tuo  Regno , dilatare  la  glo- 
ria del  fuo  nome , udite  le  propoflc  di 
Ludovico  Sforza,  e gl' inviti  de’ Tuoi , fi 
Tenti  fvegliare  nel  cuore  sì  bravi  penfieri , 
che  a cotale  imprefa  il  ricondulléro , on- 
de per  farfi  meglio  fopralafpedizione 
di  sì  rilevante  aliare , fi  confederò  con 
tutti  i Principi  Tuoi  confinanti , e per- 
donò a’  Tuoi  Sudditi  ribelli  , che  furo- 
no nella  giornata  di  Sant’  Albino  di 
Cormier;  pacificò  la  picciola  Brettagna, 
o Armonca,  rimandando  Enrico  VII., 
e Tuoi  Inglefi  nella  loro  Ifola,  c difnojò  il 
Duca  d’Orleans;oIrre  a ciò  molto  gl’im- 
portò  di  avere  flabilito  l’ amicizia  co’Rè 
Cattolici,  colla  fuddetta  relticuzione 
della  Contea  di  Roffiglione  , c Cerda- 
nia.  Perche  come  dicono  i Politici , il 
Principe  dovendo  ufeire  del  fuo  flato , 
nel  di  dentro  Io  dee  la  lciar  pacifico , e 
feuza  nemici  alle  Frontiere , ciò  fatto  s* 
accinfeapailare  l’ Alpi  per  conquiflare 
il  Regno  di  Napoli , la  cui  conquifta  gli 
riufeì  con  tanta  feliciti  , che  come  gl’ 
Illorici  di  quei  tempi  riferifeono , fenza 
adoprar  le  anni  fecefi  Signore  quali  di 
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tutta  l’ Italia . Nell’  entrare  che  fè  Carlo 
nella  Citti  di  Napoli  fu  ricevuto  per  una 
porta,e  Ferdinando  Re  d’ Aragona  prefe 
la  foga  per  un’ altra.  Federico  Principe 
di  Taranto  [ che  dopo  fo  Re  di  Napoli] 
gli  venne  a far  riverenza , ed  ammirare 
il  valore , e l’ altre  virtù  di  quello  Re , il 
quale  efiendo  flato  coronato  Re  di  Na- 
poli , indi  a non  molto  lafciandovi  fuo 
Viceré  Giliberto  di  Borbone  Conte  di 
Monpclliero  colla  maggior  parte  delle 
fue  forze , egli  s’ avviò  verfo  la  Francia . 
Ellèndo  in  Roma  fu  da  Papa  Aleflandro 
VI. nominato  Imperator  dell’Oriente, 
e di  Coilantinopoli  ; ne  volle  partire  di 
quella  Città  Capo  d’ Italia , del  Crillia- 
nefimo , e del  Mondo  , fenza  donare  a’ 
Religiolì  di  San  Francefco  di  Paola  ( ») 
(che  alloraalbergavano  a Sant’Anaflafia 
fpefati  colle  Iimofìne,e  liberalità  di  Gio- 
vanili Cardinale  della  Grolaye  di  Villers 
Vefcovo  di  Lombes  , e Abate  di  San 
Dionigi  in  Francia)  un  fito  fui  Monte 
Pincio,  da  fondarvi  un  Monallerogià 
predetto  dal  Santo  quando  pafsò  per  . 
Roma  , come  lo  riferì  ; Quella  Cafa 
Reale,  che  ha  per  titolo  laSanriflima 
Trinità , fi  vede  nel  più  eminente  luogo 
della  Città,  non  folo  come  una  infe- 
gna  delle  Vittorie  di  quello  grand’ 
Eroe  ; e un  teflimonio  pubblico  della 
divozione , e fervitù  verfo  Dio , ma  an- 
cora come  un  riconofeimento  particola- 
re verfo  San  Francefco  di  Paola , per  le 
cui  preghiere  egli  certamente  credea  ef- 
fer  vittoriofo.  Perciò  conlìderaudo  Car- 
lo i favori  che  avea  ricevuti  dal  Santo 
nella  giornata  di  Sant’  Albinodi  Cor- 
mier, e nel  fuo  viaggio  d’ Italia,  volle  lla- 
bilirvi  i Religiolì  del  fuo  Ordine , ac- 
ciocché quivi  pregafléro  continuamente 
Dio  per  lui . Ritornando  in  Francia  i 
Potentati  d’ Italia  confederati  tra  di  lo- 
ro, gli  ferrarono  il  pxlò  a Fomono  , 
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dove  il  Re  chiefiogli  ilpaflàggio,  noi 
potè  d’altro  modo  otteuere,  che  con 
efporre  la  fua  propria  vita  in  pericolo  d’ 
una  giornata , nella  quale  il  Re  comin- 
ciò il  combattimento  fenz’  altra  van- 
guardia , che  d’ un  folo  Cavaliere , che 
portava  la  Tua  Cornetta , c mentre  flava 
più  che  mai  abbondanciffimo  d’ animo , 
e di  forze  , piacque  a Dio  confolarlo  ; 
perche  San  Francefco  di  Paola  faputi 
rutti  gli  andamenti  di  quell'  imprefa, 
chiamati  a fei  fuoi  Frati , e fattili  con- 
fapevoli  del  pericolo,  in  che  trovavali 
il  Re , fi  diedero  in  affettuofe  preghiere 
fupplicando  il  Signore , che  chiamafiRe 
degli  Eferciti , che  campailè  il  Re  da 
quel  periglio  ; e fu  tale  il  fucceflò , ciré 
giammai  il  Re  fi  vide  più  coraggiofo  di 
quel  giorno , combattendo  di  lùa  mano 
da  Soldato  privato , non  che  da  prode 
Capitano , ingagliardito  dall'  orazioni 
del  Sant*  Uomo , che  ebbero  tanta  effi- 
cacia predo  Dio  in  fuo  prò , che  paf,ò 
per  fopra  il  ventre  de’  fuoi  mortali  ne- 
mici , avendo  con  fettcmila  Soldati  , 
disfatto  quaranta  mila  uomini  coman- 
dati dal  più  valorofo  Capitano  d’ Italia, 
Francefco  Marchefedi  Mantova; intanto 
il  Sant’  Uomo  come  vi  fòlle  fiato  preferi- 
re con  vifo  allegro , rivolto  a’  fuoi  Frati, 
dificgli  : Ver  carità  Fratelli  recitiamo  tutti 
un  Vater  nofìer  in  rendimento  di  grafie  al 
noftro  Dio,  per  aver  già  campato  il  He  da 
un  gran  pericolo  , e fra  pochi  dì  il  vedre- 
mo vittoriofo . Come  il  Santo  predille  s’ 
avverò . Carlo  dunque  pafiàto  le  mon- 
tagne levò  l’ attedio  di  Novara , difnojo 
il  Duca  d’ Orleans , giunfc  a Lione  fano, 
vittoriofo , e trionfante , dove  fii  magni- 
ficamente ricevuto  dalla  Regina  Anna 
fua  moglie . 

Ma  liccome  al  giorno  fuccede  la  not- 
te , ed  alla  bonaccia  la  tempefia  , così 
la  buoua  fortuna  di  quello  Principe  fu 
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ben  prefto  feguita  da  calamita'  private , e 
pubbliche  : perche  indi  a non  molto  fu 
fpogliato  de  gli  acquifti , che  fatto  avea , 
ripigliandoli  Ferdinando  il  Regno  di 
Napoli , permettendolo  Iddio  per  fuoi 
fegreti , ed  impenetrabili  gindizj . 

Avvennegli  anche  un’  altra  perdita 
maggiore , la  qual  fu  la  morte  del  Delfi- 
no, in  cui  termino ffi  la  flirpe  Reale , e 
la  fucceffione  di  tanti  Re , come  ben 
minacciò  il  Santo , quando  una  volta  il 
Re  colia  Regina  vennero  a vifitarlo  nel 
Monaftero  di  Turfi.predicendo  loro,  che 
avrebbero  figliuoli  d’ imprefe  grandi , fe 
oliervaliero  i comandamenti  di  Dio , al- 
trimenti il  Signore  troncherebbe  il  Cep- 
po, e itami,  e quantunque  il  Sant’Uo- 
mo pregallè  per  la  finiti  del  Delfino, non 
fi  compiacque  Iddio  per  quella  volta  e- 
faudirlo  ; concioffiaché  alle  volte  fa  dì 
ineflierc , che  la  Divina  giufiizia  abbia 
il  fuo  luogo  fendo  i peccati  degli  uomini 
tal’  ora  sì  gravi , che  ancorché  Dio  gli 
perdoni  1’  offefa  , tuttavia  non  gli  ri- 
mette la  piena . Quello,  il  Santo,  dille 
al  Re , ritornato , che  fu  d’ Italia , che 
Iddio  1’  avrebbe  punito  colla  morte  del 
Delfino  in  pena  de’ fuoi  falli , e per  non 
edere  fiato  diligente  d’ evitare  quelle  co- 
lè, che  awifato  gli  avea  da  parte  di  Dio 
con  parole  ben  chiare  . 

( a ) Lib.  a.  c*f  .Theatrum  ri  ex  hum.  libico!.  107** 
dell’  impreflìon  di  Parigi  per  Michele  SeiuJo  anno  1 571* 
( b ) Tom.  a.  cxcmplorum  memorabili um  tic.  de  gravi- 
tate » et  nujellute  pag.  ado*  ( c ) Lib.  a.  AmuAragoiw 
C*a;«  (d)  Tom.  j.  Ann.  Arogon.  1.  i.c.  4.  (c) 

Comp.  dell’  Iftnric  di  Spagna  L «y.  c*  a*  ( f ) Lib.  18. 
( g ) Nella  fua  Cronica  Generale.  ( h ) Nella  4.  pan. 
deli’  Moria  del  Santo.  ( i ) Nell*  anno  14$$. 
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DI  S.  FRANCES 
CAPITOLO  XV. 

San  Francefco  chiede  licenza  a.  Luigi 
XII.  di  ritomarfene  in  Calabria  , c di  ciò , 
che  negli  avvenne . E di  quanto  pafsò  col 
Cardinale  d’^imbuofa . 

CArlo  Vili,  tre  anni  dopo  il  fuo  ri- 
torno da  Napoli  in  Francia  ('men- 
tre era  difpofto  ritornare  in  Italia  per 
rizzare  i Trofei , riparare  le  fue  perdite, 
e poi  padare  in  Grecia,  e nella  Terra 
Santa , per  torre  l’Impero  d’Oriente , e 
il  Regno  di  Gerufalemme  a gl’Infèdeli 
Barbari  ; ed  il  Re  Ferdinando  , con  Al- 
fònfo  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  te- 
me ano  clìèr  di  nuovo  difcacciati  dal  Re- 
gno ] morì  d’una  morte  fubitanea , ma 
non  improwifa.  Mentre  un  di  (lava  ve- 
dendo giuocacgfdla  palla , domandato 
un  vafo  d’acqua  per  bere , fentetylofi  iu- 
difpolìo  non  potendo  reggerli  in  piedi 
entrato  per  ripofare  in  cala  d’un  pover* 
uomo , che  alla  grande/za  d’ un  tane* 
ofpite  altro  maggior  regalo  non  potè 
dargli  .che  un  fempljce  pagliariccio , fo- 
pra  di  cui  gettatoli,  gli  foprawenne  un’  . 
ofHnata  Apoplesìa , di  donde  trafpor- 
tato  nel  fuo  Camello  d’Antbuofa  a’  7.  dì 
Aprile  del  1498.  finì  la  vita,  ellèndo  di 
a 8.  anni , avendo  regnato  1 4.  anni , 8. 
meli , e 7.  giorni . 

Era  Carlo  per  le  fue  cortefie  l’amore, 
e le  delizie  della  lua  nobiltà,  ma  bensì 
debole  di  compleflìone , e amico  del 
fuo  proprio  parere.I  curiofi  hanno  olfer- 
vaco,che  due  de’  fuoi  domeftici  moriro- 
no di  doglia  per  la  perdita  di  sì  gran  Si- 
gnore , che  gli  avea  polli  avanti , e fa- 
voriti; accidente  degno  di  confidera- 
zione , che  un  Re  abbia  avuto  due  fer- 
vitori  sì  affezionati,  così  egli  era  dota- 
to di  qualità  amabili  in  eccellenza  ; la 
fua  caia  era  foggiomo  di  perfone  di  me- 
nto ( come  dicono  alcuni  . ) Gli 
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ftranieri  medefimi , a’ quali  le  fue  armi 
apportarono  tumulto , e rovina,  contèf. 
farono  ch’egli  avea  tutte  le  virtù  reali. 
L’azione  di  continenza , e di  liberalità  « 
che  usò  col  Tofcanello , per  falvare  l’o- 
nore d’una  Donna  Giovane , e bella  in 
perfezione,  merita  elìcr  publicata  per 
tutto  il  Mondo . Una  mufa  latina  do- 
lente della  perdita  di  quello  Eroe  finì  il 
fuo  Epitaffio  co’  feguenri  verfi,  che  li 
veggion  nella  fua  tomba  nella  Chiefa  di 
San  Dionigi  in  Francia  . 

0 piarci  longinqua  dici  fi  fata  deiif- 
fenty 

T e nullus  tato  major  in  Orbe  faret . 

Una  Illoria  MS.  per  far  vedere  in  chi 
Rima  era  quello  Principe  , dice,  che  il 
Re  Francefco  I.  ne’  fuoi  difeorfi  fpeflc 
volte,frapponevafemprc  mai  Carlo  Vili, 
tra  i più  grandi  Rè  della  Francia , fuoi 
predeceUòri . Bajazzetto  II.  Imperato- 
re de'  Turchi  gli  inviò  una  magnifica 
ambafeiata,  ricercandogli  il  fuo  amo- 
re , c benevolenza , ma  egli  la  rifiutò , 
perche  avea  rifoluto , e concimilo  per 
lentenza  irrevocabile  d’andare  aconqui- 
llare  il  Regno  di  Gerufalemme , e tutto 
l’Imperio  d’Oriente , c farfene  coronare 
Re  , e Imperatore  . 

Pianfe  San  Francefco  la  gioventù  di 
Carlo,  per  averlo  allevato  fin  dall’ora 
che  entrò  in  Francia,  ellendo  di  quat- 
tordici anni  ; ma  perche  poi  nel  verde 
della  fua  età , ieguitando  la  fua  bellico- 
fa  inclinazione  fomentata  da  quei , che 
afpiravano  al  favore , traviò  da’  fuoi 
configlj  ; ne  mancò  di  pregare  Iddio , 
che  gli  moderane  quei  fuoi  alti  difegni, 
e defiderj  di  farfi  Signore  del  Mondo;ma 
perche  aveva  rivelazione  dal  Cielo  delle 
difa v venture, e tumulti  di  Francia,  con- 
formandoli col  Divin  volere  fenza  ri- 
medio piangeva  i mali , come  fogliono 
piangere  i Santi, quando  veggono  pati- 
re 
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re  la  Repubblica  Criftiana,e  conofcono, 
che  Iddio  per  fuoi  occulti  giudizj  lì 
permette  . 

A Carlo  Vili.,  perche  non  lafciò  fi- 
gliuoli, fuccedè Luigi XII. fuo  cugino, 
Duca  di  Orleans , e marito  di  Mada- 
ma Giovanna  fila  Sorella.  Il  Santo  ve- 
dendo , che  le  cofe  mutarono  fcena , e 
che  gli  affari  di  Francia  andavano  peg- 
giorando , che  non  picciola  materia  di 
martirio  cagionavano  al  fuofpirito,  par- 
ticolarmente , quando  vide,  che  il  Du- 
ca d' Orleans  fucceffore  di  Carlo , repu- 
diando la  fua  legittima  moglie  Mada- 
ma Giovanna,  prefe  per  moglie  la  Re- 
gina Anna  vedova  di  Carlo . 

Quella  Principeflà  Giovanna  figliuola 
di  Luigi  XI. , fu  ripudiata  da  Luigi  XII. 
nel  primo  anno  del  fuo  regnare.  Alcuni 
dicono , per  averne  la  Duchea  di  Bretta- 
gna , o che  folle  per  la  fperimentata  fte- 
nlità  ; ed  altri , perche  non  era  sì  bella , 
e di  quei  garbo , come  ei  defideriva , 
fenza  rammentarli, che  altra  confolazio- 
ne  non  ebbe , mentre  (lette  prigione  nel- 
la Terra  di  Burges,  di  quella  che  rice- 
vette da  quella  Principella  , dandogli 
fempre  allato,  e poi  dal  Re  Carlo  luo 
fratello  gli  ottenne  la  liberta';  vero  è, 
che  quando  la  repudiò,  le  diede  la  Du- 
chea di  Berry , per  poter  vivere  da  Prin- 
cipeffa  fua  pari'. 

Quando  Filippo  Cardinale  di  Luxem- 
bourg  le  lignificò  in  Ambuofa  a1 1 3.  di 
Settembre  nel  1498.  la  fentenza  perla 
quale  il  fuo  matrimonio  col  Re  Luigi 
XII.  fu  dichiarato  nullo  , San  Francefco 
gli  fu  in  illima  cara  fin  dalla  Morte  di 
Luigi  XI.  fuo  Padre , che  nel  fuo  ultimo 
tellamcnto  glie  l’avea  raccomandato, ed 
egli  l’ allevò  col  latte  de’fuoi  ammaeftra- 
inenti,  come  cofa  di  Dio , chiamando- 
la Beata  ; in  quella  occafione  eftrema- 
meiue  la  confoló , efortandola  a porta  - 
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re  generofamente  la  Croce , come  quel- 
la eh’ era  chiamata  da  Dio  a fatiche  di 
fua  gloria , ed  utile  della  fua  Chiefa  ; 
difingannatala  della  vanità  del  Mondo 
col  fuo  configlio , ed  indrizzo  de’  fuoi 
Confeffori  PP-  Giovanni  della  Fontana, 
Girolamo  Merin,  e Giliberto  Niccolai 
[ detto  dopo  Gabriel  Maria  ] Religiofi 
di  San  Francefco  d’Alfifi  ; ritiratali  nella 
fua  Duchea  di  Berry,  illituì  l’Ordine  del- 
le Monache  dell*  Annunciata  , ovvero 
delle  dieci  virtù  della  Vergine  , appro- 
vato, e confermato  da  Aleffandro  VI-, 
Giulio  II. , e Leone  X.  in  un  Monallero 
da  lei  fondato  a Bourges , ad  onore  di 
San  Lorenzo,  dove  a’  4.  di  Febbraro  del 
1504.  Tantamente  morì  ; eflendo  di  40. 
anni. 

Halli  ne  gli  atti  giuridici  della  Beati- 
ficazione di  quella  Santa,  che  ella  col 
Sant’Uomo,  che  dimorava  nel  Mona- 
fiero  di  Gesù  Maria  di  Plclfis , comuni- 
cò , prima  , e dopo  che  il  fuo  ma- 
trimonio folle  dichiarato  nullo,  le  fuc 
azioni , e pietofi  penfieri , sì  prefenzi- 
almente  per  riceverne  confolazioni  fpiri- 
tuali,  come  anche  con  lettere  fcambie- 
volmente  fcritte,  domandando  l' ora- 
zioni , ed  intirizzi  del  Sant’  Uomo  , il 

3 uale  fecondando  i di  lei  pii,  e divori 
efiderj  , e particolarmente  quelli , 
che  appartenevano  all' effetto  della  fud- 
detta  revelazionc , che  dovrebbe  fonda- 
re un  nuovo , e particolare  Ordine  ad 
onore  di  Dio , e della  Regina  de  gli  uo- 
mini , e de  gli  Angeli . 

Rifplendendo  in  tanto  San  Francefco 
per  la  fantità  della  vita , per  la  dottrina , 
e per  il  fuo  prudente  , e buon  governo  de’ 
fuoi  Religiofi , non  che  parimente  per  i 
grandi , e continui  Miracoli , che  il  Si- 
gnore per  fuo  mezz  o operava  ; avan- 
zandoli fortemente  ne  gli  anni , fofpinto 
dal  dolce  amore  della  Patria,  che  negli 

animi 
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animi  va  naturalmente  inferirò,  a fine 
fe  a Dio  piaccHè  di  finire  i fuoi  giorni 
nella  Terra  medefima , che  lo  raccolfc 
quando  nacque , e ferviflègli  di  fepolcro 
quella  , che  gli  fu  cuna  , fui  principio 
di  fua  vita  , tanto  più  che  l’ aria  natia , 
benché  il  valent  uomo  ovunque  va  por- 
ta feco  la  buona  danza , ha  ella  tuttavia 
una  sì  fatta  efea  nel  feno , che  a fe  ci 
trafporra  quafi  nella  propria  slèra,  e non 
ci  rende  altrove  contenti  , fe  ciò  é vero 
per  tutta  la  vita  allora  più  che  gli  anni 
fuonano  a raccolta , e la  terra  ci  chiama 
al  fepolcro  con  più  acuti  diinoli  a de- 
porre le  fpoglie  fotto  il  Cielo  paterno  c’ 
invita . Canta  è vero  il  canoro  Cigno, 

Ìiuando  alla  morte  s’ appreffa  ; ma  ciò 
a egli  in  riva  al  Meandro , che  gli  diede 
i natali . Il  portar  feco  il  foraltiero  an- 
nellò  F epiteto  di  povero , ci  fa  conofce- 
re , che  non  fi  gode  dovizia , ove  non  fi 
Ila  Cittadino , ed  aliai  pienamente  le  di 
lei  prerogative  n’  addita  la  Chiefa  quan- 
do il  Cielo  , ove  nati  fiamo , ci  pro- 
pone un  compendio  d’ ogni  bene  col  ti- 
tolo , e nome  di  Patria . 

Come  anche , perche  il  Generale  dell’ 
Ordine  andrebbe  a vifitare  la  fua  Reli- 
gione primogenita  nella  Calabria,  e quei 
Monaderj  , che  vi  lafciò  fondati  , de’ 
quali  avendone  cura  fi  lafciallè  vedere  in 
ogni  parte,  e potefle  dire  con  San  Pao- 
lo [a],  oltre  le  fatiche , e travagli  cor- 
porali : Trxter  illa , qux  intriafecus  funt 
influititi  mea  quotiti, ma follicitudo  omnium 
EccUfiarum.  O come  quell’  altro  Simone 
Sommo  Sacerdote  , voleva  ogni  cofa 
perfonalmente  vifitare , e provvedere  di 
quanto  v’  abbifognava  per  tutti  [ b ] : Si- 
mon antera  perambulans  Civitates  , qux 
tram  in  regione  Judxx , & follicitutinem 
gerens  ctrim , dcfccndit , con  che  vifita- 
re le  primiere  piante , e vedere  prcfenzi- 
almente  i frutti , che  già  avevano  pro- 


dotti, oltre  che  ritrovato  avrebbe  il  ri- 
pofo, fc  allontanandoli  da’  tumulti,  e ru- 
mori della  Corte,  che  la  fercnità  , c 
tranquillità  della  fua  mente  intorbida- 
vano , e sfuggite  le  indifpofizioni  di  fua 
vita  da’continui  colpi  di  profonde  appli- 
cazioni sbattuta , econf innata.  Perciò 
inviò  due  de’  fuoi  Religiofi  al  Re , che 
allora  (landa  va  aBlois  a chiedagli  licen- 
za di  ritirarli  in  Calabria , avendo  già 
fervito  i Re  fuoi  predeceflòri  con  ogni 
(inceriti , e fatto  ciò  che  Dio  , c (uoi  Su- 
periori colla  direzione , e merito  dell’ 
Ubbidienza  gli  avevano  comandato  di 
dover  fare  , colla  fua  venuta  in  Francia  . 
Alla  fupplica,  che  il  Padre  Binet  gli  por- 
le, facilmente  acconfentì , ordinando  al 
fuo  Segretario , che  gli  deffe  la  bramata 
licenza , in  fcriptis  .colla  diffidente  au- 
torità Regia , con  die  i Religiofi  furono 
licenziati . 

Il  Santo  trovò  facile  il  Re  concedergli 
quella  licenza , o fia , perche  a quel  tem- 
po non  così  bene  conofcclfe  i fuoi  meri- 
ti , o perche  era  (lato  in  sì  gran  pregio , 
e (lima  apprellò  i Ré  fuoi  predecellori , 
fendo  cofa  rara , che  l’ affezione  de’Prin- 
cipi  s’ alligni , e continui  ne’  fuccellòri , 
ov  vero  che  é più  certo , perche  trattava 
profeguirc  la  conquida  del  Regno  di  Na- 
poli , non  voleva  a lato  chi  glie  ne  dillur- 
baffe  i difegni , oltre  che  é cofa  ordina- 
ria a’  Principi  facilmente  fpedire  quel 
che  non  conviene , e dilatare  l’utile  . 

Non  fu  tuttavia  il  fucceilò  conforme 
al  difegno  del  Santo , perche  non  sì  fo- 
llo ebbe  egli  ottenuta  la  licenza , che 
gran  difpiacere  , non  che  tumulti , e 
bisbigli  fi  frinirono  nella  Corte,  mera- 
vigliandoli ogn’uno  del  Re,  che  sì  rii 
leggieri  permetteva  , che  dalla  Gallia 
uldlTe  sì  pregiato  monile , dato  in  tanta 
dima  apprellò  i Ré  fuoi  predcceilòri;con 
tanto  affetto , e lungo  travaglio  riccrca- 
Qj]  to, 
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to , ed  a corto  di  tante  fatiche  , e gran 
mezzi  ottenuto,  ch’era  la  felicita  del 
Regno  ; grandiffimi  efler  doveano  per- 
ciò i danni , che  s’ apparecchiavano  a 
lui , ed  alla  Francia  per  la  dipartenza  d’ 
un’  uomo  sì  Santo , ed  amico  di  Dio . 

Tutti  i gran  Signori  della  Corte,  e Mi- 
niftri  d’ autorità , con  un  buon  numero 
di  feelta  Nobiltà  lì  prefentarono  innan- 
zi alj  Re  , iftantiffimamente  fupplican- 
dolo  di  ritirare  la  licenza  conceduta  al 
Sant’ Uomo, di  partire  dalla  Francia , di- 
moftrando  a Sua  Maeftà , che  l’aflìften- 
za  d’ un’  uomo  sì  efcmplare , e sì  Tanta , 
che  i Re'  Tuoi  predeceflori  fi  ftudiarono 
con  ogni  poflìbil’  arte  d’  averlo , fareb- 
be una  gran  perdita  per  laGallia;tra 
quefti , quello  che  più  di  ogn’  altro  in- 
traprefe  il  negozio  come  Capo  di  tutti , 
fu  Giorgio  d’ Ambuofa  Cardinale , Le- 
gato a Latcre  ; Arcivefcovo  di  Rouen , e 
Con/iglicre  del  Re , uomo  d’ ammirabi- 
le pietà , ed  illibata  integrità,  molto  fa- 
miliare di  San  Franccfco . 11  Re  conlide- 
rando  l’ importanza  del  negozio , dalla 
comune  irtanza  , che  glie  ne  facevano 
tutti  quelli , che  ben  conofcevano  la 
Santità  di  Franccfco , partitogli  che  fo- 
migliante  approvazione  era  ballante  te- 
ftimonianza  del  valore  della  gioja , che 
egli  così  facilmente  permetteva  ufeire 
dal  fuo  Regno , incontanente  rivocò  la 
già  data  licenza , facendo  fentire  al 
Santo  , già  incamminato  verfo  Lione 
( come  dice  un  Padre  de’  noftri  ) per 
Corriere  a quel  folo  fine  fpedito , che  fua 
intenzione  non  fu  giammai,  eh’  ei  dal 
fuo  Regno  partillè,  che  fe  onorato  fu  da’ 
fuoi  predecefiòri , e da  quegli  amato , ei 
nó  farebbe  punto  meno;  ne  meno  affezio- 
nato alla  Tua  Religione  il  trovarebbe;  con 
altre  correliflime  efìbizioni , che  ben  pre- 
tto di  prefenza  comprovato  1’  avrebbe . 

Il  Re  dunque  indi  a pochi  giorni  ri- 


porta tofi  a Turfi  andò  in  per  fona  a vifi- 
tare  il  Santo  nel  Monallerodi  Pleflìs,  per 
confermargli  il  fuo  proprio  affetto,  c do- 
po falcatolo , e riabbracciatolo,  amen- 
due  entrati  in  Cella , nel  Tue  de’  tratte- 
nimenti , e colloquj  fpirituali , San  Fran- 
cefco  profeguì  a fcoprirgli , da  folo  a 
folo , Io  flato  della  fua  vita  pallata,  rap- 
prcfcntandogli  per  minuto  tutte  l’ azioni 
da  lui  operate  nel  tempo  eh’  avea  vivuto 
in  qualità  di  Duca  d’ Orleans  ; che  già 
era  tempo  di  riformare  la  fua  vita,e  pur- 
gare la  fuacofcienza  datanti  falli  com- 
medi , non  fenza  grave  fcandalo  de’fuoi 
fudditi , perche  a’  grandi  della  Terra  an- 
che ftavano  preparati  gran  cartighi  ; che 
lo  feertro  che  reggeva  , l’ obbligava  ad 
una  vita  molt’cfemplare  , chela  pietà, 
e la  giuilizia  erano  i due  più  ricchi  fiori 
del  luo  Diadema  ; che  il  manto , che  co- 
priva la  Tua  Reai  perfona,  era  il  Simbolo, 
che  trovar  dovea  nel  fuo  corpo,  e nell' 
anima  fua.  Quegli  allora  confilo  confef- 
fandoj  fchiettainentc  ciò,  che  in  damo 
farebbe  flato  negare  , fi  rende  a’  fuoi 
configli,  e dalle  occaiìoni  di  ricadérvi 
fi  ritirò,  come  vedremo.  E perche  vi- 
vamente tocco  nel  cuore,fu  veduto  ufeire 
di  Cella  flirtando  il  cuore  da  gli  occhi , 
che  chiaramente  dimoftrarono , che  ef- 
fetti tanto  ilraordinarj  d’altronde  prov- 
venir  non  potevano  , che  da  caufa  oc- 
culta , c meravigliofa  , in  conformità 
di  ciò  il  Re  rivolto  a’  fuoi  Cortigiani , 
clic  F accompagnavano,  dille:  ( Io  giam- 
mai avrei  creduto  , fc  non  l' averti  villo 
con  gli  occhi  proprj , che  la  Terra  pro- 
dotto avelie  un’Uomo  sì  Santo.  Io  vi 
giuro , che  m’ ha  chiaramente  feoperto 
i fegreti  del  mio  cuore , che  niun’  altro 
fapeva , fuor  che  Dio  folo , ed  io , ed  il 
Sant'  Uomo , con  lume  di  fovruma- 
na  virtù  gli  ha  penetrati . ) Ed  avendo  il 
Santo  di  nuovo  iupplicato  il  Re , che  gli 
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delle  licenza  di  ritirarli  in  Calabria,  Sua 
Maefià  gli  rifpofe , che  ogn’  altra  cofa , 
fuorché  quella  gli  concederebbe  volen- 
tieri . Quelle  colè , perche  non  cran  gui- 
date per  fenderò  umano,  ordinò  il  Si- 
gnore , che  la  Francia  gii  Hata  onorata 
dall’  ainabililflmaperlonadi  Francefco, 
e cotanto  favorita  dalle  fue  fante  pre. 
ghiere , folTc  anche  depolitaria  delle  fue 
Sacre  Reliquie  , permife  che  il  Santo  a- 
veflc  quell’  affezione , che  riufeir  dovea 
d’ effètto  vota,  per  meglio  dare  a divede- 
re, in  che  Rimaci  tenuto  foffe , e quan- 
to la  fua  prelènza  da  ciafcuno  folle  bra- 
mata . Conofcendo  dunque  il  Sant’  Uo- 
mo , che  Iddio  non  voleva  eh’  ei  partirtè 
di  Francia  per  ivi  terminare  il  periodo 
de’  fuoi  giorni , di  buon  cuore  li  con- 
formò al  Divino  volere . 

U Re  volentieri  dimorava  a Turi!  per 
geniere  della  converfazione  di  France- 
lco,  ripiena  di  fornita,  di  cui  tanto 
profitto  ne  traile  , che  apprefane  l’arte 
di  dolcemente  regnare,  il  cognome  di 
Remanfueto,  e Padre  del  fuo  Popolo 
meritò , per  le  fue  virtù , e particolar- 
mente per  la  fua  giullizia , e bontà . 
Quello  Re  con  ragione  fu  cognominato 
Padre  de’  fuoi  Sudditi  per  acclamaz.one 
de’  fuoi  Popoli , e per  gli  eccellenti  elo- 
gi , che  gli  hanno  dati  i più  fedeli , e 
più  celebri  Scrittori  Franceii , ed  il  me- 
delimo  Francefco  Guicciardino  l’appel- 
lò , Re  giullo , e molto  amato  da’  po- 
poli fuoi . 

I Religiofi  dell’Ordine  di  S.  France- 
fco di  Paola  lo  devono  anche  riconofce- 
re  per  loro  Protettore , e Padre  . In  ef- 
fètto egli  fè  fpedire  amplilfimi  privile- 
gi , per  li  quali  perinillè  a quello  Sant* 
Uomo,  e a’  fuoi  figliuoli  per  tutto  il  fuo 
Regno  l’ufo  di  tutti  i Privilegi , che  dal- 
la Santa  Sede  gli  erano  Rati  conceduti  ; 
facendo  parimente  inferire  le  Eolie  de’ 
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Papi  Siflo  IV. , ed  Innocenzio  Vili,  den- 
tro le  fue  Patenti  date  in  Blois  nel  me- 
fe  di  Deccmbre  del  1500.,  ed  il  terzo 
del  fuo  felice  Regno , ed  anco  diede  po- 
teRi  di  farli  pubblicare,  e manifèflare  a 
fuon  di  tromba , e grido  publico . Que- 
Ro  gran  Re  fi  dichiara  dentro  le  mede- 
fime lettere;  Fondatore,  Protettore, e 
Cuflode  dell’Ordine  de’  Minimi  per  la 
ringoiare  confidenza , grand’amore , e 
fervente  divozione,  ch’egli  portava  a 
Fra  Francefco  di  Paola  , ed  a’  fuoi  Re- 
ligiofi per  aver  conofciuto  , la  lor  vita 
aullera,  fanta , e giuila,  c di  grand’ 
edificazione,  utilità,  e buon’ efempio 
al  popolo  CriRiano.  Oltre  che  d’awan- 
taggio  fè  comparire  fedeliiTime  tefii- 
monianze  della  fua  fincera  affezione 
verfo  il  Sant’Uomo , non  meno  ripor- 
tandolo de’  Re  Luigi  XI. , e Carlo  Vili. 
Perche  fin  dal  primiero  anno  del  fuo  re- 
gnare fc  fpedire  in  ERampes  a’  1 8.  d’A- 
goRodel  1498.  Patenti,  per  le  quali 
conférma  tutti  i Privilegi,  che  il  Re 
Carlo  fuo  predecellòre  avea  donato  al 
Santo , ed  a’  fuoi  Religiofi 

Quefio  Re  continuò  durando  il  fuo 
Regno , i fuoi  favori , e la  fua  prote- 
zione verfo  San  Francefco  di  Paola,  e 
tutto  il  fuo  Ordine  . Perche  egli  fcrille 
a Papa  Alellàndro  VI.  ( con  cui  avea 
molto  buona  intelligenza)  per  fargli  ap- 
provare da  Sua  Santità  , una  feconda 
regola , che  già  aveva  compoRa , den- 
tro la  quale  feguitano  due  Regole,  l’una 
per  le  Religioìe  Minime , divifa  in  die- 
ci Capitoli , e l’atra  per  quel  li , che  vo- 
gliono far  profdfione  del  fuoTerz’Ordi- 
ne,  divifa  in  fette  Capitoli,  che  fono 
regiRrati  nella  Bolla  di  quello  Sovrano 
Pontefice  , data  in  Roma  il  primo  di 
Maggio  del  1501.  e nono  del  fuo  Pon- 
tificato [c] . L’ affezione,  che  quefio 
Re  portava  a S.  Francefco  di  Paola , ed 
Qcj  2 a’fuoi 
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a"  fuoi  Rcligiofi  crcfcendo  di  giorno  in 
giorno  gli  fè  fpedire  tre  patenti , per  le 
quali  dona  facolta'  a'  noftri  di  far  pub- 
blicare la  permiflìone,  l’efenzioni,  le 
grazie  , c le  immunità , ch’erti  avevano 
ottenuto  dal  medefimo  Papa  Aleflan- 
dro  VI.  quelle  lettere , che  fi  confcrvano 
nell’Archivio  del  Reai  Monallero  di 
Plcflìs , fono  date  in  Pontivoy  a dì  8. 
Gennaro  del  1 502.,  e V.del  Regno  di 
quello  Luigi  Re  di  Francia . 

All’affezione  di  Luigi  XII.  verfo  San 
Francefco  di  Paola  aderirono  due  UIu- 
ftri  Principefle , ed  il  fuo  primiero , e 
principale  Configliere.  Quelle  furono  la 
ReginaAnna  diBrettagna  fua  moglie, la 
quale  fè  profeguire  la  fabbrica  del  Mo- 
nallero di  Nigione  prertò  Parigi  detto 
di  Nollra  Signora  di  tutte  le  grazie , ed 
impiegò  fempremai  il  fuo  favore , e il 
fuo  credito;  non  folamente  a prò  di 
quello  buon  Re  fuo  fecondo  Marito,  ma 
anco  prdfo  i Papi  Giulio  II.,  e Leone 
X.  per  la  canonizzazione  di  quello  fede- 
lirtìino  Servo  di  Dio , come  diremo . L’ 
altra  fu  Ludovica  di  Savoja  Vedova  di 
Carlo  Conte  cf  Angolcmme , Cugina 
germana  del  Re  Luigi  XII., il  quale  la  fé 
venire  alla  fua  Corte  con  due  piccioli  fi- 
gliuoli Francefco  , e Margherita,  d’allo- 
ra  che  fuccedè  al  Re  Carlo  Vili.  Quella 
Principefl'a  non  portò  meno  rifpetto , e 
onore  al  Sant’Uomo,  che  la  Regina  An- 
na , per  le  confolazioni , ed  artìllenze , 
che  ella  n’avea  ricevute, reflando  vedova 
in  età  di  diciotto  anni,  del  faggio 
Principe  Carlo  Conte  d’AngoIemme, 
figliuola  del  pietofiflìmo  Giovanni . 
Quelle  due  Eroine  Luna  moglie , e l’al- 
tra forella  di  Luigi  XIL,  che  giammai 
furono  tra  di  loro  affezionare  per  una  fe- 
greta  antipatìa  de’  loro  umori  [ come 
ben  fanno  quei , che  hanno  Ietto  Bilio- 
ne» e gli  Annali  di  Francia  ) non  s’ac- 


cordarono in  altro , che  in  quello  folo 
punto  d’onorare,  e riverire  il  merito 
delle  virtù , e deH’eccellenti  qualità  di 
San  Francefco  di  Paola , non  folamente 
nella  fua  vita , ina  anco  dopo  la  fua 
morte  come  vedremo . 

Il  primiero  Configliere  di  Luigi  XIL 
fu  il  Gran  Giorgio  Cardinale  d’Am- 
buofa , uno  de’  più  eccellenti  Prelati  del 
fuo  fccolo  in  lettere , ed  in  bontà , ono- 
re, e felicità  della  Chiefa  Gallicana, 
appoggio  de’  veri  Religiofi  , e terrore  di 
quelli , che  vivevano  in  libertà , a cui 
quello  Sant’Uomo  drizzò  tra  l’alrre  una 
lettera , nella  quale  effettuofamente  Io 
ringrazia  della  buona  volontà , cd  affet- 
to, che  mollrava  alla  fua  Religione, 
chiamandola  fua  povera  pianra,  alla 
quale  quello  gran  Prelato  avea  dato 
grande  accrefcimento  inaffiandola  col- 
la fua  protezione , e co’  fuoi  favori , ed 
eflèndo  fiato  dichiarato  appo  il  Re  Lu- 
dovico XII.  Protettore , e Procuratore 
dell’  Ordine  de’  Minimi  ; occorfero  mol- 
te lettere,  c divertì  trattenimenti  con  San 
Francefco  tanto  fopra  gli  affari  della  fua 
Religione , quanto  dello  Stato , de’qua- 
li  egli  veniva  a trattare  da  parte  del  Re  ; 
c fra  l’ altre  cofc  parlando  una  volta  dell’ 
erefie  , che  nell’  anime  di  molti  comin- 
ciavano a prender  piè  così  in  Aicmagna, 
come  in  Francia, così  gli  ebbe  a dire  : Cb' 
egli  non  vedeva  rimedio  più  a proposto  per 
impedire , che  f crefia  non  pigliaffe  piede 
nel  R£gno  di  Francia,  che  di  comandare 
per  editto  Regio  a tutti  quelli  che  foffero  in- 
fetti di  quefta  malattia , che  ufcijjero , e 
Jubito  partiffero  diti  Regno.  Di  maniera  che 
una  parte  di  effi  temendo  la  pena  contenuta 
nel  decreto  fi  convertirebbono , e gli  altri 
non  trovando  alctm  luogo  ficuro  al  loro  er- 
rore fi  parti)  ebbono  dalla  Francia , c coti 
r erefia  non  avrebbe  avuto  alcun  ingreffo 
in  quefio  Regno  , fé  non  allora,  che  Dio 

vor- 
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Vond  maggiormente  cafligarli. 

Un’  altra  volta  trattandogli  il  mede- 
fimo  Cardinale  dell’  Apoftafia  d’ un’  Rc- 
ligiofo  , che  nella  Corte  del  Re  per  al- 
cun tempo  era  viliuto  religiofamente , il 
Sant’Uomo  così  gli  dille:  Monsignore 
differo  molto  bene  gli  Antichi , e noi  fac- 
ciamo efpcriengj  di  quefla  verità , cioè,  che 
non  v'  è cofa  migliore  de'  buoni  Religiofi , e 
rovina  peggiore  di  quelli  che  fono  cattivi. 
Sono  ejjt  come  i fichi  di  Geremia , perche  fe 
fono  buoni  fono  grandemente  buoni , e fe 
cattivi  fono  grandemente  cattivi  : queflo 
buon  Tadre  viveva  troppo  attaccato  alle 
cofe  del  Mondo , non  dovendo  in  alcun  modo 
Seguitarlo  di  maniera , che  non  mi  mera- 
viglio punto  della  fua  caduta . Ei  lafcià 
Dio , e Dio  l' abbandonò , a me  Sommamen- 
te difpiace  la  fua  perdita , ma  io  Spero , che 
Dio  lo  richiamerà  con  foddisfagione  del  Re , 
e contento  di  tutta  la  Corte , di  che  ne  po- 
trete avvifare  il  Re,  e la  Regina,  la  quale  ha 
Sentito  molto  difpiacerc  della  fua  caduta.  E 
voi  Monfignore  Sperate  , che  vedrete  da 
queflo  peccato  maggiormente  nfplendere  la 
gloria  di  Dio  . In  tanto  vi  aflìcuro , che  il 
miocuore  per  queflo  cafo  non  lafcia  di  Sentir 
continuamente  una  flraordinaria  palpita- 
tone, non  fengaun  nuovo  proponimento 
di  meglio  Servire  a fua  Divina  Maeflàdi 
quanto  ho  fatto  per  ilpajfato . Vero  ancor 
voi,  Reverendifimo  Tadre , e Signore  non 
ceffate  dì  afaticarvi  continuamente  per 
quello  importa  C impiego  della  voflra  ap- 
preso il  Re , camminando  di  maniera  nella 
profperità  delle  cofe  terrene  ; che  non  fiano 
cagione  di  farvi  perdere  f acquiflo  delle  fpi- 
rituali , ed  eterne . Io  non  fo  quando  avrò 
occr.fione,  e congiuntura  di  rendervi,  in 
tanto  procurate  appreffo  il  Re,  che  faccia 
finire  le  muraglie  di  queflo  Monafiero . 

Non  poco  giovò  al  detto  Cardinale 
quello  trattenimento  di  San  Francefco 
di  Paola,  perche  fi  portò  tanto  rchgiofa 
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mente , che  giammai  volle  ricevere  altri 
benefici , fuor  di  quelli  del  fuo  Arcivef- 
covado  di  Rouen  , ancorché'  egli  folle 
uno  de’  primi  Ecclefiaflici  della  Francia, 
e Legato  a Latcre  apprellò  quella  Maefli 
Criltianiffima,e  potentilfimo  appo  Giu- 
lio IL,  c del  Re  fuo  Signore  : oltre  che 
perfuafo  dal  Sant5  Uomo  , reftaurò  la 
difciplina  regolare  già  difmefla  ne  gliOr- 
dini  Regolari . 

(j)i.Cor.  1.  (b  ) 1.  Mdchdb.  16.  ( c ) Lioovia 
nel  metìtfinao  £100 • 

CAPITOLO  XVI. 

Vredice  il  nafeimento  di  Francefco  Tri- 
mo  Re  di  Francia  . "Impeti- a da  Dio  frutti  di 
benedizione  per  le  donne  flerili.  Torti  Sen- 
tati refi  felici  con  le  candele  da  lui  benedette . 

Avendo  raccontato  nella  prima, e 
feconda  parte , i morti , che  con 
pubblica  fède  fi  provano  rifufeitati  da 
San  Francefco  di  Paola  : qui  mi  fi  porge 
occafione  rammentare  quelli , che  fe- 
condo il  corfo  della  natura  non  doveva- 
no ellère  al  Mondo  ; ed  egli  gliene  impe- 
trò il  nafeimento . Imperciocché  a mol- 
tiifime  Donne  Iterili  d’ ogni  condizione 
ottenne  frutti  di  benedizione,  onde  con- 
tinuo crai’ offerire,  che  fegli  faceva  dal- 
le proprie  madri  .prima  infeconde,  bam- 
bini avuti  per  fua  intercelfionc  , e chia- 
mavano i figliuoli  dal  fuo  nome  Fran- 
cefco , che  de’  foli , per  circoftanze  di 
meraviglia  rarisfime , fe  ne  contano  le 
centinaia  , e migliaia.  Io  per  non  te- 
diare chi  legge , alcuni  ne  conterò  leci- 
ti anche  da’  pubblici  atti , come  più  me- 
morabili . 

Fral’  altre  Principefiè  della  Corte, che 
defìderavano  vedere , e parlare  a quello 
Sant’  Uomo , fu  Aloifia  Principefla  di 
Savoja  moglie  di  Carlo  Valcfio  Duca  di 
Angolemme . Andò  ella  più  volte  a vili- 
tare  San  Francefco  nel  fuo  Mon  alierò  di 
(J  q 3 Plesfis  , 


Digitized  by  Google 


3io  VItA.E  M 

Plesfis , a cui  una  tra  l’ altre  volte  diffe 
non  fenza  lagrime , e finghiozzi . [ Pa- 
dre mio , ancorché  io  fia  grandemente 
favorita  dal  Ciclo  nelle  grandezze  , e 
ricchezze,  che  mi  ritrovo , vivo  nondi- 
meno afflittisfima  in  vedermi  fenza  fi- 
gliuoli ,ficchè  quella  Iterili t a mi  rende  un 
poco  impaziente  in  rifgnardo  di  tanto 
tempo , che  mi  trovo  maritata  ; onde  fe 
per  i voliti  meriti , e preghiere  otter- 
rò figliuoli  da  Sia  Divina  Mae  Ila' , gli 
prometto  d’ imporre  al  figliuolo , che  mi 
concedere , il  nome  di  Francefco  ( a cui 
il  Santo  rifpofe  : ) Madama  io  v'  afficuro, 
che  voi  avrete  un  figliuolo , che  farà  Re  di 
Trancia  ; rifpofe  la  Principellà  ; [ eh  Pa- 
dre la  mia  ambizione  non  mi  porta  tant' 
oltre , che  io  afpiri  ad  elfer  madre  d’ un 
He  di  Francia  ; attefochè  non  v’  é alcun’ 
apparenza,  che  polla  indurmi  a cre- 
dere ciò , che  voi  mi  dite  , quando  vi 
fono  tanti  altri  più  intimi  del  fangue 
fucceflòri  alla  Corona,  ma  folamente 
io  mi  (limerei  molto  fortunata  d’ avere 
un  fol  figliuolo , a cui  potesfi  appoggia- 
re la  mia  Cafa , il  quale  fe  mai  mi  con- 
cedei^ , io  prometto  a Dio  , ed  a voi , 
che  non  avrà  altro  nome , che  quello  di 
Francefco  ] replicolle  il  Santo  : Madama 
fe  voi  confiderete  in  Dio  Tfoflro  Signore  af- 
ficuratevi , che  voi  avrete  un  figliuolo , che 
non  folamente  farà  giu  fio  Trinci pe , e Du- 
ca et  Mngolcmme , ma  anche  fie  di  Francia , 
e regnerà  lungo  tempo  , ne  di  ciò  du- 
bitate punto  : in  quanto  al  nome  , che 
voi  volete  che  fegli  imponga , ciò  non  vo- 
gliate fare  in  riguardo  d' una  povera , e 
miferabile  creatura  , come  io  fono  , ma 
beasi  in  riguardo  di  quello  , del  quale  io 
porto  il  noute  , Oh  meraviglia  veramente 
grande , l’ uno  , e l’ altro  s’ avverò , per- 
che la  Duchell'a  avuto  quell’  oracolo , in 
meno  d’un  inefe  fi  feutì  gravida,ed  al  no- 
no mefe  felicemente  partorì  un  figliuolo 
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mafehio , che  ne  rimale  la  più  contenta 
madre  del  Mondo,  e quegli  fatto  bat- 
tezzare, con  gran  pompa,  efolennità, 
riportò  dal  Sacro  Fonte  il  nome  di  Fran- 
cefco , per  adempimento  della  promelfa 
fatta  dalla  madre  , la  quale  di  fua  pro- 
pria mano  il  volle  prefentare  al  Santo, 
iìipplicandolo  a volergli  dare  la  fua  San- 
ta Benedizione  ; onde  quello  Santo  Vec- 
chio a guifa  d’ un’  altro  Simeone  bene- 
dille F infante , e profetizzò  in  quel  pun- 
to alla  madre  le  fortune  , ed  i difallri , 
che  gli  farebbono  avvenuti , efortando- 
la molte  volte  ad  invigilare  fopra  l’edu- 
cazione di  quello  nelle  lettere  , e buoni 
collumi . Crebbe  felicemente  l’ Infante , 
e col  tempo  riufeì  ottimo  , e giullo 
Principe , il  quale  poi  ebbe  per  moglie 
Madama  Claudia  Figliuola  diLuigi  XII. 
Re  di  Francia  primiero  Duca  d’Orleans, 
di  cui  feguita  la  morte , Francefco , per- 
che era  il  più  intimo  del  fangue  de’  Re  di 
Francia  fuccedè  al  Regno , fecondo  la 
legge  Salica  , la  quale  efclude  le  donne 
dalla  fuccefiìone  della  Corona  di  Fran- 
cia , che  per  ragione  d’ elferfi  congiun- 
to in  matrimonio  con  Claudia  non  fa- 
rebbe (lato  Re.  Quello  fu  Francefco  Va- 
lois  primo  di  quello  nome  Re  di  Francia 
Cavaliere  d’alti  , e magnanimi  fpiriti 
tra  quanti  Rè  per  virtù  ha  conofciuto  la 
Francia  , regnò  anni  trentadue  , con 
tanta  gloria , che  fi  acquiftò  il  nome  di 
Padre  delle  feienze , e di  difenfore  della 
Religione  Cattolica  , avendo  dillrut- 
to  nella  Francia  i primi  germogli  del  fc- 
me  fparfovi  da  Lutero , dicendo  bene 
fpelìò  in  quello  propofito,  che  fe  una 
delle  fue  mani  folle  Hata  eretica , egli  1’ 
avrebbe  abbruciata  per  confervar  l’altra. 

Niente  meno  illuftre  fu  l’ altro  Mira- 
colo,che  operò  in  perfona  di  Anna  Prin- 
cipellà di  Francia  figliuola  di  Luigi  XI. 
moglie  di  Pietro  Duca  di  Borbone  , Si- 
gnor 
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gnorBeaviou  alfezionatilfima  al  Santo, 
volentieri  veggendolo , ed  edificandoli 
grandemente  de’  fnoi  Santi  difeorfi,  dol- 
lefi  feco  molte  fiate  di  non  aver  figliuoli, 
e fra  l’ altre  dille  una  volta , che  fc  per 
fua  interceffiooe , impetrale  frutto  di 
benedizione , in  recognizione  del  bene- 
ficio gli  edificherebbe  un  Monaftero  del 
fuo  Ordine  in  alcuna  delle  fue  Terre  : a 
quello  rifpofe  il  Santo , che  ella  ave/fe  fer- 
ma fperanza  in  Dio , perche  fenga  dubbio 
darebbe  la  prole  prima , eh ' egli  partijfe  di 
Francia,  e con  ciò  le  diede  la  benedizio- 
ne , ond’  ella  con  sì  felice  novella  partì 
per  il  fuo  Stato  fortemente  confolata,  in 
capo  a non  più  di  quattro  meli  mandol- 
Ic  il  Santo  due  de’fuoi  Frati  ad  un  fuo 
Cartello  di  Mouliu,  dicendole  per  fua 
parte  : Ch7  ella  rendeffe grazie  al  Re  de'  Bé, 
che  1‘  enea  conceduto , ciò  che  offa  drfidera- 
va , e già  tempo  era  di  dar  principio  al  Mo- 
nastero. Sentendo  ciò  la  Principerta , ri- 
fpofe: troppo  fi  affretta  il  buon  Padre  ; 
io  non  fono  ancor  gravida  , e perciò 
non  fono  obbligata  d’ortèrvar  la  pro- 
mellà  : ma  volendo  il  Signore  inanife. 
Ilare  lo  Spirito  Profetico  del  fuo  Servo 
Francefco,  prima  che  i Religiofi  pattine- 
rò del  Cartello , la  medefima  notte  , la 
Duchellà  s'awide  chiaramente  eflèr  gra- 
vida , e la  mattina  feguente  fecelo  fape- 
re  a’  fuoi  Religiofi  , e indi  a nove  mefi 
partorì  una  bella  figliuola,  laquale  ve- 
nuta in  età'  fi  maritò  con  Carlo  di  Bor- 
bone : e la  Duchellà  madre  contenta, per 
adempimento  del  voto  fatto  al  Santo  in 
recognizione  del  Beneficio  gli  fondò  un 
Monaflerio,  nella  fna  Terra  di  Gyen  fui 
fiume  Loyre  dotàdolo  di  fufficiétc  entra- 
ta, per  il  mantenimento  di  dodici  Padri . 

tilèndo  il  Santo  richiedo  da  uno  de’ 
Padri  a dover  pregare  per  una  Donna 
nativa  d'  Ambuofa  . Ditele  [rifpofe il 
Santo  ] che  ella  prometta  a Dio  d7  offerta- 
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re  i fuoi  comandamenti  meglio  di  quel,  che 
non  ha  fatto  per  il  paffato  , e vivere  da 
buona  Crifliana , c che  abbia  confidenza  nel 
mede  fimo  , eh'  egli  non  fi  borderebbe  nelle 
fue  orazioni  di  pregare  per  lei . Onde  ella 
avendo  riformato  i fuoi  coftumi,  e me- 
glio vivendo , fra  un  mefe  trovoffi  gra- 
vida , ed  a capo  del  nono  mefe , partorì 
un  figliuolo  mafehio  , rendendone  gra- 
zie a Dio,  ed  al  fuo  Servo . 

Beatrice  Michele  abitante  a Chau- 
mont  ne’  Bafigni  nella  Diocefi  di  Lan- 
gres,  edèndoii  fiata  quindici  anni  fen- 
za  aver  figliuoli,  le  fupplicare  quello 
Beato  Uomo  dal  fuo  fratello , il  Padre 
Matteo  Michele  Rcligiofo  Minimo , che 
il  pregarte  per  ella , affinchè  poteiiè  ave- 
re figliuoli , e il  mandò  a vilìtare  a Tur- 
fi  per  fuo  marito , e fargli  la  medefima 
dimanda  . San  Francefco  rifpofe  al  Pa- 
dre Matteo  Michele,  ed  al  fuo  buon 
Fratello  : yofira  forella  Beatrice , e fuo 
marito  fon  troppo  attaccati  alle  ricchezze,  ' 
e beni  della  terra  ; ma  s’effì  vogliono  lafci.tr 
r avarizia,  c fare  una  buona,  ed  efatta  con- 
feffionc  de’  loro  peccati , otterranno  fenza 
dubbio , la  grazia , che  defiderano . Aven- 
do Beatrice  puntualmente  oifervato  col 
fuo  marito , tutto  quel  che  il  Santo  Pa- 
dre le  avea  raccomandato , poco  tempo 
dopo  fi  feoprì  gravida , e ricevè  il  favo- 
re , che  ella  avea  da  sì  lungo  tempo  dc- 
fiderato , come  il  Santo  le  dille . 

Un’altra  Donna  cllèndo  Hata  col  fuo 
marito  per  dieci  anni  ftcnle,andò  a rac- 
comandarli alle  preghiere  del  Santo  per 
aver  prole , e quali  avendole  ordinato  , 
che  dicellè  cinque  Pater  nofter , e cinque 
Ave  Maria  tenendo  le  braccia  in  Croce 
ad  onore  delle  cinque  Piaghe  del  Salva- 
tore tutti  i Venerdì  dell’anno , di  Iterile 
che  era,  diventò  feconda. 

Matteo  Conte  Cittadino  di  Turfi  la- 
mentandoli col  Sant’Uomo  di  non  aver 

figliuo- 
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figliuoli , gli  fu  rifpofio , che  fperafle  in 
Dio , che  cofa  alcuna  maggiormente 
non  valeva , che  far  bene  a gli  uomini , 
e coftui  ebbe  pofcia  diverfi  figliuoli  del- 
la fua  moglie . 

Una  Donna  nobile , e ricca  figliuola 
fpirituale  del  Padre  Gafparo  di  Gesù, 
Religiofo  Minimo , per  aver  partorito 
ima  creatura  morta  inconfolabilmente 
dì  continuo  ne  piangeva  : Era  ella  piut- 
tofto  amica  per  fuo  capriccio , che  fol- 
lecita nelle cofe del  fervido  di  Dio,  e 
di  condizione  di  quelle  perfone  , che 
quando  fi  confeliàno , fi  sfanno  in  lagri- 
me, con  far  mille  promette , ma  appe- 
na levati  da’  piedi  del  Confe flòre , tor- 
nano ne’  loro  mali  abufi , fenza  procu- 
rarne emendazione , come  prometto- 
no . Di  ciò  il  predetto  Padre  ammoni- 
va la  fua  penitente , particolarmente 
quando  la  vedeva  ginocchioni  a’  fuoi 
piedi  rifoluta  in  lagrime  per  l’acerbo 
cafo  avvenutole,  doppiamente  degno 
d’efler  pianto , perche  il  medefimo  avea 
perduto  la  vita  temporale , e l’eterna . 
Un  di  ricorfe  al  Padre  Gafparo , che  in 
fuo  nome  prcgalle  il  Sant’Uomo  , che 
per  fuo  unico  conforto  le  impetrane  da 
Dio  un  frutto  di  benedizione.  San  Fran- 
cefco  rifpofe  al  predetto  Padre , che  ne 
lo  pregava:  Ter  Carità  direte  alla  voflra 
figliuola  Spirituale , che  attenda  pià  aW 
ornamento  dell'anima , che  a quello  del  cor- 
po , e con  ogni  diligenza  procuri  dì  affer- 
rare i comandamenti  di  Dio , che  anche  a 
lei , come  a gli  altri  farà  la  grafia,  che 
defidera . Ammonita  di  ciò  la  prudente, 
e faggia  Donna , perche  emendò  la  vi- 
ta , fi  diè  tutta  a Dio , fra  nove  mefi 
partorì  un  bel  figliuolo , e dopo  ne  par- 
torì de  gli  altri  con  buon  godimento. 
Con  ciò  volle  San  Francefco  darci  a di- 
vedere quanto  importa  difporci  dal 
canto  noilro , quanto  Ila  poffibile , per 


ricever  le  grazie , che  domandiamo  a 
Dio,  trattar  Tempre  del  fuo  amore,  e 
non  delle  vanità  del  Mondo , che  cotan- 
to ci  diftolgono  dal  fuo  fervizio.  E’cofa 
buona  orare,  fentir  la  Metta , fare  del- 
le limoline , vifitare  gl’infermi , ed  ef- 
fer  divoto  de’  Santi , ma  tutte  quelle 
cofe , quando  prowengono  da  foggetto 
ingrato,  e per  il  peccato  nemico  di  Dio 
non  fono  meritorie  di  vita  eterna  , ed 
alle  volte  c’impedifconoilconfeguimen. 
to  de'  noftri  defiderj  ; perciò  ci  bifogna 
nettare  la  nollra  cofcimza , per  doman- 
dar bene,  oconfeguir  meglio  quel,  clic 
fi  brama . 

Il  Principe  di  Salerno  fiato  gran  tem- 
po con  fua  moglie  fenza  procrear  fi- 
gliuoli , che  creditaflero  il  fuo  Stato , 
con  gran  fiducia  mandò  a quello  fine , 
un  Gentiluomo  della  fua  Corte  a San 
Francefco  di  Paola , iftantifDmamente 
pregandolo  di  volergli  impetrare  da  Sua 
Divina  Maeftà  un  frutto  di  benedizio- 
ne , il  Santo  avendogli  rifpollo , che  la 
fua  moglie  ben  prefio  partorirebbe  un 
bel  figliuolo,  indi  a nove  mefi  la  Prin- 
cipellà  partorì , come  il  Santo  Padre 
predille . 

Non  folamentc  il  noilro  Santo  faceva 
miracoli  fopra  tutte  le  creature , ma  an- 
co le  cofe  da  lui  tocche,  e fantificate 
dalla  fua  benedizione  , ne  operavano  af- 
faldimi, il  pane,  e le  candele  ch’egli 
benediceva,  il  lembo  del  fuo  abito  fdru- 
feito,  il  fuo  cordone,  il  fuo  baftone 
che  gli  ferviva  d’appoggio , e tutto  ciò , 
ch’ei  toccava  era  medicina  per  gli  am- 
malati , una  ficurezza  de’  pericoli , un 
rimedio  nell’  awerfità , ed  un’  allevia- 
mento ne’  travagli,  come  dicemmo, 
Qui  ballimi  folo  riferire  alcuni  miracoli, 
che  operò  colle  candele  da  lui  benedet- 
te, e difpenfate  a’ fuoi  di  voti  ; e parti, 
colaruncnte  eran  grandi , e continue  le 
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meraviglie,  che  egli  operava , a fallite 
de’  parti  dentanti , donne  parturienti, 
e Aerili , che  a lui  fi  raccomandavano . 

Una  donna  nobile  nativa  di  Turi!, 
già  gravida  d’ateuni  meli , folita  in  tut- 
te le  Tue  gravidanze  a lconciarli , par- 
torendo le  creature  morte , con  eftremi 
dolori , e manifello  pericolo  della  vita , 
venne  a raccomandarli  di  rutto  cuore 
al  Sant’Uomo,  dicendogli:  buon  Pa- 
dre , e molto  grande  il  efefiderio  natu- 
rale nelle  Donne , d’aver  figliuoli  ; pe- 
rò il  mio  non  c tanto  d’averne  , quanto 
che  nafean  vivi  per  dargli  il  battelimo  , 
poiché  mi  fono  fconcia  tre  volte , Tem- 
pre con  pericolo  di  vita , ma  quel  che 
più  mi  difpiace , è che  le  creature  vada- 
no al  Limbo , però  vi  prego  a racco- 
mandarmi a Dio  perche  quello  quarto 
parto  che  fi  avvicina , mi  riefea  fenza 
pericolo . Per  Carità  ( rifpole  il  Santo  ) 
non  abbiate  pena  di  ciò  perche  Idoflro  Si- 
gnore benprcfto  ri  confolcràjn  tanto  pren- 
dete quejlc  due  candele  benedette  , e nel 
tempo  del  parto  ne  accenderete  una , e f al- 
tra ferberete , che  T^oftro  Signore  r’ illu- 
minerà . Fecelo  ella , e partorì  fenza  dif- 
ficoltà un  bel  bambino , il  quale  ville 
molti  anni  Tempre  divoto  del  Santo , e 
riverente  a Dio . 

Indi  a pochi  giorni  un’amica  della 
fuddetta  Signora,  moglie  di  Guglielmo 
di  Borbone , gravida  di  Tei  meli , vici- 
no al  parto  in  vece  de’  foliti  dolori , fu 
prefa  da  fpefii  trainortimenti , ed  affan- 
ni di  cuore , con  gran  Bullo  di  fangue , 
che  la  condullèro  al  punto  di  morte , 
perche  ella  avea  veduto  l’effetto  Miraco- 
lofo  , che  nella  Tua  amica  avea  operato 
la  Candela  del  Sant’Uomo,  la  mandò 
a pregare  d’inviarle  qucll’altra  candela, 
che  teneva  ben  coafervata , e quella  ftef. 
fa  gliela  recò . Quando  entrò  in  Cafa 
della  Tua  amica , trovolla  in  tale  indebo- 
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liinento  per  l’ ufeita  del  fangue  , che  ap- 
pena avea  forza  per  dire  due  parole , e 
divenuta  fredda , e livida  ficcomc  vicina 
a morte , e già  con  gran  fretta  le  fi  dava 
1’  Olio  Santo . Ma  l’ amica  non  per  que- 
llo perde  la  confidenza  nel  Santo,  ne  an- 
dò punto  ingannata  : perciocché  accefa 
la  candela  benedetta  inginocchiatali , e 
con  ella  tutti  i circofianti , a’  quali  reci- 
tiamo ( dille)  divotamenre cinque  Pa- 
ter noller, , e cinque  Ave  Maria.  I:u  no- 
tabile il  Miracolo  , perche  non  sì  rollo 
fi  finì  l’ orazione , che  llagnò  il  faugue , 
ed  all’  inferma  fopraggiunfero  a poco  a 
poco  le  doglie  del  parto,  celiarono  l’am- 
bafeie,  le  fi  rinvigorirono  le  forze,  e 
incontanente  partorì  la  creatura  viva, 
la  quale  ricevuto  il  Battelimo  fe  ne  volò 
in  Cielo,  e la  madre  rimafe  Tana,  e libera 
da  quell’  infermità . 

Giovanna  Moglie  di  Martino  Dolin , 
che  in  tutte  le  fue  gravidanze  fi  fervi  va 
dell’  arte  de’  Ccrufici , mandando  fuori 
a membro  a membro  le  creature.  Si  rac- 
comandò al  Santo  di  buon  cuore , onde 
in  avvenire  fenza  dolore , e pericolo  , 
partorì  un  bambino,  adoperando  una 
candela,  dall’illc.lò  Santo  Padre  be- 
nedetta. 

Giovanna  moglie  d' Ilario  Bonhom  , 
Mammana  in  Turfi  , fa  liquida  fede  ne’ 
procedi; che  con  le  candele  Benedette 
del  Santo , accefe  fu  le  Donne , ne’  partì 
dentati  fpeifilfiine  volte  patorirono  feli- 
cemente fenza  pericolo . 

Eflèndo  veduta  dal  Santo  nella  Tua 
Chiefa , una  Donna  gravida , toccan- 
dole leggiermente  con  un  Tuo  dito  il  fe- 
no , predille , che  partorirebbe  cofa  ot- 
tima , ed  accetta  a Dio , e partorì  un  fi- 
gliuolo mafehio , il  quale  in  età  matura 
pervenuto  , relofi  Religiofo  di  quella 
Religione , ville , e morì  vecchio . Per  lo 
che  quante  Donne  della  Città  di  Turfi, 
R r ede* 
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c de’  convicini  luoghi  fi  ritrovavano  in 
punto  di  partorire  , mandavano  a rac- 
comandarli al  Santo  Padre , e libere  dal 
parto  ritrovavanfi  . 

E da  quello  awennc.che  tutte  le  Don- 
ne flerili , che  al  Servo  di  Dio  fi  racco- 
mandavano , impetravano  per  mezzo  di 
lui  frutti  di  benedizione  , il  che  conti- 
nuandoli fino  a’  tempi  noftri , fi  veggo- 
no in  cofc  limili  ogni  di  evidentirtìini 
Miracoli,  con  invocare  la  fuaintercef- 
fione , come  anche  di  fomiglianti  parti 
pericolo!!  afficurati  in  molte  maniere , o 
con  candele  Benedette,  o con  fuc  lettere, 
ocon  altre  fue  Reliquie  ; avrei  da  Temer- 
ne lenza  numero , perciocché  in  quella 
parte  Iddio  ha  fingolafmente  glorificato 
il  fuo  Servo, per  modo  che  in  alcune  Cit- 
ti , chiamali  per  eccellenza  il  Santo  del- 
le Donne  Iterili , c parturienti  • 

Fu  anco  ammirabile  il  Miracolo , che 
operò  in  un  Nobile  Brettone  : ellèndo 
quelli  in  una fua  cafa  in  campagna,  im- 
provvifamente  levoffi  una  si  terribile 
temprila  , per  modo  che  la  cafa , per  le 
gagliarde  torte,  e furiofo  turbine,  pare- 
vagli  diroccatle.  A tal  villa  tutto  Ipa- 
ventofo  perduta  ogni  fpcranza  di  ajuto 
umano  ballevole  a camparlo  da  quel 
manifello  pericolo  , fowennegli  d’ una 
camicia  datagli  dal  Santo  , acccfala  fi 
buttò  ginocchioni  interra,  tenendola 
in  mano  fervendotene  come  di  brocchie- 
re contro  k temprila , invocò  di  buon 
cuore  S.  Francefco  di  Paola , e ’I  pregò 
del  fuo  ajuto  in  quell'  diremo . Calo 
degno  veramente  di  llupore , nel  mede- 
fimo  punto  cefsò  la  temprila,  difparve 
il  turbine,  s' acchetarono  i furiofi  ven- 
ti, e rartèrenò  l’ aria  miracolofamente . 
Così  piacque  a Dio  onorare  ciò,  che  era 
Rato  benedetto  dal  Santo  colla  Arila 
virtù , con  che  aveva  onorata  la  fuaper- 
fona . 


SimigHantiffimo  Miracolo fuccelfc  ad 
un  Piloto  Francefe  per  nome  Giovanni 
Bifcaino.  Quelli  navigando  col  fuo  Var 
fcello  nella  fpiaggia  Romana , e con  elio 
gran  numero  di  paiiàggieri , quando  fu- 
rono vicini  ad  Qllia , improvvifamente 
forte  una  così  fiera  temprila , che  face- 
vaio tornare  addietro , ne  per  quanto  fi 
sforzallcro  di  vela  , poterono  mai  fpun- 
tare  , anzi  dal  vento  venivano  fofpinti 
incontro  la  fpiaggia  con  evidente  peri- 
colo di  rompere , in  tale  flato  che  fi  te- 
neano  irremediabilinente  perduti  , ne 
fapendofi  più  che  fare , venne  in  cuore 
al  Piloto , che  aveva  una  candela  bene- 
detta datagli  da  S.  Francefco  di  Paola , 
una  volta  che  il  vifirò  in  Turfi  , onde  per 
ajuto  in  quell’  diremo  , prefala  , in- 
vocando il  Divino  ajuto  per  mezzo  del 
medriimo  Santo,  gettolla  in  Marc,  c 
nel  medefimo  punto , cangioflt  il  ven- 
to , ed  il  Vafcello  fatto  vela , allegri , e 
ficuri  indi  a picciol  tratto  di  Mare , pre- 
fero il  porto , che  ddideravano . 

• CAPITOLO  XVI  I. 

De?  Monaflerj , che  San  Francefco  fondò 
nella  Francia , fotto  il  Regno  di  Luigi  XII . 

SEi  Francdi  [come  dicemmo)  du- 
rando il  Regno  di  Carlo  VILI,  fecero 
vedere  la  loro  divozione  , e accrclci- 
mento  dell'  Ordine  del  noflro  Santo  Pa- 
triarca , tanto  per  la  fua  vita  efemplare, 
e per  le  meraviglie , che  Dio  faceva  per 
mezzo  fuo , quanto  per  imitare  il  fervo- 
re , c zelo  di  quello  Re , che  portava 
alla  nollra  umililfima  Famiglia  ; non  fi 
portarono  meno  affezionati  fotto  il  Re- 
gno di  Luigi,  feguitando  la  traccia  di 
quell’ottimo  Principe . 

Il  buon  Vefcovo  di  Granoblc  Loren- 
zo l’ Aleman  vigilantiffimo , e pietofif- 
luuo  Pallore  intimo  amico  di  S.  Fran- 
cefco, 
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cefco , non  contento  d’ avergli  dato  un 
Monaftero  predò  la  Città  di  Tolofa,  per- 
che ebbe  alcune  fiere  te  in  pelle , portato- 
li dal  Santo , di  cui  rimatone  ben  fod- 
di slatto, ritornato  al  fuo  Vcfcovato,  nell’ 
anno  1499.  fecegli  edificare  un’  altro 
Monaftero  predò  ilfuoCaftelIo  della  pia- 
na di  Granoble , col  titolo  di  Cestì  Ma- 
ria , e di  San  Biagio  Martire , e Vefcovo 
di  Sebafte.  Invidiofo  il  Demonio  del  be- 
ne Spirituale,  che  nafeer  dovea  da  que- 
llo Monaftero , procura  per  ogni  mezzo 
d' impedirne  l’ erezione, con  far  rovefeia- 
re  nel  fiume  un  battello  carico  di  pietre , 
che  fi  conducevano  per  la  fabbrica  , col 
quale  avvenimento  fuggerì  a’  Nipoti  del 
Vefcovo,  che  cotal difgrazia  era  di  cat- 
tivo augurio,  che  perciò  era  fegno , che 
quell’opera  non  era  grata  a Sua  Divina 
Macfta',  mentre  gli  audavan  falliti  i luoi 
principi  ' e che  meglio  farebbe  ftato  do- 
nare ad  effì , quel  che  vi  fpcndeva  . Ma 
il  Velcovo  rifpofegli,  che  quel  dilaftro 
era  fucceduto  per  cagion  della  loro  cu. 
pidigia;  poiché  il  fuo  fine  era  buono , e 
fperava , che  in  quel  Monaftero  li  fervi- 
rebbe  Dio . Ne  qui  terminarono  le  aftu- 
zie  del  Demonio , attefochè  il  Mona- 
ftero efléndo  quali  in  fine  ridotto , che 
v’abitavano  i noftri  Rcligiofi  Minimi 
confettati  a gli  ordinar)  efcrcizj  di  peni- 
tenza , e afprezza  di  vita  , per  Spaven- 
targli , non  che  interrompere , e difa- 
nimare  i buoni  propofiti  del  Vefcovo , 
acciocché  abbandonane  l’imprefa,  di 
notte  tempo  attaccò  fuoco  al  campani- 
le, che  tutto  lo  disfece.  Ma  non  fervi 
ad  altro  la  burla  del  Demonio , che  a 
maggiormente  incalorire  l’ affezione  del 
buon  Vefcovo , non  folo  di  riedificarne 
un’  altro  più  magnifico  : ma  colla  brevi- 
tà poffibile  ridurre  a perfezione  tutta  la 
fabbrica,  che  maucava  al  Monaftero, 
c poi  finita  la  Chiefa , egli  meddimo  la 
confagrò . 


G li  abitatori  d’Abbcville  nella  Dio- 
cefi  d’Amiens  negli  anni  feguenti  1499., 
e 15 00.  riceverono  quivi  i PadriGiovan- 
ni  della  Carità,  Goffredo  Luftin  , c al- 
tri Religiofi  ; e vi  ftabilirono  un  Mona- 
fiero  fotto  gli  aufpicj  di  Noftra  Dama 
dell’  Afcenfione  ; di  che  Monsù  Andrea 
Signor  di  Rambureres , colla  fua  moglie 
Giovanna  di  Halluvin  di  Picnne,  fenc 
fecero  fondatori,  come  il  Santo  avea 
predetto  . 

Francefco  de  Baroton  , e Antoniet- 
ta di  Santa  Maura  fua  moglie  , firmaro- 
no un  contratto  con  quello  Santo  Fon- 
datore de’  Minimi  a’  13.  di  Febbrarodel 
1502.  per  il  quale  elfi  gli  donarono  un 
Monaftero  a Montgauger  predo  Sani’ 
Efpin  nelTuronefc,  che  ha  per  Padro- 
ne, e Titolare  l’Apoftolo  S.  Giacomo 
Maggiore . 

Monsù  Giacomodella  Tremoglia  Si- 
gnor di  Mauleon  di  Bommiers,  e di  Gcn- 
za , e la  fua  moglie  Rolanda  di  Caba- 
nes  fondarono  un  Monaftero  predo  del 
loro  Cartello  di  Bommiers  in  Berry , un 
inefe  avanti , che  Dio  cavalle  da  quello 
Mondo  il  noftro  Santo  Iftitutore , il  qua- 
le mife  la  Chiefa  di  quello  divoto,  c 
folitario  Monaftero , fotto  la  padronan- 
za dell’ Annunziata  . Dopo  cinquant’ 
anni  Enrico  diBorbonc  ILdel  nomePrin- 
cipe  del  fangue , e Pari  di  Francia , e 
Carlotta  Caterina  di  Tremoglia  Prin- 
cipeflà  Dovairier  de  Condc  fua  Madre, 
hanno  aumentato  la  fondazione  di  que- 
llo Monaftero , che  ci  avea  donato  que- 
llo illuftre  Signore  dell’  illuftre  Famiglia 
di  Tremoglia  figliuolo  , e fratello  di  que- 
lli grandi  Eroi,  i nomi  de' quali  fono 
celebri  nelle  Storie  per  la  loro  pietà , c 
valore . 

Molti  altri  Pcrfonaggi  di  qualità , vi- 
vente S.  Francefco  di  Paola  gli  offerirono 
di  fondare , e fabbricare  Monaftero  del 
R r 2 fuo 
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fuo  Ordine  in  quello  Regno.  Fra  gli  al- 
tri Monsù  Giovanni  di  Chambes  Baro- 
ne di  Montforeau  gli  donò  IaChieladi 
Santa  Croce  del  medefimo  luogo , c fon- 
dò un  Monaftero  per  tredici  Rcligiofi , 
per  foddisfare  al  delidcrio.ed  alla  volon- 
tà de’  Tuoi  parenti , Monsù  Giovanni  di 
Chambes  Barone  di  Montforeau  Gover- 
natore della  Roccella  e di  Aiguemor- 
tes,  c di  Giovanna  Chabot  Dama  d’ 
onore  della  Regina  Maria  d’Angiò,  e 
di  Carlotta  di  Savoja , come  fi  vede  dal- 
le lettere  di  quello  Sant’Uomo  date  a’ 
24.  di  Marzo  del  1505.  Ma  io  non  fo, 
perche  quello  Monafiero  non  fu  punto 
accettato , ne  meno  i luoghi , che  la 
Regina  Anna  di  Brettagna  volle  dare  a 
San  Francefco  dentro  la  fòlla  di  Nan- 
tes, predò  la  Città  di  Blois,  e quello 
che  quello  Sant’  Uomo  avea  domandato 
dentro  Bordeaux  a Giovanni  de  Foix 
Arcivefcovo  di  quella  Citti , e Prima- 
te d'  Aquitania . (a  ) Nientedimeno 
quello  Prelato  illuftre  , tanto  per  la  fua 
pietà , quanto  per  la  lua  nobiltà  non 
meno  onorò,  erifpettò  San  Francefco 
di  Paola , che  la  Regina  Anna  fua  ftret- 
ta  parente  , e l’ altre  Principeflè  , e Si- 
gnori dellaCafa  diFoix,e  ci  chiamò  den- 
tro la  fua  Città  Arcivefcovale  venti  an- 
ni dopo  la  morte  del  Santo . 

Tutti  quelli  Monafierj  furon  donati , 
ovvero  promelfi  al  Sant’  Uomo  fotto  il 
Regno  del  Re  Luigi  XILper  la  fua  Santa 
Vita , e buon’  efempj , eh’  era  accom- 
pagnata di  continui  Miracoli  , come 
vedremo  ; ebbe  egli  anche  due  altri  Mo. 
nallerj  nell’ Italia , [ oltre  quelli  di  Spa- 
gna , e d’Alemagna , ] cioè  quel  di  Mef- 
nna , e di  Cafiell’  Amare  inStabia . 

Dopo  che  il  nofiro  Padre  San  Fran- 
ccfco  fu  nella  Sicilia  a fondare  il  Mona- 
fiero di  Gesù  Maria  in  Milazzo , i nofiri 
Religlofi  furon  contenti  di  quella  fola 
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cafa  in  quell’  Ifola , finché  quello  Santo 
Fondatore  fcrille  al  P.Pietro  di  Melfina, 
efortandolo  d’ampliare  il  fuo  Ordine  in 
quello  Regno  Infiliate.  Quello  Religiofo 
avendo  ricevuto  una  lettera  di  S.  France- 
fco-, prefe  ani  ino  1*  anno  150?. d’accet- 
tare un  Monaftero  predò  Melfina  fotto 
nome  di  Gesù  Maria,  come  hanno  fcrit- 
to molti  de’ nofiri,  e altri  con  più  ap- 
parenza . Sopra  tutti  il  nofiro  P.  Fran- 
cefco Lanovio , e il  P.  D.  Silveftro  Mau- 
rolico , nativo  della  medelìma  Città  , 
Abate  di  Santa  Maria  di  Roccamadoro 
dell’  Ordine  Cifiercienfe , dicono  fotto 
quello  del  Santo  fepolcro  di  Nofiro  Si- 
gnore . 

Qui  fi  rammenta  prolcguire  quel  che 
accennai  del  nofiro  Reaì  Monaftero  di 
S. Luigi  di  Napoli:  qual’ è:  che  l’anno 
1504.  quel  grand’  Eroe  Confai vo  Fer- 
nandez  di  Cordova , che  per  le  fue  glo- 
riofe  imprefe , valore  d’ animo , e eccel- 
lenti doti  giammai  abbaftanza  lodate, 
meritò  più  di  niun’altro  de'  gli  Spagnuo- 
li , non  che  ftranieri  del  mondo , il  no- 
me di  gran  Capitano , avendo  felice- 
mente conquiftato  il  Regno  di  Napoli 
per  i fuoi  Re  Cattolici  Ferdinando , e 
ifabella,  ammirando  la  grandezza  de* 
principi  di  quello  Reai  Monafiero  ma- 
gnificamente l’ ampio,  come  anche  la 
divozione  d’ altri  Principi , e de’  popoli, 
parimente  dotollo  con  annuali  limoline 
perpetue  di  parecchi  fome  di  grano  , 
botti  di  vino , carri  di  legne , e pezzi  di 
panno , per  foftentamenro  de’Religiofi, 
colla  fpedizione  di  perpetuo  privilegio 
di  quella  mercede,  qual  fi  conferva  nel 
regiftro  della  Regia  Camera . 

"indi  il  Re  Ferdinando fuddetto  per  la 
morte  dell’eccellente , e pietofa  Regina 
Ifabella  di  felice , e ricorde  voi  memoria 
pafsò  alP  ultimo  matrimonio  colla  Re- 
gina Germana  de’  Foix  Nepote  di  Lui- 
gi 
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S*  XII.  Re  di  Francia , perche  volle  per- 
nalmente  vedere  il  liio  novello  Regno 
di  Napoli , che  conquiftato  l’ avea  il  fno 
gran  Capitano,  efedeliffimo  Vafi'allo. 
Quando  entrò  in  quefta  Città  tra  le  pri- 
me cofe  che  fece , una  fu  di  confermare, 
c accrefcere  quelle  limofine , come  pari- 
mente dopo  fecero  il  fuogloriofo  Nipo- 
te Imperatore  Carlo  V.  Mafiimo , c il 
fuo  Pronepote  prudenti  Rimo  Monarca 
Filippo  II. 

Nella  Città  diCaftell’Àmare  lontana  da 
Napoli  fei  leghe  riedificò  il  Monaftero, 
da  cui  i domellici  di  Giovanni  Cardina- 
le d’  Aragona  figliuolo  di  Ferdinando  I. 
Re  di  Napoli,  ne  avevano  difcacciato 
i noltri  Religiofi  , mentre  San  Francefco 
dimorava  in  Calabria , come  io  riferii , 
ed  alcuni  vogliono, che  v’alloggiallè  mol- 
ti giorni  con  incredibile  allegrezza  di 
quella  Città,  dove  invaghitoli  del  me- 
ravigliofo fito , nonché  deldivotiffimo 
pozzo , in  cui  miracolofamente  fu  tro- 
vata 1*  Immagine  della  Madre  di  Dio,di- 
morando  egli  in  Francia  fcriflè  ad  alcu- 
ni fuoi  Compagni , che  in  ogni  conto 
procurafiero  fondarvi  un  Monafiero; per 
efecuzione  di  ciò  quelli  fi  fervirono  del 
mezzo  della  fempre  fperimcntata  bene- 
volenza del  predetto  gran  Capitano 
Confai vo , il  quale  con  beneplacito  del 
Re  Cattolico  Ferdinando  Re  di  Spagna 
gli  die  quello  Monaftero , l’ anno  1505. 
Il  che  tutto  feguì  in  quefta  forma . 
Era  ab  antico  in  quella  Città  una 
Chiefa  col  titolo  di  Santa  Maria  a Poz- 
zano,  che  come  halli  per  antica  tradi- 
zione , in  quel  pozzo  , che  oggi  è avan- 
ti P Aitar  Maggiore  di  detta  Chiefa , tro- 
vò per  Divina  rivelazione  una  giovinetta 
pallorrila , la  Sacratilfima  Immagine  di 
NoftraSignora  dipinta  fopra  un  taffettà, 
cofa  raritfima  ; perche  con  efl'er  rrafeorfi 
tanti  fecoli  fi  conferva  intera , fenza  ve- 
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run  danno , come  fc  al  prefentc  fòlle  fiata 
dipinta  dall’  Evangelifta  San  Luca,  giac- 
che fi  tiene  per  antica  tradizione  , che 
egli  ne  fòlle  fiato  il  dipintore . Di  molto 
tempo  quefta  Chiefa  era  in  potere  d’ un 
Pievano  ; il  quale  perche  non  così  facil- 
mente lafciar  voleva  tal  celefte  pegno, 
acciocché  la  rinunziafiè  a quella  Reli- 
gione, per  fabbricarvi  un  Monaftero; 
trattò  il  gran  Capitano , cheluaMaeftà 
Cattolica  gli  faccllè  permutare  dalSom- 
moPonteficc  Giulio  11-queIIaParrocchia 
nel  Vefcovato  della  Città  di  Malia  Lum- 
brenfe,  qual  fu  facile  ottenerlo  per  co- 
tale fondazione  : indi  il  gran  Capitano 
concedette  a’  Religiofi  di  quello  Mona- 
fiero  una  pezza  di  mare , e di  terra , co- 
me anche  di  tenere  accefo  di  notte  tem- 
po , un  fanale  a beneficio  de’  naviganti, 
con  altri  amplilfimi  privilegi  , che  fi 
confervano  nell’  Archivio  di  detto  Con- 
vento . Quello  grand’  Eroe  ( il  cui  no- 
me non  folo  è in  gran  venerazione  fra  gli 
Spagnuoli,  e celebre  nell’ Iftorie , mai 
Francefi  ne  fono  panegirifti,ancorche'  gli 
toglieilè  il  Regno  di  Napoli, c Luigi  XII. 
gli  fece  tant’  onore  , c carezze  a Savona 
in  prefenza  di  Ferdinando  Re  di  Spag  na, 
e della  Regina  Germana  di  Foix  ) n on 
potè  dimoftrare  la  fua  benedizione , e 
benevolenza  a’  noltri  Religiofi  del  fud- 
detto  Monaftero,  perchè  l’anno  fegucntc 
i predetti  Rè , e la  Reginalo  condullèro 
in  Spagna , dove  fi  vide  in  Vagliadolid, 
e qualche  volta  alla  Corte  da  uomo  pri- 
vato fenza  veruno  impiego,  o carica 
col  Rofario  in  diano, ma  non  lènza  gran 
noja , di  foffrire  l’ clilio  dalla  fua  patria, 
per  la  cagione  che  fanno  quei,  che  hanno 
ietto  l’ Iftorie . 

Qui  cademi  opportunamente  in  ta- 
glio di  rammentare  quel  che  di  quello 
gran  Capitano  la  mia  Religione  viva- 
mente corferva  fra  le  die  antiche  incmo- 
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rie , fondato  però  folla  forza  della  con- 
tinuata tradizione , che  al  parere  di  San 
Giovanni  Grifodomo  , che  dice  (b)i 
è tradizione  1 non  cercar  altro  ; E pur  veri- 
tà collante , clic  il  gran  Capitano  pafsò 
la  prima  volta  in  Italia  circa  l’ anno  del 
1495.  iuviato  da’  Rè  Cattolici  in  Sicilia 
con  cinque  mila  fanti , e fcicento  caval- 
li, peri  rumori , che  cagionò  per  tutto 
il  Mondo  l’ entrata , che  fece  Carlo  Vili, 
in  quella , colla  fubitanea  conquida  del 
Regno  di  Napoli . In  quello  tempo  San 
Franccfco  di  Paola  da  molti  anni  flava 
in  Francia  , donde  giammai  partì  , 
fc  non  per  il  Cielo , ne  verun’  Illorico 
dice , che  il  gran  Capitano  in  quel  tem- 
po che  andò  conquillando  il  Regno  di 
Napoli  andato  folle  in  Francia.  Perlo 
che  mi  perfuado , che  quella  llrctta  ami- 
cizia contratta  tra  lui,  e SanFrancefco 
folle  per  lettere , non  perche  pcrfonal- 
mentcli  vedeflero;  che  balla  per  verifi- 
care la  verità  dell’  amidi  tanto  promul- 
gata dall’  antica  tradizione , per  tutto 
il  nodro  Ordine  ; ne  ho  difficoltà  crede- 
re , che  da  qued'  amicizia , e comuni- 
cazione per  lettere  nafcellè , che  il  gran 
Capitano  cotanto  favorilTe  iMonaflcrj 
di  San  Luigi  di  Napoli , e di  Cadell’  A. 
mare , come  cafe  del  luo  Amico  S.  Fran- 
ccfco , a cui  le  avea  racomandate  con 
altri  Monaderj , che  tenea  nel  Regno  di 
Napoli.  Soggiunfe  la  tradizione,  che 
fu  tanto  fingolare  qued’  amicizia , che 
il  gran  Capitano  fi  perfuafe  confidare 
nel  petto  di  San  Francefco  un’  intimo 
defidcrio  del  fuo  cuore, 'che  fu  di  chie- 
dergli , che  fi  trovalfe  predente  nella  fua 
morte , o almeno  poco  avanti  che  mo- 
rillè  il  vifitaiìc, acciocché  fapellc  quando 
farebbe.  Dicono  che  il  Santo  glielo  con- 
ccdcllè , e quando  poi  il  gran  Capitano 
dava  ammalato  nella  Città  di  Loxa  a’  2 . 
diDecembrcdel  1515.,  che  fu  il  di  dcl- 
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la  fua  morte  , alcune  ore  avanti,  fo- 
praggiunfe  in  fua  Cafa  un  Venerabile 
Religiofo,  più  che  d’umana  prefenza 
domandando  licenza  a’  fuoi  familiari 
di  vedere  l’ infermo , e quando  elfi  entra- 
rono a dirglielo , ricordandoli  egli  de’ 
fuoi  antichi  deiìderj , buttando  un  gran 
fofpiro , diile  : quedo  è il  Beato  Fran- 
cefco di  Paola  nodro  amico  , che  fenza 
dubbio  vienne  a danni  avvifo  della  mia 
morte.  Comandò  che  ’l  lafciallcro  entra, 
re  ; onde  dati  inficine  da  foiosa  folo  una 
buona  pezza  fi  comiatarono;e  nel  mede- 
fimo  giorno  finì  lavica  di  quello  nò  meno 
pietofo  Cavaliere  verfo  Dio , per  le  fue 
eccellenti  virtù , che  valorofo  nell’  armi  : 
poco  più  d’ otto  anni , e mezzo  prima 
che  S.  Francefco  godette  i ripofi  eterni 
ciò  accadette,  come  riferifeono  il  nodro 
P.  Montoya  ( c ) , e il  nodro  P.  Mora- 
les  ( d ) . Così  1*  Ordine  de’  Minimi  am- 
pliavalì  di  "ionio  in  giorno  con  sì  nuovi 
dabilimenti , e fondazioni  di  Monaderji 
che  fi  facevano  nell’  Italia,  nella  Spagna, 
nell'  Alcmagna , e particolarmente  nel- 
la Gallia , l'otto  il  felice  Regno  di  Lui- 
gi XII.,  e fotto  la  direzione , e condot- 
ta d’ un  sì  Santo  Iditutore,  tanto  amico, 
e caro  a Dio , e a gli  uomini , menando 
una  .vita  degna  di  Cielo,  e operando 
una  infinità  di  Miracoli  già  raccontati  ili 
queda  Iiloria . E ora  mi  par5  eilèr  ob- 
bligato di  riferirne  altri  nel  Capitolo  fe- 
guente , che  operò  in  Francia  prima  che 
palla,  ic  da  quella  vita  all'  eterna . 

( a ) L-iiiuvic  Ì’  anno  i J37.  ( b ) Hom,  4.  fup.  c.  2. 

Epiil.  j,I  ThelàloiucenC.  ( c ) Lib.  3.  nella  fai  Cronica 
generale.  ( d ) Tex  «7. 
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DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 
CAPITOLO  XVII  r. 


filtri  Miracoli  operati  in  Francia  da  S. 
Francefco  di  Taola . 

OR  mi  riclùama  1’  Moria  a fare 
un  brieve  racconto  de'  Miracoli  o- 
perati  dal  Sant’Uomo  nella  Gallia,  e 
perche  furono , e Tempre  fono  fenza  nu- 
mero ; il  mio  iutento  c Tempre  flato  fo- 
lamcure  d’andare  intrecciando  in  ella 
quelli , che  più  arguifeono  maggior  Sali- 
titi , e cagionano  maggior  ftuporc , e 
meraviglia , riguardo  alla  (ingoiar  gra- 
zia , che  noftro  Signore  faceva  al  Tuo 
gran  Servo  , e amico  , e veramente 
grandi  furono  femprc  [ ei  non  fi  può  ne- 
gare ] gli  fpertacoli  notabilislimi , onde 
gli  occhi  della  Francia  s’iinmobilirono 
per  la  meraviglia,  ma  tra  quanti  ella  ne 
videjnefl’uno  fri  più  ricco  di  ftupori , di 
quello  che  di  Te  fteflogli  offerfe  SanFran- 
cefeo  di  Paola . 

Vedere  che  un  Fraticello  povero , av- 
vilito , mortificato , domallè  1’  altrui , 
non  che  le  regie  volontà,  reprimelfe  i 
defidcrj , erudillè  gl’  intelletti , e fanallè  le 
cofcienze  ; che  uno  fcalzo,  abbietto,  feo- 
nofeiuto  impernile  alla  natura , coman- 
dane a’  Demonj , difpenfalfe  i tefori  del 
Cielo,e  riconciliaflè  l' anime  a Dio;  che 
il  Tuo  Monafiero  di  Turfi , non  folo  folle 
cafa  d’ orazione , e di  penitenza,  ma  un 
refugio , e A filo  univerfale  de’  poveri  bi- 
foguofi , d’ ogni  forte  d’ inférmi , di  de- 
boli, d'asfiderati,  e ftroppj , di  ciechi, 
muti , paralitici , e forfennati.  Ma  trop- 
pi fono,  fe  volesfifame  un’intero  rac- 
conto, i Miracoli  operati  dal  noftro  San- 
to nel  predetto  Monaftero  ; ballimi  folo 
dire , che  non  pafsò  giorno  , che  non 
ne  faceflè , e particolarmente  con  alcune 
cole , che  egli  difpcnfava . 

Una  Donna  molt’  onefta  della  Città 
di  Turfi  , per  nome  Giovanna  moglie 


di  Giovanna  Mcfnagc  Mercatante  di 
detta  Città , fu  micacolofamente  guari- 
ta per  tre  diverfe  volte , da  gravi  malat- 
tie , che  la  foprapprefero , e particolar. 
mente  cllèndo  per  ifpazio  di  due  giorni , 
c due  notti  travagliata  d’un’  oftinata  co. 
fica  fenza  avere  un  fol  momento  di  ripo- 
To , lenza  ricevere  alcun  follevamento  da’ 
Medici  ; ricorfc  all’  asliftenza  del  Sant’ 
Uomo , con  mandare  un  de’  Tuoi  Nipo- 
ti, afupplicarlo,  che  la  raccomandallc 
a Noftro  Signore . San  Francefco  die  al 
mellkggiero  una  candela  benedetta , e 
due  Corone  della  Vergine , che  le  por. 
ta(Tè  all’  inferma  con  esortarla  a dire  di- 
votamente  la  Tua  Corona , ovvero  fc  ella 
non  poteva  la  facellè  dire  da  alcuno  de’ 
Tuoi  più  ftretti  parenti,  mentre  abbru- 
cerebbe  ia  Candela  che  gli  mandava. 
Quella  Donna , che  defiderava  la  fanità 
cominciò  incontanente  , a dire  la  Tua 
Corona;  ma  perche  i dolori  grandemen- 
te la  travagliavano  fupplicò  Tua  madre 
di  foddisfare  per  lei  : e nel  medefimo  i- 
ftante  ella  buttò  una  pietra  si  graffa 
quanto  un’  olio  d’ amandola , celiando 
si  perfettamente  libera,  che  mai  più  ri- 
fentì  quella  infermità . 

1 1 medefimo  anno , che  ella  fu  libera- 
ta dalla  pietra,  ricevè  ancora  la  fanità 
per  le  preghiere  del  medefimo  Santo, 
perche  eflèndo  Hata  allàlita , verfo  la  fe- 
lla di  Santa  Caterina , da  un’  eftremo 
dolore  , per  tutte  le  membra , falvo  la 
cella  , credendo  che  folle  una  paralisia , 
inviò  un  melfaggiero  al  Santo , Appli- 
candolo di  pregare  Dio  per  lei , e le  fa- 
cefiè  celebrare  nna  Melfa  ad  onore  della 
Santiffima  Trinità  nella  Tua  Chicfa . Il 
melfaggiero  avendole  riferito , che  Fra 
Francefco  di  Paola  avea  incaricato  a’ 
Tuoi  Religiofi , che  pregafléro  per  lei , il 
medefimo  giorno , cd  ora  cominciò  a 
migliorare , c coll’  ajuto  di  Dio  dopo  fu 

per- 
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perfettamente  fana . Quella  medefiina 
Donna  la  fettimana  Santa  dell'anno 
1503.  felicemente  partorì,  perche  li  rac- 
comandò a’  prieghi  del  Sant’  Uomo  , e 
non  fenza  miracolo , poiché  dando  in 
pericolo  diremo  di  fua  vita , non  afpet- 
tava  altro,  che  morte . Come  parimen- 
te eflèndolì  raccomandata  a Dio  , ed  a’ 
prieghi  de’  Santi , e principalmente  del 
defonto  Fra  Francefco  di  Paola , in  tut- 
ti i Tuoi  importanti  affari , e ncceflità  fu 
ben  confolata . 

Uno  Scozzefe  per  nome  Rubinetto, 
eflendo  infermo  a Turfi  di  una  gagliar- 
diffima  febbre , nell’  alloggiamento  di 
Niccolò  Madecchier.da  un  Ricamatore 
del  Re , che  il  vifìtò  , fu  configliato  di 
aver  ricorfo  al  Sant’  Uomo  Fra  France- 
fco di  Paola , che  fenza  dubbio  il  guari- 
rebbe , come  avea  fatto  poco  tempo 
prima  in  perfona  del  fuo  Genero , a cui 
avea  donato  un  pane , ed  iui  mazzetto 
d’erbe.  Il  paziente  allegramente  rice- 
vuto quell’  avvifo  prcgollo  d' andare  egli 
medefìmo  a trovare  il  Santo  nel  Mona- 
fiero  di  Pleflis , e raccomandarlo  alle 
fue  preghiere . San  Francefco  gli  die  un 
panellino,  e un  picciolo  mazzetto  d’er- 
be , parlandogli  con  quelli  termini  : 

. Andate , e dite  al  voftro  amico,  che  io  gli 
mando  queflo  pane , clte  lo  mangi  fin  che 
durerà , ferrea  mangiar ’ altre  cofe  , non 
dubiti  di  morire , l’ ammalato  Scozzefe 
ricevuto  quello  dono  di  buon  cuore  , 1’ 
usò  come  il  Sant’  Uomo  ordinato  avea, 
ed  ottenne  la  perfetti  liima  fanità . 

Quello  miracolo  fatto  da  San  Fran- 
cefco in  favore  d’uno  Scozzefe,mi  rimet- 
te alla  memoria  un’  altro  operato  in  pcr- 
fona  di  un  figliuolo  unico  d’ un  Gentil’ 
uomo  della  mcdefìmaNazione  chiamato 
Patrizio  Couqueburghe,  un  de’principa- 
li  Arcieri  della  guardia  Scozzefe , e Doz- 
zinante de’  Criìtianilfimi,  chedimora- 
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va  a Miroy , era  quelli  inconfolabile  , 
perche  il  fuo  figliuolo  in  età  di  due  in  tre 
anni  era  flato  avvelenato  da  una  donzel- 
la di  tredici  in  quattordici  anni , la  qua- 
le flava  incarcerata  per  quello  delitto , 
nella  prigion  del  Cartello  quadrato  . 
Quello  calo  clìèndo  venuto  a notizia  di 
Roberto  Conqueburghe  Zio  del  fanciul- 
lo, elimofiniero  del  Re  (che  dopo  fu 
Vefcovo  di  Rode  in  Scozia , c Tcforierc 
della  Santa  Cappella  di  Parigi  ) dopo 
aver  detto  a fuo  fratello,  che  ilfacelle 
raccomandare  alle  orazioni  di  quello 
Sant’  Uomo  incontanente  egli  medefì- 
mo fi  portò  al  Monallero  di  Pie  di  s a 
pregarlo  caldamente  di  aver  pietà  del 
fanciullo,  che  flava  in  un  coinpaffione- 
vole  ftato . Il  Santo  Padre  desiderando 
foddisfare  alla  domanda  di  queflo  buon 
Prelato  dopo  che  fu  partito  di  Pleflis , 
inviò  due  dc’fuoi  Religiofi  iu  quel  luogo, 
che  non  é lontano  più  d’ una  lega  dalla 
Città  di  Turfi , per  vifìtara  l’ ammala- 
to , dove  efli  non  fittofto  furono  giunti , 
come  il  Vefcovo  di  Rode,  e fuo  fratello 
Patrizio , feppero,  che  l'ammalato  aven- 
do domandato  da  mangiare  a fuo  Zio , 
e cenato  con  buon’  appetito , che  non 
avea  fatto  dopo  lei  meli,  perfèttamen- 
te nél  medefìmo  irtante  fi  era  riavuto. 

Un  giovane  di  Cartel  Raud  per  no- 
me Giorgio  di  Tolo  die  in  frenefia , e 
poi  totalmente  ufcì  di  cervello , ed  im- 
pazzì ; un’  anno , e più  andò  fenza  fen- 
timento  vagando  per  quei  contorni  con 
pericolo  di  fua  vita , imperciocché  era 
bifogno  guardarlo  acciocché  non  ucci- 
delle  fe  medefìmo,  o altri  quando  gli 
montava  il  furore  . N’  ebbe  compaflìo- 
ne  Nolìro  Signore  di  rimediarlo  con 
molta  gloria  di  S.  Francefco  di  Paola . 
poiché  a capo  dell’  anno  ; un  dì , che  fla- 
va tranquillo,  e rimedò  in  qualche  in- 
tervallo di  fenno,  udì  una  voce,  che 

gli 
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gli  dille  : raccomandati  al  Beato  Fran- 
cefco  di  Paola , che  fta  in  Turii , che 
fanerai  , ed  egli  incontanente  nelfuo 
cuore  fe  gli  raccomandò , e propofe  d’ 
andare  a ritrovarlo , come  fece  nel  mi- 
glior modo  che  potè  : giunto  alla  por- 
ta della  Chiefa  del  Monaftero  diTurfi  , 
gridando  ad  alta  voce  diceva , che  gli 
modralfero  dove  era  il  Beato  Francefco, 
perche  da  quell’  idante,  che  nel  fuo  cuo- 
re a lui  fi  raccomandò  tornò  Li  cervello, 
ne  da  quell’  ora  in  poi  fu  • forprefo  da  li- 
mili accidenti , ne  di  frenefia  , ne  di 
pazzia;  il  conduflero  al  Sant’Uomo, 
a’  cui  piedi  prode fo , gli  refe  le  dovute 
grazie  ; pregandolo  anche  lo  raccoman- 
datlè  a Dio , acciocché  il  prefervatlè  da 
quel  male . I^on  C avrete  più  figliuolo 
[ rifpofe  il  Santo  ] fevoi  in  avvenire  con 
ogni  diligenza  fervirete  a Gesù  Criflo  Be- 
nedetto. Indi  per  rendimento  di  grazie 
recitata  co’ Tuoi  Frati  una  Salve  Regi- 
na ad  onore  di  Nodra  Signora , e odo- 
ratolo con  una  colazione,  il  licenziò . 

Una  giovine  di  Turii  per  opere  di 
malìa , eflendorimafta  priva  di  giudizio 
fu  menata  al  Monadero  di  Pleffis , e pre- 

! Tentata  a San  Francefco,  il  quale  dato- 
le un  boccone  di  pane  bianco  da  lui  Be- 
nedetto , ella  incontanente  mangiatolo 
rivenne  nel  fuo  buon  fenno  , ne  mai  più 
patì  di  qued’  infermità  . 

Un  gran  Signore  di  quelli , che  in 
Francia  fi  chiamano  i Cento  nobili  del 
Re , per  nome  Carlo  di  Vie , infermo 

- di  febbre  pedifèra  con  fpeflì  fintomi  di 
raccapricci , e di  dupefazioni  di  mente , 
e già  difperaco  da  Medici  fe  ne  moriva 
freneticando . Frattanto  ricordandoli 
del,  Sant’  Uomo , il  quale  più  volre  avea 
veduto-  praticare  nel  Palagio  del  Re , fu- 
riofamente  dille  ad  un  de'fuoi  fervito- 

- ri  : Recatemi  predo  una  Candela  del 
S.  Calabrefc;  fògli  portata  fubito,  c 
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fattala  accendere  laprefe  imitano, e con 
idraordinaria  fede , e divozione  raccol- 
te tutto  lo  fpirito  eh’  avea , iiyina  affet. 
tuolìffinu  preghiera  per  riavere  la  fani- 
tà , dicendo  : o Signor  mio  Gesù  Crido 
fe  è vero  il  grido  della  Santità , e de’ 
Miracoli  del  vodro  buon  Servo , e Sant’ 
Uomo  Fra  Francefco  di  Paola,  vi  prie- 
go , che  per  i fuoi  meriti  mi  vogliate  li- 
berare da  qued’  infermità  . E n’  ebbe 
finitamente  lafanità,  e riebbe  sì  fran- 
ca , e sì  valente  la  vita , che  potè  rimet- 
terli in  viaggio , cavalcare  da  Parigi  a 
Turii  a rendere  le  dovute  grazie  al  fuo 
Santo  Medico , dappertutto  pubblican- 
do il  Miracolo . 

Un  Fanciullo,  che  da  sì  gran  fèbbre 
eraoppreilo  , che  in  cinque  giorni  non 
prendeva  alcun  cibo,  non  che  trovallè  un 
momento  di  quiete , raccomandato  con 
affettuofe  preghiere  dalla  Madre  al  pie- 
tofo  Servo  di  Dio  , n'  ebbe  finitamen- 
te un  ; pegno , che  fu  placidilfimo  fon- 
no,  che  il  prefe  tutta  la  notte,  e la 
mattina  poi  libero  , e fano  ritrovo/lì . 

Una  Donna  chiamata  Renata  nativa 
della  Città  diTurfi  per  grave  malattia 
dava  predo  che  abbandonata  da’Medici, 
intal’edremo  mandò  al  Monadero  del 
Santo,a  far  celebrare  nella  fiuChiefa  una 
Mellà  in  onore  della  Santiffima  Trinità, 
raccomandadofi  parimente  alle  fue  ora- 
zioni. Il  Santo  avendo  fatto  dire  ( men- 
tre fi  celebrava  la  Meda  ) da  un  fanciul- 
lo dell’ inferma  tre  Pater  noder,  e tre 
Ave  Maria  , cd  il  Credo,  l’ ideilo  giorno 
fentì  colei  mirabile  giovamento  della 
fuafalutc . 

Un’altra  Donna  per  nome  Martina 
era  da  quattr’anni  tormentata  da  una  fì- 
fiola , che  avea  nel  fianco , la  di  cui  cu- 
ra fu  abbandonata  da’Medici , le  fu  det- 
to un  dì  da  alcuni  Frati  Minimi , eh’  era- 
no andati  a vifitare  un  loro  parente  in- 
S f fermo, 
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férmo , che  farebbe  fiato  bene  avere  fo- 
pra  ciò  configlio  dal  Beato  Francefco  ; 
al  che  ell%  volentieri  aderendo , fu  dal 
Servo  di  Dio  così  ammonita  : Che  per 
ejjere  fiata  difubbidiente  d fuoi  parenti  pa- 
tiva quel  male,  ma  che  mutando  la  fua  ofti- 
nata  , e perverfa  volontà , avendo  fede  nel 
Signore  da  quel  male  farebbe  liberata.  Do- 
po avendo  fatto  torre  via  tutti  i medi- 
camenti , fc  porre  fopra  la  fìfiola  un 
panno  di  lino  bagnato  con  olio  rota- 
to; e fubito  ne  tenti  mirabile  giova- 
mento , ed  indi  a pochi  dì  ricuperò  in- 
teramente la  fanita' . 

Era  fopraggiunto  ad  una  Donna  un 
grave  accidente,  che  l’avea  polla  in  gran 
mal  inconia,  per  lo  che  accorfa  al  Mona- 
fiero  a raccomandarti  al  Santo  , che 
pregaflè  Iddio  per  lei  : ed  eflèndo  bene 
per  la  fua  falute , la  liberarti  da  tali  affli- 
zioni , e mentre  ciò  diceva,  fi  fentiva  a 
poco  a poco  alleggerire  da  quel  fafiidio  ; 
e dettole  dal  Santo:  Che  confidale  nel 
Signore,  che  fenga  dubbio  farebbe  libera- 
ta , in  brieve  per  le  fue  interceffioni  ne 
feguì  l’ effetto  come  defiderava . 

Maria  nativa  di  Turfi  divenuta  etica 
per  la  gran  copia  di  fangue , che  conti- 
nuamente veriàva  [ cofa  iniferabile  a ve- 
dere ] accorte  al  Santo , che  pregarti  Dio 
per  lei;  e quegli  avendola  eternata  alla 
pazienza  , e proineflòle  d’orare  per  lei;  ri- 
tornata a caia, fi  tenti  alleggerire  dal  ma- 
le, e fra  pochi  di  interamente  fi  riebbe . 

Un’  altra  Donna  parimente  dell’  iilef- 
fa Città ftava per  divenir  paralitica;  fe- 
celo  richiedere,  che  pregarti  per  lei.  On- 
de il  Santo  a quello  fine  meflòfi  co’  fuoi 
Frati  ad  orare  per  lei  ; nel  medefimo  dì 
fu  liberata  dal  fuo  male . 

Un  Cittadino  di  Roviglie  infermo 
gravemente  d’ un’  occhio , che  ftava  in 
punto  di  perderlo  per  una  macchia  che 
glicl  coperte  ; e chiedendo  al  Santo , che 


gli  rimetterti  la  luce . Quelli  applicò  all’ 
occhio  calcina  vergine  fieinperata  nel 
acqua  benedetta,  e ne  feguì  l’ effetto, 
perche  levata  la  calce  , fi  trovò  P occhio 
interamente  fano , con  cui  perderlo  con- 
venivagli . 

Uno  per  nome  Davide  Beccajo  del 
Re , dovendo  fare  un  lungo  viaggio , 
pregò  il  Santo  a doverli  ricordare  di  lui 
nelle  fue  orazioni  ; e dal  Santo  fugli  ri- 
fpofto:  'Non  dover fi  dare  tanto  off  anno, per- 
che Iddio  t accompagnerebbe , ei  fuoi  affa- 
ri felicemente  gli  fuccedcrebbono . Con 
tal  confidenza  partì  Davide,  e per  ap- 
punto come  gli  predirti  il  Santo  , gli 
fuccclliro  con  gran  felicità  i negozj , an- 
corché da  elio  erano  giudicati  difpcrati , 
il  clw  riconobbe  per  le  preghiere  del 
Santo . 

Oltre  di  ciò  un  figliuolo  del  fopraddet- 
to  Davide  chiamato  Giovanni , avendo 
prefo  fenza  fua  licenza  l’ abito  dell’  Ordi- 
ne de’  Minimi , dalle  mani  del  Sant’Uo- 
mo , difpiaceudogli  ciò  per  P auftentà 
della  Regola , e temendo  che  non  fareb- 
be fiato  atro  a fopportarla , li  ne  venne 
a ritrovare  il  Santo  Padre,  di  cui  ripor- 
tando fpirituale  confolazione , ne  rellò 
in  avvenire  di  tal  fatto  contcntiflìmo . 

Giovanna  moglie  di  ToinmafoVaillan- 
te  inferma  di  febbre  mortale  , e già  di- 
fperara  da’  Medici , e da’  parenti , fi  pen- 
fava  alP  apparecchio  per  fpedirla , quan- 
do cadde  in  cuore  all’  inferma  di  racco- 
mandarfi  alle  preghiere  di  San  France- 
fco di  Paola  , incontanente  partì  la  feb- 
bre, e rimate  interamente  lana . 

Emerico  Bernardo  Mercatante  diTur- 
fi  , parimente  travagliato  da  febbre  con- 
tinua , che  Io ridurte  all’ diremo,  man- 
dò a raccomandarli  al  Sanr’  Uomo,  che 
pregarti  per  lui,  ed  egli  inviato  per  il 
P.  Roland  Chaumillon  Correttore  del 
Monafiero  di  Plellìs  un  mazzetto  d’ erbe 

falva- 
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(alvatiche,  nel  medefimo  punto , che  1* 
inférmo  il  ricevè , riebbe  la  fanità . 

Andrea  d’  Aleffio  Nepote  del  Sant* 
Uomo,  qUal  Luigi  Undecimo  fé  venire 
di  Calabria  in  Francia,  e Luigi  XII.  lo  fé 
Valletto  di  camera  (come  halli  da  uua 
lettera  fcritta  dal  Santo  a fua  raccoman- 
dazione al  Cardinal  d’Ambuofa)  gio- 
vine dotato  di  lodevoli  coflumi,  e vir- 
tù , che  contrade  matrimonio  con  uua 
Donzella  per  nome  JacquettaMolandrin 
nativa  diBlois  della  nobile  famiglia  Son- 
giumeau,  di  cui  ebbe  quattro  figliuoli , 
tra’  quali  uno , che  dal  Sacro  Fonte  por- 
tò il  nome  di  Francefco  ; avea  le  gam- 
bucce  fertili  quanto  un  dito , cioè  non 
altro  che  l’ orticello  ricoperto  di  pelle  , 
ed  oltre  a ciò  fga vigliate  le  ginocchia, 
non  che  ftroppio  di  mani , e piedi , in 
maniera  che  quando  fu  in  età'  di  poter 
camminare , egli  non  portava  la  vita  ; 
di  che  i Genitori  ne  fentirono  gran  pe- 
na , e dolore  : afpetrarono  alcun  tempo, 
per  vedere  fe  la  natura  ajutara  da’rime- 
dj  umani  rifelvetlè  quei  inali  ; Nondime- 
no giunto  all’età  di  fett’anni  reflò  muto, e 
ftroppio  ; perciò  accorfero  al  Sant’  Uo- 
mo loro  Zio , che  dimorava  al  Monafte- 
ro  di  Pleffis , pregandolo , che  fra  tan- 
te opere  della  fua  incomparabile,  e Mi- 
racolosa carità  fi  contentane  di  ancor 
quella  d’avere  a quell’  innocente  renduta 
la  favella , e la  mezza  vita , che  gli  man- 
cava, e con  tali  preghiere  gliel’ offèrfe- 
ro  per  fuo  fcguace , giacché  fin  dall’ora, 
che  nacque  ebbero  quella  brama.  Rifpo- 
fegli  il  Santo  con  qualche  afprezza , che 
di  erti  era  la  colpa  ; perche  il  fanciullo  in 
quello  llato  miserabile  fi  trova.lemondi- 
meno  fermamente  riponellèrd  la  loro 
lperanza  in  Dio  con  propolito  di  vera- 
mente lèrvirlo , che  avrebbono  ottenuto 
quanto  desideravano , e con  ciò  diè  loro 
la  fua  Benedizione.  Quelli  ritornando  a 
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cafa  andavano  conferendo  tra  di  loro  , 
che  farebbe  fiato  bene  di  vivere  in  avve- 
nire più  accortamente  del  tempo  parti- 
to , e portavano  quanto  vivamente  il 
colpo  delle  parole  del  Santo  loro  paren- 
te ne’  loro  cuori  avea  operato.  Con 
quefla  buona  volontà  giunti  a cafa  con 
animo  di  condurre  la  fera  illoro  fanciullo 
al  Servo  di  Dio  [ o bontà  Divina , come 
fubito  foccorre  a quelli  che  veramente 
trattano  di  fcrvirlo!)quegli  loro  venne  in- 
contro, correndo , e favellando  con  tan- 
ca grazia,  e allegrezza,  come  fe  giam- 
mai avelie  patito  quei  fomiglianti  difét  - 
ti;ond’effi  immobiliti  per  lo  ftupore, 

10  (lavano  divifando , non  potendo  per 
puro  giubilo  credere  sì  repentina  meta- 
morfosi nel  loro  figliuolo , e refe  le  gra- 
zie a Dio,  ritornarono  col  fanciullo  al 
Moniltero  offerendolo  al  Santo  fuo  Zio , 

11  quale  teneramente  l’ abbracciò , non 
tanto  per  la  parentela  , quanto  per  ve- 
dere la  gran  meraviglia , che  Iddio  ope- 
rato avea  in  cofa  tanto  fua , non  che 
quello  , che  fecondo  la  carne  era  fuo 
Nipote , gli  farebbe  flato  fuo  figliuolo 
nello  Spirito . Crebbe  il  Fanciullo  , e 
quando  fe  di  diciatlètre  anni  ilSantoZio, 
lovefli  di  fua  mano  dell'  abito  della  fua 
Religione  nel  Monaflero  di  Turfi , dove 
ertendovirtùto  cinquantanni,  imitan- 
do l’ eroiche  virtù , di  cui  aveva  il  fan- 
guc,  ed  il  nome.  Santamente  morì , ed 
il  fuo  corpo  fu  feppellito  tra  gli  altri  Re- 
ligiofi,  che  in  quel  Reai  Monaflero  era- 
no morti  in  opinione  di  Santi . 

Un  Mercatante  molto  ricco  di  Turfi 
nomato  Giovanni , era  gravemente  tra- 
vagliato da  un’  enfiagione  nella  gola , in 
maniera,  che  egli  medefimo  non  fapeva, 
che  infermità  fi  folle  : poiché  da'  Medici 
variamente  era  chiamata , e conducen- 
dofi  nella  Chiefa  di  San  Martino  del  ce- 
lebre Monaflero  Mamertino  dell’  Ordine 
Sfa  di 
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di  San  Benedetto , ove  era  il  Re  Carlo 
colla  lolita  pompa  per  prendere  il  pof- 
fefio  del  Regno  per  la  morte  di  Luigi  XI. 
fuo  Padre , e per  operare  la  miracolosa 
virtù  concefl'a  a’ Rè  Criftianifiimi  dall’ 
Angelo , di  fanare  le  fcrofolc  col  folo 
tocco  delle  mani , come  fe  ne  ha  anti- 
ca , e lunga  efperienza , volle  anco  Gio- 
vanni inficine  con  gli  altri , che  pativa- 
no deil’  ideilo  male  ritrovarvi!! , per  eflcr 
da  quell’  enfiagione  liberato , dubitan- 
do , che  follerò  Scrofole  , e avendo  quel 
Re,  fecondai' ufo,  col  folo  tatto  fana- 
ti aliai  fiimi  di  tal’infermitd  ; quefioG  io- 
vanni  non  conobbe  in  fe  miglioramento 
alcuno , ancorché  folle  tocco  dalla  ma- 
no del  Re . Di  che  pollo  in  maggiore 
angofcia,ritornoflène  a cafa  afifittifiimo 
attribuendo  la  fua  difgrazia  a’  fuoi  pec- 
cati. Vedendo  ciò  una  fua  Zia , pie- 
tofa  Donna  , e molto  affezionata  alle 
miracolofe  opere  di  San  Francefco  di 
Paola,  lo  configliò,  che  farla  fiato  be- 
ne raccomandarli  a Dio , ed  alle  Sue 
preghiere  ; i miracolo!!  fatti  di  cui  già 
per  tutto  rifuonavano.  Cosi  con  tale 
avvertimento  fe  ne  venne  a ritrovare  1’ 
amico  di  Dio  nel  fuo  Monaftero , e pro- 
ftratofegli  avanti  i piedi , con  fofpiri , e 
lagrime  raccontatogli  il  fuo  male  , e 
chiefiogli  la  Salute  ; gli  fu  dal  Beato  Uo- 
mo detto  : Ter  Carità  ètnico  molto  dove- 
te al  Signore , che  cotanto  vi  favor  ifce , ri- 
cordandoft  di  voi  ; ma  perche  il  dolore  di  co- 
tefla  infermità  molto  vi  affligge,  il  rime- 
dio che  vi  do  , è , che  per  un'  amo  dobbia- 
te digiunare  tutti  i Venerdì  in  memoria , e 
riverenza  dellaTaffione  di  Cosà  Crijlo,  e 
ferviti o , cd  amarlo  con  tutto  il  cuoce , per- 
che oltre  [ intera  fanità , vi  farà  parteci- 
pe di  maggiori  grafie  ; e con  altri  utili 
avvertimenti  ainmaeftratolo  , lo  licen- 
ziò nel  nome  del  Signore . Udite  Gio- 
vanni le  parole  del  Santo,  alzatoli  in  pie- 


di colla  fua  benedizione , parti  confola- 
to  , ritornando  2 cafa  con  propofito  d’ 
elcguirc  i fuoi  fanti  configli.  Fu  cofa  de- 
gna di  confiderazione , perche  quell’ in- 
fermità , come  fe  fiata  folle  colpa  Spiri- 
tuale , gliela  curò  quello  gran  Medico, 
colla  penitenza  di. digiunare  i Venerdì 
dell’  anno.  Per  il  che  l’infermo  oflèr- 
vando  gli  avvertimenti  del  Santo  , nel 
ten»  Venerdì , che  digiunò  [ fenz’  altro 
umano  rimedio  adoperare  ] da  quel  non 
conofciuro  male  fu  liberato, come  giam- 
mai r avelie  patito  . Con  ciò  fi  tede  1* 
abbondante  grazia , che  il  Signore  co- 
municò a San  Francefco  di  Paola  di  gua- 
rire l’ infermità  corporali  con  le  ammo- 
nizioni , parlando  con  l’ anima , avvi- 
sandoci , che  le  colpe  fon  cagione  delle 
pene  , coni’  egli  inedefimo  li  portò  col 
Languido  , die  dopo  averlo  Sanato  : 

( a ) Già  [gli  dille  ] fete  fano , non  vo- 
gliate più  peccare  , acciocché  non  vi 
Succeda  peggio . 

Molto  più  illuflri  furono  i miraco- 
li , che  ne’  fuoi  Discepoli  accadette- 
ro.  Imperciocché  appena  la  Religione 
fu  accolta  in  Francia , che  i Demonj , fe- 
cero ogni  loro  poffibiT  arte  per  impedir- 
ne l’ accrefcimento , con  renderla  intol- 
lerabile a chi  ne  veftillè  1’  abito; non 
potendo  sfogare  contro  del  Santo  la  lo- 
ro rabbia  : non  lafciavano  in  tanto  di 
crudelmente  tormentare , c perfeguitare 
i fuoi  Novizj  di  vita  Angelica  ; riferiron. 
ne  qui  due  efempj . 

Un  Novizio  diTurfi  giovine  virtuofo, 
e nobile  per  nome  Guglielmo  Cucumel- 
le,  perche  veftì  nuovo  abito,  ddiberò 
di  fari!  nuovo  uomo  con  una  confeflione 
Generale , fecondo  il  lodevole  coftuine 
della  Religione , e ’l  faceva  si  per  mina- 
to , che  perciò  gli  abbisognarono  due 
giorni  ; la  fera  innanzi , che  ei  doveva 
farla , il  Demonio , che  fempre  procura 

diftur- 
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dillurbare  l’ opere  fante,  non  fu  contento 
di  rapprefentargli  gagliardiffimc  tenta- 
zioni, ma  ( permettendolo  Iddio  ) gli 
entrò  in  corpo , e fi  fcoprì  a’  Padri  in 
quello  modo.  Mentre  il  fèrvido  princi- 
piante flava  fedendo  a tavola  nel  Refet- 
torio con  gli  altri  Rcligiofi  , che  pren- 
devano come  definare , un"  poco  d’er- 
be , ed  un  pezzo  di  pane , buttava  dall' 
intimo  del  cuore  bene  fpeffi  fofpiri , c 
finghiozzi , e da  gli  occhi  verfava  ab. 
bondanciffime  lagrime  , mirandolo  il 
Macflro  de"  Novizj , ciò  attribuiva  a do- 
lore di  contrizione . Finita  la  cena , u- 
fcendo  i Frati  del  Refettorio  proceffio- 
nalmente  , s’  avviarono  tutti  verfo  la 
Chiefa  per  rendervi  le  dovute  grazie  , 
quando  il  Novizio  fottraendofi  fuor 
dell’  ordine  della  proce ffione  colla  fuga , 
fe  gli  tolfe  da  gli  occhi , e falendo  per  le 
ficaie  fi  condurti  nel  dormitorio . Il  Mae- 
Tlro  de’  Novizj , perciocché  era  cofa  llra- 
ordinaria,  il  feguitò,  e trovollo  nella 
fua  cella  pollo  fui  letto  boccone  con  vol- 
to orribile,  con  gli  occhi  di  fuoco , che 
ufcivangli  più  di  due  dita  fuor  della  te- 
tta , con  la  bocca  {travolta , e da  tutto  il 
corpo  efalava  fudori , e vapori  fulfiirei, 
e dal  fiato  un’  alito  sì  peflilente , che  il 
mefehino n’ebbe  a morire  . Orvcggen- 
do  così  miferabile  fpettacolo , mandò  sì 
fatto  grido , che  tutt’  i Frati  l’ udirono, 
dove  efièndovi  accori!  s’ avvidero , che 
già  il  Novizio  era  fpiritato . Mifeii  dun- 
que a fcongiurarlo  per  ben  tre  ore  fenza 
verun  frutto,  e Itavano perciò aftlittiffi- 
mi  ; quando  una  fìi  la  voce  di  tutti , cioè 
che  al  loro  Santo  Padre , che  nella  fua 
privata  Cella  fuori  del  Dormitorio , fa- 
miliarmente trattene vafi  con  Dio , s’ 
accorrerti  ; il  Santo  dunque  udito  il  mi- 
ferabil’ infortunio , come  uomo  ch’era 
d’ eltrema  carità , fentìa  piu  il  male  de’ 
Ridditi,  che  non  quello,  che  a lui  per 
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fua  parte  ne  toccava , prefo  in  mano  il 
filo  baffone,  con  che  foleva  appoggiarli  » 
ufeito  frettolofo  di  Cella  5 ^indiamo,  dif- 
lè,  per  carità,  fra  fe  Redo  rimproveran- 
do al  nemico  comune  la  fua  malvagità , 
dicendo  : 0 nemico , che  non  fai  altro , che 
impedire  coloro, ohe  vogliono  far  penitenza, 
e giunto  alla  Cella  del  Novizio,  perche 
udì,  che  dentro  il  Sacerdote  divotamen- 
te  leggeva  la  Paffione  del  Signore,  non 
volle  entrarvi , fino  che  fi  fomiflè , indi 
entrato  con  lagrime , e cocenti  fofpiri 
piangendo  l' arte  del  Demonio , gli  do- 
mandò : Ter  qual  cagione  così  tormenta- 
va quel  Giovane  già  c 0nfea.1t 0 al  fervi ^io 
del  Creatore , e Salvatore  ; E rifpondendo 
il  Diavolo  in  lingua  Ebrea , Greca , La- 
tina , e limili , ed  egli  parimente  inter- 
rogandolo , e fcongiurandolo  per  un’ 
ora  intera  in  qualunque  linguagio , che 
non  avea  apprefo  mai  altro  , che  la  fua 
favella  materna , alla  fine  avendo  il  De- 
monio minacciato  ilSanto  di  volere  con- 
tinuamente travasar  lui,  e tutto  ilfuo 
Ordine , ed  egli  nfpoftogli  : Se  Dio  è con 
noi  tu  giammai  ci  potrai  nuocere • Con  ciò 
avelie  fatto  a quello  Spirito  un’efficace 
intimazione  d’andarfene  da  quel  Corpo; 
tenendo  gli  occhi  filli  in  Cielo , fe  una 
brieve , e calda  preghiera  a Gesù  Crifto, 
dicendo  : Opietofiflimo  mio  Gesù  abbi  pie- 
tà di  quefto  giovane  : al  fuono  di  quelle 
parole , partì  il  Demonio , lafciando  fe- 
mimorto  il  Novizio , ed  il  Santo  prefolo 
per  la  mano , il  follevò  , e di  Uè  gli  : Ter 
carità  fla  forte.  Sorfe  il  Novizio  fano, 
e tranquillo , e proftefo  a’picdi  del  Santo 
piangendo  gli  dille  : Buon  Padre , c Ca- 
pitano dell’  anime  penitenti , per  i voliti 
meriti  fon  libero  dalla  portanza  del  De- 
monio ; e ciò , che  recò  meraviglia , fu , 
che  feguitando  a rendere  a Dio,  ed  al 
Santo  fuo  liberatore  le  grazie , che  loro 
dovea , finì  con  elegante  oraziqne  latina, 
S fi  3 ancot- 


Digitized  by  C 


3i 6 VITA,  E M 

ancorché  non  aveffe  giammai  imparato, 
che  ben  fi  vede , che  lo  Spirito  Santo 
parlava  nella  fua  bocca . Sopra  di  ciò 
San  Francefco  prelane  occasione , alla 
ftefa  con  una  Comma  prudenza^  feienza 
infiifagli  dal  Cielo , fe  a tutti  i Frati  un 
dotto , e divoto  fennone  , delle  acu- 
zie, inganni,  e mal’ arte  del  Demonio, 
del  modo  di  refiftergli,  e difeemere  i buo- 
ni Angeli  da’ rei,  che  ne  rimafero  i Cuoi 
Frati  elhemamente  edificati^  confolati. 

Con  fomiglianti  virtù  liberò  S.  Fran- 
cefeo  un’  altro  fuo  figliuolo  per  nome 
Fra  Stefano  Joly  tanto  oftinat amente 
per  opera,  e arte  del  Demonio , «Co- 
luto d’ andarCene  fuor  della  Religione  • 
Qixfti  eraN ovizio  nel  Monaftero  di  Tur- 
fi  : per  tirarlo  dalla  Religione  un  brut- 
ti (Timo  Spirito  in  diverCe  forme  gli  ap- 
pariva, con  iCpaventoCc  comparCe,  c ftre- 
piti  orribiliflimi , tal  volta  con  minac- 
ce riempivagli  gli  orecchi  di  gran  ru- 
mori : tra  l’ altre  un  difeorrimento  di 
gente  armata,  che  parca  mettergli  la 
Cella  folìbpra;  come  fi  diroccane  , e 
più  volte  gli  appariva  con  fembiante  di 
compaffione , mettendogli  nel  cuore 
fporche  immaginazioni , c penfieri , di- 
cendogli come  folle  fiato  si  pazzo , che 
fi  folle  condotto  ad  una  tal  maniera  di 
vivere  da  intifichire  in  quattro  dì , che 
più  làggiamente  avrebbe  fatto  a tornar- 
cene ai  Mondo,  e folazzarvifi  fin  eh' 
era  giovane,  che  di  piangere , c di  pen- 
tirli non  manca  mai  tempo . 11  povero 
Novizio  ben’  ineCperto  nelle  battaglie 
fpirituali , configliato  Col  con  Ce  mede- 
fimo  , e prefa  la  Cuggeftione  del  nemi- 
co , lì  rifolvette  di  lanciare  la  Religione, 
e ritornare  al  Secolo . Ed  in  tal  propo- 
fitò  affifsò  l’animo  tanto  riColutamente, 
che  neppur  volle  udire  , non  che  punto 
«laminare  le  ragioni.che  il  Maeftro  mol- 
to intendente  eli  Spirito , gli  proponeva. 
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per  fargli  conofccre  l’ arte  con  che  il  De- 
monio lo  conduceva  a perderli; allettan- 
dolo colla  quiete  d’una  vita  fenfuale , con 
abbandonare  il  ficuro  fiato , in  cui  Id- 
dio togliendolo  dal  Mondo , l’ avea  po- 
rto ; alla  fine  fiume  awifato  S.  Francefco, 
perche  come  buon  Padre  di  famiglia  ri- 
mediane colla  fua  medefima carità  a’dan- 
ni  de’  fuoi  figliuoli,come  era  folito  rime- 
diare gli  altrui  mali  fuor  di  fua  Cafa. 
Con  ciò  chiamò  a sé  il  Novizio , e con 
dolci,  c fante  parole  : Ver  catità , figliuo- 
lo (g\i  dille  ) che  per  molte  tribolazioni 
a conviene  entrare  nel  Pregno  di  Dio,  ap- 
portate con  pazienza  quanto  vi  fa  il  Demo- 
nio, e ferrite  a Dio , che  è potente  di  con- 
folarri , mirate  bene , perche  quelli , che 
una  volta  entrano  in  fua  cafa , fi  rendono 
indegni  del  I{egno  de’  Cieli , quando  per  leg- 
gerezza £ animo , o per  fuggeftione  diabo- 
lica n'  efeono  , come  diffe  il  Signore  : ( b ) 
Qui  ponit  manum  fuam  ad  aratrum , & 
refpicit  retro , non  eft  aptus  Regno  Dei, 
tanto  più  che  il  Demonio  non  ha  verun  po- 
tere cantra  coloro , che  amano  Dio , e fe 
in  apparenza  vi  fembra  un  terribile  Leo- 
ne , negli  effetti  è una  timida  lepre  , 
non  che  una  picciola  formica  contro  di 
chi  gli  refifle  : e gli  ^Angioli  buoni , che 
fono  in  noftro  ajuto , fono  affai  più  forti  di 
quelli , che  ci  fono  contrarj . Ver  tanto 
avvertite  bene  a non  perdervi  £ animo  , che 
t affiflenza  del  Signore  non  vi  mancherà  ; 
ciò  detto  con  fecero  fembiante  accoda- 
toli al  giovane , o al  Demonio  nel  gio- 
vane , alzando  il  bafione , che  teneva 
in  mano,cominciò  a far  con  quello  atti 
come  di  chi  fcaccia  di  Copra  un  cadave- 
ro  corvi , o cani , minacciandolo  di 
feverainentc  percuoterlo  fe  non  fi  parti- 
va da  quel  Novizio  ; a cotal  minaccia  il 
Demonio  confùfo  Cubicamente  partì,ed 
il  Novizio  gii  in  tutto  mutato  da  quel 
di  prima  ; o pietofilfimo  Padre , dille , 
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proftefo  a’  Tuoi  piedi  con  abbondantiffi- 
me  lagrime  vi  ringrazio  di  sì  gran  mer- 
cè , indi  raccomandatoli  alle  fue  Ora- 
zioni, prefa  la  Benedizione,  rimale 
grandemente  conlolato  e libero  dal 
Demonio , e dalle  fue  fuggellioni , con- 
felìàndo  fempre  a*  Frati , che  noti  sì  to- 
rto egli  ebbe  fentiro  parlare  il  Santo,  che 
gli  fvanirono  le  difficoltà , cheaveane’ 
digiuni,  nelle  veglie,  e nell’Orazione , 
ed  in  ogn’altro  Efercizio  Religiofo . 

Finito  che  ebbe  il  buon  Fra  Stefano 
l’anno  del  fuo  Noviziato , il  Santo  con 
fua  ubbidienza  il  mandò  di  rtanza  nel 
Monartero  di  Cafìell’  Eraud  , dove  da 
lì  a pochi  meli  infermò  di  malattia  gra- 
viffìma  , avea  i pulmoni  fi-acidi , e le 
budella  corrotte , e fpelfo  buttava  dalla 
bocca  fanone , e marcia , oltre  che  fen- 
tiva  acerbi  dolori  di  rtomaco,  che  quan- 
te volte  prendeva  cibo , indi  a poco  il 
rigettava  : lunga  cura  s’adoperò  per  la- 
nario , ma  tutto  fu  in  vano , onde  i Me- 
dici l’abbandonarono  come  incurabile  , 
altro  che  per  Miracolo , e per  un  mefe 
che  gli  davano  di  vita  il  confìgliarono 
per  ultimo  rimedio  di  trasferirli  all’aria 
natia  : onde  egli  come  Giovane  defide- 
rofo  di  vivere , fperando  di  falute  non 
tanto  dall’aria  natia , quanto  che  ritro- 
vava in  Turli  il  Sant'Uomo , perciò  con 
preghiere  ottenutane  licenza  dal  fuo  Su- 
periore , fi  portò  nel  Monartero  di  Plef- 
fis  dov  era  il  Santo , e ginocchiatofegli 
innanzi , prima  gli  chiefe  la  fua  fanta 
Benedizione,  e dopo  affettuolamente 
pregollo:  benigniflìmo  mio  Padre  in 
voi  ripongo  ogni  mia  fperanza  della  fa- 
iute,  giacché  a quello  line  fon  venuto 
avanti  i voftri  piedi  , perche  i Medici 
non  trovano  rimedio  al  mio  male  : id- 
dio ( rlfpofe  il  Santo)  i il  Sovrano  Medi- 
co , perciò  fe  voi  fratello  fojle  flato  perfe- 
verante  nella  Santa  Orazione  farefle  fano , 
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ripofatevi  oggi , che  dimattina  per  carità 
andrete  nel  noflro  Monaflero  di  Caflro 
Eraldo  f otto  t ubbidienza  del  "Padre  Corret- 
tore, perche  "Noflro  Signore  vi  darà  la  fa* 
Iute , per  più  perfettamente  fcrtirlo , indi 
datagli  la  benedizione , il  licenziò  im- 
mediatamente . Poiché  così  ebbe  det- 
to , Fra  Stefano  li  fentì  libero  da  ogni 
dolore , donni  tranquillamente  tutta  la 
notte , la  mattina  fi  trovò  interamente 
fano,  come  fe  giammai  averte  avuto 
que’  mali,  e vide  da  indi  in  poi  religio- 
famente , e obbligatifiìmo  al  Santo  fuo 
Medico. 

Quelli  un  dì  eflèndo  nel  Monartero 
de’  Frati  Minori  in  Turfi  fentì  un  grido , 
o rumore , e con  erto  un’orribil  fracartò, 
ond’  egli  inviatoli  fubito  verfo  dove  lo 
ftrepito  era  maggiore , nell’andare  s’in- 
contrò in  un  di  que*  Religiofi , acni  di- 
mandata la  cagione  , gli  fu  rifporto, 
che  il  Demonio  tormentava  un  povero 
Novizio , contro  del  quale  nulla  valeva- 
no gli  eforcifmi.  Conduciamolo  dun- 
que al  noftro  Santo  Padre  ( rifpofe  Fra 
Stefano  ) perche  non  folo  liberò  me  da 
quella  bellia  infernale  ; ma  altre  volte 
ha  cacciato  i Demonj  d’indollò  di  mol- 
te perfone  , e così  due  Religiofi , per 
ordine  del  Padre  Guardiano , menaro- 
no rifterto  innanzi  di  S.  Francefco  iftan- 
temente  pregandolo  a prenderne  cura  . 
Egli  prima  di  farlo , per  umilt i , non 
volle  pregare  in  ajuto  di  quel  Religiofo 
di  quell'ordine , che  cotanto  egli  vene- 
rava , ma  rifpofe  : Per  carità  baffi  fi  rac- 
comandi d preghi , e meriti  del  Serafico 
Padre  San  Francefco  <T -Affi fi  { gli  negò  la 
grazia,  affinché  il  Novizio  da  quella 
liberazione , prendendo  occafione , dall* 
abito  che  vefliva  dell'Ordine  di  San 
Francefco  d’Affifi,  non  paffailè  al  fuo , 
indi  efortava  tacitamente , con  quanta 
diligenza  debbonfi  procurare  addentro 
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il  proprio  Ordine  i rimedj  della  fallite  , 
e lolo  nelle  cofe  urgenti  fi  dee  ricorrere 
all’altro  per  rimedj , ed  ajuti  ; con  tut- 
to ciò , perche  riferbava  Iddio  il  difcac. 
dar  quel  Demonio  di  dodo  aquelNovi- 
zio  a San  Francefco  di  Paola,  quei  Fra- 
ti Minori , che  glie  l’avevano  condotto, 
pregatolo  ad  impetrarne  dal  Cielo  la  li- 
berazione , poiché  ormai  non  fapevano 
dove  voltarli , il  Santo  vinto  da’  loro 
prieghi,  e prefane  compaffionc , co- 
mandò al  Demonio , che  in  virtù  della 
Santillana  Triniti  fi  partifle  : al  Tuono 
di  quelle  voci  fuggì  il  Demonio  fremen- 
do, ed  il  Novizio  cadde  in  terra  tra- 
mortito , non  potendo  reggerli  in  piedi 
perii  gravi  tormenti  di  quel  maligno 
Spirito , onde  dal  Santo  prefo’per  la  ma- 
no , forfè  , a cui  die  a mangiare  un'er- 
ba , che  fi  cavò  dal  fuo  manicone , con 
che  ripigliò  forza , e confòrto , ed  efor- 
tatolo  ad  oflèrvare  punnialmente  la  fua 
Regola,  cd  attendere  collantemente  a 
perseverare  nello  Spirito  del  fuo  Ordi- 
ne , il  licenziò . 

Fugli  prefentata  una  Donna  altresì 
polleduta dal  Demonio,  e meltieri  fa- 
ceva tenerla  per  li  piedi , e mani  lega- 
ta. Appena  ebbe  il  Santo  cominciato 
l’eforcifmo , che  andollène  il  Diavolo 
lènza  fame  motto . 

Don  Angelo  Serra  Sacerdote  della 
Terra  d’Atilia  in  Calabria , per  la  fua 
gran  bontà' , era  grandemente  caro  a 
San  Francefco , dalle  cui  mani  aveva  ri- 
cevuto l’abito  del  Tcrz’Ordine  in  Pater- 
no, per  rindefeflò , ed  inceflante  Au- 
dio della  Sacra  Scrittura , e per  le  con- 
tinue veglie , c rigore  della  penitenza 
venne  a poco, a poco.ad  acciecare  in  tut- 
toché gli  bifognava  ricondurli  a mano . 
In  quello  tempo , che  San  Francefco  di- 
morava in  Francia , con  lume  Divino 
vedendo  le  cofe  di  lontano  coinè  fe  gli 
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fodero  prefenti , gli  mandò  un  pajo  d’ 
occhiali , de’  quali  egli  fe  n’era  fervito , 
con  fargli  fapcre , che  per  quanto  cieco 
fi  folle  , gli  adopraffe , perche  ricupere- 
rebbe la  villa . AI  buon  Sacerdote  rice*- 
vuti  gli  occhiali , gli  parve  cofa  redico- 
lofa,  che  quelli  potellèro  fervire  a prò 
d’un  cieco  com’era  egli  : ad  ogni  modo, 
perche  quel  che  perle  forze  naturali  era 
imponibile,  liperfuafe,  che  la  libera, 
liti  Divina  per  li  meriti  del  Santo  gliel 
poteva  dare , e collocata  in  Dio  la  fua 
Speranza , ineHofi  gli  occhiali,  perfètta- 
mente ricuperò  la  villa . 

Un  Giovinetto  nobile  Parigino  , il 
quale  tocco  nel  cuore  d’ abbandonare  il 
Mondo , e veftirfi  Religiofo  di  quell'Or- 
dine  de’  Minimi , per  mettere  in  opera  il 
fuo  buon  de  fiderio , nafcollamcnte  par- 
tì da  Parigi , per  la  volta  di  Turfi , fenza 
farne  motto  a’ fuoi  Parenti,  che  d’or- 
dinario , per  interelfi  del  Mondo  dillol- 
gono  i loro  figliuoli  dalfervizio  di  Dio  ; 
avvennegli , che  a mezza  llrada  con  un' 
Ago  fi  punfc  in  una  mano , che  fe  gl’  im- 
poflemò  per  modo  , che  fu  allretto  far- 
la vedere  da  Ccrufici , ma  poco  benefi 
ciò  ricevendone , feguitando  il  fuo  viag. 
gio,  giunto  al  Monallero  di  Gesù  Maria 
di  Pleffis , inoltratala  al  Sant’  Uomo  ; 
quelli  lo  mandò  a’  Cerufici  del  Re , i 
quali  feoperta  la  ferita , la  giudicarono 
ad  ogni  arte  di  Medicina , e Chirurgia 
incurabile  j e che  bifognavagli,  per  cam- 
pare la  vita , farfi  tagliare  la  mano , per 
unico , e ultimo  rimedio , che  gii  fi  era 
defiinato  il  dì  da  venire  allapruova  : i 
Frati  del  Monallero  dolendoli  di  sì  ria 
novella , per  camparlo  non  meno  da  sì 
atroce  rimedio , che  da  sì  pcnofo  male , 
ricorfero  al  Santo  Padre, che  avelfe  com- 
paffione  di  quel  giovinetto , gii  venuto 
per  fervire  a Dio  tra  di  loro  nella  fua  Re- 
ligione, e glielo  pofero  avanti  ; dove  il 
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giovinetto  affìittiffimo  , per  dubbio  di 
perder  la  vita , quando  foto  gli  comin- 
ciava ad  efler  cara  ; prode fo  avanti  i fuoi 
piedi , e fisti  gli  occhi  piangenti  verfo  il 
Santo, fi  diè  a pregarlo  efficacemente,da 
cui  confidava  d’ eucr  mirato , ed  udito , 
come  da  Padre , ora  che  gli  era  divenu- 
to figliuolo,  a non  permettere , che  gli 
folle  tolto  sì  pretto  quel  bene,  per  cui 
avea  fofpirato  molti  anni , ed  ora  prefo 
un  sì  lungo  viaggio  gli  fi  trafportailè  ad 
altro  tempo  la  morte , ne  folle  venuto  a 
dare  alla  Religione  un  cadavero , mo- 
rendoci prima  d’ entrarvi , e vivervi , e 
perdendola  avanti , che  la  guadagnale . 
Mollerò  quelle  preghiere  il  Santo  Padre , 
il  quale  fattali  fcoprirc  la  piaga , ( che 
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per  il  fetore  intollerabile  , eh’  efalava , 
cagionò  grand’  orrore  a’  circoftanti  ) c 
mellòvi  fopra  un  poco  di  fpongia , c tre 
foglie  di  erba  del  fuo  orticello  legatele 
con  una  benda  di  lino,eforto!lo  alla  pazi- 
enza , e di  avere  férma  fede  nel  Signore  . 
Cofa  da  flupire , che  la  feguente  mattina 
il  giovinetto  fi  trovò  perfettamente  fa- 
no.  Di  che  i Chirurgi , che  la  fera  ante- 
cedente avevan  determinato  tagliargli. la 
mano,  la  mattina  feguente  fecero  liqui- 
da fede  del  miracolo  ; ed  il  giovinetto 
veftì  1’  abito  per  mano  del  Santo , per 
impiegare  la  fua  faniti  al  fervizio  di 
Dio  . 

(a)JoJii.f.  (l')Luc.  j. 


Il  fine  del  terzo  Libro . 
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Della  fua  gran  Fede . 


Vendo  io  ne’ precedenti 
libri  trattato  della  Vi- 
ta, e Miracoli  di  San 
Franccfcodi  Paola,  e 
d’ altre  cole , che  ho  (li. 
inare  degne  di  notizia , 
panni  ora  tempo  di  ragionare  diffufa- 
mente  delle  fue  Virtù,  che  giunfero  a tal 
grado  dt  perfezione , che  lo  refero  Vene- 
rabile appo  gli  uomini , e "rande  n*gli 
occhi  di  Dio.  Ed  ancorché  egli  come 
umilisfimo  , troppo  avveduto  folk  di 
nafeondere  le  virtù , quanto  mai  gli  era 
poslibile,  onde  fi  porellè  formar  di  lui 
concetto  di  Santo,  i continui  però , e 
prodigiofi  miracoli , che  tutro  dì  ope- 
rava il  palefavano  tale . Or’  io  profe- 
guendo  la  fua  deferizione , non  preten- 
do immobilire  gli  occhi  de’  di  voti  letto- 
ri , coti  farli  vedere  una  perfezione  viag- 
giante ; ma  piuttofto  in  contro  dire,  che 
fe  la  natura  gratificò  1*  ederiore  di  quello 
Santo,  co’ I noi  pregiati  favori,  i Cieli 
a gara  gli  favorirono  l’ interiore' col  più 
cfquifito  de’ lóro  Tefori,  giuda  il  fenti- 


mento  del  Reai  Profeta  [ a ] Orrmis glo- 
ria ejus  ab  intuì . Or  tralafciando  per  al- 
tro luogo  la  deferizione  delle  fartezze  e- 
fteriori  del  fuo  Corpo,  qui  lolamcnte 
parlerò  delle  fue  virtù  inteme . Per  for- 
mare dunque  il  racconto  all1  ingroliò , e 
fommariamente  , comincerò  dalla  fua 
viva  Fede . 

La  prima  dunque  delle  Virtù  , che  ri- 
fplendevano  in  quedo  Sant’  Uomo , era 
la  Fede , dono  del  Cielo , colla  quale 
dice  F Apodolo , bifogna camminare  per 
avvicinarli  a Dio , e colla  quale  fi  palla 
come  un  mutuo , e reciproco  obbligo  tra 
Dio , e gli  uomini , credendo  in  Dio  ri- 
muneratore delle  nodrc  opere . Ma  co- 
me ciafcheduna  Virtù  ha  i fuoi  gradi  dif- 
ferenti , il  noltro  Santo  per  efi’ere  dato  e- 
levato  in  uno  de’  più  fublimi , non  bi- 
fogna più  curiofamente  ricercare  quello 
della  fua  Fede , perche  ne  fanno  chiarif- 
fima  prova  di  queda , il  fofpendere  a fuo 
piacere  con  tanta  facilità  le  montagne  , 
cangiare  di  luogo  le  rocche , e gli  albe- 
ri, non  una,  ma  più  volte,  dal  farri- 
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forgere  i morti , rendere  la  veduta  a’ 
ciechi , P udito  a’  lordi  , il  parlare  a’ 
muti , il  camminare  a’  zoppi , guarire 
ogni  forte  di  malattie , dall’  arrecare  il 
Sole  come  un’  altro  Giofuè , dal  coman- 
dare a tutta  la  natura  creata , a gli  ele- 
menti , ed  ellèr  ubbidito  a’  fuoi  cenni , 
eziandio  contro  la  loro  inclinazione  na- 
turale , dal  pallàre  il  mare  di  Sicilia  con 
due  compagni  fopra  un  mantello , lenza 
affondarvi!! , non  potendofegli  dire,  co- 
me ad  un'  altro  fu  detto  ; di  poca  fede , 
perche  hai  dubitato  ? Dal  fare  fcaturire , 
con  due  fole  percoffe  da  dure  felci  limpi- 
diffime  acque , che  fino  al  giorno  d’ og- 
gi , a meraviglia  di  chi  le  mira,  corrono 
criltalline,  con  mille  altri  prodigj , che 
facevano  llupire  tutto  il  Mondo , come 
abbiamo  riferito . Per  queft*  anco  affet- 
tò il  martirio  , converti  nella  Francia 
più  coll’  efempio  , che  con  le  parole  a 
centinaia  gli  Eretici , diftrullè  , e pofe 
a Saccomanno  Sette  infami  ; cercò  tante 
terre , e tanti  Mari . 

(a  ) Pfilm.  44. 

CAPITOLO  II. 

Della  [uu  fpcrangei , e confidane  in  Dio. 

CHe  cofa  non  avrebbe  fperato  da 
Dio  una  sì  gran  fede  ? che  cofa  po- 
tea  temere  un’  anima  sì  fortemente  legar 
ta  con  l’ Ancora  della  Speranza  nel  por- 
to d’  ogni  falvczza  ? fperanza  fondata 
fempre  in  Dio  nelle  temprile  del  Mare , 
nelle  malignita  degli  uomini  detrattori 
della  fua  auftera , e Santa  vita , qual  re- 
cediti fpirituale , o temporale  avrebbe 
potuto  buttare  alla  difperazione  uno  fpi- 
rito,  die  per  la  fua  confidenza  dòlcemen. 
te  ripofava  nel  feno  della  Provvidenza 
Divina . Gli  uomini  virtuofi  certamente 
credono , che  Iddio  gli  parlallè  al  cuore, 
come  fece  ad  Àbramo  . gli  occhi,  e 
contempla  da  ogni  parte  , che  quanto  tu 


[coprirai  colla  vifta  , io  te  lo  darò  . Or 
confiderate  fe  quello  non  è la  fperanza 
del  noftro  Sant’Uomo  ; ma  contra  ogni 
fperanza  [al  giudizio  umano]  allora, 
che  voi  favelle  veduto  follenere  gli  affili- 
ti de’  Deuionj , e de  gli  uomini  feiagura- 
ti  loro  minillri , allora  che  voi  il  vedette 
provvedere  alle  necelftta'  fpirituali  di 
ciafcheduno , e corporali  de’  fuoi  fratel- 
li , e poveri , a beneficio  de’  quali  egli  ha 
tante  volte  moltiplicato  il  pane , il  vino, 
e le  vivande  con  ima  Provvidenza  tutta 
Divina; oltre  di  ciò  deliderò egli  alcu- 
na volta  vedere  i fuoi  Monallerj  d’ ogni 
ajuto  umano  abbandonati , e fece  dillri- 
buire  la  poca  provvilione,  eh’  elfi  aveva- 
no a’  Viandanti , ne  dubitò  punto  che 
gli  tnancaflèro,  lìcuro  che  le  cole  tempo- 
rali non  mancano  mai  a chi  cerca  P eter- 
ne , come  il  Signore  ha  promellò.  Se  nc 
flava  perciò  sì  lìcuro , come  fè  avelie  ve- 
duto i fuoi  granaj  pieni  di  frumento , c 
le  cantine  di  vino.  Enel  vero,  nollro 
Signore  miracolofamenre  gli  provvede- 
va , dimoflrando , che  la  fua  confidenza 
non  era  vana . La  prova  di  ciò  fono  i 
Miracoli  già  racconti  ne’  libri  preceden- 
ti , a’  quali  per  nulla  replicare , rimando 
il  letcore  . 

Dimoflrolla  ancora  nella  firada  die  ci 
prefe  per  fe  meddìmo  aullera,  e delle 
più  rigorofe . Sapeva  ben’  egli  la  debo- 
lezza della  natura  , la  differenza  delle 
compleffioni , ed  in  ciò  pure  ebbe , chi 
vi  contradillé , Biafmollo  pubblicamen- 
te un  Predicatore  , dicendo  , eh’  ei 
non  era  più  Santo  de  gli  altri , e che  in- 
traprendeva cofe  formontanti  le  fue  for- 
ze; ed  il  Cameriero  del  Papa  volendo 
dilluadergliela , dicevagli , che  ben  pre- 
tto finirebbe  la  fua  vita , e quella  de’  luoi 
Frati , avendo  tralafciata  la  firada  de 
gli  antichi  Ordini  per  una  novella  incer- 
ta , e nocevole  ; ed  alenili  de’  fuoi  Frati 
T t 2 nieuo 
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meno  fervidi  perdevano  la  fperanza 
di  poterla  fofTerirc . Ma  egli  confidando, 
che  il  tutto  lì  può  con  la  Grazia  Celcfle, 
atlìcuravafi  del  buon  fuccelìò  nel  fuo  di- 
fegno.e  grandi  effetti  della  fua  confiden- 
za dimoftrò  loro  il  Santo,  perciocché 
prendendo  tal’  ora  carboni  ardenti  nelle 
mani , fenza  reflarne  offèrto , dicevagli, 
Che  ninna  cofa  é imponìbile  a chi  ama  Dio , 
ed  in  lui  fermamente  fpcra,  perche  avendo- 
gli donate  cofe  sì  grandi , non  remereb- 
be di  concedergli  le  minori,chc  i fuoiFra- 
ti  aniaflèro  Dio , facelìcro  gran  dima 
della  loro  vocazione  , ne  dubirallèro 
punto  di  cofa  alcuna , che  il  tutto  gli  fa- 
rebbe facile. 

CAPITOLO  III. 

DeW  ampiezza  della  fua  Carità 
yerfo  Dio. 

FRa  le  fue  doti  più  eccelfe , fpiccò 
ineravigliofa  la  Carità  verfo  Dio , 
che  c la  forma  della  Santità  , e la  radi- 
ce, di  cui  vivono,  e fu  la  quale  fiori- 
feono  tutte  l’altre  virtù . Quella,  perche 
San  Francefco  l’ebbe  per  attendente  di 
fua  vita , fu  in  lui  fempre  mai  ardenti  di- 
ma . Nato  poi , c regenerato  colla  gra- 
zia Battelìmale  ben  l’allòciò fempre  mai 
qualunque  fuo  affare  , la  carità  del  Cie- 
lo, dalla  quale  altro  non  nafee,  che 
fiamme , lumi , faville  , incendj , ed 
ardori . Imperciocché  dalla  fua  Fanciul- 
lezza fi  refe  Serafino  novello  in  carne , e 
d’oro  pregiatifiìmo  di  Carità , ed  amo- 
re . [a]  Eluceb.wt  in  tencllis  annis  igniculi 
quidam , ex  quibus  crupturam  effe  ingen- 
tiiimyirtutumflammatft  apparenti  per- 
che affìduis  rigiliis , Ó jejuniis  corpufcu- 
lum  macerabat , Dei  Tempia  affìduis  ora - 
tionibus  frequentabat , & Dei  verbum 
magno  affetti*  audiebat . Uxc , & bis  fi- 
miìiafccundùmlegem  Dei  pucruhts  obfer- 
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rabat . Fin  dalle  fafee  , e ne’  fuoi  tene- 
ri anni , fi  videro  fcintillare  in  lui  alcu- 
ne fiammelle  , dalle  quali  s’argomenta- 
va l’incendio  della  fua  Carità,  che  col 
tempo  da  lui  traboccar  dovea  ; Poiché 
infegna  San  Gregorio  ; [/>]  che  "Proba - 
tio  dilettionis  exhibitio  efl  operis . Ben 
dunque  dimoftro  quefl’amore  verfo  Dio 
Francefco  , macerando  il  fuo  tenero 
corpicciuolo colle  continue  veglie,  di- 
giuni, e mortificazioni:  col  frequen- 
tar le  Chicfe , coll’aifiduità  dell’orare , 
col  grand’affetto  di  fentirc  la  parola  di 
Dio , e con  altre  cofe  fimili  drizzate  all’ 
offèrvanza  della  Divina  legge , come  io 
riferì  nel  Capitolo  della  fua  Fanciul- 
lezza. 

Indi  qual  carbone  novello  d’odorofo 
giunipero,  che  fotterrato  entro  le  pro- 
prie ceneri , ardente , e vivo  confervafi 
un’anno  intero  ( più  fuocofo  nel  fine.che 
nel  principio)  tutto  fiammeggiante  fi  fé 
vedere;  Ma  perche  doveafì  confervare 
per  il  futuro  Secolo  della  Chiela , fi  co- 
prì delle  Serafiche  ceneri , vedendo  l’a- 
bito votivo  del  Serafico  d’ Affili , per 
fpazio d’un’anno  appunto;  indi  finito 
divampa  per  ogni  lato  fcintilleda  capo 
a piedi , sfavilla  da  lungi , e d’apprellò , 
e feinbra  carbone  ardente , anzi  Serafi- 
no di  fiamme  infuocato  di  Carità  . 

E ben  dimodrollo  nel  lungo  pellegri- 
naggio, che  fé  a piedi  da  Calabria  in 
Affili , come  ho  detto  ; onde  pare  im- 
pedibile, che  giovinetto  di  sì  tenera 
età,  non  avendo  ancor’allòdate  le  mem- 
bra, fare  il  poteffè . Ritornato  alla  Pa- 
tria avendo  ripieno  il  petto  de’  Divini 
ardori  ; e parendogli  troppo  anguda  la 
cafa  paterna  a tanto  fuoco,  per  dar’ 
adito  convenevole  a quelle  traboccanti 
fiamme,  che  nel  giovenile  fuo  petto 
avvampavano  , calpedando  il  Mon- 
do, negli  erti,  ed  orridi  Eremi  fé  re- 

pen- 
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peutino  trafitto . <A.lolefcens  Divino  ar- 
dore fnccenfus  > in  Eremum  feceffìt . Rin- 
fel volli  il  Giovanetto  Francefco  nell’ 
ampiezza  de’  deierti , e nelle  aperte  cam- 
pagne , per  ivi  efalare , ed  altresì  sfavil- 
lare tra  que’  folinghi  orrori , non  che 
fparger  le  fiamme  dell’amor  fiio  . Ivi  in 
quella  lolitudine  lì  relè  degno  de*  Divini 
accenti  , ed  a quelle  note  andò  echeg- 
giando. Ma  più  gli  accrebbe  il  fuoco, 
c più  gli  fi  arrogò  l’incendio , perche  : 
Sex  annis  vidu  afperam  , fed  rneditadòni- 
bus  Cteleflibus  fuavem  vitam  duxit . Una 
vita  tradullc  per  lo  fpazio  di  fei  anni , 
afpra  sì , ma  foave  ; afpra , perche  tra 
quegli  orridi  deferti  altro  non  fentiva, 
che  urli  d’animali  felvaggi,  e latrati 
fpaventcvoli  di  inoltri  Internali , che 
nell’ofcurità  della  notte  bene  fpeflo  l’af- 
falivano  ; foave  , perche  la  cariti  per- 
fetta fcacciava  dal  fuo  petto  il  timore; 
.Afpra , perche  velfito  di  ficco , e cili- 
zio , ed  altresì  cinto  di  rozze  catene , ci- 
bandoli folo  d’erbe  , ed  acqua , fiera- 
mente difciplinandofi , e dormendo  fu 
la  nuda  terra;  foave  per  le  ceiefti  medi- 
tazioni , e per  le  delizie  dell’anima  fua, 
che  fentiva  nc  gli  citali , e rapimenti , 
che  il  portavano  ad  unirli  ftrcttainente 
con  Dio;  con  cui  andava  crefcendo 
ogni  di  in  più  llretta , ed  intima  unione 
di  carità . Di  che  non  ci  die  piena  con- 
tezza , per  la  fua  grande  umiltà . 

Dopo  alpeltre  deferto , efce  tutto  in- 
fuocato di  carità,ad  iltituire  la  Religio- 
ne , ad  erger  Tempj , a fondare  Mo- 
nalterj,  a fabricare Altari , adoperare 
prodigj , ed  i divolgare  il  Crocifiilò  Id- 
dio , per  cui  amore  languiva . 

Perche  la  carità  sì  da’  legni , sì  da  gli 
affètti  interni , e sì  anco  dall’opere  cite- 
riori , s’argomenta  ; veggiamo  da  quel- 
li , c da  quelli , in  che  alto  grado  di 
perfezione  ella  folle  in  Francefco . E 
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S|uanto  a’ primi  erano  tali , che  gli  s’in- 
uocava  l’ anima  di  Dio  con  affetti  di  sì 
veemente  carità,  che  anche  il  corpo 
gliene  avvampava , che  parca  nel  volto 
una  Deità  » Pultus  ejus  ( per  tifare  le  pa- 
role iltellè  del  Barrio  ) veruni  prx  fe 
men  ferebat . E alle  volte  fi  vedeva  il 
fuo  fembiante , coinè  quello  di  Mose  , 
che  ex  conforti o Domini  adeò  ernicabat,  ut 
rpftus  facies , inflar  Moyfis,  miro  ful- 
gore fplendefceret , comediilcro  alcuni, 
(c) Perche  quel  foave  fuoco  dell’amor 
di  Dio,  per  grazia  infufo  nell’anima  fua, 
era  anche  comunicato  nel  fuo  caltiffi- 
mo  Corpo . 

E’  vero , che  il  fuoco  di  fua  natura  ri- 
fcalda,  ed  abbrucia  ogni  foggetto, 
che  ha  materia  atta  , e fufficiente , per 
cllère  abbruciata , quando  tra  quello , 
e la  cofa  combullibile  farawi  l’approfli- 
mazionc  competente  da’  Filofofi detta  : 
Candido  fme  qua  non  . L’uomo  , perche 
è di  materia  combullibile , accollando- 
li foverchi  amente  al  fuoco  (come  il  ve- 
diamo per  ifperienza  ) incontanente  fi 
abbrucia , e diviene  cenere . Franccfco 
sì  di  leggieri  trattava  le  brace  ardenti , 
che  cangiato  l’ardore  in  frefeura,  l’ac- 
cenfione  in  purpureo  calore  , il  fuo  por- 
tamento fuocofo  in  ardore , le  faville  in 
flille di  rugiada,  non  pare llringa  car- 
boni acceli , ma  frefche  rofe.  Accende 
lenza  fiamme  le  lampadi , cuoce  fenza 
filoco  i cibi,  cammina  fenza  nocumento 
alcuno  a piedi  nudi  fopra  le  ardenti 
brace , ad  imitazione  del  Martire  Ti- 
burzio , palleggia  per  un  campo , in 
cui  fa  pompa  di  fiori  la  novella  ftagionc, 
entra  nelle  fornaci  ardenti , ufeendone 
illefo  qual  preziofo  carbonchio , di  cui 
dicono  i Naturali,che  per  la  fua  naturai 
fòrza  fuocofa  entro  il  fuoco  non  vien 
lcfo,  nemmeno  fi  rifcalda.  (d)  Car- 
bunculus  in  fuo  igne  femper  ardc.xt , exter- 
T t 3 mira 
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nura  rerò  ignem  penitùs  dcjpiciat . Oltre 
che  non  potcvalo  abbmciare  il  fuoco , 
perche  egli  era  fuoco , e filmile  non  ag  it  i» 
fintile , come  dicono  i Filofofi  ; Mentre 
cuoceva  le  fave  con  toccare  folainente 
la  pentola , era  più  clic  fuoco  naturale , 
perche  il  fuoco  iftellò  non  le  avrebbe 
cotte  con  tanta  prontezza , come  egli 
fé  col  fuo  tocco , conforme  hò  detto . 
Era  du  nque  Franccfco  nel  fuo  corpo  più 
che  fuoco,  qual  altro  non  può  efler  nell' 
uomo,  cheilfuocodell’amordiDio. 

E perche  nel  cuore , dov’cra  la  for- 
nace di  quell'incendio  fpdlè  volte  avve- 
niva, che  gli  s’accende  vano  fiamme  di 
fuoco  tanto  intollerabili  a folfrirfi , eh’ 
era  forzato  rinfelvarlì  negli  Eremi , per 
occulcarfidagli  occhi  del  Mondo  , ed 
ivi  dimorare  più  giorni , finche  alquan- 
to fi  mirigalièro.  Scintille  di  quello 
fuoco , che  ardeva  nel  fuo  cuore,  erano 
quelle  brievi , ed  affcttuolè  parole , che 
bene fpellò gli ufeivano  di  bocca.  Ter 
Carità  , m Carità . Perche  ex  abundantia 
eordis  ot  loquitur  : eflèndo  di  celeftc  fiam- 
ma un  Mongibcllo,  bifognava,  che 
anche  per  la  bocca  efalailè . 

Le  amorofe  alienazioni  di  mente  ra- 
pita fuor  di  fe , per  eftafi  di  Carità,  era- 
no in  lui  sì  frequenti , che  nel  comuni- 
carli, che  era  ogni  mattina,  e pofeia 
nel  rendere  a Dio  le  grazie , d’ordinario 
vi  fi  perdeva  : e tirandogli  i fuoi  Frati 
l’abito,  e fcuotendolo,  noi  poteano 
far  rifentire  ,ficchc'  riti veniflè , e tomaf- 
fe  in  fentnnento , prima  che  il  diletto 
dell’anima  lua  lo  fciogliellc  da’  legami 
delle  fue  braccia . Ma  fra  le  altre , rin- 
goiare fu  quella , che  una  volta  France- 
Ico  del  Fiore  venuto  a vibrarlo  nel  Mo- 
naftero  di  Paterno , in  tempo  del  Ver- 
no , il  trovò  in  fua  cella  rapito  in  Dio 
colla  faccia  infuocata,  e gli  occhi , che 
gli  avvampavano , fiato  alquanto  a mi- 


rarlo con  diletto , e meraviglia , il  chia- 
mò . E perche  non  fentiva , fé  ftrepito 
con  voci  più  alte , con  lo  ftroppicio  de’ 
piedi , e con  dibattere  le  porte  ; ma  nul- 
la giovo  a tornargli  l’anima  all’ufo  de’ 
fenfi  ; onde  tra  per  quello , e perche  an- 
co gli  rincrefccva  di  ritorlo , per  così  di- 
re , dal  Paradifo , dove  a’  fegni  di  quel 
volto  angelico  gli  parea  vederlo  fra  gli 
Angeli , lafciollo , e partì . Indi  a buo- 
na pezza  tornato,  il  crovò  nel  medefimo 
fiato  che  prima , ed  allora  tanto  il  fcol- 
fe,  ch’egli  rivenne  • Da  ciò  fi  può  vede- 
re, che  il  fuo  cuore  non  era  in  mano  fua, 
ma  in  quelje  di  Dio , che  glielo  toglie- 
va, e rendeva  più,  o meno  tardi,  co- 
me gli  era  in  piacere , Tempre  pieno  pe- 
rò delle  dolcezze  del  Paradifo  . 

Aliai  più  poilenti  erano  quelle  attrat- 
tive d’ amore , che  infieme  collo  Spiri- 
to gli  fiaccavano  da  terra  anche  il  cor- 
po , e follevatolo  in  aria , quivi  il  tene- 
vano le  lunghe  ore  fofpefo,con  in  volto, c 
incorno  uno  fplcndore  di  luce  infuocata, 
e in  atto  di  sì  affettuofo  fembiante , che 
più  vivamente  non  fi  potrebbe  efprime- 
re  un  Serafino  fiotto  immagine  d’ uomo. 

L’ Uditor  della  Ruota  Sunoneta, trat- 
tando de’  fuoi  eftafi , e rapimenti , pro- 
ruppe in  quelle  formate  parole.  Tantus 
eum  contemplationis  meendebat  ardor , ut 
frequens  ; & conflati  opinio  fit  eum  ad  cx- 
lefiia  fpiritu  rapi  , perfapé  fiuijfie  folitum. 
Tcftimonj  di  veduta  ve  ne  ha  in  gran  nu- 
mero ; c come  dicemmo  ne’  tre  libri  an- 
tecedenti , i Frati  Minori  del  Monaftero 
della  Città  di  San  Marco  in  quell’  anno  , 
che  vi  fterte , fpiandolo  più  volte  , il  tro- 
varono in  Coro , e or  nella  Chiefa , al- 
to dal  piano  più  cubiti , colla  faccia  in- 
torniata di  raggi , e con  gli  occhi , che 
parevano  fcintillare  ; altri  cercandolo 
per  le  Selve,  dove  fi  nafrondeva  ad  orare, 
ve  ’l  trovarono  fofpefo  in  aria  ; i fuoi 

Frati , 
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Frati , oflcrvandolo  di  notte  ne  gli  orti- 
celli  ( che  in  ogni  fuo  Mon  alierò  ne  avea 
uno  ) il  vedevano  prima  immobile  collo 
fguardo  fillò  nel  Ciclo , indi  a poco  a po- 
co follevarfi  da  terra  , c Ilare  più  ore 
pendente  in  aria  tutto  luminofo . Il  Ca- 
po Maeftro  della  fabbrica  del  Mon  alie- 
rò di  Paola,  di  notte  vide  dalla  Cella 
del  Santo  ufeire  una  fiamma  di  fuoco , e 
correndo  atterrito  per  ifpcgnerla , fpian- 
dolo  per  le  fèiliire  della  porta , dal  ve- 
derlo , che  tutto  rapito  in  fpirito  in  mez- 
zo d’ un  gran  fuoco  non  pativa  , s’ avvi- 
de, eh’ ella  era  cofa  di  Dio.  Mentre  riz- 
zav  ali  l’ Aitar  Maggiore  della  Chiefa  del 
fuddetto  Monaftero , tre  fuoi  Frati  il  vi- 
dero fòfpefo  in  aria  fei  palmi , cimo  di 
raggi  col  volto  rifplendente  come  Sole  , 
fu  ’1  capo  una  Tiara  Pontificale  , di  pre- 
ziolifiime  pietre  rifplendenti  tempe- 
ftata.  Ferdinando  Re  di  Napoli  anctie 
il  vide  in  aria  fofpefo  circondato  di  luce , 
e col  volto  infuocato  J Religiofì  più  per- 
fetti, erravi  del  Monaftero  di  Turfi, 
ollèrvandolo  nel  fuo  orticello,a  Ciel  fcre- 
no  la  notte,  il  vedevano  prima  immobile 
orare , indi  alzarfi  a poco  a poco  col  cor- 
po dietro  P anima  verfo  il  Cielo , ed  alle 
volte  fe  ‘1  vedevano  torre  di  villa . Fu  u- 
dito  tal  volta  in  quelli  rapimenti  gridare 
con  empito  di  voce , e d’ affètto  tutto 
aecefo  di  fiamme,  pendente  in  aria  ; 
o Dio  Carità , o Dio  Carità . Da  ciò  vede- 
lì  quanto  può  l’amore  di  Dio , che  face- 
vaio godere  dentro  gl’  incendj , ed  ar- 
dori fenza  abbruciarli  ; e quella  era  la 
cagione,  perlaquale  innanzi  a tutte  le 
Felle  principali , come  dell’ Incarnazio- 
ne, opera  d’ amore , del  Santo  Natale, 
Circoncifione , Afcenfione , e Penteco- 
fte , chiudeva!!  nella  fua  Cameretta  fen- 
za mangiare , e bere  , o pariate  a veru- 
no, per  annegarli  tutto  in  quello  pro- 
fondo Pelago  della  inilèricordu  Divina, 
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ed  abbruciarli  tutto  nel  fuoco  d’amore» 
die  Iddio  in  quelli  Santi  Miller)  * ci  ha 
dimoftrato . 

Or  chi  ha  letto  ciò , che  ho  fcrirto 
de’  rapimenti  del  noftro  Santo  , e chi 
leggera',  ciò  che  ne  foggiungerò  qui  ap- 
prettò, èdimefliere,  che  immobilifcz 
per  loftupore.  L’ ifteftò  SiinonetaUdi- 
tor  della  Ruota  dille:  Quamvis  antera  fre- 
quentiam  bommum  refuserei  ipfc  Francif 
au , & Cellula  folitudinem  amaret , per 
quam  in  Cxlum  confcendebat , & Deo  con- 
jungebatur.  Dalla  Cella  Franccfco  di 
Paola  afeendeva  in  Cielo  ad  unirli  con 
Dio . E Tommafo  Bozio  Agobòino  , 
[ e ] fcrive  parimenre  : Sanftus  Francifcus 
de  Taula  cura  totus  effet  aliquando  in  Divi- 
narum  rerum  coni  empiati  one , vifut  efi  i- 
gnem  fpirare , qui  aliquando  in  folis  lodi, 
adeò  in  altum  ferebatur , ut  obtutus  Iju. 
manus  afl'equi  eum  non  pojjct . Nel  cuore 
di  San  Francefco  di  Paola , dove  era  la 
fornace  di  quell’  incendio  sì  fortemente 
accefo di  canta' , riverberando,  perche 
era  fuoco  Divino  , trattenuto  fuori  del- 
la fua  propria  sfera, naturalmente  li  fpin- 
geva  in  alto , per  unirli  con  Dio , che 
ignis  confumcns , & ebaritas  efi , di  cui 
avea  il  fuo  nafeimento  ; che  però  per  la 
fòrza,  e violenza,  che  faceva  d’ arren- 
der fu,  il  rapiva  tanto  in  alto , che  appe- 
na l’occhio  mortale  il  potearavifare , 
non  che  difeemere . Furono  di  ciò  una 
volta  Teltimonj  di  veduta  Luigi  XI.  Re 
di  Francia  , Madama  Anna  Duchellà 
di  Borbone  fua  figliuola  , e le  Dame  , 
e Cavalieri  della  lor  Corte , che  lo  vi- 
dero pendente  in  aria  follevato  fopra 
i dumi  del  Parco  di  Pleftìs , più  d’ tuia 
lancia  , colle  ginocchia  piegate  , col 
corpo  attorniato  di  rifplendenti  raggi , 
che  pareva  un  Sole,  colla  faccia  infuoca- 
ta , e gli  occhi  fcintiHanti  come  due  Stel- 
le, e colle  inani  ftrette  al  petto . Mafe 
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avellerò  potuto  mirargli  l’anima,  l’a- 
vrebbcro  al  ficuro  vedura  ardere , come 
foflè  non  altro , che  fuoco . Intenti  due 
ore  in  circa  a rimirarlo  con  diletto , e 
meraviglia,  lalciaronlo,  per  non  ritor- 
lo dal  Paradifo , e partirono  grondando 
da  gli  occhi  loro  tencriffime  lagrime  di 
divozione . 

Quali,  equante  fodero  in  tal  tempo 
le  delizie  dell’  anima  fua , non  accade 
faticarmi , per  recarne  in  prova  conget- 
ture , o fegni , perche  ben  vede  ciafcu- 
no , che  fc  v*  è beatitudine  di  Paradifo, 
che  polla  goderfi  da  chi  ancora  vive  lon- 
tano da  elio , ella  è quella  d’ nfeir  di  fe 
per  eccedo  di  Carira,  e sì  Erettamente 
unirfi  con  Dio,  che  l’ anima  tutta  in  lui  li 
trasfonda , ed  in  quell’  infinito  pelago  di 
rutti. i beni  inefplicabilmente  perduta 
trovi  tanto  di  meglio,  eh'  ella  non  è,  che 
ne  anche  di  fe  medefima  fi  rammenti . 
Allora  quantunque  lunghi  fiano  gli  fpa- 
zj  del  tempo  , trafcoirono  in  un  mo- 
mento , e tutto  il  Mondo  alla  veduta 
di  cofc  pur  troppo  ampie  , e fubliini , a 
guifa  d’ un’  atomo  fparifee  da  gli  occhi , 
cnonfifente  loftrepito  delle  corporali 
neceflìtà  del  fonno , della  quiete,  e del 
cibo  : perche  refo  infenfibile  il  corpo , 
come  1’  anima  ne  folle  da  lungi  , ri- 
mangono lènza  attuazione  i lenii  , e 
le  potenze  inferiori , fenza  i minifte- 
rj  delia  natura . Effetti  tutti , che  appa- 
rivano in  Francefco  di  Paola . Le  dol- 
cezze in  fomma,  che  Iddio,  e la  fua 
medcliina  Cariti  gl’ infondevano  nell’ 
anima,  erano  tanto  più  di  quello,  eli’ 
ella  folle  capevole  di  ricevere  ; e che  fra 
tante  amorofe  fiamme  di  carità  vi  vede , 
c non  moriflè , era  miracolo . 

Qui  ini  rimane  dire , che  fe  Iddio  noi 
rapì , come  San  Paolo  al  terzo  Cielo , 
nacque,  perche  il  Cielo  da  lui  difeende , 
mentre  gli  Angeli  a fchiere  uella  fua 
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fortunata  Cella  difeendeano  bene  fpelfo 
a vifitarlo,  accarezzarlo , «infoiarlo  con 
dolci  melodie  , e Tuoni  à armonici 
ftromenti  di  Paradifo , che  è forfè  quel , 
che  l’ Apoltolo  chiamò  Converfazionc 
in  Cielo.  Quarti  & Angelorurn  Choros  cx- 
litus  ad  cum  dcfccndiffe  ferant , argumento 
funi  pfallentium  in  Cellula  concent us  audi- 
ti . Ed  un  Padre  de’  noftri  (?  ) dopo  a- 
ver  detto,  che  San  Francefco  fpetlè  volte 
fu  veduto  fofpefo  in  aria,  foggiunge,  che 
gli  Angeli  calavano  in  fua  Cella  a can- 
tare con  elfo  lui  l’ Offizio  Divino  , coll’ 
arte  della  mulica , e sì  altamente,  che 
l’ armoniche  voci , ed  il  foavillimo  Tuo- 
no de’  Mulicali  ftromenti  ben’  udivanli 
di  fuori.  Tellimonj  di  udito  ve  ne  fu- 
rono molti  . Una  volta  fra  gli  altri 
Francefco  Carboncllo  Gentil’  uomo  di 
Paola  pervenuto  alla  foglia  di  fua  Cella 
nel  Monaftero  di  Paola , molto  ftizzato 
per  fare  con  lui  gran  rumore , in  occa- 
fione  d’ un  certo  danno  patito  nel  fuo 
Molino  da’ Tuoi  operaj,  guatandolo  per 
fellurc  della  porta  il  vide  in  aria  tre  pal- 
mi fofpefo , e fentì  una  dolcilfiina  me- 
lodia . I fuoi  Frati  in  Calabria  fpelfilfi- 
me  volte  goderono  quella  Celefte  uni- 
fica , ftando  due  , e tre  ore  immobiliti 
avanci  la  fua  Cella  a fentire  con  diletto  , 
e ftupore  ; e nel  Monaftero  di  Turfi  più 
volte  anche  l’ udirono  i Padri  Fra  Fran- 
cefco Binet  ,e  Pietro  Giliberto  Corret- 
tore, mentre  il  Santo  chiufo  in  Cella 
orava . 
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CAPITOLO  IV. 

Della  fua  gran  Carità  serfo  il  projjìmo. 

F Rateilo  dell’  amor  di  Dio , c l’amo- 
re de’  proflimi , il  quale , percioc- 
ché quafi  in  due  fi  diparte,  ficcome  dop- 
pio 
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pio  c il  bene , onde  il  corpo,  e l’ anima 
fi  migliora  ; reggiamo  come  San  Fran- 
cefco  di  Paola  nell’  uno , e nell’  altro  s’ 
avanzale . E quanto  folle  in  prò  dell’ 
eterna  falute  dell5  anime  la  fua  infuoca- 
ta Carità , ne  daremo  qui  fuccinta  men- 
te contezza , che  piuttollo  farà  cóngct- 
turarla , che  intenderla  . Perche  il  no. 
Uro  Santo  avea  quella  Regina  delle  vir- 
tù per  afeendente , abbruciava  di  que- 
llo fuoco  Divino  ; e come  che  quello  tra 
l’ amor  di  Dio , e del  proslimo  ferpeg- 
gia,  Giovinetto  di  diciannove  anni , fac- 
to impaziente  di  acccn Jer  più , tra  con- 
cave grotte, e folinghi  deferti  per  infiam- 
mare i proffimi  edifica  un  Monallero  , 
c con  l’ardente  zelo , che  ha  della  falu- 
te dell’  anime  , e che  tutto  il  Mondo 
fia  falvato , illitiufce  il  fuo  Ordine  di 
cui  fapeva  dovere  ufeire  tanto  di  bene 
all’  anime  de’  Rcligiofi , e Secolari  : ne 
gli  fi  rcndea  difficile  lafciare  la  foliuuli- 
ne , che  tanto  amava , per  dare  l' abito 
della  fua  Religione  a molti , che  glielo 
ricercavano  ; riguardando  in  ciò  più  al- 
la falute  del  profilino , che  al  fuo  gullo 
Spirituale . [ a ] Fraterna  ebaritatis  cau- 
fa , relitta  folitudme  Fratres  in  Canobio 
rarpir.Riducendo  i fuoi  figliuoli  in  llret- 
to  vivere , ed  in  ollèrvanza  del  Sacrofan- 
to  Vangelo  non  folo  co'tre  legami , di 
Povertà , CalHrà , ed  Ubbidienza , co- 
me in  tutti  gli  altri  ordini  ; ma  viepiù 
fiammeggiando  illituifce  la  vita  quadra- 
gefimale  per  quarto  voto , dalla  fua  fer- 
vente carità  occafionato  ; come  va  di- 
cendo 1‘  Apollolo . Si  efea  fcandalizgt 
fratrem  memn , non  mmducabo  cameni  in 
Atcrnum , alle  quali  parole  divotamente 
foggiunge  Teodoreto:  Fratrum  falutis 
caufa,  per  la  fai vezza  de’  Fedeli , per  la 
Carità  del  proffimo.  Or  fe  il  nollro  San. 
to  illituifce  una  vita  quadragefiinalc , 
ben  fi  vede , che  dalla  fua  Carità  nafta. 
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e derivi  Fratrum  falutis  caufa  ; ed  ac. 
ciocché  l’ anime  confervaSlèro  il  fuoco 
d’ amor  Divino , copre  i f;ioi  Frati  di 
velie  di  fuoco  , c per  fegno  di  fuoco 
che  s’  afeonde  in  petto  » fin  nel  di 
fuori  sfavillano  i raggi  fiiocofi  , pi- 
gliando per  imprela  la  Carità  ; anzi 
più  ardendo  il  fuoco  fi  fa  manco  del 
niente,  e vuole,  che  i figliuoli  fuoi  ri 
chiamino  Minimi , di  che  minor  dimi- 
nutivo non  fi  può  dare  ; lendo  vero  che 
dalla  Carità  come  cenere  dal  fuoco , di- 
ce S.  Bonaventura  , 1’  umiltà  deriva  : 
Sicut  ignis  incineratale  incendiurn  charita- 
tis  redigit  hominem  in  cinerem  humilitatis . 

Da  che  fi  vede,  che  San  Francefcodi 
Paola  non  circofcrille  la  perfezione  del- 
le fue  virtù  folamentc  fra’tennini  del  pro- 
prio intereilè , ma  dell’altrui  ancora;  e 
per  quello  il  Mondo  l’ onora  con  olle- 
quio  di  divora , ed  incomparabile  rive- 
renza, mirando,  che  tutto  li  folle  rivolto 
a coltivar  fe  medefiino  perfalvare  i prof- 
fimi  . 

E’  cofa  certa , ed  indubitata , che  gli 
efempj  della  buona , e Santa  Vita  , fono 
mezzo  efficaciffimo  per  perfuadere  gli 
uomini  all’  acquillo  delle  virtù  , più  che 
non  fanno  le  parole , prediche , e Ser- 
moni. Perciocché  Nollro  Signore  co- 
minciò ad  infegnare  la  via  del  Cielo  pri- 
ma colle  opere , c poi  colle  parole  . [1>] 
Capitjefus  facere,  & docerc . Per  que- 
lla caufa  il  Gran  Badila  fé  fcelta  del  de- 
ferto. (r)  Ego  vox  clamanti!  in  deferto , 
a fine , dice  Girolamo , che  gli  uomini 
vedendola  buona,  e lodevole  di  lui  vi- 
ta fi  muovellèro  a far  penitenza  de’ loro 
peccati  : onde  fu  chiamato  da  San  Gio: 
Evangelilla,  (d)  Lucerna  ardens , & lu- 
cens , ardente  {ver  fe  nell’  amore  di  Dio , 
ducente  agli  altri  per  il  buon’  efempio 
della  fua  mcraviglioln  vita  . Seneca  an- 
che conobbe  quella  verità , che  l’efem- 
V v pio 
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pio  muove  più , che  non  fanno  le  paro- 
le. Perche  quella c una  fciema  breve, 
compendiofa , ed  eTicace  più  d’  ogn’ 
altra  fcicnza , colla  quale  s’  infogna  a 
confeguirz  il  fuo  fine . ( e ) longutn  iter 
eft  per  prxcepta , breve , & efficax  pei-  ex- 
empìla , & plus  viva  vox,  & convindiis, 
qu.ua  oratio  proderit  : conforme  al  che 
lcrive  San  Bernardo  [/"]•  Sermo  vivus, 
& efficax  exemplum  operis  efl  plurimum 
faciens  fttadibile , quod  monfiratur  fallibi- 
le . Si  racconta  ancora  di  Platone  , che 
plus  ex  moribus , quara  ex  verbis  Socratis 
traxit . 

Il  buon’  efempio  c come  la  pietra  ca- 
lamita , la  quale  ha  tal  virtù , che  tira  a 
fe  ogni  ferro , a cui  partecipa  la  medefi . 
ma  virtù , onde  toccando  un’  anello  di 
ferro,  nonfolo  a Telo  tira,  ma  quello 
tira  un’  altro  , e poi  un’  altro  , di  modo 
che  una  lunga  catena  fi  forma . E ne  lé- 
ce la  pruova  Sant'  Agoftino  in  un  li- 
mile anello  di  fèrro  toccato  da  quella 
pietra.  Un  tal  bel  modo  di  tirare  1 cuo- 
ri , gl’  infegnò  (Trillo , quando  dille  : [gj 
Sic  luceat  lux  veftra  corara  bominihus , ut 
videant  opera  veffrabona,  & glori  fi  cent 
Tatrem  veffrum  , qui  in  calis  eft . E quel- 
lo che  dille  , lo  provò , ed  operò , me- 
nando vita  fantiffitna^e  di  raro  efempio. 
Somigliante  pietra  fu  Crillo . Tetra 
autem  erat  Cbrìftus , la  quale  traile  a fe 
non  folo  i dodici  Apolloli , che  FpliSis 
retibus  feruti  funt  cum  ; ma  una  gran 
parte  del  Mondo,  anzitutto,  cornei 
Giudei  fuoi  nemici  il  confidarono.  (/;) 
Ecce  mimdus  totus  poft  cum  abiit . Molto 
più  quando  fii  inalzato  filila  Croce  come 
promellòavea  inSan  Giovanni  : Cum  ex- 
altatusfuero  , omnia  trabam  ad  me  ipftan , 
e comunicò  a gli  fleffi  Apofioli  da  lui  ti- 
rati , la  medclima  virtù  di  tirare  gli  al- 
tri, come  fecero  colla  lor  vita,  e predi- 
cazione per  tutte  le  parti  dell’  Univerfo . 


San  Francefcounode’più  principali  Sco- 
vi di  quel  gran  Signore , che  non  sde- 
gnò avere  per  proprio  offiziol’  infiam- 
mare i cuori , le  cui  orme  féguendo  , 
Cbrifti  fcqucns  r effigia,*  lai  unito  per  gra- 
zia, col  fuo  buon’  efempio  tirò  a Dio  in- 
finiti popoli,  ed  infinita  gente; imper- 
ciocché i più  degli  uomini , ne’  quali  ca- 
pifee  fenfo,  e giudizio  retto  delle  cofe 
più  alte  di  DioT  fanno  llimad’dlè , fe- 
condo il  grado  della  perfezione  , che 
hanno,  e quelle,  che  in  apparenza  fono 
più  ftrane , o che  ad  elfi  fembra , che 
riufeirebbero  più  difficili  ad  operarli , 
pregiano , più  che  T altre  . Or  come  o- 
gn’  uno  ama  fe  flcliò , ed  è sì  tenero  del- 
le foddisfazioni  della  propria  carne , ve- 
derla maltrattare  con  rigore  d’ infolite 
penitenze,  quello  l’ha  per  argomento 
d’ un’eroica  fantità , ed  il  muove  più  che 
altro,  a prenderne  efempio,  c meravi- 
glia , come  fe  vedere  il  nollro  Santo 
per  il  giro  di  novant’  uno  anno , che  vif- 
fe  immacolato,  correre  con  quel  pri- 
miero tenore  d’ afprezza , che  cominciò 
in  Paola  dagli  anni  teneri , parimente 
crefcendo  al  pari  degli  aumenti , che  in 
lui  fecero  i fervori  delia  fua  Carità. Qua- 
li , e quanti  eccelli  ora  fe  ne  contano  ? 
veflir  facco , e cilicio  ; cinger  catene  di 
ferro , e fafee  pungenti  ; abitar  folita- 
rio  nelle  grotte  ; digiunare  continua- 
mente  , e pallate  i tre , i quattro , gli  ot- 
to, i quindici,  i venti , ed  anche  i qua- 
ranta giorni,  fenza  prender  boccone; 
vegliate  il  più  della  notte,  cfpcndcme 
molte  ore  meditando , c’1  brieve  ripofo 
d’efi'a  prendere  llefo,  o fopra  la  terra , 
o fopra  una  tavola , o fu’fecchi  farmen- 
ti  ; flagellarli  ogni  dì  tre  volte  con  ca- 
tene di  ferro  ; camminare  per  le  Città , e 
Terre  a piedi  fcalzi  , in-eftrcmi  di  l ag) 
perfeguitato  : in  fomma  fare  un  vivere 
Somigliante  ad  un  continuo  morire.  -Ve- 
derlo 
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derlo  fiorire  ne’  Miracoli  , ficcome  il 
Conte  d’ Arena  ferine  a Papa  Leone  X. 
con  quelle  formate  parole  : Mi  pare  Bea- 
tiffìmo  Taire , clic  con  verità  poflo  dire, 
che  non  folamente  ha  fatto  molti  Miracoli, 
ma  che  tutta  la  fua  vita  fu  un'  eflrcmo  Mi- 
racolo , e tutte  le  fue  anioni  furono  mira- 
colofe  ; ed  il  Barrio . ( » ) Erat  nimirura 
cunttarum  virtutum  fpecimen.  Era  un  vivo 
efemplare  di  tutte  le  virtù . Non  v’  ha 
dubbio , che  il  Mondo  1*  ammirava.  Trc- 
pterqua  ( dille  Pirro  Caracciolo  Arci- 
vefeovo  diCofenza  , ) multorum 

crevit  devotio  populorum  ,&  ad  te  confluii 
popoli  multitudo , multique  fub  habitu  Ere- 
mitico , & tecum  vivet  e decreverunt . E 
nel  Aio  officio  legge  : Cùm  longe , lateque 
ejus  fama  diffunderetur , multi  ad  eum  imi- 
tami um  ccnvenerunt . Di  modo  che  men- 
tre ci  ville , in  brieve  fabbricò  una  nobi- 
le , e ricca  catena  di  Servi  di  Dio  a San- 
ta Chiefa,  oltre tant' altra  gente,  che 
ridulìé  all’  ovile  di  Crifio , piu  coli’ ope- 
re , che  colle  parole  ; invitando  tutti  ad 
imitarlo,  com’egli  imitava  Crifio  fuo 
Maefiro  ; perciocché  come  afferma  San 
Bernardo  (l),  il  giufto  è candido  gi- 
glio, che  in  fe  Aedo  è bianco  per  la  pu- 
rità, ed  odorofo  rifpetto  al  buon’  eleni- 
pio  , col  qnalc  rende  odore  a gli  altri , 
foave , e grato  : al  che  alludendo  San 
Girolamo,  va  dicendo:  che  tale  deve 
eilcrogn’  uno , fpecialmente  il  Prelato , 
che  governa . ( m ) Ea  debet  effe  vita 
Tontìflàs,  Tafloris,  & Dottori* , ut  o- 
mnes  motus , & greffus  , atquc  univerfa 
ejus  opera  Crleflem  redole ant  gratiam.  Col 
buon’  efempio , colla  buona  fama  , e 
colla  Santa  Vita  perfuadeva  San  Francc- 
feo  più  che  colle  parole , oprando  a que- 
llo fine , per  riformare  il  Mondo , c far- 
lo Servo  di  Crifio  col  fuo  modello , c ra- 
ro efempio,  eco’  fuoi  odorolì,  e can- 
didilfimi  collumi . 


??? 

E’ certo,  che  grandi,  efenza  nume- 
ro furono  i Miracoli , che  il  noilro  Santo 
operò,  ma  il  maggior  di  tutti  fu  il  can- 
giare la  pelfima  vita  d’ alcuni  uomini , 
in  cofiuinata,  e fanta,  per  mezvo  del 
fuo  buon’ efempio , e continue  clona- 
zioni. Perciocché  egli  giammai  parlò, 
che  di  Dio,  e del  fuo  tanto  timore,  in 
cui  come  al  bianco  andavano  a colpire 
i fuoi  ragionamenti  ; ed  il  fuo  fine  era 
d’ imprimere  ne’ cuori  umani  l’amor  di 
Dio,  el’orror  del  peccato,  e delle  pe- 
ne riferbate  a’  cattivi . E facevaio  con 
tal  de  (Ire;  za , che  giammai  niuno  fu  ve- 
duto di  tanti  , che  tutto  di  accorrevano 
a lui , che  infuocato  dell’  amor  di  Dio 
nondipartifié  , e con  defìderio  di  meglio 
amarlo  di  quel , che  per  1*  addietro  fatto 
avea  ; e chi  in  fiato  di  peccato , (lavale  - 
ne  con  ferma  rifoluzione  d'  abbando- 
narlo, dipartiva  da  lui . Imperciocché 
le  fue  parole  erano  acuti  dardi , che  tra- 
panavano ì cuori  di  quei,  che  l'udiva- 
no; anzi  a guifa  di  fiamme  di  fuoco  ab- 
bruciavano i petti  de’  più  impietriti , ed 
oftinati  peccatori  , molti  de’ quali  vol- 
tando le  fpalle  al  Mondo  riducevanfi  a 
vivere  con  elio  lui , vcftiri  del  fuo  abito , 
per  attendere  alla  perfezione  . 

Ancorché  il  uofiro  Santo  grande- 
mente amailè  la  folitudine , e ben  volen- 
tieri avrebbe  finito  i fuoi  giorni  nel  fuo 
primiero  Monaficro  di  Paola,  dove  ri- 
cevè si  gran  lume  dal  Cielo  , e godeva 
quelle  interne  dolcezze  di  Paradifo  ; nul- 
ladimeno  infiammato  dal  zelo  della  falu. 
te  de’proffimi , cangiò  fovente  dimora , 
camminando  Tempre  con  gli  fproni  della 
Carità  ne’ fianchi , molti,  elontaniffi- 
mi  paefi  di  Calabria , Sicilia , e Fran- 
cia. 

Le  Città , e Terre  intere , non  sì  to- 
lto fe  ’l  vedevano  entrar  dentro  , che 
mutavano  faccia,  c di  mal  viventi , c 
V v a dilor- 
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di  l’ordinati , rimettevanfi  nel  buon  cam- 
mino . Infiniti  ammalati  a lui  ricorrc- 
vanoperriavere  la  fanita' , i quali  per- 
che anche  eran’  infermi  nell’anima  , egli 
dava  principio  dalla  cura  di  quella , e 
pofcia  del  corpo,  imponendogli,  co- 
me faceva  il  Signore  , di  non  dover  più 
peccare,  acciocché  peggio  non  mcon- 
trafl'ero  . 

Talora  ufcendo  fuori  del  MonaRero , 
i popoli  lo  feguitavano  tirati  dal  fuo 
buon  efempio , affollandoli  di  baciargli 
la  mano  , o almeno  I’  abito . E quan- 
do faceva  i miracoli  iu  ogni  forte  d’ in- 
fermiti , nel  pubblico , e particolarmen- 
te rifufeitava  alcun  morto,  da  queRe 
meraviglie , che  Iddio  operava  per  mez- 
zo fuo  egli  prendeva  occafione  di  predi- 
care , c Ricevalo  con  tanta  efficacia , che 
tirava  a Dio  innumerabili  peccatori , e 
particolarmente  quando  collo  Spirito 
di  profezia  conofccva  alcuni,  che  in 
cattivo  Rato  vivevano  , tirandogli  in 
difparre , con  paterne  correzioni  , gli 
guadagnava  a Dio  . QueRa  Carità  il  fé 
predicare  tre  volte  in  quel  giorno , che 
g etto  la  prima  pietra  nella  Chiefa  dell* 
Annunziata  delfuoMonaRero  diPaterno. 
QueRa  il  fé  trovare  da  Francefco  del  Fio. 
re  Gentil'  uomo  Cofcntino , predican- 
do il  Vangelo  dentro  un  bolero  predò 
Paterno  a trecento  perfone . 

Dirò  qui  anche , come  egli  giunto 
alla  Corte  del  Re  CriRianiffiino  Luigi 
XI.  avendo  ritrovato  un  campo  pieno 
di  fpine , e di  dumi  Riveliti  , i Grandi 
mal’  affetti  al  fuo  Principe , gran  dimen- 
ticanza di  Dio , infinite  perfidie  , e dif- 
lcaltà , i Vefcovi  in  vece  di  vegliar  fui 
loro  gregge , feguitare  la  Corte , con 
altri  innumerabili  abufi.  EgliRerpò,  e 
Radicò  in  molti  le  malvagie  erbe  dc'vi- 
zj,  c piantovvi,  non  che  vi  fé  allignare  le 
virtù . E parve  che  Iddio  con  lcoperta 


provvidenza,  il  mandaRè  in  Francia  non 
folo  per  colà;  efercitare  la  Ria  virtù , e 
Santità  con  travagli,  che  fofTèrfc  con 
quei  Ré,  ma  affinché  nella  rovina  di 
quel CriRianiffimo  Regno,  i Cattolici 
avefferoinfomiglianti  mali,  e difawen- 
tnre,  un  rifugio  uni verfale , ed  i rubclli 
un  continuo  Predicatore , che  come  un’ 
altro  Noè  [ che  in  quel  lungo  tempo  tar- 
dò in  fabbricar  l’Arca  miReriofa , in  cui 
ogni  colpo  che  dava , era  iuta  viva  efor- 
tazione , e predica  contro  la  rovina , e 
Rcrminio  dell’  erefie  del  fuo  tempo  ] col 
buon’  efempio  , coll’  afpro  della  Vita , 
colla  Santità , opere,  parole  , configlj, 
cd  ammonizioni , colla  carità , e folle- 
citudinc  , con  cui  foccorrevaa’  bifogni 
altrui , co’  Religiofi,  a’  quali  dava  1*  abi- 
to , con  i continui  miracoli  che  opera- 
va , con  tutte  queRe  cofe,  quali  con  vive, 
ed  efficaciffime  prediche  riprendeva  la 
licenza , che  andava  pigliando  la  Fran- 
cia, di  vivere  in  libertà , come  ben  preRo 
dopo  la  di  lui  morte  diede  nello  féoglio 
delle  miferie  degli  errori , e falfa  cre- 
denza , contro  la  Santa  Fede  Cattolica , 
bevendo  il  veleno  della  dottrina  inferna- 
le di  Lutero , come  più  volte  egli  predille 
a’  Ré  Luigi  XI.  Carlo  Vili. , e Luigi  XII. 

QueRa  Carità  il  rendeva  sì  compas- 
fionevole  a gli  ammalati , ed  afflitti,  che 
mai  non  ricusò  di  pregare  NoRroSigno- 
re  per  le  loro  infermità , e tra  vaglj , come 
diremo  apprellò.  Di  quella  carità  ne 
fentirono  gli  effetti  più  perfone  di  meri- 
to, e di  qualità  ; tra  gli  altri  Luigi  XI.  , 
che  fi  difpole  alla  morte  da  CriRianisft- 
mo  Re,non  potendo  prima  fentirla  men- 
tovare; Lorenzo  d’Aleman  primo  di  que- 
Ro  nome  , Vcfcovo , e Principe  di  Gra- 
noble  quando  ricevè  qualche  difgrazia , 
oltre  gl’ indnzzi , che  gli  diede  per  la  cu- 
ra PaRorale  della  fuaChiefa.e  dell’anime, 
che  aveva  in  coulègna,  la  {perimento . 

La 
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La  Regina  Giovanna  di  Francia  Du- 
chcllà  di  lierry  , figliuola  , forella  , e 
moglie  di  Re  [ che  dopo  iRitui  I*  Ordine 
delle  Monache  dell’AnnunziataJ  quando 
Filippo  Cardinale  di  Luxemburg  inAm- 
buol'a  a*  1 3.  di  Decembre  del  1489.  le 
lignificò  la  Temenza  della  nullità  del  Tuo 
matrimonio  col  Re  Luigi  XII. 

Federigo  di  Araroga  Re  di  Napoli , 
mentre  minorò  in  Turfi , dopo  che  fii 
difcacciato  d’  Italia  abbandonato  da’ 
Principi  di  Tua  Cala . 

Caterina  Arolde  vedova  di  Giovanni 
Palmiere  Prefidente  della  Corte  del  Par- 
lamento di  Grauoble  efortò  di  Rare  nel 
Tuo  vedovaggio , e d’ ollèrvarlo  intero, 
ed  immaculato  , lodandole  molto  lo 
Rato  vedovile , quando  ben  fi  curtodifce. 

Caterina  Ruze , o Rofce , vedova  di 
Guglielmo  di  Beaune , c Caterina  Ber- 
getelle  , parimente  vedova  d’  Ugueto 
Mantois  Orefice  Cittadino  ili  Turfi , fe- 
cero autentica  fede  ne’  procesfi , che  le 
parole  di  San  Francefco  le  sforzavano  ad 
o.lèrvare  fedeltà  nel  loro  matrimonio, 
viventi  i loro  fpofi , e curtodire  i precet- 
ti del  Decalogo  ; e dopo  la  morte  di 
quelli , copiofi  indrizzi , e confolazioni 
fnirituali  ne  riportarono.  Molti  altri 
fegnalati  progresfi  fecero  nella  virtù , e 
pietà  per  i configli , ed  iRruzioni , che 
quclloSanto  loro  dava , 

Da  quella  anco  nacque , che  egli  con 
tanta  libertà  ammoniva  i Principi, 
fprezzando  ogni  mondano  timore  , e 
tutte  l’ umane  fperanze , poco  curando 
di  piacerli  , o difpiacer  li  , perche  gli 
Ramparti:  ne’  cuori  il  Tanto  timor  di  Dio. 
Da  quefia  mede  (imamente  procedevano 
le  tante  Tue  lagrime , efoTpiri.  Da  que- 
lla la  grande,  e pronta  diraofirazione 
nelle  neceslitàfpirituali  de’prosfiini,  non 
eilendovi  cofa  in  quell’  ora,  ch’einon 
abbandonane , eziandio  l’ Orazione . 


34* 

Da  queRa  l’ incredibile  dolcezza , che 
rapiva  coloro , che  feco  converfavano , 
e sforza  vali,  loro  inal’grado , ad  amarlo. 

Da  queRa  nacque  , che  biafimò  i 
lusfi,  e le  fowchie  fpefe  ; pacificò  le 
uerele  , e difpareri  di  molti , riunen- 
oli  con  nodo  di  Rretta  amicizia , ed  in 
particolare  procurò  la  pace  fra’  Principi 
CriRiani , come  fra  Carlo  VIIL , ed  il 
Duca  di  Brettagna , e il  Re  Cattolico 
Ferdinando  I. 

Vedefi  anche  il  gran  zelo, eh’  egli  per  il 
bene  della  CriRianità  avea;  perciocché 
fapendo  per  Divina  rivelazione,  che  Fer- 
dinando Re  di  Spagna  voleva  levar  T af- 
fedio  dalla  Città  di  Malaga , pofleduta 
da’  Mori  circa  fette  fecoli , per  lo  dan- 
no , che  la  Chiefa  di  Dio  ne  pativa,  fpe- 
dì  due  Tuoi  Frati  per  impedirne  l’ dedi- 
zione , e l’ ottenne  . Ed  avendo  il  Tur- 
co deliberato  d’  aflàlire  T Italia , non 
cello  di  pregare  per  queRa,  e poi  preio 
Otranto,  rcrmofsi  per  otto  giorni  in 
lua  Cella  in  orazione , fenzi  mangiare  , 
e bere , perche  l’ inimico  comune  non 
godeilè  di  quella  vittoria,  e della  Glie- 
la trionfarti:  ; cd  impctrollo  dal  Signore , 
Per  il  inedefimo  zelo  non  volle  , che 
i Tuoi  Frati  calcartèro  i veRigj  de  gli  An- 
tichi Monaci  , ed  Anacoreti , i quali 
Rudi  andò  in  tutto  alla  propria  fa  Iute , e 
perfezione , pareva , che  di  quella  del 
prosfimo  tanta  cura  non  prendellèro; 
volle  che  vi  s' impiegallèro , e dopo  a- 
ver  pregato  per  Te  ltesli , verlàilèro  il 
foprabbondante  ne  gli  altri  ; e per  quel 
che  tocca  alla  vita  attiva , predieartero, 
coufertàllero , e vifitartèro  gl’ infermi, 
con  Tanti  difeorfi  gli  trattenertelo , e con 
buoni  efempj  gli  edificartelo . Metten- 
do eccellentemente  in  pratica  per  Te  me- 
deiìmo , ciò  che  a gli  altri  infognava , 
con  ogni  potere  sforzandofi  di  tirare  gli 
uomini  dal  peccato,  ed  indirizzarli  nel 
V v 3 vero 
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vero  cammino  deli1  amore  del  Creatore, 
non  ifchivando  travaglio,  o pena  alcuna 
per  ciò  fare.E  quando  ordinava  gli  ftudj, 
che  fi  praticavano  nel  fuo  Ordine , per 
procurare  la  fallite  dell’ anime , non  pof- 
fo  meglio  parlare , fe  non  colle  mede- 
fime  parole , delle  quali  egli  fi  fervi  fcri- 
vendo  a Giovanni  Quintino  : In  quanto , 
dice  egli,  a quel  di  che  voi  vi  rallegrate , eh ’ 
io  abbia  piacere  <f  uomini  letterati , e di  ftu- 
dj , fappiate , che  io  non  defidero  altro  fe 
non  di  avere  di  quefli  tali , che  f indino  per 
aiutare  la  folate  delC  anime , purché  alla 
fpeculaxione  degli  ftudj  fìa  congiunto  1‘  ar- 
dore dell * affetto , e le  buone  operazioni . 
Quefto  è quello  che  piace  fommamente  a Dio, 
donde  r uomo  privato  attendendo  alla 
perfezione  di  fcftcjfo,  per  dottrina,  e per 
buon  ’ efetnpio  può  ejfere  utile  a molti . 

E pure  per  avidità  del  martirio  tentò 
più  volte  di  pallàre  in  lontani  (fimo  Re- 
gno a cercarvi  la  morte,  predicando  fra 
nazioni  Idolatre  , e nemiche  di  C rifio  , 
ma  non  gli  fu  permeilo  da’Ré  Criftianif 
fimi , che  di  già  gli  avevano preferitto  i 
termini  del  Regno  di  Francia . Per  tem- 
prare, e reprimere  i fuoi  fùocofi  defiderj 
di  morire  uccifo  da’  Barbari  per  la  Fede, 
e per  la  Santa  legge  di  Crifto , chi  fa  fe 
Iddio  gli  concedette  di  foftituire  in  fua 
vece  al  martino  il  Padre  Damiano  PE- 
fprevier  di  Nazion  Francefe,  uomo  di 
gran  virtù , di  rara  feienza , ed  eloquen- 
za, per  confolarlo,  facendolo  patire 
in  un  fuo  tcnerifiìmo  figliuolo, ciò  che  in 
fe  più  non  poteva  l Imperciocché  ifpi- 
rato  da  Dio  mandollo  nel  Regno  di 
Granata , occupato  all'ora  da  gl’infede- 
li , per  predicarvi  il  Vangelo , ed  annun- 
ziarvi Gesù  Cnfio;  dove  appena  vi  ini- 
fe  il  piede , che  vi  trovò  il  martirio,  per- 
che attendendo  al  travaglio , feminando 
in  quefiaTerra  il  Divin  feme  della  parola 
di  Dio , procurando  di  fierpare  le  ipine 


MIRACOLI 

dell’infedeltà' , fu  effo  medefimo  fterpa- 
to  da  quella  mortai  vita  inficine  con  un 
fuo  compagno,  lafciando  amendne  la 
vita  per  quello , che  diede  la  propria  per 
tutto  il  Mondo , donandogli  il  noftro 
Iddio  un  così  felice  fine , come  c il  mo- 
rire per  il  fuo  Santo  Nome . I Corpi  de' 

Sjuali  eficndo  fiati  lungamente  feono- 
ciuti , è piaciuto  al  Signore  di  farli  co- 
nofeere  l’anno  1611.  cento  fette  an- 
ni dopo  il  loro  martirio , rivelando  ad 
una  perfona  di  vota  il  luogo , ove  eifi  ri- 
pofavano,  affinchè  non  follerò  fenza 
onore  in  quello  Mondo , dove  effi  ave- 
vano onorato  il  Signore  nel  più  fublime 
modo,  che  onorar  fi  poffa  • Sono  pari- 
mente oggidì  religiofamente  riveriti  da 
molti  Crifiiani . Ma  fe  giufia  la  regola 
di  S.  Cipriano  [ n ] . Qui  fe  tormenti s,  & 
morti  fub  oculis  Dei  obtulit,  paffus  eft  qui  d - 
quid  pati  voluit , non  enim  ipfe  tormentir, 
fed  tormenta  ip fi  defuerunt  ; non  mancò 
al  nofiro  Santo  per  la  volontà  il  merito 
della  virtù  richiefta  in  un  Martire , che 
ben  cantò  San  Paolino  : 

Martyriumfme  cade  placet,  paffura 
voluntas 

Sufficit , & futnrna  eft  meriti  teflatio 
voti . 

Anziché  per  defiderio  del  martirio 
cercando  la  morte , fe  non  potè  dal  fuo- 
co , o dalle  fpade  de’  Barbari  confeguire 
una  volta  fola  la  corona  di  Martire,  n’ 
ebbe  però  il  merito  in  tutta  la  vita  coi 
defiderio , e colle  volontarie , ed  afprif- 
fime  penitenze,  che  faceva,  onde  la 
Chiefa  diè  nome  di  prolungato  marti- 
rio alla  fi»  vita:  longum  tulit  martj - 
rium . 

Qual  mi  rimane  a dire , che  folle  in 
fovvenire  alle  neceffiti  corporali  de’ 
proffimi  la  carità  di  San  Francefco  di 
Paola , fe  per  la  falute  dcll’aniine,  come 
ho  detto , era  tanto  eccelfiva  i E quan- 
to 
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to  a‘  corpi , in  cui  pone  l’occhio  la  ca- 
rica , dopo  aver  provveduto  all’anima , 
egli  foleva  chiamar  Tue  delizie  rifervate 
l'adoperarfi  in  fervigio  degl’inférmi . E 
certo  che  all'allegrezza , a gli  atti , e a 
quel  tutto  immergerli,  ed  impiegarli 
che  faceva,  ben  dimoftrava,  che  altro, 
che  delizie  non  vi  trovafic . 

Veniva  a lui  ogni  giorno  folta  fchie- 
ra  d’infermi , che  era  meraviglia  : ri- 
ceve vali  egli  con  dolcezza  , e gran 
compaflìone , nettava  loro  le  piaghe  di 
Tua  mano , con  bende  gliele  falciava , e 
con  tanto  fuo  maggior  diletto , quanto 
elle  erano  più  ltomachevoli , e puzzo- 
lenti ; nmandavali  pofeia  a cafa  Fani , 
e contenti , non  rimanendovi  alcuno  sì 
difprezzabile , e vile , che  da  lui  folle 
ributtato , o di  buon  cuore  no’l  ricevef- 
fe.Eilèndo  venuto  tra  gli  altri  a trovarlo 
uno  fchifofo  lebbrofo  per  ellèr  monda- 
to , egli  per  confolarlo , c molto  più 
per  migliorarlo  ìieU’anima , fc’l  tenne 
otto  dì  (eco  in  una  Cella  privata  del  fuo 
Monaftero  di  Paola , con  provvedergli 
di  tutto  il  necettàrio  ; rimandandolo 
pofeia  a cafa  ben  rifanato . 

In  ciafcun  Monaftero , eh’  ei  fonda- 
va , avea  un’orticello , che  di  fua  mano 
coltivava , le  cui  erbe  erano  tutte  per  ufo 
degl’infermi  a’ quali  non  folo  dava  l’af- 
fetto del  cuore , ma  la  bramata  fanirà . 

Albergava  ogni  forte  di  Pellegrini , 
Religioli , Secolari , o poveri , che  lì 
fodero:  ed  ancorché  nel  Monaftero  fpef- 
fe  volte  mancallè  ciò  che  bifognava  a’ 
fuoi  Frati , volea , che  del  poco , che  vi 
era , ne  facellèro  parte  a quelli , e fde- 
gnavaft  fe  altri  Tavelle  contradetto,  con- 
fidato , che  Iddio  non  gli  avrebbe  man- 
cato. Confervali  perciò  qucfto  Santo 
coftuine  nel  fuo  Ordine,  di  difpenfare 
alcuni  giorni  della  fettimana  limolina 
generale  a’ poveri,  ne  perciò  i Mona- 
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fterj  rimangono  lènza  provvifione. 

Finalmente  balli  dire,  che  tutti  a 
una  voce  il  chiamavano  : "Padre , Avvo- 
cato , e Rifugio  degli  afflitti , -e  de1  poveri, 
e con  ragione , perche  egli  era  ugual- 
mente di  vifeere , e di  fatti , atreioché 
quanto  gli  era  donato  dalla  carità  de* 
divori,  una  buona  parte  dalle  fue  mani 
pattava  a quelle  de’  poveri,  e l’altra  ri- 
maneva per  mantenimento  de’ fuoi  Fra- 
ti, e per  le  fabbriche  de’  fuoi  Monafterj . 

I Miracoli  poi , che  in  si  gran  numero 
operò , procedevano  dalla  fua  carità . 
Perocché  la  maggior  parte  furono  per 
fovvenire  alle  pubbliche  calamità,  ed  al- 
le private  miferie  de’  proliimi , come 
dicevamo . 

Tutto  quello,  che  abbiamo  detto, 
liberamente  mi  fa  dire  di  lui , quel  che 
S.  Paolo  diceva  di  fe  medelìmo  : lo  fon 
fatto  ogni  cofa  a tutti  per  guadagnarli  aDio, 
perciocché  egli  abbracciava  tutte  le  ne- 
ceflità  del  fuo  prollìino  , e le  intrapren- 
deva come  fue , per  amor  di  Dio , po- 
tendoli di  lui  meritamente  conchiu- 
derc  : 

Qui fìbi  nullus  erat , omnibus  omnia 
erat . 

(a)  Exptocif.ii  Canoni,  (b)  A&or.i.i.  (c)  Jo.ja. 
(d)Capi.jJ.  (e) Lib.1.  Kp.'lt.*.  (f)Iii  Scrm.  He 
S RencH.(pjLib.a  i*de  Cir.Dei  c.4.  To  1 1. 

(lo  Oc  antit);  c fitti  Calab.in  ejus  vita  . (1;  In  Confile, 
(in.  (in)  Scr.  71.  in  Caiit.  (n>  D*  Hterou.  (o)  kp.37. 


CAPITOLO  V. 

Come  efercitaffe  le  perfezioni  della  O 
rità  verfo  ilprofjtmo  . 

SAnt’Agoftino  dice  (a) , die  quando 
fia  dentro  di  noi  quella  virtù  della 
carità , ogni  cola  va  bene , perche  pro- 
duce ogni  altra  virtù  . Qnindi  é , che  il 
Dottor  delle  ( ìenti  (b)  pubblicò  a quelli 
di  Corinto  le  preziofe  virtù , che  germo- 
glia la  carità,  dicendo:  ch’ella  è pa- 
ziente , e benigna  ; non  é invidiofa;  non 

èper- 
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è perniciofa  ; non  fi  gonfia  ; non  affètta 
grandezze;  non  cerca  le  cofe  proprie; 
non  fi  fdegna  ; non  penfa  male  ; non  fi 
rallegra  dell’iniquità  ; gioifee  della  ve- 
rità', ogni  cofa  loffie , crede  , (pera , c 
fofticne.  San  Francefcodi  Paoia,  per- 
che: Eratplcnus  ferventi  ebaritate,  ave- 
va ripieno  il  petto  di  fervente  carità(co- 
me  telfificò  l’Uditor  della  Ruota  Simo- 
neta  ) chi  dubita , che  non  avelie  efer- 
citato  verfo  il  proffimo  tutti  i foprad- 
detti  atti  di  quella  Regina  delle  virtù . 

E per  cominciare  dalla  pazienza: 

[ non  dico  ora  di  quella  invitta  con  la 
quale  tollerò  , e foderi  tanti  Itraordma- 
rj , ed  impareggiabili  rigori , ed  afprezr 
ze  di  vivere,  nel  ricevere,  e perdonare 
l’ingiurie , e perfecuzioni  ] Non  man- 
carono maldicenti , che  fenza  confidc- 
razione  vomitallèro  contro  di  lui  il  ve- 
leno della  loro  malignita',  e federata- 
mente incolpa  lóro  la  fua  innocentiflì- 
mavita,  come  pazza,  e finta,  ed  egli 
come  fe  non  avelie  bocca  da  riprenderli 
fortemente  foltcnne,  e collantemente 
difprezzò . Altri  dopo  d'aver  aguzzato 
le  loro  lingue  a guifa  di  coltelli , (limo- 
lati a far  penitenza  di  cotale  fceleratez- 
za,  non  fi  vergognarono,  ritrattarfi, 
e correggerli , predicando  dappertutto 
l’ innocenza  del  Santo  confellàndo , e 
manifeftando  il  loro  defitto,  come  de’ 
cafi  feguiti  fono  in  quell’  illoria  molti 
clempj . 

Sorella  della  pazienza  c la  benigniti , 
ambedue  figlie  della  cariti , la  quale  è 
paziente  , c benigna . Quella  virtù  ha 
tre  gradi,  il  primo  è di  confervare,  il 
fecondo  di  fopportare , ed  il  terzo  di 
comunicare  i fuoi  beni . Or  veggia- 
ino  come  fi  trovarono  ne!  nollro  Santo . 
Quanto  al  primo  per  cui  la  benigniti 
-difènde , c confèrva  l’anima  da  qualun- 
que oltraggio,  che  offènder  la  polli. 
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fervendole  di  antemurale , e d’inefpti- 
gnabile  Rocca , benignamente  riceven- 
do le  dure  percolfe  delle  pietre  di  afpre 
parole , c Apportando  volentieri  tutti  i 
colpi  delle  perfecuzioni , che  le  vengono 
tirati , rellando  fempre  illcfa , divenen- 
do l'uomo  benigno , come  tui  vafo  di 
Crillallo , che  per  mantenerfi  intero , e 
fano , fi  conferva  dentro  la  paglia , o in 
altra  cofa  morbida . San  Francefco  li 
cofervò  fempre  mai  intero,  e fano 
dentro  la  benignità , per  duri  che  lof- 
fero  i fa®  delle  prefecuzioni , delle  ca- 
lunnie , dcU'ingiurie  , e degli  oltraggi , 
che  dagl’iuvidiofi  della  fua  innocentif- 
fitna  Vita , e Miracoli  gli  furono  tirati . 
Anzi  dice  Sartt’Anfelmo,  che  la  Carità, 
perche  benigna  , non  è vendicatrice  de- 
gli oltraggi  • ina  piuttofto  preggiandofi 
d'amare  quelli,  che  glie  le  fanno,  lar- 
gamente gli  rende  bene  per  male . Così 
San  Francefco  trattò  quei  due  Dottori 
della  Sorbona , che  gli  erano  (lari  con. 
trari , per  lo  llabilimento  del  fuo  Ordi- 
ne a Parigi  ; e quei  cinquanta  Solitati 
del  Re  di  Napoli , non  permettendo  li 
parritlcro  dal  fuo  Monalìero  fenza  far 
colazione , e tanto  umanamente  parlan- 
doli , che  in  vece  di  legarlo , come  ne 
avevano  commilfione , gli  chiefero  per- 
dono . Ne  meno  dolcemente  trattò  col 
medefimo  Re , per  l’illefla  occafione  ; in 
contracambio  della  perfccuzione  man- 
dògli  Corone , ed  altre  divozioni , con 
molta  carità  avviandolo,  a dover  pla- 
care l’ira  di  Dio , ed  ifchivare  il  caltigo 
minacciatogli . 

Quanto  al  fecondo  grado  di  foppor- 
tare , che  è molto  necclfario  al  Superio- 
re , come  dice  San  Paolo  [ c ] Oportet 
Epifcopum  irreprehenfibilem  effe , Hofpitit- 
lem  , bemgnnm  & c . San  Francefco  ef- 
fondo Generale  del  fuo  Ordine , nel  go. 
verno  de’  fuoi  Frati , era  come  una  fiori- 
ta 
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ta  verga  ; Verga  per  l’ autorità' , che 
avea  di  caligare , fiore  per  la  fua  beni- 
gniti , e foavità  nel  riprendere  i fuoi  Re- 
ligiofi  trafgrdl'ori , ed  erranti , tal’  ora 
per  umana  fragilità , caligandoli  fenza 
pallàr  giammai  i termini  della  patema 
carità,e  clemenza, perche  alzando  la  ver- 
ga della  riprenfionc , o del  caligo  fopra 
il  delinquente , il  ricopriva  di  fiori  di 
dolci , e foavi  parole , efercitando  la  leg- 
ge di  Padre,  ne  dimenticandoli  della 
morbidezza  di  Madre  . E nell’  ideilo 
punto  voltando  il  flagello  del  rigore;,  gli 
porgeva  la  mano  de’  favori , e carezze  , 
moftrandogli  petto  materno . 

* Del  terzo  grado  della  benignità , che 
è di  comunicare  i fuoi  beni  ; come  di- 
ce San  Giovanni  : [ d ] Qui  babuerit  fub- 
ftantiam  hujus  mundi,  & viderit  fr atterri 
fuum  neceffc  baberc  , & claufcrit  vifcera 
fua  ab  eo , quomodo  charitas  Dei  manet  in 
co  ? San  Paolo , ( e ) Induite  vos  ergo 
ficut  eletti  vifcera  mifcricordix , benignità- 
tem  &c.  Chi  ha  carità , giova  a tutti, 
perche  Tempre  ha  che  dare  colui , che 
ha  il  petto  pieno  di  Dio.  San  Francefco 
avea  tutti  i doni  della  carità , co’  quali 
arricchito  fece  meraviligiofe  liberalità , 
conofcendo,  che  Iddio  gli  aveva  con- 
ceduto quelli  tefori , non  per  fotterrarli , 
ma  per  comunicarli  a’  proffimi  ; E 
la  prova  è , eh’  egli  fu  un  licuro  refu- 
gio  di  tutte  le  perlone  miferabili,  e bi- 
fognofe  , come  ludi  ne’  precedenti 
libri . 

Guglielmo  Vefcovo  di  Parigi  dice,[f] 
che  la  benignità  non  è altro , che  un'  a- 
more  dell"  altrui  bene . Elìegue  dicendo: 
"Onde  benigni , qua  fi  bene  igniti  ? Da  que- 
lla voce,  benigni  t as , derivali  1’  altra: 
Benigni , cioè  acceli  di  buon  fuoco  : Al 
contrario  l’ invidiofo  derivali  dal  mali- 
gno, cioè  da  Caino,  quierat  ex  mali- 
gno-, c maligno  [dice  San  Tomraafo] 
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chiamali  colui , che  abbrucia , in  malo 
igne  : Se  dunque  San  Francefco  era  acce- 
io  del  buon  fuoco  della  Carità , la  qua- 
le, non  xmulatnr , non  invidia  al  profil- 
ino, e come  dice  Seneca,  nulli  invidet 
vir  benignitatcprxditut.  Comeporralu 
dire  invidiofo  ? Se  l’ Invidia  non  e altro , 
fecondo  l’Angelico  (g),  che  un  dolore 
dell’  altrui  felicità  ; e la  Carità  fe  ne  ral- 
legra , e gioifee,  anzi  perche  ama  il  prof- 
fimo  , tiene  per  proprio  il  fuo  bene, 
ecco  S.  Francefco , che  tutto  pieno  di 
Carità  fi  rallegrava  del  bene,  e do- 
levafi  del  male  de’  proflimi , e per  mo- 
do confolavali  , e comunicavali  le 
grazie  , che  ben  poteva  dire . [ b ] Sine 
fittionc  didici , & fine  invidia  cornmmico . 
A tutti  comunicava  ciò  che  avea , go- 
dendo, che  participaflèro  de’; beni,  e 
doni  delle  virtù,  anzi  per  giovamento 
de’  prolfiini  gli  era  dolce  il  patir  fame, 
fete,  freddo,  llanchezza,  fudori,  fa- 
tiche , pianti , macerazioni , digiuni , ed 
altre  limili  penitenze . 

L’  Uomo  tal’  ora  offende  fc  llefiò , 
quando  per  impero  di  paflione  vuol 
comparire  in  pubblico  m iggiorche  non 
c ; il  che  è proprio  un  gonfiarli  ; le  vef- 
fiche  gonfie  fono  le  medefime , quando 
fon  vote , ma  pajono  più  grandi , per- 
che gonfie,  e piene  di  vento.  Chi  ha 
Carità,  non  (Tronfia ; non  infatui- , ma 
piuttollo  fi  abbaila  , Tema  ufcirfuordi 
fc  . E perche  fa  benisi imo  quanto  Iddio 
abborrifee  ì fuperbi , tra  le  grandezze  fi 
umilia , c tra  gli  apnlaufi  , ed  onori  non 
fi  gonfia.  Quelli  mirabili  effètti  cagio- 
nò la  Carità  nell’  infiammato  cuore  di  S< 
Francefco,  poiché  no.i  le  grazie , e fa- 
vori , che  continuamente  gli  piovevano 
daT  Cielo  ; ne  la  Uretra  unione , che  a- 
vea  con  Dio  ; ne  la  ordinaria  familiari- 
tà degli  Angeli , che  fovente  calavano 
in  fiu  Cella  a fargli  armoniofa  mufica;ne 
X x la 
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Ja  virtù  ammirabile  di  far  Miracoli , con 
tanta  facilita'  ; ne  la  pronta  ubbidienza 
degli  elementi,  degli  animali  della  terra, 
del  Mare,  e dell’aria,  ne  il  terrore, che  ca- 
gionava a’  Deinonj  colla  fua  prefenza  ; 
ne  1*  ideila  morte,  che  a’fuoi  cenni  vo- 
mitò vivi  gli  edinti , anzi  digeriti  cada- 
veri ; ne  la  grafia  farti  tatui*  : concedagli 
da  Dio  per  (ingoiare  privilegio , furono 
badanti  di  farlo  gonfiare  un  tantino, 
merce  che  nel  cuore  ardca  la  cariti , 
che  , non  inftatur  beneficiis  Dei , dice  Pie- 
tro Bleilcnfe . (i) 

Ne  tampoco  le  grandezze, gli  appiattii, 
le  acclamazioni  degli  uomini,  chiaman- 
dolo in  faccia , Santo  : la  dima  grande , 
che  nc  fecero  i Rè  di  Napoli , e di  Fran- 
cia, con  folennislìmi  ricevimenti;  gli 
onori  fubl imi, che  gli  fè  Siilo  IV.con  altri 
Cardinali , c Prelati  , e Principi  della 
Corte  Romana , ebbero  forza  di  dedare 
in  liti  qualche  (enfo  di  vanagloria , per- 
che la  meddima  Cariti , che  fecondo 
Gregorio  de  bonis  e xterioribut  non  exalta- 
tur , il  temperava  , ed  In  profperitatibus 
temperar , dille  Agodino . 

La  carità  [ dice  Anfelmo  ] non  opera 
malamente , ne  fa  cofa  per  oftentazione; 
San  Francefco , che  ne  ardeva , amava 
Dio , ne  fi  allontanava  dal  fuo  volere  ; ne 
ad  altro  defiderava  gradire  fuorché  a Ini, 
effetto  della  carità  , la  quale,  non  agir 
perperam . 

Sido  IV.  Io  fè  Generale  dèi  fuo  Ordi- 
ne, conliderando,  che  avendolo  iditui- 
to  farebbe  dato  più  diligente  in  confer- 
varlo,  e come  perfona  Santa  Io  drizze- 
rebbe a maggior  perfezione . Egli  pie- 
no di  carità , che  non  è ambiziosa , ed 
[ k.  I » omnem  reftmit  dnrninatum  ; Sareb- 
befi  volentieri  iottratto  dalla  impoda 
carica  , ma  per  non  contraddire  alla  vo- 
lontà del  Papa , come  figliuolo  d’ ubbi- 
dienza , chinò  il  capo , ed  accettolla , 


non  fenza  gran  ripugnanza-in  fe  medefi- 
mo . E con  la  medelima  carità , che  non 
affetta  grandezze  , ricusò  il  Vefcovado 
offertogli  da  Luigi  XI.  Re  di  Francia,per 
quanto  ne  dice  il  Dottor  Tridan  , (/) 
ed  in  alcuni  fuoi  ritratti , fi  dipinge  con 
la  mitra  fotto  i piedi . 

Non  v’era  cola  nel  Mondo,  che  il 
muovetle  a defiderio , ne  ad  allegrezza , 
e tanto  gli  era  il  non  avere  in  fe  cofa  al- 
cuna , che  potette  dir  fua , come  fe  ne 
fòlle  dato  interamente  padrone  , per- 
ciocché altro  che  Dio  non  gli  pelava  in 
mano,  ed  ogni  qualunque  cofa  fuori  di 
lui , come  infinitamente  di  lui  men  de- 
gna riguardava , e con  la  carità , che 
T^onquarit,  qua  fua  funi,  & nibil pro- 
pri um  effe  judicat , nifi  folum  Derni , fpie. 
ga  San  Gregorio , per  nulla  avea . 

Per  non  condannare  alcun  fatto  de’ 
prosfimi,  ricorreva  all’intenzione, la  qua- 
le molte  volte  è innocente , benché  fem- 
bra  colpevolc:dove  poil'azione  era  sì  ma- 
nifedainente  viziofa , che  non  potea  ti- 
rarli a buon  fenfo  , feufava  con  la  vee- 
menza della  tentazione,  con  la  quale, 
e forfè  anche  minore,  noi  faremo  al- 
trettanto , fe  non  peggio . Tutto  ciò 
praticava  egli  sì  bene , masfimameute 
in  toccar  buone  intenzioni , e buoni  fiui, 
in  rifguardo  di  cui  potevano  ellèr  fatte 
quelle  cofe  , che  altri  avea  per  inefeufa- 
bili . Il  che  faceva  con  la  carità , la  qua- 
le , perche , non  cogitar  malum , fa  che 
fi  penfi  fempre  bene  d’ ogn’  uno , fpiega 
San  Gregorio . Ed  acciocché  il  decto  di 
San  Paolo , che  dice  : ( m ) Chi  giudica 
temerariamente  , condanna  fe  medefimo , 
fòlfe  perfettamente  oflèrvato  , cforta  i 
fuoi  Rcligiofi  nella  fua  Regola  di  non 
giudicare,  che  fe medefimi  fidamente; 
t n ] 7^on  alios , fed  feipfos  judicantcs  ; ed 
interpetrar  fempre  le  azioni  altrui , nel 
miglior  modo , che  fi  può  ; foleva  egli 
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bene  fpeflfo  dire  ne'  fuoi  difcorfi  familia- 
ri . Che  bifogna  fempre  nelle  noflre  anioni 
svere  avanti  gli  occhi  di  Dio , giudicare  di 
fe  medefmo , elafciare  il  giudizio  delC  al- 
trui agioni  a quello , o a quelli  ,acui  è ciò 
commefo.  , . . 

Quai  dobbiamo  credere  fodero  1 ram- 
marichi , che  per  cagione  di  vedere  in 
tempo  fuo  miferamente  cresciuta  l’ ini- 
quità , l’ affliggevano . Quai  momenti 
posfiamo  immaginarci , che  paflàilero 
fenza , che  ei  non  lagrimalte  fulla  perdita 
di  tante  anime  , che  quantunque  lavate 
nel  Battefimo  col  Sangue  di  Griffo , lor- 
de nondimeno  di  mille  macchie  d’ ini- 
quità , piombavano  fenza  remisfione  nel 
baratro  Infernale  ? onde  con  la  imcddl- 
ma  carità , che  nongaudet  fuper  iniquità?- 
te , e difcaccia  ogni  vano  timore  dal  pet- 
to , ove  rifiede , avvalorato  il  Sant’  Uo- 
mo afpramente  riprendea  i peccatori  , 
eziandio , fe  fòdero  Rè , tante  volte , che 
diffidi  farebbe  fame  il  racconto . 

Ne  può  fpiegadi,  o credere  l’ allegrez- 
za, che  il  noflro  Santo  fentiva  con  quel- 
la Carità , che  congaudet  ventati , quan- 
do vedeva  i prosfimi  correre  per  la  ftra- 
da  del  Ciclo  , e particolarmente  i fuoi 
Frati , il  cui  accrefcìmento  nello  fpirito, 
c nelle  virtù  , egli  Rimava  come  fuo  pro- 
prio profitto . 

De'  prosfimi , tutte  quelle  cofe , die 
fenza  pericolo  d’  errori  prudentemente 
creder  poteva,  facibnente  affermava , e 
fperava  ogni  bene , con  l' ideila  Carità , 
che  omnia  credit,  & omnia  fperat . 

Soffriva  tntte  le  perfecuzioni , l’ ingiu- 
rie , e calunnie , e pazientemente  fòite- 
neva  i rigori  delle  penitenze  , e mortifi- 
cazioni , e come  una  trave , che  tiene  il 
pefo  lovrappoftole.o  come  la  palma,  che 
quanto  più  da  grave  pelo  vien  depreda , 
tanto  più  s’ inalza , come  dicono  i Na- 
turali , e l'ollèr vò  l’ Alciato  ne’  fuoi  Em- 
blemi. [o] 
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Hititur  inpondus  palma , & confurgk 
in  altum , 

Quo  magia , & premitur  , hoc  magia 
tollit  onus . 

Con  la  Carità,  che  omnia  fujfcrt , & o- 
mnia  fuflinct . 

(a  ) Tr.ifè.  j. ili  epift.  i.t»  JrMBv.  ( b ) J.Cor. c. l ;» 

( C ) Ad  Tic.  C.  I.  ( d ) Jo.cn.  j.  ( c ) Colui".  ).  (f) 

Pai.  da  rei.  Cm.  ( g ) In  proverbi; s.  ( h ) Sap.  ( i ) 

De  Or.  cJp.  ji.  f k ) Pietro  Blc.fwifi  de  Glrit.  c.  ] J. 

( I ) Gap.  6.  8.  «1.  ( m ) Rom.  cip.  a.  (n)Cap.  8. 

i.  jy,  ( o ) Enabbad. 

CAPITOLO  VI. 

Della  fua  profondifjìma  umiltà. 

SAn  Bonaventura  dice,  che  dalla  Ca- 
rità, come  cenere  dal  fuoco,  l’u- 
miltà deriva  : Sicut  ignis  inemerat , fu 
iacendium  charitatis  redigit  hominem  in 
cinerem  humilitatis . Quelle  due  virtù  s’ 
unifeono  fempremai  infieme  : per  mo- 
do che  runacmifura  dell’altra,  come 
notò  San  Pietro  Damiano  (a),  Confi- 
derando  quel  palio  dcll’Efodo  : Fumabat 
mona , quod  defcendijfet  Deus  in  ignem . 
Calò  Dio  nel  Monte , avendo  per  carro 
il  fuoco  : Ma  come  cala  il  fuoco , la  cui 
matura  c d’alzarfi  fempre  a volo  ? Ri- 
fpondeil  Santo,  che  il  fuoco  Divino 
feende  fempre , perche  viene  dal  Cielo  : 
Ignitifle  defccndit , quia  de  Calo  vtnit-% 
La  Carità  fuoco  cclelle  non  fa  alzarfi , 
perche  è umile  , anzi  fempre  cala , ed 
alla  mifura , che  inalza  l’affetto  a Dio 
cala  per  umiltà  ; e come  è riflette  pro- 
porzione dall’altezza , che  della  profon. 
dita  di  veramente  guardate  , così  la  mi- 
fura della  carità  è l’umiltà , e la  mifu- 
ra dell’umiltà  è l’amor  Divino . La  vir- 
tù dell’umiltà , che  per  infegnarcela  il 
Figliuol  di  Dio  fcefe  dal  Cielo  in  terra , 
cangia  gli  uomini  in  Angioli , come  al 
contrario  un  fol  penfiero  di  fuperbia 
tramutò  gli  Angioli  in  Demonj , con- 
forme nel  Salmo  in  perfoua  di  Lucifero: 
Xx  a Dixi 
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Dixi  in  corde  meo  afccndttm. 

Vuoi  cfl'er  grande , dice  Sant’AgoRi- 
no  (b) , comincia  dai  nulla  ; fe  dilegui 
la  (ìructura  d'ima  gran  fabbrica,  devi  in 
prima  penfarc  al  fondamento . E quan- 
to più  dovrà'  e(Ter  fublime  l’edificio , che 
alcun  pretende  inalzare , tanto  più  prò* 
fondo  dovrà  cavare  il  fondamento.  Co. 
sì  chi  vuol  falire  molto  in  alto , convien- 
gli  prima  di  fccndcre  molto  baffo;  con- 
cioffiachè  la  cima  della  perfezione  co. 
mincia  dal  fondo  , ne  può  quella  falire 
più  iublime  di  quello , fe  quello  non 
(cenile  profondo . Perciò  quella,  che  è 
il  fondamento  di  tutte  le  virtù  Criflia- 
ne , e Religiofe  , era  mcravigliofamen- 
te  in  qucflo  Sant’Uomo cioè  una  pro- 
fondiUìma  umiltà,  col  cui  mezzo  indu- 
flriofamente  tirò  prefio  di  fe , tutti  i fa- 
vori , e buone  grazie  della  terra  ; e fa- 
rebbe al  prefente  cofa  fuperflua , curio- 
famente  ricercare , fe  l’umiltà  è necellà- 
ria  al  Crifliano , mentre  il  Figliuol  di 
Dio  l’ha  fatta  bafe , e fondamento  della 
noflra  futura  felicità  : farebbe  fuora  di 
propofito  difputare  inutilmente , fe  una 
fabbrica  può  refiflere  fenza  fondamento, 
e maggiormente  d’un  Crifliano , s’egli 
può  trattenere  il  freno , e l’efercizio  del- 
, le  virtù  fe  non  è fpinto  dalTumiltà^Quc- 
flo  argomento  c in  buonillima  forma , 
per  folamente  dedurne  gran  confegucn- 
zadi  quello  Sant’Uomo;  poiché  non 
polliamo  fapere  i gradi , e meriti  della 
fua  umiltà:  quella  è quella,  che  egli 
porta  col  tilo  Ordine  fu  la  fronte , ed  a 
primo  fguardo  dà  nella  vifiera  a quel- 
li che  li  divifano,  e riconofcono  per 
minimi , che  vuol  dir  picciolillìmi  ; ed 
egli  Generale  di  tutto  l’Ordine  non  vuol 
dirli  altro  che  minimo  de’  minimi , ef- 
fenijo  che  i nomi  fono  flati  impolli  per 
lignificare  Tenènze  delle  colè , e le  loro 
qualità  principali , o proprietà,  chele 
fanno  conofcere. 


San  Francefco  così  praticò  in  fe  que- 
lla virtù  ; perche  cominciò  laiabbrica 
della  fua  vita  fpirituale  dal  gettare  le 
fondamenta  fu  un  tale  abbaiamento  di 
femedefimo,  che  pareva  contro  ogni 
dovere  di  natura , oltraggiali?  in  fe  I’ 
immagine  di  Dio  , trattandoli  non  con 
umiliazioni  da  uomo,  ma  con  (Impaz- 
zi , e vilipendi  da  cane  , e quelli  erano 
effetti  cagionati  in  lui  dal  balfilfimo  co- 
nofeimento  di  fe  medefimo  . Dimo- 
(Irollo  primieramente  nel  vellire  pove- 
rilftmamente  d'una  fol  tonica  di  vile  , e 
rozza  lana , arra  folo  a coprirgli , e ve- 
largli la  nudità  del  Tuo  macerato  corpo, 
che  ne  il  Verno  lo  difèndeva  da’  rigori 
del  freddo , ne  la  State  lo  campava  dall’ 
eccellìvo  caldo , c di  color  leonato,  per- 
che fra  tutti  i colori  è il  più  vile  , addi- 
ta l’umiltà  , e la  memoria  della  morte 
per  eilèr  limile  alla  tetra  di  cui  fu  forma- 
to l’uomo , ed  in  ella  dovrà  ritornare , 
come  dice  un  Padre  de’  nollri  . [e]  Oltre 
di  ciò  come  ardentiffimo  imitatore  di 
Gesù  Crilto,  vuole  conformarli  nell’abi- 
to del  medefimo  colore  della  fua  vede 
inconfutile , come  affermano  molti  gra- 
vi Autori;  [è]  ed  ora  nella  Chiefa  di 
Santa  Prallède  degnamente  fi  conferva  . 
Dimoflrollo  anco  nell’andare  alla  di- 
fpregiata  , incolto  , fcapigliato  , e 
fcalzo  da  viliffimo  Romito , fermarli  a 
godere  de  gl’infulti  di  chi  Io  fvillaneg- 
■ giava  con  parole , e trattamenti  d’ipo- 
crita, diltregone,  d’erbajuolo,  ed  in- 
gannatore ; come  ho  detto  . 

Ben  grande  fu  Io  Rimarli  da  dovero 
indegno  delTOifizio  di  Generale  della 
Religione,  di  cui  pur’ era  Padre,  ed 
Illitutore , e ’l  rifiutarlo  tanto  collante- 
mente, e tante  volte,  che  ci  bifognò 
non  meno, che  Tefprellò  comandamento 
de’  Sommi  Pontefici  Sifio  IV. , cd  Alef- 
fandro  VX.  CoRretto  poi  a foggettare 

le 
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le  fpalle  alla  carica  , ed  inalzato  alla  di* 
gnità  di  Generale , non  gii  inalzò  fé 
inedefimo , ma  a guila  d'albero  genero- 
fo  , che  quanto  più  alte , c fronzute 
(tende  le  braccia  ombrofe  verfoil  Cielo, 
tanto  più  profonde , e più  inchinate  al 
badò  caccia  le  radici , così  egli , fatto 
Generale  via  più  del  pailàto  maggior- 
mente umiliolfi . la  prima  cofa  fu  farli 
Superiore  fuddito  al  più  ballò  ufficiale 
di  cafa  fervendo  negli  affari  della  cuciiu 
con  tant’umiltà , ea  ubbidienza , come 
s'egli  varamente  follè  il  Cuoco,  e’1 
Cuoco  Generale.  Cuoceva i cibi , an- 
corché ei  con  i Tuoi  Frati  non  ne  pren- 
dere, lavava  le  fcodelle,  rallèttavale 
tavole  del  Refettorio,  e fervivali  mentre 
mangiavano.  Continuamente  nell’ in- 
fermeria railcttava  i letti , e nettava  i 
vali  immondi,  fcopavala  Chiefa,  ap- 
parecchiava i paramenti  de  gli  Altari; 
ferviva  in  Kne  per  feopa  all’immondizie 
del  Mon alierò . 

Con  ciò  egli  procurava , che  la  fua 
cafa,  c Religione  folle  una  Angolare 
Scuolade’  veri  umili,  fapendo  bene,  che 
fìccome  la  primiera  virtù  del  Religiofo , 
è l 'umiltà , così  il  peggior  vizio  , è la 
fuperbia , la  quale  tutto  dilirugge  , co- 
me dice  Sant’Ilidoro  [ e ] . Che  perciò 
egli  ancorché  Padre , e Generale , era  il 
primo  in  tutti  gli  efercizj  umili  ; fenza 
comandare  obbligava  tutri  ad  ubbidire, 
col  vederlo  Colo  metter  in  opera , quel 
che  avrebbe  potuto  comandare  ; Per- 
che non  fi  trova  cofa  tanto  meraviglio- 
fa  nella  comututà,  affinchè  non  vi 
nafeano  difordiui , quanto  vedere  il  Su- 
periore metter  la  mano  in  quello  , che  i 
Sudditi  devono  fare , per  grandi , che 
fiano  gli  eccelli  de’  loro  ingegni , e doni 
naturali , perche  la  Virtù , e la  Santità 
infegnano  a’  maggiori  divenir  Maeftri  d’ 
umiltà . 
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Egli  d’ordinario  fedeva  nel  più  infi- 
mo luogo,  mangiava  quel  tozzo  di  pa- 
ne , di  che  campava , che  avanzava  a 
gli  altri  : andava  di  Cella  in  Cella  chie- 
dendo a' Tuoi  Frati  le  toniche , ed  abiti 
lordi , e fdrufciti  per  lavarli , e rappez- 
zarli , non  folo  de’  Padri  secchi , ed  in- 
fermi , ma  anche  de’  Novizj , e quelli 
vergognandoli  di  fe  medefimi , rifiutan- 
do darglieli,  egli  perche  il  confentiliero, 
loro  diceva,  che  per  tenerli  pronti,  e 
fpediti  all'orazione , ciò  faceva.  Lava- 
va loro  i piedi , c particolarmente  a’ 
Frati , die  giungevano  al  Monafiero , 
fianchi  dal  viaggio  : ne  perciò  voleva 
egli , che  elfi  facellèro  il  inedefimo  con 
lui,  dicendoloro,  che  il  dovere  richie- 
deva , che  in  tal  modo  il  Superiore  s'a* 
doperafle , poiché  il  Signor  de’  Signori 
Gesù Crifto , [fi  era  venuto  al  Mondo 
perftrvire , e non  per  ejjer  fervilo  , e fe 
quello  è l’offizionoftro,  avvertite,  di- 
cevali,  per  quando  farete  Superiori 
( giacché  non  vi  fi  donano  gli  offizj,per 
adagiatamente , e regolatamente  vive- 
re, e che  i fudditi  in  tanto  crepino  nel 
fervirvi  ] d’imitare  il  Signore,  che  le  fud- 
dette  parole  dille , e confermò  col  fer- 
vire , e non  farli  fervire  da’  fuoi  Santi 
Apoftoli  ; e per  inoltrare  la  grandezza 
della  fua  umiltà , gli  lavò  i piedi  : A 
quello  propofito  loggiungevali , che 
nella  Comunità  non  v’era  maggior 
danno  della  fingolarità  de’  maggiori,  in 
cui  non  puonno  mancare  alterigia,  di- 
forezzo , feonforto , ed  oppreffione  ver- 
fo  quelli,  che  li  fervono  ; ma  non  per- 
ciò ftrinfe  tanto  quello  punto  nella  fua 
Regola , che  non  fi  doveflè  mirare  alle 
qualità  delle  perfone , che  debbono,  èf- 
fe r fervite  da  gl’inferiori  , ancorché  in 
verun  modo  acconfentillè  particolarità 
in  cofa  alcuna  . t / 

Volle  chiamarli  di  Paola  fua  Patria , 
X x j e non 


350  r V I T A , E M 
e non  di  Mattonila , o d’Alcflio  cogno- 
me della  fna  Famiglia,  per  diinodrare  la 
fua  nicntezza,perchc  ben’intendc  va  egli, 
che  i nomi  delle  famiglie  fapevano  del 
fecolo , e fe  tal’ora  fono  illudri , e no- 
bili, inducono  l’animo  alla  vana  com- 
piacenza della  nobiltà  fecolarefca . Ven- 
negli  in  mente  quell’ardno  proposto  di 
nominare  Minimi  i fuoi  Frati  , ac- 
ciocché lino  nelnome  fòdero  i più  umili 
della  terra , perche  l’umiltà  fa  gli  uomi- 
ni grandi  nel  Cielo, ed  è il  cammino  più 
certo , e ficuro  per  confcguirlo . Trava- 
gliava con  i fuoi  Frati , ed  Operaj  nelle 
fabbriche  de*  Monade  rj,  portando  fu  le 
fpalle  pietre , legnami,  calcina,  e ciò 
cnc  vi  faceva  di  mediere , ne  a vergo- 
gna fi  recava  eflèr  da  ciafcun  veduto  in 
così  umili , e badi  efercizj . 

Quanto  ho  detto  fin  qui  dell’umil  fen  • 
tire , e del  trattar  difpregiato  , che  di 
fe  faceva  il  nodro  Santo,  nou  è a mio 
credere  tanto , come  il  non  rifentirii  con 
veruna,neminen  leggierilfima  fuggedio- 
ue  di  propria  dima,  in  si  legnala  ti  favo- 
ri, die  Iddio  nel  corfo  di  novantun'anno 
di  vita,che  menò,  continuamente  gli  fe- 
ce . Anzi  le  sì  frequenti  vifioni  di  Cri- 
do , le  continue  «lite  degli  Angioli , i 
rapimenti  in  fpirito  con  edali  anco  di 
molti  giorni , l’illudrazioni  di  mente , e 
cognizione  di  fegreti , e d'alti  miderj , 
le  inondazioni  di  delizie  Celedi , che 
tuno  il  dì  Io  didruggevano  in  dolciffi- 
me  lagrime , e congiungimenti  dell’ani- 
ma fua  con  Dio , fino  a liquefacene  con 
pericolo  di  morire , e quant’  altro  s’è 
detto  innanzi , e lì  dirà  in  quedo  mede- 
fimo  libro,  a San  Franccfco  era  materia 
d’edrema  confulìone , c di  formar  con- 
cetto di  fc , come  uomo  di  nettuni  for- 
za di  fpirito,  poiché  sì  draordinarj,  e 
grandi  ajuti  gli  abbifognavano  per  fo- 
ìtenerfi , come  una  fabbrica  a quanti 
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più  puntelli  s’appoggia , tanto  più  deve 
dirli  calcante , e ruinofa . Quinci  ne 
anco  gli  eccedi  di  mente , che  il  rapiva^ 
no  in  edad , follevandolo  da  terra  col 
corpo , portandogli  l’anima  in  Dio , il 
toglievano  tanto  di  fe , che  punto  d di- 
menticane di  quello , che  d teneva  d’ef- 
fere , cioè  la  più  vile , ed  indegna  cofa 
del  Mondo , perciò  dell’anima  fua  par. 
lava  femprc  con  aggiunta  di  titoli  d’ab- 
ballàmento . Usò  da  principio  di  lot- 
toferiverd  alle  lettere , che  a’  fuoi  dittiti 
fcriveva  ; Il  poverello  Minimo  de  Minimi, 
e Servo  de'  Servi  di  Gesù  Crtflo , [ g 3 De’ 
favori , che  Iddio  gli  faceva , poteva 
parlare  lenza  fofpetto  d’aveme  a pren- 
dere aura  di  vanità  ; perciocché  d mi- 
rava con  edì , come  un  fracido  tronco 
di  legno  incadrato  di  gioielli , e d’oro , 
tutta  mercé  di  chi  così  l’onorava , e ’l 
merito  di  lui , degno  folamente  ripu- 
tandoli di  drapazzi,  e vilipendi.  Dell’ 
interne  fue  grazie  non  palefava  cola,  on- 
de porcile  tornargliene  onore  ; e medie- 
ri  faceva  ofl'ervarlo  con  gran  diligenza 
da  chi  fapeme  qualche  cofa  dedderava  » 
ne  fe  gli  lafciò  ufeir  di  bocca , fc  non 
poche  volte , per  metter  cuore  a’  fuoi 
figliuoli , c per  ajuto  del  loro  proprio 
profitto  ; o per  autenticare , volendolo 
così  Dio , la  fua  Religione , di  cui  l’a- 
vea  dedinato  Iditutorc  . 

De’  fuoi  Miracoli , che  predò  gli  uo- 
mini , più  che  altro , alzan  concetto  di 
Santità , tutto  il  merito  rifondeva  nella 
fède  de’  divori , o nell'innocenza  dc’fan- 
ciulli , de’  quali  in  ciò  molte  volte  fi  val- 
fe  ; e quando  gli  fpcttatori  veduta  una 
cotal’  opera  di  fovrumana  virtù,  gri- 
dando Miracolo , gli  s’affollavano  in- 
torno per  baciargli  i piedi,  e fargli  quel- 
le riverenze , che  a Santo  fi  conveniva- 
no , egli  correva  a nafeonderd , fe  avea 
dove  j altrimenti  fuggiva  dentro  di  fe 

mede- 
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medefìmo , e nel  fuo  proprio  niente  na- 
fcofto , non  fi  lafciava  trovare , ne  dal- 
la gloria , ne  dalle  lodi , con  che  il  Po- 
polo l’onorava . U più  delle  volte  con  di- 
verti artificj  ricopriva  indili iriofamente 
i Miracoli  a gli  occhi  de  gli  uomini , ac. 
ciocché  non  intcndefièro,  che  follerò 
veramente  Miracoli,  applicando  dell’ 
erbe , e polveri  filile  piaghe  degl’  in- 
fermi , acciocché  il  Miracolo  folle  cre- 
duto più  virtù  di  effe , cheperfuoi  pro- 
pri meriti , non  perche  egli  non  fapefiè 
che  la  virtù  deU’Altifiimo  operava  in 
quelli , ma  era  tanta  la  fua  femplicità , 
ed  umiltà' , che  pcnfava  con  quelli  {to- 
menti occultare  la  fua  virtù . Vano  pe- 
rò gli  riufciva  il  fuo  intento , poiché  per 
quello  mcdefimo  cammino  egli  faceva!! 
più  riguardevole , e più  evidente  cam- 
peggiava il  Miracolo , ben  conolcendo- 
fi , che  le  proprieti  dell’erbe , della  cal- 
cina , polveri , ed  altre  colè  limili,  con 
che  curava,  potevano  piuttolk»  nuocere, 
che  recar  falute . Altre  volte  attribuiva  i 
Miracoli  a’ meriti  della  Beatiffima  Ver- 
gine , dicendo , che  non  per  fuo  mezzo, 
ma  per  la  di  lei  interceffione  l’ inférmo 
aveva  la  fanita  ricuperata . 

Onorarlo  poi,  era  eftremamente  con- 
fonderlo. Un  giorno  una  Donna  trava- 
gliata da  acutilfima  febbre  , fu  a trovar- 
lo alla  fua  Chiefa  in  Tours , mifeli  a gri- 
dare quanto  ella  poteva  : Uomo  Santo 
guaritemi . A tal  voce  , a tal  domanda, 
il  Sant’Uomo  fi  coperfe  il  volto , come 
di  fmarrito  ( che  fu  l’unica , che  ne  pri- 
ma , ne  poi  fi  trovò  in  miei  volto  ) e tut- 
to in  iè  medefìmo  fi  ritirò  , con  atto  di 
vergognofo , e s’involò  dalla  Chiefa  ; e 
con  ragione , perche  al  vero  umile  non 
fe  gli  può  dare  maggior  tormento , che 
lottarlo  inprefenza,  fecondo  il  parere 
di  San  Gregorio  Papa  (fi) . Julius  quum 
laudatine  in  faci  e , flagellarne  in  mente  . E 
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con  ciò  i fuoi  Frati  molli  a compaffioue 
di  quella  Donna,  correndogli  appretto, 
con  molta  ifianza  il  pregarono,  che  a 
beneficio  di  colei  alcuna  cofa  faceilè . 
Ancorché  egli  di  fua  condizioue  tutto 
manfueto , non  foffe  punto  all’adirarfi 
foggetto,  nulladimeno  contenerti  non 
potè  a quell’ora , che  non  fi  rifentill» 
con  dirle  : Chi  è il  Santo  da  voi  doman- 
dato ? M Dio  foto  convienfi  far  Miracoli , 
a lui  folo  debbonfl  porger  preghiere , ed  in- 
vocare ilfuoajuto.  Sanolla  nondimeno 
perche  femplicemente  avea  parlato . 

Un  cert’uomo  per  divozione  che  por- 
tava al  Santo,  fattofegliadietro,  per 
tagliargli  una  parricella  del  lembo  della 
fua  velie , non  gliel  permife , dicendo- 
gli : Mmico  per  Carità  non  confiflc  la  divo- 
‘gior.e  in  portar  quefli  pezzetti  d' abito  di 
chi  che  fu , ma  nel  fare  opere  buone , ed 
oflervare  i Comandamenti  di  Dio . G rand’ 
era  la  riverenza, che  portava  a’Sacerdoti, 
a cui , finita  la  Mefia , baciava  le  mani. 
,Ne  egli  lafcioftì  giammai  baciar  le  fue , 
fe  non  a gran  fòrza , da’  fuoi  divoti , co- 
me il  vietò  al  Cameriere  del  Papa  , di- 
cendogli , che  era  aliai  più  ragionevole , 
eh’  egli  baciallè  le  fue , perche  fendo  Sa- 
cerdote da  trentatre  anni , fe  n’  era  fer- 
vilo Iddio  in  sì  fublime  minifiero:  oltre 
che  come  a Legato  del  Sommo  Ponte- 
fice fi  conveniva  baciargli  i piedi,  non 
che  le  mani . 

Fra  P umiltà'  in  un’  uomo  di  quel  con- 
to affatto  mera vigliofa.  Perocché  quan- 
tunque per  P innata  vaghezza , che  é in 
noi  di  grandeggiare  (opra  le  mifuredi 
quel  che  damo , o almeno  di  comparire 
a gli  occhi  altrui , per  quel  poco , o mol- 
to , che  firmo , 1’  umiltà  fia  fommamen- 
te  lodevole , eziandio  in  quelli  , che  ri- 
tirati col  corpo  in  folitudine,c  coll’anima 
in  fe  ftelfi  , fuorché  delle  pareti  delle  loro 
Celle,  appena  v’é  mun'  altro,  che  fappia, 

che 
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che  fiano  al  Mondo, nondimeno  ella  non 
ha  a mille  parti  una  di  quel  pregio , che 
l’ altra , che  da  San  Bernardo  fu  detta 
grande  , e rara  virtù , ed  é umiltà  ono- 
rata-. Che  nel  vero  mentre  infieme  s’ ac- 
cordano , Iddio  con  pubblica  dichiara- 
zione di  continui , e llupendi  Miracoli  , 
e gli  uomini  con  eftrinfeche  diinoftrazic- 
ni  d’ incomparabile  (lima ,-  ad  onorare 
alcuno , egli  in  tanto  non  prenda  le  mi. 
fure  di  fe  Bello , fe  non  da  fe  Bello , ed 
a’  Tuoi  occhi  non  compaja , fe  non  nulla 
nel  proprio  nienre , miferabile  nella  fua 
fragilità , ed  abbominevole  ne’  Tuoi  pec- 
cati , e nelle  grandezze  a che  fi  vede  in- 
alzato, non  li  Bimi  maggiore  di  quello, 
che  altri,  fe  non  é pazzo,  farebbe,  fa- 
lito  che  follè  fulla  cima  d’ un  Monte , do- 
ve ancorché  fia  fopra  gli  altri , non  però 
è più  grande . Queftasì,  cheérara,ed 
ammirabile  umiltà . Or  fe  di  San  Fran- 
cefco  parliamo , non  difeorrerfi  d’ altro 
più  , clic  di  lui , onorato  da  Dio , con 
dargli  in  mano  il  bafione  del  comando, 
e dominio  della  natura , degli  elementi, 
delle  malattie , della  morte,  e deliavi- 
ta, e de’  Dcmonj , colla  grazia  abitua- 
le , prx  manibus , di  far  Miracoli , come 
dice  Plato,  (i)  ed  altri , che  a ragione 
fi  diceva,  che  miracolo  era  , quando  S. 
Francefco  di  Paola  non  faceva  miracoli , 
ccontarfene  in  un  fol  giorno  cento,  ed 
in  un’  altro  trecento , e dove  compari- 
va , votarfi  le  Città  , ed  ufeire  i Popoli 
ad  incontrarlo  con  grida  fefiovoli , ed 
udirli  chiamare  uomo  Celefic , Angelo 
fcefo  dal  Cielo,  il  Divino  Medico  , il 
gran  Profeta , il  Vice-Dio  della  Terra , 
Dio  mortale  , il  Taumaturgo , il  Santo, 
il  fecondo  Gio:  Badila  [comehasfine 
gli  atti  giuridici  ] udirli  chiamare  fem- 
pre  mai  da  Pirro  Arcivefcovo  di  Cofen- 
za  fuo  Panegirilta,  il  Santo  della  fua 
Dioccli,  ed  in  fcritto  nella  Coftituzio- 
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ne , che  gli  fé  a favore  della  fua  Religio- 
ne , cfprcllàmenre  canonizzollo  per  San- 
to con  quefle  formate  parole:  T u qui  ri- 
fatti aufteram  eremiticam  per  viginti  an- 
noi , rei  circa,  fanti é , & juflè  , & re- 
ligiose Vixijli , ac  de  bono  in  raelius  fitnper 
perfeverafli , pront  ducis  , & v iris,  & 
perforerai  de prxfenti &c . Tfos  vero,  qui 
ex  certa  fcicntia , & expericntia  jetmlcn. 
go,  & continuo  tempore  te  cognovimus  , 
opcraque  tua , & nobis  numifeftafunt , & 
T e {{cligtofum  , ac  Santi  urti  hominem , ac 
Deogratum , & acceptumfore , & effe  de- 
monjkant  &c  - 

Vcderfi  ardentemente  bramato,  ed 
ifiantemente  chiamato  da’  Regi  per 
mezzo  d’ Ambafciatori . Vederli  veni- 
re all’  incontro  con  gran  pompa , e cor- 
teggio , e con  (bienne  procesfione , co- 
me Legato  a Latere  del  Papa , ricevuto , 
cd  in  ginocchioni  con  gran  venerazione, 
ed  umiltà  chiedergli  la  fua  benedizione , 
albergare  ne’  Reali  Palazzi , con  fpesfisfi- 
mc  vìfitc  familiari , e tenuto  in  fiima 
di  Santo , e per  Configlielo  ne  gli  affari 
d’ importanza  di  loro  cafc , e Regni . 

Vcderfi  onorato  da’  Sommi  Pontefici 
con  Legato  particolare  inviatogli  a Pao- 
la ;e  fiimato  onorevolmente  da  Siflo  IV. 
pattando  per  Roma , con  tre  gratislìme, 
e lunghislime  udienze , facendolo  federe 
appretlò  dì  fe  in  una  nobilisfiina  Sede,  ra- 
gionandogli alla  dotnefiica  di  gravislimi 
affari  pertinenti  all’  univerfale  reggi- 
mento della  Chicfa . E volendolo  ordi- 
nare colle  fue  proprie  mani  Sacerdo- 
te , egli  rifpole , eh’  era  tanto  lontano 
dal  meritare  quell’ Ordine , che  piutto- 
fio  parevagli  indegno  di  vivere  tra  gli 
uomini  ; ne  ricever  volle  gli  Ordini  Mi- 
nori , ne  mai  portò  in  tefia  la  corona,  co- 
me cofiumano  i Cherici,  del  fuo  Ordine, 
giudicando  meglio  comparire  a gli  oc- 
chi del  Mondo' da  laico,  o mondano, 
* che 
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che  da  ReUgiofo . E vifitato  da’Cardi- 
nali  , Arcivefcovi,  Vefcovi , e Prelati, 
della  Corte , e dagli  Ambafciatori  delle 
Corone , non  che  da’  Principi , e Prin- 
cipellè,  c Dame  Romane; e come  fcri- 
ve  Monfignor  Ciampoli  : Roma , che 
avendo  le  meraviglie  per  ufanze  , e le 
monarchie  per  faccende , non  fuol  rico- 
nolcere  alcuna  eccellenza  per  novità , .fi 
commolTe  tutta  da’  fuoi  fondamenti  per 
affezionartelo.  Il  Pontefice  l’onorò  co- 
me un  Potentato  d’  Europa,  il  Sacro 
Collegio  lo  vifitò  , come  un’  Uomo 
Santo.  E in  tante  occafioni  d’ingrandi- 
mento tanto  più  profondava!!  in  Ce  me- 
<■  defimo , e perdeva!!  di  veduta  a’  proprj 
occhi  nuli’  altro  trovando  in  fe , che  ma- 
teria d’ avvilimento , e confufione.  Que- 
fta  è la  mifura  dell’  umiltà  di  San  Fran- 
" cefco di  Paola,  cioè  i fuoi  proprj  meriti 
e vinti  da  ella.  Pofciaché  tutto  recava  a 
manifeilo  Miracolo  della  Divina  Provvi- 
denza, che  di  lui  uomo,  come  egli  di- 
ceva , il  più  vile , il  più  minimo , e ’l  più 
abbominevole  della  terra , fi  ferviva  per 
manifeftare  la  fua  infinita  mifericordia , 
c magnificenza . 

Ne  co  fa  alcuna  intraprefe , che  prima 
non  fe  ne  configliallè  con  Dio , fermo 
rimanendo  nella  fua  Cella  fino  a tanto, 
chela  volontà  di  Dio,  per  Divina  ifpi- 
razione  rivelata  non  gli  folle  la  quale 
intefa,  era  da  lui  fedelmente  efeguita . 
E come  che , a cofe  granai  lo  fpirito  il 
conducellè  , rimaneva!!  però  in  quelle 
indifferente , come  dimoftroffi  nello  fta- 
bilimento  del  quarto  voto  della  vita  qua. 
dragelimale  , del  quale  avendone  alcun 
dubbio,  deliberò confultarfene  col  Pa- 
pa , e feguitare  il  fuo  volere  , ancorché 
già  era  ordinato  per  particolar  coftitu- 
zione  del  fuo  Ordine , in  cui  grandemen- 
te defiderava  vi  folle  mantenuto . 

Nelle  cofe  dubbie  configliavafi  co’me- 
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defimi  fudditi , ancorché  avefle  il  dono 
della  Profezia , ed  il  Cielo  gli  fervide  di 
configlio , come  feguì  allora , che  ei  pub- 
blicò la  fua  ultima  Regola  col  configlio , 
e parere  de’ fuoi  più  difereti  Religiofi  ; 
ne  come  vero  umile  sdegnava  in  cofe 
picciole  configliarfi  con  i minori  di  fe , 
ancorché  imparato  avelie  le  grandi  dal 
Sovrano  Signore . 

Umiltà  tale,  che  Giacomo  Simone- 
ta,  Uditor della  Sacra  Ruota,  ftupito 
proruppe  in  quelle  formate  parole:  Ipfum 
( Francifcum  ) tanta  bumilitatcpraflitijfe , 
ut  nec  major , nec  ubrrior  aut  invern  i , aut 
optari  pojjet.  Oltre  che  non  v’  é maggior 
prova  per  dimoftrare  la  fua  profonditìi- 
ma , e Celefte  umiltà , che  l’ Ordine  da 
lui  iftituito , fopra  quella  particolarmen- 
te fondato . E conciofiìaché  ogn’  Or- 
dine abbia  alcun  dono  particolare , e 
virtù  propria  da  Dio,  volle  che  l’ eccel- 
lenza del  fuo  folle  fondata  nell’  umiltà , 
fpirito , e carattere  proprio  di  quell’Or- 
dine,  il  qual  volle  fi  chiamale  de’Minimi 
eflendo  in  prima  detto  de’Romi ti, perche 
ifuoi  Religiofi  afpira!fero  non  a grado 
mezzano,  ma  al  fublime  di  quella  fovra- 
na  virtù , a paragon  di  cui  l’ altre  fon  nul- 
la , Hi  mando!!  picciohflimo , ed  il  mini- 
mo di  tutti , come  il  nome  dimoflra . 

E per  più  valorofameute  contraftare 
colla  vana  llima , e riputazione  di  loro 
inedefiini , mortai  veleno  dell’  umiltà , e 
di  tutte  l’ altre  virtù , e raffrenare  l’ or- 
goglio , e vanagloria  , la  fua  Regola 
procura  ridurre  a cofe  umili , c bafl'e  . 
Perciocché  l’ anima  rendei!  per  ordina- 
rio fomigliante  all’  operazioni , che  ella 
efercita  , formando!!  al  modello  delle 
cofe,  che  efià  opera  efleriormente , c 
fuor  di  fe . Ordinò  un  canto  umile  fenza 
note  , ed  artificio  di  voci , per  ifchivare 
ogni  compiacenza , che  potette  lufinga- 
rel’ orecchie.  Il  limile  ne’vdlimentidi 
Y y vile 
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vile  , rozza  lana  fenza  veruna  tintura . 
Ne’continui  cibi  quadragefimali , quali 
macerando  la  carne  , fenza  dubbio  umi- 
lian  lo  fpirito,  come  col  bene  accarezzar- 
la fi  gonfia , e infuperbifce . Ne’  ragiona- 
menti , che  ci  ordina , brievi , e con  fom. 
mefle  voci . Nelle  lezioni  , e ftudj  da 
farli  da’  Religiofi  . rNon  alta  fapicntes , 
fed  humiltbus  coafentientes , non  ricerca 
cofe  fublimi , perche  la  feienza  gonfia , 
ma  foto  per  rendergli  atti  a predicare , e 
ridurre  l’ anime  al  vero  conofcimento  di 
Dio , e del  fuo  amore . A’  fuperiori  co- 
manda camminare  avanti  a tutti  nella 
religiofa  oflèrvanza , fuorché  alripofo; 
piuttofto  operare , che  comandare  , fer- 
vire , che  grandeggiare , non  che  deli- 
berare cofa  veruna  col  fuo  proprio  pare- 
re , ma  chieder  configlio , eziandio  nel- 
le cofe  minime , conformarli  nel  vivere, 
nel  veli  ire  , e nelle  cerimonie  fenza  ve- 
runa prerogativa  , con  quallivoglia 
minimo  Novizio.  Volle  parimente 
che  le  Prelature  duraflero  meno , che’ 
in  qualunque  altra  Religione  , perla 
maggior  parte , d’ un’  anno , il  qual  for- 
nito indifpenfabilmente  ordinò , che  i 
Superiori  rimanellcro  fudditi  tanto  tem- 
po , quanto  gullarono  comandare,  e poi 
ritornalferoall’  efcrcizio  della  fanta  vir- 
tù dell’ umile  ubbidienza,  acciocché  1' 
ambizione,  rovina,  c pelle  delle  virtù , 
meno  s’ infìnualiè  ne’ loro  cuori . E per 
dar  bando  alla  prefunzione  , ed  arro- 
ganza, che  per  lo  più , come  tignuola  nel 
V:  panno,  producefi  dal  comandare , pre- 

icrive  a’  fuoi  Frati  fotto  gravidi  ine  pene, 
-r  di  non  arrendere  a grado  di  Magi  Itero , 
di  Baccelliere,  di  Cattedre , o d’altre  li- 
mane ellimazioni  , ma  come  Minimi 
procurare  di  graduarti  in  terra  nella  vera 
virtù  dell’  umiltà' , per  meritare  1’  onore , 
ed  il  grado  de’  Mimmi  in  Cielo , dove 
fono  grandi  nella  prel'enza  di  Dio.  Tan- 


to cordialmente  amò  il  noftro  Santo  Pa- 
dre San  Francefco  la  gran  virtù , cotan- 
to necelfaria  dell’  umiltà , fenza  la  quale 
ne  la  Santità,  ne  le  Religioni  durano 
lungo  tempo  ; 

Mcttiamci  dunque  a cuore, Fratelli  ca- 
riffimi  d’ approfittarci  in  quella  virtù , ed 
eiler  veri  umili  quaggiù  in  terra,  accioc- 
ché co’ meriti  , e colla  imitazione  del 
noftro  umilisfimo  Padre  , felicemente 
confeguir  polliamo  i premj , che  forjo 
Ilari  promesfi  a’ perfètti  umili,  in  fua 
compagnia  in  Cielo  , nella  gloria  de’ 
Santi  fublimati  all’  altezza  degli  umili  ; 
Perche,  come  dice  l’ Apoftolo , (k,)  fali- 
rono  tanto  le  glorie  dell’  Umanità  San- 
tisfima  de  Gesù  Criito , quanto  in  prima 
s’  umiliò , ed  abbafsò  , finché  fcefo  alle 
parti  più  profonde  della  terra , fall  dopo 
a quelle  del  Cielo  fopra  tutti  i Principa- 
ti , e Poteflà  . Cosi  i Predeflinati  di- 
fendono , e s’ abballano  nell’  umiltà , ed 
afeendono  nella  gloria , etlèndo  che  Ge- 
sù Grillo , ha  fatta  l’ umiltà  mifura  del- 
la grandezza  del  Cielo,  impegnandoli 
con  promette  al  Criftiano , di  renderlo 
felice  alla  proporzione  di  quella  virtù . 

( a ) Ep.  132.  in  cip*  i?.  E*odi.  ( b)  Scirri,  io.  de 
verb.  Domini.  ( c ) Peyr.  com.  in  re£.  Min.  cap.  j . 
j.  qu.  6»  ( d ) Emanuel  della  Valle ,Pu»cda,  iiidoro  Pe- 

1 idiota,  Periiùs  , ed  altri  ( e ) Lib.  i.  de  Summo.  (f) 
Mac*  io.  ( g ) Cencu r.  Longcb.  ( H ) Lib.  ai.  Mor.  c. 
33.  ( i ) De  b»n.  fiat.  relig.  (k)Eph,4. 

CAPITOLO  VII. 

Della  fua  perfetta , e pronta  ubbidien- 
za, e come  la  praticale  co’  fuoi  Hcligiefi. 

Figliuola  dell’  umiltà  è T ubbidienza, 
che  ci  fpoglia  di  quello , che  fiamo, 
e ci  riduce  a quel  niente  , che  dall’  umil- 
tà fi  defidera,ed  al  detto  diSan  Gregorio, 
ripone  nell’ anima  tutte  l’ altre  virtù,  e 
ve  le  conferva  dopo , che  vi  fono  entra- 
te . San  Francefco  fin  da  fanciullo  ne  fu 
tenerilfimo , c 1’  amò  come  madre  ; per- 
che 
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che  a ’ Tuoi  Genitori , mentre  egli  di- 
morò con  elfi  in  caia , ubbidì  con  una 
totale  raflegnazione  di  (e  mede  fi  ino,  che 
giammai  traviò  puuto  da'loro  cenni . 

Indi  Giovinetto  di  dodici  anni , nel 
Monallero  de’Frati  Minori  della  Città  di 
San  Marco,  vcftito  con  l’ abito  di  quell’ 
Ordine,  per  un’  anno  intero,  che  vi 
flette  come  impreftito , verificoffi  di  lui 
quello,  che  per  meravigliofa  eminenza 
la  Scrittura  Sacra  dice  del  Santo  Profe- 
ta Samuele.  ( a ) Il  Santo  Giovinetto  Frati - 
cefco  fcrvrva  al  Signore  avanti  il  Trelato  di 
quel  Monafiero , qual  Samuele  nella  prcfen- 
ga  del  Sacerdote  Eli  ; e la  parola , o il  nego- 
zio , che  da  lui  pretendeva  il  Signore , era 
pieno  , e gravido  di  mifier j ; per  modo  che 
dietro  le  Aie  azioni  traeva  gli  occhi , e 
gli  animi  di  tutti,  perche  non  fapeva 
volere  più  di  quello , che  i Religiolì  di 
quel  Monaflero  gli  comandavano  d’efe- 
guire . Ne  giammai  diftolfe  gli  occhi 
dell1  anima  da  Gesù  Crifto  Crocidilo 
ubbidientisfimo  al  fuo  Eterno  Padre  . 
Quivi  egli  diede  in  cònfegna  a Dio  in 
mano  del  Padre  Guardiano , il  fuo  vo- 
lere ; per  francamente  , dire  : Taratum 
cor  meum  Deus  , paratum  cor  meum;quod- 
cumque  prxceperis  f oc  ere  : paratura  ad  nu- 
tum  citiùs  obedire , paratura  tibi  vacare , 
proximis  miniftrare,  me  ipfum  cufiodire , 
& in  exleflium  contemplatane  rcquiefccre , 
riconofcendo  in  quello,  che  comanda- 
va, la  pedona  iftellà  di  Crifto , che  nell’ 
uffizio  rapprefentava , fenz’  abbadare , 
perche  a lui,  e non  ad  altro,  il  Guar- 
diano comandava , e fenza  far  differen- 
za de’  comandi,  ancorché  fuor  del  tem- 
po , ed  ora , ed  alle  volte  in  apparenza 
imposlìbili , come  fare  il  Cucinicro  , il 
Refettoriero , o l’ Infermiera , c fervu- 
te Mede , egli  con  tuia  ammirabile  ma- 
niera di  cieco  ubbidire , allegramente 
fenza  contraddire  efeguiva,per  lo  che  Id- 
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dio  per  la  fua  pronta  ubbidienza  colà  lo 
fé  chiaro  di  Miracoli , come  io  riferii  . 

Indi  fondata,  che  ebbe  la  fua  Reli- 
gione , avvengachè  per  il  fupremo  gover- 
no , che  maneggiò , poco  avelie , in  che 
efercitarla , ove  però  alcuna  occafione  il 
richiedefle,  moftrò,  che  di  quella  vir- 
tù non  era  in  lui  men  perfetta  la  pratica, 
di  quel  che  fodero  gl’  infegnamenti , che 
dettava; onde  per  volontaria fuggezio- 
ne  fervile  al  Cuciniere , o al  Sagrelìa- 
no , era  sì  prefto  a’  loro  cenni , come  fe 
folle  novizio  di  primo  fpirito  ; e folca  di- 
re , che  II  femplice  ubbidire , e far  Sacri- 
ficio a Dio  della  propria  volontà , affai  più 
caro  gli  era,che  contro  t ubbidienza  , marti- 
riggarfi  la  carne . 

Dalla  fua  grande  umiltà  nacque  poi 
quella  pronta  ubbidienza,  che  fé  vede- 
re al  Mondo , allora  che  comandato  da 
Siilo  IV.  di  andare  in  Francia,  inconta, 
nente  partì  fenza  formare  alcuna  fcula, 
come  fatto  avea  per  il  pallàto , fendo 
ricercato  da’  Principi  fecolari , cioè  da 
Luigi  XI.  Re  di  Francia , e Ferdinando 
I.  Re  di  Napoli . E ancorché  ben  fapef- 
fe  per  Divina  rivelazione , che  far  dovea 
quello  viaggio,  volle  nondimeuodare  a 
divedere  la  dima  grandc,che  de’fuoi  Su- 
periori Iacea , cammino  affai  più  ficuro, 
che  quello  dede  rivelazioni , molte  volte 
foggettc  ad  inganni , ed  illufioni . Que- 
lla ubbidienza , che  gli  avea  ferrato  gli 
occhi,  e fatto  leguitare  la  volontà  del 
Vicario  di  Gesù  CriAo  per  andaré  -in 
Francia,  l’obbligò  anco  d’ubbidire  a 
Dio  per  rellarvi , e finire  i fuoi  giorni  ; 
Il  che  fu  allora,  che  duella  licenza  a 
Luigi  XII.  per  ritornare  alla  fua  patria 
in  Calabria , non  la  potè  ottenere . 

• E quel  che  Io  rende  più  ammirabile 
in  quella  virtù , è che  ubbidiva  più  fa- 
cilmente a’  pareri , ed  avvili  de’  Supe- 
riori , cd  antichi  del  fuo  Ordine , fendo 
Y y i egli 
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egli  Correttore  Generale  di  tutti  : quel- 
lo che  non  avrebbe  fatto  il  minimo  dev 
fuoi  Fratelli  fudditi . Nè  farò  racconto, 
che  fendo  Corrctrore  de  gli  altri  ( nome 
da  lui  dato  a’  Superiori  deH’Ordinc  ) fu 
primieramente  Correttore  di  le  llcilò . 
U primo  Tempre  alla  Regolare  olìervan- 
za , fuddito  alle  Regole , e leggi  da  lui 
medefimo  iftituite  ; configliando  i Cor- 
rettori a dar  buon’efempio , ed  ellère  i 
primi  a correggere  i proprj  coltumi, 
per  poter  di  poi  correggere  quelli  de  gli 
altri . Lafciando  notabile  infegnamen- 
to  ( per  poter’  edere  in  un’ifteflo  tempo 
fuddito,  e fuperiore  infieme , e ritrova- 
re nel  comando  il  merito  della  Tanta 
ubbidienza  ) il  giorno  avanti  che  ino- 
rine , che  fu  il  Giovedì  Santo , quando 
prefo  l’ultima  volta  l’Augultiflìmo  Sa- 
gramelo a modo  di  viatico  ! in  com- 
pagnia de’  fuoi  Frati  ) dimorando  in 
Chiefa  più  di  quel , che  la  fua  fanità  ri. 
chiedeva,  immerfo  tutto  nelle  gioje  di 
vederli  vicino  al  godere  il  filo  Spofo  Ce- 
lcfte , non  più  fotto  fpecie  velato  , ma 
a faccia  a faccia,  come  in  Cielo  fi  ma- 
nifella a’  Beati . Il  Superiore  del  Mona- 
fiero  cornandogli , che  mirar  fi  dovef- 
fe , fccelo  il  Santo  incontanente , per 
ubbidire  a colui,  che  gli  era  fuddito, 
ubbidienza  in  Tornino  grado  perfètta  . 

Quanto  a’  Sudditi , vuole  da  loro  vna 
perfetta  annegazione,  non  folo  della 
propria  volontà , ma  delle  proprie  opi- 
nioni , e giudizj , fenza  difeorrere  con- 
tro ['ordinazioni  del  Superiore  , che  co- 
manda , ma  con  cecità  nata  da  un  per- 
fètto vedere,  riconofccre  in  un’uomo  fo- 
flituito  da  Dio , Dio  ftcllò , che  in  fua 
vece  comauda.  Onde  per  addellrare  i 
fuoi  nella  pratica  d’un  perfetti  (fimo  ub- 
bidire alla  cicca , ufava  di  comandare 
certe  cofe  affatto  difutili,  certe  altre 
imponìbili . Di  ciò  nc  diede  fingolarif- 


lìmo  efèmpio , con  quel  raro  Miracolo, 
forfè  non  fentito  negli  andati  fecoli,  che 
io  riferii , e qui  ballimi  folo  accennarlo  : 
Quando  nel  Monaltero  di  Fa  terno  co- 
mandò a Fra  Santo  fuo  Religiofo,  eh’ 
entralfe  dentro  l’ardente  fornace  di  cal- 
cinale già  per  il  foverchio  fuoco  llava 
in  punto  di  rovinare,  c puntellali  con 
un  ballone , che  gli  porfe , la  volta  di 
quella  ; fècelo  egli  allegramente  fenza 
difeorrere  contro  tale  ordinazione  di 
ubbidienza , ed  ufeinne  fuori  fenza  me- 
noma lelìone.  Da  quella  prova  di  pcr- 
fettilBmo  ubbidire  alla  cicca,  efortò  i 
fuoi  Religiofi  a quella  virtù,  dicendo- 
li : Ciò  che  opera  la  fede  nella  Chiefa  Cat- 
tolica ^Apoftolica  V^rruma , il  medefimo  fa 

I ubbidienza  nella  Religione,  poiché  l'ub- 
bidienza è il  fondamento  di  quella  , di  ma- 
niera che  ficcome  quando  fi  toglie  via  il 
fondamento , la  capi  va  per  terra,  cosi 
quando  fi  toglie  l ubbidienza  da  una  Reli- 
gione , ella  fi  perde . Per  tanto  ordina- 
riamente diceva  a’  fuoi  Religiofi  nell’ 
elòrtazioni , che  loro  faceva  : Fratelli 
miei  ubbidite  a’ voflri  Superiori  con  ogni 
umiltà  ; perche  il  fondamento  della  Reli- 
gione è l ubbidienza . Un  giorno  volen- 
do inoltrare  quanto  vaglia  il  merito  di 
quella  fanta  virtù , trovando  dentro  il 
bofcodelfuo  Monaltero  di  Paola,  un 
Religiofo  Agolliniano,  il  quale  coman- 
dato dal  fuo  Superiore  di  andarvi  a ta- 
gliar legna,  lo  vide,  colla  feure  ma- 
lamente ferito  in  un  piede:  Diilegli  il 
Santo  con  molta  carità  : 0 Fra  France- 
feo  ( così  chiamava!!  il  Frate  ) che  cofa 
avete  fatto  ? Voi  fiete  tutto  fprugjato  di 
f angue , ciò  non  può  efferefenga  gran  ma- 
le. Rifpofe  il  Religiofo  ; Io  voleva  ta- 
gliar legna  , e mi  fon  recifo  un  piede  ; 

II  Santo  gli  pofe  un’impiallro  fopra  il 
taglio , ed  un’altro  gliene  applicò  nell’ 
anima  per  cpnfolarlo  dicendogli:  Foi 

vede- 
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Vedete  ora  di  quant' efficacia fia  C ubbidien- 
za , perche  febbcne  fiete  gravemente  offefo 
per  la  ferita,  tuttavìa  il  danno  non  è mol- 
to , concioffiachè  il  merito  della  ( anta  ub- 
bidienza ha  foftenuto  la  violenza  del  colpo . 
Perche  bentofto  ilReligiofo  fi  levò  in  pie- 
di interamente  fanato  cantando  poi  per 
il  cammino  gli  effètti  della  bontà  di  Dio 
per  T interceflìone  del  Sant’Uomo , e 
merito  della  fanta  ubbidienza.  Con 
quelli  mirabili  efempj  egli  ha  formati , 
ficcome  anticamente  fra*  Monaci , così 
ora  nella  Religione , uomini , ed  in  nu- 
mero molti , ed  in  grado  di  virtù  fingo- 
larmente  perfètti . Perche  oltre  il  ri- 
fplendere,  che  fa  in  altre  cofe,  in  que- 
llo punto  di  perfettamente  ubbidire , fe 
le  può  dare  titolo  di  Madre  di  veri  ubbi- 
dienti; perdlèrne  puntualiffimi  ollèr- 
vanti . Poiché  non  bifogna  al  Superiore 
comandare  a’  Sudditi,  con  precetto  for- 
male d' ubbidienza , o con  Ordine  in 
fcritto,  acciocché  l'ubbidifcano;  ma  la 
f emplice  parola  del  loro  Superiore  balla, 
lenza  replica,  ad  ubbidire  in  tutto  quel- 
lo che  li  vien  comandato  ; Argomento 
in  vero  di  gran  perfezione , perche  l’ef- 
fenzialc  del  Religiofo  conlìlle  nell’eflèr 
perfètto  ubbidiente . E veramente  alle 
volte  gli  uomini  in  ciò  fono  trafeurati  ; 
perche  i loro  Superiori , o non  fanno,  o 
non  ardifeono  per  umani  rifpetri , co- 
mandare . Dedì  dunque  riconofcere  in 
quello  che  comanda,  non  un*  uomo , or 
faggio , ora  imprudente , or  Santo,  ed 
ora  imperfetto  ; ma  la  perfona  de  (là  di 
Crillo,  che  egli  nell’ufficio  rapprefen- 
ta  : che  perciò  quello  gran  Santo  parti- 
colarmente comanda , [6]  a*  fuoi  Rcli- 
giofì  di  prontamente  ubbidire  a’  Supe. 
riori,  in  tutto  quello  che  non  contraddi- 
ce alla  Regola , e : alla  propria  falute . 
Fuor  di  quello , gì  an  delitto  vuole , che 
folle  il  recalcitrare  j perciochè  per- 
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metter  non  fi  può  fenza  il  diflrtiggiinen- 
to  di  tutta  la  Religione  ; e fopra  ciò 
fenza  fperanza  di  perdono , afpramentc 
calligavali . Ne’  fuoi  ragionamenti  fa- 
miliari molto  efaggerava  a’ fuoi  Frati 
i danni,  e i mali,  che  nafeono  dalla 
difubbidienza , che  per  effere  gran  fallo 
( diceva  egli  ) ferra  il  Cielo,  priva  della 
gloria,  ed  apre  [inferno  per  inghiottire  i 
difubbidienti  ; perche  contumaci  alla  Divi- 
na volontà  ubbidirono  alla  propria , e fi 
precipitano . Bene  fpellò  replica  vali  quel- 
le parole  di  San  Bernardo:  Ceffi  la  pro- 
pria volontà,  e non  vi  farà  Inferno.  Ern- 
mi  in  ultimo  rimallo  a dire,  che  San 
Francefco  per  il  fuo  perfettiffimo  ubbi- 
dire a Dio , ottenne  dall’iftdlò  l’alfolu- 
to  dominio  fopra  tutte  le  creature,  co- 
me egli  medefimo  confefsò  al  Camerie- 
re di  Paolo  II.  con  quelle  parole  : Qui 
perfetto  corde  Domino  ferviimt  , omnia 
creata  illi  obtemperant . E forfè  non  e ve- 
riffimo,  che  gli  furono  ubbidienti  tut- 
te le  creature,  fino  gli  fleffi  Demonj  , fa- 
cendoli fervire  alle  fabbriche  de’  fuoi 
Monallerj  da  operaj  (temprando  la  cal- 
ce , portando  arena , carreggiando  pie. 
tre , e quanto  v’era  di  melliere  ? Non 
dico  delle  Rocche  cadenti , che  rollaro- 
no in  mezzo  al  corfo  immobilito  al  luo 
comando  ; non  de  gl’indomiti  animali, 
che  a’  fuoi  piedi  correano  manfueti,co  n 
altri  meravigliofi  prodigj  operatidal  me 
defimoSàto,come  halli  in  quella  Illoria. 

M i. Heg.  c.3.  (b)  Cjp»  1. fue  Rtg. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  fua  manfuetudiue , femplicità  , e 
clemenza . 

MA  perche  una  virtù  giammai  cam- 
mina fola,  così  la  fua  grand’umil- 
tà a guifa  d’  una  Dama  onorevole  ac- 
compagnata dalle  fue  figliuole , era  fe- 
guirata,  dopo  l’umile  ubidienza,  da 
Y y j una 
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una  (bave,  e dolce  manfuet udine , di 
foinplicità  colombina , di  clemenza , e 
carica  verfo  il  profilino . Quella  era  una 
parte  di  quella  manfuetudine , che  Tem- 
pre in  ogni  Tua  azione  rifplendè , e ben 
appariva  nella  Tua  edema  apparenza,  il 
fior  di  quella  interna  manfuetudine  dell’ 
animo,  che apprefe dal  Salvatore,  che 
per  efemplare  li  diede  a*  Tuoi  difcepoli , 
quando  dille  ; (a(  Imparate  da  me , per. 
che  fono  mite , ed  umile  di  cuore  : Egli  di 
queda  virtù  fece  un  bclliflimo  ritratto , 
copiando  te  dello  ne  formò  per  i Tuoi 
Frati  efemplare  delle  fue  azioni . Effet- 
to di  queda  interna  virtù  di  San  France- 
feo  era  il  Tuo  parlare;  perocché  la  lingua, 
e ’l  cuore  anno  naturalmente  fra  loro  la 
corrifpondenza,  che  hanno  negli  oriuo- 
li  la  Saetta  di  fuori , e le  ruote  di  den- 
tro, che  dove  quede  fi  Concertano  in- 
ficine , ancor  quella  conviene , che  fi 
fregoli , e divarj . Quindi  provenne  il 
non  edere  ufeito  mai  in  parola , che  fon- 
tine di  difpregio , nèd’oft'efa,  quando 
con  maniere  talvolta  di  gran  rigore  ri- 
prendeva alcuno  delle  fue  colpe,  percioc- 
ché non  era  l’ ira  fottentrata  per  zelo, 
che  parlaife  in  lui , ma  la  ragione , e 1 
defiderio dell’ emenda  del  colpevole,  e 
del  mantenimento  della  pubblica  oflèr- 
vanza . E la  temperanza  delle  fue  paro- 
le  perfuadeva  più , che  far  fuole  il  rigore; 
perche  ì colpevoli  così  ripreli  de’  loro  di- 
fetti s‘  emendavano , giuda  il  detto  del 
Salmo  ; ( b ) Quoniam  fupertenit  manfue- 
tndo , & corripiemur . 

Era  così  affabile,  ed  umano  nel  ragio- 
nare , che  veruno  conversò  con  lui  fen- 
za  dipartirli  conforto  dalle  fue  dolci  pa- 
role , renandogli  legato  d’ un  legame 
Spirituale  , cintogli  dal  fuo  ragionare , 
come  che  folle  pieno  dello  Spirito  Santo. 
Addurronne  un  foloefcmpio  [ perche  di 
tutti  il  far  racconto , converrebbe  feor- 
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rere  le  azioni  di  fua  vira  ] Lorenzo  l’ Ale- 
man  Velcro vo , e Principe  di  Granoble, 
avvenutagli  una  difgrazia  di  couiuiera- 
zione,  fu  a ritrovare  il  buon  Padre,  ef- 
fondo in  Ambuofa  per  averne  qualche 
conforto . Ricevè  tanto  contento  dalla 
dolcezza,  ed efortazioni  del  Santo,  e 
rimafe  con  tanto  coraggio  a dover  fop- 
portare  le  fue  avvertiti , che  ritornato  al 
fuo  Vefcovado , ed  ogni  burrafea  celiata 
( come  il  Santo  gli  predille  ) gli  edificò 
due  Monafterj , uno  nella  Città  di  Gra- 
noble , e l’ altro  nella  Città  di  Tolofa , 
per  fempre  confervando  una  Angolare 
benevolenza  , e divota  affezione  verfo 
San  Francefco  ; dopo  la  cui  morte  s’ af- 
faticò molto  per  farlo  riporre  nel  Cata- 
logo de’  Santi . 

Con  quella  virtù  mitigava  i cuori  de- 
gli uomini  più  furibondi , e adirati  con- 
tro di  lui , come  dicemmo . Ballimi 
folo  qui  dite , che  in  Turfì  avendo  dato 
una  volta  l’ abito  della  fua  Religione  ad 
un  Giovinetto  figliuolo  d’ un  Mercante , 
quello  elìèndo  venuto  adirato  al  Mona- 
fiero,  per  dolerli  di  qucfto  fatto,  gridan. 
do,  che  gli  reftituitlero  il  figliuolo , che 
fenza  fua  licenza  veftì  quell’  obito , il  cui 
iftituto,  ed  afprezza  non  avrebbe  potuto 
foffrire , per  elìèr  giovine  delicato  ; fu  ri- 
cevuto dal  Santo  con  tanta  dolcezza , ed 
animo  sì  tranquillo , proponendogli  le 
ragioni , per  le  quali  doveva  ringrazia- 
reDio  del  felice  avvenimento  del  figliuo- 
lo, che  prima  di  partirli,  gettatofegli 
a’  piedi  gli  dimandò  perdono  , e confcf- 
sò , che  dell’  abito  dato  al  figliuolo  ne 
rimaneva  grandemenae  onorato.  Ed 
in  generale  quella  virtù  della  manfuetu- 
dine avea  prodotto  nel  Santo  così  gran- 
de dolcezza , ed  affabilità , che  giam- 
mai perfona  non  fi  partì  da  lui , che  for- 
temente non  l’ attuile . 

La  fomplicità , colla  quale  egli  trat- 
tava 
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ma,  rendeva  anche  le  fue  parole  , ed 
azioni  commendabili , che  non  poteva- 
no elserc  fé  non  aggradite.  Qneltame- 
defima  virtù  raccomandò  a’  fuoi  Reli- 
giofi  nella  fua  Regola  , di  non  giudicare 
gli  altri , ma  Solamente  fe  medefimi , i fat- 
ti altrui  in  meglior  fenfo  interpolando . 

( * J tUtc.5.  ( b ) Piai.  jy. 

CAPITOLO  IX. 

Suo  gelo  , intrepidegga  , e magnani- 
mità nel  riprendere . 

IL  zelo  mefcolato  con  la  dolcezza , 
ineravigliofatnente  adoprava , quan- 
do il  portava  a confortare  i deboli  udì* 
efcrcizio  delle  virtù , c qualche  volta  fe- 
veramente  riprendeva  i vizj  altrui , fe 
tal’  ora  giudicava  necellàrio . Imper- 
ciocché per  ordinario  fe  accadeva , che 
per  fragilità  umana  i fuoi  Religiolì  com- 
mettellero qualch’ errore,  gli  ammoni- 
va con  si  gran  foavità , che  pareva  mol- 
to difficile  , il  faviamente  giudicare  , 
quale  delle  due  eccedette , o la  correzio- 
ne , o la  pietà  ,perl  o che  i fuoi  Religio- 
fi  tutti  inficine  e l’ amavano , e teme- 
vano . Quello  è quello , che  più  racco- 
manda nella  fua  Regola  a’ Superiori  del 
fuo  Ordine,  con  quelle  formate  parole: 
Che  nelle  coiregioni  debbano  mefcolare  il 
vino  con  F olio , e lagiufiigia  colla  miferi- 
cordia  ; alludendo  al  vero  Samaritano  ,'e 
Medico  delie  nollre  anime , che  ci  gua- 
rire le  piaghe  con  quelle  due  virtù  prin- 
cipalmente figurate  in  quelli  due  licori . 
Ben’  é vero , che  nellaftrafgretfione  delle 
cofe  eflènziali  della  fua  Regola , come 
fono  i Voti , o di  qualche  altra  cofa,  che 
tirallè  gran  confeguenza,  fi  dimollra- 
va  difficiliffuno  a perdonargli , non  lèn- 
za qualche  correzione  notabile , ed  efem. 
plare.Se  egli  conofceva  alcuno  diffettuo- 
fo  nella  lua  condizione , il  chiamava  a 
fe , e colla  medefiina  Carità  ammoni  va- 
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lo  de’  fuoi  errori , Ipefiè  volte  proponen- 
dogli il  rigore  della  Divina  Giullizia , il 
riduceva  a tal  condizione  , che  fotto- 
mettevafi  di  buon  cuore  a tutte  le  peni- 
tenze , che  gli  pareva  bene  imporgli  : 
che  fe  ne  incontrava  de’  più  ollinati , e 
duri  nella  loro  malizia,  allora  s’ appli- 
cava all’  orazione , che  avendo  fominer- 
fe  l’ offèfe  degli  uomini  ne'  rivi  de’  fuoi 
pianti , fpeflò  ne  riportava  la  conver- 
fione  i 

Or  perche  la  Canta'  caccia  fuori  il  ti- 
more , ed  il  troppo  rifpetto  umano , il 
zelo elfendo un’ eccello  di  Carità,  eda- 
morc  di  Dio , facevagli  calar  la  vifiera 
nel  riprendere , fenza  aver  riguardo  #ne 
a’  grandi , ne  a’  piccioli . Non  bifogna 
andar  cercando  quella  verità  altrove, 
che  nelle  vite  de*  Re  di  Napoli  primiera- 
mente , e poi  di  Francia , e d’altri  Gran- 
di Eccleliallici , o Secolari  che  follerò, 
a’ quali  non  perdonava  niente  più  il  zelo 
per  la  loro  converfione  . E la  teftimoni- 
anza  certa  di  ciò , erano  gli  occhi  di 
quelli , che  fi  vedevano  bagnati  di  lagri- 
me ufeendo  dalla  fua  Cella  come  di- 
cemmo. 

CAPITOLO  X. 

Del  gelo,  che  ebbe  della  Bgligiofa  ojfer- 
vanga , della  folitudinc , e fìlengio. 

MOlto  più  ammirabile  refefi  la  pru- 
denza di  quello  Patriarca  nel  dar 
la  Regola  all’  Ordine  fuo , ed  avvalorar- 
la di  così  buoni  iflituti , per  l’ intera,  ed 
incorrotta  ollèrvanza  di  quella , eh’  egli 
dimoltrò  per  tutto  il  corfo  della  fua  vi- 
ta , con  tanto  rigore , che  giammai  ver- 
uno ollèrvò  in  lui  un  minimo  rallenta- 
mento, il  cui  foto  efempio  era  balte  vo- 
le  a contener  gli  altri  fra’  termini  del  do- 
vere : 

Conciosfiachè  per  quanto  riguarda  al 
Divino  icrvizio,  egli  raccomandò  a’  fuoi 

Fra- 
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Frati  la  frequenza  del  Coro,  ed  il  canto 
colle  divote  paufe,  cerimonie,  c rive- 
renza, voce  alta,  ed  allegra.  Eflòme- 
defimo  diedegliene  l’efcmpio;chc  fcbben 
carico  di  faccende  di  perfone , che  da 
ogni  parte  alui  accorrevano , non  per- 
ciò egli  mancò  giammai  dal  Coro  . 
Ebbe  fovente  negozj  gravi  conPerfonag- 
g)  grandi , travagliava  colle  proprie  ma- 
ni nelle  fabbriche  de’  Tuoi  Monafterj , 
lenza  mai  celiare,  e veruna  cola  di  que- 
lle fu  balte  vole  per  difpenfarlo  da  quella 
afliduita . Ne  potè  giammai  Carlo  Vili, 
con  molte , ed  importune  preghiere  una 
fiata  in  particolare , ancorché  folle  gran 
Re,  diftorlo dall’ Orazione. 

Tanto  raccolto , ed  elevato  in  Spiri- 
to allinea  al  Coro , che  facilmente  li 
giudicava  eh’  egli  Itando  in  compagnia 
de  gli  uomini , co  ’1  cuore  itava  in  com. 
pagaia  de  gli  Angioli  nel  Cielo,  alla 
prcfenzadel  Signore  dell’  Univerfo . Fu 
tempre  il  primo  ab  andarvi;  ne  fittoflo 
fentiva  il  primo  tocco  della  Campana , 
che  colàfubito  s’ inviava , c per  piu  ve- 
ro dire , molte  volte  la  preveniva , c 1* 
ultimo  anche  nel  dipartirne , non  poten- 
doli llaccare  da’  gulli , e foavità  Celelti, 
elfendo  al  cuor  fuo  ilSaltneggiare  appun- 
to , come  è il  cibo  alla  vita  corporale . 

Non  diremo  cofa  alcuna  al  prefente 
dell’  Orazione , eh’  ei  faceva  a bello  llu- 
dio , nerbandolo  ad  altro  tempo  ; Ma 
parleremo  qui  della  folitudine  compa- 
gna infeparabile  dell'Orazione,  amica 
del  pianto,  fontana,  donde  fcaturi- 
feono  i Divini  benefizj , e madre  de*  più 
alti  contemplativi , perche  meraviglio- 
mente  gli  ajuta  a mcditare;di  lei  è drit- 
to: Che  vi  federa  il  folitario,e  tacerà, perche 
fi  follever.ìfopra  di  fe  medefmo , ed  anco 
Iddio  per  bocca  d’ Ofea  dille  : Io  lo  me- 
nerò alla folitudine , egli  parlerò  al  cuore: 
Perciò  David  cercando  qualche  volta 


fottrarfi  da  gli  affari  della  fua  reai  carica, 
per  piùfpeditamente  volare  fulle  ali  del- 
ia Colomba  al  ripofo  di  qualche  luo- 
go folitario  , raflomigliavafi  ora  al 
Pelicano  or’  alla  civetta,  or’ al  Patterò 
folitario , ed  altre ,1  al  Profeta  Ofca’Sim- 
bolo  dell’  anima  folitaria , comtempla- 
tiva . Quello  Santo  Monarca  di  fe  me- 
delimo  dice , che  amava  d’ abitar  folo  , 
per  potere  più  adagiatamente  attendere 
ad  una  vita  migliore  . La  dolcezza , e 
foavità  di  quello  ritiramento  fè  lafciare 
le  Città  a gli  antichi  Romiti , per  abi- 
tare gli  antri , i bofehi , e deferti  : quella 
obbligò  il  buon’  Arfemo  di  dire  addio 
alla  Corte  Imperiale  del  gran  Teodolio , 
e de’  fuoi  figliuoli  Arcadio , ed  Onorio, 
per  pattare  folitario  cinquant’  anni  di 
fua  vita  dentro  la  Montagna  detti  Sciti 
neli’£gitto.Quefta  è quella,che  fè  abban- 
donare Roma  a S.  Girolamo , per  confi- 
nari! dentro  la  Palellina , pretto  il  Sacro 
Prefepio  di  Bettelemme,e  gli  fè  anco  di- 
re , che  le  Città  gli  fembravano  prigio- 
nìe , e la  folitudine  unParadifodi  deli- 
zie . Quella  è quella , che  fè  ritirare  S. 
Francefco  di  Paola  di  tredici  anni  den- 
tro il  Romitorio  pretto  Paola  dove  di- 
morovvi  folo  fei  anni , non  avendo  per 
albergo  altro  che  una  grotta  intagliata 
dentro  una  rocca , per  letto  la  nuda  ter- 
ra, per  piumaccio  una  Selce , pcrmen- 
fa  delicata  radici  d’ erbe  fanatiche , ed 
acqua  del  vicino  torrente , per  veilimen- 
to  un’  afpro  cilicio , e ruvido  abito , per 
trattenimento  l’ Orazione , fenza  altra 
compagnia , fuor  che  quella  degli  Ange- 
li, e lènza  nuli’ altra  attinenza  di  quella 
di  Dio,  e de’ fuoi  Santi.  Dove  inlegno- 
gh  Dio  il  modo,  con  che  doveva  fondare 
la  fua  Religione , ed  ettèr  Patire , c Mae- 
llrodi  tanti  Religiolì.  Poi  vivendo  in 
comune  , cambiata  la  vita  Romitica 
cqn  la  Monadica  , non  perciò  lafciò 

giam- 
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giammai  l’amore  della  folitudine.  Di- 
morando in  Italia , ancorché  la  fua  Cel- 
la folle  nel  dormitorio  comune  , era 
nondimeno  tre  fcalini  più  follevata  dalle 
altre,  per  Tempre  mai  praticar  d’ avvan- 
taggi» quella  folitudine.Stando  in  Fran- 
cia, la  luapicciola  Celia  non  era  alta- 
mente nel  dormitorio , ma  feparata  dal- 
le altre , in  una  parte  del  Chiollro , dove 
ancora  vedefi  oggidì  cangiata  in  una 
di  vota  Cappellate  ciò  faceva  per  porre  in 
pratica  come  meglio  ei potertela  Tanta 
folitudine , ma  non  riufccndogli  bene , 
perciocché  ogni  minimo  rumore  turba- 
va la  dolcezza  della  lua  contemplazio- 
ne , ritirolfi  bene  fpetìò  dentro  alcune 
grotte,  e caverne  di  certe  vicine  mon- 
tagne , ovvero  in  qualche  ombrofa  forc- 
fla , giacché  come  dicemmo , predo  tut- 
ti i Monafterj , che  fondava,  vi  drizza- 
va il  Tuo  Romitorio.  A Turi!  rinfelvavafi 
nel  Parco  del  Re,  dove  mifchiava  l’afpro 
della  Tua  penitenza , colla  foavità  della 
folitudine,  ftandovi  le  intere  fettimanr, 
e quando  dodici, e quando  quindici  gior- 
ni Tenza  dipartirfene , il  Tuo  cibo  era  la 
contemplazione  dell’  amato  Tuo  bene , e 
le  Tue  ordinarie  occupazioni  erano  di  ca- 
lar collo  Tpirito  alla  contrazione  della 
noftra  deplorabile  ballczza,  indi  Talire 
ad  (ma  beata  contemplazione  della  gran- 
dezza di  Dio  , dove  Tovente  Tu  intefo 
piangere  con  "emiri , e fofpiri , ed  altre 
volte  furono  lentiti  gli  Angeli,  con  iftro- 
menti  mulìcali  far  giojofo , ed  annonio- 
fo  canto  per  ricrearlo , ed  avendo  ama- 
to in  fua  vita  tanto  quanto  s’ é detto , la 
folitudine  , volle  praticarla  fino  alla 
morte,  fermandoli  in  fua  Cella  alcuni 
mefi  innanzi , eh’  ci  moritlè , Tenza  più 
vedere , o parlare  a perfona  , per  meglio 
prepararfi  per  l’ ultimo  Tuo  fine  : final- 
mente allontanoffi  al  più , eh’  ei  poteva 
dalla  moltitudine  per  congiungcrii  all' 
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uniti;  e fuggire  al  poffi  bile  gli  uomini, 
per  maggiormente  avvicinarli  a Dio.  £’ 
vero , eh’  egli  non  usò  in  quello  l’ dire- 
mo rigore  ; ufeendo  di  Cella  tante  volte, 
uanto  il  bifogno  delle  anime  il  richic- 
eva , ovvero  per  guarite  gli  ammalati  ; 
perciocché  1*  eroiche  virtù  ornamento  di 
quell’anima , erano  accompagnate  dalla 
diferezione  , guida , e Signora  d*  elle  , 
Tenza  la  quale  la  vita  fpirituale  rimane 
cieca , e confufa . 

Ma  che  diremo  del  Tuo  filenzio , gran 
dono  di  tutte  le  Religioni  tanto  lodato  , 
e raccomandato  da’  Fondatori  d’ clic  ; e 
così  ottimamente  praticato  in  tutti  i 
Chioftri  bene  indrizzati , e regolati , che 
ferrando  la  bocca  , apre  il  cuore  a Dio , 
per  potere  con  maggiore  agevolezza 
ragionare  con  lui?  £’  fondamento  d’ogni 
oflérvanza  regolare , ed  il  Religiofo , che 
oflerva  bene  il  filenzio , vive  in  fiato  di 
Santità  , e d’ innocenza  ; egli  è quafi  la 
forma  , non  che  la  foftanza  dello  fiato 
Religiofo  ; non  perche  in  elio  dia  apo- 
do, ma  perche  lènza  di  lui,  il  Tuo  pro- 
fitto va  in  fumo,  efvanifce.  Prerogati- 
va tale,  che  per  riformare  ima  Religio- 
ne , altro  non  devefi  ricercare  , che  1’ 
oflérvanza  del  filenzio  ; imperciocché  un 
Monallcro , dove  non  é filenzio , non 
par  che  fia  cafa  Religiofa , ma  fecola, 
refea  ; per  il  contrario  , mentre  evvi  il 
filenzio  pare  cafa  Religiofa , c Paradifo, 
eciafcunoche  v’ entrerà,  incontanente 
tutte  le  cofefentirà  odorare  di  fantità; 
poiché  la  folitudine  , ed  il  filenzio  folle- 
vano  lo  fpiriro , cd  a gli  entranti  eccita- 
no la  divozione . 

In  quello  gloriofo  Patriarca  la  prero. 
gativa , che  più  particolarmente  rifplen- 
dette , in  primo  luogo  fu  il  filenzio , che 
l’ebbe  in  tale  venerazione , che  di  rado , 
e di  cofa  molto  ben  ncccllària  fu  felicito 
parlare  ; imperciocché  dalla  fua  bocca 
£ a non 
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non  ufcirono  parole  che  fante  ; fin  dal 
primiero  fitono  fcntivafi  qualche  cofa 
pertinente  all’  onore  di  Dio , o all’  edifi- 
cazione ilei  prò  (fimo  , d’ amendue  infic- 
ine, il  rimanente,  eh’ era  la  maggiore , 
e la  miglior  parte  de’  fuoi  difcorfi,  e pa- 
role , rifparmiava  per  i trattenimenti 
intcriori , ed  alle  volte  per  mefi  interi  fi 
aftenne  di  parlare . 

Quanto  egli  praticava  in  fe  fieflo, info- 
gnava a’fuoi  figliuoli , che  però  volendo- 
gli ifiruire  nella  forma  d’orarc,di  cui  nel- 
la fila  Regola  dato  avea  il  precetto,  fog- 
gi unf:  quefte  lòrmate  parole  : Ed  accioc- 
chì quegli  abbiano  maggiore  occafionedt ora- 
re, gli  ammonito  tutti  ; di  follecit amen- 
to offervarc  il  v angelico  filengio , qnaT  i d' 
aftenerfi  da  tutte  le  parole  ogiofe . Ed  a- 
vendo  Inabiliti  certi  luoghi , ne’quali  af- 
folutamente  proibifee  parlare  , fuor 
che  in  cafo  di  gran  necelfita , permette 
parlare  con  alcune  condizioni  necellàrie 
eh’  egli  fpiega , cioè  a dire  , con  voce 
dimeilà , con  modeftia , ed  a Religio- 
fo conveniente , con  l’edificazione  de’ 
loro  Fratelli;  concludendo  in  tutto  con 
quella  claufuJa  generale  : Che  tutti  fugga- 
no  il  molto  parlare , che  non  può  e) fere  fìn- 
ga peccato . Poiché  fenza  dubbio  un’irn- 
petuofo  torrente  di  parole  ha  forza  di 
trarre  appo  di  fe  i piu  nafeofii , e quieti 
concetti  dello  fpinto , fenza  riguarda- 
re l’affezioni , epalfioni  buone,  oree, 
che  accendono , o ammorzano  le  regole 
della  ragione . 

Per  quanto  rifguarda  all’  ore  dettina- 
te  al  filenzio,  non  difpenfollène  mai,  fuor 
che  in  calo  di  gran  necelfita , come  vi- 
dei! una  volta,  che  cllèndo  entrato  il 
Diavolo  in  corpo  d’ uno  de’  fuoi  Novizj; 
di  gii  finita  Compieta , e fieramente  tor- 
mentandolo , i Padri  del  Monafieto  di 
Turfi , radunarifi  infieme  per  lungo  tem- 
po , dubbj , fe  di  ciò  dovettero  farglie- 
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ne  motto  ( fendo  l’ hora  del  filenzio , ne 
vedutolo  giammai  uomo  alcuno  a quel 
tempo  fuor  di  Cella  ) modi  dall’  urgen- 
za del  fatto , che  di  prcfto  rimedio  avea 
di  bifogno  , deliberarono  di  farglielo  fa- 
pere  , lafciò  egli  il  filenzio , e dalla  Cel- 
la ufcì  fuori  per  foccorrere  al  profilino  in 
quell’  eftremo  bifogno  in  che  era . 

Quanto  a’  digiuni  ordinati  dalla  Re- 
gola [ che  fono  l’ intera  metà  dell’anno 
oltre  la  perpetua  quadragelima  ] non 
occorre  fame  qui  menzione  : perciocché 
ogni  giorno  digiunava  in  pane , ed  ac- 
qua , fe  qualche  firaordiuaria  debolezza 
noi  coftringeva  a mangiar  qualche  le- 
gume , per  modo  che  non  la  fola  metà 
dell’anno  , ma  tutto  intero  il  digiunava. 

Ne’  giorni  folenni  mangiava  co’  fuoi 
Frati  nel  Refettorio  , fervendoli  a ta- 
vola , come  il  Signore  faceva  a’  fuoi  Di- 
fcepoli . Non  perciò  mangiava  de’  cibi 
loro  appiedati , che  erano  pefei  per  la 
folennità  di  tali  giorni , ma  egli  prende- 
va un  poco  di  fave , o qualche  altro  le- 
gume, fopra  di  più  del  fuo  ordinario , 
ch’era  fuo  folcnnc  banchetto  in  limili  fe- 
tte ; gli  altri  giorni  non  mangiava  con 
elfi  loro,  perciocché  ei'.éndo  chiamato 
da  Dio,  a maggiore,  c più  eccellente 
attinenza  , meritamente  reftavane  dif- 
penfato . Ma  voleva  nondimeno  , che 
tutti  v’  intervenillcro , e particolarmente 
i Superiori , perche  gli  altri  non  potette- 
ro allegare  feufa. 

Era  in  fine  quello  gloriofo  Patriarca 
puntualisfimo intorno  alla  Regola,  (li- 
mando oltremodo  l’eccellente  virtù  dell’ 
ottervanza , la  quale  promette  a gli  ottér- 
vanti  Religiolì  la  vita  eterna,  renden- 
doli perfetti,  gradevoli  a Dio,  c limi- 
li a gli  Angeli , non  che  ripieni  di  tutte 
le  benedizioni  ; come  al  contrario  il  di- 
fpregio  di  quella  tirafcco  tutte  le  male- 
dizioni , con  l’ eterna  dannazione . 

C Az 
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CAPITOLO  XI. 

Della  fua fervente , ed  ajjìdua  Orazione . 

IL  folo  principio  del  racconto  delle  fue 
virtù , per  imperfètto  che  folle , par- 
rebbe un  pò  difficile  a pervaderlo,  fe 
egli  non  avelie  imparato  nella  Scuola 
deirOraziorve , della  fua  Cella , del  Cie- 
lo , della  compagnia  degli  Angioli , e 
de’  difeorfi  familiari  con  Dio . La  prati- 
ca degl  i uomini  ha  tanta  forza  fopra  l’a- 
niine  noflre , che  alle  volte  c’imprime  la 
fua  fomiglianza  degli  affètti  buoni,  o 
ree  abiliti . Quali  virtù , e perfezioni 
non  fi  trovano  nell’anime , che  fpello  s* 
avvicinano  a Dio  col  mezzo  d’un  col- 
loquio domeftico  di  (piriti  ? Qual  perdi- 
ta non  fperimenta  il  Criftiano  colla 
mancanza  di  quello  efercizio  1 Corre 
certamente  gran  pericolo  il  Marinaro 
nel  folcane  in  pieno  Mare,  lenza  abba. 
dare  all’ajuto  delle  cofe  richiede  dall’arte 
marinarefea.  La  morte  del  Soldato  è 
prclèntarfi  a fronte  d’iai’Annata , fenza 
le  fue  armi , per  riparare  |i  colpi  del  fuo 
nemico.  Il debil pellegrino  non  c ben’ 
accorto , fe  forzato  d'intraprendere  un 
viaggio , non  procura  accertare  il  fuo 
corto  con  l'appoggio  d’un  ballone  . Che 
cofa  avanzerà'  l’opcrajo  per  i fuoi  bifo- 
gni , fe  non  avrà  li  Vomenti , ed  arti- 
fici della  fua  arte  ? E un  follecitatore 
nella  Corte , fc  a fuo  comando  non  avra' 
la  buona  grazia  d’un  favorito , che  abbia 
facile  accedo  al  Principe  ? Cosi  é l’Ora- 
zione neceilària  al  Criftiano , la  cui  vita 
c ima  pericolofa  navigazione , un  perpe- 
tuo combattimento , un  lungo , e nojo- 
fo  viaggio , una  fatica  non  di  un  gior- 
no, ma  di  tutta  la  vita . Una  procura, 
o follecitazionc  di  uno  de’ più  importan- 
ti affari,  die  riguarda  l’eternità  di  un 
Paradifo,  o d’ un’Infèrno . In  tutte  le 
neceffità , e qualche  volta  cftrcma , il 
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foccorfo  più  pronto  è l’Orazione  ; ella 
fi  là  tutta  a tutti , ed  in  tutte  le  partico- 
lari occorrcnzc,ella  delirai  nentc  ci  prov- 
vede : Favello  ora  di  quella  Orazione , 
colla  quale  fi  parla  a Dio  più  col  cuore , 
che  colla  bocca , e con  l’ali  de’  fanti  af- 
fètti, e penfieri , co’quali  follcvali  fino  al 
Trono  Divino , la  qual  forma  di  Ora- 
zione , come  la  più  eccellente , o origine 
di  tutti  i beni  nell’anima,  è altresì  la 
fontana  delle  grazie , che  in  quella  fi  ri- 
cercano da  Dio,  così  fu  fing&larmcnce 
raccomandata  al  noftro  Gloriofo  Santo: 
che  fc  noi  attentamente  efaminaremo  la 
fua  vita , troveremo , che  altro  non  è 
Hata , che  una  continua  orazione  , e me- 
ditazione . Ben’è  vero  , che  alle  volte  fi 
rallenta  la  corda  dell’arco,  per  confer- 
vare  nelle  neceffità  le  forze  più  grandi. 
E lo  lpirito  umano  ben  può  parimente 
rallentare  il  fuo  efercizio,  e per  qualche 
tempo  interrompere  la  continuazione 
dell’  Orazione , avendo  diferetamente 
raccolte  le  fue  forze , per  poterla  poi  me- 
glio continuare . Ma  Io  fpirito  del  noftro 
Santo  più  gagliardo  di  lè  medefimo  , era 
infaticabile,  ed indefeilò nell’Orazione, 
lèmprc  fidò , ed  unito  con  Dio.  Sicco. 
me  da'  giorni  differenti , e diftinti  di  fua 
vita  , glie  ne  formiamo , e nominiamo 
una  fola  vita , così  in  tutti  i fuoi  eferci- 
zj , ancorché  tra  di  loro  diftinti , io  ci 
ricOnofco  una  fola  Orazione  continua  . 
Artefo  che  rapito  fc  ne  (lava  le  intere 
notti , e del  tutto  fepolto  in  quello  San- 
to Efercizio,  ora  nella  Chiefa,  ed  ora 
nella  fua  Cella. 

Finità  Compieta,  ritiravafi  in  ella 
per  raccoglievi  all’Orazione  ; e la  mezza 
notte  fpelfo  ritrovavafi  orando  ; detto  il 
Mattutino , che  nella  mezza  notte  ne’ 
fuoi  Monafterj  fi  canta , faceva  maggio- 
re sforzo  nell’Orazioni  ; fendo  le  colè  a 
quell’ora  tutte  in  ripofo,  edi  fenfi  inte- 
Z z a tiori 
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riori  meglio  raccolti,  ma  nel  giorno, 
dopo  aver  prefo  poco  fonilo  , udiva  la 
prima  Meilà , dopo  la  quale  aflìfieva  a 
Prima  nel  Coro , indi  fornita  , incon- 
tanente ( li:  egli  nelia  Chicfa  non  rima- 
neva a fornir  tutte  le  Morte , che  bene 
fpcrto  accadeva  ) nella  Tua  Cella  lì  ritira- 
va , a nuova  orazione . Travagliava  pò- 
foia  di  fua  inano , ina  nondimeno  col 
cuore  elevato  in  Dio , e vedeva!!  tutto 
giorno  in  forma  di  uomo,  che  prega. 
All’ora  del  delìnarc , in  vece  di  prende- 
re la  refezione  corporale , non  ufeiva 
dalla  Chiefa,  per  torre  la  fpirituale . 
Quando  co’  f'uoi  opera)  andava  al  bo- 
foo  , dopo  il  travaglio  di  qualche  ora , 
per  mantenere  lo  fpirito , dilungava!! 
per  buono  fpazio  dagli  altri  a ragionare 
col  foo  Dio  , che  della  folirudine  li  com- 
piace, e l’orazione  finita , a’ fuoi  lavori 
fi  ritornava . Sette  , ovvero  otto  volte  1’ 
anno  innanzi  le  Felle  del  Signore  nella 
fua  Cella  rinchiufo,  impiegava  rutto 
quel  tempo  in  continua  meditazione. 
Pafsò  unaquarefiina  intcradenza  parlare 
ad  alcuno  , dalla  fua  Camera  non  di- 
partendoli , donde  fattiva  la  Meda  per 
una  fineltrina , che  buttava  in  Chiefa , 
ed  aveva  per  collume  ordinario  ritirarli 
nelle  grotte,  clorelle,  dove  fe  ne  ltava 
folo  quattro , o cinque  giorni , per  mez- 
zo della  contemplazione  abbracciato  col 
Sommo  Bene.  Ne  ellendoin  viaggio  tra- 
lafoiava  un  folo  iftaute  di  cosi  felice  el'er- 
cizio , e per  dirla  brevemente , mai  per 
occupazioni  che  egli  averte,  li  dillolfe  da 
peniate  in  Dio , o dalla  fua  fiera  pre- 
fenza  dipartili!  ; perciò  deliderava  i Cuoi 
Monafierj  in  luogo  folitario,e  dalle  Cit- 
tà alquanto  di  (colli , e ritirati , come 
più  atti  alla  contemplazione , compagna 
infepàrabile  della  folitudine . E benché, 
egli  fòlle  indefellò  nel  continuo  efercizio 
dell’orazione  mentale,  non  mancava 


nondimeno  mai  al  Coro  a cantar  Tore 
del  Breviario  Romano , con  tutto  che  ei 
non  era  obbligato  per  eilèr  laico  di  pro- 
fctlione  . Ne  tralafoiavadi recitare  ogni 
dì  divotamcntc  , ed  attentamente  la  Co- 
rona , c l’Officio  della  Madonna , quello 
de’  Morti , e tutto  il  Salterio  con  grande 
ftupóre  di  tutti . [<t] 

E come  il  fuoco  abbrucia , o almeno 
quanto  può  rifoalda  , quel  che  gli  ffa  d’ 
intorno , con  egli  abbruciando  dell'a- 
mor  di  Dio , rifcaldava  i fuoi  Frati,  con 
tanti , c sì  amorolì  efercùj  d’orazione , 
diligentemente  raccomandandoli  il  fer- 
vizio  Divino , che  vuole  con  ragione  Ila 
il  più  importante  ne’  loro  affari , ade- 
guando a ciafcheduno  , fecondo  la  pro- 
fefiionc  differente  della  fua  Regola , quel 
che  deve  recitare,  per  foddisfare  l’Officio 
Divino  • Strettamente  comanda  la  Con- 
fezione, almeno  una  volta  la  fettima- 
na , per  divotamcntc  dilporfì  alla  Santa 
Comunione  . Or’  io  non  parlo  punto 
dell’Orazioni  vocali , e dcH’OlBcio  Di- 
vino, che  folennemente  fi  canta  in  Co- 
ro ueli’ore  diyerfe  del  giorno , il  qual’egli 
fpecifica  doverli  recitare  con  allegro  te- 
nore, attenzione,  e riverenza,  le  cui 
cerimonie  fono  i proprj  termini  della  fua 
Regola,  [b] 

Or  capifco,  quel  ch’egli  medefiino 
volea  dire  dell’Orazione  mentale  nelle 
fuc  Regole  , efortando  i fuoi  Frati: 
Di  non  trala^ iare  lo  J Indio  della  Santa  Ora - 
Itone , ricordando  loro , che  f Orazione  pu- 
ra , ed  afftdua  de'  giu fti  ba  grondiamo  for- 
za innanzi  a Dio , e che  come  mcffaggicra 
fedele  dinoftra  folate  nel  Tribunale  del  Giu- 
dice Eterno,  foddis fa  al  comandamento , che 
le  s'impone , e penetra  fin  dorè  ne  la  car- 
ne , ne  il  fangue  può  pereenire  i In  confor- 
mità di  quella  raccomandazione,  la 
pratica  dell  Orazione  mentale , è fiata 
femprc,  come  anco  c adellò  nella  Reli- 
gione , 
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gìone , come  ima  delle  prime  lezioni , 
che  il  M adiro  de’  Novizj  infogna  a quel- 
li , die  efeono  dal  Mondo , ed  entrano 
in  quella  profelfione  monaftica;  ne 
giammai  mancò  l’ufo  di  ella , ben’è  ve- 
ro , che  il  tempo  non  è flato  Tempre  de- 
terminato, il  che  li  fa  in  conformità  di 
quel,  che  il  Sant’Uomo,  con  tutti  i 
Patriarchi  degli  ordini  precedenti  a lui , 
giammai  vollero  obbligare  i loroFrati,fc 
non  che  alla  pratica  dell'Orazione , ma 
non  a certo  tempo,  ed  a tale  ora;  rico- 
nofeendo  aliai  meglio,  la  diferezione 
necefl'aria  per  condurre  all’ollèrvanza  d’ 
un  conlìglio  così  importante , tutta  una 
Comunità  iniieme,  la  quale  è compo- 
rta di  complelfioni  differenti  di  pedo- 
ne , chi  più , e chi  meno  deboli , o ga- 
gliarde nello  fpirito  , e nel  corpo , per. 
ciò  chi  volete  obbligare  i medeflmi,  alla 
medefima  cofa  nel  mede  lìmo  tempo , e 
nel  medelimo  luogo , farebbe  privo  di 
lcnno , e della  prudenza  primiera , tra 
le  virtù  nccellàrie  per  faper  ben  governa, 
re  una  Comunità',  ficcomei Santi  fa. 
no  flati  condotti  dalla  Sapienza  ( dono 
particolare  dello  Spirito  Santo  ) per  dare 
proporzionata  regola  alle  fòrze , e de- 
bolezze de  gli  uni , e de  gli  altri . Quel 
che  San  Francefco  ha  voluto , che  i fuoi 
Rcligiort  inviolabilmente  ollèrvatero , è 
l’efercizio  dell’Orazione  mentale  quanto 
fia  poflibile , con  la  diferezione , per  il 
bene  che  ne  fperava , e promettevafl  nel 
fuo  Ordine . Comandò  perciò  a’  fuoi 
Frati  molte  ore  di  lilenzio , come  quel 
che  non  folo  produce , ma  inlieme  con- 
ferva lo  fpirito  dell’Orazione . In  quan- 
to al  fuo  particolare , conofcendo  egli 
beniffiino,  che  la  pratica  avanza  il  di- 
feorfo , preferiva  quefto  efercizio  a tutti 
gli  altri , c faceva  federe  l’orazione , e 
contemplazione  nel  primo  luogo  delle 
fue  operazioni , ma  che  dico  io  ■ Se  da 
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quella  egli  cominciava,  con  quella  con- 
tinuava, nonché  limitava,  e finiva  la 
mera  del  fuo  fpirito,  e del  fuo  corpo; 
bene  fpclìò  folca  dire  : Che  i Orazione , e 
contcmpluTjont  delle  cofe  Celefli  erano  la 
vera  , e la  più  naturale  vivanda  dell' actinia 
noQra , le \ue  care  delizie,  e la  fua  fovrana 
felicità . 

_ Perciò  egli  avendo  alle  volte  trattato 
de’  negozj  umani  con  gli  uomini , fubito 
rientrato  in  Cella , che  ben  parevagli  uii 
Ciclo,  ricominciava  a cantare  con  gli 
Angioli  le  Divine  lodi , ma  con  tanto 
fervore  di  fpirito,  c difpofizione  di  cor- 
po , clic  bene  fpelfo  l’uno , e l’altro  fo!- 
ievandolì  da.  terra , fi  trafportavano  ver- 
fo  il  Ciclo,  e talvolta  il  Cielo  feendeva 
quaggiù , come  invidiando  la  terra  orna- 
ta , ea  arricchita  di  un  così  preziofo  ger- 
moglio ; e ficcome  i cari  amici , fi  de- 
vono una  fcambievole  vilìta  fenza  far  tra 
dr  loro  dirtinzione  di  gradi , e di  meriti, 
attefochc  queft’obbligo  nafee  dalla  vera 
amicizia;  così  San  Francefco  avendo 
votatigli  Angioli,  e ricreati  colle  fue 
lagrime,  eglino,  per  contracambio , di 
portavano  in  fua  Cella  per  confolarlo 
con  i loro  celefli , ed  armoniofi  concen- 
ti, come  tanti  Religiofi,  e focolari  han- 
no deporto  negli  atti  giuridici  ; e ftiina- 
ronfi  felici  per  aver  più  volte  fuori  della 
fua  Cella,  Tentiti  nel  di  dentro,  come 
compagnia  d’uomini , e d’ Angioli , con 
Divina  melodia,  cantare.  Tanto  era 
egli  ne’  fuoi  accerti , ed  eccelli , che  a 

f)iù  perfone , negò  ringreflò  di  fua  Cel- 
a , e particolarmente  al  Re  Carlo  VI  ir., 
che  iflantemente  prega  vaio  di  dargli  un 
quarto  d’ora  di  fuo  comodo.  Quello 
grand'  uomo  giufto  apprezzarore  delle 
cofe  ( come  l’Apoftolo  qualifica  ritorno 
fpirituale)  non  giudicava  a propofito, 
che  per  afcoltare  un  Re  degli  uomini 
troncate  il  ragionamento  col  gran  Re 
Zz  3 de’ 
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de’  Monarchi  deli'Univerfo , e degli  An- 
gioli, ovvero  preferire  i meriti  d’un  Prin- 
cipe terreno,  a gli  obblighi , che  lo  trat- 
tenevano col  Monarca  de’  lumi , e tan- 
to che  mentre  il  Cielo  girò  il  corfo  della 
Aia  vita,  e"li  Tempre  preferì  la  contem- 
plazione delle  cofc  Celefti,  a tutti  gli 
altri  efercizj,  alficurando  fpeflilfime 
volte  a’  Tuoi  Religiofi , quella  fola  diète 
la  vera  felicità,  fe  alcuna  ve  n’era  nel  pel- 
legrinaggio della  uoftra  vita . 

Dall’alfidua  Orazione,  fenz’altra  pro- 
va , conchiudefi  l’eminenza  di  quella, 
perche  non  fi  può  trattare  fpello  con 
Dio,  fenza  ottenere  da  lui  cofc  grandi, 
ne  perfona  alcuna  aft'aticarfi  di  conofcer 
Dio , quanto  fi  conviene , che  egli  fopra 
lui  non  fparga  raggi  del  fuo  Divino  lu- 
me . Ora  chi  potrebbe  comprendere  le 
grazie,  e doni  Celefti  di  quello  Santo, 
converfando  con  Dio  cosi  ipello , con 
tanta  purità , ed  umile  fentimetito  di  fe 
ftelfo  , ma  noi  abbiamo  argomenti  an- 
cora di  maggior’evidenza  , clic  appor- 
tar ci  conviene . Percciochè  le  l’ Ora- 
zione è sì  fatta , che  per  noi  medefimi 
ottenere  non  la  pofiiamo , ma  da  Dio 
ci  venga , e come  dice  San  Dionigi , in 
quella  piuttofto  patiamo  le  cofe  Divine , 
come  ne’ rapimenti , edeftafi,  fu  per  sì 
fatto  modo  il  gloriofo  San  Francefco  di 
Paola  ripieno  di  tali  favori,  e grazie, 
che  farebbe  imponibile  annoverarle . 

Tralafciando  per  ora  le  riferite , ba- 
llimi qui  folo  dire , che  contemplando 
egli  nell’orazione  l’ eterna  verità , fu 
per  sì  fatto  modo  illuftrato  da  quell'infi- 
nito  lume,  che  fpargendofi  nel  corpo 
rimafe  rifplendentc , e di  raggi  Divini 
intorniato,  così  il  videro  i Ré  di  Na- 
poli, e di  Francia,  ed  altri  fecolari,  e 
Religiofi,  lollevatoinaria,  e la  fàccia 
rifplendente  a guifa  d’un  Sole , ed  il  Cor- 
po circondato  di  fiamme . 


Era  alle  volte  sì  fattamente  rapito  in 
Dio  quand’  orava , che  non  folo , le  fa. 
coltà  interiori  celiavano  dalla  fua  azio- 
ne , per  attendere  a ciò  -,  che  lo  fpiri- 
to  faceva  nel  più  interno  di  lui , ma  an- 
cora i fenfi  efteriori  rimanevano  infenfi- 
bili  non  muovendoli  per  alcun’oggetto 
prefente.  E’ ben  vero, che  finita  l’eftafi, 
ritornato  in  se , ed  alle  cofe  fenfibili , ri- 
guardando la  laidezza  di  quefto  ballò 
Mondo  in  paragone  del  Celefte , dal 
quale  con  l’anima  in  quel  tempo  fi  di- 
partiva , ammirando  la  perfezione  dell’ 
uno , ed  abbonendo  l’impurità  dell’al- 
tro ; con  voce  di  lamento  piena  di  pian- 
to , l’ampiezza  di  quefto , che  noi  ad- 
dimandiamo  Vafto,  fembravagliun  pun- 
to. Dipartendoli  da  quel  bèllo  fopra 
ogni  eccellenza , che  altro  potevagli  pa- 
rer quefto,  che  vanità,  e menzogna  1 

Così  ardentemente  afpirava  alle  cofe 
Celefti , die  come  dicevamo , alzavafi 
da  terra  col  corpo , eftavafene  nell’aria 
pendente,  ed. alle  volte  tanto  in  alto, 
che  appena  fi  poteva  divifare , come  [ne 
furono fpettatori  tefte  Coronate,  non 
fenza  gran  maraviglia . 

Nascevano  gli  effetti  fuddetti  dalla 
grandilfima  foavità , di’  ei  nella  con- 
templazione del  fuo  dolciftimo  Dio, 
fenti vacagli  perciò  di  grandisfimo  tor- 
mento l’eUèrae  ftornato  per  quanto  fi 
voglia  picciola  dimora  : di  qui  avveni- 
va , che  egli  sì  volentieri  fuggiva  la  con- 
verfazione  de  gli  uomini , e nelle  Abitu- 
dini rinfelvavafi , aquando  dagli  uomi- 
ni nafeonder  non  fi  poteva , ritirava!! 
nel  Camerino  del  fuo  cuore , ed  aftrarto 
dalle  cofe  del  Mondo , profòndavafi  tut- 
to in  Dio , ed  ancorché  egli  ad  altri  fof- 
fe  prefente , non  perciò  era  da  quelli  ve- 
duto , come  io  riferii . 

Dai  medefimo  fonte  procedeva  la 
gran  conofcenza , che  aveva  delle  cofe 

Ce- 
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C eletti  ; e i gran  fegreti , che  il  Signore 
gli  partccipava,percciocchè  fra  gli  amici 
ogni  cola  è comune , ne  l'amante  cela 
cofa  alcuna  alla  perfona  amata.  Ren- 
dono teftimonio  di  ciò  le  tante  prediche, 
che  tutto  dì  faceva  della  grandezza  di 
Dio  , bellezza  delle  virtù , alluzie  di  Sa- 
tanalìo , e confutazione  degli  Eretici , 
né  poteva  averlo  imparato , fuorché  da 
Dio , non  avendo  giammai  avuto  altro 
Maeffro.  Di  qui  nafceva  la  profonda 
fcienza  de’  più  alti  Mifterj  della  noilra 
Santa  Fede , e della  Sacra  Scrittura,  non 
che  d’altre  fcienze , attefo  che , come 
halli  negli  atti  giuridici  della  fua  Cano- 
nizzazio ne-Saa-am  Scriptnram  allegabat , 
argumentabatnr  ,folutienes  dabat , <jr  tiliis 
faentiu  ft  plurimum  intermifccbat . Come 
conobbero  i due  Dottori  della  Sorbona , 
a’  quali  fciolfe  tutte  le  difficolta  propo- 
- fte  , con  la  Sacra  Scrittura , ed  altri  che 
più  volte  il  trovarono  predicando  a'  Po- 
poli dottamente  efponendoli  l’Evange. 
lio corrente.  Ed  un’altra  volta  per  ca- 
mion di  certa  erelia,  che  cominciava  ad 
inforgere  , e mettere  il  piede  nella  Pro- 
vincia di  Turonia , clfendo  il  Santo  pre- 
gato di  montar  fu  la  Sedia  di  San  Marti- 
no per  confutare  quell’crelia , egli  il  fe- 
ce, e parlò  coti  tanta  efficacia,  che 
quelli,  che  cominciavano  a fentir  male 
della  lède , dall’ora  in  poi  rimafero  in 
quella allùdati , e convertiti.  Dottrina 
infùfa,  e dalla  Santa  Orazione  derivan- 
te; vedevafibene,  che  lo  Spirito  Santo, 
nella  fua  bocca.parlava , notollo  Filippo 
di  Cornine*  grande  Scrittore  delle  me- 
morie di  Francia,  che  in  quella  guifa  fa- 
vella deIl’£remitaCalabrefe,cioé  S.Fran. 
cefco  di  Paola . ( Io  l’ho  fentiro  parlare 
più  volte  al  prelènte  Re , dove  erano 
tutti  i Grandi  del  Regno  ; ben  pareva , 
che  folle  infpirato  da  Dio  alle  cofe  che 
diceva,  e dimoftrava,  perche  altrimenti 
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non  avrebbe  fapuro  parlare  di  materie 
limili , ) e poco  prima  detto  avea  : Io 
non  gelilo  aver  giammai  veduto  uomo 
di  piu  Santa  Vita , nella  cui  bocca  me- 
glio lo  SpiritoSanto  parlallc.non  elTendo 
uomo  letterato, ne  avendo  mai  cola  alcu- 
na imparato . Non  pertanto  non  mancò 
d'intendere  il  Demonio , che  per  la  boc- 
ca d’un  filo  Novizio  indemoniato,  par- 
lava Greco , Latino , ed  Ebreo , rifpon- 
dendo  a tutto  ciò , che  il  maligno  Spiri- 
to dicevagli;  inafopra  tutto  dimofirò 
quello  Divino  lume  ncU’illituzione  dell’ 
Órdine , maffimamente  non  avendo  più 
di  anni  diciannove  quando  fondollo:am- 
mirabihnenre  componendo  una  Regola, 
che  contiene  tutta  la  perfezione  Religio- 
fa  differente  da  tutte  l’altre  Regole , an- 
corché egli  affatto  non  pollcdellè  fcicn- 
za  alcuna  acquillara . 

Ora  tutte  quelle  grazie , illuminazio- 
ni , e favori  proceder  non  potevano , 
che  dall’alto  grado  di  Orazione , ed 
amore , dove  Iddio  l'aveva  elevato , che 
abbeverandoli  fovente  nel  profondo  ma- 
re d’ogni  fcienza  non  poteva  a meno  di 
non  riempierfene;ed  elìcndo  grand’ami- 
co dello  Spofo  quelli  maggiormente  gli 
partecipavade'fuoi  Divini  fegreti,  come 
meglio  vedremo  nel  feguente  Capitolo  . 

(»)  Cip.  4.  reg.  (b)  Cip.  g. 

CAPITOLO  XII. 

Del  dono  illuflre , che  egli  ebbe  della 
"Profezia . 

NOu  vi  é alcuno , che  più  puutual- 
mente  pratichi  le  leggi  della  vera 
amicizia,  che  è il  fare  un  cuore , ed  un’ 
anima’  ideila  gli  amici  con  una  mutua 
donazione  de'  cuori , e de'  penfieri , e 
d’ogni  altra  cofa , quanto  il  nollro  Re- 
dentore ; che  però  egli  Hello  fi  vantava 
diciòco’fuoi  Apolloli:  [4]  Vos  antem 

dixi 
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dixi  amicos , quia  quacunquc  audivi  a Va - 
tre  neo , nota  feci  vobi  t . Ne  folo  ciò  c ve- 
ro rifpetto  alla  Chiefa  Univerfale,  che 
negli  Apoftoli  figuravafi , ma  anche  fi 
verifica  nell’ anime  particolari  de’ Tuoi 
Santi , a’  quali  con  mirabili  illuftrazion  i 
notifica  i Tuoi  fenfi , rivela  le  cofe  occul- 
te , e con  notizie  di  Paradifo  li  fa  illufiri 
alla  fua  Chiefa . Così  fra  gli  altri  San 
Francefilo  di  Paola  fperimentò  portarli 
fcco  il  fuo  Dio,  poiché  fu  ammellò  bene 
fpellò  alla  parricipazione  de’  Divini  fc- 
grcti , e gli  furono  notificate  moltiffi. 
me  cofe  future , che  con  titolo  anco  di 
Profèta  può  nella  Chiefa  di  Dio  cam- 
peggiare .Oltre  di  ciò  a chi  più  frequen- 
temente rivela  Iddio  le  cofe  future , ed 
ofeure , fe  non  all'umile  ? Così  l’ifteflà 
verità  in  San  Matteo  [fc]ci  palefa  : Con- 
fitebor  tibi  Domine  Cali , & Tenet , quia 
abfcondifti  hxc  a fapientibus , & prudenti- 
bus,  & revelafli  e a parvulis , ringrazia 
il  Padre  , che  abbia  nafeofto  i Divini 
arcani , e fegrcti  Miftcrj  a’  Savj , e pru- 
denti del  Mondo , i quali  altri  non  fono , 
che  i fuperbi  come  Sant’Agoftino  fpiega: 
[ c ] 'scornine  fapicntium , & prudentum 
fuperbus  intclligi  potejl . E rivelatili  a' 
piccioli , cioè  agli  umili  di  fpirito  giu- 
ftalaGlofa  interlineare,  ed  Agoftino: 
Qui funt  parvuli  nifi  burnitesi  Dove  fog- 
giunge  la  Giofa  ordinaria  : Magnus  ho- 
rror ex  hoc  Cjl  burnii i bus  veris , quia  funt 
de  fecreto  concilio  furami  Hegis.E‘m  grand’ 
onore  quello  degli  umili , mentre  per 
la  loro  umiltà  fono  ammeffi  nel  fegrcto 
Configlio  dell'eremo  Monarca . Or  San 
Francefco  di  Paola , che  per  eccellenza , 
c detto  il  Minimo  della  Chiefa , come 
foggetto  capaciliimo  di  quello  profeti- 
co lume,  chi  ne  dubita,  che  Iddio  non 
glie  P avede  comunicato  in  grado  eroi- 
co , in  premio  della  fua  profondiflìtna 
umiltà i Com’egli  mcdelimo  confèìià 
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in  più  lettere  fcritte  al  fuo  grand’amico 
Simone  dell’Alimena , dicendo , che  Id- 
dio gli  aveva  conceduto  lo  fpirito  di  pro- 
fezia, e particolarmente  nella  Lettera 
7». dice  : Viva  Gesù  Criflo  Benedetto, poi- 
ché a me  indegno  povero  peccatore  s'è  de- 
gnato darmi  fpirito  profetico , con  chiari f- 
fime  profezie , non  ofeure , ficcome  a gli 
altri  fuoi  fervi  ha  fatto  fcrivcre  ofeur amen- 
te , e dire . 

E nel  vero  le  fuc  predizioni  erano  sì 
continue , e con  circoflanze  del  fatto , sì 
particolari,  e sì  minute  , che  fi  credeva 
certo , che  il  dono  della  profezia  folle  in 
lui  non  interrottainente , e di  palleggio 
come  negli  altri, ma  permanente,  ed  abi- 
tuale , ficchè  tutto  vedete , e tutto  in  fua 
balia  fòrte  di  pronùciare;cominciò,  a co- 
nofcerfiin  lui  quello  dono  da  Giovinetto, 
fin’all’ultima  ora,  che  fpirò , profeguédo 
a predire  In  cofe  future:  e feoprire  .le  lon- 
tane , come  le  une , e le  altre  avelie  pre- 
lènti, e ciò  ampiamente , che  montano 
a centinaia.  Ma  come  il  profetizzare  di 
S.  Francefco  era  ora  mai  cofa  d’ ogni 
luogo,  cd’ogn’ ora,  celiata  la  mera- 
viglia, e vinta  dal  numero  la  cura  di 
notarle , le  predizioni  in  lui  fi  palla  vano 
( fiami  lecito  dire  così  ) come  negli  altri 
il  parlare  ordinario . 

S’ eflende  quello  dono , a parere  di  S. 
Gregorio , feguitaro  dal  Dottore  Ange- 
lico , a tutti  i tempi , preterito , pre- 
fente  futuro , quando  ciò  fi  rivela  al 
Profeta,  non  può  naturalmante  fa  perii 
da  lui  per  lume  femplice  naturale . In 
tutti  i modi  abbiamo  molti  fucceffi  neh 
la  vita  di  quello  Santo  Patriarca,  ne’ 
quali  fi  moftra , quanto  familiare  avef- 
fc  quello  dono,  c però  ficcome  vuole  San 
Tommafo  [ d ] :Se  fi  ricerca  gran  purità , 
e J elevazione  di  mente , potremo  di  ciò 
congetturare  , a quanto  alta  contempla- 
zione afeendcilc  il  fuo  fpirito . Ne  fi  pof- 

fono 
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fono  però  tatti  ridurre  ad  vn  capo,  sì 
perche  farebbe  troppo  proliliò,  sì  per- 
che alcuni  hanno  connel&one  cou  altre 
materie , come  a’  fuoi  proprj  luoghi  l’ab- 
biamo polli  ; ciò  che  principalmente 
addio  tratteremo,  e delle  fue  virtù,  e 
lume  fpirituale , con  il  quale  conofccva 
le  cofe  future,  le  quali  predizioni  l'ho 
riferbate  per  riferirle  qui  come  reliquie , 
perciocché  dalle  notizie  loro  dinotali  più 
avvivo  quello  fpirito  di  Profezia  ; e feb- 
bene  aleutamente  parlando , può  que- 
llo dono  come  appartiene  all'intelletto , 
concederli  anco  ad  un  peccatore, niente- 
dimeno ciò  foto  avviene  quando  deve  ri- 
dondare a pura  utilità  d’altri  ; o per  ma- 
niféftarione  della  verità  della  fede , o per 
altro  ùmile  motivo , onde  non  lafcia  ef- 
fere  prerogativa  lingolariffima , cd  evi- 
denriffimo  légno  di  grandifEma  Santità 
quando  fi  da,  come  l’Angelico  dice, 
non  folo  per  bene  altrui , ma  anche  per 
beneficio , onore , illullrazionc  propria, 
di  chi  fortunato  l’ ottiene . 

Donna  Polifcna  Marchefa  di  G erari 
mandollo  a fupplicare  per  un  melTo , che 
pregar  dovellè  per  il  fuo  marito  Enrico 
d’  Aragona  figliuolo  naturale  di  Ferdi- 
nando I.  Re  di  Napoli , gravemente  in- 
fermo di  dolor  di  fianco  : rifpofegli  il 
Santo  : Io  non  ritrovo  rimedio  alcuno  vale- 
vole per  lui , concioffiachi  la  volontà  di  Dio 
si  è ch‘  ei  muoia  , nondimeno  per  conforto 
di  quefìa  onoratijjìma  Signora  io  vo'fcriver- 
le  una  lettera  di  confolagione , e dar  ovvi  al- 
cuni frivoli  rimedjper  recarglieli , ma  poco 
gioveranno  ; s’ avverò  la  Profezia , perche 
indi  a tre  giorni  mori  il  marito . 

All’  illcllò  modo  predille  la  morte  del 
figliuolo  di  Bellino  del  fiore  Cittadino  di 
Paterno , che  pregandolo  a porgere  O- 
razioni  a Dio  per  il  fuo  figliuolo  amma- 
lato , confbrtollo  a confonnarfi  alla  vo- 
lontà di  Dio , dicendogli  : Che  quefla  era 
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la  decima , che  Dio  voleva  pei-  lui , di  tutto 
ciò  ci  pojfedeva . E pochi  giorni  dopo, ch’il 
fucceflò  avverò  la  profezia . 

Niccolò  Chirico  Mercatante  di  Pao- 
la, fendofi  imbarcato  fopra  un  Naviglio 
con  molta  mercanzia  , si  avverfa  incon- 
trò la  fortuna , per  il  vento  contrario  , 
che  gli  cagionò  gran  danno , forza  fu- 
gli  a ritornare  in  porto , e concioffiachc 
Dio  fovente  da  più  bande  ci  cafliga , ri- 
trovò morto  un  fuo  figliuolo  a quel  tem- 
po. Avendo  il  Santo  conofciutociòin 
Ipirito,  prefe  aflùnto  di  recargliene  elio 
la  nuova,  e dopo  averlo  menato  feco  al 
Monaflcro , e con  fanti  difeorfi  prepara- 
to a quello  colpo  , così  gli  dille  : 'Mjccolò 
amico  mio  conviene , che  vi  armiate  di  pa- 
gienga , volendo  il  S ignote  certificarvi  dell ? 
amore,  che  vi  porta,  mandarvi  delle  affi  i- 
fioni , e grandi  per  verità,  madoneravvi 
infieme  la  forga  per  coraggiofamente  foffe- 
rirle,  pappiate  dunque , chcvoflro  figliuo- 
lo è morto-,  però  vi  dico , che  molti  anni 
che  avete  negoziato , non  avete  guadagna- 
to tatuo , quanto  avere  un  figliuolo  in  'fa- 
radi fo  , dove  gode  quel  Signore , che  lo  creò 
per  fuo  fervo.  Ma  veggendo,  che  oltre 
modo  il  buon  Niccolò  affliggeva!! , per 
la  perdita  del  fuo  unico  figliuolo,  di  bel 
nuovo  profetizzando  gli  loggiunfe  : Ter 
Carità  confolat evi , perche  fevoi  non  farcr 
te  come  gli  altri  uomini , che  per  i beni  tem. 
potali  fi  dimenticano  deglt  eterni , Iddio 
provveder à a'  voflri  affarmi , ccm  darvi  fra 
un’  anno  due  figliuoli  ad  un  parto,  confor- 
matevi dunque  con  la  Divina  volontà,  che 
con  per  la  fua  Carità,  e ptpienga  ogni  co- 
fa  difpone . Quell'  uomo  in  qualche  parte 
confolato  , ritornato  a cafa , ritrovò  il 
figliuolo  morto , enei  termine  di  un’an- 
no partorì  la  moglie  due  figliuoli  mafchj. 

Portandoli  un  di  alla  montagna  con 
uno  per  nome  Giovanni  Cavalneo  diPa- 
temo , per  tagliar  legnami  per  ufo  del 
A a a fuo 
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fuo  Mou attero , s’ incontrò  ad  un  Cam- 
po in  un  Contadino,  che  zappava  la 
terra  : diilègli  il  Santo  : Ver  Carità  femi- 
natc  in  quefi'  anno  non  foto  i Campi  tutti , 
come  è afonia,  ma  le  vigne  ancora-,  vo- 
lendo additargli  la  gran  careftia  dell’  an- 
no leguente . Non  pareva  ciò  vendutile, 
elTeiido  flato  il  precedente  abboudantif- 
fimodi  frumento  , il  quale  valeva  a vi- 
liflìino  prezzo  , e nondimeno  fu  la  care- 
ftia sì  grande , che  a memoria  d’ uomini, 
una  limile  mai  veduta  non  s’ era . 

Ad  uno  per  nome  Matteo  Cappellani 
della  Città  di  Rollano , che  venne  a rac- 
comandargli due  femmine  ammalate  ( 1’ 
ima  di  elle  era  Lorda)  diilègli  il  Santo -.Che 
la  forda  guarirebbe , ma  V altra,  perciocché 
non  aveva  fede  morrebbe , indi  a pochi 
giorni  li  riebbe  la  forda , e morì  l’ altra . 

In  quello  calo  parimente , che  fegue 
non  fo,fe  s’abbia  da  ammirare  più  la  pro- 
fezia , o la  fallite  apportata  con  Miraco- 
lo . Banolo  di  Peni  avendo  due  fratelli 
ammalati  in  Paola,  accorlè  al  Santo, 
rilentre  era  in  Paterno  , ed  avendogli 
narrato  l’ infermità  di  quelli , rifjtolegli 
San  Francefco  : L'uno , che  ha  nome  Luca 
confeguirà  da  Dio  la  grafia  della  fatate  ; e l' 
altro  nomato  "piccolo  farà  chiamato  da  Dio, 
però  ditegli  per  Carità , che  mondi  bene  la 
fuacafa , fentendoperlacofcicnza.  Co- 
sì appunto  la  profezia  fecondo  ambe  le 
parti  s’avverò  attcfochèBartolomco  tor, 
nato  a cafa  trovò  Luca  riavuto,  e dopo 
cinque  giorni  Niccolò  morì , par  li  con- 
fronti quella  predizione  con  quella  di 
Crifto , che  fi  legge  in  San  Luca  (e). 
Duo  vobis  in  illa  notte  crunt  duo  in  ietto 
uno  , un us  affumetur , & alter  relinquetur . 

Ad  una  Donna  ammalata , che  venne 
a pregarlo , che  la  fanallc , l’ ammoni  a 
dover  vivere  bene , perciocché  la  fua  vita 
era  breve , ond’ ella  ritornatali  acafaaf- 
flittilfima , il  marito  fu  a ragguagliarne 


il  Santo , per  riportarne  qualche  confor- 
to , gli  fu  rifpofto  ; Ver  Carità , la  voftra 
Donna  river.ì  altri  fette  anni , perciò  fra 
tanto  dcefi  c fere  ilare  in  opere  di  pietà , fru- 
ga tanto  temere  , quel  che  una  volta  finga 
dubbio  far  convicafi , ed  a fuo  tempo  av- 
verotfi  la  profezia . 

Ellendo  in  Paola,  nell’anno  1453. 
per  Divina  rivelazione  rifaputo  che  iu 
Coftantinopoli  era  feifnia  tra’ Greci  , 
pronunciò , che  uou  fedaudofi  pretto , 
ne  farebbe  ieguita  la  totale  rovina  di 
quella  Città  con  grandiftima  occilione 
de’Grecid'adempimento  avverò  la  profe- 
zia , attefoché  indi  a non  molto  feguì 
la  diftruzione  dell’  Imperio  Orientale, 
togliendo  Maometto  II.  Re  IX.  de’  Tur- 
chi crudeli  tfimo  Tiranno , la  Città  di 
Coftantinopoli  a’  Criftiani  , e Collan- 
ti noPaleologo  Imperatore  fu  ammazza.- 
to  a'  29.  di  Maggio  del  predetto  aiuto  . 

Forma  infaultilfimo  pronoftico  con- 
tro gli  Apollati  delia  lua  Religione, fer- 
vendo così  a Siinonc  dell’  Alimena  : 
Dico  la  verità , che  tutti  quelli , che  luce- 
ranno quella  benedetta  Religione  fatta  dal- 
lo Spinto  Santo , e non  da  me  povero  pec- 
catore indegno  , che  fono  nulla , ma  il  ma- 
gno Dio  ha  voluto  per  meggo  di  me  indegna 
perfona,  fondare  queft'  Ordine  Santo , dico, 
che  quanti  Liberanno  tal  vita  fanta  faran- 
no mdiffimo  fine  , con  loro  dannagione . 
Mettafi  y.S.  a vedere  il  tutto , che  fpeffo 
intetverranno  fi  mi  li  cafì  a tali  ^ipofiati 
fuggitivi  dal  finto  fervido  di  Dio  . Ed  in- 
di a non  molto , feri  vendo  al  me  deiimo 
dal  Moaattero  di  Paola , gli  dice:  Fug- 
giranno due  Tdpvigj  dal nofiro luogo  di  Va- 
temo  , in  quella  fettimana , e venanno  drit- 
ti ad  alloggiare  in  cafa  vofira  : f uno  avrà 
la  barba  forcinata  di  pelo  roffo  ; f altro  a- 
vrà  poca  barba  nera,  e delt  occhio  dritto 
guercio.  F' -S.fi  degni  fargli  coregge  , fe- 
condo il  fuo  benedetto  filile , e fi  degni  am- 
monirli , 
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monìrli , e /coprirgli  il  tutto,  c riprender- 
li del  fuo  errore  ; il  più  antico  fi  muover  à a 
piangere , e fi  butterà  ed  voflri  piedi , e 
vorrà  ritornare  alla  Religione:  F altro  opi- 
nato non  dirà  nulla , e la  notte  feguente  fug- 
girà dal  fuo  Compagno  ; ani  voto  in  Tarpa 
lomordcràun  Canerabbicfo , virerà  pochi 
giorni;  abbacando  a modo  di  Cane  morrà , 
e F anima  fu  a poverella  andrà  alF  Inferno. 
Si  verificò  fecondo  ambe  le  parti  la  pro- 
fezia ; perche  1*  uno , per  l’ efortazione 
del  fopraddetto  Simone  , compuntoli  ri- 
tornò alla  Religione  , e ville  con  buona, 
e Tanta  perfereranza  lino  alia  fine  di 
fna  vita , avendo  fatto  , cum  tcntationc 

{iroventum  , come  un  di  quelli , de’  qua- 
i parlando  San  Gregorio  (/)  dille:  Ad 
Monafterium  reduCli , ita  Junt  meliorati , 
ut  eis  nififtum  profuerit , ad  partiva  tempo- 
ri)r de  Jtionaflerio  fugiffe . Così  affermava 
il  noftro  buon  Fra  Matteo  della  Macchia 
antico  Padre  del  NoltriOrdine.  E dell’al- 
tro così  fuccellè  , come  il  Santo  predille , 
pochi  dì  dopo  nel  modo  fuddetto  mori. 

Era  Correttore  del  noftro  Monaftero 
della  Citti  di  Turli  un  Giovine  non  inen 
virtuofo , che  letterato  ; il  quale  trafpor- 
tato  da  Spirito  indifereto,  cominciò  a 
querelarli  del  noftro  Santo  Padre , per- 
che mancava  dargli  buon' riempio  nella 
Regolare  ollcrvanza,  dimoftrando  a’ 
Padri  del  Monaftero , non  eftèr  bene  il 
veder  l’Iftitutore , e Generale  dell’  Ordi- 
ne , il  più  delle  volte  mancare  all’Offizio 
Divino,  nel  Refettorio,  e nell’  altre  adu- 
nanze Regolari  ; che  gli  bifognava  farli 
vedere  quel  che  doveva  eiìère  di  forzarli 
conformare  Colla-Comunità;  come.in 
riletto  fovente  importunava  il  Sant’ Do- 
mo con  quelli  molefti  difcorli . Quei 
Padri  caritativamente  l’ ammonivano , 
ch’egli  avea  torto  a non  comportare  il 
Santo:  la  cui  vocazione  era  dall’ altre 
differente , ed  il  fuo  ritiramento,  efoli- 
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tudine,  per  tino  fpecial  privilegio  erano 
approvate  dal  Cielo , e la  fua  maniera  di 
vita , verificata , e fìgillata  colle  opere , 
ftraordinarie  de’  fuoi  miracoli , che  egli 
dovea  temere  querelandoli  de  gli  cfercizj 
del  Sant'  Uomo , diprcndcrfcla  con  Dio 
che  così  regolati , ed  ordinati  gli  avea,  c 
che  fapeva  ben  vendicare  la  fua  Caufa , le 
egli  ben  predo  non  driìftca  dalle  fue  in- 
diferete  perfecuzioni . Tutte  quelle  ra- 
gioni , colle  altre , che  gli  poterono  al- 
legare, non  trovarono  luogo  in  un’uomo 
fenza  ragione  ; perche  i Padri  feriti  da 
un  giufto  dolore  per  la  difèla  del  Santo 
Servo  di  Dio , radunatili , conchiufero 
d’ andare  a!  Sant’  Uomo , che  agramen- 
te riprendellè  l’ indiferezione , e violen- 
za di  quello  Giovine  Correttore , il  qua- 
le abulàndo  la  poca  autorità , che  la  Re- 
ligione gli  avea  commelfa  per  edificazio- 
ne , e non  per  rovina  dell’  Ordine  , ar- 
diva temerariamente  violare  le  Leggi  Di- 
vine, cd  umane,  e fenza rifpetto pren- 
detela contro  il  fuo  Padre  Superiore , e 
Santo  del  Signore . Il  Padre  Bernardino 
da  Crepolati  prelè  la  carica  di  quella 
commilitone , in  prefenza  d’altri  Padri , 
che  r accompagnavano  , concludendo 
che  il  buonPadre  non  dovea  di  vantag- 
gio («apportarlo , ma  dargli  un  caftigo 
efcmplare.  Ma  avendogli  il  Sant’  Uomo 
pazientemente  afcoltati  , Ior  foce  una 
fpaventcvole  rifpofta  : Miei  figliuoli  [ dif- 
feli  ] pappiate,  che  i Superiori  dove  non 
pojfono  fargli  la  corredane  dovuta  a loro 
falli , e mancamenti , Dio  l'c  ne  ha  riferba- 
to  il  giudizio , come  di  coflui  voi  ben  preflo 
vedrete,  rifpofta  così  fpaventcvole , che 
ne  feguì  l’effetto  ; perche  indi  a non  mol- 
to tempo  quello  mifero  Giovine  Corret- 
tore , per  un  legretopna  giufto  giudizio 
di  Dio, fenza:  finir  1’  anno  del  fuo  uffizio 
fpogliatofì  l’abito  fenza  direaniunoa 
Dio,  fe  ne  fuggi , ed  apoftatò  dalla  Reli- 
A a a 2 gione‘ 
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gione , laquale  non  volle  fervirdi  madre 
a colui , che  troppo  lupcrbamente  avea 
contrattato  col  ilio  Padre,  e Superiore . 

Ma  per  concisione  di  quelle  Profezie, 
non  debbo  lafciarne  fcpolca  una  delle  più 
notabili,  dentro  il  lilenzio,  che  s’ avve- 
rò nel  1561. , che  il  P-  Muturin  Aubert 
deputato  Vifitatore  Generale  delle  Pro- 
vincie del  noftro  Ordine  nel  Regno  di 
Francia , avendo  per  Collega  del  fuo  of- 
fizio  il  P.  Giufeppe  Tellier  (dalla  fua 
bocca  molte  volte  fentì  il  noftro  P.  Clau- 
dio di  Vivier  quel  che  io  ferivo  ) giunti 
nel  noftro  Monaftero  di  Plcllis  prellò 
Turs , vi  trovarono  un  Padre  per  nome 
Euftachio , che  era  in  età  d' ottant'  an- 
ni , ed  avea  ricevuto  l’ abito  della  Reli- 
gione dalle  mani  del  noftro  Padre  San 
Francefco , con  cui  qualche  tempo  avea 
familiarmente  vi  Auto,  e converfato.e 
fentito  cofe  molto  notabili.  Tra  gli  altri 
difcorli  familiari  grondando  da  eli  oc- 
chi abbondantiffime  lagrime  , diilegli 
fofpirando:  [Oimè  Padri  miei, fumo 
arrivati  nell'  anno  predetto  dal  noftro 
Santo  Padre,  nel  quale  i maligni  [così 
egli  nominava  gli  Eretici  ] rovineranno, 
e rubberanno  le  Chicfe  della  Città  di 
Turli . L’ avvenimento  dopo  lèi  meli  nel 
medelìmo  anno,  avverò  la  profezia  di 
San  Francefco  ; che  come  un’altro  Àbra- 
mo Padre  di  tante  nazioni,  in  •si  fatta 
maniera  feppe  guadagnare  la  buona  gra- 
zia del  noftro  Dio , cne  per  affetto  parve 
dirgli  per  ricompenfa , e ficurtà  della  fua 
amicizia:  (g)  Forfè  potrò  celare  al  mio 
fervo  ( San  Francefco  ) quel  che  ho  deli- 
berato di  fare  ? 

Afcanio  Maria  Sforza , e Vifconte , 
fratello  del  Duca  di  Milano,  Cardinale 
Diacono,  e Vicecancelliere,  paflàndo 
predò  Bourges , fu  fatto  prigioniero  per 
ordine  dclReCarlo  Viride  (lavane  perciò 
afflitti  (fimo  -,  fcrillégli  il  Santo,  e coufor- 


tollo  a doverli  confolare  , perciocché  in 
breve  ufeirebbe  di  prigione , awerolli  la 
profezia  ancorché  la  cagione  della  fua 
prigionia  facea  (limare  il  contrario . 

Il  Vcfcovo  di  Granoble  Lorenzo  La» 
leman,  eflèndo  llato  citato  ad  inforinan- 
dum , di  portarli  a Roma  , per  una  cau- 
fa,  che  controverteva  tra  elfo , ed  alcu- 
ni fuoi  avverfarj , che  l’ avevano  accula- 
to . Conligliandofi  con  San  Francefco , 
gli  Hi  rifpolto  : Ver  Carità  Monfignore  va 
in  I{pma , e confida  in  Dio , perche  i tuoi 
nemici , ancorché  follecitano  la  cauft  , il 
fucceffo  riufeirà  a tuo  favore . Ne  fegiù  ben 
pretto l’effetto,  attefoche'  cangiatali  la 
fortuna,  fra  pochi  dì  con  fuo  onore  fu 
redimito  al  fuo  Vcfcovato . 

Una  Donna  di  Turlìfecelo  adaiinan- 
tiare  » per  un  fuo  figliuolo  ammalato . Il 
Santo  gli  fc  intendere , che  mefticri  fa- 
ceva, che  ella  lì  delie  pazienza,  perche 
Iddio  voleva  Ceco  il  fuo  figliuolo,  ed  il 
giorno  fogliente  morì . 

Un’  altra  Donna  per  nome  Roberta , 
fendo  giunta  all’  cftremo  di  fua  vita,  fpe- 
dì  un  Metlàggiero  , per  raccomandarli 
alle  fue  preghiere.  Egli  inviogh  due  fuoi 
Religiofi  per  confidarla , ed  efortarla  al 
ben  morire , conciolfiachc  la  Domenica 
foguenre  Iddio  l’ avrebbe  chiamata  , e 
lo  ftdfo  giorno  ella  fo  ne  morì . 

Uua  Donna  vedova  fu  un  giorno  per 
fua  divozione  a vilitarlo,  ed  egli  conli- 
gliolla  a rimanerli  vedova  , che  fo  ben 
nuovo  marito  prendolè , ella  di  bel  nuo- 
vo nondimeno  rimarrebbe  vedova , pure 
ella  rimaritosli , ma  poco  dopo  alle  noz- 
ze il  nuovo  marito  fu  uccifo . 

Ad  una  Donna  gravida , che  venne  a 
raccomandarli  alle  fue  orazioni  , dille  , 
facendole  nel  fono  la  Croce  : Per  Carità 
Signora,  vi  dico , chea  fuo  tempo  parto- 
rirete una  cofa  buonxper  tutti , e fara  a Dio 
ben  gradita . Avveroslì  la  profezia-,  at- 

tcfochè 
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tefoché  la  Donna  partorì  un  figliuolo 
malchio , il  quale  in  età  conveniente  ve- 
fti  1’  abito  de’  Minimi  , per  mano  del 
Santo  , da  cui  fucchiando  il  latte  de’  Tuoi 
Santi  ammaeftramcnti  , divenne  gran 
Servo  di  Dio , ed  alla  fua  Religione  fc 
regnatati  fervizj . 

Quando  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli 
inandò  quel  Capitano  con  cinquanta 
Soldati , per  farlo  prigione , egli  fc  fa- 
pere  al  Re , che  procurali  di  placare  1* 
ira  di  Dio  ; altrimenti  correva  rifchio  di 
non  morire  Re , e la  fua  Cafa  patirebbe 
grandisfiini  infòrtunj , fino  a perdere  il 
Regno. 

Gli  avvenimenti  avverarono  la  profe- 
zia, imperciocché  il  Re  fprezzandole 
parole  del  Santo , che  da  Dio  derivano , 
non  fi  emendò  de’fuoi  malvagi  porta- 
menti , e tirannie , che  contro  i fuoi  Val- 
lali i grandi,  e picciolini  efercitava . Id- 
dio lo  punì  con  tutta  la  fua  pofterita,  co- 
me baffi  in  più  [fiorici , attefochc  il  Re 
Ferdinando  morì  nel  mefe  diGennarodel 
1494.  avendone  regnato  trentacinque 
anni , mefi  cinque , c giorni  venticinque, 
e vitfutone  fettanruno , per  paura , ed 
apprenfione,  che  Carlo  Vili.  Re  di  Fran- 
cia flava  preparando  un  grolló  efcrcito , 
per  portarli  alla  conquida  del  Regno  di 
Napoli , come  dicemmo.  Ne  Ferdinan- 
do ebbe  quella  fola  afflizione  prima  del- 
la fua  morte,  ma  dell’ altre,  poiché  il 
fùo  terzo  figliuolo  Giovanni  Cardinale 
di  Aragona  da  lui  teneramente  amato , 
come  io  riferii,  edèndo  in  età  di  ventidue 
anni  morì  a Roma  nel  1485.  Edilfuo 
quarto  figliuolo  Francefco  Duca  di  Sant’ 
Angelo  con  la  maggior  parte  de’  Princi- 
pi , e Signori  del  Regno  fe  gli  rivoltaro- 
no contro , non  potendo  più  foffrire  la 
fua  tirannide , e quella  d’ Alfònfe  Duca 
di  Calabria  fuo  figliuolo  primogenito . 

A Ferdinando  I.fuccedc  Alfonfo  II. 
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del  nome  detto  il  Guercio  fuo  figliuolo 
Primogenito , e Duca  di  Calabria  ; ma 
perche  ftimavali  infoffribile  per  le  fue 
crudeltà  ufate  prima,  e dopo  la  morte 
di  fuo  Padre  , Aiggì  nell’  Ifola  di  Sicilia, 
dove  per  noja , e rabbia  fe  ne  morì  nel 
Monaficro  di  Monreale , avendo  regnato 
uri  anno , e tre  mefi  lafciando  la  Corona 
a Ferdinando  lì. fuo  figliuolo,  il  quale 
ancorché  valorofo,  e generofo,  fu  affret- 
to cedere  alla  buona  fortuna  de’  France- 
fi  , Rimando  bene  appigliarli  alla  fuga 
nella  venuta  di  Carlo  Vili,  in  Napoli , 
che  in  meno  d’ un’  anno  s’ impadronì  di 
tutto  il  Regno , onde , per  sì  repentina 
conquida  diede  fperanzaa’Greci , che 
in  breve  gli  torrebbe  di  fotto  il  giogo 
del  Turco , fe  paffava  il  Mare , come  in 
effetto  Bajazzetto  II.  ne  concepì  timore, 
perche  Carlo  Vili,  già  era  fiato  eletto , 
ed  acclamato  in  Roma  Imperarore  di 
Coftantinopoli  da  Papa  Alellàndro 
VI. , ed  alti  2 1 . di  Maggio  del  1495.  era 
entrato  trionfante  nellaCittà  di  Napoli, 
non  folo  come  Re  di  Francia , di  Sicilia , 
e di  Gerufalcinme , ma  come  Impera- 
tore di  Cofiantinopoh  iti  abito  Impe- 
riale, portando  in  una  mano  i pomi  d’ 
oro , e nell’  altra  lo  feettro , con  la  Co- 
rona in  teda  . 

Quello  Re  de’Franceì  indi  a non  mol- 
to ritornò  in  Francia,  lafciando  Gili*. 
bcrto  di  Borbo;ie  Conte  di  Monpenliero  • 
Viceré  di  Napoli . I Napolitani  avendo 
veduto, che  il  Re  Carlo  era  ufeito  da’con- 
fini  del  Regno , fi  ribellarono  contro  i 
Francefi  , e richiamarono  Ferdinando 
II.  Ma  non  potè  egli  godere  troppo  quel- 
lo Staro  , attcfoché  fe  ne  morì  a 8.di  Ot- 
tobre del  1 4 96.  fenza  lafciar  figliuoli  da 
Giovanna  di  Aragona  fua  moglie  , t 
Zia , come  forella  d’ Alfonfo  IL  fuo  Pa- 
dre ; il  fuo  regnare  durò  folò  venti  mefi , 
e quattro  giorni . 
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Federico  II.  Principe  di  Taranto , e 
di  Squillace  fuo  Zio , fecondogenito  di 
Ferdinando , e fratello  d’ Alfonfo  II.  ot- 
tenne da  Papa  AleU'andro  VI.  l’ inveditu- 
ra  del  Regno,  ma  appena  avendo  paci- 
ficamente regnato  cinque  in  fei  anni,  pa- 
rendogli non  poter  rcfilferc  alla  poifente 
lega  di  Papa  Alefl’andro , del  Re  Luigi 
XII. , e di  Ferdinando  Re  di  Spagna  Ino 
amico , e ftretro  parente  , non  folo  die- 
de in  potere  de’  Francefi  tutte  le  Città , 
c fortezze,  ch’ei  poilédeva,  e partico- 
larmente quelle  di  Napoli , ma  egli  me. 
defimo  fi  refe  nelle  loro  mani , e da  quel- 
li condotto  in  Francia , dove  accettò  la 
partita  offertagli  dal  Re,  per  farlo  di- 
morare con  elio  lui , cioè  il  Ducato  d’ 
Angiò  , con  una  penfione  annuale  di 
trentamila  feudi , ancorché  Paolo  Gio- 
vio  dica  il  contrario  ; 

Quello  Principe  infelice,  fe  ne  morì 
in  Francia  a’  9-  di  Novembre  del  1 504. 
lafciando  il  fuo  corpo  in  depolito  alla 
Reale  nella  Chiefa  del  noftro  Monaftero 
di  Gesù  Maria  di  Pleflìs , dove  dimora- 
va San  Francefco.  Egli  lafciò  tre  figliuoli 
dalla  fua  feconda  moglie , due  femmi- 
ne , ed  un  mafehio  per  nome  Ferdinan- 
do Duca  di  Calabria , c Principe  di  Ta- 
ranto , il  quale  non  potè  ellère  Re  di  Na- 
poli , artefochè  fe  ne  morì  fenza  lafciar 
verun  figliuolo  dalle  tre  fue  moglj , una 
delle  quali  fu  Germanica  di  Foix  Regi- 
na d’ Aragona , così  avverarti  la  profezia 
di  San  Francefco  di  Paola,  pergiufto 
giudizio  di  Dio , perche  non  fi  vollero 
pentire  de’ loro  falli . 

Spaventevole  fri  anche  la  profezia,che 
fè  il  Santo  in  perlòna  di  un  Gentil’  Uo- 
mo della  I erra  di  Pietrapaola  della  Dio. 
Cefi  di  Rollano  per  nome  Bernardino 
Mingrone  il  quale  per  ellèr  fuo  familia- 
re l’accompagnò  fino  in  Francia,  dove 
effendo  dimorato  col  Santo  per  qualche 
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tempo , fofpinto  dal  naturale  defiderio 
della  patria , fi  configliò  con  San  Fran- 
cefco , il  quale,  difpiacendogli  molto , e 
conofcendo  di  non  poter  refi  (fere  alla 
volontà,  alla  fine  gli  concedette  licenza 
di  ritomarfene  a cafa  con  dirgli  : Ver  ca- 
rità Bernardino  mio  caro  ; molto  mi  difpia- 
cc , che  avete  determinato  partire  da  noi , 
fenga  veruna  caufa  , attefochi  non  avete 
famiglia , che  /ha  in  qualche  neceffità.  Quel 
che  io  vi  configlio  é , ciré  fempre  procuriate 
■vivere  col  fanto  timore  di  Dio  , poiché  ef- 
fendo tu  fcdclijjìmo  Scì-vo  del  Vrincipe  di 
Biftgnano , i tuoi  emoli  ti  procurano  male , 
e cercano  toglierti  da  quefto  Mondo  , perciò 
fa , che  non  ti  trovino  impreparato  (fe  co- 
sì Iddio  ordinerà  ) ; prendi  quefto  noftro  Cor- 
done , e fa,  che  fempre  l’abbi  cinto  tu?  tuoi 
reni , fenga  lafciarlo  neppure  un  fol  moriteti  - 
to , perchè  io  ti  fo  faperc , che  in  queir  ora 
che  lo  lafccrai , i tuoi  nemici  ti  occideranno. 
Redo  dupitoBemardino  di  quato  ilSaut’ 
Uomo  gli  dille  de’fuoi  nemici,  cdell’ 
avvenimento  del  Cordone , il  quale  ri- 
cevutolo con  gran  fenfi  di  divozione , ed 
umiltà  , con  molte  lagrime  licenziatoli 
dal  Santo  partì  verfo  la  Patria  ; dove  per 
molti  anni,  non  jx>té  ellèr’  offefo  da  fuoi 
nemici , attefochc  giammai  trafeuró  di 
porrare  indolii)  il  Cordone  . Ma  perche 
la  morte , e la  vita  danno  nelle  mani  di 
Dio,  quando  giunfe  la  morte  a colini , 
fi  avverò  la  profezia  del  Santo.  Con- 
ciortiachè  un  dì  Bernardino  gridando  d’ 
andare  a caccia  rizzatoli  la  mattina  a 
buon’ora,  per  preparare  quanto  gli  fa- 
ceva di  medieri , partì  di  cafa  fenza  cin- 
gerfi  il  Cordone , nonavea  camminato 
un  mezzo  miglio , che  s’  avvide  , che 
aveva  lafciato  il  Cordone  , perciò  te- 
mendo non  gli  aweniffe  qualche  difa- 
dro , fece  rifoluzione  di  ritornare  a Ca- 
fa per  prenderlo.  I fuoi  nemici , che  pro- 
curavano di  torgli  la  vita  avendo  faputo 
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ch’egli  di  buon  mattino  era  andato  a 
caccia,  gli  andarono  dietro,  cd  in- 
contratolo lo  ferirono  mortalmente  ; fu 
portato  a cafa  mezzo  morto , dove  rice- 
vè i Sagramenti , con  fegni  di  buon  Cri- 
ftiano  perdonando  aTuoi  nemici , repli- 
cando più  volte  , fin  che  fpirò  : 0 buon 
amico  Fra  Francefio  di  TjoU  Servo  di  Dio , 
già  fi  c adempiuta  la  voflra  profezia  a capo 
di  venti  anni , che  il  voflro  Santo  Cordone 
mi  area  difefo  di  queflo  pericolo , onde  ap- 
pena fletti  un  m a fenra  quello , < U finì  la 
mia  vita  ; Il  fuo  Corpo  hi  fcpolto  nella 
Chiefadc’  Padri  di  S.  Domenico.  Tutto 
quello  lafciarono  fcritto  i fuoi  figliuoli 
Silveftro,  e Cofmo  .oltre  la  continua  me- 
moria , che  in  quella  Baronìa , e luo- 
ghi circonvidni,  fino  ad  oggi , fe  ne  con- 
ferva : come  anco  per  teftimouianza  del- 
la verità  con  eflèr  più  d’ un  fecolo  , e 
mezzo  trafeoriò , dall’ ora  che  fuccedet- 
te  il  cafo , vedefi  il  fuo  Corpo  intero,  ne 
altro  gli  manca , che  un  folo  dito , che 
fu  prclo  per  divozione  dal  CapitauoDon 
Giovanni  de  Luzan  Cavaliere  Spagnuo- 
lo  , mentre  nel  1608.  andava  m prefi- 
dio  con  la  l'uà  Compagnia  in  quei  Paefi , 
per  fèrvizio  del  ReCattolico.Ma  quel  che 
più  cagiona  meraviglia  di  quello  Cor- 
po è , che  indi  a cento  anni , i Religiofi 
del  predetto  Monaflcro  , avendolo  ef- 
pollo  nel  pubblico  per  farlo  vedere  alla 
gente , che  vi  concorreva  da  diverfe  par- 
ti , corteggiando  per  quelle  riviere  una 
fquadra  di  Galere  Turchefche , eflendofi 
molti  Barbari  portati  nella  fuddettaTer- 
ta  , e poi  nel  Monallero  di  San  Dome- 
nico , quando  videro  la  calla  credendo 
folle  piena  di  ornamenti , e fuppellettili 
di  pregio , con  gran  fretta  corfero  al  bot- 
tino , ma  trovatovi  il  Corpo  morto  , lo 
buttarono,  in  una  folla  profonda  più  di 
quindici  partì , che  per  ragione  dovea 
ridurli  in  minutifiìmi  pezzi  , ad  ogni 
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modo  fu  trovato  intero , come  fe  nou 
gli  folle  accaduto  quel  difartro . 

(.i)Jo:ij.  (l>)Op.  il.  ( c ) Super  bure  Incuta, 
(d)  >.  I.  qu.  177.  art.  ad  primum.  (e)  Op.  <7. 
C f)  LàU  +.  Rtg.  3 8.  ( g ) Geli.  li. 

CAPITOLO  XIII. 

Conofcei  fegreti  de’  cuori  per  convertire 
? anime,  e feopre  altre  cofc  occulte . 

I Servi  di  Dio  per  leggere  entro  i vo- 
lumi de’ Cuori  , gli  occulti  pen- 
lieri,  anche  all’ intelligenze  del  Cielo  na- 
feofti,  non  hanuonecelfità  di  quella  fi* 
neftrella  , che  nel  petto  degli  uomini  de- 
ntiera va  quel  Filofofo , perche  nel  loro 
Dio  fcoprono  per  lìngolarilfimo  privi- 
legio ogni  più  fegreto  artificio  la  dentro 
architettato,  cosi  abbiamo  dclnoftro 
gloriofo Santo,  che  bene fpelfo vedeva 
la  coibenza  di  alcuni , non  altrimenti , 
chele  in  follia  fronte,  a carratteri  efpref- 
lì  avellerò  portato  ferirti  i loro  peccati , 
lo  flato  delle  loro  ani  me  , che  ricorreva- 
no a lui,  liberandoli  con  le  lue  paterne 
ammonizioni  delle  mani  del  comune 
amico , e rimettendoli  nel  licuro  cam- 
mino della  falute.  Ne’ libri  preceden- 
ti abbiamo  contato  le  merayigliofè 
converfioni  , che  San  Franccfco  ha  ot- 
tenuto con  quello  lume  Divino,  ce  ne 
rellano  ancora  molte , che  non  farebbe 
lodevole  tralafciare  in  quello  luogo . 

Franccfco  Rogato  di  Paola,  fendo 
grandemente  travagliato  d’unapoftema 
incurabile  per  arte  ai  medicina , ricorfe 
per  rifanarli  a fattucchierie,  e riunen- 
dogli il  tutto  al  contrario,  come  a chi  la- 
foia  Dio  per  il  Demonio , fu  coftretto 
andare  al  Santo,  il  quale  volendo  in  pri- 
ma rifanarlo nell’ anima,  gli  dille:  mi- 
mico mio,  che  avete  voi  fatto  a procurare 
la  fanità  del  corpo , e la  morte  dell'  anima ? 
Dando  quella  fede  a fattucchierie,  che  dove- 
te a Dio  folo,  e per  fare  bene  a voi,  far  ma- 
le 
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le  a Dio  { Poi  avete  una  fonema  nett  ani- 
ma molto  più  pericolofa  di  quella  che  avete 
nel  corpo , benché  vi  pare  tanto  fegreta,  che 
Dio folo la  fappia,  io', pure  vi fo dire , che 
fc  non  lafcercte  quefla  empietà , ben  prefio 
fi  pubblicherà  con  tua  infamia , ed  eterna 
dannazione  . Vcggtndofi  quell’  uomo 
feo  petto,  tutto  pieno  di  meraviglia  rifo- 
luto  di  correggere  la  vita  paflata;  il  San- 
to lo  guarì  nell’ anima,  e nel  corpo  col 
fegno  della  Croce.Scoperfe  al  medefimo 
Francefco  alcuni  gravi  peccati  da  lui 
commcffi , che  altri , che  Dio  non  po- 
teva Capere . 

Andando  rilleflo , un  giorno  in  cam- 
__  pigna  con  due  Cuoi  amici  alla  volta  di 
t Paterno , diflcro  tra  di  loro , che  per 
ricreazione  ciafcun  penfaflè  qual  cofa, 
che  più  bramava  per  poi  manifèllatlaa 
gli  altri , ed  avendo  cfli  penfato , co- 
minciò il  primo  a dire , io  ho  penfato 
di  avere  cento  feudi;  fiarn  concorfi  [fog- 
giunfe  l’ altro  J nel  medefimo  defiderio , 
però  differente  nel  numero  , attefochè 
io  ne  ho  bramato  dugento  per  ca  vanni 
dal  debito:  molto  avido  ( rifpofe  Fran- 
cefco Rogato  ) fi  difeopre  con  noi  il  De- 
monio , mentre  ci  tenta  filila  fteffa  cofa, 
imperciocché  io  ne  ho  parimente  defi- 
derati  ottanta , che  devo  al  mio  credi- 
tore : appena  finite  di  manifcftare  le  lo- 
ro brame , che  tra  di  cfli  comparve  all’ 
improvvifo  S.  Francefco.il  quale  ripren- 
dendoli dille  : 7{pn  farebbe  meglio  per 
. voi,  cari  fratelli , che  per  [allevamento  del 
viaggio,  vi  raccomandale  a Dio , che  oc- 
cuparvi in  sì  vani , ed  inutili  pen peri , per 
carità  quanto  è vile  il  voflro  defiderio  ! più 
toflo  dovete  pregare  il  voflro  Tadre  nelT 
Orazione  , nella  quale  l uomo  ha  il  fuo 
Dio  ; che  tu  defiderar  cento  feudi , e voi 
dugento , e tu  Signor  Francefco  ottanta  a 
cui  il  Signore  P altro  dì  maggior  grazia 
vi  concedette . 


Diflè  parimente  ad  una  Donna  per 
nome  Brigida  Frontiera , che  un  dì  venne 
a vifitarlo  con  una  fua  figliuola  non  an- 
cor maritata  : Ver  Carità  tonta  fubitt , e 
fa , che  quefla  tua  figliuola  fi  mariti  con 
colui,  che  pratica  in  voflra  cafa  , perche  è 
fuo  marito . Per  lo  che , la  Donna , co. 
nofeiuta  la  malizia  della  fua  figliuola , 
fé  che  colui  la  prendelfe  per  moglie  col 
Sagramento  del  Matrimonio , e fu  tro- 
vata gravida  $ che  fe  il  Santo  non  l' am- 
moniva, feoprendofi  il  fatto,  ne  fareb- 
be fucceduto  un  grande  fcandalo.ma  con 
l’ammonizione  del  Santo  il  tutto  fi 
quietò  ; 

Un’  altra  femmina  d’ Ambuofa,  chia- 
mata Martina,  aveva  una  fittola  in  una 
gamba , che  molto  l’ affliggeva  , e aven- 
do conofciuto  il  Santo , che  ciò  proce- 
deva per  eflere  difubbidiente  a’  fuoi  pa- 
renti , ordinolle  di  dar  loro  foddisfazio- 
nc , e facendola  ella  , in  poco  tempo 
guarì . 

Un  Giovinetto  di  Paola  entrato  nel 
giardino  d' un  fuo  vicino  per  coglier  fi- 
chi, cafcò  per  terra , efecefi  una  gran 
piaga  nella  teda , e venne  al  Santo  per 
ctlcrne  guarito , quelli  gli  diffe  : Figliuol 
mio  per  ifperien%a  vedete  ciò,che  intravvie- 
ne a quelli , che  non  offervano  i comanda- 
menti  di  Dio,  e rubbano  al  fuoprojfimo, 
per  carità  più  non  commettete  cofa  fìmile . 

Unpaefano  portogli  un  giorno  certi 
fichi  rubbati  ad  un  fuo  vicino:  Ver 
Carìtàf  diflègli  il  Santo  )voi  vi  fiele  feor- 
dato  di  voi  medefimo  rubbando  quefli  fichi  al 
voflro  proffimo , guardatevi  per  P avveni - 
re  di  non  commetter  più  cofe  filmili . Pentifii 
il  buon’  uomo,  non  folo  del  latrocinio  , 
ma  di  tutta  la  vita  pallata  ,e  ville  poi  da 
uomo  da  bene  . 

Cofa  Amile  occorfe  a Giacomo  Ron- 
co della  Terra  di  Bclmonte , che  fpcran- 
do  più  facilmente  ottenere  lafanitàd’ 

un 
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un  fuo  figliuolo  gravemente  ammalato , 
raccolfe  una  caneftra  piena  di  frutti,  par- 
te de’ quali avea colto  nell'altrui  poflef- 
fionc , e recolla  al  Santo , il  quale  con  1’ 
ordinario  fuo  lume  avendo  fcelti , cfe- 
parati  i frutti  rubbati,  da  quelli,  che 
erano  fuoi , fieramente  nel  riprcfe  dicen- 
dogli:^/ fratei  mio  avete  gran  cm  aicl? 
infermità  del  voftro  figliuolo , e veruna  del- 
l anima  voftra , ritornate  , e rendete  al  Ta- 
drone  della  pofìefftone  i frutti  f he  prefigli  a- 
ve te  . Ouefta  è cofa  indegna  <T  un  Criftiano 
p afeer  fe  flejfo  , e far  doni  della  roba  al- 
trui , in  cambio  di  mangiare  del  pane  col 
proprio  fudore  acquiftato.  Non  rimafe  pe- 
rò di  dargli  alcuni  rimedj , co’  quali  ri- 
fanortì  il  figliuolo . 

Uno  per  nome  GiordanoCamicella  di 
Paola,  tu  molto  difubbidiente  allafua 
madre , e fpettè  volte  rubbolle . Venne 
al  Sauro  per  ricevere  alcun  follievo  di 
un  mal  di  gamba , che  gran  dolore  gli 
cagionava  . Il  Santo  volendo  guarire  1’ 
anima  prima  del  corpo,  dittigli  : Poi  fìtte 
un  mal  garzone , rubbando , ed  ammoniando 
nel  modo  che  fate  a voftra  madre  : voi  ben 
fapcte,come  jerit  ofendtfte , guardatevi, 
che  il  peccato  non  vi  giunga , perciocché 
chiunque  non  porterà  il  dovuto  onore  di  Ta- 
dre , ed  alla  madre  non  viver à molto  tem- 
po , e fegnalatamente  farà  caftigato  da  Dio ; 
fate  dunque  penfiero  di  efferein  avvenire  più 
faggio , per  paura  che  non  vi  fopraggiunga 
il  minacciato  cafligo  . E poi  avendogli  in- 
contanente importo,  che  portafle  una 
trave  a’Muratori,  feeelo  fenza  difficolta' , 
ritrovandoli  guarito  del  mal  della  gam- 
ba . E nel  tempo  avvenire  onorò  più  fua 
Madre  di  quello , che  per  il  pattato  fatto 
non  aveva . 

Allora,  che  i fuoi  Frati  camminavano 
fcalzi  per  la  Francia,  occorfe,  che  un 
Religiofo  di  profèffione  Laico  per  nome 
Fra  Ruggiero  i eflcndo  venuto  a Geno- 
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va,  per  Compagno  di  Fra  Martino  de 
la  Haye  Francese  anco  Laico  profelTo 
con  la  direzione  della  Santa  Ubbidienza, 
volle  con  nuova  foggia  coprirli  le  gam- 
be , e i piedi  ; e nell’  iftettò  punro  , il  San- 
to eh’  era  in  Turli , avendolo  a male , 
dille  a’  fuoi  Frati  ; molto  mi  difpiace  di 
aver  mandato  quelFrateLaico  per  Com  - 
pagno  di  Fra  Martino  , perche  fenza 
dubbio  il  fuoco  di  Sant’  Antonio  bruce- 
rà  le  di  lui  gambe . Ora  quelli  partitili, 
e venuti  nel  Regno  di  Napoli  , e di  li  di 
nuovo  a Genova , nel  giorno  di  Natale 
di  Noftro  Signore, con  gran  fùria  foprav- 
venne  nelle  gambe  di  colui  1 incurabil 
male  predettogli  dal  Santo , ed  avendo- 
lo tormentato  lino  al  giorno  di  Sant’An- 
tonio, nello  rtelfo  di  lo  privò  di  vita.  Ed 
il  Santo , che  vedeva  le  cofe  di  lontano , 
come  fe  foflèro  prefenri , in  Turli  nel  me* 
delimo  giorno , efortò  i fuoi  Frati  a pre- 
gare Dio  per  r anima  di  quello , che  era 
porto  in  ertrema  neceffita.  Tanrtra  que- 
llo gran  Santo  illuminato  da  Dio  per  ve- 
dere, e conofcere  le  cofe  eziandio  oc- 
cultiflùne , e nelle  picciolc  ancora  mira- 
colofo. 

CAPITOLO  XIV. 

Della  Verginità , e Caftità  del  Santo . 

L*  Eccidi artico  (a)  ftitnando  non 
trovarli  lode  confacevole  al  merito 
della  Verginità' , ditte  quella  ftrana  iper- 
bole: Omnis  ponderatio  non  eft  digna  conti- 
nenti! animi  ; onde  io  credo , che  la  lode 
( fe  non  tanto  quanto  merita  rifguardo 
del  corpo,)  è dell’ anima;  perche  come 
afferma  Sant’  Agollino  : [b]Quidprodcft 
integra  caro  mente  corrupta  ? E San  Giro- 
lamo; [cìlllavirgmitasbofliaeflCbriflo, 
cutus  nec  animum  contagio  , nec  cantcrn 
libido  maculavit . La  verginità'  d’ animo, 
e di  corpo  è un  facrificio  cotanto  grade- 
vole a Dio , che  ad  amen-ine  giunte  fe 
B b b gli 
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gli  dona  la  palma , non  meritandola  1’ 
una  lenza  1’  altra , perche  e una  gioja 
tanto  delicata , che  con  un  Colo  pernierò 
di  concupifcenza  lì  perde  : Teriit  , & 
mente  virgimtas , dice  l' itttilo  Santo,  [d] 
San  Franccfco  di  Paola  confervò  im- 
macolato lino  all’  ultimo  fpiriro , il  can- 
dore della  parità  verginale  ; De  caflitate 
vero  ( dille  l*  Uditor  della  Ruota  Roma- 
na Siinoneta)  quid  attinet  dicerei  nam 
qnis  euro  ad  extremum  ttfquc  corpus  in- 
corruptum  , & mcntem  puram , i ut egr ira- 
te virginali  cufìodiffc  neget  i qui  nondunt 
pubefeens  in  folitudinem  fe  relcgaverit , ne 
ullaprorfus  mundi  contagiane  pollueretur, 
animam  fuam  tanquam  Hoftiam  Immacu- 
latam  a teneris  annis  Deo  dicarit  i Non  è 
da  trattenerci  punto  [ die'  egli  ] in  trat- 
tare della  lira  caltirà  ; poiché'  non  v’  é chi 
neghi , non  che  dubiti , che  egli  non  a- 
velle  cuftodiro  il  corpo  incorrotto , e la 
mente  pura  colla  integrità  virginale , fi- 
no all’ diremo  punto  di  li»  vita  ; atte- 
soché fendo  ancor  giovinetto , fi  rinlel- 
vò  nella  folitudine , per  confettarli  inte- 
ramente mondiiruno , e dedicò  a Dio 
da’  fuoi  teneri  anni  l’ Anima  fua  come 
olita  Immacolata  , o come  altri  affer- 
mano , che  lì  confecralfe  a Dio  acchi- 
ttato 1*  ufo  di  ragione  , con  efpreflò  vo- 
to di  perpetua  verginità  , c nella  Chiefa 
di  S.  Francefco  in  Affili , dove  andò  ( co- 
me ho  detto  ) a venerare  il  Sacro  Depo- 
rto del  Serafico , per  fervire  con  purità 
il  Figliuolo  della  Vergine , che  la  Chiefa 
lo  chiama  Corona  della  Vergine , rinno- 
vò il  mcdelimo  voto , e poi  il  confermò, 
quando  cominciò  a fondare  la  fua  Reli- 
gione ; indi  pattando  per  Roma , mentre 
andava  in  Francia , in  mano  di  Siilo  IV. 
ratificò  la  profettione  di  quello,  e degli 
altri  tre  voti , con  gran  godimento  del- 
ia fua  anima.  Tommafo  Bozio  d'  Augu- 
bio  , [c  ] cd  Antonio  Dauro  Cìcfuiu, 


( f)  ( oltre  tutti  i nottri  Cronifti  ) affer- 
mano , Anno  1507.  obiit  Frana feus  "Pau- 
lanus  nonagenari us  , & in  tam  tenga  state 
nullo  fe  obfcenitatis  crimine , fivc  corpus 
fpe&cs  , fi  ve  animimi  , commacul.rvit , e 
nel  Breviario  Romano  fi  legge  , che  per- 
petuam virginitatem  ferrovie . 

Dopo  che  San  Francefco  vinfe  il  De- 
monio [ invidialo  della  fua  Verginità  ) 
nel  Deferto  ( come  dicemmo)  in  quel- 
la gagliarda  tentazione , Iddio  gli  can- 
cellò dalla  mente  ogn’  immagine  di  po- 
co ottetti  oggetti  , ferrandogli  la  porta, 
poiché  mai  più  non  prefumeiièro  rien- 
trarvi, il  qual  raro  favore  a pochisiimi 
Sauri  conceduto  egli  loebbeinsìfubli- 
me  grado,  che  da  quell’  ora  in  poi,  come 
fe  la  fua  carne  gli  fotte  morta  indotto  , o 
come  se  avelie  perduto  il  fenfo  alle  im- 
presilo ni  della  concupifcenza  , non  ne 
provò  mai  più , ne  anco  involontario 
movimento  ; come  l’ ittellò  Uditor  della 
Ruota  diue  : An  ullis  illum  caro  gejhent 
ftimulis  incitaret  , m quo  peni  deraortua 
languebat  ' an  volupta  r itila  tirillationc  [en- 
fimi emollirrt  , qui  cantra  delitias  omnes 
dirigucrat  i Imperciocché  il  bel  fioie  del- 
la fua  verginità  giammai  fu  veduto 
marcire , non  che  languire  per  la  vici- 
nanza de’  (enfi , per  gli  allettamenti  del- 
la carne,  o per  altre  cofe  limili , pecche 
il  fuo  corpo,  il  fuo  cuore,  la  fua  ami  tu, 
le  lue  facoltà , e potenze  continuamente 
vegliarono  alla  guardia  di  quello  celcttc 
teloro.  le  lunghe  preghiere,  veglie, 
^fpre  attinenze , auttcrità , ed  una  fola 
riiòluzione  , e fopra  tutto  la  grazia  di 
Dio , avevano  talmente  mortificato  que- 
llo tizzone  ardente  delia  carne , che  a 
tutti  i più  gagliardi  motivi , c pcricolofi 
oggetti,  rettava fodo  come  una  rocca  , e 
freddo  come  un  marino  ; portava  falla 
fronte  il  ritratto  della  pudicizia , e den- 
tro T aniuula  medefima  Cattiià . Ifuoi 
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(guardi  infiammavano  I*  anime  d’ un’  af- 
fètto tutto  Celefle , e portavano  dentro 
i cuori  un  defiderio  d' un'  amore  puris- 
fimo. 

Il  Vefcovo  di  Granoble  nella  lettera , 
che  fcrillè  a Papa  Leone  in  favore  della 
Canonizzazione  di  quello  Sant’  Uomo , 
usò  quelle  parole  : [ Noi  abbiamo  pari- 
mente conofciuto  i fuoi  collumi  etièr  pu- 
ri , e netti , e la  fua  caltisfima  vita  più 
pura  dell’  oro  finislimo  , e purificato , 
avanzando  in  ciò  qualfi  voglia  mortale.  ] 

Ed  ancorché  San  Francefco  folle  in 
quella  virtù  così  bene  allòdato  , accioc- 
ché la  fua  carne  non  li  ribellaflè , volle 
nondimeno  in  tal  modo  purgarla  colla 
forza  delle  penitenze , e continue  morti- 
ficazioni , che  pareva  folle  tutto  Spirito; 
come  dille  bene  Leone  X.  [£  ] che , tan- 
ta continenti a fuit  beatus  vir , ut  non  car- 
ne , fed  folo  f piriti*  compattiti  viJcretur. 
Fu  di  tanta  continenza , che  pareva  non 
folle  compollo  di  carne , ma  di  fok)  Spi- 
rito ; di  maniera  che  fe  per  quello , che 
ci  lafciò  fcritto  S.  Gregorio  Nazianze- 
no  ; non  ad  altri  appartiene  arrivare  a 
congiungerli  colla  purità , che  alla  me- 
defima purità . Perciò  gli  Angeli,  che 
hanno  gran  piacere  di  converfare  col- 
le perfonc  calle  rivenite  della  loro  livrea, 
come  il  limile  naturalmente  defidera  la 
compagnia  del  fuo limile,  non bifogna 
maravigliarcife  tennero  fempre  si  buona 
compagnia  con  quello  Sant’ Uomo , il 
cui  Corpo , ed  anima  erano  due  bian- 
chitimi giglj  di  purità  , e verginità  ec- 
cellenti nella  bellezze , e più  foavi  nell’ 
odore , nella  prelénza  di  quella  primiera 
purità,  e bellezza  Divina.  (/;) 

Quella  facea  dire  al  nollio  Santo,  che 
rende  gli  uomini  della  terra  limili  a gli 
Angeli  del  Cielo , e conduce  il  Cielo  in 
terra , ed  inalza  la  terra  in  Cielo , anzi 
gli  Angeli  fono  Vergini  fenza  Corpo , 
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e le  Vergini  fono  Angeli  vediti  di  Corpo. 
Chi  dunque  potrà  dubitare  della  di  lui 
callità , mentre  l’ incorruttibilità  del  luo 
corpo , fu  chiaro  argomento  della  puri- 
tà della  lua  anima . Quella  Celefievhtù 
fempremai  il  difefe  dal  fùocojim percioc- 
ché egli  entrò  dentro  l’ ardenti  fornaci , 
fcherzando  colle  fiamme , e maneggian- 
do colle  nude  palme  tante  volte  le  vive 
brace  ; chi  dubita , che  ciò  facellè  per- 
che era  per  la  purità  Angelo  in  carne  ? 
Ed  ancorché  forte  tale , si  fattamen- 
te li  teneva  lontano  dalle  Donne  , che 
dove  no'l  richiedcflc  la  Carità  di  alcun 
bifogno  temporale , o fpintuale , non  lì 
conduceva  a ragionar  con  veruna , (è 
non  nell’  aperto  in  villa  del  pubblico 
brevemente,  e fempre  in  un  fembiante 
di  pari  grave , e modello  ; ben  fapendo 
elfer  lacci  del  Demonio  per  legare , e 
condurre  in  rovina  le  perfone  più  fante , 
e più  di  vote , e che  diffidi’  era  convcrlar 
con  erte  lènza  bruciarli , in  quella  guiia , 
che  altri  non  può  camminare  a piedi  nu- 
di fu  gli  ardenti  carboni  fenza  provarne 
l’ incendio.  Comandava  a’  fuoi  Religio- 
fi  fuggirle  come  Serpe , ed  a tum  gli  al- 
tri , che  profetavano  la  divozione , folca 
bene  fpeflo  dire:  Che  le  Donne,  e l’ar- 
gento inducevano  più  d’ogn’ altra  cofa 
alla  concupifcenza , e facevano  prevari- 
care i Servi  di  Dio.  E perciò  egli  nella 
fua  Regola  [ i ] vuole  , che  i fuoi  Reli- 
giofi  fi  privino  dell’  occhio,  che  può 
leandalizzarli  ; d’ evitare  le  compagnie 
del  Mondo , e non  folo  de  cattivi , ma 
anche  di  quelli , che  fono  in  qualche  mar 
niera  fofpettc;  che  erti  non  perinettertero 
a veruna  Donna  entrare  ne’ loro  Mona- 
flerj , fuorché  delle  Regine , e Fonda- 
trici , che  fiano  bene  accompagnate , 
ed  effi  badaflèro  bene  a non  entrare  ne’ 
Monaflerj  delle  Monache  del  loro  Ordi- 
ne , fe  non  nelle  loro  Chiefe , o alle  gr*- 


Di 


380  VITA,  E M 

re  di  fuora,  con  occafione  di  predicare  ; 
odiqualch’  altro  affare  importante  da 
farli  con  meno  parole , che  fi  porri  ; che 
i loro  Confèliòri  deputati  dal  Generale , 
o Provinciale  dopo  altre  condizioni , e 
requifiti , abbiano  gii  cinquant’  anni , fc 
non  folle , che  la  necefliti , ovvero  ca- 
paciti d’ alcun  Padre  notabile  permet- 
teilc  a’  Superiori  , difpenfare  in  quello 
cafo  fin’  all’  anno  quaranta.E  quanto  alle 
Monache  elei  fuo  Ordine  gli  prefenve  la 
claufura  perpetua,  e non  permette  a ve- 
nuto deHiino,e  dell’altro  feflò.di  qualun- 
que condizione , o qualità' , che  fia , en- 
trare ne’ loro  Monafter)  ; come  anche  a’ 
medefimi  Confèlìori,  Medici,  Ceruli- 
ci , che  non  poflàno  esercitare  i loro  mi- 
niflcrj , fe  non  dalle  grate  raddoppiate 
[ come  elle  fono  per  tutto  ] vicino  de* 
quali  fi  trafporta  il  letto  dell’  ammalata 
fopra  picciole  ruote  ; ne  pennette  a ve- 
runa forella  di  fcrivere , o mandare  let- 
tere fuori  del  Monallero  , lenza  che  la 
Madre  Correttrice  non  1*  abbia  prima 
letta  ; ne  le  dia  licenza  di  parlare  alle 
grate , fe  non  per  negozj  della  cafa , o 
per  ricevere  le  vifite  de’  parenti  , non 
vuol  che  in  modo  alcuno  fi  veggano; 
die  fe  bifogna  venirvi , non  lo  facciano 
lenza  licenza  della  Madre  Correttrice,  la 
quale  deputerà  una , o più , come  le  par- 
rà più  espediente  , per  aififtere  a quel- 
la , che  dovrà  parlare . Non  fi  può  cu- 
flodire  a baltanza  ( diceva  egli  ) il  Telo- 
rodella  caflità,  per  eflèr  quella  un  Tefo- 
no  del  Cielo  a cui  il  maggior  della  terra 
non  può  giimgere , .jiulla  che  avendo  li- 
cenziato il  Mondo  pare  a dire  11  vero, 
che  le  loro  vifite  non  fi  rifparmino,  che 
per  Sacrificare  la  caflità  de’  Suoi  fervi , e 
fervi  di  Dio  al  fuoco  della  concupi- 
feenza,  e Servire  di  vittima  alle  Sporche 
immaginazioni,  carnefici  de’ lóro  ono- 
ri, ed  avverfarj  della  loro  Salute.  Tali 
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furono  le  Sentinelle  , che  ilSant’Uomó 
impiegò  per  ifeoprire  , e rimediare  al 
male  contrario  di  quella  virtù , a favore 
de' Suoi  figliuoli , e figliuole . Quanto  a 
lui  voglio  credere , che  quella  grazia , 
come  l’ alrre , gli  è fiata  molto  ben  par- 
ticolare , di  reftar  vergine  in  tutta  la  Sua 
vita , e morire  così  intero , come  la  crea- 
tura , o il  bambino  nel  fuo  nafeimeuto . 

Ma  uno  de’  mezzi  più  gagliardi , di 
cui  egli  fi  fervi  per  fe  medefimo , e per  i 
Suoi , acciocché  Sicuramente  confervaf- 
ièro quella  virtù  de  gli  Angeli , fu  a mio 
parere  l’ eflrema  povertà , che  egli  così 
allèttatamente  offervò  col  disprezzo  di 
tutte  le  colè  del  Mondo , perciò  nel  le- 
guente  Capitolo  ci  rimane  di  trattare 
di  quella  virtù . 

( J ) Gap.  1 6.  ( b ) III  Pfal.  «0.  ( c ) Lib.  i.  in  Jo. 

(d)Idcntep  ad  Eurt.  tcm.  i.  ( e ) de  Sipu  EccJ.  t.  i. 
▼etb.  uftiuti*>  (f)  InCatccli.  hilh  t.l.c.  i.tic.  (4. 
exemp.  2.  ( g ) In  Bulla  Canonia.  ( h ) Lib.  de  Vir(i- 
nibus.  (i;Cap,j. 

CAPITOLO  XV. 

Della  fua  Jlrettiffima  povertà . 

LA  povertà  fu  tanto  amata  da  Gesù 
Cnlto  , che  per  inlcgnarla  a noi  di- 
fcefe  dal  Cielo  in  terra,  aprendoci  ima 
via  regia , inficine  coll’  altezze  de’  premj, 
a’  quali  ella  infallibilmente  conduce.  Per- 
ciò fu  ’l  Monte  cominciò  quell’  alto  Ser- 
mone a gli  Apolloli , <lcl  Beati  pauperes 
fpiritu , ijuoniam  ipforum  efl  Hegnum  C<t~ 
iorum . ( a ) La  povertà  Vangelica , per- 
che è via  ficuriflìma  più  di  nuli’  altra , 
che  poggia  fino  al  polfcllò  del  Cielo  , c- 
leilè , ed  amò  Criflo , il  quale  come  dille 
l’ Apoilolo  ( b ) Vropter  nos  egenus  fatine 
sfl  , cum  ejfet  Divct  : ut  iìlius  inopia  vos 
Divites  ejfetis . Da  che  ne  cava  San  Ber- 
nardo, (c)chc elTendo  nel  Paradiso  tan- 
ta abbondanza  di  beni , e ricchezze  di 
prezzo  impareggiabile , Senza  che  vi  fòfl'e 
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la  povertà , calò  quaggiù  come  faggio 
Mercatante , dove  n’  era  gran  copia  per 
comperarla, e farfene  padrone  a corto  del 
Tuo  fangue.per  rìdonarcela,ed  acciocché 
conofciuco  il  fuo  valore  lo  rtimartìmo 
molto , ed  abbracciammo  volentieri  con 
tutto  il  cuore , perche  ci  arricchimmo 
di  beni  fpirituali , e fi  fé  tutto  povero , 
che  di  fua  bocca  dille  : [ d ] Pulpcs  fovcas 
habenc , & Polucres  Cali  nidos  , Filini  an- 
tan bominit  non  bnbet , ubi  caput  fuum  re- 
clinet . Che  ne  tampoco  avea  dove  po- 
lare il  capo . 

Or  perche  San  Francefco  fi  preferite 
per  efemplare  la  vita  di  Crifto , fin  dal 
primo  dì , che  s’ abbracciò  colla  Cro- 
ce di  quello , fi  fè  nudo  d’ ogn’  a Itra  cofa 
eh’  egli  non  folle , perche  pari  a si  tenero 
amore  verfo  la  povertà'  era  in  lui  il  giubi- 
lo di  goderne  le  frutta  . Quindi  Giovi- 
netto di  dodici  anni  fi  diè  co*  Tuoi  Geni- 
tori a peregrinare  in  Affili , per  venera- 
re il  Sacro  Corpo  del  Serafico  San  Fran- 
cefco, mendicando  per  il  viaggio,  ed  ac- 
canando di  porta  in  pona , ancorché 
potete  viver  del  fuo , il  loro  rirtoro , e 
de’  poveri  , con  cui  ripartiva  le  limoline . 
Tornato  alla  Patria , come  ho  detto , ab- 
bandonati i fuoi  Genitori , e rinunziato 
quanto  avea , e le  fperanze  de’beni  mon- 
dani, poveriffimo  fi  ritirò  nell’  cremo  con 
Gesù  Crifto , alle  cui  fpel'e  fi  diè  a vi- 
vere . Dappoi  iftituita  la  fua  Religione , 
di  cui  fempre  ne  fu  Padre,  e Generale, 
ville  in  ogni  conto  sì  povero , come  lòlle 
il  minimo  d’ erta . Le  fue  brame , con- 
cupifcen7£,ed  avarizie  in  altro  non  termi, 
navane,  che  in  renderli  povero  con  Gesù 
Crifto  perfeverando  fino  alla  morte.ficco- 
me  perfettamente  cominciò  in  quel  felice 
Romitorio,  così  poveriffimo  fu  fempre  il 
fuo  veftire  , contentandoli  d’ un  ruvvido 
facco  di  rozza  lana , tutto  fquarci,  e rap- 
pezzamene i,  ch’egli  medclimo  di  fua 
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mano  fe  lo  rattoppava;  fempre  camminò 
fcalzo , d’ Eftate , c di  Verno . Non  a- 
vev’  altro  vitto  che  quello,  che  limofinan- 
do  accettavano  i fuoi  Frati , e di  quello 
ftellò  il  peggio , e quando  gli  era  abbon- 
devole la  Carità  de’ divori , tutto  ripar- 
tiva co’  poveri , ed  andando  per  le  Cam- 
pagne , le  fue  delizie  erano  come  povero, 
mendicare  il  fuo  pane.  Tutto  il  mobile 
della  fua  Cella  in  Calabria  eraunapic- 
ciola , e rozza  tavola , ed  in  Francia  uno 
ftrato  di  Sarmenti  per  angufto  letticello 
lenza  coltre , e per  guanciale  un  fallò , 
fopr  a cui  il  più  delle  notti  per  dormire 
pofava  il  capo,  e prendeva  un  brieve  fon- 
no . Ma  il  principal  fuo  Teforo  erano  un 
Crocifiliò  di  legno , e gl’  iftromenti  dell’ 
afpre  penitenze , con  che  fi  macerava  la 
carne,  cilicj,  catene  di  ferro,  difcipli- 
nc , con  qucfti  arredi  parevagli  la  fua 
Cella  adomata  migliore  de’fuperbi  Pa- 
lazzi de’  Principi,  e Re  terreni . 

Dalla  fua  infanzia  , fi  fentì  affliggere , 
vedendo  iolo  partire  il  fallo , e trono 
troppo  fuperbo  di  qualche  grande  della 
terra . L’  accoglienze  così  favorevoli  del 
Re  di  Napoli , del  Papa , e de’  Cardina- 
li quando palsò  per  Roma,  per  andare 
in  Francia , quelle  di  Luigi  XI.  dopo  eh’ 
egli  giiuife  a Turfi , c d’ altri  Principi , e 
Signori , e da  tutta  la  Corte , tutti  que- 
lli favori , e cortefie  sì  ftraordinarie , in 
nefiima  maniera  gli  toccarono  il  cuo- 
re,fe  non  per  affliggerlo  d’ avvantaggio , 
come  cofa  contraria  al  difegno  della  fua 
povertà,  edifprezzo,  eh’ egli  avea  for- 
mato di  tutte  quelle  cofe , che  non  erano 
Dio,  o riguardavano  Dio. 

Rifiutò  affatto  le  ricchezze,  che  i Rè 
dì  Napoli , e di  Francia  gli  offerirono 
fotto  preteftoReligiolo , anzi  agramen- 
te neioriprefe,  e non  vagheggiava  d* 
altro  fe  non  d’ arricchire  i tefori  della  fua 
povertà . Ricusò  lungamente  I’  offèrta 
13  b b 3 della 
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della  rendita  del  Signor  diBrandiocourt, 
per  la  dote  del  Monaftero  di  Gesù 
Maria  di  Brancancourt  , amando  me- 
glio avere  i fuoi  Monafterj  poveri , ne  ri- 
cevere per  quelli  entrate,  fai  vo  dalla  ne- 
ccffità  coftretto . Danfi  alcuni  a credere 
che  queito  fotfe  l’ articolo , di  non  avere 
neppure  in  comune  cofa  alcuna  di  prò. 
prio , come  otlérva  qualch’  altro  Ordine, 
c che  ciò  richiedcilè  al  Papa , pattando 
per  Roma,  che  non  gli  hi  conceduto, 
volle , che  per  la  difficolti  d’ ollèrvarfi  il 
rigore  della  perpetua  vitaquadragefima- 
lc , i Monalterj  avetfero  entrate  in  co- 
mune . Bensì  egli  accordò  l*  aver  entra- 
te sì  ftrcttainente  colla  povertà  partico- 
lare d’  ogn’  uno  , die  ne  più  ricco 
fi  fia , ne  più  povero , ne’  Monafterj  più 
poveri , perocché  ad  ognuno  egualmen- 
te fi  provvede  di  quanto  gli  è necdlàrio 
per  vivere , come  a'  poveri  conviene , ed 
a niuno  fi  permette  aver  cofa  alcuna  di 
proprio , fuorché  l’  ufo  di  quelle  cofc , 
che  il  Superior  gli  concede . Diceva  egli  : 
Che  C oro  era  corruttela  de'Rpligiofi  ; che  al- 
la concupifccnga  traeva  : il  medefimo 
affermando  delle  femmine:'h(e|cc/rt  alcuna 
maggior  danno  faceva  d Servi  di  Dio.  Era- 
nc  per  sì  farro  modo  nemico , che  a’fuoi 
Frati  proibifee  toccar  denari,  falvo  a 
quelli , che  fono  deputati  da’  Superiori , 
e quello  é ciò,  che  egli  più  rigorofamentc 
dopo  la  trafgreffione  de’  voti , caftiga . 

Per  mantenere  in  tal  grado  la  povertà 
nella  fua  Religione , o le  alterazione  al- 
cuna far  fc  ne  debba,  di  fempre  più  ftrin- 
cerla  , volle  che  i fuoi  Frati  non  folo 
ìotto  voto  cdenziale  l’ olìérvaftcro , ma 
che  fono  il  loro  nome  rifplendetfe , chia- 
mandoli poveri  , nel  titolo  dalla  Re- 

rla,  cheilcituì,  che  comincia:  Fegu- 
, & vita  F rat  rum  Ordinis  pauperum  E- 
remitarum . Ancorché  dopo  per  Divina 
rivelazione  cangiolli  in  quello  de’ Mini. 


mi , fotto  di  cui  anche  maggiormente 
rifplende  la  povertà , la  quale  forge , co- 
me da  un  viro  fonte , dalla  virtù  dell’  u- 
miltà . Ed  egli  non  folo  volle  nominarli 
Minimo,  ma  poverello  ancora  , titoli 
di  abbaiamento,  che  usò  da  principio 
di  fottoferiverfi  alle  fue  lettere  : Il  pove- 
rello Fra  Francefco  di  Paola , Minimo 
delti  Minimi  & c. 

Per  mener  cuore  a’  fuoi  Frati  di  tene- 
ramente abbracciare  la  virtù  della  po- 
vertà, folca  nominarla:  Iter  ai  Deum  , 
fine  impedimento . Cammino  , che  fenzet 
veruno  impedimento  ci  conduce  a Dio.  E 
ne’  fuoi  Sermoni  bene  fpeliò  folea  dire  : 
^tb  figliuoli  miei  dalla  Santa  Tovertà/i 
cavano  frutti  degni  , cioè  f integrità  de' 
coflumi , t offervanga  de  ’ precetti , il  dif- 
pregio  de’ pen fieri  terreni , e lo  sdegno  de- 
gli onori  mondani,  colla  vera  imitazione 
di  Crifto  Salvator  Vofiro . Siate  dunque 
perfettamente  poveri . "Perche  fe  di  quelli 
dijje  il  Signore , else  è il  Fegno  de ’ Cieli  ; è 
ragionevole,  else  non  c impedivano  le  mi- 
ferie  di  quefia  vita , in  cui  travagliamo  quel- 
le perpetue  ricchezze . 

Fabbricava  i fuoi  Monafterj  di  mezza- 
na grandezza  : per  modo  che  il  caratte- 
re della  povertà  fempre  vi  apparillè.  Ben- 
sì le  Chiefe  con  maggiore  fpefa,conciof- 
fiaché egli  diceva,  che  3 Dio  fervir  do- 
vevano, per  eccitarci  Popoli  alla  divo- 
zione . Continuamente  travagliava  in 
elle , e voleva , che  il  medefimo  faceilè- 
ro  i fuoi  Frati,  affinché  per  la  fatica 
meritaffero  il  vivere,  e fapeflero  guada- 
gnarti il  nome  di  poveri  , e per  altra  par- 
te nella  loro  povertà  follerò  riftorati . 

E per  fine  in  altro  non  ripofavafi , elve 
nel  bifogno , e nella  neceffità , in  cui 
dimorò  fino  alla  fepoltura  , morendo 
(opra  una  Croce  di  legno , come  vedre- 
mo, iuvolro  dentro  il  fuo abito,  cor- 
rendo nudo  apprettò  il  nudo,  e povero 
Gesù  Crifto . Erniru 
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Emmi  in  ultimo  luogo  rimafto  a dire 
della  (ingoiar  dote  della  povertà  di  S. 
Francefco  di  Paola , che  con  ciò  ne  folle 
teneramente  amatore  , nulladimeno  il 
fuo  abito , ancorché'  di  groilò  panno 
vile , ed  abbietto , non  per  arte , e dili. 
genza , fempre  il  tenne  si  netto , e puli- 
to , che  dal  ino  Corpo  fpirava  un’  odore 
Celelle  , che  confidava  , e confortava 
quanti  fe  gli  accollavano  a baciargli  l’ a- 
bito , o mano . Ben’  è vero , che  in  Paola 
una  volta  ufcendo  di  Camera  per  parla- 
re ad  alcuni  Secolari,  che  l' attendevano, 
fu  odcrvato  da’  Tuoi  Frati,  che  diligen- 
temente con  una  manica  ne  lcuoteva  la 
polvere,  fcuotendolo,  e componendolo 
nel  miglior  modo  che  poteva , e rollan- 
done elfi  meravigliati,  perche  lo  vede- 
vano fare  quelle  cofe  citeriori , ben  ra- 
pendo quanto  egli  le  abboniva  dentro  la 
iua anima,  comelapelte.  Curiofe  for- 
ridciuio  [ nollro  Padre  ] gli  diilero,  per- 
che ricercate  voi  quella  onellà  elleriore , 
che  pare  rifentire  la  fua  cunofità  nel 
me/  zo  d’ una  ellrema  povertà  ; che  voi 
proledàndo  giornalmente  c’  infegnate  ? 
Miei  Figlinoli , rifpofe  egli , dovete  /ape- 
re  , che  la  povertà  non  contradice  alla  puli- 
tezza ; io  intendo , che  tatti  offerviamo  la 
povertà , ma  pulitamente , ed  a queir  ora 
in  particolare , che  con  i Secolari  converfar 
convienci  : per  dubbio , che  le  fporcheXjte 
ejleriori,  ordinar  j effetti  della  povertà,  non 
facciano  loro  di  vantaggio  abbonire  qnejìa 
bella  virtù  , di  cui  eflì per  lapin  poco  con- 
tento ne  ricevono. 

(l) Mat.  h ( b ) 2.  CO r.  t.  ( c ) D.  Berti.  Scrm. 
i.  in  Vigil.  Nat . Domini.  ( d ) Matt.  8.  ao. 

CAPITOLO  XVI. 

Gratitudine  del  Santo  verfo  i Benefattori 
fuoi , e della  Religione  . 

COn  quello  amore  della  povertà,che 
il  foce  si  generalo , e liberale  del 
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fuo,  in  foccorrtre  ad  altrui,  un’altra 
dote  unì  lìngolarmente  propria  d' un’  a- 
nimo  libero  da  ogni  cupidigia d’ intc- 
rell'e , e fu  la  Gratitudine:  non  quella  fel- 
lamente , che  è conofcenza , e confrf- 
lìone  del  debito  a inifura  del  beneficio , 
ma  quella  efficace , in  rendere  lenza  ri- 
guardo al  proprio  utile  quelle  ricom- 
penfe , che  per  lui  li  potevan  maggiori . 
Simonc  dell’  Alimeiia  conofciutolo  per 
Santo,  per  i fuoi  gran  Miracoli,  che 
tutto  dì  operava  , mentre  che  era  in 
Paola , il  fovvenne  fempre  di  copiofe  li- 
moline , colhimava  di  chiamarlo  con 
nome  di  Compare  , Fratello , Tefor  fo- 
ro dello  Spitito  Santo , e con  altri  titoli 
onorevoli,  mandandogli  anche  diverfe 
erbe,  e frutti  del  fuo  giardino.  A quel 
Gentil’  Uomo  delia  nobil  famiglia  Ca- 
pograllb  di  Salerno , perche  l’ alloggiò 
in  fua  cafa , quando  andava  in  Francia, 
per  mercede  gl’  impetro  da  Dio  la  fuc- 
ceffìone,  della  fua  llirpe , che  giàllava 
in  punto  d’ eftinguerfi . A cialcheduno 
di  quei  più  principali  della  Galea , che 
il  conduliéro  in  Francia  donò  una  canòa- 
la  benedetta . 

Qual  mercede  rendelìè  a Federico 
Principe  di  Taranto  figliuolo  di  Ferdi- 
nando I.  Re  di  Napoli,  A Francefco 
Galcota,  ed  a Giovanni  di  Brandrio- 
curt  Marefciallo  in  Francia , ed  Amba- 
feiatore  del  Re  Luigi  XI. , che  tuttittrc 
lo  conduliéro  a Tur  fi , hollo  riferito  uel 
terzo  libro , ove  contai , che  al  primo 
donò  un  fuo  abito , e cappuccio  con  una 
tazza  di  legno  : Al  fecondo  un  reliquia- 
rio , e gl’  impetrò  ita  Dio , che  veruno 
della  fua  famiglia,  e dipendenza  p af- 
ferebbe da  quella  all’altra  vira,  lenza 
prima  ricevere  il  Santiffimo  Viatico:  Ld 
al  terzo  la  propria  corona . Picciole  ri- 
compenfe  , ma  legni  di  non  picciola 
gratitudine  in  chi  non  avea  niente . A 
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Luigi  XI.  affitte  Tempre  nella  fua  infer- 
mità', ne  mai  partì  dal  fuo  Iato , finche 
no’l  vide  fpirato , in  tanto  egli  fletto  ogni 
dì  il  vifitava , e fcrviva  di  conforto  all’  a- 
nima , non  meno  di  rittoro  al  corpo  , 
per  corrifpondere  à’  favori  fattigli  da  un 
tanto  gran  Re . Del  Re  Carlo  Vili,  par- 
lava, come  del  primo  , e Tornino  luo 
Benefattore  , attefi  i molti  privilegi  con- 
ceduti alla  fua  Religione,  e Monafterj 
fondatigli , e particolarmente  il  ponèn- 
te ajuto , che  da  lui  ebbe  per  impetrare 
apprettò  Alettandro  VI.  la  confermazione 
della  fua  Regola . Similmente  Luigi  XII. 
per  fomiglianti  privilegi , e patenti , che 
concedè  alla  Tua  Religione  , cottumava 
di  chiamare  con  nome  diPadre, eProtet- 
torc,  ed  il  Santo  conofcendofi  obbligato 
all’  uno  ed  all’  a!tro,con  dimoftrazioni  di 
fingolaritfima  carità',  gli  protetto  Tem- 
pre eterne  obbligazionije  dove  altro  non 
potette  in  loro  fcrvizio , feontava  i debi- 
ti , che  con  loro  avea , offerendo  a Dio 
per  etti  gran  parte  delle  Tue  orazioni , e 
di  quelle  de'  Tuoi  Rcligiott.  Al  Cardina- 
le d’ Ambuofa  con  parole  di  riconofcen- 
za  degli  obblighi,  che  egli,  e La  Tua  Reli- 
gione gli  avea , come  particolar  Bene- 
fattore , aftèttuofamente  rigraziandola, 
e di  buon  cuore  della  buona  votanti , e 
cariti , che  mottrava  alla  Tua  Religione 
fcriveva,  chiamandola  Tua  pianta,  ed 
in  tutto  prcfcntandogliela  , non  che  rac- 
comandandogliela nelle  Tue  braccia.  Ed 
acciocché  di  Giovanni  Quintino , gran 
Penitenziero  della  Chiefa  di  Parigi  Pro- 
curatore , Protettore  , e Benefattore 
della Tiia  Religione  , e de’  Tuoi  favori, 
ne  reftatte  memoria  appo  i Tuoi  Frati , 
compofene  il  Santo  medefimo  la  Tegnen- 
te Orazione , acciocché  fra  T altre  rac- 
comandazioni foli  te  a farli  a Dio  da’ 
noftri  Frati  ne’ Capitoli  delle  colpe , fi 
diceflè. 


I R A C O L I 

Or.  Domine  falvum  fac  fervum  tuum 
y oasmem  TroteRorem  noftrum . 
ffc.  Dchs  meus  fperantem  in  te . 

0 M -J  S . 

OMnipotens  fempiteme  Deùs , preten- 
de fuper  famulum  tuum  yoannem  , 
mifericordiam  t narri , & libera  eum  ab  o- 
mnibus  mrdis  preteriti s , prxfentibus , & 
futuri* , fac  illum  tibi  in  fide  defervire , & 
ea , que  funt  ad  tui  nominis  laudem , con- 
tinuò operari . Ter  Chriflum  Dominum  no - 
Jirum . Omnipoteiu  fempiteme  Deus , cu- 
jus  mifericordie  non  eft  numerus , ex  nudi 
benignus  flebile*  noflras  preces  , & votiva 
cordium  fufpiria , prò  famulo  tuo  Sacerdo- 
te benefaRore  noflro  , ut  conceffls  à te  fìbi 
gratiis  humilitatis,  aulitati* , ebaritatis], 
& fanitatis  , magnolia  tua  beneficia  non 
ingratus  agno  fiat  : verum  Deum  fuper  o- 
mnia  diligat , commi/fa  peccata  deflcat , & 
in  tuum  beneplacitum  labentem  hujut  feca- 
li vit am  de finens , te  manfuetumyudicem 
imeniat , & ad  glori  am  fempiternam  per- 
verti at  ; in  qua  vivis  & regna s Deus  per  o- 
mnia  fecula  feculorum . 

Alla  Principellà  di  Rifignano  fcrive 
da  Turfi  ringraziandola  della  carità',  che 
ufava  a’  Tuoi  Monafterj , che  avea  nel  luo 
Stato  , coftituendola  infìeme  col  Signor 
Principe  fuo  Conforte  Procuratrice  di 
tutti  i Tuoi  luoghi , e le  ottenne  dal  Pa- 
pa una  Bolla  d’ Indulgenze  , che  fervi 
anche  a beueficio  de’ fuoi  divoti . Così 
parimente  fi  moftrò  grato  aMousùGene- 
raleRobertet  per  la  protezione  che  teneva 
della  Religione.  E a Monsù  di  Fontana 
fuo  grande , e caro  amico , e come  Pro- 
curatore del  fuo  Ordine  mandò  Tei  Co- 
rone della  Madonna , e tre  Candele  Be- 
nedette . Al  Generale  di  Piccardia , per 
nome  Luigi  de  Heudoville  Signore  di 
Sandriocurt,  per  avergli  fondato  un  Mo- 
naftero  in  Amicns,  nel  ringraziarlo  di 

buon,. 
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buon  cuore  con  Tua  lettera , gli  dice , 
che  il  detto  Monaftero  farebbe  un  vivo 
fonte , del  quale  fi  avrebbe  perpetua  me- 
moria fin’  al  giorno  del  giudizio . 

L’iftellofcrive  in  rendimento  di  gra- 
zie a Paolo  Morgano  Gentil'  uomo  Ro- 
mano ; ed  alla  fua  Madre , Tuoi  Benefat- 
tori continui  , per  le  larghe  limofme , 
che  facevano  al  Monaftero  della  Santiffi- 
ma  Trinità  de’  Monti  in  Roma . 

Non  fi  può  dire  con  quanta  tenerezza 
d’ affetto  egli  vifttava  i Benefattori , a 
cui  donava  , o inviava  Reliquie , o Co- 
rone , o Candele  benedette , e dove  po- 
tette in  alcuna  cofa  giovarli , dimentica- 
va per  eflì  le  proprie  neceffità , è ’l  ben 
loro  all'utile  fuo,  e de’ fuoi , volentie- 
ri anteponeva  ; come  particolarmente  fi 
moftrò  grato  verfo  Ambrogio  Ram- 
bault , a beneficio  di  cui  fendè  al  Re 
Carlo  Vili,  cou  quelle  fonnate  parole. 
Voftra  Maeflà  conofce  queflo  latore  chiama- 
to ^Ambrogio  Rambault  , il  quale  è della 
voftra  Città  di  Turfl , ed  al  quale  in  memo - 
ria  della  ferviti,  che  refe  al  defonto  Tadre 
voflro,  che  Dio  abbia  in  gloria,  ellapro- 
mife  <F  ajutarlo  a vivere  , come  egli  dice . 
Queflo  ha  fatto , e fa  tuttavia  ogni  giorno 
molti  fervi zj  buoni  alta  noflra  Religione, 
ed  il  detto  defonto  voflro  Tadre  mi  parlò  di 
lui , con  intensione  di  darmelo  per  inter- 
petre  del  mio  linguaggio  Italiano , nel  quali 
egli  fa  parlare , e fcrivere  , ed  ancora  in 
latino , ed  in  quello  benifflmo  comporre  . 
Sire  fi  degnerà  averlo  in  favor  mio , e della 
detta  Religione,  per  raccomandato  fingo - 
larmente:  ordinando  che  pojfa  ritenere  , e 
godere  un  Chiericato  <f  officio , che  dice  aver 
del  Signor  Delfino , ovvero  di  qualfivoglia 
altro  flato,  che  vi  piacerà  concedergli,  ed 
ella  farà  bene , e carità , c me  obblighe- 
rà pure  tanto  maggiormente  a pregare  Iddio 
ogni  giorno  per  la  voftra  buoM  profperità . 
Quando  poi  egli  inviava  alcuno  de5  fuoi 
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Frati  a qualche  Terra , o Città , voleva, 
che  fubito  giunti  vifitattèro  i Benefatto- 
ri , a cui  mandava  delle  Corone , ed  al- 
tre cofe  di  divozione . 

Oltre  di  ciò  il  Santo  per  gratitudine  , 
che  profeflava  a’ fuoi  Benefattori , e Pro- 
curatori gli  ammetteva  alla  partecipa- 
zione di  tutti  i beni  fpirituali  della  Reli- 
gione , come  fi  vede , che  fece  con  Pie- 
tro Bricconet,  Signor  Giovanni  de  Bo- 
yer.  Enrico  Boyer , Giovanni  della  Rue 
Signor  Stefano’  Binet  , Giacomo  de 
Beatine, TommafoBoyer.FrancefcoBric- 
couct , e due  altri  fuoi  fratelli . Ed  alle 
Monache  di  San  Paolo  pretto  laCittà  Bcl- 
luaccnfc.  Ludovico  Buinet,  Giovanni 
Guillaume,  Pietro,  e Giacomo  Bret- 
tons , con  Guglielmo  Mariette , fue  Mo- 
gli , e figliuoli , ed  altri , come  riferifee 
il  P.  Longonbardi  nella  Centuria , dove 
fi  leggono  cinque  lettere , ovvero  parteci - 
pazioni,  o procure , che  il  Santo  gli  léce . 

Al  gran  Capitano  Don  Confalvo  Fer- 
nandez  di  Cordova , perche  magnifica- 
mente ampliò  il  fuo  Monaftero  di  San 
Luigi  in  Napoli  , e concede  molti  privi- 
legi di  perpetue  limofine,  e fu  potentif- 
fima  caufa  delta  fondazione  del  fuo  Mo- 
naftero di  Caftel’  Amare , con  avergli 
anche  conceduto  amplittfimi  privilegi  col 
beneplacito  del  Sercniftimo  Re  Cattoli- 
co Ferdinando , come  io  riferii  nel  terzo 
libro,  dove  contai  quella  mcravigliofa 
comparfa , che  gli  fece  di  fe  fletto  venu- 
to dal  Cielo  a vederlo , e confidarlo , e 
raffermargli  la  prometta,  die  vivendo 
per  lettera  gli  avea  fatta , che  fuor  di 
dubbio  non  morirebbe  , fe  prima  non 
folle  da  lui  vÌfitato,come  avvenne . Non 
altrimenti  usò  con  quelli  della  Religio- 
ne , a’  quali  ella  era  obbligata  per  alcun 
fingolar  beneficio , onde  l’ avellerò  in- 
grandita. Il  P.  Bernardino  di  Crepo- 
lati fuo  ordinario  Confelìòre,  Io  lafciò  in 
, C(t  fua 
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fua  vece  Generale  del  fuo  Ordine  nella 
Aia  mone,  a cui  raccomandò , che guar. 
dalle  come  la  pupilla  degli  occhi  fuoi  il 
Padre  Binet,  perche  fé  gli  prof  eli  ava  ob- 
bligatiffìmo . 

CP 

CAPITOLO  XVII. 

Ddla  fua  pazienza , mortificazione , e 
penitenza , 

SAnt’ AgoAino (a) avendo  infogna- 
to , che  ciafcheduna  virtù  piglia  la 
fua  definizione  dalla  cariti . Omnem  vir- 
tutnn  definiendam  effe  per  Cbatitatem,  dif- 
finifee  la  pazienza  così:  (4)  Tatientiam 
effe  amorent , omnia  propter  amatum facile 
tolcrantem.  Non  eflèndo  altro  la  pazien- 
za, clie  un’amore  tolerativo  di  qua'fi- 
voglia  pena  , travaglio  , ed  avvertiti 
perla  cofa che  fi  ama.  La  cariti  umfee 
l’ anima  con  Dio , con  nodo  tanto  for- 
te , e ftretto , che  trovar  non  fi  può  pof- 
fanza  ne  in  Cielo , ne  in  terra , che  la 
polla  feiogliere  dal  filo  Divino  amore . 
Gii  fi  fa  la  disfida,  che  fai’  A portolo; 
Quit  nos  feparabit  debari tate  Dei  1 Tribu- 
latio,  an  anguflìa , an  fames , an  nuditas, 
a n perfecntio  ? Chi  porri  fepararci  dalla 
cariti  di  Dio  ? forte  la  tribolazione , P 
anguftia,  la  fame,  la  nuditi,  olaper- 
fecuzione  ? tntte  le  creature  infieme  unite 
con  tutte  le  forze  infirmali , anzife  Dio 
permettefic  , che  tutti  gli  Angeli  del  Pa- 
radifo  vi  fi  provadèro  farebbono  tanti 
Pigmei  a fronte  di  quello  DivinoGigan- 
te  dell*  amor  di  Dio , invincibile  , in- 
contraftabile , ed  Onnipotente . 

Perche  ardeva  nel  fuoco  della  cariti , 
il  cuor  di  San  Francefco  la  tribolazione , 

P anguille , la  fame , la  povertà' , le  per- 
fccuzioni , e tutte  le  potenze  degli  fpiriti 
infernali  non  furono  ballanti  a Separarlo 
da  Dio , non  che  uu  punto  dillorlo  dal 
fuo  fanto  amore , perche  egli  tutte  que- 
lle cofe  colla  Aia  pazienza  fupcrava , of- 


fendo certi  (Timo , che  omnia  vituit  amori 
l’ amore  fa  (offrire  il  tutto , ed  a chi  ama 
fa  parere  ogni  cofa  foave  ; Diligentibut 
Deum  omnia  cooperante  in  bonum . 

Ortentriauio  a vedere  quale  , e quan- 
ta folle  in  quella  parte  la  perfezione  della 
pazienza,  mortificazione,  e penitenza 
di  San  Francefco  di  Paola.  E vengami 
innanzi  primieramente , quel  che  S.  Epi- 
fanio £ c ] racconta  de  gli  antichi  Santi 
Padri  dell’  Eremo,  de* quali;  Quosdam 
Heligiofos  ex  Mituto  fui  Ordinis  abftinuif- 
fe  a camibus , alios  ab  ovis , alias  à pifei- 
bus , alios  etiam  à pane . Rurfus  quosdam 
nudispedibus  ambulaffe , alios  faccmn  in- 
terini geftaffe , alios  burnì  cubaffìe  . Alcu- 
ni Religioli  per  illitutodel  fuo  Ordine  s’ 
attennero  dalla  carne , altri  dalle  uova , 
molti  dal  pefee,  e altri  dal  pane.  Di 
più  alcuni  camminavano  co’  piedi  nudi , 
altri  nell’  efteriore  veftivano  Lacchi , e 
moiri  donnivano  fopra  la  terra . Il  me. 
defimo rifèrifee  Bellarmino , [d]  ed  al- 
tri Scrittori . £ e ] 

Fu  il  noftro  Santo  tanto  ammirabile 
della  penitenza , e mortificazioue , che 
pare  il  Signore  P invialìe  al  Mondo  per 
eilerne  un  perfètto  efemplare,  e modello, 
potendoli  in  ciò  a ragione , non  folo  pa- 
ragonare co’  più  Religioli  Anacoreti , 
ed  antichi  Santi  Padri  dell’ Eremo , an. 
cora  che  le  loro  penitenze  follerò  Arane , 
e quali  incredibili , ma  sì  fattamente  a- 
vanzolli  nell’ opere  penitenziali , ch’egli 
folo  fece  tutto  quello,  che  operarono 
tutti  quelli  infieme  , e feparatamente . 

In  quanto  all’  attinenza  della  carne  é 
certiffìmo  , che  mai  ne  mangiò , ancor- 
ché gravemente  infermo  , cames  num- 
quam  comedit  etiam  infirmus , dice  il  no- 
flro  Padre  Fattarello,  (f)  onde  in  una 
fua  longa , e pericolofa  infermità  ordi- 
nandogli il  Medico , che  1’  avea  in  cura , 
che  mangiallè  alcuna  cofa  difottanza. 
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noi  potè  indurre  a ciò  fare,  anzi  inpre- 
fenza  dello  Hello  fi  fè  portare  alcune  erbe 
crude , e mangiandole  con  un  poco  di 
pane  diffegli , che  quelle  gli  apportereb- 
bono  la  falute , e cosi  fu . E nella  fua  ul- 
tima infermità  fece  l’ iileflo . Ne  fi  quie- 
tò finché  non  introdullè  nel  fuo  Ordine 
1’  ulo  di  non  mangiarli  lotto  voto  da' 
tuoi  Religiofi,  colla  autorità,  e con- 
fermazione della  Sede  Apoftolica  ; ne 
meno  volle , che  ne’  fuoi  Monafier  j s’ ac- 
comodane , non  che  ne’  fuoi  Refettori 
fi  mangiarle  5 tanto  era  tenero  dell' affl- 
uenza dalla  carne. 

Ne  tampoco  in  tutto  il  tempo  di  fua 
vita  mangiò  dell’  uova  : e per  i fuoi  Reli- 
giofi 1*  uova , ed  ogn’  altra  forte  di  latti- 
cini , come  butiro , cacio , e latte  < o 
femplici,  compofic  da  effi , fpecificamen* 
te  fi  comprendono  fotto  il  quarto  voto 
di  non  mangiar  carne . 

In  quanto  a’  pefci  afiennefi  anche  da 
mangiarli , ancorché  lafciò  correre , che 
i fuoi  Religiofi  ne  mangiallèro , e quan- 
do gli  eran  prefentati  in  dono , glieli  ri- 
mandava a dietro  vivi,  o rimettevali  nell' 
acqua , come  dicemmo , e particolar- 
mente contammo  gii , che  in  Napoli  il 
Re  Ferdinando , avendogli  mandato  un 
regalo  di  pefci  fritti , egli  glieli  rimandò 
vivi faltando , e guizzando  nel  piatto, 
come  fe  fteflèro  nella  rete.  E nel  vero  per 
diftorlo  dal  iuo  propofito  di  non  man- 
* giarli , veruna  cola  fu  b afievole , ancor, 
che  fi  ffapponellè  l’autorità  Reale  . 

E’  vero , che  fi  fofientava  di  pane , ed 
acqua,  eh’  eran  T unica  fontuofità  de’ 
fuoi  pranzi;  (g  ) Inflituebant  ejus  menfvn 
punii , & nqua,  bine  potiti,  inde  epuLx, 
Però  in  novantun'  anno  di  vita  folo  ogni 
dì  dopo  tramontato  il  Sole,  prendeva 
tanto  di  pane , e d’ acqua , quanto  ba- 
ftafi'e  a mantenerlo  in  vita,  ed  in  forze 
da  faticare  in  fèrvizio  di  Dio,  de’proffi- 
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mi , e de’  fuoi  Monafierj  , cd  alle  volte 
in  un  dì  non  mangiava  tanto , che  mon- 
tallè  al  valore  d’ un  quattrino  ; e nel  vero 
sì  parco , che  molti  il  chiamarono  il  fe- 
condo San  Gio:  Batifia  , di  cui  dille  Cri- 
fto  ; ( h ) Venit  tnim  J oannts , ncque  man- 
iucans  ncque  bibens . Non  perche  vivcllè 
per  miracolo  fenza  gli  alimenti  della  vi- 
ta umana , ma  ciò  dille  per  ingrandire 
la  fua  meravigliofa  attinenza . 

I digiuni  di  due , e di  tre  giorni  con- 
tinui , ed  anche  d’ una  fettimana  intera 
fenza  inai  prender  boccone,  furono  a 
lui  cofa  ordinaria  ; (pelle  volte  fe  la  pafsò 
le  due , e le  tre  fettimane  intere  chiufo  in 
Cella  lènza  punto  altro  di  cibo , che 
la  contemplazione  di  Dio , che  il  dazia- 
va di  fe,  c gli  empieva  l’animo  con  sì  ab- 
bondante copia  di  delizie  di  Paradifo , 
che  gli  pareva  non  di  patire  in  terra , ma 
di  vivere  in  Cielo  fra’  Beati . 

E per  imitare  il  rigorofo  digiuno  del 
Salvator  del  Mondo , nel  Monaftero  di 
Paola  fe  la  pafsò  fenza  mangiare  , e be- 
re , una  quadragefima  intera , fenza  mai 
ufcir  di  Cella  [ i ] ( donde  per  una  fine- 
ftrella , che  refpondeva  in  Chiefa fentiva 
la  Mellà  ) che  non  ha  dubbio  , pareva 
vivcllè  per  miracolo . Avanti  le  fède  di 
Natale,  Pafqua,  Pentecofte,  e limili» 
per  difporfi  alla  degna  celebrazione  di 
quella , per  dicci , o dodici  giorni  itite- 
li fi  chiudeva  in  fua  Cella , ne  mai  com- 
parve in  Refettorio , fuorché  in  sì  fatti 
giorni  folenni , piuttofto  per  confola  zio- 
ne  de’  fuoi  figliuoli , che  per  mangiare . 
Ne  per  quello  egli  fi  cibava  d' altro  ci- 
bo , che  di  pane , ed  acqua , e febbene  a 
qualche  altro  tépo  gli  fi  mandaffe  in  Cel- 
la alcuna  vivanda  ai  legumi,  fu  nondi- 
meno ritornata  in  dietro  fmz’ellèr  toc- 
ca. E quando  il  corpo  alle  volte  manca- 
va in  forze  defraudato  del  necellàrio  ali- 
mento , ovvero  s’ infermava , parcamen- 
C c c a te 
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tc  fi  cibava  d’ erbe , e legumi , con  un 
poco  di  vino,  che  inai  ne  beve,  falvo 
per  qualche  malattia . Con  quella  refo- 
cillazione  reintegrato  il  già'  perduto  vi- 
gore , ben  predo  ritornava  al  folito  cam- 
mino della  Tua  afpra  attinenza.  Poco  più 
egli  faceva  nel  viaggio  , pafeendofi  di 
pane , ed  acqua , non  ofiante  le  fatiche 
ch’ei  faceva. 

Sendo  ima  volta  in  cammino , aven- 
do avuto  un  pane  per  limofina  da  Do- 
menico Virgopia,  tratto  dal  bifogno, 
mangiollo  con  erbe  eh’  ei  in  quel  punto 
colfe  per  la  Campagna,  della  qual  cofa 
rimanendo  Domenico  ammirato , e det- 
togli eh’  era  proprio  delle  beftic  il  man- 
giar dell’  erbe  crude:  Ter  carità  [rifpo- 
fegliil  Santo]  buonifpmc  fono  (futile erbe , 
perciocché  gliele  condiva  di  entità , ed  offe * 
gione , che  portava  alta  penitenza . 

Che  poi  San  Francelco  andalfe  fcalzo 
è certi  filmo  : (k,)  'Pedes  nulli s , neque 
tifiate , ncque  Hyeme  muniebantur  calcea- 
mentis , fed  nudi  ferebantur  inter  rigentes 
nivety  per  ferventem  pulvercm,  perfee- 
dum  luturn , per  afperos  lapide  t , per  acu- 
leatos  vepres . In  ogni  tempo,  d’inver- 
no, o di  eftare  fi  folle , viaggiava  fcal- 
zo pervie  afpriflìmc  di  montagne  ne- 
vofe,  c alpellri,  per  infuocate  arene, 
per  mezzo  del  fango,  pec  acuti  fallì 
le  fpinofe  campagne,  non fenza trava- 
glio , e pena , c benché  tal’  ora  oppceiiò 
da  gran  pefo , che  portava  filile  fpalle 
nelle  fabbriche  de’  fuoi  Monafterj  , aiu- 
tato dalla  Diyina  grazia^  Tuoi  piedi  non 
fi  videro  mai  o gelati  dal  freddo,  O 
dalle  arene  abbronzati , o dal  loto , o 
fango  fporchi , o dalle  pietre  offefi  , o 
dalle  fpine , o bronchi  trafitti . E fog- 
giunfe  Leone  X.  [/]  Chiara  cofa  è,  che 
abbia  camminato  fcalzo  molte  volte  fo- 
pra  il  fuoco  ; come  fu  una  fiorita  piog- 
gia fenza  nocumento  alcuno  : ipfum  eti~ 


am  ignem  màis  pedibus  conculcaJJc,pe rche: 
Mandavo, -at  autern  Dorainus  .Angeli s fuis  , 
ut  cuflodirent  eum  in  omnibus  viis  fuis . 

E fe  del  veftiro  interiore  del  nollro 
Santo  parliamo , egli  portava  filila  nuda 
carne  un’  afpriffimo  cilicio,  con  uno 
ftromento  di  fèrro , che  gli  (tracciava  per 
modo  la  carne , che  ne  traeva  gran  co- 
pia di  fangue . Come  il  certificò  il  Conte 
d’ Arena  con  una  lettera  fupplicante  a 
Leone  X. , che  il  mcttellè  al  ruolo  decan- 
ti , con  quefte  formate  parole  : Retta- 
mi a dire  , Padre  Santo , che  avendo  la 
Cònteila  mia  moglie  un’  incredibile 
fingulto  , che  le  cagionava  un  gran 
vomito , donde  il  petto  , e le  fauci 
erano  eoa  eftenuate  per  il  dolore  , 
che  appena  inghiottire  la  faliva  , o 
mellifluo  liquore  poteva . Ed  un  Reli- 
giofo  quali  da  Dio  mandato  nella  mia 
cafa,  avendo  uno  ftromento  ferreo  a mo- 
do di  fega , tinto  del  fangue  del  Beato 
Padre , all'  ora  quando  macerava  la  fua 
carne , coll’  afpre  penitenze , pregando 
cohu  il  Beato  Padre , c ponendo  il  fèrro 
fopra  il  petto  dell’  inférma  mia  Donna , 
in  un’inrtante  mancò  il  vomito  con  il  do- 
lore incredibile , e cominciò  fobico  fenza 
nctluna  pena  a mangiarne . 

Qanto  all’abito  citeriore  ( ancorché 
non  ci  chiama  Sant’Epifanio  a trattarne) 
è certo  che  la  verte , che  nfava  San  Fran- 
cefco  di  Paola  non  era  atta , ne  a difèn- 
derlo dal  freddo , ne  a ripararlo  dal  cal- 
do, ma  Solamente  a coprigli  la  nudità 
del  corpo  [ m ] : Vcflis  erat  id  gcnus , ut 
nec  ad  levandos  calores , nec  ad  defendendos 
algores , fed  ad  unam  tantum  corporis  nudi- 
totem  vclandam  compar  onda  foret , vilis , 
& obfida , & unica . In  Somma  era  tale 
la  vette,  che  portava  indotto,  che  la 
mendicità  (tetta  non  potrebbe  veftire  più 
poveramente . Egli  medefimo  di  fua  ma- 
llo fé  la  rattoppava , oe  mai  mutò  verte  , 
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fe  la  prima  per  più  non  poterli  tenere  in- 
ficine non  gli  cadeva  a pezzi  a pezzi  di 
dolio  : [ n ] Cujus  ufum  finiebat  dijfoluta  ni- 
mis  lotico  ufu  textwa . 

Mentre  dimorò  giovanetto  nell’  Ere- 
mo , per  letto  ebbe  il  nudo  fuolo , e-  per 
guanciale  una  felce  ; e dopo  che  ebbe  ifti- 
tuito  l’Ordine  ltando  nel  Monaftero,  una 
picciola , e rozza  tavola , e per  guancia- 
le un  tegolo  rotondo  : In  Francia , per- 
che vccchio,più  morbidamente  uno  firato 
di  farmenti  : [ o ] In  Eremo  prabuit  cubili s 
vicem  nudum  folum , in  ccenobio  ( dum  apud 
Cnlabros  ageret  ) artus  feffi  tabula  commit- 
tebantur . In  Galtiis ftrato  ex  farmentis  ufus 
ejl . E così  quando  pareva  a gli  altri , che 
andaile  a dar  qualche  follevatncnto , o ri- 
pofo  alle  fue  membra  disfatte , c confun- 
te  perle  tante  fatiche,  per  poi  ritornare 
al  travaglio,  allora  gravidi m amente  af- 
fliggeva il  fuo  corpo  : ( p)  Ita  càm  quietem 
petebat , tum  etiam  gravifjimé  corpus  affli- 
gebat.  Concedeva  al  fonno  così  poca 
parte  del  tempo , che  altri  di  leggieri  noi 
crederebbe,  panandola  maggior  parte 
delle  notti  in  orazione  . DifcipUnavafi  ri- 
gorofitfimamente  , alcuna  fiata  fu’l  prin- 
cipio , nel  mezzo , e nel  fine  della  notte , 

' fe  la  difciplina  ch’egli  adoperava  d’ordi- 
nario era  una  catena  di  fèrro , l’eftrcmiti 
della  quale  , era  in  forma  di  lega , il  che 
non  poteva  fenza  gran  fpargimento  di 
fangue . Cori  egli  pailàva  le  notti  conce- 
dute da  Dio  per  lìngolare  beneficio  al  ri- 
pofo  de’ mortali,  per  affliggerli , e tor- 
mentarti , contuttoché  egli  follò  molto 
disfatto , c logoro  da’  continui  digiuni, 
veglie,  ed  afprezze  di  penitenze,  che 
meraviglia  pareva  poterli  da  umana  crea- 
tina foffrire . 

Non  celiava  però  dalle  fatiche  corpo- 
rali , impiegandovi  i giorni  interi  , fe  tu 
ne  levi  il  tempo,  ch’egli  all’orazione  con- 
cedeva , o col  zappare  la  terra  nell’orto , 
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o fpazzando  la  Chiefa , ovvero  trattcnen- 
dofi  ne’  più  vili  minifterj  della  cucina, ma 
più  frequentemente  portando  fu  le  fpal- 
le,  pietre,  calcina,  arena,  legnami, e 
limili  materiali  per  le  fabbriche  de’  fuoi 
Monafterj . 

Il  Sommo  Pontefice  Leone  X.  ftupito 
di  tale  afpriflima  vita,  che  menò  S.  Fran- 
cefco  di  Paola  [ q ] , diffe  , che  'Sion  ora- 
ne , fed  fpiritu  compadus  effe  videbatur . 
Sembrava  ammaliato  non  di  carne , ed 
offa , ma  di  puro  fpirito . Imperciocché 
l’aufterirà  della  firn  vita  era  incravigliofa, 
la  quale  deefi  filmare  tanto  più  ammira- 
bile , quanto  che  nella  puerizia,  nell’ado- 
lefcenza,  nella  gioventù,  nella  vecchia- 
ia , e nella  decrepita’ , tra  fatiche  immen- 
fe,  veglie , digiuni , aftinenze , cd  innu- 
merabili macerazioni  del  fuo  corpo  non 
abbia  mai  interrotto  il  medefimo  modo 
di  vivere  ( r ) : Idem  femperfuit,  eodem  Ti- 
re tenore  femper  fibi  confi itit , difiè  Simo- 
neta , avendo  prima  detto  : Vatientiafuit 
invida , quem  non  voluptatum  illccebra  la- 
befadare , non  gravis  fenedus  de  gradu  eli- 
cere , nonperegrinatio  concutere , non  ad- 
verfa  valetudo  ex pugnare  potucrit . E le 
lezioni  del  Breviario  Romano  dicono: 
Bjidi  amtdu , nudis  pedibus  incedens  burnì 
cubabat , cibi  abllincntia  fuit  admir abili . 
Giulio  IL  Trifcorum  Beat  or  um  Tatrum  fi- 
deli  flìmum  imitatorem , e l’ifteflò  dice  la 
profa,  che  fi  trovò  dentro  la  tomba  di 
quello  Sant’Uomo  nel  Monaftero  di  Tur- 
li  , nella  quale  tra  l’altre  lodi , che  gli 
dona  quelle. 

T u Fundator  Minir/torum 
Viuquc  Tatrum  Tìifcorum 
penovator,  & multorum 
Cumulator prxmiorum . 

Ma  una  sì  rigorofa  attinenza,  non  lì 
rendeva  tanto  meravigliofa  in  quei  che 
vivevano  tra  le  folitudini , e tra  le  fòrelle 
della  Giudea , come  Padre  delle  felve , 
Ccc  3 quan- 
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quanto  più  prodigiosi  s’ammira  in  San 
Francefco  di  Paola , clic  vivendo  tra’Par 
renti , conversando  tra  la  gente , fra’  tu- 
multi della  Città , del  Popolo , ed  altre- 
sì delle  Corti , con  tutto  ciò  fervo  un  te- 
nor  di  vita  sì  auftero , cheftò  per  dire  Su- 
però gli  Anacoreti  della  Nitria , ed  i pe- 
nitenti della  Tebaide . Perche  non  fola- 
mente  : vinum  non  bibrt , & carnet  non  co- 
medit  ; ed  in  quello  vuole  parimente  imi- 
tare i Paoli , gli  Antonj , gl’  Ilarioni , gli 
Onofrj  , i Giratami , le  Maddalene  , 
le  Paule , e l’ Egiziache , quali  d’ altro 
non  imbandirono  le  menfe,che  di  quanto 
verdeggiava  la  terra , e nella  civiltà  de’ 
Chiortri  inferì  i rigori , e le  aufterità  de 
gli  Anacoreti , trasportandole  dalla  Soli- 
tudine , tra  le  più  popolate  Città  dell’Eu- 
ropa , acciò  non  Saceilè  più  di  meftiero 
per  ammirarle , pallàr  nell’Egitto  , c nel- 
la Paleftina , ma  ritrovarle  didimamente 
tra  le  turbe  di  tanti  Suoi  divoti  figliuoli,  e 
penitenti  Seguaci  di  quanti  Sono  mona- 
fterj  da  lui  fabbricati,  per  tutte  le  parti 
del  Mondo.  Mettendo  forfè  in  efecuzio. 
ne  nella  Sua  Regola  quella  Cclefte  rivela- 
zione , ch’ebbe  dal  Cielo  San  Cipriano  : 
[ f]  Sed  de  ritta  parco , & fobrio  pota , Di- 
vinis  dignationibus  admonemur  : fcilicct  ne 
vigore  Calejli , f ab  lime  jam  pcttut  iUecebra 
facular  ii  enertet  ; rei  ne  largioribus  epalis 
mens  gravata , minai  ai  preces  orationis 
evigifet . Dove  Sono  aderto  gl’incontinen- 
ti , ed  insaziabili  figliuoli  di  Adamo , che 
Se  le  loro  menfe  non  Sono  condite  con  la 
Manna,  con  Nettare,  con  I’Arabrofia , 
co’Falemi  : Se  per  loro  non  fi  vendemmia 
la  Grecia,  e non  fi  Spreme  la  Candia  non 
li  pare  deliziare  a baflanza.  Rimirino 
queftaTramontana  Celefle, affidandoli  in 
quello  Specchio  di  Paradifo,che  gli  addi- 
terà quanto  da  vero  il  detto  di  S.  Paolo , 
che  die al\egnum  Dei  non  efl  efea,  & potai . 

E’ certo,  ch’egli  doveflc  indurii  a far- 
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lo , per  quel  Santo  timore , che  armò  con- 
tro Se  inedefimo , anche  San  Paolo  A po- 
rtolo caligando , e domando,  e come 
egli  dice,  riducendo  a fuggezione  di 
Schiavo  il  Suo  corpo  : Vg  cùm  aliit  prxdi - 
caverim,  iofe  reprobai  officiar.  Nondi- 
meno Se  al  bifogno  della  Sua  carne  fi  miri, 
non  pareva  richiederli  in  lui  qucU’ecceffi- 
vo  rigore , con  che  di  continuo  la  mal- 
trattava , concioffiachè  egli  vide  Sempra 
Santo,  morì  Santo;  e per  teftimoqianza 
del  Padre  Bernardino  da  Cropolati  Tuo 
ordinario  Confeflòre , ed  altri  Padri,  che 
ne  udirono  le  confeffioni,  che  mai  in  niu- 
na  Specie  di  peccati , trovarono  in  lui  ne 
pur  colpa  veniale  deliberata , di  che  con. 
dannarlo . 

Tale  era  San  Francefco  di  Paola  Seco 
medefimo  tutto  afprezza , e rigore  ; te- 
nendo in  continuo  ilrazio  la  Sua  carne , 
come  la  provalle  nemica , e rubclla , non 
qual  veramente  gli  era  ferva  ubbidiente, 
e compagna  fedele  delle  fatiche , e ne’pe- 
ricoli , e di  Mare , e di  Terra , quanti  ne 
incontrò  nel  lungo  corfo  della  Sua  pere» 
grinazioue  di  novantun’anno . 

Al  contrario  co’fnoi  figliuoli, de’quali  era 
Supcriore  in  ufficio  di  Generale , era  più 
che  Padre  in  tenerezza , e vifeere  di  cari- 
tà. Imperciocché  noi  fu  egli  già  con  gli 
altri , ue  mai  gli  piacque  l’ecceffiva  au- 
flerità , trattone  quella  , che  dalla  Re- 
gola data  a’  Suoi  Religiofi  dipendeva  , 
mori  della  quale  ei  non  permife  afprezze 
maggiori,  ancorché  indrizzate  a mag- 
gior perfezione . A quello  fine  vietò  l’in- 
novare cofa  a'cuna  falli  Statuti  della  Re- 
gola . E avendo  ritrovato  un  giorno  uno 
de'  Suoi  Frati , che  diportavali  nel  giar- 
dino, mentre  gli  altri  prendevano  nel 
Refettorio  il  dovuto  alloro , gli  chiefe  la 
caufa  perche  non  era  andato  al  Refetto- 
rio , ed  avendo  intefo  da  quello , che  ciò 
fcguiva,  attefoché  in  quel  giorno  per 

par- 


Digitized  by  C 


DI  S.  FRANCES 

particolar  divozione  digiunava;  a buon 
fenno  il  riprefe,  ed  incontanente  man- 
dollo  al  Refettorio , perche  prendere  la 
refezione  con  gli  altri.E  un’altra  volta  of- 
fèndo gravemente  ammalato , {limolato 
da’  Medici  a mangiar  carne , dicendogli 
fi  da’  Frati , ch’egli  fare  il  dovea , fe  non 
per  rifioro , almeno  per  l’efempio  de  gli 
altri , conciofiìachè  facil  cola  farebbe , 
che  talvolta  alcuni  di  que’  Religiolì  mof- 
fi  dal  loro  proprio  zelo,  e tirati  dall’cfem- 
pio  fuo  , l’avrebbono  voluto  imitare, 
fècclì  allora  recare  della  carne , e prefo- 
ne  un  boccone,  avendolo  maflicato  in 
vece  d’inghiottirlo , lo  ripofe  nel  piatto  ; 
per  dare  a divedere  ciò , che  farebbe  per- 
meilo dover  fare  a’  fuoi  Frati  ammalati , 
lodando  però  la  generalità  del  loro  Spi- 
rito , e ponendo  fieno  al  loro  fervore , 
confolavali,  e dolcemente  nncoravali 
infieme , che  il  Signore  non  ricerca  da  noi 
cofa  imponibile , ne  più  di  quello , che 
promellogli  abbiamo  ne’  Sacri  Voti  della 
Religione , e adempiendoli  ciò  compita- 
mente , deve  ballare . 

Ma  perciocché  altrove , e qui  dell’a- 
1 prezza  della  fua  vita  abbaflanza  ragio- 
nato abbiamo , due  fole  mi  rimangono 
adite.  La  prima  é,  che  avendo  egli  Af- 
fati gli  occhi  nel  Salvatore  pendente  in 
Croce , e conliderando  i crudeli  tormen- 
ti , che  per  lui  fofferti  avea , di  mun'altra 
cofa  confolar  fi  poteva , fuorché  del  pa- 
tite , e del  timore  del  fuo  Dio  a vicenda, 
e dimollrollo  aliai  bene , conciofiìachè 
per  caldo , freddo , fete , fame , nudi- 
ti , veglie , e malattie , che  patide,  giam- 
mai fu  Pentito  lamentarti,  anzi  con  vifo 
allegro  non  pareva  , che  egli  fendile  al- 
cun male , mediante  il  vigore  della  Cari- 
ti , che  gli  dava  fpirito , e lena  da  regge- 
re ad  ogni  gran  patimento , e da  foderi- 
re  allegramente  ogni  pena,  come  dice 
Sant’A gollino,  che  la  Cariti;  in  bonia 
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operibus  ejl  hilaris . La  feconda,  che  per 
quanto  follerò  afpre  le  penitenze,  che 
egli  facca , delle  quali  poco  più  grandi 
immaginar  puoliì , ciò  nondimeno  pic- 
cioliiRine  a lui  parevano . E ciocché  egli 
pativa , era  molto  più  inferiore  a quello, 
che  defiderava  patire  per  amor  di  Dio  ; 
poiché  omnia  gravia , & immania  Uvia 
facit  amor,  dice  l’illeilo  Santo.  Mollrò 
quello  fuo  delìderio  neU’illituzione  dell’ 
Ordine , nel  quale  fenz’  altro  Maeltro  , 
che  lo  Spirito  Santo,  ed  altro  fprone,  che 
il  proprio  fervore , non  contento  delle  au- 
torità de  gli  altri  Ordini , vi  aggiunfe 
fenza  fallo  la  più  rigorofa  di  tutte,  cioè 
a dite  la  lima  forda  della  vita  Quadrage- 
fimale . E fenz’altro  de*  maggiori  anco 
avrebbe  aggiunto,  fe  il  tempo,  lo  fpi- 
rito , lefperienza , e l’autorità  medefìma 
della  Santa  Sede  nonl’avellè  da  quello  di- 
ftolco . 

A quelle  efleme  Croci  aggiungeva  1’ 
interne  d’un  continuo  annegamento  di  fe 
ine  deli  mo , non  lafciandone  vincer’  una 
a’defiderj,  ed  a'penfieri , che  fapeilèr  di 
carne  , o di  Mondo , anzi  facendo  a fe 
Hello  legge  d’incontrar  tutto  ciò  che  fug- 
giva , e di  fugar  tutto  ciò  che  cercava  1‘ 
inclinazione  della  natura,  che  perciò 
quando  il  praticò  Luigi  XI.  Re  di  Fran- 
cia : lAdmirabatur  Cxlcjlem  b orami s in  ter- 
na vitam , & anihium  corpore  conclufum 
omnia  corporia  defidaia  vincere  [f] . 

Permife  il  Signore , che  a guifa  del  S. 
Giobbe  longamente  il  Demonio  lo  tor- 
mentailè , quando  per  angofee  interne , 
ed  altre  fiate  per  combattimenti  cllemi , 
tendendogli  terribili  lacci,non  tanto,  che 
offendette  Dio , (che  gii  fapeva  egli , tra- 
vagliare in  vano,  per  togliergli  la  grazia  ) 
quanto  perche  celiando  da  quei  rigori, 
non  crcfcetlèro  tanto  i fuoi  meriti , pro- 
curava vincerlo  coll’ozio  arme  potente, 
di  cui  egli  lì  ferve  per  vincere  gli  uomini 

Santi 
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Santi.  Ma  San  Francefco  colla  vigilan- 
za , poiché  : [ « ] Trulla*  boras  fine  fru3u 
prxterfluere , nibil  temporis , rei  motnen- 
tim  quidem  , fruflra perire  pajfus  efl , nun- 
quam  ulta  ceffatione  fe  remifit  ejus  vii  tue , 
intentai  femper  erat  animus . Stava  tanto 
deliro  nel  ribattere  i fuoi  colpi , ed  in- 
ganni, che  tutù  gli  riufei vano  in  vano. 
Alle  volte  percuotendolo , ed  oltraggian- 
dolo crudelmente , facendo  gran  rumo- 
ri nella  fua  picciola  Cella  : per  modo  che 
di  fuori  fi  fentivano  fpaventevoli  urli, 
ftrepiti  di  voci  inarticolati,  ftrafeinamen- 
ti  di  catene , gridi , fracaffi  , come  fe 
due  opinati , e furibondi  Eferciti  s’azzuf- 
faiièro  inficine  ; ovvero  Trupjie  di  Caval- 
leria con  colpi  di  fpade , e lomiglianti 
cofe , che  fucce dono  alla  guerra  ; indi  ve- 
dcafi  ufeire  di  Cella  vincitore  col  fem- 
biante , benché  livido  per  le  percollè  , al- 
legro nondimeno , e contento  per  l’otte- 
nuta vittoria  ; rendendone  grazie  al  Si. 
gnore,  a cui  chiedeva,  chele  pene,  e 
i rormenti  gli  accrefceflè,  purché  gli  cou- 
cedelì’e  forze  tali  di  poterle  foffrire  ; ed 
in  fatei , in  tutte  le  battaglie , che  ebbe 
col  Demonio  fu  vincitore , come  lo  ftef- 
fo  Demonio  più  volte  feongiurato  il  con- 
Fefsò,  e con  ragione,  perche  il  Santo 
lo  tollerava  colla  pazienza  figlia  della 
Carità , che  nella  tentazione  c ficuriffi- 
ma . In  tentatione  efl  tutijfima , come  di- 
ce S.  Agoftino . [ x ] 

(a)  LiS. de moribus Eccl.rj.  (b)  De  pcnic.  c.  J. 
< c ) Coucra  h;rcfcs  • ( d ) Tonui.I.S.  de  Monachi  f.c. 
( e ) Eufcb.  hill.  Eccl.  I.a.  c.i  6.  Soxom,  bill.  Eccl.  1.  2* 
C.H.  (f)In  ritJ  S.  F.  ( 8 ) Ex  procelf.  Canoniz. 
( h ) Mattini  j.  ( i ) Barr.de  Antiquo  fituGil.  (k)  Ex 
pmcefU Canoni».  (!)  Idem,  (m)  Idem*  (li)  Idem* 
(o)  Idem  . (p)  Idem,  (q)  In  Bulla  Canoini,  (r)  Si- 

moneta  in  relazione  fa&a  coram  Leone  X.  ( f)  Ep«  8*  ad 
Clcrusn  • (t)  Ex  Procefs*  (u)  Ex  Procc£*Canonii«  (x)Pt 
laudi  bua  Caricaci* . 
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CAPITOLO  XVIII. 
Della  fua  innocenza , e [empiici tà. 

L'Innocenza  non  é altro  , dice  Sant* 
Agoftino , che  una  purità  dell’  ani- 
mo, fenza  mefcolamento  di  alcuna 
leggiera  imperfezione , non  che  di  pic- 
ciolo difetto.  E San  Gio:  Grifòfto- 
mo  la  paragona  ad  unbelliffimo  vol- 
to, il  quale  ficcome  avanti  gli  uomini 
graziofo  apparifee,  così  agli  occhi  di 
Dio  é una  cofcienza  monda , e ricca  d’ 
innocenza.San  Francefco  per  particolare 
privilegio  della  fua  grandezza , ebbe  da 
Dio,  dall’ora,  che  ricevè  l’ impreflìo- 
ne  della  grazia  nel  Sacro  Fonte  , fino 
che  morì , di  fempre  andar  meraviglio- 
famente  crefcendo  in  ogni  genere  d’ 
eroiche  virtù , e meriti  degni  di  maggio- 
ri accrcfcimenti  di  grazia,  ciò  verificofiì 
in  lui , perche  fin  da  fanciullo  abborrì 
gli  agi , e paftàtempi , rawifando  ( aiu- 
tato dalla  Divina  grazia  ) ogni  cofa  ef- 
fer  ripiena  della  malizia  del  velenofo 
Serpente , c diè  moftra , che  nell’  animo, 
fuo  fempre  tranquillo  ftanziava  lo  Spiri- 
to Santo  co’  Tuoi  doni , che  con  panico-1 
iar  protezione  il  governava  , perche 
giammai  gli  ufcì  parola , che  fendile  di 
difpregio , ne  d’ offcfa , non  che  d’ inu- 
tile, come  ne’  procedi  fta  provato , c nel 
fuo  officio  canta  di  lui  Santa  Chiefa  : In 
Stnftitatc , & jfuftitia  Domino  fervivit 
Francifcus  omnibus  diebus  vitx  fux  : nella 
Santità,  e nella  Giuftizia  fervi  Fran- 
cefco al  Signore  in  tutti  i giorni  di  fua 
vita , ne  s*  allontanò  mai  dalla  fua  Di. 
vina  volontà , ne  ad  altro  defiderò  gra- 
dire , fuorché  a lui  ; e come  dice  Pietro 
Bleilenfe  [ a ] Dove  è gran  fuoco  £ amor  di 
Dio  ( com’eea  in  San  Francefco  ) nibil 
contra  confcicntiam  fuamfacit , perche  a - 
vea  impretìa  nell’  anima  la  Carità,fi  con- 
ferva fempre  Santo , e giufto,  fingolar 
• pre- 
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prorogati  va  della  Carità.  Sine  qua , dice 
Profpero,  (a)  nullus  Deo  placiti t,  cum 
qua  alitimi  peccare  non  potai t , ncque  potè • 
nt.  E confermollo  l’Uditore  della  Ruota 
Siinoneta  [ c ] ; Quii  ergo  [ fuggellando 
il  fuo  di(corCo)Bcatum  Francifcum  de  Tan- 
ta effe  Santi um  dubitet , qui  ex  perfetta 
Cb  ari  tate  canti  a operai  ut , nibil  nifi  fccun- 
dum  legem  Dei  aut  cogitanti , aut  adimplc- 
rit  ? 

E perche  egli  (ode  come  un  certo  du- 
ine , che  fecondo  alcuni , entra , e pa.là 
per  dentro  il  Mare  fenza  perdere  il  fuo 
dolce,  ne  mefcolarfegli  punto  di  falfo 
dell’acqua  Marina.  Cosi  San  Francefco 
entrando , e pattando  per  quello  falfo 
mare  del  Mondo , confervòia  dolcezza 
dell’acque  della  fua  innocenza , fenza  che 
fapede  dell’acqua  falmaftra  del  Mare  del- 
la colpa  mortale , non  che  d’  azione  ri- 
prenfibile . Ovvero  era  come  la  luce  di 
cui  dice  Sant’Agoftino  [ d ] „ che  fe  per 
immonda  tranfit,non  inquinante  ; ancorché 
pad!  peri  luoghi  pieni  d’immondezze, 
non  li  fporca , ne  imbratta , ne  fe  gli 
attacca  cofa  di  cattiva  qualità , anzi  le 
difecca,  e purga  togliendone  via  ogni 
mal'odore, lenza  che  riceva  in  fe  mala  un- 
p re  filone . Cosi  San  Francefco  a guifa  di 
luce  converfando , e decorrendo  per  i 
letami  de’  peccatori  puzzolenti , e fpor- 
chi  pieni  di  peccati , non  s’imbrattava , 
anzi  li  purgava , e difeccava  togliendone 
il  cattivo  odore  del  peccato , come  fa  la 
luce  del  Sole  • E fe  era  luce  nel  di  dentro 
dell'anima , era  anco  nel  di  fuori  nel  cor- 
po. Imperciocché’,  come  hafli  ne  gli 
atri  giuridici,egli  camminando  Tempre  a 
piedi  fcalzi , d’inverno , e d’Efiate  per  il 
fango , polvere , ed  altre  immondizie  , 
giammai  fe  gl’iinbrattavano . E ciò  in 
premio  de’  buoni  palli , che  dava  nel  fer. 
vizio  di  Dio  fenza  offenderlo . 

Onde  pare , che  Iddio  per  la  fua  inno- 
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ccnza  gli  delle  l’impero  fopra  degli  Ani- 
mali della  Terra , ede’  Pelei  del  Mare  , 
e volatili  del  Ciclo . Attefochè  gli  Ani- 
mali della  Terra , gli  rendono  ubbidien- 
za cosi  bene  , come  i I-clti  preli  nell’ac- 
qua, che  per  fopravviverc  ricovrano  fot- 
to  la  legge  della  fua  innocenza , con  1* 
ilteilà  induftria , che  fuggono  la  malizia 
degli  altri  uomini . Come  defatto  un  dì  ' 
andando  egli  alia  Montagna  con  i Tuoi 
opera)  a tagliar  legna  per  la  fabbrica  del- 
la Chiefa  del  fuo  Mon altero  di  Paola , lì 
vide  venire  incontro  una  Cen  a , che  per 
colà  andava  fuggendo  dalla  brama  de’ 
Cani , e Cacciatori , per  campare  dalle 
loro  mani,  maladifefe  il  Santo.  Im- 
perciocché ella  quando  il  vide  conofccn- 
do  per  illinto  di  natura,  che  quegli  fa- 
lò difènder  la  poteva  da  quel  pericolo , a 
guifa  di  un  cagnuolino  doincltico  per  di- 
rittura venutagli  dinanzi,  cominciò  a 
vezzeggiarlo , e lifciarfigli  intorno , cd 
a leccarlo , come  fe  folle  llata  domcftica- 
ta  , e nudrita  di  fua  mano . Il  Santo  con 
gran  gufio , e pari  benevolenza  la  rice- 
vè, e accarezzò,  per  qualche  tempo. 
Quelli  che  1’  accompagnavano  (orniti 
più  d'appetito,  che  di  provvilìone , cre- 
dendo , che  quello  animale  era  venuto  a 
propolito, per  rimediare  alle  loro  necelli- 
tà,  ( perche  fapevano  beni  (Timo,  che  ciò 
che  il  Santo  gli  darebbe  in  quel  giorno  ; 
faria  Rato  di  minor  foRanza  di  quella , ) 
le  fi  fpiccarono  addotte»  per  torla , con 
propolito  di  mangiacela,  ma  noi  per- 
niile loro  il  Santo , che  l’avca  ricevuta  in 
fua  difefa,  dicendoli,  che  per  carità 
non  aveva  d’andare  la  faconda  a quel 
modo , perche  Iddio  loro  darebbe  da 
vivere  in  altro  luogo  : dopo  prelafi  al- 
quanta ricreazione  dall’  innocenza  di 
queH’animale,tagliandoIe  un  poco  l’orec- 
chia , a fine  di  riconofcerla  un’altra  fia- 
ta , cca  la  fua  benedizione  , le  diede  con 
D dU  la 
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la  vita  la  liberti  per  dove  non  potea  pe- 
ricolare , ed  ella  prima  chinatali  al  San- 
to , inoltrando  nel  modo  che  fapeva , 
fembiante  di  gratitudine , partì  velocif- 
funa.  Indi  a non  molto  avvenne , che  al- 
tri , o i medefimi  Cacciatori , che  per 
il  folto  d’una  gran  Selva  andava»  cac- 
ciando , (copertala , le  lafciarono  i Ca- 
ni addoilò,  ond’eila  con  velocità  incredi- 
bile , per  liberarli  da  quelli  ^traversando 
la  Selva , e la  Campagna , a gitila  di 
perfona  ragionevole  correndo  al  fuo  pri- 
miero liberatore , e rifùgio , introdot. 
tafi  al  Monallero  per  fùora  le  muragli 
portò  avanti  la  porta  della  camera  del 
Santo , e picchiando  con  i piedi  davan- 
ti , e colla  voce  fua  chiedeva  l'ingrello  k 
per  farli  conofcer , che  portava  accor- 
ciata l'orecchia  a guifa-di  pa(làporto,dh 
amore  eccedi vo!  Il  Santo  lafciando  i* 
fuoi  fanti  efercizj , per  far  bene  a quella 
Cerva;  aperta  la  porta,  ella  inginoc- 
chiatafegli  innanzi , come  le  fòlle  dota- 
ta di  ragione  , con  un  certo  fembiante 
di  cui  fpirava  umiltà , guardando  fina- 
mente il  Santo  gli  dicea.cou  gelti  ( giao» 
che  noi  poteva  efprimcre  colla  voce  ) la 
cagione,  e il  line  della  fua  venuta.  Egli 
la  raccolfe  nel  numero  de*  luoi  Dozzi- 
nanti , per  dimorar  con  elio  lui  ; e la 
Cerva  per  riconofcimento  naturale  di 
quello  benefizio , relloHene  nel  Monalle- 
ro , fenza  perder  giammai  di  villa  il  fuo 
buon  Padre;  con  cui  per  tal  modo  doine- 
Iticolfi , che  ilfeguiva  dovunque  egli  an- 
dava: s’egli  m Cella  orava,  lene  flava 
avanti  la  porta , fe  ufeiva  di  Cella  l’ac- 
compagnava, fe  dimorava  in  qualche 
luogo , ella  fi  poneva  a giacere  fu  le  falde 
dell'abito , s’egli  s'alzava  , ella  gli  an- 
dava  d’apprello,  s’egli  fi  fermavi  per 
trattare  di  negozj  con  chi  abbifognava , 
ella  lì  governava  in  tutto , e per  tutto  da’ 
fuoi  movimenti , ed  azioni , fenza  dare 


incomodità  a veruno,  correva  alla  fua 
voce  , ne  da  altra  mano , che  da  quella 
del  Santo  face  vali  toccare,  e conofcen- 
do  ella  quanto  era  tenuta  per  sì  alti  bene- 
fizi,. eh’ ei  le  avea fatto,  a lodarlo,  e 
ringraziarlo,  fe  non  poteva  fnodar  la 
lingua  all’efprefiioni  d’ un  divoto  ollè- 
quio , fe  non  avea  abilità  d’articolar  le 
lodi  del  fuo  Padrone , e Protettore  , fa* 
ceyagli almeno fegni  di  riverenza,  lec- 
candogli anco  le  mani , i piedi , e l’abi- 
to colla  fua  lingua . Molti  anni  ella  ville 
con  San  Francefco , fetta  fcuola  a gli 
uomini  di  umiltà , e di  gratitudine , fino 
a tanto  che  il  buon  Padre  , avendo  po- 
llo molti  operaj  a travagliare  nel  fuo 
Monallero  per  l’onor  di  Dio,  e non  aven. 
do  altro  , che  darli  a mangiare , per 
efler  tempo  di  carellia , mollo  da  più  al- 
ta cariti,  loro  permeile , ancorché  con 
gran  difficoltà,  e dopo  mille  importuni- 
tà , fervidi  di  quel  povero  animale  per 
cibo  ; giudicando  il  Sant’Uomo  ellér  più 
ragionevole  [ poiché  la  fine  degli  anima- 
li, e dell’altre  creature  ",  riguarda  1‘ 
ufo  degli  uomini]foddisfare  alia  prefente 
neceilìtàdi  quelli  manovali,  che  ad  ogn' 
altro  picciolo  piacere , ch’ei  ne  poteva 
fperare  per  fuo  particolar  diporto  . 
Nondimeno  ne  fece  confervar  la  pelle , 
tran  tanto , per  la  fua  varietà , e bellez- 
za , quanto  per  memoria  di  quella  inno- 
cente , di  cui  egli  n’era  meravigliofamen- 
te  amorofo . 

Eccone  un’altro  non  meno  (ingoiare: 
Ritiratoli  il  Santo  ad  orare  nella  fua 
Grotta  prellq,il  fuo  Monallero  di  Paola , 
com’era  fuo  eoflume.  Alcuni  Caccia- 
tori lafciarono  i fuoi  Cani  incontro  d’un 
Capraio  , che  guardava  certi  Montoni 
[ o fòlle  per  giuoco , o per  offenderlo , ii 
fatto  rimafe  incerto]  il  pover’  nomo 
mettendoli  in  fuga  , andò  a ricfcvrarfi 
nella  Grotta  , dov’era  il  Santo  , fenza 
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fapere  chi  egli  folle . Primieramente  af- 
ficuratolo  San  Francefco  , indi  fattoli 
avanti  la  Grotta,  fegni  cofa  meraviglio- 
fa  ; imperciocché  i Cani  feguitando  la 
preda  , ed  abbaiando  appreso  al  Ca- 
prajo  , non  sì  tofto  veduto  1“  ebbero , 
che  fermaronfi , e si  tacquero , e lardan- 
do l’ iniqua  imprefa , abballando  la  teila 
per  dimoftrare  il  rifpetto , che  al  Servo 
di  Dio  fi  dovea , incontanente  ret iraron- 
fi , così  il  Santo  rimandò  il  Capraio  fa- 
no,  e libero  d’ ogni  pericolo  alla  guar- 
dia de'  fuoi  Montoni.  E come  dicemmo 
nel  Monaftero  di  Paterno  , domellicò 
due  Tori , e fotto  il  giogo  gli  fa  tirare 
dalla  Montagna  una  grolla  trave  fino  al 
Monaftero . L’ ifteilò  avvenne  in  Spez- 
zano con  un  giovenco  indomito , ed  al- 
tri ftupendi  Miracoli  fomiglianti  a que- 
lli , troverete  ne*  tre  libri  precedenti . 

Ma  molto  più  prodigiofo  d’ogn’  altro 
fu  il  Miracolo,  che  qui  riferirò , ed  è, 
che  dimorando  tuttavia  in  Milazzo  S. 
Francefco , gli  fu  d'  uopo  , portarti  a 
Tuttoreto  per  occafione  d’  ottenere  li- 
cenza da’  Signori  di  quel  Paefe  d' dlrar- 
re  certo  legname  per  fervizio  del  fuo 
Convento.  E’  pubblica  fama  nelle  gemi 
di  quel  Paefe , oltre  la  tradizione  de’  no- 
ftri  antichi  Padri , eflère  ftato  alloggiato 
in  Cala  d’ Alfonfo  di  Franco  ; ed  in  que- 
lla conformità  oggi  nella  Chiefa  Mag- 
giore chiamata  Santa  Maria  , in  quel 
luogo , ove  il  beato  Padre  fi  pofe  ingi- 
nocchioni , che  fu  nella  Colonna  innan- 
zi la  porta  chiamata  «li  Saglia , in  me- 
moria vi  fu  fabbricato  un’  Aitate,  e Cap- 
pella del  Santo . Di  là  poi  fcel'e  il  Sant' 
Uomo  per  ritrovare  il  Signor  Barone  di 
Cefarò , a cui  per  fervizio  della  fabbrica 
del  fuo  Monaftero  in  Calabria , doman- 
dò un  pajo  di  Buoi . Quegli  ( da  quel 
che  fi  feoprì  pof)  per  levartelo  piutrofto 
d' avanti , gli  dille,  che  andallea  pigliar 


tutto  quello  che  voleva  nel  Campo,  dove 
palavano  ; fapendo  molto  bene,  che. 
per  ellèr  quei  Tori  animali  felvalggj,  non 
fi  avriano  lafciato  in  modo  alcuno  pi- 
gliare. E per  curiofamente  vederne  la 
riufeita , moftrandogli  il  luogo  di  quell’ 
adunanza  d’animali , ecco  là  , gli  dille, 
pigliate , quel  che  vi  piaa . Allora  il 
Beato  Padre  avvicinatoli  prefe  colle  fue 
mani  quelli  animali,  i quali  come  Agnel- 
lini fi  lalciarono  guidare  dal  Santo , e 
comandò  loro,  che  s’ avviafl'ero  per  il 
fuo  Convento  di  Gesù  Maria  diMilazzo, 
e così  incontanente , ubbidendo  verfo  là 
s’ avviarono.  Quando  il  Barone  s’ avvi- 
de della  manfuctudine  , e ftraordinaria 
piacevolezza  , con  che  trattato  aveano 
que’  feroci  animali  col  Beato  Padre , te- 
nendolo per  Miracolo,  al  comiatarfi , an- 
date in  buon’  ora  Servo  di  Dio , gli  dif- 
fc , che  fono  voftri , c per  fervizio  del 
voftro  Monaftero  veli  dono.  E cosi  ubbi- 
dienti arrivati  a Milazzo  quelli  animali , 
e dopo  poche  ore  giunto  il  Beato  Padre, 
pensò  di  mandarli  a Paterno , dove  gli 
aveva  deftinati  : fatta  però  la  lettera  d’ 
avvifo  al  Supcriore  di  quel  Monaftero, co- 
mandò a quegli  Ammali , a imo  dc’quali 
legato  avea  al  collo  la  lettera , clic  in 
quel  luogo  fe  n’  ambulerò . [ Ma  non  pri- 
ma della  licenza  avuta  di  poterli  cftrarrc 
dal  Regno , che  fin’  al  prefente  trovali 
nell’ Archivio  di  Milazzo.  ] Gli  animali 
con  meraviglia  infalita  attuffatifi  nell’  ac- 
que del  Mare  prefero  il  viaggio  per  la 
volta  di  Calabria , ed  in  breve  dopo  aver 
pollato  a nuoto  un  tratto  di  Mare  di 
quaranta  miglia, camminatene  per  [terra 
altre  cento,  eventi  incirca,  a Paterno 
trasferironfi . ‘ 

Se  degli  animali,  che  van  fer pendo 
parliamo , anche  gli  furono  ubbidienti , 
Quando  egli  nettando  il  lìto  per  edifica- 
re il  Monaftero  del  Parco  di  Plcflìs  pref- 
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fo  Turfi , ritrovava!!  tanta  quantità  di 
Birce , clic  non  fi  potevano  difcacciare 
da  quel  luogo , ancorché  gran  numero 
uccifo  ne  avetlèro  , dille  il  Santo  a gli  o- 
peraj,che  non  fi  deilero  affanno  a far  mo- 
rire quei  poveri  animali , che  Iddio  con- 
ceduto gli  avea  quel  giorno  per  loro  ri- 
pofo , ma  che  il  di  vegnente  partireb- 
bonfi , fenzapiù  impedire  il  loro  lavoro. 
Indi  egli  portatoli  fui  luogo,  la  notte 
vegnente  prefe  colle  mani  que’ Serpenti 
P un  dopo  l’ altro,  lino  a caricacene  tut- 
te due  le  braccia,  c portolli  ben  di  lungo, 
fenza  riceverne  oflèla  alcuna , chiaro  ar- 
gomento della  fua  innocenza . 

Nell’  aria  San  Francefco  non  folo  fé , 
che  gli  uccelli  già  ritinti  l'piegalieroil  vo- 
lo, e godelléro  giulivi  quelle  larghe  cam- 
pagne , che  circondano  col  fegno  della 
Croce,  e fe  fermare  piombantilTtmi  falli 
miracolofamente , quali  fofpeli  nell’aria, 
acciocché  non  balzallèro  a'  danni  altrui . 
Impedì  precipitola  fabbrica  già  comin- 
ciata a cadere  , e curvata  all’  ingiù , ri- 
malia poi  così  lino  al  dì  d’ oggi  nel  Mo- 
nallero  di  Paterno , dove  anche  un  dì , 
mentre  travagliava  inficine  co’  fuoi  ope- 
rai m una  vena  di  pietra , piovendo  a fe- 
llo fquarciaro  diltivj  d’ acqua , 1’  aria  fe 
gli  fé  invifibilc  baldacchino , ficché  nep- 
pure un  lieve  fpruzzo  arrivò  a bagnare  il 
lembo  della  fua  velie . 

Ma  ancora  i volatili  1*  ubbidirono , 
in  quel  tempo  che  fabbricavano  le  Celle 
del  Mona  Itero  di  Paola  , ordinò  il  buon 
Padre  a’ fuoi  figliuoli , che  da  un  certo 
luogo  dentro  il  bofeo , portallèro  delle 
pietre , per  avanzar  Tempre  mai  l’ opera 
intrapreìa  . Avvenne , che  quelli  giunti 
al  luogo  , dove  peufavano  caricarli  , 
fmovendo  alcuni  fallì , disfecero  la  cafa 
d’ un  grotto  Sciame  di  Vcfpe  molto  no- 
cevoli , e pencololc , per  portare  lo  (li- 
molo avvelenato . Vedendo  quelle , che 


gli  uomini  li  rovinavano  la  cafa  , per  e- 
dificame  la  loro , incontanente  fi  folle- 
varono  in  tal  guifa  nell’  aria , come  in 
campo  di  battaglia,  che  fembravano  per 
appunto  un’  Efercito  volante,  colli  Squa- 
droni , fufurrando  a modo  di  rauca 
Tromba , fguainati  i pungiglioni  a guifa 
di  acute  lance , bravamente  difèndendo- 
li , e metti  in  foga  i Religiofi  fin  dentro 
il  Monallero  gli  perfèguicarono , e quel- 
li altro  foccorfo  non  ebbero , che  rap- 
prefcntarc  la  ior  confulione  al  Santo  Pa- 
dre, clic  anche  travagliava  all’  opera: 
ma  quelli  poftofi  a penfare  fu  qualche 
efpediente  per  renderli  l’accdTo  facile  , 
comandò  a’  fuoi  Frati  , che  rimaneilèro 
nel  Monallero  , ed  egli  folo  awioffi  alla 
tolta  del  foddetto  luogo . Tutti  l’ ubbi- 
dirono , fuorché  il  Padre  Fra  Paolo  di 
Paterno , che  fapeva  ben  per  efperienza, 
che  quel  comandamento  fattogli  di  re- 
ftare , folamente  dalla  fua  umiltà  proce- 
deva, ne  per  altro  fine,  chepernafcon- 
dere  il  futuro  Miracolo.  Si  diede  a fegui- 
tarlo  di  lontano , ne  potendo  tant’  oltre 
avanzarli  , lènza  che  follè  veduto  , li 
nafeofe dietro  un’Albero  , di  dove  at- 
tentamente guatò  una  cofa  degna  di 
memoria , la  qual  fu , che  giunto  il  San- 
to nel  luogo  delle  Vcfpe , loro  dille  : Ter 
Carità  care  Sorelle , che  m’ avete  a perdo- 
nare , lo  voglio  , che  vi  provvediate  £ al- 
tra (lama  , perche  cotefla  fa  di  mefliero 
disfarla  per  la  Cafa  di  Dio , il  luono  di 
•«quella  voce  penetrando  nella  mente  di 
que*  volatili  imperile  fenfì d’ ubbidienza; 
e non  quanto  prima  fi  dimollrarono 
crudeli  , ed  iraconde  co’  Religiofi  , ma 
(cordate  della  loro  fierezza , manforte , 
ed  umili,  fenza  battere  ale,  ne  muo- 
ver piedi , parvero  uiùte  ad  ubbidirlo , 
allora  il  Santo,  prendendole  colle  mani 
nude  fino  all’  ultima , le  pofe  dentro  le 
fue  maniche , fenza  che  alcuna  ardiilè 
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fufurrare , non  che  muoverti , pacifica- 
mente portolle  al  fondo  del  bofco , ne 
mai  più  una  lòia  ne  fu  veduta  in  quel 
luogo  di  donde  Ce  cacciò  ; quelli  poveri 
annnaluccj  fen  tendo  nelle  mani  del  San- 
to la  virtù  di  colui,  che  porta  va  tutto 
l’ elìcr  loro , gli  rendono  una  più  pronta, 
e più  facile  ubbidienza,  che  l’ uomo  ri- 
vcfliro  di  ragione  non  la  rende  a Dio. 

Ragionando  un  giorno  con  due  uomi- 
ni Siciliani  venuti  a vilìtarlo  in  Paterno , 
e chiedergli  rimedio  per  un  certo  loro 
travaglio  ; un’  Uccello  venne  a pofarfi 
fulla  fua  fpalla , e beccandogli  la  mano , 
e 1*  abito  quali  fcherzando  , ed  egli  al- 
tresì accarezzandolo  colla  mano  , lino 
a che  iòddisfatto  de*  vezzi  di  quello  ani- 
male , prefelo  colla  mano , fe  ’l  pol'e  den- 
tro la  manica,  pcrfeguitarc  il  ragiona- 
mento : ciò  veduto  da  quelli  guardan- 
doli l’ un  1*  altro  s’ammiravano  della  fua 
innocenza . 

Quelli,  cd  altri  fomiglianti  Miracoli 
da  noi  riferiti  provano  aleutamente, 
che  il  Cielo  aveva  fatto  proclamare  dap- 
pertutto bando , per  obbligare  tutte  le 
creature  di  render , omaggio  al  fuo  ama- 
to , che  per  la  fua  innocenza  fegli  doveva 
l’ubbidienza  di  tutte  le  Creature  ; o Dio 
quanto  liete  ammirabile  ne’  vollri  Santi, 
ed  in  quelle  anime  , che  pollèdcte  dal 
principio  delle  loro  vite,  prevenendole 
colle  voltre  Benedi.  ioni  di  dolcezza , a- 
vendo  fatto  quello  sì  gran  favore  a San 
Francefco  di  Paola , di  non  aver  giam- 
mai marcito  da  che  nacque , fino  all’  an- 
no novantuno,  il  fior  della  verginità', 
non  che  rancamente  confervato  la  puri- 
tà del  corpo,  c dell’  anima  fino  alla  mor- 
te ; come  di  lui  canta  Santa  Chiefa  con 
quel  Terpetuam  virginitatem  fervavi t. 

. ( 2 ) Bleu.  de  Gir.c.  j i.  ( b ) Profp»  li.  de  contempi. 

▼it.  ( c)  .In  rcljcione  f.ifu  curata  Sonàis»  ( d ) D, 

Aug.  txait,  4,  fuper  Jean* 
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CAPITOLO  XIX. 
Della  fua  meravigliofa  prudenza. 

LA  prudenza  una  delle  Virtù  Cardi- 
nali , è un  giudizio  retto . ( S.Toin- 
mafo)  (a)  di  fapere  ben  regolare  le  anioni , 
che  fi  fanno  per  il  fuo  fine  ; e SJBafilio  (b) 
ladelcrive  in  quella  maniera:  "Pruden- 
ti ara  mairi  ex  virtutibus  praclaris  exiflere, 
palam  efl , quia  honorum , & malorum,  ac 
indifferentiUm  nos  hominet  feientes  reddi- 
mur  ; fa  che  gli  uomini , che  hanno  tal 
virtù , diventino  faggi , per  faper  bene 
difeernere  li  fpiriti  buoni  da’  rei,  e co- 
nofccre  le  cole  cattive , e buone , e quel- 
le che  fono  migliori . Parimente  fa  d3 
quale  Spirito  eia  feuno  è guidato,  e re- 
golato, e va  lempre  infieme  colla  dilcre- 
zionc.  Dice  San  Bernardo , (c)  che  impo- 
ne un  bell’ordine  ad  ogn’altra  virtù , per. 
che  non  eccede  nel  più , o nel  meno  ; w- 
dinemponit  omni  viventi  :ordo  modum  tri- 
buit , & decor cm  etiam  , Ó perpetuità- 
tem . 

Quello  che  dava  lume  alle  operazioni 
di  San  Francefco  era  quella  prudenza, 
colla  quale  egli  regolava  iproprj  affetti. 
Imperciocché  fc  (i  mirava  l’efquifita  dili- 
genza, il  lungo  penfare , l’antivedere,  il 
difeutere,  il  configliarlì , ch’egli  faceva 
fopra  le  cofe  del  governo , pareva  bene 
ch’egli  ad  altro  fquadro  non  fi  reggefle , 
che  a quello  della  prudenza , e che  da  lei 
fola  prendefiè  l’intero  dettame  del  fuo 
operare . 

La  fua  prudenza  in  nefiùna  cofa  tanto 
meglio  apparifee , quanto  neil’  iullitu- 
zione  del  novello  Ordine , col  quale  am- 
pliò, cd  adomò  la  Chicli  di  Dio.  Me- 
ftiere  facevagli,che  condorto  folle  da  uno 
fpirito  più  elevato  dell’ordinario , trala- 
feiando  il  ficuro  cammino  già  calpellaco 
da  tante  altre  Religioni  antiche,  e così 
ben  fon.  late  , per  iflituirnc  un  nuovo 
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conforme  c veramente , quanto  alla  ne- 
gazione di  fc  medefimo , ed  al  difprczzo 
delle  cofe  terrene  , ma  differente  nelle 
afprezze , c rigori  non  ancora  tifati , ne 
giammai  polli  in  opera  nella  vita  Mona- 
ftica  ; e quel  che  accrefce  più  meraviglia 
è , che  feguì  ciò , ellèndo  giovine  di  an- 
ni diciannove , quando  gettò  le  primiere 
radici  del  fuo  Ordine , chiaro  inoltran- 
do , che  da  Dio  lolle  guidato , e che  la 
fua  prudenza  non  era  umana,  ma  in- 
fida. 

Nel  governo  delle  Religioni,  la  minor 
parte  fi  è quella  dell’amminiftrazione  ci- 
vile , troppo  vero  riefce , ciò  che  San 
Gregorio  Nazianzeno  [è]  dille  che  il  ben 
reggere  altrui  è l’arte  deU'arti , e la  feten- 
za delle  feienze . Or’  a comune  giudi- 
zio de’  più  faggi  uomini , die  videro  con 
San  Francefco , o fepper  di  lui , egli  in 
quella  parte  li  potè  dir  lenza  pari , dico 
non folamente nel  difegnare  quali  fpecu- 
lativamenre  l'idea  d’un  perfetto  gover- 
no , il  che  fece  nella  fua  Regola , ma  nell’ 
efprimeme  ancora  coll’efccuzione  la  pra- 
tica, altro  che  giovevoli  ffimo  non  farà 
far  fopra  ciò  una  fuccinta  narrazionc;per 
ajutar  quelli , che  hanno  officio  di  reg- 
gere altrui  a formare  mfe  buone  copie 
di  quell’ottimo  efemplare . 

L’Uditor  della  Ruota  Romana  Gia- 
como Simoneta  ( e ) , quando  giunfe  a 
parlare  degli  affari  deU’amminifirazione 
dd  governo  di  S.  Francefco , poruppe  : 
litui  quoque  maximum  fanditatit  illius  te- 
ftimonium  prabet,  quod  Fgligionem  fuam 
cujusmoriens  fummus  erat  J Intijìes , per 
plurimos annos,(umma  cumratione,& pru- 
denti gubemavit.  Settantadue  anni  con 
fomma  prudenza , e diferezione  governò 
con  titolo  di  Correttore  Generale  la  fua 
Religione  ; così  nel  fece  Pirro  Caraccio^ 
lo  Arcivefcovo  di  Cofenza , e conferma- 
rono SilloIV.,  Aleilàndro  VI. , e Giu- 
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lio  n.  come  dicemmo  , e meritamente  il 
Santo  fu  eletto  Generale  perpetuo , per- 
che Iddio  ne  l’avea  dellinato  [Fondatore 
1/litutore  , c Patriarca , *fe  perciò  i Som- 
mi Pontcfici,come  legittimiVicarj  diCri. 
ilo , era  di  ragione , che  confermaflèro 
ciò , che  in  Cielo  era  Inabilito  , e da  que- 
llo fi  vede  quanto  (ingoiare  fi  folle  la 
dignità  del  nollro'Santo,  perche  la  fua 
elezione  non  fu  fatta  in  Capitolo  d’ uo- 
mini, per  la  maggior  parte  appaffiona- 
ti , ma  per  nomina  del  Papa , con  la  di- 
rezione della  volontà  di  Dio.  Ebbe  Id- 
dio in  ciò  , più  riguardo  [ che  alla  pri- 
vata foddisfazione  dell’umiltà  del  Santo, 
il  quale  non  potè  mai  per  quanti  sfòrzi  iu 
ciò  adoperallé , vincere  non  che  piegare 
i cuori  de’SommiPontefici  di  non  addof- 
farli  la  carica  diGenerale]  al  pubblico  in- 
terefiè , ed  a quel  gran  prò  che  ci  veniva, 
le  chi  era  flato  alla  Religione  Padre , an- 
co le  folle  nientemeno  utilmente  Mae- 
ftro.  E poi  chi  potea  con  maggior  effi- 
cacia accrefcere , non  che  più  effettuo  fa- 
ineute  iflruire,  ed  indirizzare  la  Reli- 
gione ne’  fuoi  primordj , quanto  egli , 
che  n’era  Padre , e Fondatore  ? Si  fa , 
che  null’altro  amore  c pareggiabile  con 
l’amore  del  Padre  verfo  il  figlio, avendo  il 
figlio  Tcllère  dal  Padre.  E l’opere  proprie 
da  chi  più  ardentemente,  e có  inclinazio- 
ne naturale  fi  amano  s fe  non  dall’Auto- 
re? Perciò  dille  Eufebio  Cefarienfe  (a): 
! Pater  ornai s atque  <Au8or , ea  qua  genuit, 
autfacit , diligenter  (ludet  confortare  ; qua 
opprimere  pojfunt  expellens,  qua  utilia 
funtfuit.  acquirens.  £ ultimamente  con 
l'efempio  de  gli  altri  Iflitutori , che  du- 
rante la  loro  vita  governarono  gli  ordini 
iflituiti  da  elfi , tra’  quali  furono  S.  Be- 
nedetto, S.Bruno,  S.Domenico , e do- 
po S.Igftazio,  come  rifrrifee  Nigrone.[  f] 
Volle  il  Santo  Patriarca  Francefco 
chiamarfi  Correttore  Generale,  e i Supe- 
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riori  della  fiia  Religione  s' appellallcro 
Correttori  Provinciali  , e Correttori 
Conventuali  ; perche  egli , come  umilif- 
fimo  ch’era,  empremai  delidcrando  im- 
primere ne’  cuori  de’  luoi  Religiofi  la  ve- 
ra umiltà , era  d’ uopo  , che  il  nome 
de’  Superiori  mifteriofamente  fcopritlc  1* 
obbligazioni  dell’  officio.  Trovò  egli, 
che  i Superiori  degli  Ordini  Mona- 
cali , avevano  1’  onore  d’  Abate  , co- 
me il  pernierò  Patriarca  de’  Monaci  S. 
Benedetto  comanda  nella  fua  Regola , 
( h ) che  l’ Abate , che  prefiede  nel  Mo- 
nafiero fovente  ricordar  fi  deva  , che 
avendo  il  nome  di  Maggiore , deve  con 
l’ opere  compire  a cotali  obbligazioni  : 
l^am  qui  bonorc  prxftantior  eft  , alios  quo~ 
tu  audoritate  , & moribus  excellerede- 
et,  dice  Simmaco  Papa.  I Patriarchi 
delle  Religioni  diedero  differenti  nomi  a' 
loro  Superiori  ; come  S.  Agofiino,  S.Do- 
menico,  e quelli  del  Carmine  gli  chia- 
mano Priori,  affinchè  quelli  nelle  virtù, 
c negli  elempj  fodero  i primi , ed  il  Sera- 
fico d’ Affili  Guardiani  dell*  oilervanza 
Regolare . Gli  Ordini  della  Mercede , 
Commendatori  ; e della  Santiffima  Tri- 
nità ,*  Miniftri , che  fervalo  le  Comuni- 
tà , e danno  buon  conto  a Dio  del 
gregge  commeff’oli,  perche  chi  contenta- 
li del  nome  onorato  , e non  fané  l’ob- 
bligo , che  porta  feco , non  farà  Prela- 
to, ma  una  Statua,  che  conferva  il  fo- 
to nome  del  fuo  Padrone , come  del  Pa- 
llore dille  un  Profeta,  (i)  0 Vaflor , 
& Idolum . 

Seguitando  dunque  il  noftro  Santo  il 
lentiero  dell*  umiltà  , lafciò  da  banda 
tutti  quelli  mifferioli  nomi  , ritenendo 
•4>er  lui  foto  il  principale  , eh’ è l' obbli- 
gazione, che  quei  portano  del  buort  go- 
verno i efempio , e vita , che  in  tutto 
ellèr  devono  un  vero  ritratto  del  Signore . 
lafciòtolamente  quello,  che  era  d’o- 
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note , parendogli  bene , che  mentre  il 
Superiore  deve,  non  altrimenti  ellcre,  che 
come  uno  de’  fudditi , e foto  differire  nel. 
la  femplice  ammini (frazione  del  gover- 
no , imitando  lo  Spirito  Santo , ( kj  die 
chiama  il  Padre  Rettore,  e gli  comanda, 
che  fia  cane  uno  di  quelli , che  reggono, 
volle  il  Santo  Patriarca  di  Paola  per  lui , 
e per  gli  altri  Superiori  della  fua  Religio- 
ne  ritener  quello  nome  di  Correttore, 
con  che  moderò  quello , che  ha  di  Signo- 
ria il  nome  di  Rettore. 

Volle  parimente , che  i Superiori  del- 
la fua  Religione  fi  chiamalfero  Corretto- 
ri; perche  ricordandoli  del  nome  pri- 
ma di  correggere  gli  altri , correggeìiero 
fe  medefimi;  perche  in  damo  farebbe 
fperare  da  chi  pofto  (comeS.  Gregorio 
diilè  : [/]  ) Vt  aliorum  culpas  corrigat , 
quod  refecare  debuti , ipfe  committit , e S. 
Ambrogio  : [m]  Qnomodo  cri  mino fus  alias 
emendare  potejl , curri  cadetti  q»A  corrgit , 
fc  commi flffe  cogitat , nempc  cum  de  alio 
judicaret , in  fe  flotti»  ferret  fcntcntiam . 
Chi  pretende  correggere  altri , bilogna , 
che  lia  lontano  da  ogni  vizio;  è una  gran 
difformità  ilvoler  correggere  altri,chi  de- 
ve eflèr  corretto;  perche  fe  gli  può  dire  in 
faccia:  Mcdicc  cura  te  ipfura;  ò quel, primo 
ejice  trabem  io  oculo  tuo , quàm  fcflucam 
de  oculo  fratrie  fui:  come  ci  ammonifce 
la  ChieJa,  ( n ) c fappiano  i Superiori,  che 
corretti  loro  medefimi  , facilmente  ri- 
mangono anche  corretti  i Sudditi  ; pec- 
che corredi  s principiti  , cenfentur  correda 
omnia  ea,  qua  pofl principia  fèquuntur.  [o] 

Non  ebbe  mai  intenzione  il  nofiro 
Santo, che  i Prelati  del  fuo  Ordine  gran 
deggiaffero , ma  bensì  forièro  fratelli  de’ 
toro  medefimi  Sudditi . £ veramente  fe- 
fi  confiderà  il  principale  Officio  de’  Su- 
periori, con  verun’ altro  nome  più  ac- 
conciamente chiamarli  pollòno  , che 
con  quello  di  Correttore;  perche  Corret- 
tore 
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tore  Tuona  Io  (ledo , che  Cordis  redori , il 
Superiore  nel  correggere  i Sudditi  ne  dee 
follmente  fperare  l' emendazione  , fine 
della  correzione  fraterna , e quello,  che 
infegreto  emendar  poiìono,  noi  puni- 
remo in  pubblico  ; e fe  colla  fola  corre- 
zione frarema  il  polfono  guadagnare  , 
noi  perdano  colle  pubbliche  riprenfioni , 
che  perciò  il  Sauto  Patriarca  dille  nella 
Tua  Regola  (0).  Hnjus  dengue  Ordirne 
Minimorum  direzioni  incombente! , fmgu- 
li  Correttore!  non  immerito  veniunt  nuncu- 
p aridi  :utfe  ipfos  primitui  corrigentcì  com- 
parvi fìbi  commifjot  Fratres  ita  corri- 
gant , quod  fraterni!  defedibui  piè  condo- 
leant , & ipfomm  cmendationem  potiùs , 
quàm  punitionem  pratendmt , ac  requirant, 
e il  prefe  da  (Drillo , che  preferivendo,  ed 
ordinando  il  guadagno  , e falurc  del  fra- 
tello, non  volle  d'altro  nome  fervirfi, 
che  di  correzione  fraterna . 

San  Francefco  per  fine  nomarli  volle 
Correttore,e  li  Tuoi  Superiori  Correttori, 
per  additare  la  gran  Cariti , che  verfo  i 
Sudditi  devono  avere  iSuperioridi  quella 
Religione  amorofa , la  quale  fpiega  il 
Velluto  della  cariti , che  riliede  nel  cuo- 
re , e nella  votanti . Imperciocché  fjpef- 
fe  volte  nella  Sacra  Scrittura , e partico- 
larmente in  S. Matteo, la  votanti  li  lèn- 
te fotto  nome  di  cuore,  ed  altrove  la 
patitone,  o l’appetito  umano,  diceli 
che  danno  nel  cuore , perocché  il  San- 
to Padre  allegrando  a’Superiori  della  Tua 
Religione,  il  nome,  volle  far  menzio- 
ne del  cuore  fede  dell'amore , chiaman- 
doli Correttori , quali  Rettori  de’  cuo- 
ri , onde  Sant’Agoftino  (p  ) : Compian- 
tur  aprxpofitii  fuis  , fubditifratrei  corre- 
d ioni  bui , utique  de  (bari  tate  venimibus, 
prò  culparum  diverfitate , diverfu , rei  mi- 
nor ibui  , vel  amplioribut . 

Ne  meno  dimoftrò  quella  fopra  uma- 
na prudenza  nella  fodaiua  della  Regola, 
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eh’  egli  diede  a’  fuoi  Religioli  , per  mo- 
do temperata  ; che  ancorché  ella  lia  del- 
le più  rigorofe , ed  afprc , non  lafcia  d* 
ellcre  dolce,  e fanta,  com*  ei  medefi- 
mo  la  chiama  con  gran  prudenza  , e de- 
drezza  mefcolando  in  quella  l’amaro  col 
dolce , l’ olio  col  vino , e la  verga  colla 
manna  per  guarire  le  piaghe  della  natu- 
ra , e non  per  inafprirle , e piuttodo  fol- 
lcvare  l’infermiti,  che  opprimerla . Con- 
cioffiachè  prima  d'ogn’altra  cqfa , non 
ha  voluto  obbligare  1 fuoiFrati  a peccato 
mortale  negli  articoli  minori  dellaRego- 
la , come  egli  medefimo , poco  prima 
del  Tuo  morire  dichiarò,  e nel  Corret- 
tori© [ q ] , regidrò  , per  non  mettere 
per cofc leggiere  in  pericolo  le  anime, 
confidando  grandemente  in  ciò  le  co- 
feienze  loro  . Ed  a fine , che  l’ollcrvan- 
za  fi  confervadè  nel  primiero  fervore  non 
indebolire  colla  dilfimulazionc , che  é la 
prima  Madre  del  rilaliimento , e li  Stato- 
ti, che  ei  ricevè  più  dall’ aflìdenza  di 
Dio , che  dal  Tuo  pen  are , e fopra  i qua- 
li fparfe  più  lagrime , che  non  fono  i ca- 
ratteri , con  che  li  fcriilè  ; fortificò  fi- 
no al  minore  di  tutti  con  pene  gravi  , o 
leggiere  fecondo  la  qualità  della  tra- 
fgrefiìone , e i Sudditi  conofceilèro  da 
per  loro  le  coramelle  colpe , e prevenillc- 
ro  la  correzione , con  l’umile,  e pubblica 
confeffione  di  quelle . 

Colla  medefima  prudenza  ordinò, 
che  il  voto  della  perpetua  quarefima  non 
folle  ailòluto , ma  bensì  condizionato , c 
per  occafion  di  malattia  i fuoi  Ftati,quar 
lunque  cibo  ufar  poteilèro , per  morri- 
ficarc , e non  per  uccidere  ti  corpo,  e 
dall'altra  parte , non  ricrearlo  in  modo, 
che  la  forza , ed  il  vigore  dello  fpirito  fi 
diminuiflc;  concioiiiaché  nolana  cofa 
violenta  é durevole  ; conformandoli  in 
dò  a’  Sacri  Decreti  della  Chiefa , la  qua- 
le comandando l’ailincnza  della  carne, 
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n’  eccetua  però  gl’infermi , a’ quali  per- 
inette  l'ufo  di  ella . Temendo  nondime- 
no che  in  alcun  modo  quello  rimedio  s* 
abufafle , e che  in  cola  tanto  grave  (fen- 
do voto  efenzialc)i  (boi  Frati  fovente  non 
s’ingannallcro , volle , che  i Superiori  fa- 
ceflcro  prova  fui  principio  dell’  infermità 
per  alcuni  giorni , fe  gli  ammalati  con 
cibi  quadragefimali  piu  delicati  di  quelli 
ordinarj  della  comunità  potrebbonii 
riavere , ordinando , cioè  ciò  fi  Caccia  in 
luogo  Sparato,  ch’egli  chiama , Infer- 
meria Clauftralc  $ Che  fé  il  male  in  vece 
di  Ibernare  , crcfcerà  col  coniglio  del 
Medico  , Tepore  la  neceffità coftringe 
a cambiar  vita  ( lanciandone  la  di  lui  co- 
fcienza  aggravata  ] gli  fi  permette  l’ufo 
di  qualunque  cibo , fino  alla  convalc- 
fcenza,  dalla  quale  ritornando  inconta- 
nente alla  vita  comune  , pare  di  non 
aver  fentito  g trito  della  carne , ne  eflèrfi 
affatto  riavuto  dal  male. 

Dell’afprezza  della  vita , di  poco , an- 
zi quafi  di  n*flùn  nudrimento  , delle  lon- 
ghe  attinenze  , continui  digiuni , e mor- 
tificazioni della  carne,  il  prudente  Pa- 
triarca, che  riguardava  più  a’ fini , die 
a’ principi  delle  colè,  temprò  i gravi  ri- 
gori colla  foave  moderazione , badando 
alla  mifèria  de’ tempi , che  corrono , al- 
la fragilità',  ed  alla  fiacchezza  dell'uma- 
na natura  , la  quale  Tempre  fi  va  deterio- 
rando, e fnervando,  non  che  debilitan- 
do le  forze  umane,  facendo  differenza 
di  foggetti , d’infermità , e di  rimedio , 
il  tutto  rimettendo  alla  carità,  e pru- 
denza de’ Superiori , e Medici . , 

Egli  non  permetteva  a’  Tuoi  Religiofi, 
che  faccflèro  altre  divozioni , e peniten- 
ze ftraordinarie , o indiscrete , fuorché 
quelle , che  comanda  la  Regola , nella 

Sale  con  pefacaconfiderazione,  efpr ep- 
urate proibifce d'innovare,  mutare, 
mutilare , cd  aggiungere  cola  veruna  al- 
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li  Statuti  Regolari . E quello  fu  il  moti- 
vo, che  agramente  il  fc  riprendete  un 
Religiofo , che  volendo  un  dì  per  fua  di- 
vozione digiunare  in  pane  , ed  acqua 
non  era  intervenuto  all’ora  di  definare 
con  gli  altri  nel  Refettorio  . Impercioc- 
ché il  tenore  della  fua  vita  , ficcome  ca- 
vato da  lunghiffime  fperienze , di  quan- 
to può  formare  un  gran  Santo , dico  di 
grandi  penitenze , di  lunghe  orazioni , 
di  pellegrinaggj , di  perlècuzioni , di 
tentazioni , idi  vifite  Celefti , di  fatiche 
inajutode’proffimi , era  sì  aggiuftato , 
e perfetto,  come  era  dovere , che  folle 
un’uomo , che  nulla  eleggeva , o rifiuta- 
va, fe  non  per  punto  di  ragione  : non- 
dimeno non  fece  mai  fe  fteflo  mifura  de 
gli  altri . Non  però  flava  Tempre  loro  in- 
toni o,  coltivandoli  con  avvilì , con  in- 
drizzi , con  penitenze , con  efami  parti- 
colari , con  gli  Efercizj  Spirituali , con  l’ 
ufo  d’interne  mortificazioni , ne  vi  é co- 
la, che  adoperar  fi  poflà  con  utile,  per 
accrefcimento  di  virtù , e per  condurre 
alla  perfezione , ch’egli  non  l’adopcraf- 
fe,  ciò  imlladimeno  gli  temperava  con 
tanta  difcrezione,  che  non  voleva  da  nin- 
no , fe  non  quanto  egli  poteva  dare  . 

Faceva  egli  Jc  fue  efortazioni  con  tan- 
ca foavità  , che  riufcivano  a tutti  utiliffi- 
jne  ; a’  iuperbi  difcopriva  le  vanità , e 
miferic  di  nofira  vita , foggetta  a tant’ 
infortuni,  ed  infelicità , ma  con  sì  vive, 
ed  efficaci  ragioni,  che  li  faceva  dive- 
nir molto  umili . Confolava  gli  afflitti 
colla  fperanza  del  premio  delle  cofe  Ce- 
lelti , col  quale  inducevali  a difpregia- 
re  , e foifenre  l’infermità , i dolori , le  af- 
flizioni, ed  altre  cofe  fimiti , che  Soven- 
te travagliano  la  nofira  vita  . 

Parimente  nel  correggere  adoperava 
fecondo  l’abilità  de’  foggetti , il  fifehio , 
o il  baffone  per  rimetterli . E fu  notar 
to  di  lui , che  ficcome  pareva , die  con 
E e e gli 
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gli  occhi  fapeflè  dir  quanto  voleva , così 
molte  volte  awifava,  e correggeva  i più 
teneri , (blamente  guardandoli:  Et  vo- 
cem  per  ipfum  intuitimi  emittcnt,  come 
Griloftomo  [r]  dille  del  Salvatore,  quan- 
do mirò  S.  Pietro,  e tanto  badò  per  con- 
fonderlo , e cavargli  le  lagrime . 

Co’  Novizj  inaffi  marciente  giovinetti, 
ficcome  con  piantarcllc  tenere,  e che 
hanno  ancora  feco  di  quella  terra  del 
Mondo , onde  poco  prima  furono  fvelti, 
trattava  con  fomma  deprezza  , c Ibavi- 
ta' , e voleva , che  i Padri  deputati  al 
governo  di  quelli,  non  follèr  troppo  fe- 
veri , ma  tali , che  colla  dolcezza  facef- 
fero  loro  oficrvare  la  Regola , temendo, 
che  per  troppa  feverità , non  veni  fiero  a 
far  perdita  della  loro  vocazione . Non 
voleva  dall’altra  parte , che  fodero  trop- 
po rime  (fi , importando  grandemente 
alle  Religioni,  che i principianti  getti- 
no buoni  fondamenti , e che  le  tenere 
piante  fiano  dirizzate  nella  via  delSigno- 
re , c non  piglino  alcuna  piega  contro  la 
Santa  Regola , che  non  (i  polla  poi  rad- 
dirizzare fenza  confufione , ed  alterazio- 
ne de’  Religiofi . 

Volle , che  i Superiori  andafièro  a ri- 
lento nel  riceverei  Novizj , efaminando 
con  diligenza  la  loro  intenzione  , voca- 
zione, l’età',  con  l’ altre  qualità , che 
devono  avere  . Diedegliene  egli  un  (in- 
goiare efempio , ricufando  di  ricevere 
un  Prete , che  avendolo  veduto  maneg- 
giare carboni  ardenti , gli  chiefe  l’abito 
della  Religione,  che  non  gli  fu  conce- 
duto , falvo  che  a capo  all’anno  a prova 
della  fua  vocazione  ; Ed  ancorché  Rimar 
fi  polla , che  da  Dio  venga  qualunque 
vocazione , che  alla  Religione  inviti , è 
nondimeno  officio  de’ Superiori  di  pro- 
var coloro  , che  fi  prefentano  ; percioc- 
ché' non  fapendo  da  che  fpirito  fiano 
guidati,  bialimevole  farebbe  ogni  negli- 


genza per  informarfene.  Ed  il  Camigliài 
no , che  come  dicemmo  defiderava  en- 
trare nella  Religione , fece  sì  gran  falto , 
come  a dire  da  Calabria  in  Francia , per 
vefiirne  dalle  fue  mani  l’abito  nel  Mona* 
fiero  di  Turfi , ancorché  iftantemente  ne 
l’avefie  richiedo , il  Santo  lo  rimandò  in* 
dietro  , benché  altrimenti  confolato , 
forfè  prevedendo  la  poca  riufeita , che- 
avrebbe  fatto  nello  Spirito . 

E’  vero  però  , che  il  Santo  non  fan* 
pre  frappofe  termine  nel  ricevere  alcuno 
alla  Religione, ma  alle  volte  lo  feceincon- 
tanente  ; concioffiaché  un  giorno  dipor- 
tandoli un  giovinetto  di  Piccardiaper 
il  Chioftro  del  fuo  Monafiero  di  Turfi , 
il  Santo  prefolo  per  mano  , diflègli: 
Ter  Carità  figliuol  mio , voi  farete  ben  pre- 
J io  qui  dentro  Religioso , della  qual  cola 
non  foce  allora  conto  quel  giovinetto , 
poco  penfando  a limili  faccende;ma  tor- 
nato al  fuo  albergo , fu  per  modo  da  tan- 
ti penfieri , ed  interni  movimenti  agita- 
to , che  mangiare , bere , o dormire  non 
poteva , fino  che  venuto  a’piedi  del  San- 
to non  gli  chiedefle  l'abito  del  fuo  Ordi- 
ne, che  incontanente , fenza  fame  altra 
prova  gli  fo  conceduto . Ma  ciò  fo  per 
il  dono  della  fopra  umana  prudenza  eh’ 
egli  avea , di  faper  difeemer  gli  fpiriti 
da  gli  fpiriti , e quale  fpirito  altri  guidaf- 
fe , e prevedeva  le  cole  future  come  le 
prefenti , veggendo  bene , che  Iddio  elet- 
to avea  quello  Giovinetto,  per  fedelmen- 
te fervido  nella  Religione  , com’  ei  fece , 
conofccva  anco  quanto  folle  lo  fpirito  di 
ciafcuno , come  conobbe  il  Padre  Binet 
troppo  ardente  , e il  Padre  Crepolati 
troppo  flemmatico , e foave  . 

Licenziò  un  Novizio  per  un  'azione  di 
leggierezza,  dicendo,  che  non  era  a 
propofito  per  la  fua  Religione , conciof- 
liachè  la  mortificazione  fenza  l’orazione 
um  filando  fovente  il  corpo,  rende  lo  fpi- 
rito 
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rito  fuperbo , e rimanendoli  abbando- 
nato dalla  forza , e dolcezza , che  s’ot- 
tiene dalle  preghiere  tanto  neceflarie  nel 
cammino  di  noltra  falute,  fenza  eflè  non 
può  lungamente  durare . 

Volle,  che i Superiori frammettelTcro 
qualche  riftoto  nel  travaglio  de’fuoi  Fra- 
ti [ falva  nondimeno  1’olièrvanza  ] non 
potendoli  Tempre  tenere  l’arco  tcfo  , per- 
ciocché lo  fpirito  non  è di  fèrro,  come 
il  corpo  non  è d’acciajo , o di  bronzo  ; 
che  perciò  gliene  conienti  la  facoltà , di- 
cendo egli  medefuno  alcuna  volta  a’Sud- 
diti  alcun  motto  feflofo,',  e piacevole, 
con  faccia  allegra , e rìdente  ; ed  un  di 
avendo  liberato  dalDcmonio  un  fuoNo- 
vizio , mandollo  a prender  riltoro , dan- 
dogli alcuni  frutti  per  far  colizione  • 

La  conformità,  die  fra’  fuoi  Frati  po- 
fe  d'abiti , di  vivere , e d’ogn’altra  cofa 
della  Comunità , diilinguendo  la  qua- 
lità , e condizione  de’  Cnierici  Proiètti , 
de’  Novizj  Laici , ed  Obblati.  Dopo  in- 
carica molto  a’  Superiori,  che  abbiano 
riguardo  alle  necelutà  delle  perfone , fc 
deboli , fe  inférme , fè  fi  portan  bene  per 
dilj)  enfarle  nella  quantità , e qualità  de- 
gli abiti , nelle  vivande , o in  altre  nc- 
ceflìtà . 

Non  dirò  d’awantaggio , con  quanto 
efquifito  ' giudizio  abbia  dirizzato  la  fua 
Regola,  nell’unifonnità  per  tutto , ndla 
varietà  de  gli  officj , colla  diflinzione  de’ 
luoghi , de’  tempi , di  perfone , per  1’ 
elezioni  de’ Superiori,  ed  Officiali  deli’ 
Ordine  , fino  ad  aflègnare  chi  dovrà 
aver  cura  del  Compagno , quando  due 
Fraticolla  direzione  dell’ubbidienza  efco- 
no  fùora  del  Monaftero  : Nelle  Couftitu- 
zioni  della  Regola  haffi  lo  ftilenon  tan. 
to  umile,  e baffo,  ma  dotto,  eloquen- 
te, ftringato,  per  modo  che  da  gli  uo- 
mini letterati , s’ammira  nel  rimanente 
accompagnato  da  tal  giudizio , che  più 
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defiderar  nonpuoffiper  una  Religio^1 
Politica  , c per  qualunque  accidente  p°* 
tellè  occorrere , febbene  il  Santo  non 
avelie  fcienza  acquiftata  : ficchè  fi  può 
credere  fenz’errore , che  quella  fia  una 
delle  migliori  Republiche  regolate , attc- 
fochelcfue  leggi  fono  umane,  e così 
dolci,  come  quelle,  che  efprimono  il 
configlio  di  portare  il  foave  giogo  di 
Criflo. 

E che  giovinetto,  come  dicemmo, 
indirizzine  i primieri  articoli  della  Re- 

S>la,  fenza  far  menzione  alcuna  della 
nna  dell'abito , che  ellendo  tutto  nuo- 
vo , e diverfo  da  gli  altri  ; molti  piamen- 
te hanno  creduto , che  nella  folitudine , 
da  mano  Angelica , il  ricevette , come 
ancorali  vede  dipinto  in  alcuni  arazzi 
molto  antichi . 

Ebbe  finalmente  S.  Francefco  la  pru- 
denza Celefle , ed  umana , che  l’ammac- 
ftròanonfarcofà  fenza  configlio,  e 1’ 
efeguì  prima  col  mezzo  deli*  Orazione  , 
colla  quale  imparò  da  Dio  il  fuo  reggi- 
mento Sprintale , c corporale , ferven- 
doli poi  anco  del  configlio  de’luoi  Padri 
Spirituali,  benché  fotte  pieno  di  fapien- 
za  Divina,  e lunga  efperienza  della  Re- 
ligione; che  però  dille  l'Uditore  della 
Ruota  Romana  Simoneta:  [f] 
igitur  cxijlimandum  efi , cum  ignarus  Ut- 
ter arum  I\cligionis  fu.-e  gubcr/iacula  prudcn  - 
ter  tot  annoi  tenuerit , quod  ea  ob  folam 
SanSitatem , & Religioni:  longam  efpe- 
rientiam , qua  rerum  omnium  magifira  ejì, 
à peligiofis  fuis , San3o  [udente  Spirita, 
iUi  demandata  f aeri t . 

Ogni  determinazione , che  prefa  avef- 
fe , prima  di  metter  la  inano  ad  efeguir- 
la,  raccomandava  lungamente  a Dio 
nell’Orazione,  ne  per  ineffabili , che  gli 
parettero  i mezzi , che  teneva  apparec- 
chiati , fi  metteva  ad  efeguire , fè  prima 
non  area  conchiufa  la  grazia  con  Dio  • 
E e e a Ond' 
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Ond’cra , che  le  cofc  fortite  a buon  {uc- 
cellò, non  mirava  fé  non  come  grazie, 
ancorché  nel  procurarlo , tanto  adope- 
rale i mezzi  umani , come  le  da  eflì  to- 
talmente pendeliero.  > 

Perciò  volle , che  a tutti  i Superiori 
dell’  Ordine  fe  gli  dellinaflero  tre  com- 
pagni, col  di  cui  maturo,  e prudente 
configlio,  con  diferezione,  e faviezza 
gli  affari  della  Religione  commeffili  , 
difcuteflcro,  non  che  efficacemente  trat- 
tafièro, e maturamente  diffinillèro  . 

(a)  J.a.  q.47.  art,<.  (b)  Hmn.ll.  in  pr.  (c)  Scr, 
4,.  in  7.  caii.  (d)  Ora.  12.  (c)Iu  rtlarioiic  TaAa  Suol- 
ino Pone . Leoni  X.  ( f ) Lib.S.  de  pr*p.  Euang.  c.  f. 
(g)  Nig.in  hifl.  difp.  4.IO.U.JI.  (h)  CJp.1.  (i)  Zacc. 
c.il.  (k)  Ecd.jo.  (1)  Lib.a4.m0r.  (m)  C.  judi- 
cer.;.q.  ('l)In  cap.caqux  de  iÌJtJdoiuch.verbo  Ccripfi. 
tc  cent,  in  d.  c.  ea  quz  4.  fi  rero  . (o)  L.  uni  in  princ. 
c.  de  lat.  libar,  eoi.  (p)  Cap.10.nu.44.  (q)  Ltb.  de 

correi.  & grafia  c.1 5.  Reg.c.8.  (r)  Cip.  io.  nu.  1 li. 
(1)  Mura.  9 de  panie,  (t)  SinkibieLC.quam  lòie,  de 
cled.iiud.  (u)  RegJiu.Jl. 

CAPITOLO  XX. 

Della  fua  Divozione  . 

LA  Divozione  [ come  dottamente 
inlègna  il  noftro  Santo  Padre  Frau. 
cefco  di  Sale6  Vefcovo  di  Ginevra  [ a ] la 
aii  vita  piena  di  virtù, e miracoli  fcritlè  il 
PadreLudovico  deliaRi  vierajconfilte  pri- 
mieramente nella  prontezza  della  mente 
di  fervile  a Dio , e camminate  innanzi 
coll’  affètto  della  carità , e dell*  amore  . 
Secondariamente  nell’  andare  comporto 
nelle  azioni  citeriori,  come  in  inginoc- 
chiarfi, inchinarli, camminar  grave  có  gli 
occhi  dimeflì , col  corpo  ben  comporto, 
colle  mani  giunte  , le  quali  cole  tutte 
fembrano  azioni  d’ efteriore  divozione  , 
la  quale  Tempre  luppone  F amor  di  Dio . 
Chi  dubita,  che S. Francefconon  abbia 
avuto  in  grado  eroico  non  folo  la  pron- 
tezza interiore  della  mente  di  lèrvire  a 
Dio , e la  prontezza  citeriore  d’ elcrcita- 
rc  le  operazioni  citeriori  della  Religione , 


in  cui  condite  la  perfètta  divozione , col- 
me affermano  San  Tonunafo , Bartoluc- 
cio,  eTommafodiGesù? 

Per  nulla  replicare  tralafcio  di  favella- 
re della  Divozione , che  il  nortro  Santo 
inoltrò  ne’  Tuoi  teneri  anni  nella  cala  Pa- 
terna , e nel  Deferro  ; avendone  a bartan- 
za  ragionato  nel  principio  di  quell’ lito- 
ria  , qui  ballimi  folo  dire  di  quella  , che 
moftrò  da  quando  fondò  la  Religione , 
finché  morì . E veramente  ammirabile 
fu  Tempre  la  fua  divozione , che  moftrò 
in  tutte  le  Tue  azioni , e converTazioni , 
e particolarmente  quando  lì  confeflava: 
vedeafiprortratoa’piedi  del  Confèllòre 
col  corpo  curvato , col  capo  chino , cin- 
to penitente  col  proprio  Cordone  al 
collo , colle  mani  giunte  dentro  le  ma- 
niche , f calzo , con  gli  occhi  dimeflì  pie- 
ni di  lagrime , e nel  fine  della  conlèflione 
percuotendoli  il  petto  finghiozzando , a 
ai  fini  fura  s' acculava , come  il  più  inde- 
gno , e gran  peccatore  del  Mondo , an- 
corché il  Confeiiore  non  trovaflè  in  lui 
materia , di  che  riprenderlo  : e poi  colla 
medefima  divozione , e pofitura  del  cor- 
po vedeafi  accollare , cane  un  vile  Trina- 
vo, tutto  umiltà,  al  Sacro  Altare , per 
ricevere  il  Santiflìmo  Sagramento,  e ciò 
faceva  ogni  mattina,  afliitendo  a tutte 
le  Meflè , che  nella  Tua  Chiefa  fi  celebra- 
vano. Sopra  tutto  non  mancò  mai  a 
quella  dell*  Alba , a ragione  di  che  por- 
tava una  fingolare  riverenza  a 'Sacerdoti, 
de’  quali  bene  fpetiò  badava  le  mani  all* 
ufeita  della  Meda  , era  vigilantiifimo 
nel  trattenere  di  continuo  accefe  le  lam- 
pade nella  Chiefa,  come  tutte  le  altre 
colè  toccanti  all’  ornamento , e culto  Di- 
vino. 

Dice  Timoteo  Reiniero,che  San  Fraa- 
cefcodi  Paola  portava  tanta  divozione 
al  Fanciullo  Gesù , ed  alla  Tua  Santa  Ma- 
dre , che  pareva  tentile  fcolpiro  nel  Tu» 

cuore 
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cuore  quelli  due  Sacrofanti  Nomi  di  Ge- 
sù, e di  Maria,  ed  avendo  ilhtuitoil 
fuo  nuovo  Ordine  non  gli  ballò  averlo 
chiamato,  come  fece , de’ Minimi, ma 
volle  aggiungervi  quello  di  Gesù  Maria  : 
che  però  quali  tutti  i Monaftcrjdalui 
fondati  li  chiamò  col  nome  di  Gesù 
Maria  ; fra*  quali  fu  il  primo  quello  della 
Città  di  Cottone  , e di  Maida  in  Cala- 
bria, di  Milazzo  in  Sicilia , di  Genova, 
di  Turfi , di  Nigionc  predò  Parisi , di 
Caftelleraud , e di  Tolofa  ; di  che  non 
contento  il  Santo  feeeli  fcolpire  nel  Si- 
gillo del  Procuratore  Generale  dell*  Or- 
dine (che  noi  Zelofo  addimandiamo . ) 
Nella  Tua  Regola  ordinò , che  i fuoi  Re- 
ligiofì  cantailèro  1’  Officio  in  Coro  , 
computando  lenza  noce , e nel  mezzo  del 
verlettofacedèro  tanta  paufa,  che  ada. 
gut  unente  fi  potdlé  proferire , Jtfns 
Maria , ed  egli  prima  di  cominciare  al- 
cun ragionamento  diceva  Ave  Maria,  e 
così  parimente  rifpoodeva  quando  era 
chiamato . Onde  Luigi  XI.  ollèrvando 
ciò  ne  divenne  tanto  tu  voto,  che  come 
dicono  alcuni  Iftorici , [ A ] comandò , 
che  in  tutte  le  Chicle  del  fuo  Regno  nel 
mezzo  dì  fi  fuonallc  l’ Ave  Maria . Egli 
poi  ogni  dì  divotamente  recitava  1*  Offi- 
cio, il  Rofario,  e la  Corona  della  Bea- 
tilfima  Vergine , ed  a tutti  quelli , che 
accorrevano  a lui  per  qualche  bilogno 
fpintuale , o temporale  raccomandava 
la  divozione  della  Vergine  Sacrofanta, 
la  cui  Corotta  ordinariamente  diipenfa- 
va . I Miracoli  che  operava  per  lo  più  at- 
tribuiva a’ meriti  della  Vergine  , dicen- 
do, che  non  per  fuo  mezzo,  ma  per  la  di 
lei  interceffione  aveano  ottenuto  la  gra- 
na, e per  rendimento  di  grazie  faccva- 
li  cantare  la  Salve  Regina  avanti  la  fua 
Immagine  ; altro  non  pretendeva  etn 
quelli  Miracoli , che  imprimete  ne’  petti 
umani  la  divozione  della  Madre  di  Dio , 
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la  quale  egli  confervava  nell*  intimo  del 
cuore , e moftrolla  anche  nel  di  fuori  in 
ogni  occafione  , e per  tal'  effetto  volle 
veli  irli  dell’  abito  di  color  leonato , come 
quello  di  Gesù,  e di  Maria,  fecondo  la 
relazione  di  molti  Sacri  Autori,  (c)  On- 
de fi  lamenta  un  grave  Autore,  e Servo 
di  Dio , perche  i Criftiani  per  la  divozio- 
ne , che  portano  alla  Madre  di  Dio  non 
fi  vefiono  di  color  leonato  più  di  ni  un'al- 
tro colore  ? io  lodo  ( dice  egli  ) i Reli- 
giofi  Minimi , perche  vanno  vefliti  del 
medefimo  colore  della  velie  di  Noltra  Si- 
gnora . 

Ciò  ordinava  il  Santo  a line,  che  i fuoi 
Religioni  non  ordinaria,  ma  particolate 
divozione  portallèro  a quelli  Sacrofanti 
Nomi  ; ne  gli  andò  fallito  il  fuo  penderò; 
perche  ciò  molto  bene  s’ademptc  in  alcu- 
ni del  fuo  Ordine , come  particolarmen- 
te avvenne  nella  perlona  di  Fra  Diego 
Barbuto  della  Città  di  Granata , di  pro- 
feffione  Laico,  di  cui  fu  tanta  la  rive- 
renza, che  portava  a’ nomi  di  Gesù,  e 
di  Maria,  e tale  1*  affetto , e divozione, 
con  che  egli  li  proferiva,  che  dopo  la 
fua  morte  fi  compiacque  Sua  Divina 
Maeflà  di  moftrare  con  un  gran  miraco- 
lo, quanto  gli  fia  grata  la  divozione, 
che  altri  porta  al  Nome  del  fuo  caro  Fi- 
gliuolo , e della  Benedetta  Madre . Im- 
perocché elièndo  venuto  a morte  quello 
buon  Religiofo , c feppellito , furono  ve-  . 
dtiti  fpuntare  dal  fuo  corpo  due  bianchi 
gigli:  ne*  quali  con  belliffimi  caratteri  li 
leggevano  ferità  quelli  due  Sacratiffimi 
Nomi  di  Gesù,  e di  Maria,  che  per  tre 
giorni  continui , con  ftupore , e mera- 
viglia grande  di  quanti  concorfero  a ver 
dere  quello  prodigio  , fi  confervarono 
interi,  verdeggianti,  e belli.  Parimen- 
te il  Padre  Gafpare  Buono  di  Valenza 
- ( di  cui  oggi  fi  tratta  la  beatificazione  ) 
altro  non  avea  in  bocca , ehe  quelli  San- 
E e e j tiffimi 
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tiffimi  Nomi,per  lo  che  fua  Divina  Mae- 
fti  s’é  degnata  d'attcflare  la  di  lui  bontà', 
col  meato  di  molte  grazie , che  nella  vi- 
ta, c dopo  la  fua  morte,  fin’ ad  oggi 
continua  di  fare . Non  mancano  efempj 
d’ altri  Religiofi  del  medefimo  Ordine  , 
che  camminando  per  gli  ftdB  vefligi , fi 
inoltrarono  altrettanto  divoti , ed  acce- 
fi  dell’  amor  di  quelli  Santi  Nomi , che 
per  brevità  fi  tralafciano;  di  maniera  che 
fe  quella  gran  divozione  verfo  il  nome  di 
Gesù , e di  Maria  con  tanti  prodigi , s’ c 
ftefa  ne‘ figliuoli  fpirituali  di  SanFran- 
cefeo,  quanto  de  veli  credere  ellère  fiata 
radicata  nel  fuo  cuore , in  cui  egli  ritene- 
va vivamente  fcolpiti  nel  petto  a guifa 
[come  hanno  notato  alcuni  Scrittori  ] d’ 
Ignazio  Martire . 

Fu  anche  divotilfiino  della  Palfione 
del  Redentore , imperocché  ae’  Venerdì 
talmente  ne  riveriva  i Divini  Mifterj,  fen- 
za  guftar’ altro  cibo,  che  ilSantiffimo 
Sagramento  , fo degno  dell'  anima,  la 
quale  perche  era  frefea , ed  abbondante 
di  falute  non  faceva  conto  degli  flrapaz. 
zi , e dolori  del  corpo , la  maggior  par- 
te di  quelli  giorni  confumava  nell’  O- 
razionc  mentale  colle  braccia  in  croce , 
durando  in  quella  penitenza  tanto  tem- 
po, che  parea  impoffibile  potere  un’uo- 
mo sì  debilitato  peri  continui  digiuni, 
e mortificazioni , fopportar  le  braccia 
ftefe  sì  lungo  fpazio  da  fe  medefimo , fen- 
za  l' ajuto  di  quel  che  il  confortava , con 
clic  potede  dire  con  San  Paolo  :(d)  Ogni 
eofa  poflo  in  quello  , che  w conforta.  Eran 
poi  del  Sant’  Uomo  in  ecccllentidimo 
grado  lacontemplazÌone,laComunione, 
l’aflinenza,  ei’efortazioni  di  maggior 
Spirito  in  quelli  giorni,  e non  meno  i 
miracoli , che  operava  ; e perche  era  co- 
fa  manifèlla  a tutta  la  Calabria  , accor- 
revano a lui  ne’  Venerdì  gran  numero  d* 
infermi , c perfonebifognofe,  come  in 
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giorni  follivi,  e privilegiati  , ne’ qua- 
li il  Salvatore , ed  il  fuo  Servo  erano  libe- 
ralismi . Ordinò  quello  Santo  Padre 
nella  fua  Regola , che  i fuoi  Religiofi , 
oltre  P auflera  vita  Quadragefimale  , ed 
altre  mortificazioni , in  tutti  i Venerdì , 
e Mercoledì  dell’anno , perche  confetta- 
ti alla  Paffione  del  Salvatore,  fi  mortifi- 
cane ro  col  digiuno  ( indifpcnfabile  dal 
Superiore  fenza  grave  neceffiti  ) che  fol- 
leva  lofpirito , edildifpone  alla  confi- 
derazione  di  cotali  ncceflàrj , e Sacro- 
fanti Mifterj , perche  il  Signore  nel  Mer- 
coledì fi  fece  vendere,  e nel  Venerdì  cro- 
cifiggere,per  noi  miferabili  vermicciuoli, 
preferendo  l’ infinito  amore , che  d por- 
ta a tutto  l’ onor  temporale  a sì  incredi- 
bile tradimento , com’  etìèr  venduto  dal 
fuo  medefimo  Difccpolo  per  fofferire  sì 
crudel  morte  filila  Croce . Egli  fia  per 
fempre  benedetto , e fi  compiaccia , che 
colla  fua  grazia  ci  fappiamo  profittare 
d' una  tanto  Divina  mifericordia . 

Fu  parimente  grande  la  divozione  , 
che  fempre  mai  profcfsò  al  Serafico  d’ 
Affili,  di  cui  perche  egli  era  figliuolo 
delle  file  orazioni  , ancorché  gli  abiti 
delle  Religioni  feltro  di  colori  differen- 
ti , egli  nondimeno  lòtto  il  proprio  abi- 
to portò  fempre  una  tonica  del  colore 
dell’  abito  Francefcano;  molti  de'  quali, 
come  preziofe  reliquie  fi  confcrvanoin 
alcuni  nollri  Monafterj , e particolar- 
mente in  quel  di  Negeone  predò  Parigi , 
e di  Paola  , la  cui  Chiefa  Madre  dell' 
Ordine  dedicò  alla  Madonna  degli  An- 
geli, ed  al  medemmo  Serafico , cui  tal- 
mente riveriva , che  fempre  il  nominò 
coll’  aggiunta  di  mio  Tadrc , o noflro  Pa- 
dre San  Francefco  ; per  lo  che  i noflri  Pa- 
dri antichi  del  Monaflcro  di  Paola , do- 
po eh’ egli  ebbe  gli  onori  pubblici  della 
Canonizzazione , per  fecondare  la  fua 
affezione  verfo  quello , pofcro  full’Altare 


DI  S.  FRANCESCO  DI  .PAOLA. 


della  faa  Cappella  col  fuo  ritratto  na-, 
turale  , quello  di  San  Francefco  d* 
Affili. 

Confervò  anche  grandiffima  divozio- 
ne verfo  gli  antichi  Santi  Padri , come 
San  Gio:  Batifta , che  per  imitarlo , fin 
da  fanciullo  andò  ad  abitare  al  Deferto , 
c San  Paolo  primo  Romito , de’  quali 
fece  dipingere  le  Immagini  nel  muro  del 
Coro  della  tribuna  della  fuddetta  Chic- 
fa  , che  fin*  ad  oggi  fi  confervano  inte- 
re . E nella  fua  feconda  Regola  , co- 
mandò a’  fuoi  Religiofi  , che  digiunai 
(èro  nelle  vigilie  di  detti  Santi  , co- 
me anche  di  San  Girolamo  , e di  San- 
to Antonio  Abate  , e nelle  loro  fé- 
ftivita'  fi  confeflàfièro  , e Comunicaf- 
fero , come  negli  altri  giorni  di  Noftro 
Signore . 

Ebbe  parimente  imprefla  nel  cuore  la 
divozione  di  San  Michele  Arcangelo , il 
qual  volle , che  della  fua  Religione  foli  è 
p articolar  Protettore  ; e comandò  nella 
fua  Regola , che  tutti  i Capitoli  Provin- 
ciali fi  celebraflcro a’ ìp.  di  Settembre, 
giorno  in  cui  la  Santa  Chiefa  folennizza 
fua  feftiviti . Così  anche  riveriva  il  fuo 
Angelo  Cuftodc  , a cui  coftumava  di 
parlare , come  fe  vifibilmentc  il  vedette. 
Quelle  furono  le  più  care  , e preziofc 
gioje  , che  egli  amò  , ed  onorò  nel 
Mondo . 

( a ) F.  in  libello  de  inerod.  ad  rie.  de rot.  i.p.  c»  i« 

( b ) Cornine*  nelle  memorie  di  Francia  I.  6,  c.  i o.  Torw 
Filoc.  inor.  de  princ.  1.  3.  c*  22.  Tri/hn.c.  9.  6u. 

( c ) Niceph.  CaliA.HiA.làccI.  lib.  a.  c.  a j.licu  C ( d ) 

Pini.  4. 
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CAPITOLO  XXI. 

Della  fua  Terfeveranza . 

Varamente  San  Francefco  s’c  refi» 
oltre  modo  ammirabile  nel  do- 
no della  Perfeveranza,  ne’  fuoi  fanti 
cfercizj , ed  aufierita , ed  in  sì  lungo 
tempo , coucioffiachè  la  di  lui  vita  fu 
fernpre  d’ un  medefimo  tenore , perche 
quel  che  egli  fi  preferiflè  nella  fua  eri 
di  tredici  anni,  ollèrvò  fino  al  no- 
vant’  uno  che  vide , con  quel  fervore  di 
Ipirito , come  il  primo  di , che  vi  en- 
trò , lano  , o infermo  fi  folle,  gio- 
vane, o decrepito,  come  halli  negli 
atti  giuridici , e Leone  X.  parimente  di- 
ce; ( a ) L'auflerità  della  fua  vita  era  mera- 
viglioft , la  quale  deve  flimarfi  tanto  più 
mirabile , quanto  che  nella  puerizia , nell 
adolefcenga , nella  gioventù , nella  vecchia - 
ja  » t nella  decrepità , tra  fatiche , veglie , 
digiuni , afiinenge  » td  mnumcrabili  mace- 
razioni del  fuo  corpo , non  ha  giammai  pre- 
terito il  medefimo  modo  dì  vivere,  con 
ogni  rigore  fin’  alT ultimo  periodo  della  fua 
vita . E con  ragione , perche  la  fola 
perfeveranza  è quella , che  corona  gli 
efercizj  Criftiani , e Religiofi , per  lo  che 
egli  avea  ben  ragione  d’ ammirare , ed 
infieme  dire , che  nella  vita  Religiofa 
ètuufpededi  martirio  veramente  più 
dolce , e meno  orribile  di  quella , che 
tronca  il  capo , e recide  le  membra , ri- 
ducendole in  minutiffimi  pezzi , ma  più 
difficile  nulladimeno  a fofinre  per  lunga 
durata  della  vita , per  lo  che  nell’ulti- 
mo addio,  ch’egli  diede  a’  fuoi  Reli- 
giofi del  Monallero  di  Paola , per  an- 
dare in  Francia:  Fratelli  miei  [difleli] 
tenete  fernpre  ferme  nell  intimo  del  vofiro 
cuore  le  rifolugioni  datevi  da  Dio , nel  gior- 
no della  vofbra  Egligiofa  profe/fione-.concios- 
fiachèfe  voi perfevcrantemente  quelle  con - 

fer- 
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ferverete  in  tutta  quefia  vita  mortele,  elle 
conforteranno  voi , e vi  coroneranno  nella 
eternità . E per  maggiormente  rinco- 
rarli nella  Tanta  perlèverama , conchiu- 
dc  il  primo  Capitolo  della  Tua  Rego- 
la , con  qnefte  formate  parole  : Tatti 
i Frati  di  quel?  Ordine  de'  Minimi  pro- 
mettano di  ferjeverantemente  vivere  fot- 
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to  i voti  di  povertà , cofiità , ubbidien- 
ti* i e vita  quadragcfimale , e che  giam- 
mai fi  partano  da  quefia  vita , e Uggir- 
la, ricordandoli,  che  in  vano  fi  co- 
minciato a ben  fare , fe  quello  f abban- 
dona avanti  il  fine  della  vita , perche  fit- 
tamente <t  perfeveranti  fi  dona  la  Coro- 
na . 


B fine  del  quarto  Libro. 


> r 
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DI  PAOLA 

FONDATORE  DELL’  ORDINE  DE'  MINIMI- 
LIBRO  QUINTO. 

CAPITOLO  I. 

Delt  Ijlituto  delt  Ordine  de’  Minimi , e come  fi  virejje  in  quei  fuoi  principi . 

dentiffimo , e foave  governo,  appren- 
dendo da'  Tuoi  fanti  collimai,  ed  ammac. 
ftramenti , che  loro  infognava , non  me- 
no colle  parole,  che  coll’opere , ed  elem- 
pj  ; imperocché  egli  era  Tempre  il  primo 
negli efercizj  dell’umiltà' , cariti,  zelo. 
Orazione,  continuo  ritiramento , peni- 
tenza , e mortificazione . Oltre  l’odèr- 
vanza  de’  voti  efenziali , eravi  il  modo 
di  vivere  Tempre  diligente , per  colpire  al 
fogno  della  lèmma  perfezione  di  tutte , o 
di  ciafcuna  delle  fopraddette  cofe.Quefta 
fu  la  legge  viva , che  governò  quella  Re- 
1 igione  nella  prefonza  del  fuo  Patriarca . 
Dopo  che  quella  povera  famigliuola  eb- 
be forma  di  Religione , e s’ebbe  a fpar- 
gere  in  varj  Monallcrj , cominciò  ad  aver 
bifogno  di  Regola , e preferivere  una 
ftabile  forma  di  fpirito  al  vivere  partico- 
lare d’ogn’uno , ed  un  regolato  ordine 
di  governo  al  comune  reggimento  di  tut- 
ti. Ma  con  ciò  folle  cola,  che  il  Santo 
Ff  f avef- 


Uella  Religione  che  (co. 
me  dicemmo  ) li  conce- 
pì nell’  Eremo  predò 
Paola , dove  San  Fran- 
cefco , e Tuoi  Compa- 
gni inlìeme  adunati  ne 
fecero  la  prima  abbozzatura,  e la  pre- 
detta Citti  prefe  verfo  di  lei  nome  di 
Madre  fin  dal  Tuo  primo  nafccre , che  fu 
ilei  1435.  fino  al  1457.  non  ebbe  Regola 
(labilità  dal  Tuo  Santo  Fondatore , aven- 
dola ilìituita  lòtto  forma  di  Compagnia 
di  poveri  Romiti  penitenti  confocrati  al- 
la vita  contemplativa , efolitaria:  Per- 
ciò quelli  che  ne  veflivano  l’abito  nel 
predetto  Monallero , vivevano  non  con 
altre  Leggi , che  le  comuni , e Divine , 
così  buonamente  vivendo  colla  im- 
prelGone  dello  fpirito,  che  dal  Santo 
Iftitutore trasfufo  ne’  fuoi  Compagni, 
tutti  d’un  medeiiino  taglio  perfetti , fi 
derivava , fervendo  Dio  focto  il  fuo  pru- 


Digitized  by  Google 


4io  MORTE,  E C ,’A  N O N I Z Z A Z I O N E 


a velie  già  da  gran  tempo  concepito  nell’ 
animo,  ed  ogni  di  configiiarkloli  con 
Dio , e cou  fc  medefimo , andate  per- 
fezionando il  d degno  deir  Iftìtuto  , iu 
una  Regoletta  d’alcuni  pochi  articoli , e 
Statuti  ruiiverfali , per  il  mantenimento: 
della  Ileligiofa  otervanza , che  fu  la  pri- 
ma abbozzatura  dì  quefTTftituto , che 
Siilo  IV. , ed  Innooenzio  Vili,  con  Apo- 
fiolica  autorità  approvato  avevano , co- 
me una  fommaria  idea . Avendo  egli 
dunque  diligentemente  ricoeofckiti , ed 
in  miglior  forma  ridotti  quei  pochi  Ar- 
ticoli o Statuti, co’  quali  erano  villiiti  per 
tutto  l’anno  1491.  fonnoimcima  Rego- 
la di  tredici  Capitoli  da  lui  Rimata  ftuB- 
cicute  per  crcfcere,  e mantenerli  la 
Religione , e n’ebbe  facilmente  per  mez- 
zo , e favore  di  Carlo  Vili-  Re  di  Fran- 
cia l’approvazione  , e confermazione  dal 
Sommo  Pontefice  Aleiàndro  VL  colla 
Bolla,  che  comincia  : Meriti s I\cligio[* 
vita , fpediro  a’  16.  di  Fcbbrajo  delT 
anno  1402.  in  cui  parimente  il  me- 
defìrno  Pontefice  a richieRa  dol  San- 
to , e non  lenza  Divino  configlio  « 
mutogli  il  nome  di  Romiti , in  quello 
di  Minimi . 

Il  tempo  dunque , il  luogo,  eie  per- 
itine portarono  divertì  avvili  al  Sant’ 
Uomo , per  lo  che  fu  forzato  cangia, 
re  queRa  prima  Regola  per  la  fecon- 
da volta,  e per  la  terza  , e tutte  que- 
lle tre  Regole  furono  fucceffivamente 
ricevute  , ed  approvate  dalla  Santa 
Sede . 

E perche  la  fua  età  andava  tuttavia 
mancando , sì  per  gli  anni , si  anche  per 
le  continue  infermità  cagionate  dall’  af- 
pro  della  fua  vita , prudentemente  giu- 
dicò prima  d’  andarfenc  alla  Beata  Pa- 
tria, per  alierà  nato , di  formare  tutto 
intero ilcompimcnto della  fua  Regola, 
fino  ad  ogni  minima  parte , e coociof- 


tìacbé  era  cofa  , ficcarne  di  gran  mie- 
tei a , cosi  di  lunga,  e pelata  conikiera- 
zione , ed  egli  anche  voleva , che  l’ efpe- 
rienzafòfie  l’ ultima  Regola , che  fiabi- 
lilie  colla  riufeita  delle  cofe  prcfentila 
determinazione  di  quelle  , che  doveva- 
no farli  in  avvenire , c renderla  fufficien- 
te  per  l’ arcrefcimcuto  , c mantenimen- 
r to  dell’  Ordine  in  tutti  i le  coli  fiituri  ,-af- 
fìnchc  più  meRieri  non  facete  di  porvi 
altra  mano  . Perciò  come  amorevole 
Padre  ripieno  4i  cariti,  e vigilante  Mae- 
flro  pone  l’animo  di  nuovo  alla  compo- 
tìzione  d’  un’  altra  Regola , ajutato  in 
queRa  età  cadente  dalla  grand’  efperien- 
za,  ch’egli  avea  della  vita  Monacale  , 
coll'  autorità  concedutagli  dalla  Santa 
Sede,  di  formare,  mutare  , ed  emen- 
dare Statua.  Richiedo  parimente  da’fuoi 
d’ illuRrare  alcuni  articoli  della  Regola , 
e modificarne,  e raddolcirne  altri,  con 
che  accrcfccme , e mutarne  alcuni , rad- 
unò più  volte  i Padri  dell'  Ordine , che 
giudicava  i più  Inficienti , con  i quali 
tornò  a rivedete  le  tre  prime  Regole , 
-de’  quali  col  parere , e cotifentimen- 
co  formatane  una  quarta , mandalla 
a prefenrare  a G iul  io  11 . ( a cui  egli  avea 
predetto  il  Pontificato  ) come  ioreferìi 
( che  in  «jueRo  tempo  ledeva  al  governo 
della  Chiefa  Cattolica)  per  edere  con- 
fermata , Icrivendogli  lettere  fupplican- 
ti , come  anche  a molti  Cardinali.  Inviò 
per  quert’ affare  i Padri  Francefco  Bùiet , 
«luigi  Luilran  amendue  di  rara  faenza , 
e prudenza,,  il  Sommo  Pontefice  ordinò 
a Bernardino  Carnai  del  titolo  di  Santa 
Croce  in  Gerufalemme  Prete  Cardina- 
le , Patriarca  Gorololimkano  0 e Pro- 
tettore dell’  Ordine  , ed  a Monfignorc 
Ottaviano  Protonotario  , c fuo  Refe- 
rendario, ambi  celebri  Dottori , « Ca- 
noniRi,  che  diligentemente  efaminailè- 
ro  la  lopraddetta  Regola-  Quelli  tenuto- 
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vi  Copra  rigorofb  e fame  di  piò  giorni , la 
rcfero  con  pieni  ffima  approvazione  al 
Sommo  Pontefice  in  le  greto  Concilierò 
de’ Cardinali , col  cui  configlio , e con- 
fini timenro  il  Papa  con  Apoftolica  au- 
torità la  confermò , ed  approvò  , non 
che  refe  immobile  colla  Bolla,  che  co- 
mincia later  exterot , (pedita  a’  a 8.  di 
Luglio  del  1)0).  annullando  le  tre  altre 
Regole  precedenti.  Quel?  ultima  Rego- 
la confermata  è quella  medefima , che  l’ 
Ordine  oflerva  oggidì . 

Devo  qui  avvertire  due  cofe , la  pri- 
ma è , che  veruno  dee  fi  meravigliare , 
perche  il  noflro  Santo  facefle  tanta  mu- 
tazione di  Regole  ( ancorché  foflc  ne  gli 
accidenti , e non  nelle  cofe  foiianziali  ) 
perche  T iftefla  Santa  Madre  Chiefa  quel- 
le cofe , che  una  volta  ragionevolmente 
fta bilico  avea , dopo  perluafa  dall’  utili, 
ti , e neceffità  de’  fuoi  figliuoli  , con 
piùfano  configlio  l’ ha  rivocatc,  muti- 
late, riftrette,  ed  in  altra  forma  ridot- 
te, fendo  che  appena  fi  può  ftabilire 
una  cofa  certa , e chiara , che  dopo  nuo- 
ve emergenze,  alle  quali  le  leggi  non 
poilòno  rimediare  , non  fi  rivochi  in 
dubbio.  L’ altra  c,  che  molti  Concilj, 
e particolarmente  il  Lateranenfe  , in 
tempo  di  Papa  Innocenzio  III.,  ancorché 
determinato  avevano , non  doverli  ver- 
un’  altra  Religione  di  nuovo  iftituire,  e 
quando  la  Sede  Apoftolica  permettellè 
nuova  iftituzione  , gli  deffe  una  delle 
antiche  Regole  da  lei  approvate  , come 
fece  con  San  Domenico , San  Girolamo , 
e Padri  Trinitarj , nondimeno  la  noftra 
Madre  Chiefa , col  fuo  Beniamino  Fran- 
cefco  in  ciò  difpensò , perche  non  folo 
gli  diede  licenza  d’ iftituire  un  novello 
Ordine , ma  di  formare  Regola  parti- 
colare , difpenfando  alle  leggi  universa- 
li di  t^nei  configli , e come  Maeftra  della 
verità  ftimò,  che  l’auftero,  c f ingoiar 
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propofìto  di  quefta  nuova  Religione  non 
s’ accomodane  colle  Regole  fin  qui  date 
da’  Sanò  Bafilio , Agoftino , Benedetto, 

* Francefco  d*  Affili  Fondatori  di  Reli- 
gioni , che  con  fomma  prudenza  avea 
approvate,  e confermate,  non  perche 
in  quelle  mancafle  punto  alcuno  di  quel- 
la perfezione  data  loro  da  quelli  ifpirati 
da  Dio , ma  perche  il  nuovo  Iftituto  de’ 
Minimi  tra  tutte  le  Religioni  della  Chie- 
fa far  dorea  differenza  tanto  notabile 
nell'  afpriffima  penitenza , fu  d’  uopo 
formarli  Regola  differente . 

Nel  medelìmo  tempo  il  Sant’  Uomo 
avea  parimente  fonnata  la  Regola  delle 
Suore  Monache  del  noftro  Ordine , che 
contiene  dieci  Capitoli , ed  anche  quel- 
la de'  Tcrziarj  dell’  uno , e l’ altro  fello , 
che  ricevono  il  Cordone,  e dell’  altri  fette 
Capitoli . I Sopraddetti  Padriparimente 
le  prefentarono  a Sua  Santità , che  dopo 
l’ efame  fattovi  le  approvò  , e confermò 
Sotto  la  medefimaBolla,  come  dicevamo. 
Quel  che  particolannéte  io  riferii  per  far 
vedere  quegli  Spiriti  particolari, che  biaf- 
mano  nel  Mondo  la  divozione  diquelli , c 
di  quelle  , che  s’  obbligano  a i Religiofì 
efercizj,  facendoli  beffe  del  Cordone, 
che  noi  comunemente  diciamo  del  rcrz’ 
Ordine  , o «.iella  terza  Regola , affin- 
chè quelli  confermo  quel  che  la  gente 
pia  crede , o 1’  ignoranza , o la  mali- 
zia folamentc  aver  portato  le  lingue  loro 
a cotali  maldicenze  indegne  della  bocca 
d’ un  Criftiano , che  devono  portare  o- 
gni  rifpecto  a quelle  Regole  ; perche  il 
Capo  della  Cliiefa  l’ ha  confermate , ed 
il  Santo  Patriarca  compofte  col  dettame 
dello  Spirito  Santo . 

Io  ritor  nero  alla  Corte  di  Roma  per 
vedere  quei  Padri  inviati  dal  Sant’Uo- 
mo , adoperare  tutte  le  diligenze  per 
loddisfare  alla  loro  commiffione  , nella 
quale  andava  ordinato  di  prefentare  gli 
Ff  fi  Statuti 
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Statuti  dell'  Ordine  , ne'  quali  s’ agita- 
va la  giuflizia  Regolare , che  otlèrvavafi 
in  quell’  Ordine , ed  il  Santo  Umilmente 
fupplicavane  elfer  confermati  fotto  no- 
me di  Correttorio,  il  quale  obbliga  quel- 
li , che  profellàno  la  prima , e feconda 
Regola  , cioè  a dire  i Religiofì , e Re- 
ligiofe  di  quefl’  Ordine . I medeùmi , 
che  furono  deputati  ad  efaminare  la  Re- 
gola , fecero  la  loro  relazione  parimente 
del  Correttorio  , feguitando  i comandi 
di  Sua  Santità  , la  quale  approvò  , e 
confermò  colla  Bolla  fpeciale , che  co- 
mincia Tafloralit  Officii , fpedita  il  mede- 
lìmo  dì , ed  anno , della  Bolla  della 
Regola . Tutto  quello  fpedito  confor- 
me al  defiderio  del  S.  Uomo , ritornaro- 
no a Turfi,  che  fu  circa  mezz’  anno  avan- 
ti la  fua  morte,  dov’egli  ragunando  i 
Cuoi  Religiofì  cola' prefenti , ed  avvian- 
do oli  adenti  per  lettera,che  fé  fcrivere  a 
tutti  i Monallerj  del  fuo  Ordine,  loro  di- 
chiara la  fua  volontà  edere  l’ultima  Re- 
gola col  Correttorio,  novellamente  rice- 
vute, e cófcrmate  dal  Papa;ch’egli  inten- 
deva,che  efattaméte  fi  olfervallero  in  av- 
venire , pregandoli  a dargli  il  loro  cófen- 
timento . Del  redo  dichiarò  , eh’  egli 
non  intendeva  punto , che  gli  Statuti , 
eh’  aveva  già  regiftrati  nella  Regola  ob- 
bligafiero  a peccato  mortale  i Religioft 
del  fuo  Ordine  prefenti^  futuri  [ fuorché 
quelli  de’ quattro  voti  ellenziali,  ] ma 
folainente  alfe  {iene  flabilite  nel  Correo- 
torio  ; claufula  che  molto  confola  i Re- 
ligiofi  dclT  Ordine  , cd  avvertimento 
pubblicato  per  la  bocca  del  Sant’  Uomo. 
La  ragione , perche  egli  dotta  d’  accet- 
tare quella  ultima  Regola  co’  fuoi  Statu- 
ti fu , che  la  loro  profelfione  gli  obbliga- 
va aH’ollérvauza  della  penultima  Rego- 
la , che  già  ofl'ervavafi , di  cui  come  di- 
cevamo , il  Sant'  Uomo  ne  avea  chiclto 
a Sta  Santità  invalidazione  , conter- 
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mando  quefl’ ultima . E per  avanti,  che 
le  leggi  umane  obblighino  in  cofcienza  i 
Sudditi,  éuecdlario,  ch’effi  le  riceva- 
no, e riconofcano  per  tali.  Veggafiora, 
perche  il  Santo  eforta  tutto  il  fuo  Ordi- 
ne a ricever  quelfultima  Regola , di  cui 
1*  ultime  parole  fono  quelle  . 

Fratelli  miei  amatijfimi  quefla  è la  Leg- 
ge , e pegola  dolce , c fanta  che  noi  ri  efor- 
tiamo  a ricevere  umilmente  , e fedelmente 
oJJervarc  acciocché  mediante  la  fua  ojjer- 
vanga  alla  fine , dalla  mano  di  Dio  noftro 
Signore  riceviate  la  grafia , e la  gloria  delC 
eterna  benedizione . 

CAPITOLO  II. 

Come  fcriveva  le  Pegole  illuminata 
dallo  Spirito  Santo . 

QUanto  al  modo , eh'  ei  tenne 
in  comporre  la  fua  Regola,  usò 
per  fua  parte  un'eflrema  pruden- 
za nella  maniera  d’efaminare  le  colè , che 
rifolvere  fi  doveano , e ciò  era  proporre 
ogn’una  d'elle  a’ Padri  anziani  più  pru- 
denti, ed  intendenti  di  fpirito  per  efà- 
minarle  tra  di  loro , c metterle  a parti, 
to  di  quante  ragioni  avevano  forza  dell’ 
una , e dell'altra , del  sì , e del  nò , ciò 
fatto  fi  fpogliava  d’ogni  proprio  affetto  , 
e d ogni  intereflè  di  fua  privata  inclina- 
zione , efenrimento,  acciocché  la  fola , 
e nuda  ragione,  e non  altro  fofle  moti- 
vo alla  volontà , per  appigliarti  al  me- 
glio . In  ciò  fare  fpendeva  gran  parte 
della  notte  , e tal  volta  anco  del  di  riti- 
rato in  fua  propria  Cella , o pure  nel  fo- 
litario  orticello  del  fuo  Monallero  di 
Turfi  ; e bench’egli  avelie  lette  tutte  le 
Regole  degli  altri  Ordini  Religiofì,  ed 
ollervato  da’  fuccellì  le  riufeite  d’ogn’ 
uno,  nondimeno  in  tutto  il  tempo , eh’ 
eifcriliè  la  Regola,  non  ebbe  in  Carne, 
ra  altro  libro, che  un  Crocitìflò  , in  cui  la 

divi- 
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divirava  con  un  totale  r adeguamento 
de’  fuoi  penlìeri  in  Dio,  e colla  intera  de- 
pendenza dall  i fua  direzione , come  ap- 
punto Iddio  lolo  avelie  a dettare , ed  egli 
non  altro,  chefcrivere.  Usp  egli  Copra 
ogni  Capitolo  particolare , ricorrere  all’ 
Orazione , ch’era  di  più  ore , ed  al  lume 
di  quelle  fopraumane  cognizioni,  che 
Iddio  gli  loleva  infondere  : in  tal  tempo 
regillrava  il  tutto,  e con  illantilfime 
preghiere,  e con  gran  copia  di  lagrime 
di  veder  ciò,che  folle  pet  riufeire  di  più 
fcrvizio  di  Dio  , e bene  della  fua  Reli- 

tione . Non  foddisfatto  poi , ne  pago 
i quanto  avea , e penfando , ed  oran- 
do Riabilito  , eferitto  con  quella  copia 
di  lagrime,  eforzad’iotenfilTuno  alrct- 
to,  oflìerivalo  al  Padre  de’ lumi , pcrclie 
fe  nulla  ivi  forte  men  che  conforme  alle 
Regole  del  fuo  Santo  volere  con  un  rag- 
gio di  verità  glie  ne  delle  conofcimento. 
E nel  vero  le  interne  rifpofte , che  Iddio 
rendeva  a San  Francesco  dell’approvar 
quello , che  pur  credeafì  gli  avelie  Spira- 
to al  cuore , no’l  lafciava  in  ciò  punto 
dubbiofo  del  Divino  beneplacito.  D’ 
onde  li  può  comprendere  le  /è  parola , o 
apice  in  tutta  la  fua  Regola,  Copia  di 
cui  egli  non  abbia  fparfa  gran  copia  di 
lagrime  . 

Pur  é troppo  la  verità , perciocché 
egli  di  ceno  non  avea  Capere , per  tanto 
da  altrui  1 apprefe . Quindi  è che  fi  ode 
di  bocca  de’Sommi  Pontefici , Aleilan- 
dro  VI.  parlando  di  quella  Regola  nella 
Bolla,  ad Vberes fruttai , dice:  Quorum 
Regulam  a Domino  firtnatam  effe  piò  ere - 
dendum  tfl , e Giulio  II.  nella  Bolla  Inter 
cxtcros  Regalare: , che  conférma  quella 
Regola,  dice  : Infpiratwnc  Divina , ut  p:é 
aeditwr , a Beato  Taire  ordinata . E Leo- 
ne X.  parimente  di  ciò  parlando  attedó  : 
Sanilo  fpiritu  fpirante  e finalmente  Cle- 
mente VI  1*>  Etfi  mundanarum  [ foggiun- 

v 


C O DI  P AO'l  Ai!  41  j 
ge  ] littcrarum  ignarus  effet , Divino  tamen 
afflatus  Spirita  Regulam  dedit , qux  to - 
tius  Religioni*  perfettionem  complettitur . 
Oltre  di  ciò  f ideilo  Grido  lo  rivelò  a 
Santa  Brigida,alla  quale  dopo  aver  detto 
d'eUère  data  da  lui  medefimo  dettata  la 
Regola  di  San  Francefco  d’Alfili , fog- 
giunfe  : Ita  ettam  orme s alia  ReguLo,  qua* 
amici  mei  incepcrunt , & ipft  perfonaliter 
tcnucrunt , f?  fervaverunt , aliosque  eoi 
efficaciter  docuerunt , & porrexerunt , non 
fuerunt  dittate  , & compofttx  ab  ipforum 
intellettu , & humana  fapientia , fed  infpi- 
ratione  ejufdem  Spirita s Sanili . 

, Le  quali  tedimonianze  per  ragion  dell’ 
autentiche  prove , ond’ellc  fono  tratte , 
e delle  qualità  de  gli  Autori , che  per  sì 
gran  fine  le  diedero , di  dover  farebbe , 
che  a chi  che  lia  badaflc  in  vece  di 
quant’altro  fe  ne  potrebbe  addurre  per 
maggiormente  autenticarla . Pur  non  di- 
meno abbiamo  il  Padre  Bemardmo  da 
Cropolati  fuo  Confeflòre , ed  altri  fuoi 
Copagni  confapevoliffimi  delle  cofe  del 
Santo , e fuoi  ùltimi , che  ci  hanno  fatT 
to  indubitata  fede , ch’egli  in  comporr? 
la  Regola , altro  principal  Maedro  non 
ebbe , che  Dio , altri  infegnamenti,  che 
le  vilìte  del  Paradifo . Debbo  in  tanto 
ricordare  ciò,  di  che  ci  hanno  lafciatp 
efpreiià  memoria  i Compagni , che  dal 
Santo  l’intefero,  che  egli  come  fempre 
ebbe  da  Dio  nuove  illullrazioni  di  men- 
te , e cognizioni  di  fpirito  più  profonde , 
andò  anco  fempre  aggiungendo  nuove 
cole  alla  Regola  lino  a metterla  nella 
perfezione,  di  che  ora  l’abbiamo . Con 
che  lì  toglie  ogni  perplcflità , e dubbiez- 
za a chi  per  una  parte  intende,  il  Santo  » 
mentre  per  anco  non  era  addottrinato  ii> 
lettere,  aver  compollo  sì  ammirabile 
Regola  : per  l’altre  vede  in  elle  l’Ordine, 
il  metodo , c la  concatenazione  dell’una 
parte  con  l’altre , che  la  Regola  del  Sau- 
Fff  3 to 
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to  (il  queir ammirabiJ’artc , che  deferì  ve- 
remo,  efeilfùononci  poneva,  chi  al- 
tro poteva  farne  giuda  mente  Autore , fe 
non  Iddio,  che  glie  a' era  dato  princi- 
pale Macftro  1 

CAPITOLO  IIL 
Che  fine  abbia  la  Religione  de'  Minimi . 

PErche  il  fine  nelle  cofe  morali  ( fra  le 
quali  gli  dati  degli  uomini  tengono 
principalismno  luogo  ) è il  primo  cofti- 
tutivo , che  di  (òrma  all’eflere , il  grado 
all’efficacia , e la  Regola  all’elezione  de’ 
mezzi , S.  Francefco  prima  di  null'altro 
Il  prefiflè , e dabilì.  Avverto  qui  , ch’io 
non  intendo  ragionare  dell’ultimo  fine , 
in  cui  tutte  le  Religioni  convengono,qual 
confide  d’alpirare  alla  perfezione , cioè 
all’unione  dell’anima noftra  con  Dio,  e 
conilprosfimoperamordi  Dio  quedo 
fi  fa  con  Dio  per  l’unione  della  nodra  vo. 
lonti  alla  fua , e con  quella  del  prosfimo 
per  la  dolcezza , che  e una  virtù  imme- 
diatamente dependente  dalla  cariti,  co- 
me dice  San  Tommafo  (a).  Ter  fe  quidem, 
4?  ejfentialiter  conftfiit  perfedio  Cbrifliana 
Vita  in  charitate , principali  ter  quidem  fe- 
antdum  dileftionem  Dei  : fecondano  antem 
fecundum  dilcBionem  proximi . Ma  del  fi- 
ne particolare  ( che  m riguardo  di  cia- 
feuna  Religione  fi  può  chiamare  fine,  ma 
in  rifpctto  dell’ultimo  fine  fi  chiama 
mezzo ) che didingue  le  Religioni,  per 
differenti  Regole,  e Condituzioni , on- 
de il  Divino  Areopagita  infegna,  che 
tutte  le  creature  fono  dotate  di  certi  i- 
ftinti  , e virtù  fegrete  , ed  efficaci, 
che  le  fanno  ritornare  a Dio . O Signore 
[diceSant’Agodino]  io  vedo  la  vodra 
Chiefa  tutta  piena , e dentro  d’efla  tan- 
te vie,  e fpiriti  divedi  : o ilitu  fu,  alias 
autem  fic  ibat . Il  fine  delle  Religioni  di 
San  Benedetto , e S.  Bernardo  , e quello 
della  contemplazione  ; quello  di  Sant’ 
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Agoftmo  é l’amore  : jtmor  meus  penda* 
menm  , co  fcror  quocmque  feror . Il  zelo 
della  falute  dell’anime  con  la  dottrina,  e 
predicazione  Evangelica , quello  di  San 
Domenico;  la  povertà',  quello  di  San 
Francefco  d’ A (Tifi  ; la  folìmdine,  ed  il 
filenzio , quello  di  San  Bruno  ; l*cferci- 
zio  della  miléricordia  di  rifeattare  li 
Schiavi  di  mano  d'Infèdcli , quello  del- 
la Santiffima  Trinità'.  Quello  de’  Padri 
Chierici  Regolari , come  notò  il  Para- 
nino,  è la  vita  Apodolica . Quello  della 
Compagnia  di  Gesù  il  bene  umwerfale  , 
ed  militi  dell’anime.  Quello  di  Santa 
Terefa  , la  folitudine , e l’ Orazione  ; e 
quello  del  noftro  Ordine  de’  Minimi  è la 
vita  contemplativa , ed  attiva,  legare 
infieme  con  ifèambicvole  dependenza 
dcll’una , e dell’altra , riducendo  con  un 
perfettiffimo  mifro  il  buono  d’ambedue 
uefre  vite , non  molto  difficile  d’accor- 
arfi , perocché  in  fine  Marta,  e Madda- 
lena figurate  in  quelle , fono  forche , e 
non  nemiche  in  un  folo  fine . 

Stabilito  in  tal  maniera  il  fine  dell’ 
Iftituro  fi  rivolle  il  Santo  Fondatore  alla 
fcelta  de’  mezzi , che  le  dovevano  ellère 
di  neceflario  ajuro  per  confeguirlo , pri- 
mieramente per  l’ una  chiamò  i fuoi  fi- 
gliuoli Romiti , il  cui  proprio  fine  è d’ 
attendere  alla  contemplazione  delle  cofe 
celefri . Ed  ancorché  Alellàndro  VL  ci 
cangiò  il  ..ome  di  Romiti  in  quello  de’ 
Minimi , nondimeno  non  ci  tolfe  l’ efer- 
cizio , ma  il  nome  di  Romiti . I Mona- 
fterj  quali  tutti  fuori  delle  Citta  , eh’  c 
proprio  de’  Romiti  abitare  nelle  folitu- 
dini.  Il  colore  dell’ abito  fomigliante  a 
quello  de’  Romiti . 11  voto  della  vita 
quarefimale  non  per  altro  fine  da  lui  ifti- 
tuiro , che  per  più  fpeditamente , e fer- 
vente mente  attendere  alla  contemplazio- 
ne , come  affermano  San  Girolamo , San 
Bafilio,  e San  Tommafo.  I digiuni  per 
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la  maggior  pane  «Idi*  anno , la  frequen- 
ta de'  Sagramenti , reteremo  d’una  con- 
tinua mortificazione  , ro.iérvaiua  de* 
voti  della  Povertà , Caditi , ed  Ubbi- 
dienza , che  fecondo  il  comune  frnti- 
mento  fono  mezzi  efficaci  Anni , l’ Uffi- 
cio divino  nel  carpo,  l’Oazione  men- 
tale cocidiana,  il  lìlenzio  in  ogni  tempo 
nella  Ghiefa , nel  Chiodro , nel  Dormi- 
torio; acciò  i Rdigiofi  abbiano  maggior’ 
occhione  di  contemplare  ed  orare  > che 
come  diceCHmaoo,  (b)  c madre  dell’ora- 
zione ; e finalmente  che  i Correttori  non 
elcan  fuori  de'  Moualterj  (c  non  affretti 
da  grave  neceflìta  . per  piò  vigilante- 
mente cuftodire  il  gregge  com  uditoli , e 
fare  piò  fieramente -oUervate  la  d» lupii- 
na regolate , ilfiknzio,  e l’ altre  cofe: 
perche  è certo . che  quando  la  nave  è 
lènza  governatore  , e 1’  efercico  fenza 
duce,  pericolano; e quamuuque  s’ilii- 
tuifeano  in  Ina  vece  altri  Governatori , 
Duci , o Pallori  , non  con  tanca  dili- 
genza cudodifbono , ne  prontamente  fo- 
no ubbiditi  da’ Sadditi , uoa  che  riveri- 
ti con  quella  riverenza , come  i Superio- 
ri ordinar] . Per  il  che  ladifciplina  li  raf- 
fredda, negligentemente  s’ollèrva  ,e  con 
maggior  tepidezza  fi  va  ad  orare . 

Per  l'altra  poi,  eh’ eia -vita  attiva, 
che  parimente  coniille  nella  mortifica- 
zione della  vita , e dell’  anima , degli  af- 
fetti difordinati , e de'  penfieri,  non  fo- 
to brutti , ma  inutili  t e nell’  otièrvanza 
de'  Divini  Precetti , e nell’  cfcrcizio  «Ielle 
virtù  ; e fccondariamente  nell’  Lfercizio 
della  fanta  predicazione , e funzioni  di 
quei  Monaiferj , che  fono  necellarj  per 
ajuto  de1  proffimi , nelle  cofe  tempora- 
li , e fpi rituali . 

J mezzi,  de’quali  più  immediatamen- 
te fi  valfe,an  prima  è la  penitenza,  il  che 
-molto  bene  fi  raccoglie  dalla  Regola., 
-che  conapofe , illuminato  dallo  Spirito 
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Santo , dove  C legge  , ( c ] Aihvnc  Or - 
dirum  Minimarrm  Ouadragcftmalis  vita 
gelo , & majorit  penitenti*  intatta  mi- 
grare capiente s , dimodrando  con  dette 
parole , che  ricevendo  Novi?)  nella  fu» 
Religione,  li  riceve,  ed  ammette,  co- 
me veri  pcui centi, che  vogliono  per  lanto 
zelo  della  vita  Quarefini  ale,  entrare  nella 
pcnitenza,delle  maggiori,che  re  gol  arme  - 
te  fi  ufmo  nella  C furia  di  Dioici  che,  ol- 
tre  d’ averto  affermato  il  medeltmo  San- 
to nella  lua  Regola  : Majoris  penitenti a 
intuita , dove  de  vefi  notare  quella  paro- 
la Ma\uris , che  ivi  è palla  in  riguardo  ad 
altri  Idillici , lo  confermano  molti  Som- 
mi Pontefici , come  vedremo  più  innan- 
zi . B Salmeggiare  , che  ordiaò , per- 
che è uu  canto  lenza  note , ed  artificio 
alcuno  rii  voci , per  dar  lontano  da  ogui 
compiacenza  , che  poteilp  lulingare  l’o- 
recchio . Che  i fuoi  figliuoli , come  ve- 
ri penitenti  dicelléro  ogni  giorno  i lètte 
Salini  Penitenziali , eh’  è una  forte  di 
preghiera,  ed ciercizio antico , frequen- 
te , ed  ordinario  per  i penitenti  ; così  in 
pubblico , come  in  privato , e della  qua- 
le la  medriima  Santa  Chiefa  nodra  Ma- 
dre fe  ne  lèrve  nel  tempo  di  Quarriìma , 
di  digiuni , e di  penitenza . Il  vedire  di 
panni  vili,  e lènza  alcuna  tintura,  di 
colar  Leonino , colore  de  gli  antichi  Pa- 
dri penitenti , ed  Anacoreti , e forfè  an- 
che dagli  Apolloli  ideili  primi  penitenti 
nella  Chiefa  Militante  ufato,così  anche 
il  vedire  di  focro  folle  di  lana , acciocché 
in  ogni  cofa  detti  fuoi  Frati  li  modrallè- 
ro  penitenti  al  Mondo,  l’ufo  delle  Ca- 
mice di  Lana  è fegno  di  vera  peniten- 
za, come  raccontano  il  Surio , e Serva- 
lo . Liempio  prefo  dal  Principe  de’  Mo- 
naci Ciò:  Batida,  che  portava  fopra 
la  nuda  carne  la  vede  di  peli  di  Camello . 

( .1  ) ».  ». qu.  4.  in  Ouj».  fb ) Clini. grirf-i  l. 
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CAPITOLO  IV. 

'Prerogative , ed  eccellenze  di  quella  pe- 
gola de’ Minimi , . 

PEr  molte , e belle  ragioni  è lodevo- 
le , ed  ammirabile  quella  Regola 
de'  Minimi , primieramente  per  1*  onore 
dell’efemplare,  da  cui  fu  prefa,  che  è 
Crifto  Signor  noflro , perche  comincia  : 
Hujus  Ordinis  Minimorum  Vniverfì  fra- 
tret  Coluti s sterna  viam  , regulam , & 
vi  toni  imitanta.  Tutti  i Frati  ( dice  ) di 
quell’ Ordine  de' Minimi  , imitando  la 
via  dell’  eterna  fallite  , regola , e vita , 
fentendo  di  Crillo,  che  di  fc  dille  in  S. 
Giovanni  : Ego  fum  Via  , Veritas,  & 
Vita:  anzi  principio  di  turte  le  vie  diDio: 
come  halli  ne’  Proverbi , ma  non  folo 
Crifto  è via,  ma  via  dell’  eterna  falute , 
come  dice  il  Salmo  : Deduc  me  Domine  in 
via  aterna , per  cui  entriamo  alla  vita 
eterna . Propofe  dunque  S.  Francefco  a’ 
Tuoi  Religiolì  nella  fua  Regola  l’imitar 
zioue  di  Crifto  fuo  Prototipo , ed  efem- 
plare  - ‘ • - 

Secondariamente  per  le  qualità  del' 
fuo  Legislatore , di  cui  Santa  Chiefa  già 
ci  dice  quanto  folle  grande  mirandola 
dalla  parte  di  quella  (ingoiare , e vera 
nobiltà  della  virtù , che  folo  Dio  la  fa 
Rimare,  e premiare.  Quella  fu  di  lignag- 
gio tanto  illuftre  nel  nollro  Santo , che 
allora , che  nel  Battelimo  ricevè  1 aggra- 
zia , laconfervò  intera  finché  morì, lenza 
giammai- perderla; che  da  un  foggetto 
Sempre  a Dio  grato  ufci(Te  unaRogola, 
che  comprende  per  còsi  dire  ogni  perfe- 
zione di  fpirito.  Onde  Santa  Chiela  can- 
ta a fua  lode:  ancorché  egli  non  folle  do- 
tato di  quelle  lettere , che  dall’  umanità 
prendono  il  nome  ; alfiftito  nondimeno 
dalloSpirito  di  Dio  promulgò  unaRego- 
la , che  contiene  infe  tutta  la  perfezione 
dello  flato  Rcligiofo . 


OHI  t‘V  A ZlÒHE 

Terza,  s’  ammira  l’ olfervanza  della’ 
perpetua  vita  Quadragefimale  , fotto 
voto  di  non  mangiar  della  carne,  e tut- 
to quello,  che  da  lei  proviene . 

Quarta , lì  loda  quella  Regola , per 
elfer  sì  ftretta , ed  aufterapiùdi  tutte  le 
altre  [ come  diremo  ] sì  per  il  poco , e 
povero  nudrimento , che  ella  permette , 
o per  lunghe  aftinenze  , e digiuni  , 
che  ella  comanda  ollèrvare.  Obbliga  egli 
dunque  la  Religione  ad  aufterità  , e pe- 
nitenze ; ma  sì  fattamente , che  il  fine 
dell*  Illituto , il  giudizio  del  Superiore , 
e le  forze  di  cialcuno  follerò  tre  regola- 
tori della  loro  mifura . 

Quinta , la  gran  difcrezionc  , che  fo- 
co porta,  per  moderare , dopolacono- 
feenza  della  caufa , della  fua  troppa  au- 
fterità, ebbe  riguardo  a’ tempi , a’ luo- 
ghi, alla  fiacchezza  della  natura,  facen- 
do differenza  de’ foggetti,  d’  infermità, 
e di  rimedj , rimettendo  tutto  alla  co- 
feienza  del  Medico , ed  alla  prudenza  del 
Superiore,  per  caritativamente  difpen- 
fare  ; ma  fempremai  dopo  riconofciuta 
la  neceffità . 

Seda , la  chiarezza , e facilità  grande 
per  fentirla , di  che  nellùno può  prende- 
re ignoranza,  laddove  altre  Regole  han- 
no talora  bifogno  d’ elfer  dichiarate , 
interpetratc , o modificate , per  elfere  i 
loro  Statuti , o troppo  difficili , o fog- 
getti  a qualche  ambiguità . S.  Francefco 
ha  così  ben  tenuto  il  modo  nella  fua  Re- 
gola , che  non  ha  inclinato  a gli  eftremi 
della  fcarfezza , o dell’  ofeurità  ne’  fuoi 
comandamenti . 

Settima , l’eccellenza  della  fua  mate- 
ria principale , che  conlifte  negli  cfercizj 
fpirituali , come  l’ amor  di  Dio , c del 
profilino,  l’ unione  de’ cuori , e volon- 
tà Rcligiofo , la  conformità  de’  coftumi, 
al  vivere , e vcllire  del  corpo , la  comu- 
nità uniforme  in  tutte  le  cofc,  la  piace- 
volezza 
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volczza  del  trattare  fenza  alterigia , o 
gravità  di  preminenze  ; I*  efercizio  dell' 
Orazione  mentale  , la  pratica  del  filen- 
zìo,  la  rtretta  oifervanza  de’  Tuoi  digiuni, 
la  correzione  de’vizj,  ed  imperfezioni , 
l’ ubbidienza  a’  Prelati , e Superiori , 
e cofe  limili , che  riempiono  la  Regola . 

Ottava,  fi  confiderà  il  bell’  ordine,  col 
quale  le  perfone  riconofcono  , e lono 
riconofciute  nella  lor  condizione  , e 
qualità , e dopo  i tempi , ed  i luoghi 
adegnati  a diverfi  efercizj , che  fi  pra- 
ticano per  avanzare  P onor  di  Dio , e 
procurare  la  necelfità  del  corpo . 

Nona,  l’equità,  egiultizia,  che  la 
mantengono  per  mezzo  del  Correttorio, 
fuoLevitico,  in  cui  Hanno  tallate  le  pe- 
ne diverfe  per  li  vizj , ed  imperfezioni 
differenti, chefi  poffono  commettere  con- 
tra  il  Decalogo  {de’  fuoi  dieci  precetti , 
de’ quali  è comporta,  per  fenza  affanno 
ricorrere  a volteggiare  i Canoni , o al- 
tre Leggi  Divine , ed  umane . 

Decima  , la  fingolar  diligenza  del 
Santo,  d’ordinare  , che  nella  fua  Reli- 
gione quella  Regola  fi  legga , e rilegga 
nel  Refettorio  tre  volte  la  iettimaua  ; di 
maniera  che  per  ignorante  che  foffe  al- 
cun fuo  Profcllòre , la  ritiene  a memoria. 

Undecima , la  fua  approvazione  della 
Santa  Sede , che  cominciò  da  Giulio  II., 
e hà  continuato  fino  al  prefente  giorno  ; 
per  modo  che  i Generali , e Zeloli  tifano 
quella  diligenza  diprefentare  a ciafcun 
Sommo  Pontefice  la  Regola , e i privilegi 
dell’  Ordine  per  ellème  riconfermati , e 
con  quella  Soggezione  fi  fa  una  ricono- 
feenza  di  tutto  l’Ordine  al  Capo  della 
Chiefa  novellamente  eletto , e creato . 

Duodecima , fa  ftimar  quella  Regola, 
perche  ella  è ricevuta , ed  accettata  da 
tutti  i Padri , e Frati  dell’  Ordine  fenza 
contrailo , ficchè  i Religiofi  Minimi  Ita- 
liani, Franccfi,  eSpagnuoli,  di  cui  1’ 
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idioma  naturale  è tra  di  loro  molto  dif- 
ferente, non  hanno  che  una  fola  lingua 
Religiofa  per  profellàre  a Dio , e parlare 
a gli  uomini , l’ ufo  , e coltomi  del  loro 
flato  , e condizione  ; come  anche  tutti  ne 
portano  un  medefimo  nome  de’  Minimi  ; 
che  ora  ci  rerta  dichiarare  per  ultima  pre-. 
rogativa  della  Regola  di  quell’  Online  • 

CAPITOLO  V. 

Del  nome  de'  Minimi , e fue  eccellente. 

ORa  conviene!  fare  alcuna  brieve 
menzione  del  nome  de’  Minimi, 
Angolare  prerogativa  di  quella  Religio- 
ne , e delle  cagioni , che  a così  chiamar- 
la indufléro  S.  Francefco  di  Paola  ; al  che 
prima  che  io  pa(fi,è  d’uopo  faperc , che  il 
primiero  nome  che  ebbe  quell’ Ordine 
fin  dalla  fua  prima  illituzione  fu  di  Com- 
pagnia di  fomiti  penitenti  di  Fi  a Francefco 
di  Paola , egli  durò  dal  14^5.  fin’aU’anno 
149Z.,  che  Papa  Alellàndro  VI.  colla 
Bolla  Meriti t Pgligiojk  vita , a richieda 
del  Santo  Fondatore  il  mutò  in  quello 
de’  Minimi  : ebbe  ancora  altri  nomi  col- 
laterali per  fola  difpofizione  d’  uomini, 
che  poi  rimafero  in  ufo  . Nella  Gallia 
ordinariamente  fi  chiamano  buoni  uo- 
mini , perche  il  Re  Luigi  XI.  la  prima 
volta , che  vide  il  Santo , lo  chiamò  buon 
uomo , e da  indi  in  poi  tanto  egli, quanto 
la  fua  corte  fegtiitarono  iempre  a chia- 
marlo il  buon’  uomo, ed  i fuoi  Frati, buoni 
uomini.  Così  parimente  inTolofa,  perche 
laChiefadel  noftro  Monaftero  fu  dedica- 
ta ad  onore  di  San  Rocco,per  tutta  quel, 
la  Provincia  i Religiofi  Minimi  fono  ap- 
pellati Rocchetti,  fc  nella  Spagna , come 
dicemmo , perche  la  Chiefa  del  primiero 
noftroMouaftero  inMalaga  fudalReCat- 
tolico  Ferdinando,  dedicata  ad  onore  di 
S.  M.  della  Vittoria , la  qual’  egli  ottenne 
contro  i Mori , per  tutti  i Regni  di  Spa- 
gna s’ addomandarono  , Frati  di  Santa 
G g g Maria 
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Mai ia  della  rittoria  , anche  dopo  volgar- 
mente per  brevità  li  chiamano  Frati  del- 
la Vittoria. 

Quello  deve  ballare  a quelli , che  ap- 
pellano quella  Religione  /’  Ordine  de'  Mi- 
nimi di  Cesi  Maria , perche  i nomi  de  gli 
Òfdi  ni  Regolari  fono  Rati  impolli , o da 
i Papi , o da’  loro  Patriarchi , ed  accet- 
tati dalla  Santa  Sede  ; come  di  quello 
Alelìàndro  VI. , che  ne  confermò  la  Re- 
gola , comandò  con  Ria  Rolla , come 
dicevamo  , che  R appellallè , Ordine  de' 
Frati  Minimi  : Quel  che  il  dotto  Gene- 
brardoappo  Volterrano  ne  fcrifiè,  il 
fondò , fopra  che  il  Sant'  Uomo  dedi- 
cò la  maggior  parte  delle  fue  Chiefe  ad 
onore  di  Gesù  Maria , ed  è cofa  molto 
comupe  in  tutto  il  Criftianefimo , die  i 
Monalterj , ed  i Religioii  portino  il  no- 
me del  Padrone  Principale  delle  loro 
Chicle , di  maniera  che  ben  Rovente  i Re- 
ligioli  d’ un  medefimo  Ordine  di  vera- 
mente fono  addimandati  fecondo  la  va- 
rietà de’  Padroni  Titolari , come  in  Ro- 
ma (perefempio)  diconfi  Reli  gioii  di 
San  Pietro  in  Vincoli , di  San  Lorenzo 
fuor  delle  mura , e di  Sant’  Agnefa , e 
nondimeno  tutti  fono  d' un  medefimo 
Ordine  di  Canonici  Regolari  di  Sant’ 
Agoftino,  così  parimentejnolti  altri  : e 
per  trovar  quella  verità  dentro  quello 
medefimo  Ordine , quei  che  fono  in  Ro- 
ma fanno  beniffimo  , che  ne’  tre  Mona- 
fterj  de’  Minimi  s’  appellano  i Frati  della 
Trinità  de’ Monti , i Frati  di  Sant’ An- 
drea delle  Fratte  , c i Frati  di  San  Fran- 
cel’co  di  Paola  ne’ Monti  , per  ragion 
delle  Chiefe  dedicate  , l’ una  ad  onore 
della  Santifiìma  Trinità , T altra  di  Sant’ 
Andrea  , e la  terza  del  medefimo  Santo. 
Ma  generalmente  chiamali  Cordine  de’ 
Frati  Minimi  ; nome , che  cotanto  gli 
onora,  perche  gli  fu  importo  non  per 
cagion  fortuita,  o per  libera  volontà  di 


ONIZZAZIONE 
uomini, come  gli  altri  nomi.che  fi  danno 
alle  colc,ed  a gli  uomini  Udii,  ma  è ftato 
in  certo  modo  prouunziato.e  dichiarato 
dalla  bocca  di  Gesù  Crifto,  e del  Som- 
mo Pontefice  fuo  Vicario  m Terra . Al- 
tre volte  Iddio  ha  porto , e mutato  il  no- 
me ad  alcuni  Patriarchi  del  Vecchio , e 
nuovo  Tertamcnto  , Abram  fu  nomato 
Abraam,  e Sarai  Sara,  Giacob  Ifrae- 
lc  : [a]  l'Angelo  infinuò  ad  Elifabetta 
il  nome  del  fuo  figliuolo , ed  alla  Vergi- 
ne Madre  di  Dio  palesò , che  il  fuo  chia- 
inerebbclì  Gesù , e quelli  parimente  ap- 
pellò Pietro , ed  i figliuoli  di  Zebedeo 
Boanergcs . Ed  i figliuoli  di  San  Fran- 
cefilo di  Paola  già  Romiti , chiamanti  al 
prefente  Minimi , nome , con  cui  Gesù 
Crifto  onorò  i grandi  del  fuo  Vangelo , 
chiamandoli  Fratelli  Minimi  : [ b ] Quel 
che  voi  (dice  egli)  avete  fatto  ad  un  de’miei 
Minimi,  a me  il  facefie.  Anzi  non  fenza 
gran  miftero  premier  volle  P umanità 
dalla  minima  Tribù  di  Giuda , e profes- 
sò cllcr  Minimo  di  tutti  gli  uomitni  , ef- 
fendo  venuto  per  fervire , e n n per  ejfer 
fervilo , ed  il  fuo  vafo  d’ elezione  l’ Apo- 
llolo  de’  Gentili  dille  : Io  fono  il  Minimo 
degli  Upofloli . Quindi  San  Franccfco  fi 
chiama  Minimo , pecche  tra  gli  altri  fia 
particolarmente  imitato  il  fuo  Reden- 
tore conformandoli  a gli  umili  fenti- 
mcnti  di  Paolo , Il  Santo  di  Paola . Or 
tutte  quelle  impofizìoni , e cangiamenti 
di  nomi  fempre  mai  fi  conliderano  ac- 
compagnati da  gran  Mifterj , ed  intigni 
prerogative  del  Cielo . Platone  fingolar- 
mente  ruminando  la  quantità  , e divcr- 
fità  delle  cofe  creare , de’  loro  nomi , e 
de’  loro  proprj  lignificati  , conchiude 
colla  medelima  verità , quello  eilère  Rato 
gran  Filofofo , e faviflimo  Dottore  del- 
la natura  , che  ha  importo  il  nome  a tut- 
te le  cole  ; perche  il  nome  non  è Rato  in- 
ventato per  altro , feucnpcrrapprcfcn- 

tarc. 
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tare , e manifeflare  la  cofa  ; per  Io  che 
fi  vede , che  egli  ncceilariamenre  abbia 
avuto  una  perfora  conofcenza  della  na- 
tura , e proprietà  di  tutte  le  cofe  create 
per  imporli  il  nome  proprio  , per  mani- 
ieftarle;  tauro  più  fa  pendo  noi,  che  Dio, 
che  è la  medefìma  feienza , che  illumina 
gli  Angeli,ed  infogna  agli  uomiui,  quan- 
do da  fc , o per  i Tuoi  Miniftri  ha  impo- 
rto un  nome  a qualche  cofa , c dato  no- 
me sì  proprio , che  non  gli  è ri  mallo 
niente  più  di  proprio  per  meglio  mani- 
fèllarla.  Quello  è I*  onore , che  fa  gioire 
San  Franccfco  di  Paola  , ed  il  fuo  Ordi- 
ne , portar"  egli  il  nome  di  Minimo  rifer. 
batogli  da  Ge>ù  Crillo  , ed  impollo 
al  fuo  Ordine  dal  fuo  Vicario  fulla  Ter. 
ra.  Come  cel  mani  teda  quel  tanto 
occorfe  al  Serafico  San  Francelco  d’ Affi- 
fi , il  quale  celebrando  co’  fuoi  Frati  un 
Capitolo  Generale , dottandoli  all’ac- 
quifto  dell' umiltà',  e bramando,  che  li 
chiamando  Minimi , per  cagione , die 
il  nollro  Salvatore  dille  : ( c ) Quegli , che 
più  fi  umilierà  , tanto  più  farà  efaltato , 
voleva,  che  il  loro  nome  forte  quello 
de’  Minimi:  ma  viabilmente  gli  ap- 
parve Gesù  Crifto  con  un  Fanciullo  in 
braccio , veilito  in  abito  di  color  leona- 
to , con  un  motto , che  diceva  : Huic 
fervatur  hoc  nomen.  Franccfco  fappf , che 
quello  nome  di  Minimo  non  per  te  , ma 
percoftui  [additando il  Fanciullo]  Ila 
riferbato . Ne  meno  i Frati  Minori  dopo 
la  morte  del  loro  Santo  Iftitutorc  S.Fran- 
cefco  d’ Affili  , come  dice  il  diligen- 
te Caflaneo , ir.  una  certa  Rifonna  [ d ] 
( ove  erano  alcuni  Padri  ftudiolìffimi 
dell’  umiltà  ) rifoluti  cangiarfi  il  no- 
me di  Minori  , in  quello  de’  Minimi  , 
conofcendo  il  pregio  dell’  umiltà  di 
quello  nome  noi  poterono  ottenere  dal- 
la Sede  Apollolica , perche  quel  faviffi- 
mo  Celelle  Adamo  Gesù  Crifto  , che 
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a tutte  le  Religioni  diede  il  nome  conve- 
niente allo  Spirito  , e propolito  di  cia- 
feuna,  per  la  grande  umiltà  di  S.  Fran- 
ccfco di  Paola , aita  riferbato  il  noirte 
di  Minimo , e de’  Minimi  a’  fuoi  Frati . 

Come  parimente  noi  confeguirono 
dalla  Sede  Apollolica  altri  Regolari  fui 
principio  del  loro  Iftituto  , i quali  aven- 
do fupplicato  Siilo  V.  ( come  il  nollro 
Padre  Peyrinis  ) che  egli  parteciparti  del 
nome  dc’Minimi  gli  fu  rifpofto  dal  Papa, 
[e]che  lè  de’Minimi  delìderavano  il  nome 
gli  era  d’uopo  oflèrvare  la  Regola  de’ 
inedcfìtni.  Da  ciò  li  vede  effére  ftato  vo- 
ler di  Dio , che  S.  Francefco  li  nomade 
Minimo,  e i fuoi  Religiofì  Minimi,  e 
come  lìngolariffimo  fra  tutti  i pregi  fuoi, 
li  può  dire  unicamente  fuo  dovergli  Dio 
riferbato  quello  nome  per  la  fua  profón- 
di dima  umiltà,  ed  egli,  perche  tante 
illurtrazioni , ed  impreffioni  di  mente , 
e tanti  fegni  d’ approvazione , che  n’  eb- 
be da  Dio  avrebbe  contraddetto  al  ma- 
nifefto  volere  di  Sua  Divina  Maeftà , fe 
dubitato  avelie  d’  imporre  cotal  nome 
al  fuo  Ordine , tanto  più  che  egli  quan- 
do venne  al  Mondo , trovò , che  verun 
Fondatore  di  Religione  s’  avea  feelto 
quello  nome , onde  pare  , che  Iddio  per 
privilegio  ringoiare  glie  l’ avelie  riferba. 
to,  oltre  che  le  ottenne  dal  Sommo  Pon- 
tefice Aleilàndro  VI.  con  applaufo  uni- 
vcrfale  della  Chiefa , che  fommamente 
lodò  non  folo l’umiltà  di  quello  Santo 
meritevole  di  quello  nome , ma  anche 
la  fua  maravigliolà prudenza,  in  fapcrlo 
fcegliere , fecondo  il  difegno  di  Dio , 
faggio  diflributore  de’ fuoi  doni,  e de’ 
nomi  de’ fuoi  eletti,  e predeftjnati , che 
alla  mifura  della  fua  grande  umiltà  diede 
il  nome  di  minimo , come  diffinizio- 
ne,  che  efplica  l’ edènza della  cofa.  E 
veramente  la  permuta  del  nome  de’  Ro- 
miti in  quello  de’  Minimi  fu  ammirabil 
C g g 1 difpo- 
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Minimi,  affinchè  i Cuoi  Religiofi  afpi- 
ralièro  non  a grado  mezzano , ma  al  più 
fublime  di  quella  fovrana  virtù , centro 
di  tutte  le  virtudi . 

Vide  S.  Franccfco  ne’ Tuoi  giorni  fc- 
minato , e coltivato  dalla  mano  di  Dio 
quello  picciolo  granello  di  feuapa  , il 
quale  benché  il  minimo  fra  tutti  i grani, 
pofcia  feminato  crcfcc  nondimeno  tan- 
to , che’  pare  giganteggi  tra  le  piante  ; 
la  Capienza  di  Grillo  favellando  Cotto 
inetaCora  raliòmigliò  la  Cua  ChieCa  Mi- 
litante al  granello  di  Cenapa , ed  io  direi, 
che  Ce  di  quel  gran  Regno  de’  Cieli  far 
ne  voleffimo  una  piccioli  ifima  ltampa 
minore  di  quefla  Cacra  famiglinola , tro- 
verebbero in  tutto  gran  fomiglianza  ; 
imperciocché  da  sì  umil  granello  ,e  prin- 
cipio, com’  c il  Mimimo  FranceCco  ac- 
crebbe la  grazia  dello  Spirito  Santo  sì 
grandi , e belle  piante  nella  Cua  ChieCa , 
che  in  ogni  Corte  di  bellezza,  e grandez- 
za lpirituale  gareggiano  colle  Palme,  e 
Cedri  del  Cacro  Monte  Libano . 

Con  quella  conlidcrazione  dunque 
devo  efortare  gli  animi  de  gli  umili  fi- 
gliuoli di  sì  umil  Padre,  con  quelle 
parole  prima  dette  da  iCaia,  e poi  dal 
Salv  atore , eCortaudo  gli  Ebrei:  fg)  Con- 
siderare (dillègli)  la  pietra  , donde 
fiate  recili,  e mirate,  che  fiere  figliuoli 
d’Àbramo , [ b ] «li  cui  Ce  vi  pregiate  eC- 
Cer  figliuoli , fate  opere  fomiglianti  alle 
Cue . Così  confederando , che  tra  tutti  i 
Religiofi  di  Santa  ChieCa  fiamo  i più  li- 
mili , ed  abbietti  nello  Cpiriro , nel  vefli- 
re , nel  Collegno , c nelle  obbligazioni , 
tenghiamo  Tempre  fìffi  gli  occhi  nel  no- 
llro  Padre  Spirituale , che  con  tante  vive 
donazioni  d’ umiltà  ci  ha  generati  nel 
Signore,  che  come  nollro  cCcmplare 
tanto  il  Ccguitiamo , quanto  imitandolo 
1’  allòmigliamo , perche  non  ci  ha  dato 
quefto  nome  di  Minimi  per  nudo  Cegno 
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d’  ufficio  ; ma  che  ci  foflc  una  certa  con- 
tinua , e tacita  clonazione  di  conquifta- 
re  la  virtù  dell’  umiltà  , lenza  la  quale  in 
damo  farebbe  lo  Cperaredi  bencelerci- 
tarlo  ; ne  anche  lo  diede  per  Colamente 
pregiarci  d' cllèr  Cuoi  figliuoli , c per  pof- 
fare da  quello  grado  in  quello  di  cole 
grandi  ; cioè  di  Magilterj , di  Cattedre , 
e di  fomiglianti  titoli  onorevoli;  ma  per- 
che foflimo  veramente  Minimi  in  terra , 
nella  propria  dima , c vera  umiltà , colla 
quale  fi  merita  l’ aureola , ed  il  grado 
de’  Minimi  in  Cielo , dove  fono  grandi 
apprellò  Dio . 

(■1)  Geli.  7.  j,  (b)  Mstth.  4.  (c)  C.  Mor-des 

tcx.  I.  ( d ) De  glor.  ululili.  4.  pjit.  fol.  1 1 j.  ( e ) 
lu  Titul.  Reg.  <].6  11.  6,  ( O Rcp.  c.  1.  ( - ) lf.  IJ. 

( h)  Jouli.  S. 

CAPITOLO  VI. 
iflitutione  della  vita  Ouadrageftnuile  di 
SanFranccfco  di  Taola . 

PErche  era  nel  Configlio  di  quelle  eter- 
ne Idee  , nCcrbata  fra  tanti  Fonda- 
tori di  Religioni , Colo  a San  FranceCco 
di  Paola  1’  imprefa  dell’  Illituzione  della 
perpetua  adinenza  quadragefimale  Co  tto 
voto  Colemie  nella  Cua  ChieCa , diinò  be- 
ne Iddio  in  prima  farne  il  difegno  ( e ’l 
così  fare  c dato  fempre  Cuo  codume  ) nell’ 
imprefe  grandi , com’  è queda  , falla  te- 
la de’  Profeti , e Perfonaggi  Antichi , de 
quali  in  molti  luoghi  degli  Annali  Canti 
fi  legge , che  per  loro  maggiori  delizie  d’ 
altro  non  imbandirono  le  menfc  ched’ 
erbe,  e radici  della  rerra . E particolar- 
mente volendo  Iddio  Cóccorrere  al  Pro- 
feta Elia  podo  in  occafione  d’edrema 
neceffità,  altro  noti  gli  mandò  che  un 
poco  di  pane  con  un  vafo  d’  acqua  ; ed 
al  Cuo  amico  , e lervo  fedele  Damele  pri- 
gioniero nel  lago  di  Leoni  in  Babbiionia , 
il  provvide  di  Idiopatie , come  anche  nc’ 
legumi  de’  tre  garzonetti  Ebrei  cattivi  in 
Cì  g g j Babbi- 
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Babbiionia  ; nel  digiuno  di  Sanfone,  e di 
tanti  altri  Romiti , ed  Anacoreti  dell’ 
Eremo; e nelle  Locufte,  e mele  di  San 
Giovanni  Banda.  Così  andava  Iddio 
difponcndo  l' attinenza  tanto  grata  agli 
occhi  Tuoi  divini , per  ttabilirla  nella  faa 
Chieda . Or’ avendo  così  riparata  la  na- 
tura , che  ben  potevali  tirare  innanzi  il 
difegno , mandò  al  Mondo  il  fuo  figliuo- 
lo Gesù  Cnfto , e gli  ordinò  quel  rigoro- 
lò  digiuno  di  40.  giorni  nel  delèrto  , c 1* 
otlèrvanza  della  continua  temperanza 
nel  fuo  vivere  finale  ad  attenerli  dal  man- 
giar carne , come  dicono  San  Girola- 
mo , ( a ) S.  Ifidoro  , ( b ) Landulfo  , 
(c) Silvcftro , l’ Iftoria  Scolaftica , ed  il 
Padre  Vicenzio  di  Cofenza . 

E perche  Gesù  Critto  inftruì  più  colla 
vita,  che  colle  parole,  indegno  quello 
conliglio  deh’  attinenza  a gli  Apottoli 
coll’  edempio  ; non  bidoguando  cdprimer- 
lo  con  alerò  fendo , che  coll’  ollérvanza 
d’ etto  : tanto  più  che  quelli , come  duoi 
legnaci  deguitando  le  due  orme  , non  da- 
rebbero Itati  tali , de  vedendo  Critto  di- 
giunare , ed  ollèrvare  l’ attinenza  quare- 
lìmalc , nc«i  l’ avellerò  ancor*  olfervata  . 
E quello  , che  du  traladciato  dagli  Evan- 
gelifti  di  dcrivere  di  Critto  , che  non 
mangiale  altra  carne  , che  la  legale;  dup- 
plirono  gli  Apottoli  con  l’ imitazione  del 
loro  Maeftro , inviolabilmente  ottèrvan- 
do  quella  prezioda  virtù  . Di  San  Pietro 
Principe  degli  Apottoli  , rifèridcono  il 
Cardinal Baronio  , (d)  ed  Ettore  Pin- 
to , [e]  che  altro  non  mangiava , che  Lu- 
pini , ed  ogni  di  digiunava . Egelippo 
(/)  dice , che  il  duo  cibo  era  pane  , ed 
olive,  c poche  volte  doleva  mangiar’er- 
be  , e 1’  ideilo  dicono  Clemente  ) : 
fuo  Didcepolo , e San  Giovanni  Gnlo- 
ftomo  ( b) . Di  Giacomo  Minore  San- 
to, fin  dal  deno  di  lua  Madre,  rife- 
ridcono  Egedippo  Contemporaneo  de- 
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gli  Apottoli,  e San  Girolamo,  ( i ) che 
non  mangiò  carne , ne  beve  vino , o cer- 
voda . E San  Matteo  mangiava  legumi , 
e demi . Di  San  Giovanni  Apoftolo  , ed 
Evaugelitta , hittì  nella  dua  Ittoria  fcrit- 
ta  da  Procero  (^)duo  didcepolo,  che 
altro  non  mangiò , che  pane , ed  acqua , 
c così  degli  altri  Apottoli  filododar  dob- 
biamo. E San  Paolo  non  lolamentes’ 
attenne  dalla  carne , e dal  vino ,'  ma  an- 
che dalle  code  più  ruttichc  , come  affer- 
mano Sa»  Gio:  G ri  fottomo , ed  il  Baro- 
nio; ne  egli  è verifnnile , predicatte,  e 
conlìglialìc  gli  altri , con  quel  Bonurn  eli, 
camem  non  comederc , denza  , ch’ci  prima 
non  l’ ollèrvailè  ad  edempio  del  duo  Mae- 
ftro , qui  expit  facerc  , mox  docere  • Il 
che  ci  ditnoltrò,  quando  ditte  : cajligo 
corpus  meum  , & in  fervitutem  redigo  , 
ne  quum  aliis  prxdicavcrim , ipfe  reprobiti 
efficiar . Dagli  Apottoli  padsò  quell’  afti- 
nenza  a i Didcepoli  loro  fuccellori  , i 
quali  con  datti  dimoitravano  i getti  di 
Grillo,  c degli  Apottoli  loro  Maettri. 
E da'  Didcepoli  a*  Rcligiofi , che  da  efiì 
tratterò  origine  nella  primitiva  Chieda  : 
e da  quelli  ultimamente  a’Fondatori  del- 
le Religioni , che  con  tanto  fervore  ab- 
bracciarono 1’  ollérvanza  de’  configli 
evangelici,  tra' quali  è l’attinenza  della 
carne,  opera  mirabile,  acciocché  aon 
mancatte  nella  Chieda  di  Critto  queila 
prezioda,  ed  eccellente  virtù  tanto  cara 
a gli  occhi  duoi  divini . 

Onde  le  prime  Religioni  Monacali  ac- 
cettarono con  Dio  la  prima  partita  de’ 
tre  voti  ellènziali  dell’  Ubbidienza , Ca- 
ttila' , e Povertà , che  dono  la  forma  e 1* 
anima  delle  Religioni . La  feconda  dell* 
attinenza , eh’  é come  condizione , denza 
la  quale  non  fi  pollòno  così  perfettamen- 
te condeguire  gli  ardui , e celefti  propofi- 
ti  de’  voti  ellènziali , per  averla  oflèrvata 
fin  dal  principio  il  Collegio  Apollolico , 

ei 
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e i primi  Monaci , Romiti , c Religiofi  ; 
indizio  certo  della  limitazione  universa- 
le , con  che  fegurtar  doveano  queft’  au- 
fterita  tutte  le  Religioni , come  figliuo- 
le generate  dalla  perfezione  Apoftolica . 

I Fondatori  delle  Religioni  feguitan- 
do  la  traccia  della  Religione  Apoftolica, 
comandarono  nelle  loro  Regole  l’ atti- 
nenza della  carne  ; ma  poi  col  tempo  per 
giufti  rifpctti  da  molti  Sommi  Pontefici 
ne  ottennero  la  difpcnfa , come  Euge- 
nio IV.  di(pensò  colla  Religione  di  San 
Bafilio , e con  quella  del  Carmine  ; e 
Paolo  III.  con  quella  di  San  Benedetto  ; 
c con  quella  di  San  Norberto,  Niccolò 
IV.  mitigò , e Giulio  II.  totalmente  dis- 
pensò in  quello  rigore  l’anno  1503. a* 
a 6.  di  Novembre  . 

Potcntiffimo  Spirito  fu  quello  del  Pa- 
triarca San  Bruno , lftitutore  dell1  Ordi- 
ne Certofìno , che  ordinò  nelle  Sue  Co- 
ftituzioni , che  i Suoi  figliuoli  non  man- 
giafléro  carne,  nemmeno  in  occafione  di 
grave  infermità' . Ha  due  pcrmiflioni 
quello  precetto , la  prima  che  non  fanno 
voto  d' attinenza , e la  feconda  che  man- 
gino tutte  forti  di  latticini , 

San  Domenico  lftitutore  dell’  Ordine 
de’  Predicatori  non  fi  dimenticò  di  que- 
lla Apoftolica  gioja  dell’  attinenza  della 
carne  ; perche  ordinò  nella  fua  Regola  , 
che  i Suoi  Religiofi  di  verun  modo  la 
mangiallèro  le  non  in  cafo  d’ indifpofi- 
zione  ne!  luogo  dettinato  per  gl’  inférmi; 
ma  non  gli  obbligò  a colpa , fe  la  man- 
gialìcro  ; permettendoli  di  mangiar 
tutte  forti  di  laticinj . 

II  Serafico  San  Franccfco  d’  Affili  , 
perche  nel  Sacro  Evangelo  non  trovò 
precetto  dell’  allinenza  della  carne  ina 
permiffione di  poter  mangiare  ciò,  che 
gli  fotte  offerto  da’  fedeli , fi  guidò  per 
quello  palio , Senza  dimenticarli  di  ftrin- 
gere  quanto  conveniva  al  fine  del  fuo  Itti. 
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turo  l’ attinenza.  E volendo  far  quella  ri- 
forma, c ftabilire  nel  fuo  Ordine  la  vita 
quaresimale  s’ofièrvallè  Sotto  voto,  giac- 
che come  dice  Ugo  Frate  del  medelimo 
Ordine , nel  fuo  tempo  s*  era  comincia- 
to ad  ottervarc  ne  Monafterj  di  non  man. 
giarfi carne:  ^tbjìmentia  camium  (dille 
egli  ) In  loris  Fratrum  Beati  Francifci  tem- 
pore dicitur  incepiffe  ; ma  fu  altrimenti 
configliato,  giudicando  i Suoi  Rcligioii 
ellère  molto  difficile  perfeverare  in  una 
si  grande  autterità  di  vita , con  1’  ollèr- 
vanza  d’ un’ eftrema  povertà  . Onde  Id- 
dio gli  rivelò , che  noi  inettefie  in  prati- 
ca , con  una  voce , che  gli  dille  : Trala- 
fcia  queflo  per  il  minimo  del  tuo  nome  : allo- 
ra il  buon  Padre  affittito  da  fpirito  di 
profezia  , loro  predille  , che  verrebbe 
un’ altro  Franccfco  dopo  lui  , chcTilli- 
tuirebbe,e  ttabilirebbe.comc  il  nollroPa- 
dre  Claudio  di  Vivier  nella  vita  del  San- 
to rifèrifee  aver  Sentito  da  due  nottri 
Padri  antichi  di  rara  pietà , e dottrina , 
che  rettificarono  in  prefenza  di  molti  Re- 
ligiofi aver  letto  ciò,  più,  e divette  vol- 
te inSant’ Antonino  nella  SuaSommaffto- 
riale  della  primiera  impreffione  di  Vene- 
zia ; perciò  i nottri  Padri  antichi  nel 
Chiottro  del  Monailero  della  Santiffima 
Trinità  de*  Monti  in  Roma , pofero  la  Se- 
guente inscrizione  : Cnm  Francifcns  ille 
ji ffiftanus , & Seraphicus  velici  vit.m  in- 
jiitnere  quadragefimaltm , nudivit  ab  ^An- 
gelo fibi  miJJo  caelitnt  ; hoc  faciet  alter  fu- 
twrus  Francifcns  ; idque  vaticina  pofleà  fmt 
converificatum  in  nojlro  Frana  fio  cognomi- 
nato , anno  pojl  prsfagium  ferì  docente  fi- 
mo . Lo  Hello  dimollrano  le  pitture  an- 
tiche , che  veggonfi  ne’  Chiottri  di  mol- 
ti nottri  Monafterj . E’cofa  parimente 
troppo  comune , quel  che  fi  legge  nelle 
Croniche  de1  Frati  Minori,  di  Frat’Elia, 
primiero  Generale  dell’  Ordine  dopo 
San  Francelco , il  quale  volendo  intro- 
durre 


Digitized  by  Google 


414  MORTE,  E C A N 

durre  in  quell’  Ordine  quella  maniera  di 
vita , 1’  I (lori a lo  tafl'a  di  zelo  iudifereto; 
perciocché  quella  era  coatta  l’ idituzio- 
ne  dell’Ordine  , e contro  l’intenzione 
del  Fondatore , che  già  altrimenti  dif- 
pofe  ; anzi  un’  Angelo  medelìmo  appar- 
ve al  derco  Frat’  Elia , e gli  fé  fapcre , la 
volontà  di  Dio  non  ellèr  tale  ; e che 
nella  vita  fpirituale  faceva  di  melliere 
camminare  a poco , a poco , e con  mez- 
zane alprezze  difporre  , e preparare  gli 
uomini  a maggiori . Quelli , ed  altri  fuc- 
celìi  hanno  (coperto  edere  dato  cfprefio 
voler  di  Dio , che  la  Chiefa  non  godefle 
quello  fplendore  dell’adinenza  quarefi- 
male  fotto  voto , finché  mandò  al  Mon- 
do San  Franccfco  di  Paola , il  quale  qua- 
li con  nuovo  miracolo  della  grazia , e 
con  indicibile  dupore  della  natura  pofe 
mano  ad  iinprefa , che  non  pofero  in  efe- 
cuzionc  tanti  altri  Fondatori  di  Religio- 
ni: imperciocché  fin  dal  primo  nafeere 
della  fua  Religione  dié  rigorolìffima 
legge  nella  fua  primi  Regola  a’  fuoi  Re- 
ligioli , che  non  folo  s’ altcneflero  da’  ci- 
bi di  carne  , ma  eziandio  da  ogn’  altra 
cofa,  che  tragga  origine  da  quella,  come 
dalle  uova , Butiro  , Formaggio , Lat- 
ticini , ed  altre  cofe  limili , o feinplici , 
ocompode,  che  fodero  da  quelle,  pa- 
rendogli quede  ( a giudizio  degli  antichi 
Padri  dell’  Egitto , come  rilérifee  San 
Girolamo  ) carne  liquida , e fangue  bi- 
anco, e non  le  mangiafléro  ne  dentro, 
ne  fuori  del  Refettorio  , o Monallero , 
ne  meno  per  il  viaggio  , eccettuando 
però  gl’  inférmi  , i quali  poflono  ellèr 
difpenfati  dal  Medico  riconofciuto  per 
uomo  di  buona , e timorata  cofcienza , 
c primieramente  idruito  da’ Superiori 
de 'luoghi  di  non  cosi  facilmente  impe- 
gnare l’ anima  fua , leggermente  difpen- 
fando  cotale  auderita  per  la  fanità  del 
corpo , e quando  ciò  accadere , dovc- 
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radi  condurre  l’ammalate  all’  infermeria 
elleriore , feparata  dal  Monadero  , al- 
meno cinquanta  piedi , dove  anche  (Len- 
za licenza  del  Superiore , mentre  vi  fa- 
ranno infermi  ) veruno  vi  polla  entrare , 
ed  ancorché,  tutto  quello  no  ’i  coman- 
dale fotto  voto  efprellò , era  nondimeno 
tanto  dretta  la  Collituzione , che  co- 
me dice  il  nodro  Padre  Peyrinis  obbli- 
gava fotto  pena  di  peccato  mortale . In- 
di viepiù  dringendo  il  rigore  nell’  altre 
tre  Regole,  [/]  e particolarmente  nell’ 
ultima,  che  è quella,  che  oggidì  s’of. 
ferva  nell’  Ordine , comandò , che  s’  ol- 
fcrvallè  fotto  voto  folenne , come  gli 
altri  tre  voti  ellènziali  della  Povertà,  Ca- 
Jlita,  ed  Ubbidienza,  per  la  cuiofièr- 
vanza  , oltre  il  peccato  mortale  , che 
commette  il  tralgrelforc , gli  dabilì  an- 
che  la  pena  di  tre  meli , o più  di  carcere, 
colla  privazione  perpetua  della  primoge- 
nitura , e fe  farà  Superiore , oltre  le  fo- 
praddettc  pene  viene  depodo  dall’officio. 

Qui  dunque  mi  cade  opportunamen- 
te in  taglio  di  ricordare  , come  fingo- 
lariffimo  fra  tutt’  i pregi  di  San  Francef- 
co  di  Paola,  e fi  può  dire  unicamente 
fuo  d’ avergli  Dioriferbato  qued’  onore 
d’ idituirc  nella  fua  Chiefa  la  perpetua 
vita  Quarefimale  fotto  voto  folenne,  per 
modo,  che  può  ad  imitazione  di  San 
Paolo  dire  : [ m ] Mibi  omnium  SanZlorum 
minimo  data  efi  grafia  hac , umilmente 
gloriarfi  nel  Signore  fra  tutti  gli  altri 
Fondatori  delle  Religioni  ellèrgli  data 
tiferbata  queda  grande  imprefa  , che 
durerà  per  tutti  i fccoli  a venire  colla 
grazia  di  quel  grande  Iddio , che  gl’  in- 
ibirò sì  arduo  propofito  di  perfezione 
dell’  adinenza  di  Crilto , e de’  fuoi  Santi 
Apolloli , e benché  Iddio  tanto  gudadi 
qued’  adinenza  quarefimale  , non  volle 
nondimeno  per  allora , che  il  Serafico  d’ 

Affifi  laillituiiiè  nella  fua  Religione,  per- 
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che  1’  avea  riferbata  per  Francefco  di 
Paola , che  la  dovea  idi  tuire  nel  maggior 
bifogno  della  Tua  Chiefa  , ponendolo  a 
frane  delle  prefenti  erefie.  Imperciocché 
halli  da  notare , che  ficcome  dal  princi- 
pio lino  al  prefente  giorno  la  Chiefa  è 
fiata  crudelmente  perfeguitata  dagli  Ere- 
tici , così  ella  Regina  col  fuo  manto 
tempellato  di  divertì  colori , e ricami  di 
pcrfeziaii  fta  Tempre  (labile , e ferma  al- 
la delira  di  Dio  fotto  la  Aia  protezione,  e 
falvaguardia , come  gli  fperimenti  ce  1’ 
hanno  fatto  conofcere  in  quelli  ultimi 
tempi , ne’  quali  l’ Infèrno  vomitò  una 
delle  più  pcmiciofè , ed  efecrabili  erede , 
che  giammai  fodero  per  l’ addietro.  Per- 
che le  precedenti , ancorché  furono  tutte 
drizzate  alla  libertà  della  carne  [fonda- 
mento certo  dell’AteiAno  ] nulladimeno 
quella  di  Lutero  [ cagione  dell’  erede  in 
quell'  ultimo  fecolo  ] l'upcrò  tutte , e la 
ragione  tra  l’ altre  é , perche  le  difpute 
ora  intraprefe  da  ì Dottori  Cattolici 
contro  quelli  poco  o nulla  profittano, co- 
me  ne’  primieri  Secoli , in  cui  pareva , 
che  l’  creda  folamente  podèddlé  l' intel- 
letto , e non  la  volontà.  le  difpute  dun- 
que perefli  erano  in  tempo  , per  chiari- 
re quelle  cieche  follìe , ed  errori  , ma 
oggidì  l’ ereda  prende  fomento  dall’  em- 
pito dell'appetito  fendtivo,  e dalla  li- 
bertà della  carne , la  quale  fe  dovevali , o 
potevad  permettere , non  ci  farebbono 
più  difpute,  e controveriie . . 

Dio  dunque , che  giammai  abbando- 
na la  fua  Chiefa, prevedendo  la  gran  per- 
fecuzione , che  far  gli  dovea  lo  federato 
Lutero  feguitato  da’fuoi  loifiiglianti  A- 
poflati  tutti  d’ nn  medelimo  taglio  ere  ti- 
ci  fenfuali , e carnaiacci  ; fulcitò  un’  al- 
tr’  armata  di  veri  Religiod , di  cui  il  Co- 
lonnello fu  Francefco  di  Paola , il  quale 
per  le  penitenze  , digiuni , e perpetua 
adinenza  della  carne  , e di  quel , che 


mededinamente  da  lei  proviene , come 
un  contrario  diftrugge  il  fuo  contrario , 
s’oppofeaqudti  nemici  d’ogni  fatuità , 
e perfezione  $ conchiueendofiin  buona 
forma  con  queflo  voto  folenne  della  vita 
quadragelimalc,  la  verità  predicata  dal - 
l’Apodolo,  che  il  Regno  di  Dio  non 
condite  nel  mangiare , e bere , ma  ncli’ 
allegrezza , e pace , e giuftizia  nello  Spi- 
rito Santo . Per  prova  di  quanto  diceva- 
mo , halli  da  avvertire , che  nel  medelì- 
mo  anno  1 5 1 9.,  che  quel  gran  Dottore 
Ekìosì  felicemente  difputava contro  Lu- 
tero , e contro  Carolliade  nella  Sala  di 
Giorgio  Duca  di  Sallònia,  dove  parti- 
colarmente d difputava  de’  digiuni , ed 
adinenza  de’  cibi  ; Leone  X.  cononizzò 
San  Francefco  di  Paola;  volendo  Iddio 
darci  a divedere , eh’  egli  confermava  in 
Cielo  la  verità  pronunciata  in  Tèrra  dal 
dotto  Ekìo,  e praticata  coll’  idituz  one 
del  voto  della  vita  quaredmalc  in  quello 
Sacr’ Ordine  de’  Minimi . 

Oltre  di  ciò , ha  voluto  Iddio  rimet- 
tere in  piedi  nella  fua  Chiela  un  bene  fpi- 
rituale , già  di  lunga  pe/za  dimelfo , per 
la  gran  fiacchezza  de’  Cridiani  ; cioè  1’ 
antica  maniera  di  vivere  ne’  giorni  di 
Quaredina , in  cui  l’ adinenza  de’  cibi 
era  più  dretra , che  non  è al  prefente  ; 
perche  come  riferif.ono  gli  Annali  San- 
ti , non  v era  altrimenti  l’ ufo  de’  latti- 
cini, in  memoria  diche,  molte  Chiefc 
coduinavano  fare  qualche  ricognizione 
per  l’ ufo  di  quelli  nel  principio  di  Qua- 
refima  , per  ricordarli  nella  difpema, 
che  quelli  ottengono , per  mangiare  di 
quel,  che  gli  Antichi  s’ adennero.  Altre 
Diocefi  in  conro  veruno  difpcnfano  ne’ 
primi,  e gli  ultimi  quattro  giorni  di 
Quarefima  , ne’  quali  non  è permeilo 
altro,  che  l’ ufo  dell’  olio , perla  mede- 
Ama  ragione.  Ora  il  nodro  Dio , perri- 
mettere  sù  la  pietà , divoziaic,  ctcrvo- 
Hh  h re 
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re  de’ primi  Cridiani,  ha  fufeitato  gli 
Ordini  Regolari , da’  quali  la  virtù  , e 
perfezione  s’ è rilevata,  accollandoli  al 
primiero  lecolo  d’  oro . Anzi  volle  di 
nuovo  ergere  quell’  Ordine  de*  Minimi 
nella  fua  Chicfa  , sì  per  far  ravvivare  ¥ 
auflerita'  dell’  antica  Chiefa , come  an- 
che per  foddisfare  a tutto  quello , clic  far 
dovrebbero  que'  Crilliani , quando  fono 
difpenfati  dalla  Chiefa . Così  è del  Mer- 
coledì, in  cui  nel  principio  li  digiunava 
coll’  attinenza  della  carne , la  qual  dipoi 
tu  trasferita  da  Santa  Chiefa  al  Sabba- 
to . Ora  Iddio  ha  voluto  parimente  ri- 
mettere quello  bene  nella  fua  Chiefa  per 
miglitelo  di  San  Francefco  di  Paola  , 
che  con  faggiamtnte  loppe  compartire 
quello  pelo  a’ Religioli , e Suore  Mona- 
che del  fuo  Ordine,  comandandogli  il 
digiuno  de’  Mercoledì  dell’  anno , ed  a 
quei  del  Tcrz’  Ordine  , altrimenti  del 
Cordone , l’ a (ti  ne»  za  della  Carne  . 

( a ) Coltra  Jovin  ,c*  10*1141.  ( b ) In  tib*  Eccl» 
de  opìfic.  c.  45.  ( c ) de  Chrilti  abitinencu  a caniibus 

5.08.  ( d ) Ann.  Chrilti.  ; 6.  de  3*7,  ( c ) Su- 

per iflùd  Daniel  propofuit  autein  Duiucl.  ( f ) Hgefìppu* 
apud  Jacob*  Bertag.  ( f ) Lib.i.recoiftiit.  ( h ; Optile, 
il.  io*  4.  ( i ) de  virus  Ululi.  ( k ) Jo:  c.  s.ftif* 

( ] ) Conun.  in  Reg.  Minim*  c.  J.  1.  q.  5.  (ni)  Ad 
Cololi*c*c*5* 

CAPITOLO  VII. 

Verrhe  San  Francefco  inflitti  nella  fua 
religione  la  -vita  quarefimalc  flotto  voto  fo- 
lcane. 

Sopra  Tumida  (labile  fondamento  di 
tutte  le  perfezioni , qualfivoglia  vir- 
tù ritrova  la  fua  perpetua  fermezza . San 
Francefco , perche  in  quella  virtù  era  sì 
eccellente  , ben  potevalì  confidare  di 
uel  Gran  Signore  , che  lo  rendellè  tale , 
i fécuramencc  reggere  sì  forte , e (ingo- 
iare edificio  di  si  afpra  vita.  Non  dice  al 
fuperbo , che  fia  addiente , perche  la  fua 
«ncdefuiu  arroganza  l’ inclina  ad  cllcre 
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in  ogni  cofa  foverchio  ; chi  non  conolce 
quanto  mal  li  limita  nel  vitto , enei  ve- 
liirè  ?Gesù  Crilto  l’avvertì  a’  Difcepoli 
del  Ino  Precurfore  Gio: Badila,  dicen- 
dogli : [ a ] Quei  che  fi  vedono  di  mor- 
bidi sedimenti  , ed  i deliziofi  non  fi  ri-  • 
trovano  nelle  afprezze  del  deferto,  ma 
beasi  nelle  cale  de’  Kò  . L’ad  inenza  non 
è diificile  ali’  umile , checonofce  la  mi. 
fèria  umana , e la  brevità  della  vira,  non 
s’ affatica  in  andar  ritrovando  regali, per 
delicatamente  vivere , ma  bensì  s’ affan- 
na di  mortificare  la  carne,  c quanto  me- 
no lì  trattiene  uè*  gitili,  e delizie  tempo- 
rali, tanto  più  gode  deile  dolcezze  del 
Cielo,  che  Iddio  comunicaci  Profèti 
penitenti . Non  fi  legge  d’ alcun  Santo , 
eh’  abbia  con  maggior  cura  trattato 
verun’ altra  cofa  del  Mando,  quanto  1' 
allincnza  del  mangiare  , porta  della  per- 
fezione , e miglior  difpofizione  per  con. 
feguirla . (4) Non  vogliate  fovcrchia- 
mente  aggravar  lo  domaco  con  il  trop- 
po mangiare,  e bere;  perche  ciò  altro 
non  c,  che  fomentare  la  fenf  ualità  ( dice 
l’Apoltolo.)  E*  cofa  fperimentata , che 
quando  la  carne  da  foggerta , lo  fpiriro 
è lignote,  che  comanda;  al  contrario, 
quanto  più  ella  è libera , tanto  più  fi  de-  * 
bilitano  le  fòrze  dello  fpirito-  Sempre  il 
digiuno  c dato  dromento  di  mortifica- 
■zione , feelto , per  il  più  principale  , da 
gli  uomini  di  maggiore  fpirito , a’  quali 
quanto  fìa  dato  facile  faltare  da  quelle 
balze  all’  altezza  della  felicità , il  potre- 
mo conlìderare  dal  cammino,  che  intra- 
prefero  per  confeguirt  le  cofe  defidcrate, 
poiché  gli  s’ allegai , per  molto  che  fol- 
le difficile,  epericoloio. 

Non  mancano  ingegni  poco  pruden- 
ti, che  fi  perdiadono  non  ellèr  vita  Apo- 
dolica  quella , che  li  mena  nella  vera  a- 
dinenza  , leggendo  quella  permidione 
del  Sacro  Vangelo:  (c)  Mangiate  di  tut- 
to 
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to  quello , che  vi  fari  pollo  avanti , pav- 
iano cflèr  precetto  di  Crillo  ; perche  ne  i 
Fondatori  delle  Religioni  potrebbero 
vietare  il  nudrimento  della  carne  ; ne  la 
Chiefa  noftra  madre  confermerebbe  Ifii- 
tuti , e Regole  formalmente  contrarie 
al  Santo  Vangelo . 

San  Francefco  nó  fu  contento  d’ofler- 
vare  per  il  corfo  di  novantun'  anno  di  vi- 
ta, la  continua,  e rigorofa  penitenza , 
lenza  mangiar  giammai  cofa  di  mag- 
gior foflanza , che  erbe , e legumi  ; ma 
di  più  fvifceratainente  bramò  Tempre  , 
die  nella  fua  Religione  in  perpetuo  fi  ri- 
ceveffe  , ed  ollèrvalìè  la  vita  quadragefi- 
male  fotto  voto  folenne , la  cui  trafgref- 
fione  obbligale  a peccato  mortale;  c(co- 
me  diligentemente  oflèrvò  Garibay  [</]  ) 
(è  il  Pontefice  Giulio  II.  l’ avelie  pei  mef- 
fo,  la  fua  intenzione  era , che  nella  fua 
Religione  non  fi  mangiallè  altro  cibo, 
che  pane , c legumi  ; c fopra  di  quello 
punto  più  volte  ne  ferule  al  Sommo  Pon- 
tefice , ed  al  Sacro  Senato  de’  Cardinali, 
e particolarmente  a quello  di  SantaCro- 
ce  in  Gerufalemme  Bernardino  Carvaj 
al  primo  Protettore  della  fua  Religione , 
Applicandoli  non  folo  per  1'  approva- 
zione della  quarta  Regola , la  quale  og- 

tidi  s’ ollerva  con  quello  voto  ; ma  che 
1 neiluna  maniera  fi  moderali,  ed  in- 
novali in  cofa  alcuna , perche  fua  in- 
tenzione era  di  rillringerla  a’foli  legumi, 
pane  ed  acqua  ; ma  perche  parve  troppo 
rigore  al  Papa  nó  gliel  concedette.Tutto 
quel  che  fin  qui  abbiamo  detto  ci  ferve 
per  faperc  l’immenfo  defiderioche  ebbe 
Tempre  mai  San  Francefco  di  llabilire 
nella  fua  Religione  l’aflinenza  quadrage- 
fimale  ancorché  avrebbe  potuto  fonda- 
re la  fua  Religione  colla  permi  filone  già 
conceduta  dalla  Sede  Apofloiira  ali’altre 
Religioni , ovvero  con  quel  primiero  ri- 
gore col  quale  cominciarono . Ma  fu 


4*7 

tanto  gagliardo , ecelefliale  il  fuo  fpi- 
rito,che  non  fu  contento  d'inalzare  quell’ 
antico  iflituto  a quella  maggior  gran- 
dezza , che  non  ebbe  fino  al  fuo  tempo , 
ma  perpetuò  con  efprcflo  voto  folenne 
la  vita  quadragefimale  ; pretendendo 
che  il  fuo  Ordine  in  fomigiiante  fplen- 
dore  fòlle  differente  da  tutti  gli  altri , e 
i pregj  di  quello  rigore  di  vita , ecccdef- 
fera  tutte  le  mortificazioni , e di  me- 
riti più  eccellenti , facendoli  lòtto  voto  ; 
perche  come  dice  Alvaro  Pelagio , il  vo  - 
to  è configlio  de’  configli , e forma , e 
perfezione  d’elfi  , perche  fa  eflenzial- 
mcnte  più  perfetto  qualunque  configlio 
fopra  cui  cade , ed  a Dio  c più  grato; 
e veramente  quello  voto  fa  rivendere  il 
fuo  Ordine  fopra  gli  altri , e comparire 
come  1*  Olio , che  nuota  fopra  tutti  gli 
altri  liquori . Quella  farà  una  delle  ra- 
gioni che  molle  il  nollro  Santo  d’ illitui- 
rela  vita  quadragefimale  fotto  voto  fo- 
lenne. 

I I . Acciocché'  i fuoi  Religiofi  trepaf- 
fando  di  gran  lunga  l’ aifincoza  de  gli 
altri  Celie  come  tanti  Ercoli  della  Fede 
(campati  dalle  procelle  , e da’  flutti 
del  tcmpellofo  Oceano  del  fccolo  , giun- 
ti negli  ultimi  confini  de’  tre  voti  di  pò- 
verta , Callità  , ed  Ubbidienza , ed  al- 
cuni dell’  aflincnza  della  carne  fidamen- 
te, ma  non  fotto  voto , quali  Abila,  e. 
Calpe  della  perfezione  Criftiana  avean 
polto  per  motto  al  fido  : 'l^onpluf  ul- 
tra ) Se  ri  veliero  in  più  gloriofe  colonne 
con  lettere  d’ oro  : Vlus  ultra , volle  che 
all’  aftineuza  perpetua  delle  carni , e lat- 
ticini s’ obbligallèro  col  cjuarto  voto  fo- 
lenne, voto  degno  d’edere  con  il  voto 
di  tutto  il  Mondo  inalzato  alle  Arile , e 
per  tutta  l’eternità  rimembrato  . 

III.  Perche  quello  voto  raffrena  la 

carne , mantiene  il  corpo  caflo , umile 
lolpirito,  efiingue  l’ardore  dclja  coa- 
ti h h 1 cupi- 
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cupifcenza,  fceinando  l’Olio,  e le  le- 
gna che  la  fomentano  ; fpaventa  il  de- 
monio togliendogli  dalle  mani  le  anni 
principali , colle  quali  tenta  gli  uomini , 
foddisfa  per  i peccati , e fe  ci  iceina  le 
forze  corporali,  ciò  è ancora  nodro 
vantaggio , perche  iniìeme  ci  alleggerir 
ce  i mali , e fe  qualche  poco  di  quella 
vita  caduca  , e frale  ci  toglie  , altret- 
tanti giorni  ci  accrefce  a’  eterna  , e 
beata  vita . 

I V . Perche  i fuoi  Rcligiofi  tra  lo 
fpirito  , c la  carne  divenitlèro  più  forti 
nel  domare  , e far  foggetri , gli  appetiti 
del  fenfo , e nel  render’ ampia  libertà  al- 
lo fpirito  . 

V . Perche  più  facilmenre , e perfet- 
tamente ci  poteffimo  unire  con  Dio  per 
mezzo  della  contemplazione  ; clièndo 
che  le  carni  partorifcono  abbondanza 
d' umori  graffi,  e la  grallczza  non  ge- 
nera troppo  tenue , e delicato  lo  fpirito, 
perciò  vediamo  che  i contemplativi  fo- 
no adinentiifimi . Onde  San  Toinmafo 
[ e ] dice  , che  1*  uomo  non  può  renderli 
più  abile , e capevole  per  contemplare 
le  cofc  fpirituali , quanto  per  l’ allinen.  a 
delle  carni.  E San  Girolamo  [f]  dice: 
Si  quii  exiftimat  abundantia  ciboruta  , po- 
tionumque  , fe  perfrui  , & vacare  poffe 
f apienti  .c,  hocefi,  & verfari  in  deli  di  s, 
& dcliciarum  vitiis  non  teneri , fe  ipfum 
decipit  . 

V I . Perche  non  folamente  conveniva 
al  particolare  rigore  di  fua  vita  elicr  tan- 
to afpra , ma  che  farebbe  data  ancora 
cofa  imporranti  (dina  di  far  quedo  gran 
fervizio  a Santa  Chicfa , di  rinvigorire 
una  volta  quella  primiera  , e fublime 
perfezione  che  n:’  loro  principi  intra- 
prefero  le  Religioni , rifguardo  dell’  adi- 
nenza,  come  me?zo  predio,  eoppor- 
tunidiino  per  confeguire  il  fine  della  per- 
fezione. 
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VII.  Perche  il  fine  tanto  fublime 
della  perfezione  richiedeva  mezzi  draor- 
dinarj , è che  a’  tre  voti  ellènziali  d’ ub- 
bienza  , cadità , e povertà  verun’  al- 
tra cofa  più  difficile  fe  li  poteva  ag- 
giungere , per  rinforzarli , e radicarli 
ne’  petti  de  gli  uomini  perfetti , che  Dio 
defidera  (Sano  i Ileligioli . 

Vili.  Per  rinnovare  con  queda  idi- 
tuzione  nel  fuo  Ordine  il  borito , efor. 
tunato  dato  della  primitiva  Chiefa  , nel 
quale  non  era  in  ufo  il  mangiar  carne  ; 
non  perciò  eh’  eglino  itimadero  l’ ufo  di 
mangiar  carne  per  fe  dello  illecito , o 
reprendbile  ( come  malamente  ditlèro 
i ManicheO  ma  perciocché  il  non  man- 
giarne era  cofa  di  maggior  perfezione , 
come  lo  afferma  l’ Apodolo  , dicendo  : 
eh'  era  fpediente  alt  uomo  il  non  mangiar 
carne  , come  f aflenafi  dall ’ ufo  delle  fem- 
mine . Ciò  non  etlèndo  in  ufo  al  comin- 
ciamento  del  Mondo , clic  dalla  fua  per- 
fezione , ed  integrità  non  avea  ancora 
degenerato  in  fin'  al  tempo  dell’  univer- 
fal  diluvio , dopo  il  quale , perche  ogni 
cofa  peggiorata  , fu  introdotto  l’ufo 
della  carne . Venuto  poi  al  Mondo  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  , per  ridurre  , come  dice 
San  Girolamo,  l’Omega  nell’Alpha, 
e riattacare  il  fine  col  principio , ed  ogni 
cofa  riporre  nel  primiero  dato,  e perfe- 
zione , di  bel  nuovo  dabilì  l’ adinenza 
della  carne,  non  per  via  di  precetto , ma 
folo  di  configlio , ne  a tutte  le  perfone 
indifferentemente,  ma  folo  a quelle  che 
maggior  perfezione  afpiravano  parlan- 
do per  il  fuo  Apodolo  : Bonum  cft  non 
manducare  camem , & non  Ubere  vinata , 
e di  nuovo  : qui  infirmus  c(l  olera  rnandu- 
cet . Mailnodro  Patriarca  Francefco  fi 
ridrinle  a qued’  adinenza  non  folo  per 
configlio  ma  per  folenne  voto , prati- 
candola con  quel  maggior  rigore  eh’  ella 
ci  porta , dalla  carne  non  folo  adenen- 

dofi , 
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doli , ma’eziandio  da  tutto  quello , che 
da  ciò  deriva.  Concioffiachc  prefo  di 
una  ardentiffìma  Carità'  , un  grand'a- 
more il  collrinfe  a porfi  Tulle  fpalle  cari- 
ca sì  grave , e pelante . 

1 X . Perche  tal  voto  parvegli  anche 
necellàrio  per  la  bellezza  della  Chicfa  di 
Dio,e  }>cr  ornare  il  Tuo  manto  tdliiro,  ed 
arricchito  della  varietà  di  tante  perfezio- 
ni, e virtù,  che  infino  al  luo  tempo  di 
così  bel  monile  era  (lata  privata . 

X . Perche  il  noftro  Santo  cflèndo  i. 
miratore  degli  antichi  Padri  [ come  dif- 
fe  Giulio  II.  con  quelle  fonnate  parole  : 
Francifcutn  de  Vania  non  tam  HclipofiJJìmi 
Ordmis  Minimorum  hu)nfmodi  prima  inm 
Vatrem  , ac  injlitutorem  , quàr*  edam 
prifeorum  Beat  or  um  Tatrum  fidclijjìmum 
imitatorem  ] vuole  in  qucflo  anche  imi- 
tar quei  Padri , i quali  s*  aliennero  dalle 
carni , come  furono  avanti  il  diluvio  al- 
meno i figliuoli  di  Set  , ed  alcri , che 
enervarono  vita  Religiofa  feparata  da- 
gli altri , come  afferma  Perez . [ ] E 
dopo  il  diluvio  Daniele  , Gio:  Badila; 
gli  Apoftoli , e i primi  Criftiani , che 
prello  Alellàndria  s‘  il  fruirono  da  Marco 
E vangelilfa , come  dicono  Eufebio  [ b J , 
ed  Epifanio  [ i ] ; e tutti  gli  alcri  Criftia- 
ni  di  quei  tempi , come  rifèrifeono  Ci- 
rillo , Girolamo,  Bafilio  ,Grifoftomo, 
ed  altri . Ad  efempio  de'  quali  il  nollro 
Patriarchaci  comandò  T attinenza  della 
carne , e la  vitaquarefìmale  perpetua . 

X I . L’ ilteflò  penderò  ebbero  molti 
altri  Sano , e Fondatori  di  Religioni , 
nel  vendicare  il  poco  rifpetto  , die  avea 
tenuto  l’ uomo  a Dio , perche  vedendo 
che  Adamo,  ed  Èva  per  compiacere  al 
fenfo , avevano  difpiaciuto  a Dio  , co- 
minciarono a maltrattarlo  , per  piacere 
a Dio  ; così  cominciarono  alcuni  a proi- 
birli l’ ufo  delle  carni  d'ordinario , come 
un  S. Benedetto , ma  pure  fi  permetteva. 
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che  in  qualche  tempo  con  quella  fi  rifto- 
ralle  ; un  S.  Francefco  d’ Alfifi  ordinò  . 
che  dovelfero  i fuoi  Religioli  affliggere 
il  lènfo  con  molte  Quarelime,  ma  in  fine 
di  quelle  permettea , che  con  carni  fi  re- 
focillallèro. Entra  San  Francefco  di  Pao- 
la , c cominciò  talmente  a conculcare  il  , 
fenfo , che  lo  privò  affatto  delle  carni , 
non  folo  egli , ma  volle  che  a tutti  i fuoi 
feguaci  folle  una  continua  Quarefima 
tutta  la  vita,e  con  quello  trattò  non  folo 
di  mortificare  il  fenfo  ; ma  di  fèppellirlo 
affinchè  pronto , e foggetto  alti  (limoli 
della  ragione , l’ uomo  rendelìe  il  rifpec- 
to,  c l’ ollèquio  dovuto  a Dio . 

XII.  Per  imitare  Gesù  Crifto  , di 
cui  egli  fu  ardentiffi  mo  imitatore , come 
dice  Giulio  II . Dii  ed  ut  Filini  Francifcns 
de  Tania  ardentiflìmns  nojlri  ì\cdemtoris 
imitator  ; il  quale  non  mangiò  mai  car- 
ne , come  difFufamenrc  provano  i noftri 
Padri  Pcyrinis  [ ^ J , e Vincenzio  di  Co- 
fenza  [ / ] , Luca  Montoya  [ m ] coll’  atr 
torità  di  molti  altri . 

Quella  dunque  c la  prerogativa , che 
egli  ha  lafciaro  all'  Ordine  fuo  lopra  tut- 
ti gli  altri , alcuno  de’  quali  non  fi  trova 
avcr’ufato  alimenta  sì  grande , erigo- 
rofa , ne  elferfi  legato  con  nodo , e le- 
game sì  (Inetto,  come  è quello  del  voto 
Quadragefimale , che  potremo  con  un 
certo  affetto  di  divozione  dire  fia  quel 
quarto  chiodo  della  Croce  di  Crifto  No- 
ftro  Signore , fe  pur  è vera  la  tradizione 
antica,  ed  il  parere  di  Gregorio  Turq- 
nenfe  [»]  Cipriano [o  ],  Agoftino,  In- 
uocenzo  III. , e Lyndano , che  furono 
quattro.  Perche  fe  la  Croce  di  Crifto  c 
la  Religione , e i tre  voti  d’Ubbidienza, 
Cailita , e Povertà  fono  i chiodi  , con 
i quali,  fu  quella  fi  crocifiggono  al  Mon- 
do i Religioli  di  Santa  Chiefa  , il  voto 
dell'afpra  vita  Quadragefimale  c il  quar- 
to ch.odo  con  cui  più  altramente  fi  cro- 
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ciiìggono  i figliuoli  di  San  Francefco  di 
Paola , il  quale  avendolo  fabbricalo  nel- 
la fornace  dell*  amor  di  Dio , e tinto  , 
ed  immerfo  nel  Sangue  di  Còllo , lenza 
veruna  comparazione  , gli  die  luogo 
a<lai  migliore  di  quello,  che  l’ Impera  - 
tor  Collantino  die  all’  altro  Chiodo, che 
fu  porlo  nel  freno  del  fuo  Dcftriero  : per- 
che il  propofe  a noi  altri  fuoi  figliuoli 
per  freno  da  reggerci,  e governarci  nel 
corfo  di  noftra  vita  lontana  da  ogni  Re- 
gola temporale . 

( b)  Eph«C{.  (c  ) Lue.  IO,  ( a ) 
Lib.  17.  c.  jo.  Cowptnd.  ( e ) L»  qu.  ad  Rom*cip.  14. 

( f)Ltb,  2,  conira  Tori».  c«»L  io.  ( f ) In  coarti'-.  1. 
♦.10.  ( h ) In  corti  p.  Reg.  JU’Bcncd.  c.  jp.  n.  9.  ex  c. 

*0.  fui  lib. Hit.  2.  ( i ) Cuecbefi  41.  orat.  1.  de  jcjun. 
Court,  (k)  Hirt.  de  glor.  Sai  16.  (I)  Se rm.  de  poi/. 

( n*  ) Lib.  «le  medie,  c.  6,  ( 11  ) Scrofe  5 .de  ulto  tn-irty - 
rt.  ( o ) Panoplia  lib.  54.  c.  98» 

• CAPITOLO  Vili. 

Impedimenti  degli  uomini,  & aflugie 
del  Demonio  per  dijlorlo  dalt iftitugione  del- 
la vita  Quare  ftmale . 

QUefla  c la  prerogativa,  che  il  Cie» 
loriferbò  al  notlro  S.Francefco  di 
Paola,  che  con  una  Celefle  prudenza 
trovò  l’invenzione  di  far  mine  per  rovi- 
nare quella  Torre  di  Babel  della  noflra 
Carne , che  altri  difegni  non  ha , che 
opporfi  al  Cielo,  e far  guerra  allo  Spi- 
nto: egli  é vero,  che  (c  tanto  buone  ,e 
fante  opere  prefe  di  buon  cuore  per  amo;; 
di  Dio,  fono  imprefe  per  fpegnere  il 
Demonio;  quella  nondimeno , chefo- 
pra  tutte  l’ altre  il  ripiccava,  era  il  di- 
leguo del  Sant’Uomo,  d'illiruirc  nella 
fua  Regola  la  perpetua  vita  Quadrageli- 
malc  ; ben  fapendo , che  (ìccome  la  car- 
ne nudrifee  la  carne  , e debilita  molto  lo 
Spirito  ; cobi  l’aflinenza  de’  cibi , fpe- 
cialmente  della  carne  per  una  certa  anti- 
pariltefi  accrefce  le  forze  all’anima , e de- 
bilita quelle  del  corpo . Se  quello  era  im- 
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paziente  permettere  ( poiché  non  la  -po  - 
teva impedire  ) una  QuareGma  di  fette 
fettimane  ordinata  dalla  Chiefa,  che 
rabbia  farebbe  fiata  la  fua  vederla  poi 
o.lcrvare  per  il  corfodi  tutta  la  vita,  per 
iflituzionc  d’  un  povero , c lemplice  Ro- 
mito, potendola  molto  ben  perfuadere 
a tutto  il  Mondo , colla  fua  ignoranza, 
ed  egli  fra  quello  tempo  edere  impotente 
a poterne  divertire  alcuni , con  tutto  il 
fuofapere.  Quelle  erano  finalmente  le 
più  forti , e forbite  armi , colle  quali 
egli  avea  già  abbatturo  i primi  Servi  di 
Dio,  le  ingordigie,  golofità,  e delizie 
della  carne;  teflimonion’c la  mormora- 
zione univerfale  de’  figliuoli  d’Ifraele  nel 
Deferto , lènza  fpecificare  altri  avveni- 
menti ; dove  egli  fi  era  refo  come  padro- 
ne de  gli  uomini,  per  un difoneltofer- 
vizio , che  quelli  troppo  curiofamentc 
rendevano  al  fuo  corpo  . Permettere 
ormai  d’introdurre  una  tal  novità  di  vira 
importavagll pur  troppo,  e fermare  al 
colpo  gli  effetti  delle  lue  tentazioni , che 
per  la  maggior  parte  forgono  dal  arden- 
te fornace  di  una  carne  accefa  di  piaceri. 
Tali,  e più  furibondi  parevano  edere  a 
prima  villa  gli  idegni  del  nemico  del 
ben  comune,  dell’invenzione  , ed  in- 
tenzione del  Sanr*  Uomo  d’ illituirc  già 
la  vita  Quadragelimalc  nel  fuo  Ordine  , 
quello  cc’l  fece  conofcere  dopo  una  con- 
gerie di  trattenimenti , co’  quali  egli  an- 
dava intorbidando  sì  fanta  rifoluzione . 
Sicché  come  quando  due  armate  Hanno 
a fronte,ed  a poco  a poco  s’accollano  per 
unirfi  inficine  per  combattere;métre  che 
fi  riconofcou  le  proprie  Piazze  per  ordi- 
narli al  Campo  della  battaglia  il  dì  ade- 
guato , fi  fanno  de  gli  adàlri  particolari 
fopra  del  Nemico  dall’ima,  c dall’altra 
parte  , come  per  modo  d’alfaggio;  deli* 
ideilo  modo  il  Demonio  fi  promette  con 
far  prova  del  fuo  valore  in  tempo , che 

fi 
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fi  difficolteebbe  della  Chiefa  , e da'  Pa- 
dri dell’Ordine  ricevefi  quella  ifiituzione 
del  novello  voto  della  vita  Quadragcii- 
male , come  era  appunto  nominato  ; ma 
attendendo  quella  miglior  occalioue  per 
ribattere  il  colpo , non  rralafcia  iu  tanto 
perdere  una  loia  occorrenza  di  ripicca- 
re , ridere , e beffare  , non  che  impedi- 
re quello  Religiofo  difegno , acciocché 
egli  non  folle  discacciato  con  fuo  gran 
fcOrno . 

In  quel  tempo , che  tuttavia  s’avan- 
zava la  fabbrica  del  Monallero  di  Pater- 
no , i Muratori , Operaj , ed  altri  arti- 
giani necci làq , ellèndo  Itati  fufficiente- 
inentc  avvertiti  di  non  portar  carne , ne 
altra  cola , che  da  quella  trae  origine  , 
tra  le  vivande , che  elfi  recavano  per  lo- 
ro riltoro  ; ne  vi  era  alcun  di  elfi  , che 
non  fapelTe , non  lolamente  corali  cibi 
elfer  vietati  a’  Religiosi  Minimi  ; ma  an- 
cora a*  Secolari  l’ufo  di  quelli , dentro 
de’  loro  Monaficr) . Non  ollante  tutte 
quelle  proibizioni,  il  Demonio , che  tut- 
ti i modi  cercava  per  impedire  quella  Re- 
ligiosa ifiituzione,  fin  dal  fuo  nafeere, 
fufeitò  alcuni  Forafticri  per  burlarli  qui- 
vi di  quella  cerimonia,  che  altro  non 
importava , che  un  fólo  delìderio  di  Sod- 
disfare a’  loro  appetiti , recarono  un  pez- 
zo di  vaccina  cotta , per  mangiarla  Sul- 
le tavole  del  Refettorio  de’  Reli  gioii.  Ma 
Iddio  Sapeva  benilfimo , che  San  Fran- 
cefcovegghiava  per  fortemente  ribattere 
i colpi  del  fuo  nemico , già  che  mai  par. 
tì  dai  combattere  tanto  carico  di  confu- 
sione , quanto  il  Sant’Uomo  di  gloria  . 
Ecco  dunque  , che  Suona  l’ora  del  pran- 
zo , ciafcuno  lafcia  l’opera  per  onefta- 
mente  riftorarc  il  corpo , e rendergli  le 
già  dimeflé  forze  per  la  fatica  ; quei  che 
erano  deH’imprefa  per  mangiar  la  carne, 
fi  fanno  da  banda , e Sedendo  in  una  ta- 
vola del  Refettorio  Separata  dall'altre. 
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un  di  loro  polla  la  mano  nella  bifaccia 
cavò  fuori  la  carne  cotta  per  presentarla 
a’  Suoi  Compagni , ma  quelli  piuttofio 
la  Sentirono  al  nafo , che  alla  bocca , ef- 
fondo già  divenutasi  puzzolente , e cor- 
rotta , che  da  tutti  i lati  Scaturivano  ver- 
mini , ne  fu  loro  poffibile  il  poterla  af- 
faggiare,  non  permettendo  Iddio,  che 
il  Demonio  avelie  Sopra  San  Francefco 
quel  l’avvantaggio  d’aver  fatto  violare  le 
Sue  ordinazioni  fin  dentro  il  Suo  Mona- 
stero . L’avvenimento  mifieriofo,  fervi 
d’ammaefiramento  a gli  altri  in  avvenire 
di  non  attentare  Somigliante  temerità , 
temendo  qualch’altro  più  Spaventevole 
giudizio  di  Dio . Ne  rimafe  allegrissimo 
San  Francefco , conofcendo  che  il  Signo- 
re con  sì  gran  miracolo  approvava,  il  Suo 
intento,  perciò  l’andò  continuamente 
raccomandando  allo  Spirito  Santo , che 

10  profperallè , e tiraflé  a felice  esecuzio- 
ne. Sono  veramente  degni  di  gran  conli- 
derazione  gli  avvenimenti  de’  Santi , 
quando  Iddio  vuol  manifefiare , quanto 
aggradisce  le  loro  particolari  imprefe , 
confermandole  con  mifierioli  miracoli . 
L’ Onnipotenza  di  Dio  avrebbe  potuto 
convertire  quel  pezzo  di  carne  cotta  in 
pefei  come  fc  in  vermini  Li  confermazio- 
ne delimitine n/.a  della  vita  Quadragefi- 
male  del  fuo  Servo , come  per  il  medefi. 
mo  fine  diede  la  vita  alla  pernice  di  San 
Niccolò  da  Tolentino, ma  no’l  fece  ; per- 
che quegli  uomini  per  golofità,o  per  dir 
meglio  per  burlarli  de’ legumi  del  Sant’ 
Uomo  violar  volevano  la  Sua  poverilfi- 
ma  inenfa , e offendere  la  Sua  Santa  repu- 
tazione , giufto  fu  il  calìigo , di  fargli 
veleno  il  mangiare,  come  Li  altro  propo- 
sito dice  Davide  : La  loro  menfa  fi  conver- 
ta in  laccio  dinangt  i [noi  figliuoli , ed  in  co- 
ftigo , e fiondalo , perche  in  vano  nafiofero 

11  laccio  della  lor  morte , Al  contrario  poi 
avvenne  al  benedetto  S.  Niccolò . Per- 
che 
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che  non  volle  per  la  fua  grande  attinen- 
za mangiar  di  qudl’  uccello , il  reftituir- 
gii  la  vita , fu  come  una  nuova  fpecie  di 
gratitudine,  in  guiderdone  del  regalo , 
die  and  ava  a fargli,  ed  il  Signore  mira- 
bile ne  Tuoi  Santi , che  ha  tanta  cura  delie 
loro  cofe,  ancorché  menomiifime,  fa 
campeggiare  il  valore  della  fua  onnipo- 
tenza. 

Quivi  rammentili  chi  legge , di  quel 
che  contai  nel  primo  libro  deiCamcriere 
del  Sommo  Pontefice  Paolo  II.  per  ordi- 
ne di  cui  portatoli  a Paola , per  infor- 
marfi  delia  vita  Quadragefimale , che  ei 
menava  in  compagnia  de'  Tuoi  Frati , di- 
cevagli , che  per  eilcr  troppo  rigorofa , 
ed  auttera , converrebbe  morire  a lui , 
ed  a tutti  i Tuoi  , che  lafdato  aveano 
1’  tifato  fcnticro  certo  , e ficuro , che 
gli  Ordini  antichi  aveano  additato , 
appigliandoli  ad  un’ altro  novello  ttrar 
no , c non  conofciuto , neppure  giam- 
mai udito  dire , non  che  praticato  dagli 
uomini,  e che  perciò  facellè  in  modo 
provvedergli,  moderando  cotal  forte 
di  vita  acciocché  i fuoi  Frati  potefiero 
oficrvarla.  Quelle , ed  altre  ragioni  rap- 
prefentò  a S.  Franccfco  per  dittorlo  dall’ 
iftituzione  della  vita  Quadragefimale. 
Ma  ciò  vedendo  il  Santo  prefe  in  mano 
carboni  ardenti , e per  lunga  pezza  veli 
tenne  fenza  fentire  lefione , o dolore  , 
dandogli  per  quella  ammirabile  azione 
a divedere,  che  il  Signore  era  feco  , ed 
ilpirato  gli  aveva  quella  maniera  di  vita, 
col  cui  mezzo  faceva  colè  grandi , e me- 
ravigliofe  : come  ancora  per  fargli  toc- 
care con  mano  ciò  che  poteva  la  natura 
ajutata  dalla  grazia  del  Signore , che  al. 
trettanto  poteva  reltarc  olfèfa  da’  rigori, 
ed  afprczze  della  Regola , quanto  il  fuo- 
co materiale  avea  potuto  nuocere  a co- 
lui , che  prefo  l’ aveva  per  amore  di  Dio; 
ditlcgh  ancora  più  chiaro  con  quelle  pa- 


role : Monfignore  no*  ì cofa  imponibile  a 
tolta  ,cbe  di  tutto  cuore  urna  Dio  ; percioc- 
ché tutte  le  creature  prontamente  t ubbiiif- 
cono  ; sfondando  fi  di  fare  la  -volontà  di  colo- 
ro, che  co*  amore  filiale  lo  ferrano.  Per 
modo  che  il  Cameriere  meravigliato  del 
miracolo , ed  inficine  ribaldato  nel  fuo 
cuore  d' una  Celelle  fornace  per  le  paro- 
le , e prcfenzi  del  Sant’  Uomo , con  gran 
fommiffione , ed  umiltà  gli  chicfe  per- 
dono . 

Dicemmo  parimente  , che  il  Santo 
eficndo  a Roma  nell’  andare  che  ta- 
ceva in  Francia,  filantemente fupplicò 
Sfilo  IV.  che  gli  approvale,  c confer- 
mali il  quarto  voto  della  vita  Quadra- 
gefimale , che  per  allora  s’ oflèrvava  nel- 
la fua  Religione  per  cofiituzione  Rego- 
lare , ma  lèmbrando  al  Sommo  Pontefi- 
ce nuova,  e (Iravagante , quella  difuia- 
ta  maniera  di  vita , e molto  difficile  alla 
fofièrenza  per  la  debolezza  della  nollra 
imbecille  nanira , non  voile  approvarla. 
Non  perciò  il  Santo , che  per  Divina  ri- 
velazione ben  fapea  il  fine  di  queft’  affare 
fi  perde  d’  animo  , ma  cortefemente 
prendendo  in  mano  la  mano  del  Cardi- 
nale della  Rovere  Nipote  di  Sua  Santità 
ivi  prefente  , ed  alzato  il  guardo  al  volto 
del  Papa:  Quelli  (diflègli)  adempierà  il 
mio  defiderio  Vadre  Santo . Ed  il  fatto , 
come  dicemmo , avverò  la  profezia . 

Confidcrando  poi  S.  Franccfco  quan- 
to arduo  fotìc  l' intraprefo  affare , a cui 
tutto  il  Mondo  avrebbe  polla  la  mira , 
non  tanto  per  fublimarlo , quanto  per 
ammirarlo,  e temerlo,  prudentemen- 
te giudicò  neceffario  trattarlo  alla  Uefa 
con  Dio . E data  perciò  la  cura  del  go- 
verno della  Religione  al  P.  Fra  Bernar- 
dino di  Crepolati  fuo  Confellòre , fcr* 
molli  in  Cella  per  otto  giorni  fenza 
mangiare , e bere  , illantemente  pre- 
gando il  Signore  [ coni’  egli  era  folito 
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di  fare  tutte  le  volte , che  prendeva  a fa- 
re novelle  imprefe  ] che  gli  manifefialfe 

Jiuel  che  farebbe  in  quello  articolo  la 
iia  volontà , e ciò  che  far  dovea  per  fuo 
maggior  fervizio , ed  accrefcimento  del- 
la l'uà  Religione  . I Religiofi  non  veden- 
dolo  dopo  tre , o quattro  giorni  ufeir  di 
Cella , cominciarono  a tenerne  conto  ; 
ma  i più  perfètti , che  ben  fapevano  il 
fine  del  fuo  ritiramento  non  fentivano 
tanta  moleftia  , per  il  bene,  che  fperava- 
no  da  fomigliante  azione . Ecco  il  De- 
monio al  campo  per  gioire  del  reflo;  ma 
perche  egli  vide  il  Sant’  Uomo  nel  me- 
glio del  fuo  forte , facilmente  fi  perfua- 
dè  colla  fperienza  del  pallàto , che  atìà- 
lirlo  era  vano,  e lafciarlo  cosi  ben  fare  nó 
gliel  permetteva  la  fua  malizia , onde  ri- 
folfe  con  tutto  il  potere  adoperare  il  mo- 
do di  nuocergli, con  fargli  guerra  da  Vol- 
pe , avendo  più  volte  riconofciuto  , che 
nulla  guadagnerebbe  portandoli  da  Leo- 
ne ; poiché  le  forze  del  Sant’  Uomo  era- 
no più  gagliarde  delle  fuc . L’ armi  da 
combattere  feelte  dal  medefimo  Nemico 
furono  la  fua  afluzia  , e lo  ftratagemma 
militare , le  fue  frodi , ed  inganni , per 
difiorlo  da  quella  illituzione.  Inventò 
dunque  una  lottile  malizia,  ed  un’ arte 
d'inganno  lontana  da  ogni  apparenza  di 
male , e coprendo  colla  permilfione  di 
Dio  le  fue  tenebre , fi  palesò  al  Santo , 
mafeherato  con  una  fantallica  apparen- 
za d’ Angelo  di  luce  , fotto finta,  eh’ 
era  mandato  dallo  Spirito  Santo  per  rif- 
pondere  alla  fua  domanda , per  la  quale 
cotanto  importunava  il  Cielo  colle  fuc 
calde  preghiere , dicendogli , che  la  fua 
intendone  d’ illituire  il  quarto  voto  nell’ 
Ordine , era  da  Dio  fiata  ricevuta , non 
lcorgendofi  in  quella  altro,  che  zelo  del- 
la Gloria  Divina  ; nondimeno  non  era 
volontà  di  Dio , chefoilcifiituito,  per- 
ciocché cotale  aufierità  formoutava  di 
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gran  Iiuiga  le  umane  forze  , e la  de- 
bolezza del  corpo  umano  non  portereb- 
be carico  cosi  fmifurato;  ed  ancorché 
poffibil  foflè  ad  alcuni  robufti , e for- 
ti il  recarla  in  collo , molti  all1  incontro 
fopraffatti  dal  travaglio , e dalle  grandi 
difficoltà  di  un  tanto  rigore  , tomereb- 
bono  addietro , dose  durando  nella  Re- 
ligione avrebbon  potuto  fervire  grande- 
mente a Dio , ed  all’  Ordine  ; che  per- 
ciò di  quella  intraprefa  rimaner  fi  dovef- 
fe , e ftabiliilè  il  fuo  Ifiituto  in  maniera , 
che  i Cuoi  Religiofi  potefièro  [ fecondo 
il  configlio  Vangehco  dato  da  Crifto  in 
S.  Luca  J indifferentemente  mangiare  di 
tutto  quello,  che  loro  folle  prefentato, 
fecondo  i tempi , i luoghi , e le  perfonc 
colle  quali  fi  rincontrerebbono  ; perciò 
non  voleva  Dio , che  fi  mettelìè  in  pra- 
tica , fe  non  conforme  a quello  , che  a- 
vevano  feguitato  gli  altri  Fondatori  de- 
gli Ordini . Ciò  detto  il  Demonio  maf- 
eherato di  luce  difparve.Non  volle  Iddio 
per  allora  aprir  gli  occhi  del  Sant’Uomo 
affinché  riconofcetlè  quella  tentazione 
per  dimofirare  al  Mondo  la  prudenza , e 
fedeltà  del  fuo  Servo , ed  amico , e per 
ifiruir  noi  a Ino  efempio , di  ciò  che  far 
dobbiamo , quando  il  Nemico  comune 
ci  difiurba  qualche  Religiofo  difegno 
intraprefo  per  amor  fuo, ed  accrefcimen- 
to del  noftro  bene  fpirituale  . Ovvero  il 
Signore  non  ifeopre  tutto  dì  a gli  ami- 
ci fuoi , la  fua  volontà  , ma  lal'ciali  al- 
le volte  fra  luce  , e tenebre , per  mag- 
giormente afficurarli  , porgendoli 
occafionc  d’ umiliarli  per  doppiamente 
meritare . Che  farà  adetiò  Francefco  ? 
profeguirà  l’imprefa  ? la  Scrittura  allega- 
ta da  quello  bugiardo  Macfiro , e finto 
Dottore  fenneragli  il  corfo  ? lafcierà  egli 
così  la  partita,  fapendo  per  la  inedefima 
Scrittura  , che  noi  ben  fupercremo  il 
* tutto,  dando  appoggiati  con  Dio?  i mo- 
lli ti 
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ti  della  fua  mente  interiormente  gli  det- 
tavano eflèr  la  fua  imprefa  fanta  , e que- 
lla vilìone  colla  rivelazione  contraria  a 
quella  cole  tìnte  : fé  a quella  , o a que- 
lla dovrà  credere  , Ila  in  bilancio  : 
qual  dovrà  preferire  , o una  plaufibi- 
le  divozione  , conforme  al  fuo  fentimcn- 
to , o il  contrario  avvifo , che  gli  per- 
fuade  eflèr  dal  Ciclo  ? opporli  alla  volon- 
tà di  Dio  non  conveniva,  credere  a fe 
medefimo  nemmeno  ; ne  1*  uno , ne  l’ al- 
tro giammai  entrarono  in  un’  anima, che 
profèfla  la  perfezione  • Ben  fu  la  rifolu- 
zione  di  Francefco  [ come  a quella  di 
tutti  i Santi-i  che  giammai  furono  nella 
Chiefa,  o faranno  in  avvenire  ] in  quefla 
indifferen/a  di  concludere  ciò  , che  far  li 
debba  in  materia  di  rivelazione^  divifio- 
ne,di  nó  fidarfi  di  fe  medelimo,ne  del  fuo 
proprio  giudizio,  o determinazione,  ma 
attendere, e fentire  la  rifoluzionede’Supe- 
riori  ordinati  da  Dio  nella  fuaChiefa,per 
guidare  l’ anime  ricevute  a lor  conto , e 
carica  [ conciofiìaché  ad  elfo  appartiene 
la  prudenza  di  conoscere , e difeernere  i 
buoni  da’  malvagi  fpiriti  , lìccome  a’ 
Sudditi  convienli  la  femplice  ubbidien- 
za] eh’ egli  fi  porterebbe  in  ciò,  come 
in  tutte  l’ altre  difficoltà , che  fe  gli  offe- 
rirono nella  fua  Regola  in  tutto  quello, 
che  la  Santa  Sede  avrebbe  determinato , 
e giudicato.  Con  qnefta  conclufione 
dunque  San  Francefco , ufeito  di  Cel- 
la chiamò  due  Religiofi  più  capaci , a’ 
quali  dille,  che  dilporfi  dovetlero  per 
metterli  il  dì  vegnente  in  cammino , per 
la  volta  di  Roma , per  fupplicare  Sua 
Santità , di  confermare  , o invalidare 
quello  quarto  voto  di  perpetua  Quare- 
fima,  fecondo  che  ella  giudicherebbe  più 
convenevole  per  la  gloria  di  Dio , e be- 
ne del  fuo  Ordine . Ma  la  notte , che 
venne  appretto , Iiberollo  il  Signore  dal 
fuo  dubbio,  dandogli  a divedere , che 


ciò  che  fuggerito  gli  fu , altro  non  era  , 
che  diabolica  fugpeffione  , ed  aftuzia  di 
Satanallo  invidioso  di  con  gran  bene  , 
perche  il  voto  era  fanti  ffimo,  e più  che 
dir  fi  polla  piaceva  agli  occhi  di  Dio  . 
Che  volontà  fua  era , che  ei  ftabilito  fòlle 
nell’  Ordine  per  maggior  fua  gloria;  e 
per  maggior  profitto  fpiriruale  di  tutti 
quei , che  s’ atrolaflèro  in  quella  Reli- 
gione , confecrandofi  al  fuo  fcrvizio . 
Ebbe  quella  rivelazione  accompagnata 
da  tanta  luce , e certezza , ch’ei  ne  ri- 
mafe  alficurato , tutti  i dubbj  celiati , ed 
ogni  ambiguità  fuperata , e vinta , che 
è l’ indizio , ed  il  fegnale  del  buono  fpiri- 
to  , come  del  malvagio  e di  lafciarl’ 
anima  dubbiofa , e confufa  fenza  fapere 
a che  doverli  rifolvere . Per  modo  che  i 
fuoi  Frati  ellèndo  la  feguente  mattina 
venuti  co’  baffoni  in  mano  a prender 
da  lui  la  benedizione  per  metterli  in 
viaggio , fece  loro  fapere  ciò , che  paf- 
fato  era , e che  per  allora  d’ altra  cofa 
non  facea  di  meftiere  , ma  che  egli  un’ 
altra  volta  gl‘invierebbe  per  domandar- 
ne ailòlutamente  la  confermazione,  così 
rivelò  Iddio  V aftuzie  del  nemico  non 
permettendo , che  trionfane  , ancorché 
in  cofa  picciola  , del  Sant’  Uomo  ami- 
co de  gli  Angeli , e favorito  da  lui . 

Con  quello  colpo , il  Santo  fuperò  Sa- 
tanallò , il  quale  veggendo  , non  aver 
potuto  con  interne  fuggdlioni  vincer  la 
pugna,  non  perciò dilfidolfi  di  confe- 
guire  il  fine  per  altra  via  . Avendo  il  San- 
to ottenuto  l’ approvazione  dal  Sommo 
Pontefice  Giulio  II.  [ come  dicemmo]  di 

Snella  ultima  Regola , un  dì  nel  Mona- 
ero  di  Turfi  congregati  i fuoi  Frati  in 
una  danza  dietro  laSagreftia  affine  di  far- 
gli ricevere,  ed  accettare  la  coftituzio- 
ne , cominciò  a fargli  un  1 ungo  ragiona- 
mento pieno  di  Spirito  , efortandoli  al 
*difpregio  di  quella  vita  temporale , che 

quau- 


DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 


quando  anche  non  vi  folTe  altra  ragione, 
che  l’eller  tanto  breve,  d’ abbonirla , 
conlìderando  quello  fondamento , non 
dovea  loro  fcinbrare  afpro  il  rigore  del 
nudri  mento , perche  i Servi  di  Dio  fug- 
gendo dal  Secolo , al  ritiramento  della 
Religione , non  per  altro  debbono  dar 
contenti , ne  per  altro  deliderare  la  vita, 
che  per  tenerla  di  continuo  crocidila  con 
il  Signore , e nel  fuo  Tanto  fervizio  im- 
piegata. Or  mentre  con  quella , ed  al- 
tre ragioni  procurava  intenerire , e fog- 
gettare  gli  animi  de’  Tuoi  figliuoli , al- 
cuni sì  per  il  freddo , che  {èntivano , per 
la  ftagione , che  per  allora  correva  mol- 
to fredda  , sì  per  il  lungo  ragionamen- 
to , inoltravano  fegni  di  ripofo,  e di 
qualche  tedio , e moleftia  . Fra’  quali 
particolarmente  il  Padre  Fra  Giovanni 
Genovefe  [ che  fuor  di  quello  fuccellò , 
nomo  di  gran  bontà  ] non  rimale  del 
tutto  foddisfatto  di  quell'aflinenza , pa- 
rendogli cofa  troppo  dura  obbligarli 
con  voto;  e perciocché  era  perfoiu  in- 
tendente , avea  tirato  nel  fuo  parere  al- 
cuni Frati  [ conciolfiachc  i fenfi  de  gli 
uomini  fiano  divedi , e non  tutti  d’ una. 
fatta , ancorché  indrizzati  ogn’uno  d’elfi 
alla  gloria  di  Dio , ed  al  fervizio  dell’a- 
nime  ) cominciò  a ritirarli  addietro , e 
con  fegni  adillìudere  ad  alcuni  quello  ri, 
gore . Il  Sant’Uomo , che  coti  particolar 
grazia  di  Dio  conolceva  i più  nafcolli 
penlieri  degli  uomini , prefa  occalionc 
dal  freddo,  ordinò  ad  un  Frate  di  pro- 
feffione  Laico , che  ivi  recallè  un  bracie- 
re di  ardenti  carboni,  per  ribaldare  la 
flanza,  dovendo  egli  trattenerli  alquan. 
to  più  in  quella  pratica . E quello  incon- 
tanente portato  il  braciere , volendolo 
porre  a lato  del  Santo , quelli  gli  fé  mot- 
to , che  il  riponellc  innanzi  al  Padre  Fra 
Giovanni , che  come  più  freddo  di  tutti 
ne  avea  più  di  bifogno.  Ben  comprefc 
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Fra  Giovanni  il  fenfo  delle  parole  di  San 
Francefco , che  lo  tacciava  di  negligen- 
te nel  deliderare  il  quarto  voto  della  vita 
Quadragefimale  , e quanto  intimamen- 
te penetrato  avea  il  fuo  penderò  . Portò 
il  cafo , che  mentre  di  lìmil  pratica  ra- 
gionavafi,  il  braciere  , perche  era  di  ra- 
me foprammodo  accefoli , che  parca  un 
carbone  di  fuoco  , fortemente  appiglia- 
li alle  tavole  del  fuolo  di  quella  danza , e 
mentre  davanli  a cercare  tegole  per  Spe- 
gnerlo , ed  altri  Amili  argomenti , prefe 
ilSanto l’infuocato  braciere  nelle  fue  ma- 
ni , e per  buono  fpazio  di  tempo  ve’l  ten- 
ne , finche  pofatolo  fu  due  mattoni  cef- 
sò  l’incendio , di  che  rimanendo  gran- 
demente meravigliati  i Tuoi  Frati , come 
buon’Orarore , prefe  occafione  di  per- 
fuadergli,  ciò  che  da  elfi  defiderava , re- 
plicando con  gran  fervore  quelle  parole  : 
Figliuoli  mici  Tappiate , che  tutte  le  creatu- 
re ubbidirono  a coloro  , che  -volentieri  ub- 
bidirono a Cesi  Crifto  benedetto , Tenga  re- 
fìftere  al  fuo  volere , angi  l’iftejjb  fuoco  fog - 
getta  il  defiderio  di  fervirlo . Quefla  difficol- 
tà avrà  l'aflincnga,  arme  fortiffima  contro 
queir  altro  fuoco  peggiore,  che  abbruciai 
cuori  umani  ? Credetemi  figli , che  fe  noi 
ubbidiremo  al  Signore  in  quello  , che  ci  ifpi. 
ra  fempre  mai  riporteremo gloriofc  vittorie 
contro  de'  noflri  nemici . vi  sbigottite 

dunque  fe  con  obbligo  di  voto  , io  vi  prò - 
ibifeo  affatto  l'ufo  della  carne  , dell* uova , 
delbutiro , del  latte,  del  formaggio , e ge- 
neralmente tutto  quello , che  dalla  carne  può 
provenire,  per  tutto  il  tempo  della  voflra 
vita , concioffiacbi  tutto  queflo  non  fia  flato 
procurato  per  altro,  che  per  rif  vegliare  nella 
Chicfa  C ufo  della  vita  Quadragefimale , dal- 
la quale  fi  trova  bandita  per  il  peccato , e 
per  far  fiorire  ne'  voflri  corpi , e ne'  voflri 
cuori  il  giglio , c candore  duna  perfetta  ca- 
flità , perche  il  modo  più  facile  di  fcacciare 
damile  fiamme  della  concupifcenga , e di 
lii  a toglie? 
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toglier  da  noi  quejf  ufo  della  carne  , per  [ag- 
gettarci allofpirito , [ollevar  l’anima  noftra 
alla  confideragione  delle  cofi  Celefti , e coti 
caligare  la  contumacia  della  parte  inferio- 
re , che  bene  fpeffo  fi  ribella  alla  ragione  ; il 
che  tutto  per  configuire  non  vi  è meggopiù 
opportuno  di  quefla  nuova  iflitugione  del 
voto  della  vita  Ouadragefimale . Sarà  que. 
fio  un  mofirare  agli  uomini  carnali  non  ejfer 
cofa  imponibile  vivere  nella  carne , finga  [ 
ufo  della  carne  ; conciosfiachl  fi  noi  inviola- 
bilmente offerveremo  quella  legge , e queflo 
voto  , ciò  farà  fratelli  miei  un  meglio  raffo- 
raigliarci  agli  Angeli  [epurati  dal  corpo, 
e da  tutta  la  materia , che  fa  gli  uomini  ve- 
fliti  di  carne.  Ricordatevi  di  quanto  (tro- 
vandomi io  ancora  in  Calabria  )diffi  al  Ca- 
meriere del  Pontefice  Paolo  II.  ( allora  che 
effo  m’avvertì, di  non  volere  obbligare  i miei 
Rehgiofi  alCojfertanga  di  quelle  cofi,  che 
fembra  [upermo  le  forge  naturali)  cioè  ebe 
niente  è imposfihile  a quello  che  ama  , e fer- 
ve a Dio  di  tutto  cuore , che  tutte  le  cofi 
create  fubbidifeono  prontamente , e che  le 
mede [ime  fino  sforgate  a far  la  volontà  di 
colui,  chefifiudia,  e procui-a  di  far  quella 
di  Dio . Replicandovi  per  tanto  di  nuovo , 
che  ninna  cofa  è difficile  a quello , che  ama 
cordialmente  Dio,  il  che  già  voi  avete  [pe- 
nmentato , allora  che  vi  dedicafic  al  fuo 
firvtgio  , conforme  lo  fperimenterete  an- 
che giornalmente  per  [avvenire,  fi  voi  vi- 
rerete fecondo  lo  fpùrito,  e non  fecondo  la 
carne  ; offendo  che  il  Regno  di  Dio  [ dice  [ 
^ipofiolo  San  Paolo  ] non  confifie  nelle  vi- 
vande , nel  mangiare  , e nel  bere , ma  nel- 
la gioja,  pace,  e giuflixja  dello  Spirito 
Santo . 

I Religiolì  immobiliti  per  lo  ftupore 
di  vederla  molta  Rima  , che  Iddio  face- 
va del  fuo  Servo , rimarti  convinti , ver- 
gendo quell’ induzione  approvata,  ed 
autorizzata  dalSignore  con  sì  gran  mira- 
colo, di  confenrimento  comune  accet- 
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tarano  il  voto,  fra  gli  altri  più  volentieri 
FraGiovanniGenovelè,  che  da  princi- 
pio contraddetto  vi  avea.promettendo  in 
avvenire  procurare  a tutto  fuo  potere  lo 
ftabilimento  di  quel  voto,  perciocché 
diceva  egli,cotefta  è opera  di  Dio,  e non 
d’uomini.  1 {entimemi  di  giubilo,  che 
ne  ricevèS-Francefco  non  lì  portone  efpri- 
mere  con  altroché  colle  medriìine  paro- 
le,colle  quali  chiufe  il  periodo  del  fuora. 
gionamento: Gragie  ( tenendo  i lumi  fidi 
al  Cielo)  vi  rendano  Signore  i voftri  An- 
geli per  mercede  tanto  [ingoiare,  benigna- 
mente concedutami , e [pero  in  voi , che  i 
miei  figliuoli , vofiri  Servi , ben  prefto  la 
compleanno , quando  la  mia  minima  Re- 
ligione dopo  la  mia  morte  congregheraffi  in 
Capitolo  , dove  fi  ftabilirà  quefla  nofira 
Cofiitugione  per  maggior  gloria,  ed  onore 
del  vofiro  Santo  'Home . Rifpofero  tutti. 
jlmen . Così  fu  vinto  del  tutto  il  fallace 
Satanaflò  , ed  il  voto  di  perpetua  Qua- 
refima  ftabilito  nell’  Ordine  de*  Minimi, 
non  permettendo  Iddio  , che  il  Demo- 
nio trionfane , ancorché  in  menomilfi- 
macofa,  del  Sant5  Uomo  fuo  favorito 
amico  ; di  maniera  che  dipoi  San  Fran- 
cefeo  fcriflc  lettere  a Giovanni  Quintino 
Dottor  della  Sorbona,  da  lui  gii  di- 
chiarato Protettore  de’  fuoi  Frati  nel 
Monartero  di  Negtone , che  vegliaflè  in 
fargli  olfervare  il  quarto  voto  della  vita 
Quarelìmale , come  gli  altri  tre  voti . 

L’ultimo  allàlto , che  con  deftrezza 
tentò  il  Demonio  per  abbattere  una  sì 
lodevole  irtituzione  fu  dopo  la  morte  del 
Sant’Uomo(che  accadette  l’Anno  1507. 
a’  2.  d’ Aprile)  nel  primiero  Capitolo  Ge- 
nerale , che  tennero  i Padri  di  queft’Or- 
dine  in  Roma  a’  28.  di  Decembre  del 
medelìmo  anno,  dove  quello  nemico 
penfando  non  ellcrvi  più  perfona  di  tefta 
da  fargli  renitenza , pofelì  a metter  fof- 
fopra  le  matlàrizie  di  cafa,  e i cervelli 

delle 
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delle  nazioni  cotanto  divertì  colà  con- 
gregati . Imperciocché , chi  diceva  non 
volere  a tale  aufterità  obbligarti,  e chi 
volerla  bcn’oflervarc,  ma  non  per  obbli- 
go di  voto . Quelli  {ottengono  aver  fatta 
profèffione  d’ollcrvarla , come  uno  degli 
altri  Statuti  della  Regola . E quegli  dice 
non  averla  votata . Volevano  alcuni,  che 
il  Sant’Uomo  vivente  giammai  fentì,  che 
quella  ifiituzione  fi  comprendeliè  tra  i 
voti,  ed  altri  provavano  il  contrario, 
con  dire  , che  daS.Francefco  follerò  fia- 
ti inviati  a Roma  per  pregare  il  Sommo 
Pontefice , che  ricevetiè , e dichiarale  la 
vita  Quadragefimale  nella  fua  Regola , 
per  il  quarto  voto . Il  Capo  di  quett’  ulti, 
ina  partita  , era  il  Padre  Franccfco  Bi- 
net  feguitato  da’  Padri,  che  per  maggior 
prova,  apportarono  la  teftimomanza 
del  Padre  Bernardino  da  Crepolati  ( la- 
rdato dal  Santo  morendo,  in  fua  vece 
fino  al  Capitolo  Generale , come  vedre- 
mo) il  quale  in  pretcnza  di  Marco  Vigne- 
rio Prete  Cardinale  di  S.Maria  in  Tratle- 
vere,  comunemente  chiamato  il  Car- 
dinal di  Sinigaglia  Prefidente,  lorodif- 
fe  : É certi  (fimo , che  la  mente  del  no(ìro 
buono , e Santo  Tadre , era  l’ofiervaffe  la 
quarta  Fregola  , con  efpreffo  voto  della  vita 
Quadragefimale  colle  limitazioni  in  ejfa 
contenute  , oltre  di  ciò  ben  fapete , che  egli 
prima  di  morire , talmente  c'incaricò  di  far 
ratificare  quefio  voto  , corri  egli  mede  fimo 
dichiarò , che  ancor  dopo  morto  , fenga  par- 
lar da  vantaggio  non  intendeva  punto , ri- 
cever fi  alt  Ordine  perfona  alcuna , [eriga  vo- 
tare , ed  offervarc  il  voto  della  vita  Qua- 
dragefimale , e perciò  efortò  tutti  a rice- 
verla quarta  Regola,  con  quefio  quarto 
voto . 

Il  Cardinal  di  Sinigaglia  Prefidente 
del  Capitolo,  colla  fua  prudenza  ben 
conofcendo , che  la  divertita  de’  pareri 
di  molti , minacciava  non  piccioli  icona- 


pigli  ( imperciocché  ciafcuno  preten- 
deva difèndere  quella  Regola,  che  pro- 
lèllàta  avea,  e nel  vero  il  negozio, 
ancorché  portailè  qualche  color  di  pie- 
tà , non  era  fenza  zizzania  del  nemi- 
co, feminata  fopra  la  buona  Temen- 
za del  benedetto  Santo  di  Paola , on- 
de delufo , perche  giammai  potè  in 
quell’ affare  fuperar Io,  partitogli , che 
con  difficoltarlo  tanto,  c feminarvi  par- 
zialità ( fuo  antico  uffizio , come  Inven- 
tore , e Padre  della  difeordia  ) potreb- 
be fcompigliar  quello  Santo  Ifiitnto.' 
Ifpirato  U Prefidente  dalloSpirito  del  Si- 
gnore , che  Tempre  mai  brama , e cerca 
l’unione , e conformità  degli  animi , ne 
rimife  la  conclufione  al  di  vegniente , 
ordinando,  che  fra  detto  tempo  atten- 
deflero  alle  preghiere,  ed  adorazioni, 
ed  egli  medefimo  cominciò,  quel  che 
comandò  altresì  d i fovente  ripetere  il  Sal- 
mo : Sapi  expugnaverunt  me  a juventute 
mea . Se  giammai  fi  vide  correre  un  vo- 
lere , quando  prettamente  fi  fente  grida- 
re , al  foccoriò , così  videfi  il  Demo- 
nio fuggire  al  fumo  di  quelle  novelle 
mi  fifoni  del  Cielo,  per  rifpofta  delle  ri- 
chietle prefenti in  terra,  che  gli  fecero 
credere,  ed  a gli  altri  fenfibilmente  co- 
nofeere,  che  S.  Franccfco  viveva  tra  di 
loro , e più  che  mai  egli  avea  maggior 
potere  d’ inviolabilmente  confervar  la 
Regola,  che  {labilità  avea,  fìcchè  la 
mattina  apertoti  il  Capitolo,  ed  1 voti 
congregati  fenza  diferepanza  di  veruno , 
conchifero  l’oilèrvanza  della  vita  Qua- 
dragefimale, lòtto  voto  eilenziale , co- 
me gli  altri  tre  di  Cafiità , Povertà , ed 
Ubbidienza,  inginocchiandoti  i Capito- 
lanti, con  teneriffimc  lagrime,  ed  in 
particolare  votarono  la  quarta  Regola , 
ed  il  quarto  voto  nelle  mani  del  Cardi- 
nale , fupplicando  il  Sommo  Pontefice 
Giulio II. di  ratificarla,  e confermarla 
li i 3 con 
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con  quelli  condizione . Il  che  fu  fatto 
per  bene  dell'Ordine , onore  della  Rego- 
la di  S.  Francefco , e confufione  del  De- 
monio , contro  di  cui  il  Saut’Uoino  in 
fe,  e ne*  fuoi  combattè  colle  armi  dell' 
alimenta , ed  altre  meravigliofe  aufteri- 
tà , che  fi  veggono , e leggono  nelle  le- 
zioni delle  fue  virtù . 

CAPITOLO  IX. 

Vitina  infermità  di  S.  Francefco  di  Tao- 
la  . Tredice  a' fuoi  Frati  il  giorno,  e l’ora 
della  fua  morte . E fi  racconta  quanto  operò 
prima  di  morire . 

Già  è ormai  tempo  di  giungere  alla 
fine  della  giornata , nella  quale 
Nollro  Signore  vuol  trarre  a fe  il  fuo  fe- 
deli (Tuno  Servo , e dargli  la  corona , che 
egli  s'avea  meritata  per  la  fua  puri  filma , 
e callilfima  vita , per  tant'  anime , che 
avea  acquiflatc , come  quelle , che  sbra- 
no dedicate  , e conlècrate  al  fervido  di 
quello  Gran  Signore , ne  i Sacri  Chioltri 
di  trentatrè  Monallerj  di  Religiofi , ed 
un  di  Religiofe,  che  avea  llabiliti , e fon- 
dati del  fuo  Ordine  nell'Italia,  nella 
Francia , nella  Spagna , e uell’  Alema- 
gna , quanto  quelle  che  avevano  abbrac. 
ciata  la  terza  Regola,  e fecero  gran 
profitto  colle  fue  iltruzioni , e per  tante 
• si  lunghe  fatiche,  e rigorofe  aufterità 
fofferte  per  fuo  amore  . E conciofiiachè 
quello  Santo  Patriarca  avendo  compiu- 
to quello,  a che  Iddio  l'avea  eletto, 
giacché  vedeva  llabilita  in  perpetuo, 
con  autorità  Apollolica , la  fua  Religio- 
ne , e polla  in  oflèrvanza  per  tutto  l'Or- 
dine la  fua  quarta , ed  ultima  Regola, 
ed  anco  con  approvazione  della  Santa 
Sede , autenticato  il  quarto  voto  dell’of- 
fervanza  della  vita  Quadragefimale  ; mi- 
rava la  fua  Religione  già  grande , che 
s’ erafparfaper  tutto  S Crifliancfuno  ; 


la  vedeva  con  sì  felice  prefagio,  entrata 
per  così  dire  in  podè.iò  del  Cielo  con  lo 
fpargi  malto  del  fangue  del  Padre  Da- 
miano Lefprcvier , prima  di  tutti , ucci- 
fo  col  fuo  Compagno  , da'  Mori  di  Gra- 
nata; la  vedeva  piena  d’uomini  in  ogni 
conto  di  bontà , e di  lettere  ; altri  chia- 
mati operarj  Apoftolici  dellTndie , come 
il  Padre  Fra  Bernardo  Boyl  eletto  pruno 
Minillro  del  nuovo  Mondo,  Arcivefco- 
vo , Patriarca , e Nunzio  Apollolico  , 
in  fervizio  della  Chiefa,  dal  Sommo 
Pontefice  Alellandro  VI.  vedeva  il  frutto 
delle  fatiche  de'  fuoi  Figliuoli , di  che 
avea  piena  notizia,  il  clic  quanto  di  con- 
folazione  gli  fondeva  nel  cuore , tanto  di 
dolci  lagrime  gli  cavava  dagli  occhi , e 
per  lo  compimento  avuto  de’fuoi  dcfidc- 
rj , come  altro  non  gli  rinuncile  al  Mon- 
do , fuorché  partirne , tutto  era  in  fofpi- 
rare  il  Paradifo , e vederfi  libero , e pro- 
ferito dalla  prigione  di  quella  n olir  a 
mortalità , ed  entrarfeue  nella  Ceklle 
Patria,  per  cui  era  nato , per  ivi  fida- 
tamente godere  a faccia  a faccia  l’ Eter- 
no Bene  , a cui  così  fedelmente  d’amor 
Divino  infiammato , sì  lungo]  tempo , 
fervito  avea. 

Qui  c da  confiderare , che  quel  gran- 
diflìmo,  e giuftifiìmo  Reinunerarore 
ne’  travagli,  non  volle  privare  la  fua 
morte  di  merito , che  i nuovi  dolori  gli 
potevan  dare  . Come  in  effetto  l’ anno 
1507.  già  tempo  llabilito  della  fua  di- 
partenza , verfo  la  fine  del  mefe  di  Mar- 
zo , quello  buon  Servo  ili  Gesù  Crillo  , 
fi  fentì  più  del  palfato  eltenuato  , e de- 
bole , sì  per  la  fua  età  decrepita , come 
anco  per  l’ordinarie  veglie , difcipline , 
e digiuni,  c particolarmente  per  la  ri“o- 
rofao.lcrvauza  della  corrente  Quadra- 
gelima  ; la  quale  volle  fare , come  fe  fbf- 
fe  giovane  di  anni  15.  per  eflèr  quella  1’ 
ultima  Quadragefima , ad  imitazione 
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DI  S.  FRANCES 

diCrido,  lènza mangiare , e bere.  Ed 

10  tengo  per  certo , che  il  Signore  nel  Tuo 
fine  gli  concedale  quefta  mercede , come 
ultima  caparra  della  grazia.ll  foprappre- 
fe  dunque  una  leggierilfima , e poco 
meno  che  infenfibile  febbricella , che  a 
poco  a poco  gli  andava  abbreviandola 
vita  , da  che  cominciò  afentire , che  il 
Signore  gli  volea  dare  il  premio  delle  fuc 
fatiche , non  che  conofcere  per  Divina 
ifpirazione  , che  in  pochi  dì , che  porte- 
rebbe quel  male,  era  l’ultimo  avanzo, 
che  gli  rimaneva  di  quello  efilio . Perciò 
in  quella  guifa , che  le  cole  pelanti  con  il 
loro  moto  naturale , s’avvicinano  al  cen- 

. tro  , tanto  è maggior  la  violenza  , 
che  acquili  ano  ; cosi  egli  di  giorno  in 
giorno  s’accendeva  maggiormente  nell’ 
amor  di  Dio , abbruciando  il  Tuo  cuo- 
re fu  l’Altare  del  Divino  amore , perche 

11  corpo  (landò  in  terra  , gii  l'anima  go- 
deva delle  Celdli  dolcezze.  Cominciò 
più  da  dovere  a prepararli  per  l’ultimo 
giorno,  ancorché  nel  corfo  di  novan- 
tun’anno,  chevillè,  giammai  la  morte 

• l’avrebbe  trovato  (provvido , per  la  con- 
tinua diligenza  che  avea  , di  confervard 

. incolpabile  ; onde  non  fi  può  iuteramen- 
te  ridire , non  che  efprimere  il  grande 
apparecchio , che  in  quei  pochi  giorni , 
che  gli  redavan  di  vita , faceva , confu- 
mandoli  ginocchioni  , conliderando 
quell’  immenfita'  di  gloria , per  dove  s’ 
incamminava , piangeva  col  volto  riden- 
te, quando  (venuto  orava , e bene  fpeilò 
diceva  con  fievole , ed  umile  voce,  quel- 
le parole  del  Salmo . Hwnoverqffì  la  mia 
gioventù  come  quella  dell'aquila  ; viveva 
l’ anima  (ua  immerfa  nelle  delizie  del  Si- 
gnore godendo  della  vicinanza  di  quei 
(empitemi  contenti , a' quali  era  chia- 
mata ; dava  tanto  lontano  da  (e  medelì- 
mo , e tanto  (venuto  in  Dio , che  molti 
dì  fi  fodentò  con  quella  fola  foavita'  dell’ 
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anima , che  procedca  dalla  certa  fperan- 
za  d’ cller  beato  ; chi  mirava  il  (uo  fem- 
biante , lo  giudicava  per  altro  uomo  di- 
verte» . Imperciocché  la  continua  feveri- 
ta' , e tridezza , che  procedono  dalla  pe- 
nitenza, ne’  grandi  Servi  di  Dio , in  lui 
erano  cambiate  in  celede  allegrezza , e 
quella,  perche  non  capiva  nell’ anima , 
riverfava  nel  di  fuori  per  1»  fattezze  del 
volto , ed  ulti  va  a comunicarli  con  tuttir 
generalmente  confelfa  vali , non  però  di 
colpa  mortale , la  qual  giammai  in  tut- 
ta la  (ua  vita  commife  contro  l’ eterna 
legge  di  Dio,  avendola  interrottamente 
impiegata  nel  (uo  Tanto  (ervizio , digiu- 
nando , e cadigando  il  (uo  corpo  ; (offe- 
rendo 1*  ingiurie , e travagli  ; fervendo  a 
miti , per  amor  di  Crido , ed  a Critlo 
in  tutti.  Ma  conciolliaché  è tanto  gran- 
de T umana  fragilità , che  per  giudo,  c 
Tanto,  che  fia  un’  uomo,  Tenza  fpccialiffi- 
mo  ajuto  di  Dio  mai  gli  manca  la  pol- 
vere , o il  tedo  delle  colpe  veniali , anzi 
giuda  l’oracolo  dell’  Apodolo  : Qui  di- 
xerit  pcccatum  non  habere,mendax  e/J: Per- 
ciò nettò  egli  la  Tua  coTcienza , da  quella 
polvere  colle  mortificazioni  cfercitando- 
fi  Tempre  più  ; onde  penTo , che  non  gli 
folle  medierc  d’ altro  purgatorio  di  quel 
lungo  martirio  di  novantun’  anno  d' af- 
priifima  penitenza . Comunicavafi  con 
maggior  fervore , e divozione  più  del  * 
folito , giacche  avvici navali  il  tempo  di 
vedere  a faccia  a faccia  il  medefimo  SU  . 
gnore , non  gii  Sagramcntato , e coper- 
to colla  cortina  de  gli  accidenti , ma 
colla  chiara , e fempitema  vifione  bea. 
tifica  ; onde  per  maggiormente  avvan- 
taggiarli nella  grazia  di  quello  Divino 
Signore  , con  abbondantiliime  lagrime 
comunicoffì  ogni  dì  in  qued’  ultimo  a- 
vanzo  di  Tua  vita , fapendo  ben’egli  ( gii 
dotto  nella  Tcienza  de’  Santi)  che  nel 
Sant  iilimo  Sagramento  da  la  grazia , co- 
me 
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me  nel  Tuo  fonte,  e la  gloria  nel  fuo  prin- 
cipio, come  in  Cielo  fi  gode  della  me- 
dclima  gloria  , la  quale  altra  cola  non 
è,  che  la  grazia  confumata,  e perfet- 
ta ; ciò  facevagli  godere  in  quelE  ultimi 
giorni , di  quello  Cclefic  beneficio , per- 
che in  finirli  lo  flato  del  viandante- , c 
llcgrino,  in  un’ifiante  la  fua  anima 
ata , da  quello  principio  di  gloria , 
giunge  a quel  fovrano  fine  della  grazia. 
Apparecchiandoli  dunque  così  nobil- 
mente per  1’  ultimo  fuo  fine , con  ciò 
folle  Hata  la  fua  vita  una  continua  pre- 
parazione , infiammato  di  mille  fanti 
affètti , cono  feci:  do  per  Divina  rivela- 
zione , che  i giorni  del  fuo  combatti- 
mento , e delle  fatiche  erano  giunti  all' 
diremo  , e quei  del  ripofo , del  trionfo, 
c della  corona  s’ avvicinavano . 

La  Domenica  dunque  delle  palme  a' 
•a  8.  di  Marzo  S.  Franccfco  aggravò  nella 
fua  indifpofizione , perche  egli  avea  ri- 
cevuto dal  Cielo  la  grazia,  e privile- 
gio di  molti  altri  Santi , cioè  a dire , che 
egli  fapeva  il  tempo , il  giorno , e l’ ora 
della  fua  morte  ben  fi  poteva  afficurare 
di  congregare  avanti  a fe,  tutti  i fuoi  Fi- 
gliuoli del  Monallero  di  Turfi  , per  ral- 
legrarli con  cflì , di  vederfi  ipà  dentro  il 
cammino  dell’ eterna  felicita , dove  egli 
credeva  follerò  giunte  già  alcune  perfo- 
ne  onorate  da  lui , per  le  loro  virtù , e 
per  la  loro  pietà , tra  le  altre  Giovanna 
di  Francia  Duchefla  di  Berry , e Fonda- 
trice del  primiero  Ordine  delle  Rcligiofe 
della  Nunziata,  la  qual' era  pallata  a 
Borges , da  quella  vita  all’  eterna  con 
fama  diSantità  a’q-di  Febbraio  deli  50$. 
Federico  d5  Aragona  Re  di  Napoli  Prin- 
cipe virtuofo , e piacevole , che  molto 
Criflianamcnte  morì  a Turfi  a’  9.  di  No- 
vembre 1S04.  avendo  lafciato  il  fuo 
corpo  in  depofito  nella  nollra  Chicfa  di 
Plelfis,  c molte  altre  perfone  di  conto , 
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che  qui  taccio.  Ragunati  dunque  avanti 
di  fe  i fuoi  figliuoli , dopo  averli  con- 
dolati : Sappiate  [ ditlègli]  miei  c tariffimi, 
che  la  mia  morie  i vicina , e dorerà  [acce- 
dere il  giorno  dopo  la  paftjaa , giorno  di 
Tdffione , e proprio  nelC  ora  di  nona , ne 
T*  é ormai  più  [peranxa  di  vita  temporale  . 
Grande  fu  il  Cordoglio , che  feutirono 
i fuoi  Frati  per  sì  dura  novella  : ed  in 
quei  medefimo  punto  ripieni  di  mitezza, 
feriti  nel  cuore , s*  involarono  dalla  fua 
prefenza , e ritirati  in  camera , fofpinti 
dal  duolo  dirottamente  piangevano  F 
allènza  del  loro  Santo  Padre.  Fra  quello 
tempo  le  pratiche , che  il  Santo  faceva 
con  i fuoi  Frati,erano  piene  di  fanto  zelo 
d5 amore , e fpirito , che  loro  muovea  ad 
incredibile  dolore  , ed  afflizione . Da 
quel  punto,  che  il  Santo  rivelò  a quelli 
la  fua  vicina  morte , furono  fenza  rime- 
dio le  loro  lagrime , ancorché  vi  follerò 
tra  quei  Religiofi  uomini  dottiflimi , di 
gran  zelo , e fpirito  : ne  confolar  fi  po- 
tevano, ne  ad  altro  affare  attendere , che 
al  comune  fornimento  della  partenza 
del  loro  Santo  Padre . La  mattina  pri- 
mo d*  Aprile , che  in  quell5  anno  correva 
il  Giovedì  Santo  , in  cui  la  Chiefa  Cat- 
tolica ci  rapprelenta  le  due  opere  di 
maggior  magnificenza , cioè  della  cari- 
tà , cd  umiltà  del  Salvatore , nella  la- 
vanda de’  piedi  de'  fuoi  Santi  Apoftoli , 
e nell’  iflituzionc  del  Santilfimo  Sacra- 
mento del  Corpo,  e Sangue  , fempiter- 
na  memoria  della  fua  Paflìone , pegno 
della  nollra  futura  beatitudine , e teforo 
inellimabile , che  in  fc  racchiude  tutto 
Crilto  Noflro  Signore , Dio,  ed  Uomo. 
L’ eflatico  languore  del  Santo  Servo  di 
Dio  avea  gii  riabilito  per  fenrenza  irre- 
vocabile di  recider  lo  (lame  della  fua  vi- 
ta , il  vegnente  giorno , Haute  la  debo- 
le , c macerata  fua  carne  per  Crillo , 
{dipingendola , lo  fpirito  , per  ultimo 
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sforzo  della  natura,drizzandofi  dal  Ietto, 
o per  meglio  dire , dal  tormento  de’fuoi 
duri , e nodofi  farmenti , fopra  di  cui 
non  fi  coricava  per  ripofare , ma  per  rin- 
novare la  penitenza  , e per  far  conferi- 
re alla  carne  fui  martirio , la  nobiltà  del- 
lo fpirito , non  che  la  fua  viltà  ; ancor- 
ché fenttva  morirli  , nondimeno  con 
quella  fua  tanto  propria  gcnerolità , e 
vivezza  di  fpirito  da  fe  medefimo  ap- 
poggiandofi  al  fuo  battone , fi  condullè  al 
luogo  del  Capitolo , accompagnato  da’ 
fuoi  figliuoli , più  colle  lagrime  , che 
colla  prefenza,  per  il  gran  dolore , che 
loro  ingombrava  il  cuore , per  la  fua 
vicina  dipartenza , ma  egli  piangeva  per 
allegrezza  della  vicina  gloria#  quivi  fat- 
ti federe  per  ordine  i fuoi  Frati  , con 
tenerezza  di  Padre , c vifeere  di  carità , 
loro  cominciò  a dire . 

Figliuoli  amati , in  tutte  le  opere  noflre 
imitar  dobbiamo  il  noflro  Sovrano  Duce 
Criflo  , da  cui  infieme  abbiamo  e le  gra- 
‘gic  in  terra , e la  gloria  in  Cielo , ni  c pa- 
rato a voi  (a  me  nelle  fatiche  Compagni  ; 
nella  riverenti  Tadri,  e nelT  amore  Fi- 
gliuoli ) in  queflo  mio  ultimo  teftamento , 
lafciarvi  alcuna  memoria , per  la  quale  vi 
f imprima  un  pietofo  ricordo  nella  mente , 
atto  a fcacciare  la  nequizia  del  nemico  In- 
fernale, ed  a provocare  La  miferi  cordia  deli 
mimico  Celefìe . Dovendo  dunque  ogni  Sol- 
dato di  Criflo  dri^garc  le  fue  opere  a tre 
fini , che  come  ficure  frode  il  conducano 
al  giardino  delle  deligie/àoi  alla  gloria  deli 
Eterno  %e  , alla  brama  della  propria  fola- 
te , ed  alta  carità  di  giovare  a' Fratelli , di 
tutto  quejlo  voglio  ragionarvi . Conjìftc 
la  gloria  di  Dio  nel  culto  interiore,  e nella 
riverenza  ejlcriore  ; conftfle  la  folate  pro- 
pria nell  aflenerfi  dal  male,  e nelf  approf- 
fimarft  al  bene  ; conftfle  la  carità  verfo  il 
projflmo  in  ajutarlo  coli  opere , e conciar- 


lo colle  parole  -,  dunque  per  feopoaver  dob- 
biamo primieramente  quelli  tre  oggetti,  che 
d impennano  t ali  deli  anima , a cui  dando 
foave  fiato  l’aura  della  gragia , fa  che  fpie- 
ghiamo  il  volo  al  fopraccelefle  nido , perciò 
eccovi  il  pegno  del  mìo  amore  ripoflo  in  Cri- 
flo , conservato  in  noi  fleffi , e comunicato 
al  proffimo  : fappiamo  certo , che  mentre 
in  Criflo  il  riponiamo,  non  potrà  cjfere  invo- 
lato a noi  dal  neghittofo  ferpente  , mentre 
con  noi  il  conferviamo , non  potremo  ejfere 
affluitati  dalla  ogiofla  accidia , la  quale  dell 
opere  della  carità  è troppo  empia  , ben- 
ché pigra  emola  ; quando  al  proffimo  la  co- 
munichiamo , veniamo  a diflcacciare  C in- 
vidia, primo  peccato , con  il  quale  finfer- 
nalSatanaffo  perfiafe  al  noflro  primo  "Pa- 
dre t offlefla  contra  la  Divinità  -,  e perche 
qualfìvoglia  iflitugione  di  Bugole  attender 
deve  a quefli  tre  metodi , per  queflo  effondo 
io  flato  chiamato  dallo  Spirito  Santo  ad 
ordinare  quella  Heligione  de’  Minimi  in  ter- 
ra , acciocché  da  quella  ne  nafeano  tanti 
grandi  Eroi  in  Cielo , fia  prima  il  voflro 
gelo  driggjtto  al  Creatore , dipoi  alla  v 0- 
flra  propria  flalute  ; e quindi  poi  influiflca 
alC  ajuto  del  proffimo  ; che  fi  il  Figliuot  di 
Dio  ha  fatto  tanto  per  noi , perche  dobbia- 
mo noi  per  gloria  fua,  e per  ajuto  delle  fue 
pecorelle,  efflcr e pigri  ad  imitarlo  \ Dicovi, 
che  per  mantenervi  in  carità , vi  bifogna 
unirvi  con  Dio , il  quale  è vera  carità , e 
poi  come  fuoi  imitatori  comunicarvi  in 
carità  al  proffimo , foccorrendolo , amando- 
lo , e pregando  per  quello  ; ricordatevi , che 
fua  DivinaMaeflà  uon  filo  ci  comanda  ama- 
re gli  amici, ma  gC  i fleffi  nemici,  aggiungen- 
do, che  dobbiamo  fargli  bene , e pregare  per 
effi,  come  egli  raro  eflempio  ci  diede',  che  con 
umiltà  lavò  i piedi  di  Giuda , dopo  che  sera 
fatto  fuo  nemico , e nella  cenagli  donò  il  fio 
Corpo,  e Sangue,  e pregò  in  Croce,  per 
i fuoi  Croci fi (fori , nella  qual  cofa  con  tanta 
K k k cari- 
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i ariti  f imitarono  Stefano , Andrea , ed 
infinite  fchiere  di  Santi  Martiri  ; dobbia- 
mo anche  imitarlo  nella  fama  virtù  deli  u- 
miltà  fondamento  di  tntte  le  virtù , fenxa 
la  quale  non  fi  può  dare  un  paffio  verfo  il 
Cielo  : tire  perciò  prima  di  morire  volle 
Ufi  iare  un  raro , e frugolar  documento  in 
quefta  virtù , con  lavar  loro  i piedi . Terò 
Figliuoli  miei  fe  Iddio  s umiliò  alt  uomo , 
perche  l'  uomo  non  dee  umiliar  fi  a Dio  ? fe  il 
Cielo  t’ umiliò  alla  terra  , per  qual  cagione 
la  terra  non  fi  dee  umiliare  al  Cielo  1 E ciò 
detto  [ ad  cfcmpiodi  Cnllo  ] con  pro- 
fondiliìma  umiltà'*  e con  quelle  medefi- 
me  cerimonie  del  fuo  Divino  Maeltro , 
cominciò  a lavare  i piceli  di  dodici  Fi- 
gliuoli. Quelli  vedendo  il  loto  Santo  Pa- 
dre , non  folo  per  l’età  tanto  decrepita, 
ma  per  lo  grande  Scadimento  delle  torte 
corporali , che  appena  pocevalì  reggere 
in  piedi , dinanzi  ad  elfi  ginoccluone, 
efercitare  atto  di  profondilfima  umil- 
tà,lol  volto  bagnato  d’abbondantilfime 
lagrime,  che  in  tanta  copia  gli  pioveva- 
no dagli  occhi , che  ballavano  per  far 
quella  lavamla , per  tenerezza  lì  disface- 
vano in  lagrime  . Confidcraudo  anche , 
die  quanto  egli  faceva,  cran  già  gli  ulti- 
mi efercizj  dell’  umiltà  , per  lafciarli 
allòdati  in  quella  virtù  da  lui  cotanto 
Itimara , c Tempre  mai  loro  predicata , 
c raccomandata , fulla  quale , come  fer- 
ma baie,  e llabile  colonna  fondato  avea 
l’ edificio  fpirituale  di  tutte  le  virtù , e 1’ 
accrcfcimcnto  della  fua  umile  Religione. 

I Religiofi  quando  fe  ’l  videro  dinauzi 
ad  elfi  prollcfo , ripieni  di  llupore , ri- 
fiutava» di  farli  lavare  i piedi  dal  loro 
Padre,  e Generale,  che  l’avevano  ve- 
duto operare  inaudite  meraviglie , ed  iu 
particolare  il  Padre  Fra  Bernardino  da 
Crepolati  fuo  Coufeflòre  , come  Pie- 
tro , faceva  gran  refillcnza . Allora  il 
Santo  Vecchio  piacevolmente  loro  dille: 


Deh  figliuoli  fappiate,  che  quanto  io  faccia 
è per  rimembrarvi  quella  memorabile  anio- 
ne, che  fece  Gesù  Criflo  prima  di  morire « 
di  lavare  i piedi  a'  fnai  Difcepoli , per  laf- 
ciarli queflo  raro  efempio  d umiltà  ; cosi 
far  deggio  ancor’  io  per  vefiirvi  dello  fpiri- 
todelf  umiltà,  acciocché fempret abbiate 
avanti  gli  occhi  per  imitarla  , ed  efi'ere  in 
tutte  le  voflre  anioni  peifetti  umili . E ft 
Gesù  Criflo  effendo  Maefhro , e Signore , la- 
vò ipiedi  de’  fuoi  Difcepoli , ed  a tutti  rnm- 
lioffi  ; così  ancor  voi  dovete  l'uno  alt  altro 
lavare  i piedi  con  ogni  benevolenza  , ed  u- 
miltà . 

Finita  la  lavanda  lì  pofe  a lèdere  di 
nuovo  al  fuo  luogo,  e rifteflo  fecero 
tutti  gli  altri  già  Ilari  in  piedi  ad  otìèr- 
vare  quell’  atto  umile  del  Santo . Indi 
foggiuilfe  ; Miei  Figliuoli , perche  dobbia- 
mo accollarci  al  S aerofoni o jiltare  per  ri- 
cevere quel  Dirimflmo  Sagr amento  delT 
Eucariftia  , antipatìa  dcW  odio , e della 
difeordia , c fimpatìa  dell  amore , e ca- 
nta fraterna  ; affinchè  riceviamo  il  Si t- 
gramento , ed  il  frutto  £ tffio  , è bene 
riconciliarci  tra  di  noi  , con  domandar 
perdono  t uno  all'  altro  , e ciò  facciafi 
con  quel  più  perfetto  amore , che  fia  poffi- 
bile.  Ciò  detto  lì  pofe  ginocchione  te- 
nendo i fuoi  occhi  filli  vedo  il  Cielo  , 
non  fenza  gran  copia  di  lagrime , e com- 
punzione di  cuore,  chiefe  perdono  a Dio 
di  tutti  i fuoi  difètti^  mancamenti  com- 
incili contro  la  fua  Divina  volontà , non 
che  della  fua  Divina  Legge,  del  poco  fer- 
vore di  fpiriro , con  che  l’ avea  fervito , 
c del  poco  zelo  tenuto  nel  reggimento 
ipirituale , e temporale  della  fua  umi- 
le famiglia.  Indi  rivolgendo  i lumi  vcr- 
lo  i fuoi  cari  figliuoli  con  tenerezza  di 
cuorc,gli  domandò  perdono,fe  forfè  nel 
riprenderli  llatofofiè  troppo  afpro,e  paf- 
fitto  avelie  i termini  dell'equità,  ovvero 
fe  in  alcun  modo  trafeurato  in  procura- 
re 
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te  con  ogni  diligenza  lalorofalutc;  dot- 
tando tatti  di  voler  pregare  Gesù  Cri- 
fto  fuo  caro  Maeftro , d’ aflitlcrlo  nel  fuo 
pa Ràggio  colla  fua  Santa  Mifèricordia . 
Tutti  i Cuoi  Figliuoli  ad  c (èmpio  Tuo  fe- 
cero il  i neddii  no , prima  cou  Dio , do- 
po con  luijchiedendogli  perdono  doloro 
mancamenti  commeliì  nell’  olièrvanza 
della  fua  Regola , del  poco  amore  por- 
tatogli , della  neghittolà  ubbidienza  ne* 
fuoi  precetti , e del  poco  frutto  cavato 
da’  fuoi  configlj , e documenti.  Per  fine 
il  Santo  teneramente  abbracciò  tutti , e 
tutti  lui , c ciafcuno  il  Fratello . Al- 
lora il  Demonio  come  mi  pcrfuado  non 
potendo  faflèrire  di  vedere  tra  quella 
Santa  Comunità  sì  inditioi  ubile  unione 
di  Carità , di  cui  n’  era  Capitano , e 
Madiro  il  nuovo  Serafico  d’ amore  Fran- 
cefco  di  Paola  fuo  nemico  giurato , con 
fuo  eterno  fcomo , con  gran  fretta  fi  an- 
dò ad  intanare  nella  più  profonda , ed 
ofcura  caverna  dell’  Infèrno , per  ivi  mi- 
feramente  piangere  quella  Carità , che  ei 
non  volle  avere  in  Cielo , e la  vedeva  poi 
in  terra  radicata  ne’  petti  di  mortali  . 

Avendo  il  Santo  Vecchio  diraoflrato 
la  fua  profonda  Umiltà,  ed  accefifDma 
Carità,  da  le  medefimo  appoggiato  al 
fuo  baitene  fi  conduilè  in  Chiefa,  do- 
ve aprì  due  vive  fonti  delle  vene  de’ fuoi 
occhi , e dopo  d' aver  bagnato  ad  una , 
ad  una  le  memorie  delle  grazie  fin’a  quel 
punto  ricevute  da  Dio  ui  quella  vita,  e 
maggiori  graziofamenre  fperidone  nell’ 
eterna , con  interna  divozione , ed  umil- 
tà, fi  riconciliò  , per  dar’eièmpio  a’ 
fuoi  figliuoli, che  la  maggiore^  più  ringo- 
iar preparazione , che  far  fi  polla  per  ri- 
cevere il  Signore , c il  confèliàrfi  ogni 
mattina  , ancorché  la  cofcicnza  non 
delie  aggravata  di  colpa  mortale  : indi 
s’ accodò  con  gli  altri  Frati  al  Sacro  Al- 
iare, nel  cui  infimo  fcalino  prodefo 


CO  DI  PAOLA.  44? 

col  cordone  al  collo , porto  in  Croce  a- 
vanri  ’1  petto  a guifa  di  ftola  [ antico  co- 
fiume  da  elfo  introdotto  in  quell’  Or- 
dine , di  comunicarli  quei , che  non  fo- 
no Sacerdoti  ] volle  con  quella  cerimo- 
nia il  Sàto  Vecchio  additarci, con  quanta 
riverenza, ed  umiltà  uno  fi  dee  accollare 
a quello  Sagramento , e colla  penitenza, 
che  fopra  ogn’  altra  cofa  profilava,  co- 
me fogliono  i veri  penitenti , colla  fune 
pendente  dal  collo  proftrarfi  avanti  i pie- 
di del  Signore . Così  egli  per  farci  vede- 
re , che  fra  tutti  i peccatori  era  il  mag- 
giore, ed  il  più  inutile  Servo,  s’ accortavi 
al  vero  Signore  del  Cielo,  e della  terra , 
come  vililfLno  fchiavo , tutto  disfatto 
in  lagrime  tra  colloqui  , e teneriflìmi 
pianti  di  divozione  , percotcndofi  for- 
temente il  petto  con  chiara,  e fievole 
voce  replicando  tre  volte:  Domine  Je- 
fuChrifle  non  fura  dignus&e. , ricevè  il 
Viatico  per  inano  del  Padre  Correttore 
del  Mon alierò , che  cantava  la  Melfa . 
Refe  dopo  le  grazie  per  quefto  fovrano 
beneficio , fi  licenziò  con  tenore , ed  a- 
morofe  lagrime  dal  Santi  filmo  Sagra- 
mento , perche  mai  più  fotto  la  Corti- 
na , e velo  degli  accidenti  l’ avrebbe  ri- 
cevuto , domandandogli  anche  umil- 
mente perdono  delle  fue  negligenze  in 
fervido . Orò  particolarmente  alla  San- 
tifiìma  Vergine , a cui  caldamente  rac- 
comandò l’ anima  fua  , e la  fua  Religio- 
ne , ed  altresì  raccomandofii  al  fuo  An- 
gelo Curtode , all’  Arcangelo  Michele , 
al  Serafico  d’ Affili , ed  al  Pre  curfore  San 
Giovanni  Batifta  fuoi  Avvocati.  Pofcu 
non  gli  efièndo  riinafto  forza,  ne  fpirico, 
per  quei  pochi  palli  appoggiandoli  fullc 
braccia  de’  fuoi  amati  Figliuoli , fi  ri- 
conduce alla  fua  cella , dove  dirtefo  lo. 
pra  il  fuo  rtrato  di  farmenti,  ordinò,  che 
gli  portafièro  l’ Olio  Santo , il  quale  con 
gran  copia  di  lagrime  e divozione  ri- 
R k k a ccvè , 
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ccvé , onellamente  offerendo  e piedi , 
emani,  e laro,  perche  egli  ficcome  fu 
nell’  attinenza  rigorofo , fu  anche  tale 
nell’  ollèrvanza  della  Regola , di  giam- 
mai cavarli  l’ abito , che  portava  indof- 
fo , per  grave , che  fi  folle  l’ infermità' , 
perciò  con  quello  Tempre  ville , e volle 
morire . 

Dopo  chiefta  a’fuoi  Figliuoli  ch’erano 
ivi  prefenti , attenzione , tutto  di  fanto 
ardore  ripieno , cominciò  a dirli  quelle 
amorofe  parole:Gi<i  miei  Figliuoli  con  gran 
fretta  {‘avvicina  tinevitabil'eflrcmo  della 
mia  morte , ed  il  termine  dd  travaglj  di 
qucfiapenofa  vita  ; il  Signore , che  per  fua 
graziamela  diede , già  è fervito , che  con 
effa  ri  lafcj  nella  battaglia . Spero  nella 
fua  Santa  Mifericordia , mi  roglia  dare  la 
corona  de'  travagli  perfuo  amore  foffcrti , 
ri  eforto  a rirere  con  perpetua  vigilanza , 
nelC  amore,  eferrizfodun  tanto  gran  Si- 
gnore , che  per  noi  altri  porerelli  diede  la 
fua  propria  rita . Pi  raccomando  la  pace, 
e la  carità , perche  fé  damerete , e fcambie- 
rolmente  'damerete  : il  nemico  non  avrà  po- 
tere d’ offenderei. Figliuoli  mirate  fernpre  al? 
accrefcitnento  della  noflra  Religione  ; fiate 
• ubbidienti  Figliuoli  alla  Sede  ^ipoftolica , 
non  ri  turbino  le  cofe  pericolofe  del  fecola , 
fiate  modefli,  e (inceri  nel  parlare , e co»- 
rerfare;  amate  la  fanta  penitenza , ed  ac- 
ciocchì non  ri  paja  rigorofa , confidcrate , 
che  la  fate  per  Soddisfare  a CesùCrifio  bene- 
detto , cui  tutti  abbiamo  offefo , e fummo 
caufa  della  fua  morte . Vbbiditc  con  ogni 
umiltà  ri  rofhi  Superiori.  Difcoflatcri 
quanto  farà  pofjibile  dal  cattivo  fpirito  delC 
ambizione,  abbiate  in  orrore  t avarizia , 
e procurate  fan  tornente  rirere  col  difprezjo 
delle  cofe  temporali , come  reri  poveri  V an- 
gelici'. le  robe  opere  fian  tali , che  col  ro- 
jffro  buono  efempio  fproniate  tutti  al  fervigio 
del  Signore, in  età  fernpre  da  dorerò  impiegar 
ri  dovete  , per  meritare  il  nome  dc'fuoi  ve- 


ri fervi ^ acciò  conofcan  tutti, che  ftete  talhed 
io  ri  certifico , e r'asficuro , che  -damo  nel 
Signore  quanto  è posfibile , e ri  porto  nel 
miglior  luogo  delt anima  mia , per  fupplica- 
re  fernpre  Gesù  Crifio  Benedetto , che  ri  aju. 
ti  ; ed  asfifta  colla  fua  fanta  grazia  . Man- 
cogli  in  quello  dire  lo  fpirito , ne  potè 
finire  queft’ultima  parola , vedendo  , che 
i fuoi  Figliuoli  per  il  gran  cordoglio  ver- 
favano  copiofiffime  lagrime , per  la  fua 
dipartenza . In  tanto  ìcorfo  il  dì , la  lèra 
Temendoli  avvicinare  con  gran  fretta  al 
fuo  fine,  non  volendo  egli  infaftidir  più 
quei  poveri  Frati,  aflèttuofamente  pre- 
golli , che  in  quel  punto  li  ritirallèro  nel- 
le loro  Celle  a ripofare , ond’eflì  ubbi- 
dienti con  gran  fentimento,  febbene  par. 
tirono , nondimeno  in  tutta  quella  not- 
te, altro  non  fecero,  che  dirottamente 
piangete,  ed  egli  li  pofe  ad  afpettare  l* 
ora  della  fua  chiamata , tutto  coll'anima 
in  Dio , follenne  gli  accidenti  in  tutta 
quella  notte . 

Il  voler  deferivere  gli  affètti , le  tene- 
rezze , ed  i coloquj , che  pafsò  il  Santo 
in  quella  notte  con  Dio  , farebbe  preten- 
fione  d’una  penna , che  vantaffè  ellèr  d* 
ala  d’un  Serafino  ; onde  ballerà  folamen- 
te  l’accennare , che  quella  Celletta  fem- 
brava  un  Cielo  abitato  da  Celelli  Spi- 
riti, che  Ila  vano  afpettando,  che  fpi- 
rallè  l’anima  fua  per  condurla  dinanzi  al 
Trono  del  Creatore  del  Mondo  . 

CAPITOLO  X. 

Della  fua  fanta  , ed  umilisfima  morte , 
fua  fiatura , efattezje  del  corpo . 

LA  mattina  appretto  in  fu  l’ alba  il 
Sant’Uomo  fatti  di  nuovo  congre- 
gare in  fua  Cella  tutti  i fuoi  Religiofi  , 
per  con  etti  fare  l’ ultimo  offizio  d’ un 
buon  Padre,  e dichiarare  per  teftamen- 
t« , cd  ultima  volontà  quel , che  da  loro 

dopo 
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dopo  la  fua  morte  bramava , che  era  di 
lafciare  al  fuo  picciol  Drappello  im  Ca- 
po, e Pallore,  In  provvedere  colla  me- 
defima  cura , che  già  il  gran  Patriarca 
Giacobbe  nominò  il  fuo  Figliuolo  Giu- 
da per  Capo,e  guida  deì'uoi  Figliuoli  ne* 
loro  affari , che  gli  fi  oflferirebbono . Ed 
a guifa  d’ un’altro  Moisé,  che  morendo 
dichiarò  fuo  fucceflòre  Giofuè , colla  ca- 
rica di  condurre  i Figliuoli  d’ifraele  nella 
Terra  di  promiffione . Come  anco  ad 
efempio  del  nofiro  Salvatore  Gesù  Cri- 
llo , che  prima  di  partire  dal  nofiro 
Mondo , dovendo  lafciare  un  Capo  nel- 
la fua  Chiefa,  nominò  San  Pietro . 

Voi  voi  ricordatevi  c.vrisfimi  Fratelli 
( cominciò  a dirgli  ) che  io  v'ho  efortato , 
e fopra  tutto  raccomandato  la  carità  verfo 
Dio  , a voi  mede  fimi , ed  al  prosfimo  ; Voi 
Capete  beni  sfimo , che  ciafttma  Congrega- 
tone , che  vive  ad  imitazione  del  fuo  Capo 
nojlro  Salvatore  Gesù  faiflo.,  ha  di  bi fogno 
d uno , che  le  fia  Maeflro , e Minijiro  ; 
Maeflro  in  riprende:*  il  male , c Miniftro  in 
a]utare  al  bene , avendo  l'iflejfo  T^oflro  Si- 
gnore detto  a'  fuoi  Difcepoli  ; Voi  mi  chia- 
mate Maeflro , e dite  bene  ; ed  altrove  il 
Figliuolo  di  Dio  non  è venuto  per  eJJ'cr  mini- 
flrato , ma  per  miniftrare . Vero  dopo  il  mio 
"magiflero  , e miniflero  fiate  contenti , che 
C elezione  del  mio  fuccejfore , la  quale  di  ra- 
gione è voftra , fia  rimeffia  nella  mia  volon- 
tà , queflo  che  da  me  farà  nominato , finito 
il  circolo  d un'anno , deporrà  il  fuo  officio  in 
potere  del  Capitolo  Generale  [che  d ordine 
di  Sua  Santità  fi  terrà  in  Re.  ma  ] a cui  toc- 
cherà r elezione  del  nuovo  Succeffore , offer- 
vandofi  queflo  metodo  firia  tanto , che  pia- 
cerà alla  Divina  bontà , di  confervare  que- 
J la  Congregazione  in  fama  pace . Appena 
il  buon  Padre  finì  la  fupphca , che  tutti  i 
Religiofiji  proteftarono  di  voler  ricever 
colui , ch’egli  nominerebbe  , e l’ubbidi- 
rebbono  come  a lui  mede!nno,fcrmamc- 
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te  credendo  , quello  effer’  eletto  da  Dio , 
ch’egli  nominerebbe  . Allora  profegui  il 
Santo  Padre  : lo  nomino  il  Vadre  Fra  Ber- 
nardino di  Crepolati  mio  Confejfore  quivi 
prefente,  per  averlo  fperimentato  gran 
Servo  di  Dio  : egli  vi  ’faprà  meglio  confer- 
vare , ed  accrcicei  e di  bene  m meglio , fic- 
come  quegli,  che  ha  più  intima  conofccnza 
di  tutti  voi, perche  è uomo  di  grande  fpirito, 
Zflo,  e prudenza- 

Il  Padre  Fra  Bernardino , tutto  do- 
lente vedendoli  fuor  d’ogni  fuo  penderò 
alzato  fopra  gli  altri , dove  nelTauimb 
fuo  fi  teneva  lotto  a tutti,  non  potè  ri- 
durli a cedere  al  giudizio  del  Santo,  re- 
cando ad  errore  di  cognizione  inganna- 
ta l’averlo  Rimato  degno  del  grado  di 
Vicegenerale  ; perciò  pieno  d’umiltà  prò» 
ftefolì  ginocchioni  dinanzi  al  Santo  Pa- 
dre , fi  diede  a protcftarc , ed  a prò  vare 
quanto  più  efficacemente  potè,  la  fua 
infufficienza,e  oltre  le  miferic  dell’anima 
fua,  le  forze  da  non  reggere  a cotal  peto; 
che  perciò  il  voleflè  dilpenfare  da  quello 
comandamento,  tanto  più,  che  nell’ 
Ordine,  anzi  nella medefima raunanza 
non  mancavano  foggerti  capaciffimi  in 
Dottrina , in  Virtù  , ed  in  efperienza  di 
Religione  di  poter  con  modo  più  pro- 
prio governare , che  lui  ; Il  Sant'Uomo, 
non  oftante  le  fue  feufe , gli  rifpofe  : Che 
voleffe  liberamente  accettare  la  carica , e fi 
ricordaffie , che  la  fapienga  di  queflo  Mon- 
do era  ignoranza  appreffo  il  Signore,  il 
quale  avrebbe  molto  ben  riguardata  la  fua 
purità , e femplicità , che  gli  erano  più  gra- 
te , che  non  (arguta  dottrina  de  gli  uomini 
mondani . Indi  comandatogli  m virtù  di 
Santa  Ubbidienza,  che  Faccettane» 
quegli  coftretto , lòggettò  le  fpalle  al 
carico.  Allora  San  Franccfco  gli  conlc- 
gnò  i fuggelli  dell’uffizio,  c teneramente 
abbracciandolo , con  intente  lagrime , 
gl’incaricò  il  prudente  governo  della  Rc- 
Ku  3 ligio- 
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licione  ; e dopo  fatto  federe  ordinò  a 
tutti , che  in  fua  prefenza  gli  preftaftèro 
ubbidienza  come  a Superiore,  giacché 
gli  comunicava  la  plenaria  potetti , ed 
autoriti , ch’egli  inedefimo  avea  dal  Pa- 
pa ; il  che  tutti  prontamente  fecero  ba- 
ciandogli la  mano.  Indi  il  Santo  gli  attc- 
stò il  Padre  Correttore  del  Monattero 
ai  Turfi , il  Padre  Giacomo  l’Efprevicr , 
ed  il  Padre  Matteo  Michele , per  Colle- 
ghi ^ nella  fua  carica , efortandoli  , che 
con'ogni  ttudio  oflervalléro , c facetièro 
ottèrvare  la  quarta  Regola  gii  dalla  San- 
ta Sede  approvata , e confermata . 

Del  yeflo[pro(e"m]Pigliuoli  miei  coti  sfimi 
ri  ermo  alla  fatua  p'crfcvtranga , ed  alla 
ftretta  off  erranza  della  noflra  Tegola  fenga 
punto  alterarla , vi  ricordo  di  tener  fempre 
la  mira  alTacquiflo  della  [anta  rimi  delTu- 
rniltà  [opra  di  cui  s’appoggia  l’edificio  fpi- 
ritnale , accoppiando  a quefla  gran  virtù  la 
manfae indine , la  dolcetta  del  cuore , la 
[anta  povertà  col  difpregio  di  tutte  le  cofe 
temporali.  Oueflo  è il teflimentodclf eterna 
vita,  c la  fida  tramontana  per  piangere  al 
porto  della  Cetefte  Patria . Particolarmente 
vi  raccomando  C ofervanga  dclt  aftinenga 
Quadragefmalc , [ingoiar  pregio  , ed  or- 
namento del  noflr  Ordine . Ma  [opra  tutto  la 
[anta Carità,  e fcambicvole  amore  tra  di 
Voi,  affinché  F opera  della  noflr a redengio- 
ne,  tantò  da  Dio  amata , e da  lui  compiuta 
col  caro  preggo  della  fua  propria  vita,  non 
fi  perda  in  voi  per  vojbi  difetti . E rallegra - 
tevi , perche  fon  piccioli  i travaglj , egran- 
diffimi  i premj.E  perche  la  noflr  a Religione  é 
fondata  nella  Povertà  , Caflità , Vbbidien- 

Si , evita  Quadragcflmale , per  la  Pover- 
riempiavi  il  Sommo  Monarca  delle  rie - 
chegge  della  Divina  fapienga , per  la  Cafli- 
fls  vi  doni  le  deligie  intellettuali  della  frui- 
gione  Divina;  per  C ubbidienza  porgavi  lo 
Scettro,  con  che  come  Figliuoli  della  dile- 
zione giudicar  poffiate  fu  ìe  Tribù  (Tifimele  ; 


t per  T aftinenga  della  perpetua  vita  Quadra- 
gefmale,  la  Santi  (finta  Trinità  vi  faccia 
partecipi  di  federe  in  quella  gran  Cena  del 
Par  adì fo , per  cibarvi  di  quei  pregioft  liquo- 
ri , e nettari  di  confolagicmi  eterne , e bere 
di  que'  torrenti  di  gufli , e piaceri  di  fempi - 
tema  gloria,  la  mia  morte  (replicogli) 
farà  nella  mede  finta  ora , che  il  noflro  Sal- 
vatore Ce  tu  Criflo  per  noi  morì  fui  legno 
della  Croce  , alla  quale  ftamo  affai  vicini 
(non  mancò  al  Sant’Uomo  la  profezia, 
prima  che  la  parola . ) E giacché  mi  fio  sì 
finito,  che  non  mi  manca  altro , che  lofpi- 
rare  : *4.  Dio,  parto  delle  mif  vifeere , vi 
lafcio  : Erancefco  già  fi  parte  , e non  farà  più 
con  voi  in  queflo  prefente  Secolo  ; però  fta 
con  effi  voi  la  Divina  gragia;  afcìugate  le 
lagrime,  temprate  ì gemiti , trattenete  i 
fofpiri,  perche  è vofira  ventura,  mentre  io 
vado  in  luogo , ove  lamor  non  fi  [cerna , ma 
crefcc  ; le  fiamme  della  carità  non  s’eflmguo- 
no , ma  con  più  vigore  ■»’  accendono  ; che  fic- 
come , mentre  fono  flato  in  terra,  ho  pregato 
ogni  dì  per  voi,oltrettanto  farò  in  Cielo.Poi 
abbracciati  i fuoi  figlinoli , e data  loro  ,• 
che  ne'l  pregarono  , l’ultima  benedizio- 
ne nel  nome  del  Padre , e del  Figliuolo , 
c dello  Spirito  Santo  , li  pregò>  che  fi 
conduccttèro  in  Chiefa  a celebrare  le  ce- 
rimonie della  Croce , rimanendo  con  luf 
11  Padre  Bernardino  fuo  Confellòre , e 
Vicegcnerale , ed  altri  Rcligiofi . 

Intanto  San  Francefco,  perche  non 
con  altra  vita  viveva,  che  con  la  vita, 
per  così  dire , di  Gesù  Crifto  Crocifitto, 
per  il  cui  amore  s’  era  conficcato  fulla 
Croce  della  vera , e perfètta  fua  imita- 
zione; imperciocché  egli  ben  conofcen- 
do  quanto  più  gloriofo  fòlle  il  patire  per 
amor  di  Crifto , deh'oprar  cofe  eroiche , 
fin  da  Giovinetto  fi  rifolfe  di  ftar  lempre 
Crocirillò  con  Crifto , con  quel-gettcrofo 
fentimento,  e dolore  della  Paffionc, 
compagnoinfcparabilc  della  fua  came,cd 

ani- 
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anima , che  giammai  fé  nc  dimenticò, 
fpdlc  volte  replicando  quelle  parole  di 
San  Paolo:  Sentite  in  voi , quell  be  in  Ge- 
sù Criflo  fecero  il  dolore , e la  Tasfione : e 
-diceva  fovente  con  il  medefìmo  Apollo- 
Io  : lofio  Crocifijjo  con  Criflo  nella  Croce , 
con  quel  nobil  tormento  del  dolore , che 
fé  non  cava  fuori  da  i piedi , e mani , ri- 
vi di  (angue  colle  Irrite  de’  chiodi , co- 
me dal Sacrofanto Corpo  del  Signore, 
a fòrza  di  colpi , e percoffe  fcaturivano  ; 
cava  fuori  mare  di  (angue  dal  Corpo,  ed 
in  certo  modo  dall’Anima , quando  con 
le  mortificazioni  corporali  s’unifoe , che 
pur’egli  ibleva  dire  quelle  parole  di  San 
Paolo:  ^indiamo  circondati  delle  mortifi- 
catimi di  Cesù  Criflo . Anzi  fatto  di  fe 
dello  fpietato  carnefice , (offerendo  un 
continuo  martirio  oi  pi.  anno,  d’ mia 
rigidiffima  vita  di  mortificazione,  cd 
alti iienza , 4 come  dicemmo  ] « tenuto 
in  continua  difciplina  ogni  luo  deiide- 
rio,  bramava  morire  con  Criflo,  e fe  non 
come  Criflo , per  mano  di  Carnefici , al- 
meno ferito  dall’acuto  (Itale  del  dolore 
della Padione  di  Crido,  che  di  conti- 
nuo gli  trafiggea  l’anima , per  farci  ve- 
dere , che  fe  gli  mancò  il  coltello  del 
perlecutore , non  perde  ( dami  lecito  di- 
re ) il  inerito , e la  gloria  del  martirio . 
Sul  duro  firato  dunque  di  farmenti , che 
fembravagli  il  Monte  Calvario , pollavi 
una  Croce  di  legno  a quedo  fine  prepara- 
ta ( come  dice  un  de’  nodri  ) qual  volon- 
taria vittima  didefe  il  fuo  maceratoCor- 
po,  che  di  già  andava  mancando , non 
tanto  per  la  violenza  della  febbre,  quan- 
to per  l’incendio  della  carità,  e brama 
d’unirfi  con  Dio . Imperciocché,  quan- 
to più  fe  gli  fcema\an  le  fòrze  corporali, 
tanto  più  vigore  prendeva  lo  fpirito,  il 
quale  a poco  a poco  , andava  fcioglien- 
do  quei  debil  legame , che  gli  teneal’a- 
aima imprigionata  nel  corpo,  corniti  - 
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dando  a gudare  i veri  contenti  della  fu- 
tura liberta  de  gli  eletti  : fi  difpofè  all’ul- 
timo paflo,  che  oramai  s’awidnava 
(giacché  il  chiamava  in  fretta  il  Signo- 
re) con  dire  divotainente  co’  Frati  cir- 
codanti i fette  Salmi  Penitenziali , colle 
Litanie , Pred , ed  altre  Orazioni . Indi 
rivolta  la  mente  alla  Vergine  Sacrofanta, 
che  ficcome  in  vitai’avea  fempre  amata , 
così  in  morte  volle  invocare  il  fuo  ajuto , 
dopo  d’averla  brevemente , ma  efficace- 
mente ringraziata  de’  favori  fino  a quel 
punto  fattigli , alzati  gli  occhi  al  Cielo, 
con  un  fembiante , che  nella  tranquilliti 
già  parca  godere  del  Paradifo,  reato 
quel  bciriuno  : O Gloriofa  Domina , po- 
feia  ricorfe  alle  preghiere  dell’Arcangelo 
San  Michele  fuo  Protettore,  cd  a quelle 
del  fuo  Angdo  Cudodc . 

C'onofccndo  già , che  età  quali  giun- 
ta l’ora  della  fua  morte,  [perche il  Mi- 
dero  della  Padrone  di  Crido  gli  era  dato 
fempre  vivamente  impredo  nell’anima, 
per  modo  clic  gli  atrouifimi  dolori , e 
tormenti  del  fuo  Criflo,  non  fe  gli  po- 
tevano fiaccare  dalla  fua  pietofa  memo- 
ria, altrettanto  far  volle  nel  fuo  morire .) 
Ordinò  ad  un  Padre  Sacerdote  per  nome 
Michele  Comtc,  che  gli  dava  a lato, 
che  gli  andaiiè  leggendo , c ripetendo  il 
Tasfio di  San  Giovanni,  che  di  già  in 
Chielada’  fuoi  Frati  fi  cantava . Udiva- 
Joeglidivotamcnte  leggere,  liquefatto 
in  lagrime,  meditando  con  ardenti  fo- 
fpiri , ed  amorofe  angofeie  i punti  più 
principali  d’eliò , fentendofi  ad  ogni  pa- 
rola trafiggere  il  cuore,  per  amor  di  Cri- 
do , che  per  fai  vario , quei  tormenti  fot- 
fèrri  avea  ; tutto  allegro  mirava  la  mor- 
te fenza  fpavento , perche  la  carità , che 
gli  aveva  forpieno  il  cuore  ,ne  difcaciava 
ileimore,  e dall’allegrezza  del  fuo  fem- 
biante 'argomentava  la  prefenza  de  gli 
Angioli , i quali  accori!  nella  fua  piccio- 

la 
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la  Cella , (lavano  attendendo , che  l’a- 
nima  ufciflé  dal  corpo , per  condurla  in 
Cielo , nella  prefenza  di  quel  giudo  Ri- 
muneratore delle  lue  fante  opere  . 

Era  nell’anno  1^07.  il  a.  d'Aprile , 
giorno  di  Vemerdì  di  Paflione , quando 
S.  Francefco  dille  nove  ore  di  mattina  ali* 
ufo  di  Francia,  fentendod  all’orecchio 
la  voce  di  Dio,  che  l’invitava,  come 
Servo  buono,  e fedele  ad  entrare  nel  gau- 
dio del  Signore,  avertirono i prefenti , 
che  fidi  gli  occhi  nel  Crocidilo , che 
qual  preziofo  teforo  del  fuo  cuore  feinpre 
il  tenne  in  mano , teneramente  mirando- 
lo , gli  baciò  le  Sacratiffime  Piaghe , po- 
feia  ferventemente  raccomandò  a Dio  1’ 
Ordine , che  no’l  chiamava  altrimenti 
fuo , ma  di  Dio , e benedetti  i fuoi  Fi- 
gliuoli, che  fu  la  fettima,  ed  ultima 
volta;l’anima  commiaratafi  dal  corpo  fi- 
no al  ritorno  dell’Univerfale  Rifurrezio- 
ne , orò  fofpirando  in  queda  forma  : 0 
Domine  Jcfu  Cbrifte  Taftor  bone , juftos 
conferva , peccatore}  juftifica , & omnibus 
fidelibus  defunflis  miftrere,  & propitiut 
eftomibi  mifero  peccatori.  Appena  fini- 
to di  porger  queda  preghiera,  che 
fentì  in  Chiefa  cantare  dal  Sacerdote  ce- 
lebrante quelle  parole  regidrate  in  San 
Giovanni:  Et  inclinato  capite  tradidit 
Spiritimi , ond’cgli  armatoli  col  fegno 
della  Croce , alzando  le  mani , e gli  oc- 
chi verfo  il  Cielo , divifando  il  luogo , 
per  dove  incamminar  fi  dovea , fatto  un 
volto  giubilante , proruppe  in  un  dolcif- 
fimo  pianto , replicando  alte  , c didin- 
te , infieme  col  Padre , che  l'afiìdea  a 
ben  morire,  le  parole  del  Salvatore  fpi- 
rante  : In  manus  tuas  Domine  commendo 
fpiriturn  meum , con  l’aggiunta  Jefus 
Maria , e con  un  picciolo,  foave,  ed  amo- 
rofo  fofpiro , la  fua  anima  ufcì  dal  cor- 
po pura , ed  innocente  lavata  co’l  San- 
gue del  Salvatore , c colle  fuc  lagrime; 


onde  gli  Angioli , a cui  ella  raffomiglia- 
vafi  , la  presentarono  immantinente  di- 
nanzi al  Trooo  di  Dio , per  ricevere  il 
premio  delle  fuc  fatidie . Come  vide,  co- 
sì morì  tra  i bacj  del  Signore  , gover- 
nando la  navicella  di  San  Pietro  Giulio 
II.  reggendo  l’Imperio  Mafiìiniliano  d’ 
Audria , primo  del  nome , regnando  nel- 
la Francia  il  Re  Luigi  XII.  Avendo  avu- 
to felicità  particolare  di  morire  il  Vener- 
dì Santo , giorno  Santificato , perla  Paf- 
fionc,  e Morte  di  Gesù  Crido,  nella 
medefima  ora , che  il  bcnignifiìmo , e 
dolci  (fimo  Salvatore , e Redentore  fpirò 
per  noi  fu  l’albero  della  Croce , e refe 
l’anima  fua  al  dio  Eterno  Padre . 

I Religiofi , e molte  perfone  nobili  di 
Turfi , che  fi  ritrovaron  prefenti  a quedo 
felice  paflaggio,  ben  riconobbero  la 
gloria  di  quell’anima  beata , dalla  dra- 
ordinaria  bellezza , ed  allegrezza  del  fuo 
volto , colla  bocca  ridente , con  g)i  oc- 
chi fidi  al  Cielo  rifplendcnti  come  due 
Stelle  : le  fue  carni , che  per  l’adinenza,  e 
feverità  eran  Cecche , fofche,  ecompaf- 
fionevoli  a vedere  , divennero  chiare , 
bianche,  c trattabili,  fpirando  aure 
imbalfamate  di  Paradifo,  ben  diedero 
inanimito  fegno  di  e.lèr  parti  d’un  cor- 
po, che  fu  albergo  di  quell’anima  già 
gloriofa:  per  poco  non  tramortirono  i 
Religiofi  di  dolcezza  ; onde  pianterò  per 
iuta  foave  tenerezza , e con  fenfi  di  di- 
vozione fenza  verun’apparecchio  che  far 
fi  fuole  in  morte,col  medefimo  abito, che 
feinpre  portò  in  dodo,  c col  quale  morì,  i 
Sacerdoti  più  vecchj  podo  quel  Sacro 
Corpo  nella  bara  fullc  proprie  fpallc  il 
portarono  in  Chiefa,accompagnandolo 
più  con  lagrime,  che  con  Salmi, ed  Inni. 

Paflàto  ch’egli  fu  da  queda  vita,  corfe 
Cubito  voce  per  la  Città  di  Turfi , che  il 
Sant’Uomo  era  rrapatìàto , e fusi  gran- 
de la  moltitudine  dogai forte  di  gente , 

che 
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Che  concorfc  a riverirlo , che  a grande 
{lento,  e con  gran  forza  fi  potea  giun- 
gere a baciargli  le  mani , c toccarlo  col- 
la corona , e il  miravano  di  fattezze  sì 
vive , e sì  belle , che  parea  loro  una  fac- 
cia piuttofìo  di  Beato , che  di  cadavere , 
onde  la  divozione  vinfe  in  etti  ogni  altro 
affetto , ed  inginocchiatifegli  intorno , 
baciandogli  riverentemente  le  mani,  co- 
me certi  della  gloria , che  godeva  con 
Dio,  a lui  con  lagrime  fi  raccomanda- 
vano . Non  fi  poterono  in  quella  notte , 

Kil  gran  concorfo , ferrar  le  porte  del- 
]hiefa , la  quale  dappertutto  fcintil- 
lantc  di  lumi , parea  un  pezzo  di  Cielo 
{Iellato,  per  il  gran  numero  delle  faci, 
che  quei  di  Turlì  portarono,  e mifero  iti- 
tomo  al  tumulo , ciafcuno  ftimandofi 
felice,  che  la  fua  torcia  ftellé  più  d’ogn’ 
altra  vicina  al  Santo  Corpo  . 

Precorfa  la  fama  della  morte  del  Sant’ 
Uomo  per  tutta  la  Francia , v’accorfero 
dappertutto  infinita  moltitudine  di  gen- 
te fofpintc  da  una  fegrcta  forza , per  mo- 
do che  trattener  non  poteano  un  fol  mo- 
mento la  lor  "ita , c per  fin  de  gl’infermi , 
quelli , che  da  fe  non  vi  fi  poterono  {tra- 
fitture , pur  vennero  fu  le  braccia  altrui, 
e ben  ne  ricevettero  ( come  diremo  più 
oltre)  mercede  degna  della  loro  divozio- 
ne . In  giungere  a veduta  del  Corpo , fo- 
no imponìbili  a deferiverfi  i varj  fenti- 
nienti  di  pietà,  e d’affetto,  clic  com- 
moffero  i cuori  di  quanti  quivi  s’erano 
adunati  ; le  lagrime  eran  comuni  ; il 
buttarfi  inginocchioni , ed  allargar  le 
braccia , in  fembianza  di  riceverlo , l'in- 
vocarlo ad  alta  voce , e benedirlo , e 
chiamar  Turfi  felice  ; poiché  Iddio  la 
degnava  di  quel  teforo  del  Cielo , che 
così  appunto  dicevano;  dell’abito  poi 
che  avea  in  dodo  quali  nulla  vi  rimale  , 
che  non  andalle  in  minutiffime  particel- 
le, che  tutte  fra  fc  il  Popolo  fi  di  vile. 
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perche  l’avevano  caro  quanto  un  teforo. 

Intorno  al  corpo  era , per  riparare  alla 
violenza  del  Popolo  , che  fuolc  trafpor- 
tato  da  così  fatti  empiti  d’affètto  efièr 
troppo  difficile  a regolarli,  una  com- 
pagnia d’Arcieri  inviati  dal  Re  Criftia- 
niffimo  Luigi  XIT. , che  allora  ftanziava 
a Blois , come  dicono  alcuni  Cronifii , 
per  guardare  il  Corpo  del  Santo  in  que- 
gli undici  giorni , che  convenne  tenerlo 
in  pubblico  feoperto  a compiacimento 
del  Popolo  , che  di  giorno  in  giorno  di- 
veniva più  bello , fenza  mutazione  alcu- 
na di  faccia,  mani,  e piedi,  che  come 
rifèrifeono  gli  Scrittori  della  fua  vita , e 
la  Bolla  della  fua  Canonizzazione  , il  luo 
Corpo , che  era  fiato  albergo  d'una  sì 
buona,  e Sant’Anima  in  vece  di  putre- 
farli , c corromperli , fpirava  im’odore 
foaviffimo  di  Paradifo , e fentivafi  ben 
lontano,  con  doppio  affètto  di  ricreare 
meravigliofamente  i {enfi  , e deftare  nell’ 
anima  divozione . 

Non  credo , che  fi  fia  fentito  mai  in 
lode  di  venni  Santo  Panegirico  fimi- 
gliante  a quello , che  quivi  tutto  infieme 
il  Popolo  facea  a S.  Francefco  contando 
gli  uni  a gli  altri  le  ftupende  cofe , che 
ne  fapevano  sì  de’  Miracoli  , sì  anco  del- 
le virtù , c fra  gli  altri  raccontavano  in 
pubblico  lo  feoprimento  de’  fegreti  delle 
loro  cofcienze , c le  predizioni  delle  co- 
fe, che  gli  avevano  a venire . fatte  dal 
Sant’Uomo,  e tutte  invariabilmente 
fuccedute . 

Il  Re  Criltianiffimo , che  l’amò  vivo , 
ed  il  pianfe  morto  più , che  fè  gli  fòlle 
Padre , ne  vi  fu  fejjno  di  riverenza , che 
far  fi  polla  ad  un  fuo  Maggiore , ch’egli 
non  ufaflè  col  Sant’Uomo , e tutti  i gran 
Signori , Principi , e Principeffe  di  Fran- 
cia dirottamente  il  pianfero , c le  gran 
voci , che  davano  chiamandolo  Sant’ 
Uomo  Protettore,  efoftegno  di  Fran- 
LU  eia. 
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eia,  dc’quali  aflàiflimi  il  vennero  a vede, 
re,  ed  umilmente  toccare , nonché  re- 
nerare il  fuo  Santo  Corpo.  Tra’  quali 
halli  nf’  Proceffi  della  Canonizzazione, 
che  venutavi  P lllultriflìma  Principefla 
Lodovica  di  Borbone , otto  giorni  dopo 
la  fua  morte , con  tutta  la  lira  Corte , 
baciando  il  Santo  Corpo,  ne  (perimen- 
to quella  meraviglia , cioè  che  ella  me- 
defima  con  gli  occhi  proprj  vide  le  ma- 
ni del  Santo , maneggiabili , trattabili , 
morbide  , e colorite  , come  le  fodero 
animate . 

All'  undecimo  giorno  i Padri  del  Mo- 
nallero  vedendo , che  non  poco  era  1* 
impedimento,  che  cagionava  alla  cele- 
brazione delle  cofe  Divine  , ed  alla  quie- 
te Rcligiofa,  dopo  il  Colemie  Offizio , 
che  gli  li  cantò , che  fu  il  pianto  univer- 
fale  di  tutti , e le  gran  voci , ciré  davano, 
chiamandolo  Sant  Uomo  : foddisfatto 
alla  pubblica  divozione  del  Popolo , per 
comandamento  di  fua  Maellà  CrilHanif. 
Cima  [come  alcuni  dicono]  all’ ufo  co- 
mune di  Francia  il  collocarono  dentro 
una  Carta  di  legno,  e nella  Cappella  del- 
la Nave  della  Chiefa  al  lato  deliro  dell’ 
Altare  cavata  la  folla  , « ’l  ripofero . 

Vide  novantun’  anno , cioè  feflanta- 
fei  in  Calabria,  e venticinque  in  Francia: 

Fu  uomo  di  bella  perfona , di  datura 
che  eccedeva  la  mezzana , ben  complef- 
fionato , e robuflo , e di  corporatura  da 
reggere  a grandi  fatiche , e perciò  egli 
le  loftenne  non  grandi  (blamente , ma 
finifuratamcnte  eccelli  ve , di  forma  li- 
berale , d’  aria  in  volto  bella  mezza- 
namente , in  prò,  e favore  delle fpine 
dell*  aufterità  , ed  afprezze , con  alle- 
grezze di  cuore  fofferte  per  amore , e fer- 
viziò  di  Dio , come  fe  Dio  contrapponer 
voletlè  quello  gullo , rinfrefeava  ogni  dì 
Paria,  e le  fattezze  del  fuofembiante , 
in  cui  dopo  lunghe , e quafi  incredibili 
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attinenze , fi  mantcnevan  frefche  le  refe, 
e i gigli , per  fegnali  deila  bellezza  della 
fua  anima . E d’ un'  afpetto  non  meno 
amabile,  che  reverendo.  Avea  la  faccia 
lunga , che  gli  rifplcndcva  piena  di  vu- 
nuftà , e decoro . La  fronte , che  rap- 
prefentava  un'eroica  Maellà,  leguan. 
ce  deprtflè , gli  occhi  neri , grandi , e 
lucenti  con  guardatura  vivaci  filma , an- 
corché gli teneflè d’ordinario,  sì  com- 
poni , che  fembravano  morti , nel  fini- 
ttro  era  una  macchia  non  più  grande  d’ 
un  punto  , rimattavi  per  fegnale  della 
pottema  , che  vi  ebbe  etlcndo  bambi- 
no , che  piuttotto  gli  accrefceva  grazia , 
che  deformità . Il  nafo  aquilino  alquan- 
to grotto , e lungo , inoltrando  uno  fpi- 
rito  temperato  , prudente  , giuflo  , e 
forte.  Nella  gioventù  ebbe  i capelli 
gialli , e Amili  all’oro  , ma  negli  ultimi 
anni  di  fua  vita  candi dittimi , come  ar- 
gento . Portava  la  barba  lunga , e di- 
mezzata, che  inficine  co’ capelli  fparli 
qua' , e là , aveva  in  fe  maellà , ne  giam- 
mai fe  gli  fé  tagliare , ne  forfè  fu  fenza 
miracolo.  I peli  del  labro  di  fopra , per- 
che eran  lunghi,  gli  coprivano  amendue, 
che  appena  (i  potevan  vedere . Le  mani 
ancorché  ne’  più  duri , e più  vili  cfercizj 
avvezze  , ed  i piedi  benché  cammi- 
nattero  ordinariamente  icalzi , fopta  le 
fpine,  bronchi,  ed  acute  pietre,  non 
che  per  il  fango  ,•  e loto , eran  fempre  de- 
licati , morbidi  , e bianchi , come  fe 
ftelìèto  coperti  , e tenuti  in  delicatez- 
ze , cofa  evidentiflìina  d’  un  concorfo 
particolare  della  Divina  Provvidenza. 
Usò  d’ andare  in  abito  rozzo . Odorava 
il  luo  Corpo  , così  foavemente , come 
s’egli  indofso  recato  avertè  ambra,  o 
mnfchio  , ed  erano  quelle  efalazioni  de’ 
putti , e foavità  interne  , che  inaffiava- 
no  l’ anima  fua  al  di  dentro , e per  limil 
modo  apparivano  nel  Corpo  al  di  fuori , 

re- 
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recando  a quelli , che  fe  gli  appreflà- 
vano,  gran  confolazione . Portò  di  con- 
tinuo il  baffone  in  mano , el’.èndo  gio- 
vane , e poi  sì  per  cagion  della  fua  grave 
età' , perche  divenne  alquanto  curvo,  sì 
anche  per  i continui  efercizj  delle  peni- 
tenze , ed  aurterità , fu  neceflìtato  te- 
nerlo , per  fortenere  la  fua  dcbil  falina  . 
Non  perche  egli  così  auftero  con  fe  foilè, 
mancò  di  eflère  affabiliffimo  nel  conver- 
farc,nc  giammai  vcrun  venne  a ritrovar- 
lo , che  non  rimaneflè  rapito  , e mera- 
vigliato della  fua  dolcezza  così  grande 
fu  ella,  ed  ecceffiva.  Era  il  fuo  giudi- 
zio grave , ed  autorevole . Le  fue  paro- 
le erano  tanti  incanti,  quant’ erano  le 
fue  azioni  meravigliofe . Il  parlare  vivo, 
e pio  , e particolarmente  il  condiva 
con  verfetti  di  Davide  , e con  altri  luo- 
ghi familiari  della  Scrittura  ; c non  me- 
no era  arguto , efficace  , e gratiffimo , 
imperciocché  quantunque  non  parlalìè 
con  favella  terfa , efplicaildo  i fentimen- 
ti  dell'  animo , non  fa,  con  che  grazia  ,.e 
piacevolezza  l’ adornava.  Intrepido, con 
acre  prudenza  ammoniva  , portando  il 
cafo , i Principi . Continue  erano  le  fue 
afpirazioni  verfo  Dio,  e non  fenza  fo- 
fpiri,  che  gli  ufeivano  dall’  intimo  del 
cuore  ; avea  fempre  in  bocca  la  Carità 
regina  delle  virtù . 

Effigie , che  il  rapprefenti  affatto  fa- 
migliarne al  naturale , ellèndo  in  età  di 
fertantafei  anni , quando  da  Calabria 
pafsò  in  Francia , è quella  che  abbiamo 
nel  nortro  Mouartero  della  Città  diMon- 
talto,  la  quale  Ferdinando  I.  di  Napoli 
fè  ricavar  dertramente , oilèrvandolo  il 
Dipintore  di  nafeofto , mentre  il  mede- 
fi  mo  Re  perciò  tratteneva  il  Santo  ; la 
qual  poi  pervenuta  in  mano  diFerdinan- 
do  d’ Aragona  primo  Duca  di  Montalto 
figliuolo  naturale  del  detto  Re , la  col- 
locò nella  Chicli»  del/uddctto  Monafte- 
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ro  da  lui  fandato  nel  1510.  Un’altra  che 
fi  conferva  in  Roma  nel  Palazzo  Vati- 
cano , fu  mandata  da  Francefco  I.  Re 
di  Francia  a Leone  X.  , c quella  come 
ultima  immagine  del  Santo , fi  ha  comu- 
nemente per  la  migliore  . L’ altre  come 
immagini  trarre  da  lui  già  morto , e di- 
formato mancano  di  fpirito,  e uiaffima- 
mente  di  quella  Macftà  di  volto , e di 
quella  vivacità  d’occhi,  che  era  tanto 
fua  propria . 

CAPITOLO  XI. 

Detti  memorabili  di  S.  Francefco  di 
‘ Paola . 

OR  prima  eh’  io  racconti  quel , che 
mi  rimane  a dire  del  fucceduto  do- 
po la  morte  di  S.  Francefco  , debbo  far 
qui  luogo  ad  alcuni  fuoi  fìngolariiTtmi 
detti , degni  di  eterna  memoria , e fono 
i feguenti . 

Amor  di  Dio. 

DOv'  è r amere , non  fi  conofcc  ne  fa- 
tica , ne  difagio.  Tacila  Cafa  di 
Dio  non  fi  fente  alcuna  fatica  , anche  i più 
infermi  fono  abili  a portarne  le  Croci.  T^cn 
è coft  alcuna  imponìbile  a quelli  che  amano 
Dio.  L'  amore  non  fa , checofa  fia  diffi- 
coltà , perche  Iddio  fupplifce  la  nofira  de- 
bolezza ; anzi  tutte  le  cofe  create  pronta- 
mente ubbidiscono  a quelli , che  veramente 
fervono  Dio  di  tutto  cuore . T^iuna  cofa  è 
più prezjofa  del  Divino  amore , quefio  t1  il 
teforo , che  vi  lofio  (dijfea'fuoi  Bcligiofi 
nel  punto  della  fua  morte . ) cimatevi  l un 
t altro,  e fate  tutte  le  cofe  voflre  in  cari- 
tà , Bi fogna  amare  chi  vuoi  ejfer  fulvo . 

Carità . 

Accende , e liquefà  i cuori  più  gelati . 
Chi  tiene  la  carità,  ogni  cofa  ha  con  fc , t 
fenza  la  carità  non  ha  con  fe  veruna  bontà  . 

LI  la  £’ 
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h'  Sacra  miniera  dell  oro  delle  grazie , e 
delle  virtù . 

Collera . 

T^iuna  cofa  è più  dannofa  alt"  uomo  del 
peccato,  e fopra  tutto,  quello  della  colle- 
ra . £’  molto  meglio  perdere  tutti  i beni  del- 
la terra,  che  per  il  peccato  della  collera , 
perdere  F -anima  fua,  ed  ilfuoDio. 

Correzione  . 

Ogni  cofa  per  amore , e niente  per  forza . 
Erra  chi  procura  la  fanità  del  corpo  colla 
morte  deir  anima , dando  fede  a fattucchie- 
rìe , che  deve  a Dio  folo,  e per  far  bene  a 
fe, offende  Dio : Tacile  correzioni  fi  deve 
mefcolare  il  vino  con  C olio , e lagiuflizja 
colla  mifericordia . 

Cattiti  . 

L'un  Teforo  del  Cielo  jd  quale  il  maggior 
dilla  Terra  non  può  giungere . Vnofi  deve 
privare  dell  occhio , che  può  fronde  lizzar- 
lo . Le  Donne,  et  argento  più  di  ogni  al- 
tra cofa  conducono  alla  concupifcenga  , e 
fanno  prevaricare  i Servi  di  Dio . 

Divozione . 

L'ia  flrada  faciliffìma  per  ben  fare  tut - 
te  le  opere  per  Dio . La  divozione  non  con- 
file punto  m ritenere , o portare  indoffo  al- 
cun pezgo  di  panno  della  vefle  di  quelli,  che 
fono  tenuti  per  Santi , monelle  buone  ope- 
re, ed  m far  quelle  con  purità  di  cuore . 

Demonio . 

’Lfpn  può  cofa  alcuna , fe  Dio  non  la  per- 
mette . Se  Dio  è per  noi,  non  potrà  tutta  la 
forga  deir  Inferno  nuocere , ne  anche  per 
poco,  ad  alcun  Crifliano , benché  minimo; 

Digiuno . 

Turga  la  mente  , follerea  il  fenfo , fog- 
getta  la  carne  allo  fpirito , fa  il  cuor  con- 
trito, cd  umiliato,  dijìrugge  gli  alimen- 
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ti  della  ccncupifcenza , e fpegne , e fmor- 
ga  gli  ardori  della  libidine , ed  accende  il 
lume  della  Caflit.ì . 

Difpregio  del  Mondo . 

Tutto  quello,  che  uon  è Dio,  è un  niente  • 
Fede. 

“Hiuna  cofa  è impoffìbile  alla  Fede . 'Ffon 
può  ricever  grazia  da  Dio  chi  non  ha  fede . 
Quegli  non  è degno  di  recevere  nella  fua  af- 
flizione gli  ajuti  del  Cielo , che  ha  quelli 
difprezgati  nella  fua  profpcrità . Colui  che 
non  vuol  credei  e jion  può  ricevere  da  Dio  la 
grazja  che  domanda , come  al F incontro  o- 
gni  cofa  é pojflbile  a chi  fermamente  crede 
in  Dio. 

Feliciti . 

Quefla  vita  confile  in  contemplare  Dio: 
Il  vero , e naturale  alimento , e cibo  deir 
anima,  e beatitudine , che  f può  ricevere 
in  quefla  vita,  confifle  in  contemplare , e 
penfare  a Dio  , praticandof  fpeffo  quejlo 
. fanto  cfercizio  fi  verrà  a difprezzare  le  co- 
fe  terrene.  T^on  fi  può  errare  dove  abitalo 
Spirito  dell  jiltijfimo. 

Gesù. 

E’  'Nome  formidabile  t?  Demonj , ed  a- 
dorabile  a gli  àngioli , e a gli  uomini . 

Giudizio  temerario . 

Chi  temerariamente  giudica , condanna  fe 
medefimo . Bifogna  fempre  nelle  noflre  azi- 
oni avere  avanti  gli  occhi  Dio  , giudica- 
re di  fe  medefimo , t Infoiare  il  giudizio  del- 
le altrui  azioni , a cui  è commejfo . 'Tuf- 
fano deve  giudicare  gli  altri , ma  folamen- 
te  fe  fleflo , tnterpetrando  fempre  i fatti  al- 
trui in  miglior  parte . 

Grazia  di  Dio. 

Sen  za  la  grazja  F uomo  non  può  cofa  al- 
cuna , e colla  grazia  può  ogni  cofa . 

. La 
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La  Giuflizia . 

E f integrità  della  vita  del  "Principe , 
fono  le  due  Colonne  de  gC  Imperj , e Mo- 
narchie. 

, Limofina . 

Di  quello,  che  ad  altri  appartiene , non 
è £ alcun  giovamento . "Non  gravare  i po- 
veri Sudditi  di  tributi , ed  impofitori  fimo 
1 opere  più  grate  a Dio , e le  limofincpiù 
neceffarie  per  falutc  dell  anime.  Il  molto 
meglio  per  falute  dell'  anima  fua  reflituire 
P altrui,  che  far  limofine  alle  Chiefc . 

Lagrime . 

T^on  v'  è cofa  sì  eloquente  , come  un' 
occhio  lagrimante . Bifogna  piangere  per 
ottener  da  Dio  lo  fcanccllamcnto  de'peccati. 
Sono  Li  deligiofa  bevanda  del  r^ede  gli  An- 
geli, e ficcarne  il  vino  fa  dimenticare,  e 
perdere  la  memoria  delle  cofe  paffute  , così 
le  lagtime  fanno , per  così  dire , perdere  a 
Dio  la  rimembranza  de'peccati . 

Memoria  delle  ingiurie . 

£’  compimento  del  furore , cuflodia  del 
peccato , odio  della  giufligia , faetta  ruggi- 
nofa,  vencnodeW  anima,  difperfione delle' 
virtù,  verme  deliamente  , confufione  del. 
la  ragione , firacciameato  delle  domande , 
che  fi  fanno  Dio , feparamento  della  cari, 
tà  , chiodo  fiffo  nclL  anima  , iniquità 
che  mai  dorme , peccato  che  giammai  man- 
ca , e morte  cotidiana . Oueflo  vigio  dun- 
que è tenebrofio , e triflo  fiopra  tutti  gli  al- 
tri  vigj  ,fate  dunque  ceffare  f ira,  acciocché 
occidiate  la  memoria  della  mahgia , perche 
vivendo  il  padre, fi  generali  figliuolo,ma  chi 
poffiede  la  carità , difcaccia  da  fe  la  fua  con- 
ti-arca  vendetta , chi  colle  parole  ritiene  la 
nemicigia , accrefce  a fe  la  fatica  inutile . 

Nobiltà' . 

Saiga  virtù  altro  none,  che  una  fan- 
taf  ma  dell  onore . 
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Orazione,  e Contemplazione. 

Chi  ben  fa , fempre  ora. 

Ben  fatta  può  ogni  cofa . 

E»  grande  la  virtù  della  pura,  edaffi- 
dua  Oragione  de’giufli , e come  un  Tgungto 
fedele  tratta  il  comandamento , e penetra 
fin  dove  la  carne  non  perviene  ; la  contem- 
plagione  delle  cofe  Celefli  è la  vera , e la  più 
naturale  vivanda  dell’  anima , /’  Mniche  file 
deligie  , c la  fua  maggior  felicità . Chi 
fpeffo  parla  con  Dio  colf  Òragione , fpregga 
il  parlare  co’  Rè  della  T erra . 

Pace . 

• 

Ed  il  miglior  tefioro , che  poffano  avere  i 
Topoli . È una  fanti  mercanzia , che  me- 
rita ejfer  comperata  ajfai  ben  cara . 

Peccato . 

E’  ima  lebbra  pericolo  fa , ed  un'idropifìa 
del?  anima,  perche  genera , e produce  ef- 
fetti sì  nocevoli , di  maniera  che  non  fe  nc 
può  guarire,  che  mediante  la  Divina  gra- 
gia. 

Perfeveranza . 

E’ la  corona  della  virtù. 

Poverti . 

*4  chi  poffiede  Dio,  ancorché  non  abbia 
niente,  non  manca  nulla , perche  Dio  c ogni 
bene,  ed  ogni  bene  ci  viene  con  Dio.  Chi 
non  ha  cofa  alcuna  poffiede  ogni  bene . E'nu - 
tricc  dell!  umiltà . E'  cammino , chefenga 
veruno  impedimento  ci  conduce  a Dio.  Dal- 
la fanta  povertà  fi  cavano  frutti  degni , 
cioè  [ integrità  de’  coftumi , f offervanga 
de’  precetti  , ed  il  difpregio  de  penfieri 
terreni . L' oro  è la  corruttela  de'  B&igiofi, 
che  trae  a coticupificenga.  Il  danaro  è vifchio 
delL  anime  cagionando  la  rovina  di  molti . 
Felice  è chi  penfit  più  della  virtuofa , che 
della  lunga  vita , e della  monda  cofcienga , 
che  della  caffa  piena.  Il  povero  Frate  è S i- 
gnore  del  Mondo , e perche  gittò  in  Dio  la 
Lil  j fina 
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fina  cura , poffiede  per  la  Fede  tutte  le  genti 
in  fervi . Ci  ba  coflituito  eredi , e Rfi  del 
Regno  de'  Cicli,  ci  ba  fatto  poveri  di  cofe,  e 
inalbati  colle  virtù  ; quefia  fta  la  nofera 
porzione  , che  ci  conduca  nella  terra  de'  vi- 
venti . 

Difcordia . 

la  difeordia , eia  pace  non  pojfono  ftare 
infteme. 

Religione . 

Tutti  fono  chiamati  per  il  Cielo , ma 
tutti  non  pojfono  ejfer  Rcligiofi . 

Sancita. 

Chi  non  avrà  fantità  in  T erra , non  farà 
Santo  in  Cielo  . 

Silenzio . 

Il  troppo  parlare  non  è fenga  peccato. 

Studio. 

Colla  fpeculagione  degli  Studi  , deve 
ejfer  congiunto  f ardore  deir  affetto , e buo- 
ne operazioni . 

Speranza . 

Chi  ripone  la  fua  fperanga  in  Dio , ot- 
tiene ciò , che  defederà . 

Timor  di  Dio. 

1 piente  manca  a coloro  , ebe  hanno  il  ti- 
mor di  Dio . 

Tribolazione . 

E'  il  cammino , e la  porta  del  .Paradifo , 
e ci  apre  il  Regno  del  Cielo . Il  vero  Servo 
di  Dio  fi  nudr  ifee  del  pane  della  tribolato- 
ne , e dell  acqua  delle  lagrime , e Dio , eh' 
é fornma  bontà  lo  fa  partecipe  di  confola. 
Tjoni  molto  maggiori , che  non  fono  le  af- 
flizioni. 

Verginità' . 

Rende  gli  uomini  della  terra  femili  a gli 


cingoli  del  Cielo.  Conduce  il  Cielo  in  terra , 
ed  inalga  la  terra  fopra  il  Cielo.  Gli  Ange- 
li fono  ir  ergini  fenga  corpo , e i Vergini  fo- 
no Angeli  vefliti  di  corpo , t be  pajono  com- 
polii delT  iflejj'a  materia , che  è il  Sole , e le 
Stelle . Siccome  il  Matrimonio  riempie  la 
T erra , coti  la  Verginità  il  Cielo  . 

Umiltd . 

Senga  1 umiltà  non  è forte  alcuna  di  vir- 
tù . £’  figliuola  della  carità . 

CAPITOLO  XII. 

Traslagione  del  Corpo  di  San  Francefil  o 
di  "Paola  dalla  Cajfa  di  legno  tn  un  Sepolcro 
di  pietra  miracolofamente  condotto , e di ? 
miracoli , che  vi  operò. 

PErcheil  Corpo  del  Santo  (lava  fe- 
polto  in  luogo  molto  umido , e 
foggecto  alla  corruzione , per  cagione 
dell’  inondazione  del  Fiume  Caro  , che 
corre  predò  il  Monaltero  di  Plesfis , i 
Rcligiofi  procuravano  di  trasferirlo  in 
un  fepolcro  di  pietra  adattato  a reliftere 
all' inondazione  del  Fiume.  Onde  la 
Principellà  Ludovica  di  Savoja  Conteflà 
d’Angolemme , per  la  divozione,  che 
portata  alla  memoria  di  quello  Santo , il 
fè  mettere  dentro  una  bella  pietra  trova- 
ta al  Villaggio  di  Balan  circa  una  lega 
lontano  da  Turfi . Quella  fu  un’opera 
aliai  miracolosa  di  trovare  la  comodi^ 
tà  del  fepolcro , per  degiumente  collo- 
carvi il  Sauto  Corpo,  awengaché  un 
Commendatore  dell' Illuftriflima  Reli- 
gione di  Malta  il  donò  a Tuoi  Rcligiofi  si 
per  l’alfèzione , che  portava  al  Santo, 
che  ancor  vivente  gliel’avea  domandata, 
sì  per  dar  gulìo.c  loddisfazioue  a Mada- 
ma Anna  di  Francia  Duchellà  di  Borbo- 
ne , che  gliel’avea  latta  chiedere.  Acca- 
dettero  in  quella  occalìone  alcune  circo- 
llanze  miracolofe , tra  le  quali  furono 
quelle.  Era  la  pietra  sì  grolla,  e sì  pe- 
lante. 
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fante, che  altre  volte  didotto  pajadiBuoi 
non  T avevano  potuta  muovere  di  co- 
li (fecondo  la  fedele  relazione  de  gli  abi. 
tarori  di  quel  luogo)  per  condurla  in  una 
Caia  dellaCommenda  dell’Ordine  di  San 
Giovanni , nondimeno  cinque  foli  Ca- 
valli ( come  hafii  dalla  depofizione  ' di 
Francefco  Lorenzo  Carrettiere  di  Turfi , 
che  conditile  la  pietra  al  Monaflero  de’ 
Minimi  di  Pleffis  del  Parco  ) con  incre- 
dibile facilita  la  tirarono  al  Monaflero,  e 
cinque  uomini  fenza  pena , c fatica  la  po- 
fero  fui  Carrone , ovvero  Ruflico  ; ma 
checofa  non  alleggerirebbe  Iddio  per 
lèrvizio  de'fuoi  Servii  Non  mancò  chi  di- 
cefle , che  quella  pietra , perduta  la  fua 
grevezza  piuttoflo  fi  conduilè  da  fe , che 
con  fatica  d’uomini , e flento  d’animali; 
Secondariamente  trovoffi  la  pietra  per 
modo  sì  concavaca , che  quando  vi  po- 
fero  il  Corpo  del  Santo  fi  trovò  fatta  a 
mifura , coinè  fe  a quello  fine  folle  fiata 
lavorata , cofa  che  da  molti  fu  Rimata 
per  miracolo  operato  dalla  DivinaProv- 
videnza,  che  ben  volle  ratificare  con  ciò, 
che  non  fi  feorda  giammai  de’  fuoi  Ser- 
vi , ancor  dopo  la  morte , come  avea 
preparato  a S.  Francefco  di  Paola  una  si 
onorevole  fepoltura . 

Halli  per  relazione  coRantifiima,  e 
ficurifiima , che  nel  giorno  che  il  Corpo 
del  Santo  fu  efpoflo  la  feconda  volta  den- 
tro la  Chiefa , avanti  che  li  mettefle  den- 
tro la  predetta  tomba  di  pietra , fu  vi- 
brato da  una  infiniti  di  perfone,che  v’ac- 
corfero  non  folo  dalla  Citta,  e dalle  Pro- 
vincie circonvicine  ; ed  in  un  giorno  vi  fi 
ammaliarono  più  di  fei  mila  perfone , al- 
la veduta  delle  quali  avendo  i Religiofi 
Minimi  feoperta  la  calla  di  legno  , per 
doverlo  trasferire  nell’Avello  di  pietra, 
non  folo  il  trovarono  interilfìmo , ma 
morbido , e colorito , non  altrimenti 
che  fe  allora  favellerò  feppellito  : ciò  ve- 
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dendo  tutti  gridarono  miracolo  ; poiché 
San  Francefco  era  incorrotto , e bello , 
che  fembrava  dormire  ; e quel  che  più 
attoniti  gli  rende , fu,  che  lpirava  dal 
Santo  Corpo  una  fragràza  che  con  niuna 
cofa  di  quaggiù  era  comparabile,da  che 
fi  vedeva  manifèfio,  che  era  dono  del 
Cielo , e molti  furono  guariti  dalle  loro 
malattie , ed  infermità' , toccandolo . 

Fra  gli  altri , una  Giovinetta  di  quat- 
tro anni  nomata  Giovanna  Figliuola  di 
Guglielmo  di  Loyn  Prefetto  della  Forc- 
Reria  della  Regina , per  una  fluffionc , 
che  gli  cadde  fidi’ occhio  finiflro,  oltre 
gli  acerbi  dolori  che  fenti va,  refiò  mol- 
to deformata . La  longa  cura  de’  Medi- 
ci, eChirurgi  non  gli  fervi  in  altro, 
che  a rifolvere  la  gonfiagione , e l’occhio 
Io  perde  affatto . Sua  madre  per  nome 
Caterina  la  condutlè  alia  Chiefa  di  Plef- 
fis , per  la  divozione , che  portava  al 
Sant’  Uomo , ed  avendo  intefo  da  un 
Religiofo , che  il  Santo  nel  fiore  della  fua 
età' , avendo  quali  perduto  un  occhio  per 
una  fomigliante  fluffionc , l’avea  ricupe- 
rato miracolofamente  ; quella  buona  • 
Donna  defiderofa  d’ottenere  la  falliti 
della  fua  figliuola,  che  avea  gii  perduto 
un’occhio  da  fette  meli,  avendo  confi- 
denza in  Dio  , e nel  fuo  fedel  Servo  , a 
lui  affettuofamente  raccomandò  la  gua- 
rigione di  quella  con  quelle  parole  : Deh 
fe  voi  godete  la  gloria , e fe  voi  liete  nel 
Cielo , e fe  le  voflre  pregliiere  fono  pof- 
fenti  appo  di  Nofiro  Signore  , vi  fuppli- 
co  ottenere  dalla  fua  Divina  Bontà' , la 
faniti  di  mia  figlia  ; indi  tentò  ogni  ma- 
niera d'awicinarfi  al  Sacro  Corpo  : ma 
non  potè  mai  penetrar  tant’oltre , che  La 
figliuola  giungcllè  a toccarlo  prima,  che 
fi  chiudellè  nellaCafla  di  legno.Non  per- 
ciò ella  perde  la  fperanza , perche  ltando 
a cafa  fé  fare  un’occhiodi  cera , e ritor- 
nata al  Monafiero  colla  fua  figliuola, 

quando 
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quando  fi  rimetteva  il  corpo  dentro  la 
tomba  di  pietra , domandò  a’  Religiofi 
Minimi , che  facefièro  toccare  l’occhio 
acciecato  della  fua  figliuola , al  Corpo 
dd  Santo , il  che  fatto , la  figliuola  co- 
minciò a vedere , e tre,  o quattro  gior- 
ni dopo  fu  interamente  guarita  lenza 
refiarl:  verun  fegno  di  difformità,  di 
che  la  madre  refiò  molto  confolata . 

Giovanna  Beau  Valet  moglie  di  Ste- 
fano Binet , Luogotenente  di  Baily  di 
Torania,  ritornando  d’Ambuofa,  a 
TurfiilSabbato  della  Settimana  Santa 
dell'anno  15  07.  dì  feguente  della  morte 
di  S.  Franccfco  giunto  in  un  luogo  detto 
Uffault  circa  fei  leghe  lontano  da  Turfi 
sì  afprainente  cade  da  cavallo,  che 
dando  il  petto , ed  il  ventre  in  una  grof- 
fa,  e dura  pietra,  gli  cagionò  un  dolo- 
re sì  veemente,  che  non  potendo  ri- 
montare a cavallo , fu  forzata  metterli 
fu  per  la  riviera  di  Loyre  , per  venire  a 
Turfi , dove  giunta  fc  gli  accrebbe  di  tal 
forte  il  male , che  f u cofirctta  il  feguente 
giorno  di  Pafqua  farli  portare  all’alber- 
go d’una  Donna  nomata  Bonna , che 
. dimorava  prefiò  al  Monaftero  del  Priora- 
to Conventuale  di  San  Giovanni  di  Giey 
dell'Ordine  di  Sant’Agoftino , circa  tre 
leghe  loutano  da  Turli,  acciò  gli  raccon- 
ciane l’ofi'a  dislogate  ; ma  non  riceven- 
done punto  il  follevamento  che  ne  fpera- 
va  , risentendo  fempre mai  il  dolore,  il 
fuo  marito , e i fuoi  figliuoli  ravviaro- 
no , che  prima  fi  mettc.ic  dentro  la  tom- 
ba il  Corpo  del  Santo , doveilè  interve- 
nirvi , fe  volea  ricevere  la  foniti . Ma  fat- 
tali portare  alla  Chiefa  dd  Monaftero 
de’ Minimi  per  vederlo , il  trovò  ferrato 
fotto  chiave  ; nientedimeno  i Rdigiofi  a 
fue  iftanze , e preghiere , il  fecero  riapri- 
re . Ond’dla  vide  il  (èmbiante  del  San- 
to, frefeo,  vermiglio,  ed  altresì  bello, 
comefe  foie  vivo.  AfFettaofamcnte  fi 


diede  a pregarlo,  che  fe  egli  qualche 
credito , c portanza  avelie  apprelfo  di 
Noftro  Signore , la  faceflc  liberare  dall’ 
oppreffione,  e dal  dolore,  che  fentiva 
nel  fuo  petto.  Appena  finita  la  fua  ora- 
rione  , rizzarafi  cominciò  a caulinare  da 
fe  fenz’altrui  ajuto , c montata  a cavali» 
interamente  guarita  fenza,  fentire  alcuna 
pena , o dolore  nel  petto , ritornò  a ca- 
fa  allegra , e confolata . 

Quella  miracolofa  guarigione  mi  ri- 
mette in  memoria  quell’altra  di  Petro- 
nilla moglie  di  Giovanni  Clavcau  Mer- 
catante di  Turfi , la  quale  poco  tempo 
dopo  la  morte  di  quello  Santo  Tauma- 
turgo , ottenne  un  limile  favore  per  un’ 
infermità  di  llomaco,  che  da’  Medici 
era  tenuta  per  incurabile  dopo  d’ averle 
fatti  molti  rimedj . 

Quelle  meraviglie , che  fi  fecero  al  Se  - 
polcro  delSanto  [durando  le  fue  efequie,c 
mentre  il  fuo  Corpo  fu  efpollo  per  due 
diverfe  volte  nella  fu3  Chiefa  di  Plcfiis, 
quando  fu  niellò  dentro  la  calia  di  legno, 
edopofeoperto,  per  metterli  dentro  la 
tomba  di  pietra  ] furono  cagione , che 
un  numero  d'infinito  Popolo  ( come  di- 
cemmo ) il  vifitalìè  per  divozione  , sì 
per  vedere  i miracoli,  che  Dio  faceva 
per  fua  interceffione , sì  anco  per  ammi- 
rare la  bellezza  del  fuo  volto  efente  dalla 
puzza , c per  baciargli  le  mani . Tra  gli 
altri  l’IHultrilfima  Principefià  Ludovica 
di  Borbone , ne  tornò  molto  contenta,  e 
foddisfatta  con  tutta  la  fua  Compagnia, 
per  aver  veduta  quella  meraviglia  , otto 
giorni  dopo  la  morte  di  quello  Santo . 

Giovanni Bourdicon Pittore,  e Val- 
letto della  Camera  del  Re  Luigi  XII., che 
il  ritraile  avanti , e dopo  la  feconda  inu- 
mazione, ammirò  con  molte  altre  per- 
fonc  quella  meraviglia  di  vederlo  così 
bello  , e frefeo , come  quando  era  in 
vita,  citcndo  il  duodecimo  giorno. 
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che  il  Santo 'era  trapanato. 

Maria  vedova  d’ Andrea  LeggiereMer- 
catante  di  Turfì , qualche  tempo  dopo 
che  quello  buon’uomo  paftò  da  que- 
lla all’altra  vita , fu  perfettamente  gua- 
rita d’un  pericolofo  male  di  mammella , 
che  le  era  infopportabile , per  gli  accr- 
bifiìnu  dolori , che  ne  fentiva , avendo 
fatto  voto  a Dio  ili  vilitare  ' il  Sepolcro 
del  fuo  fede!  Servo , per  lo  fpazio  di  tre 
giorni.  Quella onefla fémmina vedendo 
che  tredici  meli  quello  male  eRrema- 
mente  la  travagliava , e che  tutti  i Me- 
dici , e Chirurgi  non  fapeano  trovarvi 
rimedio  per  guarirla , nonché  Rallevar- 
la, ricorfe  al  Medico  CeleRc  , per  mez- 
zo di  cui  ella  aveaconofciuto  la  |bontà , 
la  pietà,  rumiltà , e l’altre  virtù  Criftia- 
nc,  quandoera  vivo  . Non  sì  tolto  ella 
cominciò  la  fua  divozione , che  fenten- 
do  un  notabile  follevamcnto , perfetta- 
mente fu  guarita,  avanti  che  nnillè  la 
fua  divozione  di  tre  giorni . 

Alla  medefinuDonna,dopo  alcuni  an- 
ni cadde  una  fluflione  in  una  cofcia , che 
non  potea  reggerli  in  piedi , non  che  da- 
re due  palli  da  fe . Ebbe  ricorfo  a No- 
ftro  Signore  per  mezzo  del  medclimo 
Santo,  della  di  cui  portanza,  che  avea 
con  Sua  Divina  Maelti , già  n’avea  latto 
cfperienza , e fatta  celebrare  una  Mellà 
ad  onore  di  Dio,  nella  Cappella , ove  egli 
Itava  lepolto , nel  medelimo  giorno  co- 
minciò a camminare , Ricche  in  meno  di 
due  giorni  ne  fu  interamente  Sgravata  , 
e con  la  perdona  fana,  ed  agile,  come 
prima,  che  infermale . 

Giovanna  Bemier  moglie  di  Giovan- 
ni Billon  della  Rupella , avendo  in  vano 
iicorfo  alla  cura  de’  Medici , fu  guarita 
d’un  catarro,  che  grandemente  l’oppref- 
fava,  dopo  che  li  raccomando  alle  pre- 
ghiere di  San  Francefco . Così  ella  al- 
tamente dille  , che  avea  ottenuto  la  la- 
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nità  per  li  fuoi  meriti , e non  d’altri . 

Quella  Donna  indi  a quattro  anni 
verfo  la  fella  della  Natività  di  San  Gio: 
Batilla  dell’anno  1512.  eflèndo  nella 
Città  deila  Rupella  Diocefi  di  Xante,  in 
un’alloggiamento  d’una  fua  Amica  per 
nome  Guglielma  Picorre , veduto  che  la 
fua  Ofpite  cadde  miferamente  di  mal 
caduco , dopo  tre  fettimane , perche  ne 
iti  molto  travagliata  due  giorni  interi , 
divenne  tutta  nera , e come  priva  di  feli- 
no . Ella  vivamente  tocca  di  vedere  in  sì 
miferabile  Rato  la  fua  buona  amica , la 
quale  dimorò  dicci  ore  feuza  poter  par- 
lare , avvisò  la  madre  dell’inferma  di  vo- 
tarla a Dio , ed  alle  preghiere  del  Beato 
Francefco  di  Paola,  che  Rava  fepolto 
nel  MonaRero  de’  Frati  Minimi  di  Pleflìs 
del  Parco  prelfo  Turli , e che  fe  ella  ciò 
far  volefìc , avea  una  tal  confidenza  in 
Dio , e nelle  preghiere  del  fuo  Servo , 
che  la  fua  figliuola  guarirebbe . La  ma- 
dre nel  meaefimo  iflantc  avendo  fatto 
voto  per  la  fua  figliuola  a NoRro  Signo- 
re , ed  al  Santo , indi  a tre  ore  la  fi- 
gliuola fu  interamente  guarita  di  queRo 
male . 

Gervafetta  vedova  di  Giovanni  Lopin 
Signore  di  Nitray , e Dottor  di  Legge  , 
vedendo  due  Infinti  del  Rio  Figliuolo, 
colle  loro  gole  sì  gonfie  , che  non  pote- 
vano, che,  Rcntamcnte  refpirare,  la 
tema  che  avea  di  perderli  ( a caufa , che 
molti  altri  figliuoli  morivano  di  queRa 
medefima  infermità)  gli  fò  votare  a Dio, 
e pregò  il  Santo  d’intercedere  per  quel- 
li. Gl’Infanti  cominciarono  a riaverli 
dall’ora  che  cominciò  a fare  la  divozio- 
ne . QueRa  Donna  ottenne  la  mcdcfima 
grazia  a benefizio  di  Govanni  Lopin  fuo 
figliuolo  anco  Dottor  di  Legge , aven- 
dolo votato  a Dio , ed  a’  Santi  Martiri 
Cofmo , e Damiano , c a S.  Francefco 
di  Paola . 

Ca- 
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Caterina  Eargcrelle  vedova  dTJngaet 
Mcnfay  Orefice  di  Turfi , avea  tuia  ri  uf- 
ficine falla  guancia,  che  molto  la  trava- 
gliava, e tendea deforme,  che  era  co- 
lletta di  coprirla  con  ralo  nero.  Ella 
non  avea  tralafciato  d’adoprarvi  tutti  i 
rimedj  corporali , e medefimamente  far. 
ti  molti  viaggj  di  divozione.  Oltre  di 
ciò  avea  un  ginocchio  inférmo  di  Poda- 
gra, che  molto  la  travagliava . Allafi- 
nc  fi  raccomandò  alle  preghiere  di  San 
Franccfco  di  Paola,  che  avea  qualche  cre- 
dito apprefio  la  Divina  Madia'.  Indi  a 
poco  tempo , contro  l’intenzione  defe- 
dici l'enfiagione  fi  partì  dalla  guancia , 
lardandola  nella  fua  primiera  forma  ; ed 
il  ginocchio  incontanente  fi  fanò . Onde 
ella  non  mancò  di  portare  al  Sepolcro 
del  Santo  una  faccia , e ginocchio  di  ce- 
ra, pubblicando  che  ella  avea  ottenuto  la 
fanità  per  le  fue  preghiere . 

Maria  moglie  di  Ridolfo  Valle , anco 
Orefice  della  medefima  Citta' , eflèndo 
gravida,  le  foprawenne  una  tale  op- 
preflione  di  ventre  sì  crudele , e sì  dura, 
che  facevate  fencire  dolori  acerbi  (fimi, 
f]«flilfime  volte  affliggendola  per  mo- 
do , che  parea  partorire  ; oltre  che  man- 
dava fuori  dalla  parte  di  ballò  gran  co- 
pia di  fangue . Era  fiata  in  quella  infer- 
miti circa  quattr’anni  fenza  ricevere  al- 
cun follevamento  di  Medici , e di  Chi- 
rurgi , che  l’avevano  in  cura , e fovente 
la  vifitavano . Alla  fine  fentì  metterli  in 
cuore  una  viva  confidenza  nelPintercef- 
fione  di  quello  Santo , ed  ita  alla  Chiefa 
de  Pleffi  > , e fattovi  dire  la  Mella  , e do- 
po alquanto  d’aftèttuofa  orazione  al  San- 
to , che  le  concedetlè  la  grazia , fi  fentì 
libera  di  quella  oftinata  malattia,  che  L’ 
aveva  si  lungamente  tormentata . Anche 
quella  Donna  nella  fua  depofizionc , che 
fé  avanti i Giudici  Subdelegati,  tedili- 
cò , che  ogui  volta  che  divotamente  s*1 
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era’ raccomandata  alle  orazioni  del  San- 
to, avea  ottenuto  gli  effetti  delle  fue  do- 
mande ; tra  gli  altri  la  fanita'  d’un  Tuo 
figliuolo  ammalato  all’eftremo , e così 
quella  del  fuo  marito  travagliato  d’un' 
enfiagione  nella  membrana , e d' una 
fordita  d’orecchie  molto  grave . 

Pafcafio  Boyleau  Fontaniere»,  ovvero 
Governatore  delleFontane  del  Re  al  Ca- 
rtello di  Pleffis  preflò  Turfi , eflèndo  Ra- 
ro tre , o quattro  anni  opprcflò  d'un  con- 
tinuo dolor  di  ftomaco,  fenza  poter  ri- 
cevere alcun  follevamento  da’  Medici  < 
per  aver  la  refpirazione  libera , fu  confi- 
gliato  dallalua  moglie  raccomandarli  al- 
le preghiere  di  San  Francefco  di  Paola,  a 
cui  egli  perciò  molto  affèttuofamente  fi 
raccomandò,  promettendo fe’l  rimette- 
va in  fanita'  di  portare  nn  voto  di  cera  in 
forma  di  rtomaco  al  fuo  Sepolcro.  Ed 
avendo  ciò  fatto , indi  a pochi  giorni  fu 
interamente  guarito,  e portò  il  voto  di 
cera  al  Sepolcro  del  Santo , per  fegno 
della  fua  recuperata  fanita' , e per  adem- 
pimento della  promelìà , che  gli  avea 
fatta. 

Pietro  Ccrvoificr  Barbiere , che  fer- 
viva  i Religiofi  del  Noftro  Monaftero  di 
Pleflis,  avea  un  figliuolo  per  nome  Ro- 
berto in  età'  di  due  anni , e mezzo , che 
cadde  sì  gravemente  infermo, che  non  at- 
tendeva altro , che  la  morte . Il  Padre 
non  tralalciò  d’andare  al  Monaftero  per 
tofare  i Frati,  come  era  folito,  non 
avendo  più  fperanza  di  vedere  fuo  fi- 
gliuolo in  vita,quado  ritornerebbe  in  fua 
cafa.  Egli  dimorò  al  Monaftero  molto 
dolente , e malinconico  dalle  fette  ore 
di  mattina , fino  a quatrre  ore  di  mezzo 
di , che  refe  quello  fervigioa’  Religiofi . 
Un  di  quelli  per  noine  Fra  Ivo  gli  do- 
mandò la  caufa  della  fua  triftezza , ed 
egli  rifpofe,  l’indifpofizione , ed  infer- 
mità del  fuo  figliuolo . Allora  quello 
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Religioso  il  configliò  di  votarlo  a Dio , 
ed  al  fuo  buon  Padre  defatico  Francefco 
di  Paola  . Quell’uomo  pieno  di  trirtezza 
fupplicòilReligiofod’andarea  far  pre- 
ghiere per  lui  nella  tomba  del  Santo , co- 
me anco  egli  tncdeftnio  fa . Onde  ritor- 
natofene  a cala , trovò  il  fuo  figliuolo , 
che  credeva  trovar  morto , alquanto  mi- 
gliorato dal  male , ed  indi  a pochi  gior- 
ni perfettameute  fallò . Il  Padre  per  n- 
conofcimento  di  miracolo  sì  evidente 
fè  portare  il  fuo  figliuolo  al  Sepolcro  del 
Sant’  Uomo  con  un’  afeiugatojo  "della 
grandezza  del  figliuolo , come  Fra  Ivo 
l’avea  configliato . 

.Ma  tra  tutti  1 miracoli , che  giunfero 
a tempo  della  morte  del  noftro  Santo 
Padre , io  non  ne  trovo  alcuno  più  con- 
fiderabile , e memorabile , di  quello , che 
occorte  in  perfona  di  MadamaClaudia  di 
Francia  unica  figliuola  del  Re  Luigi  XII-, 
che  allora  regnava,  e della  Regina  An- 
nasili Brettagna  fua  feconda  moglie.  Fila 
giunfe  ad  eller  Principelfa  di  tanta  confi- 
derazione , e di  tanto  merito , che  ebbe 
l’onore  d’ellèr  figliuola , moglie , e Ma- 
dre di  Rè  Crillianilfimi,  che  ville,  e 
morì  in  grande  opinione  di  virtuofa  ( fe- 
condo la  fedele  relazione  de  gl’  Iftorici 
di  quello  tempo  ) io  credo  dar  gitilo,  a 
far  fervigio  al  lettore , in  riferirne  tutte 
le  particolarità , con  ogni  efattezza  , e 
fedeltà , che  mai  fia  polfibile . 

Il  Rè  Luigi  XII. , e la  Regina  Anna 
fuaSpofa,  non  avevano  per  allora  altra 
figliuola , che  quella , la  quale  era  di  fet- 
te in  otto  anni,  quando  quello  Santo 
pafsò  da  quella  vita  all’altra.  Ella  fu  ri. 
cercata  in  matrimonio  da  due  Giovani 
Principi , eredi  come  credcafi  de’  due 
primieri  Regni  della  Crillianità  ; cioè 
Francefco  figliuolo  del  Duca  d’Orleans , 
e di  Valori  , e Conte  d’AngoIemme  , e 
di  Lodovica  di  Savoja , e Carlo  d’Au- 
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Uria  Duca  <fi  Luxeinbourg  figliuolo 
maggiore  di  Filippo  Arciduca d’Aullria, 
c di  Giovanna  di  Cartiglia , ovvero  d’ 
Aragona  figliuola  ultima  dell’Imperato- 
re Mafiìmiliano  I. , e di  Ferdinando  V. 
Re  di  Spagna . Il  Re  piuttollo  voleva  per 
Genero  il  Signore  d’AngoIemme  , per- 
che non  avendo  Infanti  mafchj,  quello 
Principe , che  era  figliuolo  del  fuo  fratel- 
lo Germano , effer  dovea  fuo  fucceflòre: 
La  Regina  defiderava  maritarla  con  Car- 
lo Duca  di  Luxembourgo.  Ma  quelli 
due  Giovani  Prencipi  fi  videro  in  pun- 
to di  perdere  quel  che  elfi  più  defidera- 
vano , ed  affettuofameute  amavano , sì 
per  la  fua  nobiltà , sì  anco  per  k fue  vir- 
tù , e ricchezze , ellèndo  erede  della  Du- 
chea di  Brettagna,  e di  molte  altre  belle , 
e ricche  Signorie  ; perche  la  Principcilà 
Claudia  inferma  d’ una  febbre  maligna 
molto  pericolola  da’  Medici  llimata 
mortale , di  modo  che  in  vece  di  penfa- 
re  alle  cerimonie  delle  nozze  s’attendeva 
già  a quelle  de’  funerali . La  Regina  An- 
na , che  teneramente  amava  Madama 
Claudia  fua  unica  figliuola,  ftanziava  per 
allora  nel  Deificato  al  Cartello  di  Monte 
Bonoud  prellò  Granoble . Sua  Maeftà  a- 
vendo  fenrito  si  infelice  novella , circa  il 
fine  ilei  mefe  di  Aprile  talmente  fi  contri- 
llò , die  fi  refe  quafi  incapace  di  riceve- 
re alcun  conforto  , per  tema  di  non  per- 
der colei  , che  più  d’ogn’altra  cofa  ama- 
va in  quello  Mondo . Tutti  i Signori  del 
Paefe  (tra  gli  altri  Monfignor  Vcfcovo  di 
Granpble  laggio,  e virtuofa  Prelato 
della  Cafa  d’Aleman  ) vennero  a Monte 
Bonoud,  per  vilitare  la  Regina  in  quella 
fua  afflizione.  Quello  buon  Vefcovo  la 
confortò , configliandola , che  per  la 
fallirà  della  fua  carilfima  figliuola,  fi  rac- 
comandalle  all’ intercelfione  del  Beato 
Francefco  di  Paola  [ che  già  da  tré  letti- 
mane  era  morto  a Turlf]  con  voto , e 
M m m a prò. 
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promefla , che  fé  il  Beato  Francefco,  per 
1 Cuoi  ineriti , ed  interccffione  Favelle 
fatto  ricuperare  la  faniti , Sua  Maerti  fi 
forzerebbe  di  farlo  Beatificare , e Cano- 
nizzare. La  Regina  fenza  dilazione  invo- 
cò il  Padre  San  Francefco , e promife  di 
buon  cuore,  che  fe  per i fuoi  ineriti , la 
fua  figliuola  fanerebbe  , ella  impieghe- 
rebbe il  fuo  credito , e la  fua  autorità  in 
procurare  la  fua  Beatificazione,  e Ca- 
nonizzazione , come  il  buon  Prelato  la 
configliava . Indi  a non  molti  di  Monfi- 
gnor  di  Granoblc  eflendo  ritornato  a 
vilìtar  la  Regina , con  intenzione  di  rac- 
conciarla , trovò  per  buona  fortuna  tut- 
ta la  Corte  cangiata , per  le  felici  novel- 
le , clic  ricevute  avea  la  Regina  per  di- 
verti Corrieri  della  perfetta  lanità  di  Ma- 
dama Claudia , riavuta  nel  medefimo 
tempo  che  fua  Maeftà,  per  fuo  confi- 
glio, e per  dia  riduzione  fece  il  voto. 
La  Regina  Anna  per  riconofcimento  di 
queflo  benefizio  fé  sì  colle  fue  giufte  di- 
mande,  e col  fuo  credito  (come  vedre- 
mo) appòde'  Papi  Giulio  IL,  e Leone 
X-,  che  quello  comandò , che  i Tefti- 
monj  della  Santa  Vita , e de’  Miracoli 
fodero  uditi  tanto  in  Francia,  quanto 
in  Italia  ; e quelli  Io  Beatificò  pochi  me- 
li avanti , ch’ella  moritìc . £ Madama 
Claudia  godè  una  buona , ed  intera  fa- 
nità , e dopo  fette  anni  fi  fposò  con 
Francefco  Duca  di  Valois,  e Conte  d’ 
Angolemine;  e per  la  morte  del  Re  Lui- 
gi XIL  fuccedè  alla  Corona , ed  ebbe 
molt’Infanti  da  quello  Re , tra  gli  altri 
Francefco  Delfino  di  Viennois , e Duca 
di  Brettagna , ed  il  Re  Errico  II.,  clic  ot- 
tenne dal  Cielo  per  interceflìone  del  ine- 
defuno  Santo . Onde  per  riconofcimen- 
to di  quello  favore , e di  quella  grazia , 
ella , ed  il  Re  Francefco  ^'adoperarono 
per  la  fua  Canonizzazione  , che  fu  fat- 
ta dal  medefimo  Papa,  come  più  oltre 
ve^fcmo  • 
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Una  Donna  opprefla  da  grave  umor 
malinconico,  fe  ne  venne  al  Motjallero 
di  PIcffis  , per  ritrovare  un  fuo 'fratello 
detto  Fra  Francefco  dell'  Ordine  de’  Mi* 
himi,  domandandogli  confolazione  al 
fuo  male  ; il  quale  la  configliò, che  umil- 
mente , c con  divozione  fi  raccoman- 
daflè  all’  interceflìone  del  Santo  di  Pao- 
la , che  da  quel  fuo  falli dio  farebbe  (lata 
liberata  ; per  il  che  avendo  ubbidito,  ot- 
tenne la  grazia  , che  dimandava  , fa- 
cendo la  fua  orazione  nel  Sepolcro  del 
Santo. 

Giovanna  Amelina  moglie  di  David 
il  Maellro , nel  cui  podere  era  edificata 
tuia  porta  del  Monaftero , fu  fanata  da 
una  Paralifia,  che  avea  in  un  ginocchio  , 
avendo  offerto  al  Sepolcro  del  Santo  le 
candele  di  cera  per  nove  giorni . 

Renata  moglie  di  Pietro  Courfelle, 
con  l’ invocazione  del  Beato  Francefco , 
fu  liberata  da  un  gran  male . 

Un  Giovinetto  mangiando  (c  gli  at- 
traversò una  fpina  nella  gola , che  ap. 
pena  facevaio  réfpirare , chiamati  i Ce- 
tufici , per  quanto  vi  operafièro  intorno 
i ferri , non  poterono  altro , che  dargli 
tormento,  fino  a tarlo  tramortire . La 
fua  Zia  al  meglio  che  potè  il  condufl'e  al- 
la Chiefa  di  Gesù  Maria  di  Pleflìs , dove 
non  sì  torto  il  Giovinetto  toccò  il  Sepol- 
cro del  Santo , che  la  fpina  sbalzò  fuori 
della  gola  , e con  ella  partì  anche  il  do- 
lore , e riebbe  interamente  la  fanità . 

CAPITOLO  XIII. 

Giulio  II.  a'  freghi-delia  Regina  di  Fran- 
cia , comanda  fi  figli  inforniamone  della 
t'ita  , c Miracoli  di  San  Francefco , Leone 
X.  gli  dona  f onore  della  Beatificaci^  . 

ANna  di  Brettagna  Regina  di  Fran- 
cia, che  giammai  fi  dimenticò  del- 
le grazie  ricevute  da  Dio  per  mezzo  di 

San 
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San  Francefco  di  Paola , la  cui  felice  me- 
moria fpronata  di  onorare  , sì  per  vede- 
re aperta  la  fttada  alla  divozione  de'  Po- 
poli , quale  andava  tuttavia  crefcendo , 
perche  concorreva  Sua  Divina  Mae  (là 
ad  approvarla  con  fpeflì  miracoli , che 
non  folo  in  Turfi,  ma  dappertutto  gran- 
di , e Angolari  ne  faceva , per  fua  tnter- 
ce ifionc  ; sì  per  il  gran  concorfo  di  gen- 
te , che  dalla  Francia,  Fiandra , Alema- 
gna, Spagna,  ed  Italia  concorrevano 
al  fuo  Santo  Sepolcro , per  vedere , e go- 
dere le  meraviglie , che  Iddio  operava , 
per  autenticare  il  fuo  merito  nel  luogo , 
dove  ripoiava  il  fuo  Sacro  Corpo , la  cui 
anima  flava  godendo  la  fua  eterna  glo- 
ria ; sì  per  la  buona  opinione  in  che  era 
tenuto  appo  i grandi , c piccioli  per  la 
fua  aullerità  , ed  elemplarc  , e Santa 
Vita , che  menato  a vea  ; come  anche  per 
le  obbligazioni , che  Sua  Maefta  Criftia- 
nilfima  gli  confcrvava,elléndo  una  Prin- 
cipelìà  molto  Cattolica , pietofiffìma  , 
e zclantifltma  della  gloria  di  Dio , e del- 
la fua  Chiefa  ;*  non  contenta  di  fcrivere 
lettere  fupplicanti  a Papa  Giulio  II.  per 
la  Beatificazione , e Canonizzazione  di 
San  Francefco  di  Paola , ne  diede  anche 
al  Cardinale  di  Nantes(chcafuaiflanza 
era  flato  onorato  della  Porpora  dal  fo- 
praddetto  Pontefice  ) di  continuamente 
profeguire , ed  incalorir  le  fue  richiefle 
appo  Sua  Santità , per  l’ avanzamento 
di  quella  grand’  opera  . 

Roberto  Giubé  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Anaflafìa  Vcfcovo  di  Nantes  ( non 
tralafciando  di  foddisfare  a’  giudi"  defi- 
derj  della  Reginajtanto  per  la  pietà', e di- 
vozione , che  portava  all’  Ordine  fon- 
dato da  quello  Sant’  Uomo  ; quanro  per 
le  obbligazioni , eh"  egli , e luoi  ante- 
nati avevano  a Francefco  II,  Duca  di 
Brettagna,  Padre  di  quella  virtuofa , e 
liberale  Principcflà  : ) Ottenne  dal  Papa 
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Giulio  II.  che  delle  virtù , e miracoli  del 
Servo  di  Dio  Francefco  di  Paola  fe  ne 
faeefièro legittime  prove,  e formallèro 
canonicamente  i Proceffi  . Drizzò  Sua 
Santità  il  Breve  in  Francia , a tre  Vefco- 
vi  : di  Parigi  Stefano  Poncher  ; d’ Au- 
xerre  Giovanni  Baillet  ; e di  Granoblé 
Lorenzo  LaJeman  ; ed  in  Calabria  al 
Vefcovo  di  Cariati,  eCerentia,  ed  al 
Cantore  della  Chiefa  Metropolitana , ed 
Arcivefcovale  di  Cofenza . Quello  Bre- 
ve [ come  halli  negli  atti  giuridici  ] fu 
fpedito  in  Roma  a’  13.  di  Maggio  del 
1511.,  l’anno  nono  del  fuo  Pontifi- 
cato. Il  Vefcovo  d’  Auxerre  (coire  mol- 
to ben  rifèrifee  il  noflro  P.  Lanovio)  paf- 
sò  da quefla  vita  a’  io.  di  Novembre  del 
1513.  un’  anno , e qualche  mefe  dopo  la 
data  del  Breve . E quello  di  Granoblé 
feriffè  a Papa  Leone  X.  un’  elegante  let- 
tera per  la  Canonizzazione  del  Santo  ; 
nella  quale  rifèrifee  il  miracolo  fucccfl'o 
in  perfona  della  Regina  Claudia  ( ellèn- 
do  ancor  zittella  ) per  le  preghiere  del 
Santo , tre  fettimane  dopo  la  di  lui  mor- 
te . Il  Vefcovo  di  Parigi  ( perche  flava 
occupato  ne’jjrandi  affari  della  fua  Dio- 
cefi  , e del  fervizio  del  Re  Luigi  XII.) 
conofcendo  beniflìmo  la  bontà  , la  fei- 
eiiza,  e la  fedeltà  de*  Venerabili  Pietro 
Crucchet,  e Pietro  Chabrion  Preti  Li- 
cenziati nel  Decreto , e Canonici  pre- 
bendari nella  Chiefa  di  Turfi , e Stefano 
Charton  anche  licenziato  nelle  leggi  pre- 
bendario della  medefima  Chiefa  , ed 
Officiale  di  Turfi  con  fua  patente  fpedi- 
ta  a’  z 5 . di  Novembre  del  1 5 1 2 ; gli  folli- 
mi, c delegò  per  fentirc , ed  cfitninare 
la  depolizione  de’  teftimonj . Quelli  Ve- 
nerabili uomini  ricevuta  la  patente  del 
Vcfcovo  di  Parigi  con  l’ inferro  Breve 
del  Papa,  da’  19.  di  Luglio  del  1513. 
fino  a’  7.  di  Decembre  del  medefimo  an. 
no,  con  ogni  diligenza  s’impiegarono 
M m in  3 a far 
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a far  le  inquifizioni  de’  Tcllimoaj , fino 
al  numero  di  cinquantafette , fervendoli 
per  Nocaro,  eCancelliero,  di  Giaco- 
mo Tillier  Avvocato  della  Corte  Metro- 
politana di  Turfi , e Notaro  Apollolico 
della  meddìma . (Quelli  Commillarj , e 
Delegati , avendo  finiti  i Procedi  della 
Vita,  Virtù,  e Miracoli  di  San  Fran- 
cefilo , gl’  inviarono  al  Vefcovo  di  Pari- 
gi , il  quale  drizzò  una  patente  a Fran- 
cesco d' Alluin  Vefcovo  d’  Amiens , per 
fentire  in  detta  Città  la  depoiìzione  d’un 
Gentil’  uomo  Calabrefe  per  nome  An- 
tonio de  Ierana  di  Figlino , fervendoli 
per  Cancelliere  , e Segretario  di  Brillèt 
Notaro  Apollolico  in  Amiens  : indi  il 
tutto  fu  mandato  a Roma  dal  Vefcovo 
di  Parigi , e d' Amiens  a Papa  Leone . 

11  Vefcovo  di  Cariati,  e Cerentia, 
a cui  Papa  Giulio  drizzò  il  Breve  in  Ca- 
labria , era  Giovanni  dell’  illullre  Fa- 
miglia Serfale  di  Cofenza  , ed  il  gran 
Cantore  di  quella  Chiefa  Metropolita- 
na , Bernardino  dell’  illullre  Famiglia 
Cavalcante  della  meddìma  Città.  I qua- 
li avendo  ricevuto  il  breve  con  ogni  rive- 
renza, prefcntatogli  alli  8.  di  Giugno 
del  1 5 1 a.  per  mano  d’ un  Religiofo  Mi- 
nimo , per  nome  Fra  Giulio  della  Re- 
gina , cominciarono  1’  inquifizione  in 
Cofenza  a’  1 5 . di  Giugno , ed  a’  1 4.  di 
Luglio  del  medefimo  anno , e finirono  a’ 
1 8.  di  Gennaro  del  1 5 1 % . , dove  furono 
eiaminati  cento , e tre  tellimonj , fopra 
la  nafeita , vita , e miracoli  di  quello 
Beato  Uomo . Le  depofizioni  de’  tclli- 
monj  de’ proccllì  di  Cofenza  ( ne  quali 
Niccolò  Sproviero  de  Rolìs  Notaro 
Apollolico , ed  Arcidiacono  della  Chie- 
fa di  Canari , fervi  di  Cancelliere  ) fu- 
rono ferme  in  lingua  Italiana  Calabre- 
fe’,  e dopo  rraferitte  in  latino  aliai  co- 
mune da  Sigi  (inondo  Pinardo  fcrittore 
di  Venofa,  e Segretario  di  Lorenzo  Car- 
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dinal  Pucci  Comprotettore  dell’  Ordi- 
ne de'  Minimi . 

Mentre  quelli  Prelati  travagliavano 
nella  Francia , e nella  Calabria , per  il 
progrelfo  della  Canonizzazione  di  Sai» 
Francefco,patlarono  da  quella  vita  quel- 
li, chel’avrebbon  potuto  più  lèrvire  , 
tanto  per  il  loro  credito, quito  per  la  loro 
autorità.  Imperciocché  il  Papa , che  ar- 
dentemente bramava  rendergli  gli  ono- 
ri della  Beatificazione , e Canonizzazio- 
ne, morì  a’  ai.  di  Febbraio  del  151?- il 
Cardinale  di  Nantes , che  profeguiva  l’ 
iltanzc  da  parte  della  Regina  Anna , le 
ne  morì  a’  9.  di  Novembre  del  tnedefimo 
anno . Indi  a due  meli  a’  9.  di  Gennaro 
del  1514.  quella  gran  Principeilà,  che 
tu  due  volte  Regina  di  Francia , lafciò 
la  Corona  terrena , per  goder  la  Celdte, 
come  polliamo  pietofamente  credere  . 
Ma  Iddio  fc  vedere  quanto  quella  grand’ 
opera  gli  era  grata . Perche  i Cardinali 
crearono  Papa  alli  1 1.  di  Marzo  del  ìner 
defimo  anno  il  Cardinal  Giovanni  de’ 
Medici , il  quale  non  fi  inoltrò  punto 
meno  affezionato  del  fuo  Predccellore , 
di  onorare  la  memoria  di  quello  Santo 
Fondatore  , e Generale  deli’  Ordine  de’ 
Minimi . Imperciocché'  il  P.  Francefco 
Binct  Zclofo , ovvero  Procurator  Gene- 
rale dell’  Ordine , giunto  in  Roma  per 
profeguire  la  fopraddetta  Beatificazio- 
ne , dopo  bacato  il  piede  al  Sommo 
Pontefice  , rallegratoli  della  Ponti* 
Scia  Dignità , gli  rapprefèutò  di  quanta 
importanza , e confolazione  farebbe  Ha- 
toper  la  Religione , dichiarar  Beato  il 
fuo  iditutore  , fuppofta  l' evidenza  de' 
fuoi miracoli fenza  numero,  e le  grandi 
prove  della  fua  Santità.  Ricordando- 
gli ancora  l’ obbligazioni,  che  gli  dovea, 
per  il  felice  pronollico  fattogli  in  Ro- 
ma del  fuo  Pontificato  , e. laido  di 
dodici  anni,  come  dicemmo.  Il  Papa 

Leo- 
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Leone  gratamente  fentito  il  P.  Zelofo , sì 
per  la  Tua  eleganza , e modeflia , sì  an- 
che per  l’ interna  divozione,  che  porta- 
va a San  Francefco , promiie  nella  pre- 
tensone del  fuo  Ordine,  ogni  gulìo , e 
diligenza , con  ogni  profferiti  . In  tan- 
to per  contrafiègno  della  benevolenza , 
che  gli  portava , confermò  le  Regole  de’ 
Frati,  delle  Monache,  e de  Terziari , 
colla  Bolla  Ih , qua  prò  fidelium . Con- 
cedè anche  ampliflìmelndiilgenzc  a’Mo- 
nafterj  fondati  dalSanto.pcr  i giorni  deir 
Annunciazione,  All'unzione  di  Noftra 
Signora  , Pentecofte  , ed  Ognifanti , 
con  molti  altri  privilegi  in  detta  Bolla 
contenuti . 

Indi  a poco  fopraggiunfe  il  P.Gencra* 
le  Fra  Germano  Leonet , il  quale  era  fla- 
to eletto  in  Turfi  1’  Anno  1511.  per 
baciare  il  piede  di  Sua  Santità , c do- 
mandargli la  conférma  del  fuo  Offizio; 
il  quale  dando  poffibile  calore  al  nego- 
zio della  Beatificazione , con  fuppliche- 
voli  iflanze  il  Papa  il  dichiarò  Beato , 
e gli  concedè  Meila,ed  Offizio,e  d’efpor- 
re  in  pubblico  la  fua  Immagine  in  tutte 
le  Cliiefe  del  nollro  Ordine  , colla  Bolla 
Illius  qui  femper , forto  la  data  de’  7.  Lu- 
glio del  1 5 1 1 . , e primo  del  fuo  Pontifi- 
cato , con  universale  allegrezza , ed  ap. 
plaufo  delle  nazioni , con  brama  di  fu-, 
blimarlo  con  folenne  dichiarazione  all’ 
onore  di  Santo . 

I fuoi  Figliuoli , che  eranprefenti  in 
compagnia  del  Generale , per  ricever  * 
quella  grazia , f>er  vederla  così  ripiena 
di  favori , profkli  a’piedi  di  Sua  Santità, 
con  umile , ed  interno  lilenzio  1’  aggra- 
dirono , e oonofeendo , che  farebbono 
a quella  difugnali  le  parole  per  rendi- 
mento di  grazie , le  rimifero  alle  lagri- 
me. Ricevuta  dal  P.  Generale  la  Bolla 
dalla  mano  del  Pontefice , e ribaciatole 
il  piede,  con  il  P.Fra  Francefco  Binet 
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fuo  Zelofo  ed  i fuoi  Compagni  il  P.  Fra 
Matteo  Michele  ed  il  P.  Fra  Giovanni 
Talamon,  ritornarono  al  Monaflero  dcl- 
laTrimtà  de’ Monti,  dove  faputolida’ 
Religiofi  l’ effètto  de’  loro  defiderj , pa- 
rca , che  il  Ciclo  gli  folle  entrato  ncll’a- 
nimc;  e ne  folenni zzarono  la  fcfla . Cor- 
fa  per  Roma  la  voce , in  un  punto  fi  fén- 
tirono  per  tutta  la  Città  grida  di  giubi- 
lo, d’applaufo  ,ed  allegrezza  incredibile. 
Fu  meravigliofa  la  fama  di  quelle  allegre 
novelle , che  con  gran  fretta  precorfe  per 
tutte  le  Provincie , e Monaftcrj  della  Re- 
ligione , per  la  (ingoiar  diligenza  del  P. 
Generale , che  gliene  diede  incontanen- 
te gli  awifì . 

La  Regina  Anna  di  Brettagna,  ed  il 
Cardinal  diNantes.fentirono  quella  con- 
folazione , prima  della  loro  dipartenza 
da  quello  Mondo , d’ aver  viflo  France- 
fco di  Paola  dichiarato  Beato  ; ma  cllcn- 
do  morti  pochi  mefi  dopo  quella  Beatifì- 
z'.one , fembrava  fecondo  l’ umane  appa- 
renze , che  tutti  i modi  di  procedere  in 
ciò  non  farebbono  punto  sì  facili , a ven- 
do Iddio  tolti  da  quello  Mondo  quella 
gran  Regina,  e quello  Prelato,  che 
grandemente  avevano  a cuore  quella 
grand’opera  della  Canonizzazione,e  che 
più  di  tutti  gli  altri  potevano  contribui- 
re , la  Regina  per  la  fua  autorità , e li- 
beralità , ed  il  Cardinale  per  la  fua  dili- 
genza, e zelo;  e per accrefcimento di 
difficoltà  fopraggiunfe  la  morte  del  Re 
Luigi  XII. , che  ièguì  a Parigi  nella  fua 
Caia  Reale  di  Tomeilcs,  nel  primo  dell’ 
1515. 
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CAPITOLO  XIV. 

. Francefco  I.  Re  Criftianiflìmo  , e laRe- 
gina  Claudia  fua  Conforte , con  altri  Trin- 
cipi , e Trinci pc/fc  del  Sangue  con  lettere 
fupplicano  Leone  X. , ed  il  Collegio  de'Car. 
dindi  per  la  Cmoni^gagione  di  San  Fran. 
cefio  di  Taola. 

Fllancefco  I.di  quello  nome, figliuolo 
di  Carlo  1 )uca  d’Angolemine , e di 
.Lodovica  di  Savoja  nel  1515  .fuccedè  a 
Luigi  XII. , non  come  fuo  Genero  , ma 
per  edere  ftrctto  Parente  del  Sangue , ed 
crede . Quello  gran  Principe  dall’  ora 
che  montò  sii  ’l  trono  de'  fiori  di  Gigli , 
fc  vedere  , che  non  farebbe  dato  punto 
meno  affezionato  all’  Ordine  illituito 
dal  Beato  Francefco  di  Paola , de’  Re 
fuoi  Predccellòri , e però  molto  zelereb- 
be ne’progrelfi  della  fuaCanonizzazione, 
tanto  più,  che  quando  era  Duca  di  Bret- 
tagna, diValois,  c Conte  d’ Angolem- 
me , con  fua  patente  fpedita  a San  Ger- 
mano in  Lave  a'  7.  di  Decembre  1514. 
fc  efenti , e liberi  non  folo  i Frati  de’Mo- 
nallerjdiTurfi,  ed’Ambuofa,  ma  an- 
che i loro  domeltici , e Fattori , dalli 
Dazj , gabelle , e fuflidj , nella  Duchea 
di  Brettagna  , ed  in  altri  fuoi  Stati , at- 
tefo  che  la  Contcllà  fua  Madre  [ che  la  fè 
Duchellad’ Angolemme,  d’Angiò,  di 
di  Valois , e Contellà  di  Mainò , dopo 
che  pervenne  alla  Corona)  l’avea nu- 
dato , ed  allevato  a portar' onore , e ris- 
petto al  Sant’ Uomo , per  le  molte  ob- 
bligazioni, che  gli  confervava . 

LaRegina  Claudia  Conforte  di  quello 
Giovine  Re  parimente  portò  altrettan- 
ta benevolenza  all’ Ordine  de’ Minimi, 
quata  il  fuo  marito;  >1  perche  era  figliuo- 
la primogenita  del  Re  Luigi  XII. , e del- 
la  Regina  Anna  di  Brettagna  di  voti  (Ti- 
ni d.T  Santo  ; si  anche  perche  diinoran- 


ONIZZAZIONE 

do  nel  Cartello  di  Pleflis  predo  Turi!  l* 
aveva  Spelte  volte  vifitato , però  fò  au- 
ch'ella  vedere  con  ottimi  contralfegni , 
quanto  onorava  la  memoria  di  quello 
Servo  di  Dio . Quella  Principeila  [ la 
cui  memoria  è in  benedizione  per  le  lue 
virtù,  ed  eroiche  qualità]  ne’ primieri 
anni  del  Regno  di  Francefco  fuo  Con- 
forte fi  vide  Madre  di  due  belle  figliuole 
nomate  Lodovica , e Carlotta,  le  qua- 
li furono  proinelle  in  matrimonio  aCar- 
lo  Re  di  Cartiglia , e Conte  di  Fiandra . 
Quella  non  ni  picciola  contentezza  di 
vedere  le  fue  figliuole  richiede  per  Spofe 
da  un  Principe  , che  T avea  desiderata 
per  moglie  ; ma  la  fua  confolazione  non 
era  totalmente  perfetta , perche  ella  a- 
mando  più  la  Francia , che  i Pacfi  rtra- 
nieri , con  grand’  ardore  deliderava  un 
Delfino . Oltre  di  ciò  npn  s’ era  punto 
dimenticata  ( come  dicevamo)  cheef- 
fendo  ella  di  fette  in  otto  anni  fu  guarita 
d’ una  maligna  febbre , che  l’avea  ridot- 
ta all’  diremo,  per  interceflìone  di  San 
Francefco , tre  fettimauc  dopo , che  dal 
fuo  Monaftero  di  Turfi  pafsò  in  Cielo . 
Sapeva  anche  ben’  ella , che  nella  Corte 
fi  teneva  per  certo,  che  Madama  d’ 
Angolemme  Madre  del  Re  fuo  Conforte 
( ellendo  già  Madre  d’ una  figliuola , che 
per  allora  Madama  era  Dnchelfa  d’Alcn- 
zon , c dopo  fu  Regina  di  Navarra  ) ot- 
tenuto avea  da  Dio  un  figliuolo , che 
era  il  medeliino  Re  Francefco , per  le 
preghiere  di  quello  Santo  ancor  vivente. 
E perche  ella  fè  voto , e promife  a Dio 
nella  prelenza  di  molti  Signori , e Dame 
della  fua  Corte,  tra  le  mani  del  Padre 
Fra  Francefco  Binet  ( uomo  di  ricorda- 
te virtù , che  per  allora  era  la  feconda 
volta  Generale  di  quell’  Ordine  ) che  fe 
Sua  Divina  M aedi  le  dava  un  figliuolo 
per  interceflìone  del  Beato  Padre  Fra 
Francefco  di  Paola , ella  avrebbe  latto 
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profeguire  la  di  lui  Canonizzazione  col 
Re  fuo  Conforte , c portare  al  fuo  In- 
fante il  nome  di  Francefco  . 

Non  sì  toJfto  ella  ebbe  fatto  il  voto  , 
che  col  Re  Francefco  più  volte  fcrillèro 
efficaci  lettere  a Papa  Leone,  ed  al  Sa- 
cro Collegio  de’ Cardinali  perla  Cano- 
nizzazione del  Sant’  Uomo  , al  cui  Se- 
polcrotutte le  forti  d’ Inférmi  riceveva- 
no perfètta  finita . Onde  il  Cielo  , che 
non  volle  farfi  vincere  di  cortefia  , e fe- 
deltà dalla  Terra , a capo  dell' anno  of- 
frì il  fuo  grato , e preziofo  dono  tanto 
utile , e uccellino  a tutta  la  Francia , fe- 
licemente partorendo  la  Regina  un  fi- 
gliuolo nell’  Ambuofa  l’ultimo  giorno 
di  Febbraro  del  1 5 1 7.  che  correva  la  fe- 
conda Domenica  di  Quarcfima  a cinque 
ore , e 1 8.  minuti  dopo  mezzo  dì , e nel 
medcfuuo  luogo  a’  25.  d’ Aprile  , con 
la  dovuta  pompa , e magnificenza  Rea- 
le fu  battezzato,  e nomato  Francefco 
da’  fuoi  Padrini , cioè  da  Papa  Leone , 
rapprelèntato  da  Lorenz)  de  Medici  fuo 
Nipote  , c Padre  della  Regina  Cateri- 
na , e da  Antonio  di  Lorena  , e Marghe- 
rita d’ Orleans  di  Vallois,  e d’Ango- 
lemme  Duchefl'a  d’ Alenzon  forella  uni- 
ca del  Re  Francefco , fua  Matrigna . 

Quella  felice  nafeita  di  Francefco 
Delfino  di  Veunois , e Duca  di  Bretta- 
gna, fu  feguita  da  quelle  di  due  altri 
mafchj , cioè  d’Arrigo  Duca  d’ Orleans, 
che  dopo  fu  Delfino , e Re  di  Francia 
fecondo  di  quefto  nome , e di  Carlo  Du- 
ca d’ Angolemme , di  Caflelleraud , e 
dopo  d’ Orleans , e di  due  altre  figliuole, 
cioè  Maddalena  Regina  di  Scozia,  e 
Margherita  Ducheiià  di  Savoja  • 

Con  quanto  ardore  il  ReFrancefco  I, 
e la  Regina  Claudia  fupplicaflbro  a Papa 
Leone  X.  di  fcriverc  nel  ruolo  de’  Santi 
quello , per  le  cui  intcrcetlioui  avevano 
ottenuto  sì  gran  beneficio , il  teflificano 
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le  fupplicanri , ed  efficaci  lettere  , che 
fcriilèro  a Sua  Beatitudine  , ed  al  Sacro 
Senato  de’  Cardinali . Molte  di  nume- 
ro , c citantiffime  cavate  da  gli  atti  giu- 
ridici della  delia  Canoni  zzazlone , e di- 
ligentemente tradotte  da  Monfìgnor  di 
Vico  Paolo  Regio  nella  vita  da  lui  efpo- 
fla  del  Santo , con  altre  de’  Principi  del 
Sangue,  ed  altri  principali  della  Francia, 
come  pure  altre  moltiffime  d’altri  Si- 
gnori, comunità,  e luoghi,  in  cui  il 
noltro  Santo  Patriarca  aveva  in  fua  vita 
fparfo  chiari , e vivi  lumi  della  fua  gran- 
ile ed  ammirata  Santità . 

CAPITOLO  XV. 

Miami  Miracoli  operati  da  San  Fr.mccf- 
co  , mentre  fi  trattava  la  fua  Canonizza* 
Zjone  . 

SI  fecero  parimente  nuove  inquifizio- 
ni  per  ordine , ed  autorità  della  San- 
ta Sede,  negli  anni  1 5 1 6. 1 5 17.,  e 1 5 1 8. 
della  vita  , virtù , e miracoli  del  Beato 
Francefco  per  procedere  alla  fua  Cano- 
nizzazione , dentro  i quali  fedelmente  li 
riferifeono  le  depofìzioni  di  cento  , c 
venti  Teflimonj , giuridicamente  e fami- 
nati ; che  depongono  una  infinità  di  Mi- 
racoli , che  vivendo  operò . 

Qui  mi  refla  folo  a contare  quelli, che 
dopo  la  fua  beatificazione  operò , proprj 
di  quefto  luogo , che  fèrvirono  per  pruo- 
va  di  quelli , che  vivente  operari  avea . 

Nel  procedo  fatto  nella  Terra  di  Sore- 
to , Giacomo  Laccone  Dottore  di  leg- 

fe , ed  altri  Teftiinonj  degni  di  fede  af- 
xmano , che  pattando  per  la  fopraddet- 
ta  Terra  il  Padre  Bernardino  Gcronda 
della  Città  di  Squillace  Correttore  del 
Mouaftero  di  San  Biagio  di  quell’  Ordi- 
ne , venne  alla  preir.ua  del  Conte  di  A- 
rena , che  quivi  trovavafì  con  altri  No-  .. 
bili,  e Cittadini,  per  domandargli  1’ 
Nnu  clemo- 
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clcmolina , per  far  dipingere  l’ Immagi- 
ne del  Beato  Franccfco , ed  ellèndogli 
da  molti  con  buona  volontà  fatta , cavò 
dalla  fua  manica  un  pezzo  di  panno 
bianco , dicendo  cflère  Rato  della  velie , 
che  avea  coperte  le  carni  del  Beato  Uo- 
mo : indi  datolo  in  mano  del  Conte , 
acciocché  lo  dividefl'e  agli  Aitanti  , el- 
fendovi  concorie  più  di  cento  altre  per- 
sone per  tal  cofa , il  Coutc  dopo  averne 
diilnbuito aciafcunola  fua  parte,  mi- 
racolofainente  trovò , che  glie  n’  erano 
rimaili  in  mano  fette  pezzi,  di  modo 
che  quanti  ciò  videro  tettarono  pieni  di 
meraviglia,  e di  divozione  verfo  il  San- 
to . Di  quelli  pezzi  di  panno  poi  per 
virtù , e meriti  del  gloriofo  Santo  furo- 
no fatti  molti  miratoli , e tra  gli  altri  1’ 
ideilo  Giacomo  ellèndo  travagliato  da 
graviflìma  fèbbre  per  venti  giorni,  che 
per  ritrovar  qualche  refrigerio  gli  era  ne. 
cellario  farli  bagnare  con  acqua  fredda , 
avendo  perduto  il  Tonno,  ed  il  gulto 
del  mangiare , ricordatoli  di  quella  reli- 
uia  della  tonica  del  Santo , che  gli  era 
ara  donata  dal  Conte,  fe  la  fé  con  gran 
divozione  legare  al  collo, indi  addormen- 
tatoli gli  parve  clfere  pretto  una  fonte 
circondato  da  molti  Frati  Minimi , uno 
de’  quali  dicevagli  : ila  di  buon’  animo , 
che  pretto  fanerai  ; un’  altro  : Ila  forte , 
che  pretto  ti  ridurrai  al  porto  di  falute 
fano,e  falvo  , c poi  tutti  iufìeme  il  con- 
fortavano , che  avrebbe  la  fanità  ricu- 
perata ; parevagli  di  poi , che  uno  di 
quelli  gli  portallc  un  vaio  Criftalliuo  pie- 
no dell’  acqua  di  quella  fonte  , la  quale 
parendogli  di  bere  con  gran  fua  confo- 
lazione , il  fogno  difparue  ; ritrovandoli 
tutto  bagnato  di  l’udore , e libero  dalla 
fua  ardente  febbre;  per  lo  che  lieto  narrò 
a’ Tuoi  amici,  e congiunti  lamirabiivi- 
ttone , con  la  grazia  ricevuta . 

Delie  lòppraddectc  meravigliofe  Reli- 


quie , ne  toccò  un’  altra  a Pandolfo 
Broccone  della  medefima  Terra  di  Sorc- 
to,  il  quale  confervandola  in  una  calla 
di  legno , indi  ad  un’  anno  gli  accad- 
de aprirla,  ed  ettèndovi  un  fuo  figliuolo 
di  cinque  anni  prefente  , cafualmente 
cidde  in  fafeio  il  copèrchio  della  calla , 
che  era  grave , e duro , fopra  la  mano 
del  fanciullo , che  Bava  apoggiata  al  ta- 
glio di  ella , che  all’  improvvida  percotlà, 
la  tenera  mano  s’ infranfe  ; perciò  invo- 
cando il  nome  del  Beato  Franccfco , e 
pollo  il  pezzetto  del  miracolofo  panno 
fopra  la  già  infranta  mano  del  fanciullo, 
con  fiducia,  c divozione  fubito  fenza 
dolore , e miracolofainenie  il  vide  fano. 

All’  iftettò  Pandolfo  ellèndo  foprag- 
giunta  una  enfiagione  nel  volto  , nella 
gola , e nel  petto , di  modo  che  non 
poteva , ne  parlare , ne  mangiare  , ne 
bere  ; con  legni  domandò  quella  Reli- 
quia, e fattala  da  una  verginella,  che 
ivi  era , legare  alla  fua  gola  , facendogli 
anche  dire  il  Pater  nofter , e l’ Ave  Ma- 
ria , in  un’  iftantc  divenne  miracolola- 
mente  guanto  • 

Giorgio  Fodero  avendo  ricevuto  una 
particella  di  quel  panno  , la  conlèrvava 
in  uni  cada  con  gran  divozione  : indi 
accadde , che  una  Ina  Nipote  chiamata 
Polifcna  ellèndo  Hata  più  di  tre  anni 
frenetica,  ricordatali  avere  in  cafa  tal 
preziofa  gemma , con  gran  fede  fattala 
porre  da  una  fanciulla  vergine  al  collo 
di  colei  ; incontanente  per  virtù  del  Bea- 
to Francefco  divenne  libera’dal  male. 
Ma  ellèndo  fuccello  alla  detta  Donna 
POlifena  avere  ritta  con  una  fua  vicina , e 
per  tal  caufa  aver  beftemmiato  il  nome 
di  Dio  ; la  Reliquia , che  al  collo  porta . 
va  legata  , difparve  ; per  lo  che  pentita , 
con  lagrime  ricorfe  avanti  l’ immagine 
della  Gloriofa  Vergine  Madre  di  Dio, 
pregandola,  che  gliela  facellè  ritrova- 
le. 
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re,  e miracolofamente  la  ritrovò  predò 
la  divota  Immagine  ; per  il  qual  miraco- 
lo ciafcuno  di  quel  luogo  rimale  pieno 
di  maraviglia , portando  al  divoto , c 
miracolofo  Santo  ' grandiffima  divo- 
zione «.  ’ 

Ebbe  un’  altra  parte  di  quel  panno , 
uno  chiamato  Maeftro  Luigi  Cormaco , 
che  un' anno  dopo , eilendo  aiiahto  da 
, un  gran  dolor  di  fianco,  di  modo  che 
temeva  di  morire;  ricordatoli  della  pre- 
ziofa  Reliquia , con  gran  divozione  Co- 
pra il  dogliofo  lato  pollafela , Cubito  per 
chiaro  miracolo  Cano , e libero  dal  do- 
lore lì  conobbe . Quelle  Con  quell’  eltre- 
me  meraviglie , alle  quali  non  può  la 
mente  umana  ritrovare  altra  caufa , che 
l' onnipotenza  Divina  ; con  cui  fi  cono- 
Ccc  la  protezione , che  iddio  ha  de’  San- 
ti Cuoi . 

Bernardino  Proveniano  della  Terra 
d’Altilia , ritornando  da  CoCenza , per  il 
viaggiogli  Coprav  venne  un  poco  di  male 
nelle  Narici  ; che  sì  Cattamente  s’accreb- 
be , che  Ce  gii  gonfiò  il  capo , ed  il  volto 
più  di  quattro  palmi,  dimodoché  per 
loCpaziodi  trentaquattro  giorni,  non 
avea  veduto,  ne  Centito,  ne  mangiato,  ne 
bevuto  che  per  un  filo  di  paglia  fommi- 
nillratogli  per  altrui  inano, tutti  i capelli 
della  tella  gli  erano  caduti , di  Corte  , 
che  era  divenuto  sì  deforme , che  ogn’ 
uno  concorreva  a vederlo  come  un  ino- 
ltro ; ed  il  Sacerdote  venuto  col  Santifli- 
mo  non  potè  comunicarlo,  perche  non 
trovò  ne  bocca,  ne  occhi.  Sicché  da 
tutti  fu  giudicato  fenza  fperanza  di  po- 
ter vivere.  La  fua  moglie  vedendolo  ri- 
dotto in  sì  mifcrabilc  fiato  , fé  voto  , 
che  fe  per  l’ intercelfione  di  San  Fran- 
ccfco  di  Paola  otterrebbe  la  Calure,  il 
farebbe  veftirc  dell’  abito  del  fuoTer- 
zo  Ordine . E nello  fpazio  di  due  ore 
aperfe  gli  occhi, cominciò  a parlare  do- 
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mandando  da  mangiare  , e perfetta- 
mente fanò . 

Ma  il  più  memorabile  de’  Miracoli , 
che  accadettero  dopo  la  Beatificazione 
del  Padre  Francefco,  è quello,  cheoc- 
corfe  nel  mele  d’Agofto  dell’  anno  1517. 
in  perfona  di  Giulio  Bertuccio  nativo  di 
Paola . Voleva  quelli  condurre  con  cin- 
quanta uomini , dal  Cartello  di  Cofen- 
za  verCo  Paola , un  pezzo  di  Artiglieria 
tanto  granile,  che  vi  erano  apparecchia- 
ti per  tal’  effetto  venti  paja  di  Bovi  j 
ed  ell'endo  giunto  appreflo  un  luogo 
pendente , detto  la  Macchia  vicino  alla 
Citta'  ; acciocché  calailè  pian  piano , vi 
aveva  avvolta  una  grolla  fune , folten- 
tata  già  da  un’ arbore , che  ivi  era.  Ma 
calando  a baffo  la  bombarda  , ritro- 
vandoli quello  inviluppato , non  poteva 
in  modo  alcuno  fcampare  , che  dalla 
grave , ed  impetuofa  pcrcollà  di  quella 
non  gli  fòdero  rotte  ambedue  le  gambe: 
per  lo  che  al  cadere , che  fece,  abbrac- 
ciandoli con  l’ arbore  a sì  impenfato  ca- 
fo , con  lagrime , e divozione  gridan- 
do : O Beato  Francefco  di  Paola  ajuta- 
ini , e dammi  forza  ; il  carro  della  bom- 
barda , la  quale  già  gli  era  apprellò  feor- 
fa  furiofamenre  da  fc  lidia,  con  evi- 
dente miracolo  fermolfi  ; ne  dove  egli 
era  pervenne  ; non  vi  eilendo  cofa  per  la 
quale  s' a velie  potuto  impedire  ; anzi  gli 
parve  vedere  un  Frate  limile  alla  figura 
di  San  Francefco  di  Paola , che  teneva 
con  le  fue  mani  la  fune , che  tanti  gio- 
vani , che  Ceco  erano  non  l’ avevano  po- 
tuta fermare,  c gli  era  uldta  violente- 
mente dalle  mani . Quello  Giovane  of- 
fendo campato  da  sì  gran  pericolo , e 
gli  altri  che  eran  prefenti  [ tra  i quali  il 
Capitano , o Governatore  della  Città  ] 
che  erano  accorfi,come  ad  uno  fpcttaco- 
lo  , gridando  : miracolo,  miracolo  , 
refero  le  dovute  grazie  a Dio  ,ed  al  Bca- 
N n 11  : to 
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to  Francefco . Quindi  andarono  tutti 
inlìeine  , e Giulio  avanti  a piedi  (calzi 
alla  Chicfa  del  Monafiero  di  Paola , do- 
ve vi  portò  dipinto  il  Miracolo,  per  me- 
moria della  grazia  ricevuta . 

Una  Donna  nobile  di  Piccardia  fpi- 
ritata,  avendo  vifitato  tutti  i più  Sacri 
Luoghi  d’ Italia , Lenza  profitto , perche 
voleva  Iddio  manifcftare  la  gloria  del 
nuovo  Taumaturgo  Francefco,  con  que- 
llo ftupendo  Miracolo  nella  Città  di  Ro. 
ma  Capo  del  Mondo , e della  Religione, 
a villa  del  Vicario  di  Crifio,  e del  Sacro 
Senato  de’ Cardinali  ; ifuoi  parenti  a- 
vendo  condotta  la  fpiritata  a Roma , e 
vilitati  anche  tutti  i luoghi  Sacri  d’ ella , 
non  perciò  fu  liberata  ; alla  fine  la  con- 
duflèro  al  nofiro  Monallero  della  Santif- 
fima  Trinità  de’  Monti , dove  pregato 
il  Padre  Correttore  a prenderne  cura , 
quelli  ne  die'  commitfionc  d’eforcizzarla 
al  Padre  Antonio  di  Ponte  , ed  al  Padre 
Pietro  Gilberto  ; i quali  condottili  colla 
fpiritata  nella  Bafilica  di  San  Pietro , co- 
minciarono a far  prova , fe  veramente 
il  Demonio  la  poiiedcva  , e non  vi  volle 
molto  a fvegliarglielo  addoflò.ed  a met- 
terlo filile  furie  ; perciocché  non  tanto- 
ilo  i Padri  le  polero  al  collo  un  Cordo- 
ne di  San  Francefco,  che  ella  cominciò 
a fcontorcerfì  tutta , ed  a dibatterli  con 
gran  tremito, e diede  in  un  ruggire, come 
di  Leone , che  fpaventò  tutto  il  popolo 
concorfo  allo  fpettacolo  ; dimandarono 
i Padri  al  Demonio  fe  ei  conofceva  di 
chi  egli  fi  folfe , e il  Demonio  rifpofe  : 
Tu  mi  domandi  (è  io  conofco  il  tuo 
Francefco , veggiolo  qui  prefente , an. 
corchc egli fia  lontano,  sforzandomi  a 
fuggir  di  qui  ; ma  fappia  egli , e tutti 
voi  altri  quanti  ficte,perche  ve  la  prende- 
te meco  in  sì  fatto  modo , che  io  farowi 
a tutti  crudelilFima  guerra.  Quelle  fono 
ordinarie  minacce  del  padre  della  fu- 
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perbia , quando  fi  vede  sforzato  dalla 
virtù  de’  Santi  cccellentiffiini  , come 
halli  nell'  Iltoria  del  gloriofo  Patriarca 
San  Benedetto , che  quando  edificava  il 
fuo  Monallero  di  Monte  Caflino  ; vin- 
cendo parimente  il  Demonio  , quelli 
fuggendo  dalla  fua  prefenza , lo  minac- 
ciò di  volere  uccidere i fuoi  Monaci,  o 
per  lo  meno  farli  tutto  il  male  polFibi- 
le , il  medefiino  fuccedette  al  Santo  A- 
bate  Pacoinio , come  riferifee  la  fua  ilio- 
ria,  che  il  Demonio  gli  dille: quanto 
pollò  non lafccròd' impugnarti; noi  fa- 
rai beftia  Infernale  ( replicò  il  Religiofo) 
ora  io  ti  comando  per  i meriti  dellaGlo- 
riofa  Vergine  , e del  nofiro  Padre  Fran- 
cefco di  Paola , che  incontanente  ti  par- 
ta da  quello  corpo  fenz’  altra'  replica . 

Parti  fubito  il  Demonio  fenz’altro  Efor- 
cifrno,  gridando  con  voce  gagliarda, 
ma  torbida,  edottufa:  Francefco, io 
perfeguiterò  i tuoi  Frati , e ti  farò  quan- 
to potrò,  e i Religioli  rifpofero:  Id- 
dio provvederà  alle  tue  malvagità , ma 
0raz*e  alla  clemenza  del  nofiro  Iddio , ' 

le  noi  non  ci  accolleremo  a quello 
Cagnaccio  legato , non  ci  potrà  morde, 
re  per  molto , che  abbaj . Iddio  ci  li- 
beri per  i meriti  del  nofiro  gloriofo  Pa- 
dre San  Francefco  di  Paola  , da  ogni 
maligno  fpirito  d’ambizione,  e cupi- 
digia temporale  , perche  il  Demonio 
non  abbia  la  porta  aperta  per  dove  en- 
trare nell’ anime  nollre , ne  le  fue  mi- 
nacce abbiano  luogo  in  noi  figliuoli  di  si 
Santo  Padre. 

Tutte  le  predette  lettere  , ed  inquifi- 
zioni,  furono  prefentate  dal  Padre  Fran- 
cefco Binct  Zelofo,  ovvero  Procuratore 
Generale  dell’  Ordine  de’  Minimi  a’Car- 
dinali  , Antonio  di  Monte  titolare  di 
Santa  Prallède;  Domenico  Raffaele  Ria- 
rio  Vefcovo  di  Odia , ed  Alcilàndro  Far- 
nefc,  nominaci  da  Leone  X.  Giudice  di 

quella 
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quefta  caufa , appo  de’ quali  era  folleci- 
tacore  il  predetto  Padre  Zelofo , con  tre 
abilifitmi  uomini  , e particolarmente 
Francefco  di  Fatdcon  Canonico  di  Bo- 
yonne  verfatillìmo  nelle  materie  benefi- 
ciali , ed  EcclefiaiHchc , che  poieflendo 
Vefcovo  di  Carcafon , fu  da’  Re  Criftia- 
niffimi  impiegato  in  celebri  negoz ; , ed 
Ambafcerie  , Guglielmo  Bergognet  , 
Segretario , e Cameriere  del  Cardina- 
le Jacobacci , i quali  avevano  porto  in 
ordine  1“  affare  , eh’  era  necctlàrio  per  la 
predetta  Canonizzazione . 

CAPITOLO  XVI. 

Della  fua  CanoniTJ azione . 

Rinnovarono  pofeia  i medefimi  Re 
Francefco  I. , Claudia  fua  Con- 
forte: c Lodovica  di  Savoja  Duchellàd’ 
Andegavia , e d’ Angolcmme , Contef- 
fa  di  Cenomani  lua  Genitrice , con  più 
gagliarde  irtanze  le  fuppliche  a Leone 
X. , per  mezzo  di  tre  Ambafciatori , cioè 
di  Dionigi  Bricconnet  Vefcovo  di  Maio 
( che  poi  portò  l’ offèrta  nella  Mellà , che 
il  Sommo  Pontefice  celebrò  nella  Cano- 
nizzazionedel  Santo , due  torcie , e due 
Tortorelle  vive , dentro  un  picciolo  pa- 
niera dorato.  )Gio:  Luca  Decano  di 
Santa  Croce  d’  Orleans  , che  portò  due 
pani , uno  indorato , e l’ altro  innargen- 
tato,  con  due  Colombe  bianche  anclie 
vive, in  un  picciolo  paniera  innargentato, 
ed  il  nobile  Antonio  Raufin  , cognomi- 
nato di  PothonSignor  temporale  del  luo- 
go di  Podio  Calvano  della  Diocefi  d’An- 
guien  due  barilotti  di  vino  uno  dorato, 
e l’altro  innargentato  , ed  un  piccio- 
lo paniera  dipinto  di  diverti  colori , pie» 
no  d’uccelli  vivi  di  diverfe  forti  deftinati 
a Sua  Santità'  per  alcuni  particolari  nego- 
zi del  medefimoRcCriftianilIìmo  dipro- 
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cedere  alla  Canonizzazione  di  queft’Uo- 
mo  Beato;acciò,giacchè  il  Sommo  Iddio 
moftrato  l’avea  degno  delCoro  de'Santi, 
nella  gloria  Celerte , con  più  manifèrti 
indizj , e miracoli  , non  forte  fraudato 
in  terra  del  debito  onore , che  fe  gli  con- 
veniva come  a Santo  ; e facendo  foin- 
mamente  irtanza  alPapa  ilCardinal  Ber- 
nardino Carvial  Vefcovo  della  Sabina 
titolare  di  Santa  Croce , Protettore  dell’ 
Ordine  de’  Minimi , prima  che  l’iftellò 
Santo  ufcillè  da  quefta  vita  , oftèrfe 
parimente  quali  inhnite  fuppliche  di  tut- 
to l’Ordine  de’  Minimi . 11  Sommo  Pon- 
tefice nel  Segreto  Conciftoro , fentita 
anche  la  relazione  diGiacomo  Siinonera 
Uditore  della  Ruota  Romana , c le  lup- 
plichedel  Dottor  Angelo  deCefis  Avvo- 
cato Conciftoriale ; di  ciò  bramofi di- 
ma anche  Sua  Santità'  inclinata  a quelle 
replicate  preghiere  , commife  la  relazio- 
ne della  caufa  già  fatta,  a tre  Padri  di 
quell’  Amplifiìmo  Senato  de’  tre  Ordini, 
cioè  a NiccolòFiefchiVefcovo  d’Albano 
( mori  Decano  del  Sacro  Collegio;  la  cui 
memoria  c in  benedizione  , per  i luoi 
Santi  coftumi , e per  il  fuo  zelo , che  ino- 
ltrò in  difèfa  della  libertà  della  Chiefa . 
Domenico  de  Jacobacci  Romano  Pre- 
te del  titolo  di  S.  Bartolomeo  in  Indila 
(lodato  dal  Guiccardino,  e da  altri  fcrit- 
tori delle  vite  de’ Cardinali,  per  la  fua 
fapienza , e bontà  ; ) ed  a Giovanni  ti- 
tolare di  S.  Cofmo , e Damiano , fuo 
Nipote  Diacono  di  Salviati  ( morì  l’ an- 
no 155?-  fotto  il  Pontificato  di  Giulio 
III.  con  difpiacere  delle  Mufe , ) che  ve- 
dellèro  , ed  efaininailèro  prima  i Procef- 
fi fabbricati  Culla  vita,  coftumi,  e mira- 
coli di  S.Franccfco  di  Paola,  avvertendo 
anché  a tutte  l’ altre  cofe  necellàrie  fopra 
la  Canonizzazione  de’  Santi  ,che  s’infòr- 
nudero  fopra  ogni , e quallivoglia  mini- 
mo accidente , e poi  congregata  ogni 
N n n 3 cola 
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cofa  doveflèro  fedelmente  riferire  il  tut- 
to nel  fegreto  Concifloro , fecondo  l’an- 
tico colhune . Ed  avendo  i detti  Cardi- 
nali con  diligenza  villi , ed  efaminati  di- 
verfi  Procedi  fabbricati  per  commiflione 
della  Sede  Apoftolica , in  Calabria , ed 
in  Francia  trafmeffi  alla  Corte  Romana , 
e lette  le  depofizioni  de’  teftimonj  degni 
di  fede , debitamente  ponderati , per  la 
dignità  del  negozio,  fecero  fedel  relazio- 
ne al  Papa,  della  vita,  e fuoi  miracoli , 
e di  molte  altre  cofe  ricercate  dalla  leg- 
ge . Indi  per  elocuzione  di  ciò , Angelo 
de  Cefis  Avvocato  Concilloriale  in  pub- 
blico Conciftoro  , per  fublitnarlo  con 
folcirne  dichiarazione  all’  onore  de’  San- 
ti , rapprefentò  qual  merito  di  virtù , 
qual  numero  di  miracoli , quali  richic- 
fte  di  gran  Potentati  concorrcdcro,  con- 
chiudendo la  fupplica,  che  Sua  Santità 
fi  folle  degnata  procedere  alla  Canoniz- 
zazione del  Beato  Franccfco.  Da  sì  gran 
meriti  dunque , e da  tali  , e tante  ri- 
chiede , mollò  il  Sommo  Pontefice  Leo- 
ne X.  ( la  cui  memoria  viverà  perciò 
nella  noftra  Religione,  in  eterna  bene- 
dizione ) l'anno  1 5 1 9. al  primo  di  Mag- 
gio , giorno  animale  de’ Santi  Filippo, 
e Giacomo,  che  correva  anche  la  Do- 
menica in  Albis , con  giubilo  univerfale 
di  tutta  la  Chiefa , il  canonizzò  folen- 
ni  film  amento , e ’l  dichiarò  degno  dell’ 
onore  di  Santo , come  fi  vede  dalla  Bol- 
la , che  comincia  Leo  Epifcopus  fegnata 
dal  fuo  Segretario  Giacomo  Sadoleto, 
che  dopo  fu  Vefcovo  di  Carpentras , ed 
onorato  della  Porpora  da  Papa  Pao- 
lo 1IL 

Non  capiva  in  fe  ftefiò  per  allegrezza 
il  Santo  Padre  Leone  rendendone  le  do- 
vute grazie  al  Signore  , che  tra  i danni, 
che  il  perfido  Lutero  cagionava  alla  fua 
Chiefa,s’  era  fervito  tirarlo  a tempo  op- 
portuno di  canonizzare  un  Frate  tanto 
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umile , e Santo , quanto  era  Lutero  pef- 
fimo , e fuperbo . Quel  malvagio  in 
tuttoimitò  Lucifero , tirando  dietro  di 
fe  miferamente  gran  parte  delScttentrio- 
ne.  Quello  Beatiffimo  uomo  Francelco 
fu  una  Celelle  imitazione  dell’  umiltà , e 
vita  di  Criflo , colla  cui  grazia  illituì 
una  nuova  Religione  de’  Minimi  peni- 
tenti , perche  fuppliflero  nella  fua  Santa 
Chiefa , c nel  Cielo , per  le  perdite  del- 
lo Scifina  di  Lutero.  Papa  Leone  po- 
tea  ben  dire  in  quello  giorno  al  Santo  : 
Già  gloriofo  Padre  mio  S.Francefco  fi  è 
compiuta  la  volita  profezia , e la  mia 
parola.  Sendo  io  ancor  giovinetto  di 
dodici  anni , mi  profetizzallc  in  Roma 
in  cafa  di  mio  Padre  , baciandovi  io  la 
mano , che  voi  fareltc  Santo , quando  io 
fòlli  Pontefice.  Sette  anni  fono  , che  per 
la  divina  demenza  fono  tale  , e nel  pri- 
miero del  mio  Pontificato , vi  beatificai, 
e promifi , dandomi  vita  il  Signore  , ca- 
nonizzarvi, darificando  la  voftra  fanta 
perfona  con  i pubblici  onori  della  cano- 
nizzazione, come  già  1’  ho  darificata 
dichiarandovi  Santo  . Compite  fato  le 
nollre  obbligazioni , e promeilè , refta 
che  le  vollre  preghiere  fiano  perpetue 
appo  S.  D.  M. , acciocché  Tempre  ajuti , 
e difenda  da  quelli  crudeli  nemici  la  fua 
fanta  Chiefa,  che  da  oggi  avanti  uiii- 
verfalmente  , e particolarmente  v’  in- 
vocherà , e pregherà  come  fuo  Santif- 
fimoFigliuo!o,ella  vinudrì  in  qucfloMou- 
do  miferabile , e ora  vi  gode  nell  a Cele- 
lle Gerufalemme . 

In  Francia  ben  prello  fi  Teppe  la  nuo- 
va per  le  lettere , che  dal  Papa , e da’ 
Cardinali  a i Rè  Criltianisfiini , c Po- 
tentati s’ inviarono , eh’  è quali  incredi- 
bile con  quai  lèntimenci  di  giubilo  fu  ce. 
lebrata  le  fella  in  Parigi,  inTurfi , e nel- 
le Città  dov’  eran  Monallerj  di  quell’ 
Ordine , e quali  per  tutta  Francia , pcr- 
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che  non  v’  era  luogo , in  cui  non  vi  fone- 
rò perfone  obbligate  al  Santo  per  le 
molte  grazie , e bencficj  da  lui  ricevuti . 

11  Re  Francefco  , Claudia  Tua  Con- 
forte , e Lodovica  di  Savoja  Promotori 
di  quella  Canonizzazione  [ che  con  uni- 
verfale  allegrezza  del  Mondo  s’era  gii  ef- 
fettuata ] dimoiarono  con  parole  di 
congratulazione , e carezze  a quei  cui 
toccava  quella  comune  allegrezza,  co- 
me a veri  figliuoli  di  San  Francefco , la 
di  cui  terza  Regola  profeilàvano , Ri- 
mando più  quell’acquiffo  fpirituale  , che 
la  potenza  temporale  de’  loro  Stati.Il  Re 
affermò  in  pubblico,  che  fc  veduto  fi  fof- 
fe  tytonarca  del  Mondo,  uon  li  trovereb- 
be tanto  contento  , quanto  di  veder  Ca- 
nonizzato San  Francefco  di  Paola,  a cui 
era  tanto  obbligato,  nel  cui  fervigio  ei , e 
le  fopraddettePrincipeilò  davano  per  be- 
ne impiegate  tutte  le  loro  diligenze , e 
fpefe , clic  non  furon  poche , anco  quan- 
do gli  folle  coilato  gran  parte  del  fuo 
Regno . 1 

Notaronfi  due  cofe  degne  di  perpetuo 
riconofcimento  in  quelli  Rè  Crillianilfi- 
mi . La  prima  volta , che  in  quella  pra- 
tica nominarono  S.  Francefco  di  Paola , 
gli  fecero  le  cortefie,  il  Re  di  torli 
dalla  teda  il  cappello , e la  Regina  con 
fare  la  fua  umile,  e di  vota  riverenza , e da 
indi  in  poi  Tempre  il  chiamarono  T^oftro 
"Padre  San  Francefco  • Per  quello , e mol- 
to più  per  quello , che  non  fi  può  ingran- 
dire, fiamo  obbligati  alla  felice  memoria 
di  quelli  Rè  Crillìanifiìmi , de’  quali  fa- 
vori ^ e Fratellanza  gloriofamente  fi  dee 
pregiare  la  nollra  Religione  , e render- 
gli eterne  grazie  , per  riconofcimento  di 
sì  gran  debito , fenza  ricompenfa,  co- 
me furono  quelle  perpetue  brame , cure, 
diligenze , e grandi  ìpefe , che  impiega- 
rono per  quella  gloriofa  Canonizzazio- 
ne . E fenza  dubbio , fc  ci  folle  manca- 


to il  loro  patrocinio , eran  le  nollre  for- 
ze deboliffime  per  sì  grand’opera . 

Nel  dì  eh-  in  Roma  fi  celebrò  la  Ca- 
nonizzazione del  nolìro  Santo , fu  ador- 
nacala  Chiefa  di  San  Pietro  di  ricchi 
arazzi  trapunti  di  feta,  e d’oro,  dov’ 
eran  lavorati  i miRerj  di  Nollro  Signor 
Gesù  Crillo  con  grande  artifizio  , e va- 
lore, chellimafi  la  più  preziofa  cofa, 
che  abbia  l’Europa,  che  Sua  Maeffd 
Criflianilfimaprefentò  a leone  X.;  E 
perche  le  cofe , che  in  fomigliauti  occa- 
fionifi  prefentano  a’  Sommi  Pontefici 
fono  della  Chicfa,reRarono  in  ella . On- 
de con  quelli  ricchi  arazzi  s’adorna  il  Sa- 
cro Palazzo  Vaticano  nel  giorno  del 
Santilfimo  Sacramento , e felle  più  prin- 
cipali dell’anno . In  quella,  ed  in  ogni 
altra  offerta  fatta  dal  Re  Crillianilfimo 
alla  nollra  Religione  manifellò  il  fio 
Reale , c generalo  affetto , e valore,  per- 
petuamente  lafciandoci  obbligati  a cofe, 
che  con  elìèr  folamente  noi  potremo 
giammai  foddisfarc.  Oltre  che  dimo- 
llrò  quanto  era  obbligato  al  Santo  cort 
una  pubblica  anellazione  di  affètto , fa- 
cendo Rampare  nelle  monete  Regie  , da 
una  parte  la  fua  propria  immagine, e dall* 
altra , quella  di  San  Francefco  di  Paola, 
con  intorno  : Regime  ftirpis  propagatori , 
fecódo  la  relazione  datami  da  alcuni  no- 
Rri  Padri  gravi  ,*  ed  in  particolare  dal  P. 
AntonioRingart  d’averlo  fentito  dal  no- 
Rro  Padre  Abramo  Patron , nativo  di 
MeauxCitti  della  Provincia  di  Parigi 
uomo  letterato  , e * molto  intendente 
dell’lRorie,  ed  antiche  memorie  di 
Francia . 

CAPITOLO  XVII. 

Come  gli  Eretici  in  odio  della  Cattolica 
Fede,  abbracciarono  il  fuo  benedetto  Corpo  . 

SE  il  nome  di  San  Francefco  di  Paola 
avanti  di  ricevere  i publici  onori 

della 
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della  Canonizzazione , era  in  benedizio- 
ne tra'  Criltiani , fu  anche  da  vantaggio 
dopo  quella  folennc  cerimonia . I Rè 
Francesco  I.,  Enrico  II.,  e Franccfco 
II.  ; le  Regine  Claudia  di  Francia , Eleo, 
nora  d’ Aullria , Maria  di  Scoda , Carlo 
Vili.  Duca  di  Lorena , molti  altri  Prin- 
cipi , e Cardinali , e la  maggior  parte 
delle  Nazioni , e de’  Popoli  del  Criftia- 
nefimo  avevano  particolare  inclinazione 
di  onorare  la  memoria , e vifitare  il  Se- 
polcro di  quello  lèdei  Confcilòre  di  Ge- 
sù Criilo , che  avendo  fofièrto , e pati- 
to quali  un  continuo  martirio  vivente , 
non  folo  col  deli  derio , ma  colle  volon- 
tarie, ed  afprifljme  penitenze , che  fo- 
llarne per  il  corfo  di  novantun’anno,  co- 
me di  lui  canta  Santa  Chicli,  che  loa- 
gum  tulit  Ma>  tyrinm , fu  anco  abbrucia- 
to il  fuo  corpo  da  gli  Eretici . 

Quello  accadde  allora,  cheifeguaci 
dell’Erciia  in  alcuna  parte  di  Francia  fol- 
levati , ed  animati  dalle  prediche  di 
Teodoro  di  Befzc , e d’altri  Minillri , c 
Difcrpoli  di  Giovanni  Calvino  fi  ribella- 
rono contro  il  loro  legittimo  Re  Carlo 
IX. , e violando  le  leggi  Divine , ed 
umane,  forprefero  in  fatti  parecchie 
Città  di  quel  Regno , quali  tutte  qudle, 
che  fono  fu  la  riviera  del  Loyre,  fpo- 
gliando , e rubbando  le  Chicle , e pro- 
fanando le  cole  più  Sacrolaure , facendo 
guerra  non  folo  a’  vivi  depredando  i lo- 
ro beni  ; ed  uccidendoli  lenza  mifericor- 
dia,  ma  anco  a*  morti,  ed  alle  loro  ce- 
neri buttandole  al  vento , ed  alle  fum- 
ine , dopo  avere  aperte  le  loro  cade , e 
fepolcri , diflottcrrando  i corpi  per  di- 
llurbare  il  loro  ripofo . 

La  Città  di  Turi!  non  fu  deirultime  a 
Fentir  la  rabbia  di  quelli  Eretici  accani- 
ti , attcfoché  parean  coinpolli  di  quella 
materia , di  cui  la  Natura  fabbrica  il 
cuore  alle  Tigri , e Leopardi , poiché 
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commifero  in  quella  Città , e ne’  luoghi 
circonvicini  cotali  crudeltà , e barbare 
fierezze , che  giammai  per  l’innanzi . Al- 
cuni giorni  prima , che  s’impadronillè- 
ro  della  Città  di  Turli  Metropoli  della 
Provincia  di  Turonia  ( che  teneva  a.lc- 
diata  un  Capiuno  chiamato  Marino  di 
Baleù  Signor  di  Bedoire , coi  una  turba 
d’uomini  federati , che  ilavano  ritirati 
dentro  la  cafa  della  Motta  Chapon  ) for- 
prefero il  noftro  Mouallero  di  Plelfis  di- 
fcacciandone  con  infèmal  violenza  i 
Religiolì , i quali  fitron  forzati  a ritirarli 
nel  Monallero  di  Monte  Gauger  , feren- 
done molti , che  indi  a poco  morirono, 
c crudelmente  uccifero  U Padre  Fra  Eu- 
Rachio  di  Apuril  venerabile  sì  per  la  fua 
età  di  80.  anni  in  arca , sì  anche  per  la 
fua  vita  efcmplare , avendo  governata 
due  volte  in  qualità  di  Provinciale  la  no- 
lira  Provincia  di  Turonia . 

Indi  avendo  fatta  la  guerra  a’  vivi , T 
attaccarono  a'  morti , poiché  rovinaro- 
no nel  piede  dell’  Aitar  Maggiore , la 
Tomba,  e lamina  di  piombo,  che  co. 
priva  il  corpo  di  Braudriocurt  Marefcial- 
k>  di  Francia , di  cui  abbiamo  parlato 
nel  terzo  libro  in  più  luoghi  ; profana- 
rono l’ollà  del  Padre  Bernardo  di  Verde  - 
via  Religiofo  dell’Ordine  di  San  Girola- 
mo, Confèilòre  della  Regina  Eleonora 
feconda  moglie  del  Re  Franccfco  I.  [ che 
volle  fcppellirfi  prelib  la  Tomba  di  San 
Franceico  ; ) e di  Carlo  Duca  di  Morcto 
in  Savoja , cd  anco  quelle  di  Federico  li. 
Re  di  Napoli , che  dava  in  depolito  den- 
tro la  iiollra  Chiefa,come  ho  detto,aven- 
do  diifotterrato  il  fuo  avello , che  flava 
nell’angolo  deliro  dell’  Aitar  Maggiore 
fopra  un  treppiede  coperto  có  una  coltra 
di  drappo  d’oro , la  quale  co’  fuoi  orna- 
menti Reali  fcla  portarono  via , fenza 
poterli  fapere  quel  che  fecero  ddl’olià  di 
quello  Principe , le  i’  abbrucia  lóro , o 
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pure  gettaflèro  al  vento . Ed  il  funile  fe- 
cero ad  altri  Corpi . 

Poi  efercitarono  cotale  inumana  fie- 
rezza nel  Corpo  di  S.  Francefco  di  Pao- 
la, che  i Popoli  più  barbari  non  avreb- 
bono  potuto  fare  fu  i corpi  de’  loro  più 
gran  nemici . Tra  gli  altri  quell'empio 
inoltro  addimandato  Picciolo  Giacomo 
fi  portò  da  furia  fcatenata;  impercioc- 
ché a’  i j . d' Aprile  nel  1561.  quelli  em- 
pi portatili  al  Sepolcro  di  San  Francefco 
lenza  punto  intenerirli , e compungerli 
per  avervi  trovato  il  fuo  Santo  Corpo 
frefco , ed  .intero,  come  le  allora  vi 
fòlle  dato  collocato  : cacciatolo  fuori , 
e drafcinandolo  per  i piedi  ( nell’ufcir  d' 
una  porta  fe  gli  dislogò  un'olio  dall’o- 
mero deliro,  notabile  circoltanza , clic 
ci  manifeda  benilfimo , che  quel  Santo 
Corpo  era  intero  a capo  di  cinquanta- 
cinqucanni,  che  trapafsù  ) il  condole- 
rò nella  Forellcria  del  Monalicro,  dove 
avvenne , che  mai  il  poterono  abbrucia- 
re , fe  non  quando , eliendogli  mancate 
le  legna  [che  vi  confumarono  in  gran 
quantità'  ] adoprarono  i legni  della  Cro. 
ce  d’un  Crocidilo  grande , ed  altre  Croci 
d' Altari  della  Chiefa  .Meritamente,  per- 
che fovente  meditato  avea  i dolori  di 
Callo  , che  per  noi  foffrì  nell’orto  delle 
Olive , e ne!  Calvario  ; ed  allegramente 
portata  in  tutti  i giorni  di  fua  vita , la 
Croce  del  fuo  Maeltro , di  cui  gli  rendè 
la  medelìma  teflimonianza  dopo  la  fua 
morte. 

Dopo,  che  quelli  ebbero  abbruciato 
ilCorpo'di  San  Francefco,  c faccheg- 
giata  la  Chiefa  del  noftro  Monallero , c 
quella  della  Madonna  della  Riccha  for- 
prefero  la  Città , dove  abbruciarono  il 
Corpo  di  S.  Martino  Vefcovo , e di  Al- 
cuino  degno  Maeltro  di  Carlo  Magno 
Imperatore , e Re  di  Francia  ; Marino 
Pibaleaù  Signore  di  Bedoire , fua  Mo- 
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glie,  Pietro  Seguili  Signore  della  Motta 
Chadon , e Giacomo  Salberr , e gli  altri 
Sacrileghi , che  depredarono  il  Monadc- 
ro  di  Plellis , ed  abbruciarono  il  Corpo 
di  San  Francefco  non  gioirono  lungo 
tempo  del  loro  fàcrilego  bottino  ; per- 
che Luigi  di  Borbone  Duca  di  Montpen- 
fiero  appena  giunto  ne’  fuoi  governi  d’ 
Angiò , di  Turonia , e di  Maine  per  di- 
fcacciame  quei  rubelli , calando  in  prima 
nella  Città  di  Turli , loro  diede  tale  fpa* 
vento , che  lafciarono  la  Città , ed  i Bor- 
ghi , per  tema  di  non  cadere  in  mano  d’ 
un  tanto  Principe  zelantiffimo  ditenfo- 
re  della  vera , e Cattolica  Religione  . 

Le  memorie  di  Turli  dicono,  che  Gia- 
como Salbert  l'anno  1 5 65 . fu  appiccato 
nella  Piazza  del  gran  Mercato  di  detta 
Città  ; tutti  gli  altri  dettero  allenti  tre 
anni , e dopo  l’editto  di  pace  non  furono 
più  ricercati  ; bensì  durando  la  loro  af- 
fenza  per  ordine  del  Duca  di  Montpcu- 
fiero  Governatore  di  Turonia  redimiro- 
no i beni , che  rubbari  avevano  ; indi  a 
- non  molto  il  Re  Carlo  IX.  ellèndo  a Sa- 
intes , e ricevuta  fupplica  per  mano  de’ 
Padri  Simon  di  Ruteù,  e Giovanni 
Grollìer  Religiofi  del  fuddeiTo  Monalle- 
ro , gli  diede  due  mila  lire  per  ridorare  il 
Monadero,  e Chiefa  già  rimadi  in  uno 
dato  deplorabile  dopo  il  predetto  lac- 
co. 

I Religionarj  Zelanti  con  tutto  che 
efercitallero  quede  crudeltà , e barbarie, 
non  fecero  perdere  tra’  fedeli  ( come  elfi 
pretendevano  ) la  memoria  di  colui,  che 
i Vicarj  di  Gesù  Grillo  in  terra  avevano 
favorito,  c protetto,  e Luigi  XI.  fece 
andare  in  Francia  per  eflbr  la  felicità  del 
fuo  Regno . La  fua  Tomba  non  è ora 
punto  meno  yifitata , e riverita  da’  Cri- 
lliani , di  prima , che  riduccflèro  in  ce- 
nere il  fuo  Corpo . I Rè  Carlo  IX.  En- 
rico III.  Enrico  IV.  Luigi  XUI.,  e Luigi 
* Ooo  * XIV. 
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XIV.  le  Regine  Caterina  de’  Medici,  Eli. 
fabetta  d’Auftria , Lodovica  di  Lorena, 
e di  Vandomo,  Maria  de 'Medici,  ed 
Anna  d’ Auftria , molte  altre  Regine , 
Principi,  e Principeliè della Cafa  Reale 
di  Francia,  e d’altre  cafe Sovrane  della 
Cnftianiti  , fpeflc  volte  con  divozione, 
e pietà  hanno  vifitato  il  fepolcro , e fat- 
tovi le  loto  preghiere , e fcioltovi  i loro 
voti.  Fra  gli  altri  Margherita  di  Francia 
Regina  di  Navarra , e Duchefla  di  Va- 
lois . Francefo  Ercole  Duca  d’Angiò , di 
Turonia,  diBarbanzia,  e di  Alenzon, 
ed  unico  Fratello  del  Re  Enrico  HI.  Cri- 
ftina  di  Francia  Duchetlà  di  Savoja , 
Principefla  del  Piemonte,  e Regina  di 
Cipri . Enrichetta  Maria  di  Francia  Re- 
gina della  gran  Brettagna . Filippo  di 
Francia  Duca  d’Angiò  (rateilo  unico  del 
Re  Gallon  Gio:  Bari  (la  di  Francia  Duca 
d'Orleans  de  Chartres,  e di  Valois, 
Conte  di  Blois,  figliuolo,  fratello,  e 
Zio  de’  Rd , c delle  Madame  le  Duchellé 
loro  mogi)  , Maria  di  Borbone , e Mar- 
garita di  Lorena  . Anna  Maria  Lodovi- 
ca d’Orleans  Duchellà  di  Montpcnfiero 
Principefla  di  Dombc , e Delfino  di  Al- 
vernia , il  Cardinal  di  Borbone  , i Prin- 
cipi di  Condc , i Duchi  d’Anguien , la 
principefla  di  Conty,  le  Conteflc  di 
Soiflòn , e i Duchi  di  Montpcnficro , le 
Signore  Principcflé  di  Condc,  le  Du- 
chcflèdi  Montpenfiero , le  Duchellc  di 
Longavilla  della  cala  di  Borbone , Dia- 
na legittima  di  Francia  Duchefla  d’An- 
golemine,  Enrichetta  Caterina  legitti- 
ma di  Francia  Duchefla  di  Elbeut.  Il 
Duca  di  Vandomo,  di  Nevcrs  [ oggi 
Duca  di  Mantova , e di  Monferrato , ] di 
Cleves , di  Mercurio , di  Fronfac , ed 
un’infinità  di  altri  Principi , e gran  Si- 
gnori , che  per  divozione  fono  flati  a vi- 
etare, e baciare  la  Tomba  del  Santo  , e 
colla  loro  pietà  hanno  fatto  vedere , che 


ONIZZAZIONE 

non  hanno  punto  approvato  i malvagi 
trattamenti  fatti  da  gli  Eretici  nel  corpo 
di  quefto  Santo  , anzi  che  defedarono , 
ed  ebbero  in  eftremo  orrore  la  loro  cru- 
deltà , e barbarie  . Io  non  riferirò  qui  i 
Cardinali , i Vefcovi , i Prelati , od  al- 
tre perfone  illuftri  Ecclefiaftiche , che 
parimente  hanno  refo  i medefimi  onori  a 
quefto  Santo , vifitando  il  fuo  Sepolcro  , 
perche  fono  fenza  numero , quali  noi  ve- 
neriamo per  gli  ordini  onorevoli , che 
hanno  nella  Chicfa  di  Dio , e li  ringra- 
ziamo , che  con  tante  buone  d uno!  tra- 
zioni ci  hanno  fatto  vedere  la  loco  divo- 
zione verfo  il  noftro  Santo , avendo  più 
volte  vifitata  la  Cappella  del  fuo  Sepol- 
cro , e celebratavi  la  Melià . 

Le  Reliquie  del  noftro  Santo  Padre , 
prima  che  follerò  abbruciate  eran  fola- 
mente  nella  Chiefa  di  Gesù  Maria  di 
Plefiìs , ed  ora  quelle  che  rimalero , e 
Camparono  dalle  Sacrileghe  mani  de  gli 
Eretici , non  fok)  fi  confervano  con  dili- 
genza , e venerazione  nella  Cliiefa  della 
Madonna  della  Riccha , dove  la  Regina 
Maria  di  Tofcana  moglie  del  Re  Enrico 
il  Grande , che  tri  a vifitarle , le  fc  legare 
in  oro  dentro  un  bel  Reliquiario  d’ Ar- 
gento , che  Sua  Maeftà  diede  a quella 
Chiefa  per  fegtiodella  fua  pietà , e divo- 
zione , ma  in  molte  altre  Chicle  dell’Or- 
dine noftro  nella  Francia  medefima,  Ita- 
lia, Spagna,  ed  Alemagna,  e tra  le  al- 
tre in  quelle  del  Monaflero  di  Pleflìs,  do. 
ve  il  pietofo  Prelato  G iovanni  della  Roc- 
ca Focaud  Abate  di  Marmofticr , e di 
Cormicri , e Zio  del  Cardinal  Fraoce- 
feo  della  Rocca  Focaud,confervò  alcune 
olla  [ che  furono  falvatc  dalle  mani  de 
gli  Eretici , e trafportatc  da’  Cattolici  al 
Padre  Provinciale  de’  Minimi  di  1 uro- 
nia  ] dentro  un  belliflìmo  Reliquiario , 
alcune  delle  quali  l’anno  15  8i.  furono  do- 
nate al  Padre  Giufeppe  le  Tellier  vigcfi- 
. ino- 
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inoquinto  Generale  dell’Ordine  , il  qua- 
le nel  corfo  della  Tua  Vifita  Generale  ne 
fé  dono  alle  Chiefe  della  Madonna  di 
tutte  le  grazie  di  Nigeone  predo  Parigi , 
diSanta  Maria  della  Vittoria  di  Madrid, 
di  Malaga , e un’alt r oliò  la  Regina  Don. 
na  Margherita  d’Aultria  lo  diede  al  no- 
ftro  Convento  di  Barcellona,  di  San 
Luigi  di  Napoli , della  Madonna  della 
Sede  predò  Ayx  nella  Provenza,  ed  un* 
odo  del  Col  tato  nella  Chiefa  del  Mona- 
ltero  di  Paola  Madre  dell'Ordine . E do- 
po il  Padre  Pietro  Ebert  Provinciale  del- 
la Provincia  di  Francia  ( che  fu  poi  il  tri- 
gelimo  fecondo  Generale  ) prefe  un’olio 
dal  Reliquiario  di  Nigeone  per  darlo  alla 
Chiefa  della  Nunziata , e di  S.  France- 
feo  di  Paola  del  Monaltero  della  Piazza 
Reale , involto  in  oro , dentro  un  bel 
vafo  di  Criltallo,  e quivi  dentro  la  Cap- 
pella del  Santo  lì  inoltra  nel  dì  dalla  fua 
fèlli  vitd  per  tutta  l’ottava . Quell’ollò , 
che  c la  nuca  del  collo,  del  Monaltero  di 
San  Luigi  in  Napoli  fu  dato  dal  Padre 
Simon  Baccelliere  di  Nazione  Franccfe 
( trigefimo  ottavo  Generale  dell’Ordine) 
alla  Chiefa  Cattedrale  di  Napoli , allora 
che  i Napolitani  prefero  San  Francefco 
per  uno  de’  Padroni  di  ella  Citti , e Re- 
gno. 

Il  fuo  nome , e la  fua  memoria  non 
fono  punto  meno  onorate , e riverite  di 
prima , che  gli  Eretici  elèrcitaflèro  tan- 
ta crudeltà'  fopra  il  fuó  Benedetto  Cor- 
po’. Perciocché  Papa  Pio  V.  dichiarò  il 
fuo  Ordine  fra  il  numero  de’  Mendican- 
ti ; Gregorio  XHL  concedette  Indulgen- 
za Plenaria  a’  fedeli , che  vilitafero  le 
Chiefè  del  fuo  Ordine  nel  dì  della  fua  Fe- 
lla, ed  il  medefimo  quando  fi  trasferi- 
re 5 Siilo  V.il  fé  regiltrare  nel  Calenda- 
rio , e nel  Breviario  Romano  , con  tre 
lezioni  eftratte  dal  Procellò,  e dalla 
Bolla  della  fua  Canonizzazione , e ong- 
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rollo  con  l’Officio  doppio . Se  Clemen- 
te Vili,  di  doppio  il  cambiò  in  femidop- 
pio , e fece  anco  mettere  lezioni  più  fuc- 
cinte  di  quelle  di  Siilo  V. , Paolo  V.  do- 
po comandò,  che  fi  face  ile  la  fua  fèlla 
doppia  per  tutta  la  Chiefa , sì  per  la  di- 
vozione , che  portava  a quello  Santo  Pa- 
triarca , come  anco  per  foddisfare  alla 
pietà  di  Filippo  III.  Re  di  Spagna , e del- 
la divota  Principclla  Margherita  d’Au- 
llria  detta  della  Croce,  Religiofa  delle 
Scalze  di  Madrid  Figliuola  d’imperato- 
re , e Sorella  di  due  Imperatori , d’una 
Regina  di  Spagna , e d’una  Regina  di 
Francia , che  preferì  la  Croce  di  Gesù 
Crillo  a tutte  le  Corone , c Diademi  del 
Mondo  . Ne  qui  fa  d’ uopo  riferire  le 
Bolle  di  quelli  Sommi  Pontefici , perche 
fi  veggiono  ne’  Privilegi  del  nollro  Pa- 
dre Perina,  e nei;BolIario  del  Padre 
Francefco  Lanovio  nel  fine  della  Cronica 
dell’  Ordine , ne’  quali  i curiofi  lettori 
per  foddisfare  a’  loro  defiderj , e curiofi- 
td,  le  potranno  vedere . 

E finalmente  oltre  la  teftiinonianza 
de’ Vicari  di  Gesù  Crillo,  molti  Rè, 
Principi,  e Signori  di  Cittd,  Provin- 
cie , e Regni  del  Crifliancfiino  dicono , 
che  effi  riverifeono , ed  onorano  il  no- 
me, e la  memoria  di  San  Francefco  di 
Paola , per  aver  loro  ottenute  per  mezzo 
delle  fue  interceffioni , infinite  grazie 
dal  Cielo , ficcome  vedremo  nel  feguen- 
te  Capitolo . 
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CAPITOLO  XX. 

Si  riferifcono  cento  Miracoli  operati  da 
San  Franccfco  di  Vaola  dopo  la  morte . 

PErche  i Miracoli  operati  da  San 
Francefco  di  Paola  dopo  la  mone , 
montano  a tal  numero , chefcnc  volcf- 
fimo  fare  intero  racconto , farebbe  in 
certo  modo  tentare  Timpoffibile,  e co- 
me contare  le  Stelle  del  Cielo , e l’arene 
del  Mare , ho  Miniato  bene  in  quell’ulti- 
mo Capitolo  riferirne  alcuni  più  eccel- 
lenti, co’ quali  è piaciuto  all* Alti ffimo 
di  manifeltareinchc  conto  ila  apprello 
di  fe  l’interceflìone  di  San  Francefco . 
Quelli,  che  ho  prefo  a riferir  qui  gli  ho 
cavati  parte  da’  nollri  Cronilli , e da  al- 
tri Autori , c parte  da'  Procedi  partico- 
lari , Fedi  autentiche,  ed  Atti  pubblici , 
che  fe  ne  fon  fatte  in  più  luoghi . Nel 
racconto  d’eflì  non  mi  è parfo  di  dover 
feguitarc alcun’ordine,  odi  luoghi,  o 
di  tempi,  odi  materia,  inafoloquello 
della  varieri , che  vale  a render  meno 
rediofa  la  lezione . 

i.  Era  circa  l’anno  idra  nella  Citti 
di  Napoli  si  vigorofala  divozione  verfo 
San  Francefco  di  Paola , che  in  tutti  i 
Venerdì  dell’anno  concorreva  alla  nollra 
ChiefadiSan  Luigi  ranta  moltitudine 
di  Popolo , che  i Frati  eran  collretti  ad 
aprir  le  porte  di  ella , un  pezzo  prima  di 
farfi  giorno , durava  il  concortò  (ino  al- 
le due , e tre  ore  di  notte . Un  Venerdì 
tra  gli  altri,  mentre  la  Chiefa  era  al  fo- 
lito  ripiena  di  quella  divota  gente  quali- 
tà ne  capiva,  fu  portato  un  Bambino 
morto , ed  il  Padre , e la  Madre  portolo 
full’ Altare  dellaCappelIa  del  Santo, divo- 
ramente , e con  molta  confidenza  fup- 
plicavanlo  a voler’  intercedere  apprello 
Difrper  il  defonto  lor  figliuolo . Ecco  in 
«((defunto  il  Bambino  ritornato  in  vita 
con  fommo  ftupore  di  quel  Popolo . 
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2.  Giovanni  Ponger  della  Citta!  di  • 
Amicns  Generale  delle  Finanze  in  Pie- 
cardia  avendo  ricevuto  molte  grazie  dal 
Signore  per  l’interceffione  di  San  Fran- 
cefco di  Paola , e tra  l’altre  un  figliuolo, 
il  quale  nato , indi  a pochi  giorni  s'in- 
fèrmò  a morte  , onde  convenne  che  egli 
accorrerti  al  Santo  con  maggior  confi- 
denza per  ottenere  la  fallite  , come  gii 
l’impetrò  . 11  medefimo  fanciullo  in  eri 
di  tre  in  quattro  anni , cominciando  a 
camminar  da  fe,  portatoli  al  cortile, 
vede  una  Tinozza  grande  piena  d’acqua, 
che  ferviva  per  la  bucata  de’  panni , ed 
avvicinatoli  curiofo  per  vedere , che  co- 
fa  vi  folle,  difgraziatamente  vi  cadde 
dentro , il  pefo  del  capo  tirandolo  all’in- 

Ì;iù , e traboccandolo  in  quella,  ove  mi- 
eramente  affogò . Indi  a qualche  tempo 
non  vedendoli  il  fanciullo  li  cerca , ma 
non  li  trova.  Il  Padre  comandò,  che 
dappertutto  fi  facertè  diligenza  . Vanno 
per  il  giardino  , per  le  fale , camere , e 
cucina,  e nemmeno  li  trova,  ma  acco- 
llata fi  una  ferva  a cafo  alla  detta  Tinoz- 
za lo  vede  dentro  affogato  : tutta  atter- 
rita corfe  ad  awifarne  l’altrc  ferve,  le 
quali  volarono  a rimirare  sì  dolorofo 
fpetracolo,  e mentre  tutte  sbigottite 
dicevano  chi  di  loro  doveffe  darne  avvi- 
fo  al  Padre , quelli  vi  fopraggiunfe , e 
domandando , dov’  era  il  figliuolo , o 
Signore  ( rifpofe  una  ferva  ) è affogato  ? 

E dove  ? ( diflè  il  Padre  ) in  quella  Ti- 
nozza ( replicò  la  ferva  , ) e già'  è morto. 
Allora  egli  per  il  gran  dolore  rimafe  qua- 
li allatto  fvenuto , e fuor  di  fe  . In  tan- 
to la  Madre  fentita  sì  ria  novella,!!  porta 
con  tutta  la  famiglia  a vedere  il  funefto 
accidente . Tutti  dirottamente  piange- 
vano, c principalmente  il  Padre,  e la 
Madre,  alzando  le  grida  al  Ciclo,  per 
modo*,  che  fi  rendevano  inconfolabili 
da’ congiunti,  ed  amici,  clic  a quello 
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fine  vi  accorfero.i  quali  mentre  procura- 
vano la  fep  oltura  del  defonto  fanciullo , 
il  Padre  portatofi  alla  fala , ove  era  il 
ritratto  del  noftro  San  Francelco , pro- 
ftefa  la  faccia  in  terra  con  finghiozzi  , e 
lagrime  orò , dicendo  : San  Francelco 
di  Paola  , Benedetto  ( così  chiamavafi  il 
defonto  ) è voftro  figliuolo , voftro,  per- 
che me  Parete  impetrato  da  Dio , vo- 
ftro perche  ellèndo  difpcrato  da'Medici , 
gli  ottenefte  da  Dio  lafanità.  Ora  ellèn- 
done  affatto  privo  per  la  morte , voi  Ile» 
te  potente  con  Dio  di  reftituirmelo  vivo. 
Come  avete  anco  rifufeitato  tanti  altri , 
così  tifufcitare,fe  volete  il  mio  figliuolo . 
Io  fo , che  non  merito  tanta  grazia  dalla 
voftra  Cariti , ellendo  fiato  ingrato  per 
tanti  benericj  dal  Signore  ricevuti  per 
voftri  meriti , ma  non  abbiate  riguardo 
alla  mia  ingratitudine , ma  alla  vofira 
Cariti , la  quale  come  non  negò  mai 
grazia  ad  alcuno , così  fon  certo , che  a 
me  non  negheri  quella.  O Santo  Padre , 
o reftituitemi quel to voftro  figlinolo,  o 
Cancellate  da  voi  quefta  vofira  Cariti 
tanto  da  tutti  predicata  . Mentre  così 
orava  mandava  giù  da  gli  occhi  sì  co- 
piofa  pioggia  di  lagrime , che  i prefenti 
non  potevano  contenerli  dal  pianto  . Fi- 
nitaquefta  orazione  lì  portò  dove  era  il 
figliuolo , ed  accofiarofi  al  cadavero , lo 
vede  refpirare , indi  muoverli,  poi  aprir 
gli  occhi . Allora  egli  gridando  prorup- 
pe : Il  mio  figliuolo  c vivo  ? San  Fran- 
cefco  di  Paola  me  l’ha  refo,  fia  pur  lo- 
dato Dio  per  lempre . Gli  alianti  avvi- 
cinatili , e trovando  ciò  ellèr  vero , tut- 
ti refero  con  lagrime  d’allegrezza , le  do- 
vute grazie  a Dio,  ed  al  gloriofo  San 
Francefco.  Succeflè  il  Miracolo  nell’an- 
no r 6 1 3 . il  Venerdì  Santo  a’  due  d’ Apri- 
le . Nel  medelimo  giorno  il  fanciullo  ri- 
fucitato  fu  veftito  di  bianco  , e portato 
nella  noftra  Chiefa,  dove  il  Padre  l’of- 
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feri  a San  Francelco  come  col  i lua,e  per 
memoria  d’un'  tanto  beneficio  lo  vefti  di 
colore  leonato , e pofeia  il  figliuolo  in 
età  competente , fifenofiro  Religiofo, 
in  cui  circa  trent’anni  havilluro,  e vive 
ancora  da  vero  figliuolo  di  San  France- 
fco di  Paola . 

3 . Enrico  di  Borbone  Duca  di  Moi;t- 
penliero , Principe  fovrano  di  Doinbe , 
e Delfino  d’Alvernia , e fua  moglie  Enri- 
chetta  Caterina  Duchrifa  di  Giojufa , e 
Conteilà  di  Bouchage  ; ( al  prefentc  Du- 
chelli  di  Ghifa)  elièndo  pollcduti  da  na- 
turai defiderio  d’aver  frutti  del  loro  ma- 
trimonio feguito  nel  mele  d’ Aprile  1 595- 
ricorfero  a Dio  per  li  meriti , ed  inter- 
cefiìone  di  San  Francefco  di  Paola  l’an- 
no 1 603 . portatili  nella  noftra  Chiefa  di 
Roven  ; ed  indi  a due  anni  ottennero 
Madama  Maria  Borbone,  che  nacque 
nel  Cartello  di  Gaillon  a’  15.  d’Ottobre 
del  1 605 . Enrico  fuo  Padre  ha  donato 
all’Ordine  noftro  due  Monafterj  per  ri- 
conofcimento  di  quello  beneficio , cioè 
quello  di  noftra  Dama  di  Montemerlo 
nel  fuo  Principato  di  Dombe,  e l’altro 
di  San  Michele , e di  San  Francefco  di 
Paola , predò  la  fua  bella  Cafa  di  Cam- 
pignes  fopra  Veide . 

4.  Nella  Città  di  Lecce  Metropoli 
della  Provincia  di  Puglia  v’è  un  noftro 
Monaftero , ove  nel  giorno  della  Fella  di 
San  Francefco  di  Paola  concorre  con  la 
gente  della  Città  gran  moltitudine  di 
Popoli  circonvicini . Circa  l’anno  1 5 60. 
era  in  una  Terra  d’ intorno  una  Giovi- 
netta di  tredici  anni  cieca  dal  fuo  nafei- 
mcnto  ; foleva  la  Madre  condurla  ogni 
anno  allanollra  Chiefa  con  fperanza  d’ 
ottenere  coU’interceflìone  del  Santo  la 
grazia  da  D.o;ma  non  vedendo  in  molti 
anni  adempiuto  il  fuo  ardente  delìderio 
perde  ogni  fperanza.Nell’anno  fuddcrfc»* 
nondimeno  lì  difpoie  d’andare  in  com- 
Ooo  3 pa- 
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pagnia  di  molti  fuoi  paefani , c lafciare 
in  cala  la  cicca  figliuola,  ma  quella 
wniltnentc  la  pregò  a non  perderli  d’ani- 
mo , che  Iddio  potrebbe  concederle , 
quel  che  rin'allora  le  aveva  negato  ; e non 
volendola  la  Madre  fcntire , ne  ammet- 
ter quella  ragione , fi  mife  dirottamente 
a piangere , e tanto  fc  colle  liie  lagrime, 
che  vi  lì  ir  condurre.  Or  giunte  alla 
Chiefa  nel  giorno  della  Fella  del  Santo 
appena  la  Giovinetta  vi  pofe  il  piede, 
che  le  s'aprirono  gli  occhi , e comincian- 
do a rimirare , quel  che  giammai  avea 
potuto  vedere , come  fuori  di  fe  efcla- 
mò  : O Dio  mio , io  comincio  a vede- 
re! La  Madre,  e le  compagne  ftupefat- 
te  dalla  meraviglia  fi  miiero  a gridare  : 
Miracolo , Miracolo  ! A quelle  voci  cor- 
fero le  genti  ad  interrogar  la  Madre  , e 
le  Compagne  ( come  i Farifei  a’  parenti 
del  Cieco  nato)  fe  quella  Giovinetta  era 
nata  cieca,  ccome  allora  vedeva?  Ed 
intendendo  il  miracolofo  fucceflò , pre- 
fero tutti  occafione  di  lodare , e magni- 
ficare la  bontà' , e mifericordia  dell’Al- 
tilfimo  , e i meriti  del  Santo  di  Paola . 

5.  Francefco  di  Lorena  Conte  di  Vau- 
deraonte , e Criilina  di  Salme  fua  mo- 
glie, avendo  riconofciuto  , che  tutti 
coloro , che  ricorrevano  a quello  Santo 
ottenevano  gli  effètti  de’ loro  defiderj; 
bramofi  d*  aver  prole  , invocando  de- 
votamente rintereelfione  di  lui , la  Con- 
tell'a  partorì  felicemente  un  figliuolo  per 
nome  Enrico  Marchclè  del  Cartello  d’A- 
ton,  nove  meli  dopo  il  voto,  che  fece* 
ro  al  Santo  : le  loro  Altc7ze  ebbero  due 
altri  figliuoli  m afe  hi, e «lue  femmine, cioè 
Carlo,  e Francefco,  i quali  con  difpen- 
fa  della  Sede  Apoftolica  li  fpofarono.Ma- 
dama  NicoIa,eClaudia  (figliuole  diEnri- 
co  II.  Duca  di  Loreua , e di  Margherita 
di  Mantova,  ) e Madama  Ennchetta  di 
Lorena  Priuripdlà  di  Talceboote  ; c 
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Margherita  di  Lorena  feconda  moglie  di 
Gailon  Gio.  Batirta  di  Francia  Duca  d’ 
Orleans^ di  Valois,e  diChartres  figliuo- 
lo , Fratello  , e Zio  del  Re  Criftianif- 
fiino . 

6.  In  Alma  Città  del  Regno  di  Gra- 
nata , molto  divora  del  nollro  Santo 
Patriarca , dovendoli  collocare  una  fta- 
tuanellaChiefaCattedrale  in  quel  giorno; 
uno  de’  Terziari  del  noftr'  Ordine  face  - 
va  un  convito  ad  altri  divoti  del  Santo , 
ed  ellèndofi  per  Urano  accidente  un  fuo 
figliuolino  ficcato  un  coltello  nell’  oc- 
chio , voltosfi  il  Padre  con  tenero  affet- 
to ad  invocare  l’ajuto  di  San  Francefco; 
indi  cavaro  il  coltello  dall’occhio  del  fan- 
ciullo, quelli  rimale  da  ogni  lefioue  , e 
legno  di  erto  libero  affatto , come  fe  av- 
venuto non  gli  folle  tal  difaftro . 

7 .Nell’anno  163  fMadanuMaddalena 
del  Contherau  moglie  di  Niccolò  le Roy, 
( Signore  di  Giumelles  , Configliero  del 
Re  ne’  fuoi  Configli  di  Stato , e di  guer- 
ra^ Luogotenente  nella  Corte  d’Amiens) 
ertèudo  ammalata  di  moire  infermità, 
cioè  con  dolore  di  fégato  , infiamma- 
zione, ed  ardore  di  febbre , male  di  cuo- 
re, vomiti , oppilazioni,  e giallezza  fpar- 
fa  per  tutta  la  vita , principalmente  ne- 
gli occhi , e nel  volto , per  fpazio  di  die- 
ci meli , per  i quali  accidenti  era  divenu- 
ta debolisiìma , per  lo  che  i Medici , che 
l’ avevano  in  cura , dopo  adoprata  ogn" 
arte  di  Medicina , finalmente  l’ abban- 
donarono . E mentre  dilperati  i Parenti 
della  fuafalure  procuravano  dark  l’ Olio 
Santo , l’ Inférma  vedendoli  in  tal’  dire- 
mo ridotta , ricordevole  di  tante  grazie 
concedè  dal  Signore  per  l’intercesfione 
di  San  Francefco  di  Paola , fé  irtanza , 
che  fe  le  recailè  il  di  lui  berrettino  , che 
nel  nollro  Convento  di  quella  Città  li 
conferva . Quello  portato , e pollo  fui 
capo  di  lei , e ritenutovi  per  fpazio  di  lei 

ore 
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ore  in  circa  , ricuperò  fubito  l’ intera  fi- 
nità, e le  forze,  per  modo  che  poteva  bai 
camminare , come  fc  il  giorno  feguente 
libera  a fratto  da  tutti  i mali . 

8.  Nell’  anno  1 de  6.  in  Francia  la  Ba- 
roneflà  d’ Anlefi  ftando  fui  punto  di  par- 
torire con  evidente  pericolo  della  propria 
morte  , e del  figliuolo , agitata  da  peno- 
fisfime  convnlfioni,  perfuafa  dal  P.  Clau- 
dio du  Vivier  allora  Provinciale  iu  Fian- 
dra , fé  voto , che  fe  per  i ineriti  del  no. 
ftro  Santo  Padre  felicemente  partorire , 
manderebbe  al  fuo  lepolcro  in  Turfi  , 
perfona , che  gli  rendette  le  dovute  grazie 
in  fuo  nome . Appena  finì  le  parole  del 
voto , che  partorì , cangiando  le  lagri- 
me degli  alianti  in  gioja,  cd  il  rendimen- 
to di  grazie  a Dio , ed  al  fuo  diletto  Ser- 
vo Franccfco. 

9.  Nella  Citta  di  Gaeta  un  di  voto  del 
Santo  avendo  porto  fuoco  ad  una  forna- 
ce di  calcina , ftando  quella  lenza  umano 
rimedio  in  punto  di  rovinare , egli  ricor- 
devole di  quel  miracolo  operato  in  Paola 
dal  noftro  Santo  Padre , quando  entrato 
nell’  ardente  fornace , che  già  precipita- 
va per  ripararla , n’  ulcì  falvo , ed  illcfo  ; 
alzando  gli  occhi  al  Cielo  con  ardenti  la. 
grime  di  divozione  fupplicò  San  Fran- 
cefco , che  al  fuo  danno  rimediane,  e 
venendogli  in  mente  , che  aveva  in  cala 
propria  una  fua  immagine , velocemente 
corfc  a pigliarla  nfoluto  di  buttarla  den- 
tro la  fornace , dimando  con  viva  fè- 
de , che  calerebbe  il  fovcrchio  incendio 
cagiona  della  rovina  di  quella , e rene- 
rebbe fuor  di  pericolo  ; ma  poi  penfando, 
che  farebbe  una  grande  indecenza  il  but- 
tar quell'  immagine  nelle  fiamme , e per 
altro  affretto  dalla  nccesfità  ftando  in  bi- 
lancio tra  quelli  due  penlìeri , finalmen- 
te rifolfe  di  buttarvene  la  metà  come  fe- 
ce . In  quell’  iftante , che  la  fornace  rice-, 
ve  ucl  feno  quella  mezza  immagine , ccf- 
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so  la  fùria  del  fuoco , e la  precipitante 
fornace  dal  pericolo  di  rovinarfi . Ne  qui 
terminò  il  miracolo , perche  dopo  cot- 
ta la  calcina , nel  votare  la  fornace , pò- 
(lofi  con  mirabile  impililo  di  fede  a cer- 
car la  mezza  immagine  la  ritrovò  non  fo- 
to intera , e fana , ma  ne  anche  mutata 
di  colore . 

io.  Carlo  Gonzaga  de  ClevesDuca 
diMevets,  ediRcrhel  [che  poi  fu  Du- 
ca di  Mantova  , di  Monferrato  , e di 
Mefite ,]  e Caterina  di  Lorena  fua  mo- 
glie , elléndo  Ilari  noie  anni  congiun- 
ti in  matrimonio  lenza  riceverne  frut- 
to , feguitando  1’  orme  de’  loro  mag- 
giori nell' affetto,  e divozione  verfo  San 
Franccfco  di  Paola , e del  fuo  Ordine,  in- 
formati da’  noi  tri  Religiofi  delle  grazie 
da  altri  gran  Signori  ottenute  per  1*  in- 
terceflione  di  lui  ; nel  dì  della  Pentecofte 
dell’  anno  1505.  portatili  nella  noilra 
Chiefa  di  Nigeone  predò  Parigi  promi- 
fero  a Dio , che  fe  per  i meriti  del  glo- 
riofo  San  Franccfco , loro  concettile  un 
figliuolo  , lo  chiamerebbono  al  Sacro 
Fonte  Francefco  , e gli  farebbono  per 
qualche  tempo  portar  I*  abito  del  fuo  Or- 
dine , con  fargli  anche  fabbricare  un  Mo- 
naftero  in  alcuna  delle  loro  Terre , fegui- 
tando in  ciò  la  fingolare  pietà , e religio- 
ne de’  loro  Genitori , che  fondarono  un 
Monaftero  nella  loro  Terra  di  Rcthcl  per 
averli  donato  il  Signore  fucceUòre  nel  lo- 
ro Stato  per  intercelfione  del  medefimo 
Santo  nell'  anno  1575.  Non  tardò  molto 
l’ adempimento  del  loro  pio  deliderio , 
imperciocché  nel  principio  dell’  anno 
1607.  Madama  ritrovoflt  gravida,  ed 
intefo  ciò  dal  Marito , quelli  confingo- 
lar  pietà , prima  del  parto  della  Moglie , 
non  afpertando  quel  che  ftimava  ficuro, 
fé  gettare  i fondamenti  del  Monaftero  ef- 
prello  nel  voto , nella  fua  Terra  di  Ni- 
vers,  c profeguirc  la  fabbrica  fino  alla 

total 
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total  perfezione . Madama  dunque  for- 
niti i nove  mcfi  partorì  un  bel  figliuolo, 
che  fu  chiamato  Francefco  di  Paola  Du- 
ca di  Rethel , e dopo , due  altri  Principi- 
ni , Carlo  Gonzaga  de  Cleves  Duca  di 
Rethel , che  fi  fposò  colla  fua  forella  Cu- 
gina Maria  Gonzaga  di  Mantova  , dalla 

anale  ebbe  Carlo  II. , al  prefentc  Duca 
i Mantova , e Ferdinando  Gonzaga  de 
Cleves  Duca  di  Mayne  , e tre  Principcf- 
fe  , cioè  Luifia  Maria  di  Mantova , una 
delle  più  fagge  , e virtuofe  Principcflè 
della  Crillianità  , e del  Mondo  , i cui 
anubililfiini  collumi  hanno  obbligati 
due  gran  Rè , a riconofcerla  per  loroSpo- 
fa , e Regina , le  cui  eccellenti  qualità' 
fono  conofciutc  non  folo  da’  Francefi , e 
Polacchi,  ma  da’  Fiammenghi.Olaudefi, 
Alemanni , e Pomeranefi , che  avendola 
ammirata  nel  fuo  viaggio  , pubblicaro- 
no , che  il  Cielo  l’ aveva  coronata  Regi- 
na delle  virtù , prima  che  folle  Regina  di 
Polonia , ed  Anna  Gonzaga  de  Cleves 
moglie  di  Roberto  Principe  della  Cafa 
Elettorale  Palatina , e Benedetta  Gon- 
zaga de  Cleves  Badeli'a  di  Avenais 
dati  loro  da  Dio  per  conofcere  , che  fic- 
coine  elfi  avevano  fatto  più  di  quello 
promifero  , così  egli  concedeva  loro 
maggiori  grazie  delle  richieltc  , 4 per- 
che la  canta  di  San  Francefco  , che  fu  d’ 
ogni  cofa  il  mezzano , non  folle  fopera- 
ta  dalla  liberalità  degli  uomini . 

x 1. LucaNovello  di  Paola  a’i  ^.diMar- 
zo  del  163  8.  pefcando  in  alto  Mare  folla 
foa  barchetta  con  Benedetto  Colmazza 
foo Compagno;  verfo  le  az.  ore  forfè 
una  terribilitlima  tempefta  di  Greco,  e 
Levante  per  modo  che  fi  videro  perduti . 
Nel  medefimo  punto  fpiccolfi  dal  por- 
to eli  Paola  una  ben  corredata  barca  con 
fette  efperti  Marinarj,  che  compalfio- 
nando  gli  efpolti  ad  diremo  pericolo , 
determinarono  di  fovvenirli . Non  sì  to- 
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fio  entrarono  in  Marc , che  fofpinti  dall’ 
empito  de’  venti  giunfcro  la  periclitante 
barchetta.  A qucfla  accollati  ne  trallèro 
Benedetto, c richieflo  anche  Luca  a mon- 
tare fulla  loro  barca , egli  per  non  ab- 
bandonar la  fua , in  cui  confilteva  il  fò- 
flcgno  della  foa  poveraiamiglia.  Fratelli 
[ rifpofe  ] io  molto  vi  ringrazio  di  tanta 
cortefia , ed  altresì  per  clìervi  efpolli  a 
tanto  pericolo  per  falvarmi  ; però  io  ho 
tanta  confidenza  in  San  Francefco  di 
Paola  noftro  Padano , che  tengo  nella 
poppa,  che fpcro non  mi  farà  perire.  I 
Marinari  fentita  sì  oflinata  rifoluzione , 
volgendo  altrove  la  prora , ed  invocan- 
do continuamente  l' ajuto  del  medefimo 
Santo  , fra  il  pericolo  di  fommergerfi 
quali  privi  di  fpirito  giunfcro  con  forn- 
aio llento  al  lido  diCauiglione  Terra  pur 
35.  miglia  difcolla  da  Paola.  Quindi 
celiatala  tempella  ritornati  alla  Patria , 
tutti  infieme  un  dì  andarono  al  nollro 
Monallero  a render  le  dovute  grazie  al 
Santo  Paefano  per  averli  da  sì  evidente 
pericolo  fcampati , affermando  che  Lu- 
ca fenza  dubbio  era  annegato,  perche 
feelTifopra  ben  corredata  barca  erano 
flati  proflimi  alla  morte  , molto  più  Lu- 
ca folo  fopra  picciola , e fprowifla  bar- 
chetta doveva  fenza  fallo  lommergerfi , 
fe  per  miracolo  di  San  Francefco  non  s’ 
era  come  loro  falvato.  Ma  intanto  Luca, 
feorrea  per  quel  tempeflofo  Mare  a dif- 
crezione  de'  venti  fenza  remi , fenza  ti- 
mone, fenza  vela,  fenza  carta  di  navi- 
gare , e quel  che  era  peggio , fprovvilto 
di  pane  ; fempre  mai  con  dirotti  pianti 
gridando  : o San  Francefco  mio  Paefano, 
Protettore,  ed  Avvocatoti  prego,  che 
mi  vogli  far  pafi'are  quello  tempcllofo 
Mare , come  pailàlti  tu  co'  tuoi  Compa- 
gni il  Faro  di  Mclfina  fui  tuo  Mantello , 
e mentre  andava  replicando  quelle  paro- 
le, or  lì  vedeva  quali  ne  gli  abiffi  fepol- 

to. 
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to,  or*  innalzato  alle  Stelle , or  pendente 
da  un  Cavallone  , e or  fom  merlò  nell’ 
acque , or  guardava  il  Cielo  ofeurato , 
ed  ora  il  fondo  del  Mare  in  mezzo  a'  gor- 
ghi , che  fembravano  inghiottirlo.  Così 
il  povero  Luca  divenuto  traforilo  de’  ven- 
ti, efcherzodell’onde  , feiiza  fperanza 
d’ ajuto  umano  (correva  per  quella  mon- 
tuofa  Campagna . Ma  quel  che  peggio 
gli  avvenne  tu  l’intervento  della  tenebro- 
fa  notte , e il  vederli  folo  in  una  barchet- 
ta folcare  in  mezzo  a quell'  orrido  Mare . 
Avendo  dunque  in  tutta  la  notte  vagato 
per  incerto  fentiero.allo  (puntar  dell’alba 
fi  vide  difeofto  circa  venti  miglia  dall’ 
(foladi  Strongoli , e da  Paola  lettanta  . 
Per  quella  volta  s' incamminò , ed  ora 
feorrando  l’ acqua , or’  aggravandoli  all’ 
uno,  ed  ora  all' altro  lato  , or  ponendo- 
li in  equilibrio  in  mezzo  della  barchetta , 
e ora  con  diverlì  moti  della  perfona  , 
fofpingendola  , giunfe  coll’  aura  felice 
della  protezione  del  Santo  di  Paola  all’ 
Ifola  fuddetta  verfo  le  ventidue  ore  femi- 
morro , sì  per  i continui  travagli , e fati- 
che foffèrte , sì  per  le  paure , che  gli  a- 
vevano  aggiacciato  il  fangue  nelle  vene , 
sì  anche  per  la  gran  fame  che  pativa  ; e 
proftefo  a terra  fortemente  1*  abbracciò . 
Indi  a tre  giorni  forzato  dalla  fame  ri- 
montato folla  barchetta , e fofpingendo- 
la  col  moto  della  perfona,la  diede  in  pre- 
da al  vento  Libeccio  , che  fortemente 
foffiando  lo  fpinfe  alla  volta  della  Città 
di  Tropea  avendo  corfo  già  circa  cin-  * 
quanta  miglia,  e quando  fperava  giunge- 
re a quel  Porto,rincontròdi  nuovo  il  pri- 
miero Greco,  e Levante,  ed  ecco  il  po- 
vero Luca  in  mezzo  a nuovi  pericoli 
chiamare  il  foo  ajuto  San  Franccfco  di 
Paola . Finalmente  fu  da’  venti  trafpor- 
tato  al  capo  di  Milazzo  nell’ Ifola  di  Sici- 
lia , ove  giunto  s’ incamminò  veloce  al 
nofoo  Monaforo  a rendere  infinite  grazie 
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al  Santo  della  vita.  Ivi  dimoratoquattro 
giorni  per  ricuperare  le  già  perdute  fòr- 
ze , e venduta  la  barchetta  per  non  po- 
terla egli  folo  condurre  a Paola , partì  ; e 
dopo  alcuni  giorni  con  Ihiporc , e mera- 
viglia de’  fuoi  Compatriotti  comparve 
nella  piazza  di  quella  Città,  dove  con 
diremo  giubilo  abbracciato  da’  fuoi,  che 
gli  avevano  con  dolorofo  pianto  fatto  1’ 
eiequie , fobito  fi  portò  al  nofoo  Con- 
vento a render  con  ogni  affetto  di  cuore 
le  dovute  grazie  al  Santo  foo  liberatore 
per  così  fegnalato  beneficio . 

Nell’  anno  1 6?  9.  Michele  Baron  Mer- 
catante della  Città  d'Amiens,  eflendo 
gravemente  ammalato  fi  diede  in  cura 
de’  Medici . Quelli  avendo  adoprata  ci- 
gni lor’  arte  di  mediana  per  fallarlo  , 
provarono  tutti  i rimedi  eflér  vani  per 
lui,  perciocché  Dio  aveva  riferbato  quel- 
la guarigione  a’  meriti  di  San  Franccfco 
di  Paola.  L’Infermo  dunque  vedendoli 
abbandonato,  ed  altresì  difpcrato  da’ 
Medici,  che  già  gli  manifeflarono  non 
ritrovarfi  rimedio  al  foo  male  , ri- 
corfe  al  Santo  Padre  con  farli  portare 
una  foa  Reliquia , la  quale  venerando , e 
con  divozione  baciando  ricuperò  con 
illupore  de’  prelènti  l’intera  , efubita- 
nea  fanità . 

iz.  Non  men  mera vigl  iofo  miraco  lo 
fu  quello,  cfle  nell'anno  1540.  fucccilc 
nella  Città  d’ Amiens . Una  Bambina 
di  quindici  meli  per  nome  Anna  Blalìcr , 
eltèudo  inferma  per  gonfiamento  di  tut- 
ta la  perfona , era  tale  il  foo  male , che 
fu  già  difperata  da’  Medici . In  tanto  il 
nofoo  P.  Antonio  Ringart  venne  a ca- 
fo  a portare  il  berrettino  del  Santo  alPa- 
dre  di  qucirinfenna,per  dargli  ilmodo,e’( 
difegno  d’ ornare  e ricamare  la  coper- 
ta di  quello.  La  Madre  della  Bambina 
confapevole  della  Reliquia , che  portata 
aveaquel  Religiofo , lo  pregò  di  volerla 
p P P met- 
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mettere  fai  capo  della  fua  figliuola  . 
Cosi  fè  egli , e ne  feguì  1*  effètto  d' una 
perfetta , e mirabile  guarigione  ; Onde 
pubblicatoli  il  miracolo , tutti  quei  vi- 
cini concorfero  ad  ammirare  un’opera 
tanto  meravigliofa , e tutti  gridavano: 
o quanto  e porentc  Sali  Franccfco  di 
Paola  ! 

15.  Ne  fi  fermò  qui  la  grazia  che  in 
riguardo  del  Servo  fuo  volle  Iddio  con- 
cedere a quella  famiglia;  perche  Giovan- 
ni Blallèr  padre  della  medelìma  fanciul- 
la cfpollo  a grandiffimo  pericolo  di  per- 
derla villa  giacche  non  poteva  più  vede- 
re ne  lume,  ne  altra  cofa  per  il  gran  dolo- 
re, che  fcntiva  nell’  aprir  gli  occhi,  e mi- 
rare. Grande  era  il  difpiacere  die  ne  Ten- 
ti vano  tutti  i fuoi  parenti , ed  amici,  e 
generalmente  la  Citta'  d’ Atniens  temen- 
do la  perdita  della  villa  d’ un’  uomo  che 
oltre  la  fua  eccellente  virtù , era  intaglia- 
tore famofilfimo.  Tutti  fi  lludiarono  per 
fargli  dare  i medicamenti , e rimedj  più 
atti  al  fuo  male,  ma  fenza effètto..  In 
quello  ellremo,  Giovanni  ricordevole 
di  San  Francefco  di  Paola  fuo  particolar 
benefattore, alle  fue  intercc filoni  cordial- 
mente fi  raccomandò , e fé  illanza , che 
fe  gli  recailè  il  fuo  berrettino , per  il  cui 
ornamento  avea  faticato  . Appena  lì 
lenti  toccar  da  quello  il  capo , fui  quale 
lo  pofe  uno  de’  nollri  Padri , che  aprì 
fenza  dolore  gli  occhi,  vide  beaiilimo, 
c riinafe  interamente  fano . 

1 4.  Enrico  Secondo  detto  il  Cortcfe, 
Duca  di  Lorena , e di  Bar , e Margheri- 
ta Gonzaga  diMantova  lua  feconda  mo- 
glie delìderofi  d’ aver  prole , o (bile  maf- 
chio,  o femmina  come  a Dio  piacellè  per 
benefizio  de’ loro  flati  nell’anno  1607. 
portandoli  al  nollro  Monallero  della  lor 
Citta'  di  Nanci  Capo  della  Provenza , fe- 
cero voto , e promellà  nelle  mani,  di  quel 
Supcriore , che  fe  a Dio  piacedè  concc- 
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derli  prole.1  per  interceflione  di  S.  Fran- 
cefco, elfi  formrebbono  quella  incomin- 
ciata fabbrica  del  Monallero . Ma  circa 
tre  meli  dopo  un  Padre  dell’  Ordine 
nollro  avendo  rapprefentaro  al  Duca, 
che  quantunque  lodevolfia  il  promettere 
a’  Santi  per  impetrar  da  efii  alcuna  gra- 
zia , nondimeno  un  dono , che  grazio- 
famente  fi  fa,  e fenza  riguardo  di  ricom- 
penfa,  obbliga  da  vantaggio,  e che 
perci  ò faria  flato  aliai  bene  it dar  compi- 
mento a quell’  opera  , eziandio  eh’  egli 
non  otteneflè  quanto  fperava , ficaro  che 
il  Santo  non  Inanellerebbe  d’impetrargli 
da  Dio  ogni  grazia , ohe  folle  migliore  . 
Quello  Principe  gratamente  ricevendo 
l’ ammonizione  di  quel  Padre , c comu- 
nicatala a molti  principali  della  fua  Cor- 
te , rimandò  il  dì  Tegnente  al  Monallero 
a ratificare  la  promellà, con  nuova  condi- 
zione però,  di  dover  compire  quella  fab- 
brica, benché  egli  non  impetrane  la  bra- 
mata prole  per  l’ interceifione  del  Santo; 
ed  in  effetto  cominciò  in  quel  medefiino 
giorno  a mandarvi  a faticare  gli  operaj 
fino  all’  intera  perfezione  della  fabbrica. 
Non  volle  il  Santo  cllcrc  vinto  di  cortelia 
da  quello  Principe , perocché  il  Venerdì 
terzo  d’  Ottobre  dell’  anno  Tegnente 
( quando  Enrico  fucccdé  a’  Duchi  di  Lo- 
rena, ed  a Carlo  III.  fuo  padre)  laDu- 
chelTa  Margherita  confommo  giubilo, 
e contento  della  Provenza  partorì  una 
figliuola,  chiamata  Niccola , che  ha  fat- 
to colle  fue  rare  perfezioni  conofcert  al 
Mondo , edere  fiata  un  dono  del  Cielo . 
Onde  accrefciuta  la  divozione  del  Duca 
verfo  San  Francefco  di  Paola  , ed  il  fuo 
Ordine , non  reflò  contento  della  fola 
fabbrica  del  detto  Monallero  di  Nanci  a 
fue  fpefe  perfettamente  compita , ma  vi 
fondò  anche  tante  annue  rendite , quante 
baflaifero  per  il  mantenimento  di  dodici 
Rcligiofi,  fenza  lafciare  dappoi  di  gra- 
tificar 
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tificar  quell'  Ordine  con  benefici  conferì-  menoimpctrallè  da  Dio  all’  Inrermo  la 
ti  a tutti  i Moiuftcrj  del  fuo  Stato . Fu  grazia  di  poterli  confettare . Fucofame- 
tale  vcrfo  il  Santo  di  Paola  la  divozione  ravigliofa  ! Appena  finita  l’ orazione  , il 
di  Enrico , che  Tempre  mai  1’  appellava  moribondo  parlò  benisfimo , Picchè  potè 
fuo  Padre , e Protettore , e più  volte  prò-  coniètlarfì  col  Parrocchiano  non  una,  ma 
tettò  in  pubblico  di  non  aver  mai  implo-  due  voke  con  gran  foddisfazione  d’  a. 
rato  il  lòccorfo  di  lui  ne’  fuoi  più  granii  mendue,  e tutti  i prefenri.  Pofcia  gli 
affari, fenza  provar  vivi  gli  effetti  della  fua  fu  amminiftrato  il  Sanciamo  Viatico, 
protezione  fopra  di  fe , e «lei  fuo  Stato . quale  ricevè  con  tanta  divozione  , cd  u- 

1 5 . Nell’  anno  1641.  un  Bambino  per  unità , che  tratte  dalle  pupille  de’  prefen- 
nome  Pietro  figliuolo  di  Ugo  Bantenue  ti  abbondantisfime  lagrime , fuccesliva- 
Awocato  del  Parlamento  di  Parigi,  ed’  mente  coll’  iftefl’a  divozione  ricevuto  l’ 
Anna  Raifiu  , ammalò  a gravemente.  Olio  Santo,  ritornò  allo  flato  di  prima, 
che  difperato  da’ Mettici  era  proffimo  ed  indi  a non  molto  fpazio  morì,  lafcian- 
alla  morte  . L’ afflitto  fuo  Padre  porta-  do  a tutti  i parenti , ed  amici  grande  fpc- 
tofi  alia  noftra  Chicfa  della  Città  d’ A-  ranza  della  fua  eterna  falute . 

miens  fi  proftrò  innanzi  l’ Immagine  del  E’ qni  da  notare,  che  la  ricuperazione 

gloriofo  San  Francefco , e con  gran  fidu-  della  favella  perduta  nell’  diremo  tranli- 
cia  , e ftraordinario  fervore  di  divozione  to  , s’ è fatta  tante  volte  in  detta  Città 
pregando’o  a volerlo  ajutare  in  quell’  e-  per  interceflione  del  nottro  Santo  Padre , 
ftremo  affanno,  fè  voto,  che  feimpe-  che  già  pare  etlèrcofa  ordinaria,  e gra- 
ttava da  Dio  la  fanità  del  figliuolo , lo  zia  continua , che  Dio  in  fuo  riguardo 
farebbe  veftire  del  fuo  Santo  abito  . L’  concede  a quelle  genti  : onde  una  volta  il 
Orazione  terminata , cd  egli  ritornato  a fuddettoMonsùGiovanni  Pioger  interro- 
cafa  trovò  il  fuo  figliuolo  rdlituito  alla  gato  da  un  Teforiero  di  Francia  del  ri- 
perfetta  fanità . medio  valido  a far  ricuperare  la  favella  al- 

1 6.  Moosù  Michde  Pioger  Avvocato  la  fua  moglie  agonizzante , rifpofe  non 
parimente  del  Parlamento  di  Parigi,  fi-  altro  etter*  efficace , che  il  ricorrere  all’ 
gliuolo  di  Mon,ù  Giovanni  Pioger  Ge-  ajuto  di  San  Francefco  di  Paola , atte- 
neralc  delle  Finanze  di  Piccardia,  nell’  fochè  il  Signore  fpeffiffirne  volte  avea 
anno  1 6 ^infermò  nella  Città  d’Amiens  concettò  tal  grazia  per  i fuoi  meriti  ;1’ 
di  continua , e maligna  febbre , onde  iftellò  occorfe  a Giovanni  Fournier  nell’ 
ridotto  all’  diremo  di  fua  vita , aveva  già  anno  1 647.  il  quale  ftando  moribondo 
perduto  ifentimenti,  e la  parola,  ed  altro  portagli  addotto  la  Reliquia  del  Santo 
non  s’ attendeva,  fe  non  che  fpirafle  l’ani-  parlò  beniffimo  per  fare  tutto  quel , che 
ma  non  avendo  però  ricevuto  i Sagra-  conveniva  in  quell’  diremo  • 

menti  della  Chiefa . In  tanto  venne  a vi-  17.  I Popoli  della  Terra  di  Abbana 
fitarlo  il  P.  Antonio  Ringart  in  compa-  nell’  Indie  Occidentali  , avendo  patito 
guia  del  P.Francefco  Pioger  fratello  dell’  graviffime  temprile  ne’  loro  femmati , e 
jilello  agomzzante.  Portagli  prima  fui  ca-  mattarle , deliberarono  nell’  anno  1 61 8. 
po  la  Reliquia  di  San  Francefco , che  era  d’ eleggerli  un  Santo  per  Protettore , col 
un  fuo  berrettino , indi  amenduc  proftra-  cui  mezzo  ottenettèro  da  Dio  qualche  a- 
ti  avanti  l’ Immagine  del  medelimo , lo  jutoinquei  gravi  danni,  che  pativano, 
pregarono  con  ardente  illanza , che  al-  cavandola  a forte  dell’  Urna . Porti  dun- 
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in  ella  tutti  i nomi  de’  Santi  del  Ca- 
lendario , fu  cllratto  il  nome  per  mano 
d’ un  fanciullo  , e lettoli  il  breve , dice- 
va: a’  a.  d' Aprile  San  Franccfco  di  Pao- 
la. Ma  conciofliachè  quelle  genti  poca 
cognizione  avevano  allora  di  quello  San- 
to , s’ clellero  di  rimetter  ciò  di  bel  nuo- 
vo alla  forte , c pure  per  la  feconda , c 
terza  volta  ufcì  dall’  Urna  il  nome  di  San 
Franccfco,  diche  grandemente  ammi- 
rati refero  grazie  a Dio , e poi  avuta  da 
Spagna  relazione  di  quello , per  uomini 
a tal  fine  mandativi , l’ ebbero  fempre  in 
lomma  venerazione , edaindi  injpoi  ri- 
rnafero  affatto  liberi  da  quei  fieri  tempo- 
rali , che  per  l* addietro  tante  perdite  gli 
avevano  cagionato . 

18.  L’ incendio  del  Monte  Vefuvio  fe- 
guito  l’ anno  lóti,  prcllò  la  Città  di  Na- 
poli è di  fiera  rimembranza , che  melticr  ’ 
non  fa  il  raccontarlo  qui  . Fu  in  quel 
tempo  veduto  fpiccarfi  da  quel  Monte 
una  gran  trave  di  fuoco , edelier  portato 
verfo  la  Città  di  Nocera.  E’ fama  co- 
llante > die  quei  Cittadini  provafièro  al- 
lora il  beneficio , e la  protezione  del  g!o- 
riofo  Patriarca  de’  Minimi , attefoèhè 
fu  veduta  viabilmente  fpcgnerla  , onde 
accrefciuta  in  loro  la  divozione  verfo  di 
lui , Io  prefero  per  Protettore  andando 
con  foieime  Procellìone  al  fuoMonaftero, 
al, quale  aggiunfero  certa  rendita  annua- 
le più  dell'  ordinaria  limofina,  che  la  Cit- 
tà c fohta  dargli  ogn’  anno . 

Ma  quanto  maggiore , e più  celebre 
grazia  dirò  cliér  quella  di  Malaga  Città 
di  Spagna , in  cui  nell’  anno  1637.  la  pe- 
lle facendo  flrage  crudeliflìma,  credcfi, 
che  a’  20.  di  Luglio  di  quel  malore  morti 
ne  follerò  quindici  mila  d’ ogni  llato , e 
condizione,  ne pallàva giorno , che  al- 
meno cento  cinquanta  non  ne  pcrillèro. 
Un  Prete  della  Parrocchia  de'  Martiri 
chiamato  Andrea  Perez  licenziato  nelle 


OPERATI 

leggi  > Terziario  dell'  Ordine  noflro  ebbe 
ricorfo  alle  preghiere  del  noftro  gloriofo 
Patriarca , e ricordevole  d’ aver  di  lui  un 
Rolario , con  quello  avendo  toccato  al- 
cuni infetti  dai  male,  che  erano infua 
Cafa  , rimafero  miracolofamente  affilerò 
guariti,  c liberi  dal  gran  pericolo.  Il 
buon  Prete  immantinente  diè  parte  del 
fuccellò  al  Vcfcovo  , c gli  chiefe  inficine 
licenza  di  fare  una  procellìone  'generale 
portando  egli  fcalzo  una  gran  Croce,  co- 
me in  effetto  feguì , e fè  anche  portare  l’- 
immagine tli  S.  Francefco  di  Paola  da* 
nolln  Padri,  e gridando  tutto  il  Popolo 
irifericordia , vennero  al  Monaftero  delle 
Monache  Scalze, che  è in  mezzo  alla  Cit- 
tà . Oh  meraviglia  grandiliìma  ! Quel 
medefimo  giorno  ufeirono  fané  dal  Laz- 
zaretto ottocento  pedone  già  da  quel  pe- 
flitero  morbo  infètte , e ne'  tre  , o quat- 
tro feguenti  giorni  fu  oiièrvato , che  di 
trecento  in  circa  trafporcativi  non  ne 
morirono , che  foli  tre.  Da  tanto  mira- 
colo eccitata  la  divora  Città  prefe  il  no- 
flro Santo  per  Protettore , e della  grazia 
ottenuta  diede  fegnale  con  bandiere 
bianche , nelle  quali  era  dipinta  la  fua 
immagine,  polla  fulle  m tira  di  ella  Citta', 
conforme  fi  ufa  in  Spagna  quando  alcun 
luo^o  vien  liberato  da  peflifero  inale . 

Le  Città  di  Marlois , di  San  Paolo , di 
Lione  , nella  Brettagna  Francefe  , ed 
Armoriche , Monte  Capitale  di  Hainaut, 
hanno  parimente  fcncito  i medelìmi  fa- 
vori, ed  attinenze  del  Cido  per  1’  inter- 
celfionc  del  gloriofo  San  Francefco  di 
Paola.  - 

19.  Achille  Herbolemo  Configliero 
del  Re , e del  Reai  Patrimonio  nella  Bret- 
tagna , e Madama  Maria  di  Coveraye 
fua  Conforte  parenti  di  Sau  Francefco  di 
Paola,  fatto  voto,  che  fè  impetrati  lo- 
ro da  Dio  un  frutto  di  Benedizione , gli  • 
fonderebbono  un  Monaflero  dd  fuo  Or- 
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t'  dine  , ottennero  la  bramata  prole  , e 
puntuali  della  promdfa,  edificarono  il 
Monalteroa  Blois . 

so.Nel  mefe  d'Agofto  dell’anno  1553. 
nella  Città  d’Amiens  Margherita  de  Con- 
fette Signora  di  Becordel  dopo  alcuni 
giorni  di  malattia , cadde  in  letargia  per 
modo  addormentata  , che  divenne  priva 
di  fentimento , ed  inabile  all’  udito , ed 
alla  parola , diverfi  medicamenti  gli  fu- 
rono applicati  da’  Medici , ma  tutti  riu- 
feirono  lenza  vcrun  prò.  Il  Signore  di  Be- 
cordcl  fuo  figliuolo  Configliero  nella 
Corte  d’  Amiens  afflittiffimo  dirotta- 
mente  piangeva  la  morte  infelice  della 
madre  lenza  Confeffione , e Comunio- 
ne , ed  avendo  palefato  il  fuo  dolore  al 
Sig.  Brunel  Dottore  Avvocato  nel  Parla- 
mento di  Parigi , e del  Re  nell’  iflellà 
Corte  , quelli  lo  configliò  , che  accor- 
rale all’ordinario  rimedio  per  quella  gra. 
zia , cioè  all’  interceffione  di  San  Fran- 
cefco  di  Paola  , come  a colili , che  in  li- 
mili cafi  giammai  mancava  d’ impetrare 
da  Dio  la  grazia  a favore  de’  lupplicanti . 
Fecelo  il  Conlìgliero , ed  a quello  fine 
pregò  i Padri  Minimi , che  gli  recalìèro 
il  Berrettino  del  Santo . Non  sì  tolto  la 
Reliquia  fu  da  un  Padre  de’  noftri  polla 
addoflò  all’inferma,  che  ella  ricuperò  i 
fenrimenti,  e la  parola  , rcltando  per 
fpazio  di  venti  ore , come  fe  non  folle  in- 
fcrma.  Frattanto  potè  divotamentecon- 
fellàrli,  e Comunicarfi,  ricever  l’Olio 
Santo , e difporlì  ad  una  buona  morte  ; 
indi  ricadde  nella  prillina  letargia , ed 
in  breve  fpazio  mori  con  gran  confola- 
zione  del  figliuolo  Conlìgliero  per  così 
fegnalata  grazia  ottenuta  a prò  dell’  ani- 
ma di  fua  madre , onde  ne  fè  atto  pub- 
blico fottoferitto  di  fua  mano , attellan- 
do  il  miracolo  operato  per  intcrceffione 
del  nollro  Santo . 

ai.  Ciò;  Giacomo  Pefcc  di  Paola  ri- 
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tornando  da  Melfina  colla  fua  barca  ca- 
rica di  pailàggieri , e mercanzie , a*  1 3 . 
d’ Aprile  del  iój  8.  ellèndo  partiti  dalla 
Rocchetta  di  Briatico , quando  furono 
in  mezzo  del  golfo  di  Sant’  Eufemia , fi 
levò  sì  fiera  tempella , che  furono  coflrer- 
ti  buttare  in  Mare  tutta  la  roba  per  alleg- 
gerimento della  barca.  Ma  ciò  niente 
giovando  , ricorfero  all’  ajuto  del  Santo 
gloriofo  di  Paola , e mediante  la  di  lui 
protezione  voltato  il  timone  in  breve  pre- 
ficro  porto , che  per  altro  avrebòono  fa- 
cilmente , c forfè  fenza  fallo  naufragato, 
coinè  l’altra  barca  loro  conlerva , la  qua- 
le, perche  feguitò  il  viaggio  s’ annegò  nel 
Porto  di  Calliglione  colla  morte  di  molti 
pailèggierLElfi  dunque  indi  a molti  gior- 
ni arrivati  a Paola  tutti  alfieme  linai  fi 
portarono  al  nollro  Monaftero  a render 
le  dovute  grazie  al  pietofo  loro  Protet- 
tore di  sì  gran  beneficio . 

3i.  Nella  Corte  di  Filippo  III.  Rè  di 
Spagna  un  fuo  Officiale  neh’  anno  16 io. 
allretto  a render  conto  della  fua  ammini- 
llrazione , mancavagli  una  poli  za  di  cin- 
quanta mila  ducati , che  doveaedèr  fot- 
toferitta  dal  Re , ne  fapendo  come  , ri- 
dottoli in  termine  odi  perder  l’onore, 
odifentirne  così  grave  danno,  è fama, 
che  egli  portalfc  nella  manica  di  una  Sta- 
tua del  Santo  fatta  tutta  di  rilievo  le  fue- 
Scritture , raccomandando  con  caldiffi- 
mc  preghiere  a lui  quel  grande  intcref- 
fe  ; c ritornato  il  feguente  giorno  a ripi- 
gliarle, fra  l’ altre  fcritture  ritrovò  la  bra- 
mata poliza,  e che  il  medelìmo  Re  affer- 
mò averla  fottoferitta  a’  prieghi  d’  un 
venerabil  Vecchio , a cui  forza  gli  fu  di 
compiacere . 

33 . Maria  di  Frefne  moglie  del  Signor* 
Antonio  Cornet  Senatore  della  Città  d’ 
Amiens,  nell’anno  1647.  inferma  per 
più  meli  con  febbre  continua  , quanti 
più  medicamenti  riceveva  per  ordine  de* 
P p p 3 Medi* 
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Medici  , che  a (lìcevano  alla  fua  cura , 
tanto  più  crefceva  il  dio  male , onde  alla 
fine  fu  da  quelli  abbandonata.  Ella  per 
tanto  vedendofi  all’  diremo  ridotta , con 
gran  divo 'ione  pregò  il  noftro  Santo  a 
volala  ajutare,  ed  a quello  fine  a’a.  d’ 
Aprile  giorno  della  fua  Ièlla  fi  confèfsò , 
e comunicò . E nell’  ìilello  giorno  di- 
venne affatto  libera,  efana. 

i-f  Parimente  FrancefcoHcmart  del- 
la mcdefinu  Città  nell’  anno  1649.  tra- 
vagliato da  gagliarda  febbre  continua 
perfpaziodi  50.  giorni , difperato  già 
da’  Medici , ed  in  termine  di  ricever  1’ 
Olio  Santo  ; ricorfe  in  tal’  elltemo  a 
S.  Francefco  di  Paola  chiedendo  la  fua 
Reliquia,  la  quale  polla  fui  capo  , im- 
mantinente fu  alla  prifiina  fanità  refti- 
tuito . 

a 5 .Un  Fanciullo  di  Vifey  di  Praga  per 
nome  Vvolfango  nato  muto  , ellendo 
di  quattro  anni  fenza  lperanza  d' ajuto , 
e rimedio  naturale , nell’anno  idi  8.  fu 
votato  da’  fuoi  Genitori  a S.  Francefco 
di  Paola  con  quelle  condizioni , che  egli 
fino  a certo  tempo  veftfile  il  fuo  abito , e 
il  Padre  portatlc  il  Cordone  del  Terz’Or. 
dine  in  qualità  di  Terziario , con  far  ce- 
lebrare la  Melià  nella  Cappella  dell’  iftef- 
lo  Santo . Quivi  alla  prelenza  del  Padre 
e di  buon  numero  di  perfone , il  fanciul- 
lo vellitofi  dell’abito  fu  da  un  noftro  Re- 
ligi ofo  condotto  alla  Conte. là  di  Bereka 
ivi  anco  prefente,  la  quale  in  lingua  Boe- 
ma interrogò  Vvolfango  , come  fe  la 
pallavafEd  egli  immantinente  nell’  iftef- 
fo  linguaggio  rifpofe  : Panbuch  ? ( che 
vuol  dir  Signor-Iddio  : ) e da  quell’ filan- 
te in  poi  fenza  veruno  impedimento , e 
difficoltà  di  lingua  rettamente  parlò , ed 
oggidì  parla . 

a 6.  Simile  a quello  fu  il  Miracolo  o- 
perato  in  perfona  di  Bohuslao  Zalusk 
Boemo  Mclliconti  anco  fanciullo  di  tre 
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anni,  e mezzo,  il  quale  ne  il  lume  del 
Sole , ne  quello  delia  candela  foftener 
poteva  non  che  vedere , oppre.ìo  da  gra- 
ve male  ne  gli  occhi . I fuoi  Genitori 
avendo  in  vano  adoprate  divede  conful- 
te , e rimedj  de*  Medici , ricorfero  in  fi- 
ne all’  intcrceffionc  del  noftro  Santo,  a 
cui  votarono , che  fe  impctrafic  al  lor 
figliuolo  la  fanità , l’ avrebbono  fatto 
portare  per  tre  anni  l’abito  votivo  della 
fua  Religione . I loro  voti  furono  efau- 
diti  ; attefo  che  vcftitofi  il  fanciullo  dell’ 
abito  predetto,  indi  a due  fettimane 
coniftuporc  di  tutta  la  Città  perfètta- 
mente ricevè  la  vifta . 

17.  Nel  noftro  Collegio  di  Siviglia  un 
divoto  del  Santo , mentre  agitava  tuia 
fua  lite  contro  una  j«rfona  molto  po- 
tente , per  ottener  fentenza  fa\orevolc 
fi  raccomandò  alla  di  lui  interceflìone  , 
facendo  molte  divozioni  in  onore  del 
Santo  ; e fe’  voto , che  vincendo  la  lite 
farebbe  un  paliotto  di  Damafco  verde 
per  l’ Altare  delia  fua  Cappella  . Dopo 
che  ebbe  guadagnata  la  lite,  recò  il  pa- 
liotto alla  C appella  di  elio  Santo , nar- 
rando a tutti  quella  grazia  ricevuta . 

a 8.  Vincenzio  Gonzaga  primo  del 
nome  Duca  di  Mantova,  e ii  Monferrato 
andato  in  Ungheria  a far  guerra  contro 
iTurchi  fu  grandemente  protetto  dal  no- 
ftro Glorioiò  Parriarca , come  s’  ha  dall’ 
Iftoria  dell’  llluftriffima  famiglia  Gonza- 
ga del  giovane  Antonio  Polléviuo , ove 
anco  fi  rifèrifee , che  quello  Principe  ri- 
tornato a Mantova  fi  condufiè  alla  Chie- 
fa  da  lui  edificata  ad  onore  di  Dio , e di 
San  Francefco  fuo  difènfore,  c Protet- 
tore , a rendergli  le  dovute  grazie  . 

a 9.  11  medelìmo  Principe  in  queft’at- 
to  di  gratitudine  fu  imitato  da  Annibaie 
Ghippiuno  de’  fuoi  Capitani , il  quale 
nell’  anno  1602.  infermò  a morte  in 
Grata  Capo  della  Stiria  per  i travagli , e 

di- 
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difagj , che  ("offèrti  aveva  in  Cani  fa  Città 
di  quella  Provincia , ed  avuto  ricorfo  a 
S.Francefco  di  Paola  fu  miracolofameu- 
te  guarito . Onde  per  fegno  di  gratitu. 
dine  verfo  un  tanro  Benefattore , man- 
dò alla  nodra  Chiefa  di  Gesù  Maria  di 
PleiBs  una  tavoletta  d’  argento , che  og- 
gidì fi  vede  tra  un’infinita  di  voci , e do- 
nativi • 

;o.  Nell’anno  ì^.eflendofi  l’Eferci- 
to  (otto  la  condotta  del  Duca  di  Borbo- 
ne impadronito  di  Roma,  fra’ quali  era 
buon  numero  d’ Eretici  protesami , fa- 
cile non  farebbe  il  raccontare  le  crudeltà 
da  loro  ufate  co’  Cattolici,  c particolar- 
mente co’  Religiofi.  Portatili  dunque  al 
nodro  Monaflero  della  Santiffima  Tri- 
nità de’  Monti , fatto  prigione  il  Padre 
Delìderio  della  Motta  Procurator  Gene- 
rale dell’  Ordine,  gli  chiefero l’oro,  e 
F argènto  del  Monaflero , delle  quali  cofe 
non  fapendo  egli  dar  conto  alcuno',  ma 
Ebbene  che  in  povera  Cafa  eccetto  iCali- 
ci , ed  altre  cofe  Sacre  non  occorreva  cer- 
car ricchezze,  gliempjper  tal  rifpoda 
divenuti  rabbioli , prefero  il  Povero  Pa- 
dre , e l’ appelèro  per  le  parti  genitali , e 
con  lo  lafciarono  per  una  buona  pezza , a 
cuti’  ora  interrogandolo  dell'  avere  del 
Monallcro , mentre  lèmimorto  lo  vede, 
vano  così  pendente  , come  pollo  l’ ave- 
vano . Il  povero  Religiofo  tolto  da  quel- 
la miferia  fu  ritrovato  da’  Medici  eflèrgli 
ufeito  un  budello , più  grollò  della  teda  , 
e fu  (limato  fenza  rimedio  il  fuo  male  per 
la  precedente  cagione . Avendo  egli  noa- 
diinenoviva  fède  ne’ meriti  del  fuo  San. 
to  Patriarca , fè  voto  di  vifitare  il  Sacro 
Corpo  di  lui  nel  Monaflero  diTours  colla 
debitalicenza  de'Superiori , fperando  da 
quello  ogni  rimedio  al  fuo  male  ; e già 
con  denti , e fatiche  grandiffime  dopo 
penofo  viaggio  arrivò  a Tours . Quivi 
fattoli  portate  al  fepolcro  di  S.Franccko, 
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ed  entratovi  in  compagnia  de’  Padri  più 
Venerandi , ritrovarono  quel  Sacro  Cor- 
po così  bello , ed  iutero  come  nel  gior- 
no che  vi  fu  ripodo , febbeue  follerò  già 
trafeorfì  venti  anni.  Egli  levato  con  gran 
riverenza  il  lenzuolo , che  il  Sacro  Volto 
ricopriva,  e podofclo  addolfo,  con  molte 
lagrime  , e fervore  raccomandandoli  al 
Santo,  prima  d’ indi  partirli fentì  il  fuo 
budello  rimeflo  al  fuo  luogo , e perfetta- 
mente eflèr  rifanato  dal  fuo  male,  deli- 
berando il  Signore  fervidi  di  Itti  per  altro 
miuiderio,  perche  dipoi  fu  Generale  di 
tutto  l’ Ordine . 

3 x.  Don  Alonfo  Perez  de  Guzinan 
detto  il  Buono  primo  Duca  di  Medina  , 
Sidonia , e Donna  Anna  de  Silva  fua  mo. 
glie  defiderando  grandemente  d’aver  fi- 
gliuoli dal  lor  matrimonio  , promifero  a 
San  P’rancefco , che  fe  gl’  impetrava  da 
Dio  fucccflione  , eli!  gli  farebbono 
un  Monadero  nella  loro  Città  di  S.  Lo- 
car de  Berrameda . Nacque  da  Donna 
Anna  ildelìderato  primogenito,  e idi- 
voti  Conjugi  , per  primo  fegno  della 
loro  gratitudine  gli  aggiiinlero  il  no- 
me di  Prancefco  , chiamandolo  Don 
Manuele  Francefco  Perez  de  Guzmanil 
Buono , che  pofeia  fuccedè  nel  Ducato , 
e feguitarono  quel  parto  molti  altri  fi- 
gliuoli . Per  compimento  dunque  del  lor 
voto  pregarono  il  Cardinale  Don  Rodri- 
go de  Cai  Irò  Arcivcfcovo  di  Siviglia  per 
la  licenza  di  fondare  il  Monadero , quale 
conceda  loro  a’2 1 .di  Settembre  del  1 5 90. 
todo  fi  cominciò , e profeguì  quella  fab- 
brica in  unaChiefa  predò  ilPalazzo  di  no. 
dra  Signora  di  Belen.  Sebbene  dipoi  per 
alcuni  rifpetti  i Minimi  lafciarono  quel 
(Ito,  e calarono  vicino  al  Marc  ove  s’ eref- 
fe  un  Monadero  con  titolo  di  Nodra  Si- 
gnora della  Vittoria . 

3».  Giovanni  Oliviero  deSchonen  di 
Praga  fanciullo  di  4.  anni,  eilèndo  gra- 
. veniente 
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vemenre  infermo  di  catarri , e fluffione , 
c tocco  di  Paralifia , che  totalmente  gli 
aveva  tolto  il  moto  della  mezza  vita  de- 
lira, e l’ufo  della  loquela,  perdute  an- 
che le  forze , s’ era  ridotto  in  una  gran 
macilenza  ; onde  refa  impedìbile  la  fua 
guarigione  per  molte , e varie  fperienze 
de'  Medici , la  madre  s’ obbligò  con  pro- 
mellà  al  noftro  Santo , che  fe  da  Dio  im- 
petrate la  falutc  dell'  infelice  figliuolo , 
gli  farebbe  portar  l’ abito  del  fuo  Ordine 
per  certo  tempo . Fatto  il  voto , il  fan« 
dullo  divenne  in  un’  i dante  libero  affatto 
da  tutte  le  predette  infermità'.,  e la  pia 
Donna  puntualmente  adempiè  la  pro- 
mefl'a . 

3 3.  Grande  parimente  fu  la  miracolo- 
fa  guarigione  feguita  in  perfona  di  Teo- 
dora Elena  Mitroftos  nata  m Hanncvval- 
din  ad  Enerfdofs  Nobil  Vedova , la  qua- 
le era  data  travagliata  cinque  anni  da 
gravite  ma  malattia , finalmente  per  fca- 
dimcnto  di  forze  redò  inchiodata  per 
diece  mefi  nel  letto  agitata  da  quattro 
varie  inlermità.che  da’  Periti  della  Medi- 
cina dimate  fenza  rimedio,  irai  morti 
l’ annoveravano . Ella  dunque  vedendoli 
priva  di  umano  ajuto  ricorfe  al  SantoMe- 
dico  Francefco  di  Paola  promettendogli 
di  far  celebrare  ad  onor  fuo  alcune  Mede 
fecondo  l’ ufata  divozione  delle  Cliiefe  di 
edò  Santo  ; non  potendo  in  perfona  affi, 
ftcre  alla  loro  celebrazione  vi  mandava 
una  ferva , che  vi  affidale  in  fuo  nome 
[ particolarmcntenel  quinto  giorno  pre- 
gando per  le  cinque  piaghe  del  Signore  ] 
ed  implorane  per  l’ interceffìone  del  no- 
ftro Santo , il  Divino  ajuto  per  lei , la 
quale  non  mancava  anche  dal  letto  di  di- 
votamente  alla  fua  Carità  raccomandar- 
li . Gran  miracolo  ! nell'  ideilo  tempo , 
che  fi  celebrava  una  di  quelle  Mede  vo- 
tive , fu  all’Inferma  l’ intiera , e perfetta 
fallita  redimita  ; onde  vido  da  molti  no- 
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bili , ed  altre  perfone  il  miracolo  fucceflo 
nell’  anno  163  7.  pubblicamente  lo  mani- 
fedarono . 

34.  Non  meno  (ingoiare  , che  curio- 
fo  fu  quel  miracolo  occorfo  nella  Città 
di  Coroil  poda  nella  Piovincia  di  Ca- 
ftiglia . Predicandovi  un  Padre  de’  110- 
ftri  per  nome  Fra  Girolamo  Fercrauna 
Quarefiina,  avvicinandoli  la  feda  del 
tiodro  Santo  Patriarca  egli  volendola  cc- 
febrare con  quegli  onori,  che  gli  foflc 
dato  poflìbile  , e vedendo  ip  quella  Cit - 
tà  nonedèrvi  Convento  per  far  quelle  di- 
moftrazioni  di  giubilo  pari  al  fuo  defi- 
derio , fè  iftanza  a’  Confratelli  del  San- 
tiffimo Sacramento,  che  gli  predallèro 
la  cera  da  fare  la  feda , che  avrebbe  fat- 
to pagar  loro  il  calo . Di  buona  voglia 
ne  lo  compiacquero  i Confratelli  confe- 
gnandogli  al  pefo  quante  torcie , c can- 
dele egli  volle.  Si  cantò  il  Vefpro , e la 
Meda  foleunemente , e fi  predicò  dal 
medefimo  Padre  dando  continuamente 
accefe  le  torce . Indi  redimendoli  la 
detta  cera  alla  Confraternita  fi  trovò  del 
medefimo  pefo  di  prima , anzi  piuttodo 
crefciuta , ficchè  non  capì  nelle  medefi. 
me  caffè , confervandolì  perciò  con  gran 
ftuporc  di  tutti  i Confratelli . 

35.  Don  Francefilo  Diego  Lopez  de 
ZunigaDuca  diVejar  cllèndoli  accafato, 
c giunto  il  tempo  legittimo  d’aver  frut- 
to dal  matrimonio  per  la  fucccffìonc  di 
fua  Cafa  per  diverfe  ragioni  riconobbe , 
che  naturalmente  non  potea  fpcrame . 
Onde  la  Duchefl'a  moglie  Donna  Gio- 
vanna Marta  Capiftrana  de  Mendoza  ac- 
corfe  faggiamente  a ritrovare  il  Divino 
foccorfo  Incendo  celebrare  le  Mcfle  in  o- 
nore  di  S.  Francefilo  ( in  un'Altare  in 
Gibralcin , dove  rifledono  fi  Duchi , de- 
dicato al  medefimo  Santo  nella  Chiefa 
delle  Monache  di  San  Domenico  di  No- 
ftra  Signora  del  Vado:)  promettendo 
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Ce  impetraflè  da  Dio  la  defiderata  prole, 
una  lampada  d’argento , perche  ardctlè 
avanti  alla  fila  Immagine , ed  altri  orna- 
menti per  l’Altare . Fu  di  tantaclficacia 
l'interccflione  del  gloriofo  Santo , che 
non  folo  un  figliuolo  le  ottcnne,ina  giun- 
ta in  era'  di  30.  anni  ne  avea  fette . 

3 6.  Congiunti  parimente  in  matri- 
monio Don  Giovanni  di  Gesù  I bar- 
guai,  e Donna  Caterina  de  Molina  in 
Baeza  Città  dell'Andaluzia  , vedendoli 
dopo  alcuni  anni  fenza  prole , e fperan- 
za  naturale  d’a venie , fi  raccomandaro- 
no caldamente  a S. Francefco  di  Paola, 
perche  fàcefie  anco  loro  degni  de'  fuoi 
favori . In  breve  la  Signora  ii  fentì  gra- 
vida, e giunta  l’ora  del  parto , che  riu- 
fcì  molto  difficultofo , partorì  peri  pie- 
di un  bambino , onde  in  pericolo  di  mo- 
rire la  levatrice  lo  bagnò , e non  poten. 
do  toccargli  il  capo  lo  battezzò  in  un 
piede , e gli  pofe  nome  Giovanni . 
Nacque  fenza  lena , e fra  Io  fpazio  di 
14.  ore  per  molti  rimedj  non  potè  rin- 
venire i fenfi  , che  tutti  lo  giudicarono 
morto . Succede  il  parto  nell’ora  del  Ve- 
fpro  di  San  Francefco , c mentre  quelli 
l’aveva  dal  Signore  impetrato , quando 
già  era  {limato  per  morto,  fu  portato 
nella  noftraChiefa,  ove  prollclo  il  Pa- 
dre , ed  alcuni  fuoi  parenti  avanti  l’Al- 
tare del  Santo  lo  fupplicarono , che  fic- 
come  quel  bambino  dalle  fue  intercelfio- 
ni  era  nato  per  confolazione  de’  Genito- 
ri , fi  degnatlè  lafciar  loro  goder  frutto 
tanto  bramato  con  impetrargli  da  Dio 
la  vita  ; aggiungendo  a quelle  preghiere 
alcune  votive  promellè . Caforaro!  Su- 
bito il  Bambino  ( fiato  già  più  di  24-ore 
nudo  nel  bagno , e comunemente  te- 
nuto per  morto)  diè  fegno  di  vita,  e 
con  fommo  giubilo  di  tutti  perfettamen- 
te rivenne  . liuti  giunto  in  età  competen. 
te  i fuoi  Genitori  lo  vefiirono  dell’abito 
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nofiro  di  divozione  , e mentre  videro  fe- 
cero ogni  anno  folainilfiina  la  fella  del 
nofiro  Santo  in  riconofci  mento  di  sì 
gran  beneficio , ed  il  medefimo  Giovan- 
ni molto  (limando  la  grazia , e pregian- 
doli d’eilèr  figliuolo  di  San  Francelco  di 
Paola,  aggiungendo  al  fuo  nome  quel 
di  Francefco,  volle  chiamarfi  Gio:  Fran- 
cefco d' Iberguen  molto  onefto  Sacerdo- 
te , ed  Ajo  del  Conte  della  Torre . 

37.  Elifabetta  di  Kolorerat  Baronef- 
fa  di  Lobkovite,  ftiede  per  lungo  tempo 
anguftiata  da  dolori  acerbilfimi  di  ca- 
po, e con  pungimenti , chela  ridufièro 
a reftare  inchiodata  nel  Ietto.  Onde  con- 
vocati i Medici  di  Praga , c d’altre  par- 
ti foraftiere , non  furono  ballanti  in  co- 
sì grave  infermità  a recarle  alcun  follie, 
vo . Finalmente  il  fuo  Marito  [ per  nome 
Enrico  Lieb  Stcinsica  Kolorerat  allora 
fupremo  Cameriera  della  Boemia , e po- 
feia  dell’iftdlò  Regno  Prefetto  ] perfua- 
fo  da  uomini  di  conto  fé  voto  al  Santo 
Patriarca  de’  Minimi  di  portarfi  per  più 
Venerdì  a vilitare  la  fua  Cappella  , e per 
l’inférma  ( fecondo  l’ufanza  ) far  leggere 
ad  onore  di  lui  alcune  cofe  facre  , e quel- 
le udendo  far  divotamente  le  fue  pre- 
ghiere. Ciò  dal  divoto  Signore  efegui- 
to , l’inferma  fenza  fervidi  d’alcun  me- 
dicamento con  fommo  ftupore , ed  al- 
legrezza di  tutti  divenne  affatto  libera  da 
ogni  male . 

38.  Nell’anno  1638.  verfole  ai.  ore 
alli  17.  di  Marzo  giorno  di  Sabbato  del- 
le Palme,  da  orribile,  e fiero  tremoto 
fu  (colla  la  terra  della  regione  delle  due 
Calabrie  per  lo  fpazio  di  coito  cinquan- 
ta miglia,  onde  al  medefimo  punto  fi 
videro  Città  diftrutte  , Terre  fommer- 
fe,  diroccati  Cartelli,  abbattuti  Palaz- 
zi , atterrati  Tempj , abballate  Terre , 
profondati  Monti , follcvatc  Valli , con- 
turbate l’ Acque , e fotto  malie  di  pietre , 
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e di  polvere  atterrate , pria  che  atterrite; 
fepolte,  pria  che  morte  da  fette  mila 
perfone d’ogni fiato , d’ogni  grado,  e 
d’ogni  fedo , e di  tutti  fatta  una  confufa 
malia  ; ( oh  miferabile  fpettacolo  ! ) chi 
non  otiva  per  modedia,  ed  onedà  ri- 
guardare, non  che  apprellarfi  a*  propri 
parenti , or  fe  ne  giace  forfè  nelle  brac- 
cia di  fuo  nemicojil  tutto  s’empie  d’orro- 
re , di  fpavento , di  rimore , e di  lagri- 
me , onde  pare , che  s’adempieflè  la  pro- 
fezia di  Geremia:  yidi  Monte? , & ecce 
rnovcbantur , omnes  colla  cont  tu  bati  funt, 
'Vrbes  deflruila , vaflata  Civitates  rcma- 
tientes  abjqut  babitatoribus . Credefida’ 
più  intendenti  dell’Iflorie  Sacre,  e pro- 
fane , edere  dato  quefto  uno  de’maggio- 
ri  tremoti,  che  fodero  mai  fuccefli 
nell’Uuiverfo  , non  perche  i mali  preferi- 
ti pajano  fempre  maggiori, ma  per  avere 
apportato  quel  danno , che  non  fi  è ve- 
duto altrove  colla  drage  di  tanti  infelici, 
e colla  defolazione  , e rovina  di  1 80.  tra 
Terre,  Citta',  Cadelli,  e Ville,  oltre 
che  i luoghi  non  abbattuti  affatto , pa- 
tirono gravi  fcolfe , a fegno , che  nelle 
due  Provincie  non  vi  era  luogo  ficnro  per 
gli  abitanti , i quali  tutti  fi  ricovravano 
nell’apcrte campagne,  fotto tetti,  odi 
lana,  o di  lino,  o di  legni,  e molti 
della  plebe  fotto  i padiglioni  del  Cielo  ; 
Ora  in  quel  punto , che  da  sì  orribile , e 
fiero  tremoto  fu  (colla  la  terra,  la  Sta- 
tua di  marmo  del  gloriofo  S.  Francefco 
di  Paola,  che  da  fu  la  porta  della  Piaz- 
za Maggiore  della  medefima  Città,  e 
riguarda  verfo  il  Mare , fi  rivoltò  col 
fembiante  vctfo  la  Patria,  così  redando , 
mentre  durò  il  tremoto,  e dopo  cef- 
fate fi  rimife  alla  primiera  politura. On- 
de da  perfone  di  fpirito  fu  giudicato,  che 
San  Francefco  rapprefentato  da  quella 
Statua  volgcfle  il  fembiante  alla  Patria 
per  rincorarla  a non  temere , quafi  di- 
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cendo:  N olitimere,  quia proteSor  funi 
fum.  E realmente  fi  videro  della  fua 
protezione  gli  effètti  , perche  Paola 
quantunque , come  gli  altri  luoghi  fo.iè 
fieramente  fcolla,  ed  agitata,  nondi- 
meno rimale  libera , e falva  da  ogni  dan- 
no, da  ogni  male,  e nelle  perfone,  e 
negli  edificj  ; ond’ella  grata  per  sì  fegna- 
lato  benefizio  aggiunfe  alla  limofina,che 
ogn’anno  nel  di  della  feda  del  Santo 
Compatriotto  offèrifee  al  nojlro  Mona- 
fiero, altra  entrata  annuale  per  cele- 
brar fene  in  quella  Chiefa  l’anniverfario 
in  rendimento  di  grazie . 

Furono  parimente  falvare,  e difèfe 
dalnodro  Santo  in  calo  sì  orrendo  le 
Terre  di  Fofcaldo , Guardia,  Cetraro, 
Bonofati , Malvito , Fagliano , la  Cit- 
tà di  S.  Marco , Rota  Lattarico , Mon- 
talto,  Viccarizzo,  Rende,  Santo  Fili, 
Falconara , la  Città  dell’Ainantca,  Bei- 
monte,  Longobardi,  Fiume  freddo,  e 
Santo  Lucido  : tutte  Terre  circonvicine 
a Paola  [ che  pare  le  intellano  corona  ] i 
cui  abitatori  tutti  proceifionalmente  fi 
portarono  alla  Chiefa  del  nodro  Mona- 
fiero  di  ella  Città , e verfando  da’  loro 
corpi  più  (àngue , che  da  gli  occhi  di- 
votilfime  lagrime  refero  al  noftro  Santo 
le  dovute  giazie  per  averli  non  foto  dal 
primo  , ma  da  gli  altri  tranoti , che 
diyerfe volte fuccellèro , protetti,  efal- 
va’ti , 

39.  Nell’anno  i<5io.  nella  Città  di 
Nivers  una  Monaca  dell’Ordine  di  San 
Benedetto  f il  cui  Monafiero  chiamali 
delle  Dame,  rifendo  le  Monache  delle 
più  illufiri  Famiglie  della  detta  Città  ] 
figliuola  d'un  gran  Cavaliere  per  nome 
Signor  di  Chailillon , ritrovandoli  in- 
ferma a morte , e difperata  da’  Medici 
divenne  priva  della  favella  per  cinque 
giorni . A'  j.  di  Maggio  circa  l’ora  di 
Yefpro , entrò  nel  Monafiero  un  Padre 
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dell’  Ordine , Confcllòre  delle  Monache 
per  ajutarla  a ben  morire  , ma  vedendo- 
la non  morir  tanto  predo,  come  egli 
penfava , fi  portò  in  Chiefa  per  cantare 
il  Vefpro  [ ciò  avvenne  in  giorno  di  Do- 
menica vigilia  della  Canonizzazione  del 
noftro Gloriofo  Patriarca,  ] e mentre 
nell’ora  medriìma  nella  fuddetta , e nel- 
la noftra  Chiefa  lì  cantava , la  moribon- 
da apri  gli  occhi , mirò , e parlò  alle 
Monache,  che  l’affiftevano,  e quelle 
inorridite  in  vederli  parlare  da  una  quali 
morta  rifufcitata , la  interrogarono , che 
cofa  folle  i Ella  nfpofe  , che  (lava  bene: 
replicarono  quelle , ma  donde  quella  re- 
pentina mutazione Chiamate  qui  ( dff. 
fe  ) la  Madre  Badetlà  per  non  dir  da  van- 
taggio . Una  delle  Monache  tolto  li 
conduce  nel  Coro  per  fare  alla  Badef- 
fa  l’ambafdata , la  quale  in  vederla  s’im- 
maginò , che  le  recailè  avvilo  della  mor- 
te deli’ Agonizzante  a fine  di  far  pregare 
per  l’anima  di  lei , ma  falli  il  fuo  pende- 
rò, attefochc  la  nuova  conteneva  la  ri- 
cuperata fanita'  dell’inférma , ed  il  fuo 
dcliderio  di  vedere  la  Badelfa.  Ella  fi- 
nito il  Vefpro  volò  alla  itanza , ove  era 
l’inferma , eritrovolla  col  volto  lieto  , e 
ridente , che  le  dille  : Mia  Madre  eccomi 
guarita.  Ed  interrogata  con  iltupore 
della  (ubitanea  mutazione , quella  rifpo- 
fe:  mi  fono  fentita  una  materia  limile 
all’acqua  calda  ufeire  dal  nafo , da  gli 
occhi , e da  altri  fentimenti , e da  indi  in 
poi  Ilo  beni  (Ti  mo  . Dille  allora  la  Badef- 
fa . Deh  mia  figliuola  io  ben  mi  avveg- 
gio  della  cagione  della  volita  fanita' , ed 
e , che  voi  tenete  focto  là  teda  il  berretti- 
no di  San  Francefilo  di  Paola,  ancorché 
noi  fapete , e in  ciò  dire  prefe  il  Berretti- 
no di  lòtto  il  capo  della  Monaca,  e glie 
lo  pofe  in  mano,  allora  ella  con  aflrt- 
tuofa  tenerezza  di  divozione  baciando- 
lo , ed  altresì  bagnandolo  con  copiofè 


lagrime  , efclamo  : O gloriofo  Padre 
San  Francefco , quanto  c grande  la  vo- 
llra  carità , recando  benefìcio  a coloro  » 
che  non  ve  lo  domandano . lo  non  fape- 
va  di  tener  meco  la  voftra  Reliquia,nem- 
meno  vi  ho  pregato  per  la  mia  falute , e 
nondimeno  mi  avete  guarita,  e tratta 
dalle  fauci  della  morte . Dio  fia  per  fem- 
pre  benedetto  ne*  fuoi  Santi . O gran  San 
Francefco  di  Paola  fiatemi  fecondo  Pa- 
dre , come  io  mi  vi  oflérifeo  figliuola  per 
tutta  la  mia  vita . Ed  in  quella  confor- 
mità la  pia  Religiofa  ville  recitando 
ogni  dì  l’Offizio  del  fuo  Santo  novello 
Padre. 

40.  ProlSmo  alla  morte , e già  da’ 
Medici  difperato  trovava!!  anco  Luigi 
Emmanuel  ( figliuolo  d’ Antonio  Gueu- 
don , e della  Damigella  le  Quen  ) nell’ 
anno  165$.  in  età  di  1».  meli,  quando 
il  Padre  , e la  Madre  fatto  voto  al  Santo 
di  fargli  portare  per  certo  tempo  il  fuo 
abito  le  guarillc , e porre  un  quadro  nel- 
la noftra  Chiefa  d’Amiens  in  memoria 
della  grazia , e la  Madre  fattovi  feco 
portare  il  faciullo  ( contro  la  volontà  de* 
parenti , che  credevano  dovere  fpirare 
per  la  ftrada  ) appena  gli  fc  metter  l’abi- 
to del  Sauto  Padre,  che  migliorò,  ed 
Lidi  a due  ore  divenne  perfettamente  fa- 
no  . 

41.  Don  Alfonfode  Armenta,e  Zufii- 
ga  acca  fato  con  unaSignora  di  Granata, 
e da  quella  non  avendo  prole  crede  vali 
il  difetto  ellcr  naturale  nel  Cavaliere . 
Nato  dunque  litigio  per  parte  della  Da- 
ma fopra la  nullità  del  Matrimonio,  e 
ventilato  il  dubbio,  fudecifo,  che  li 
fciogliellè  il  nodo  del  matrimonio,  on- 
de i Conjugi  liberi  rimafero  di  poter  con- 
trarre con  altri . Don  Alfonfo  per  tanto 
fi  accasò  di  nuovo  in  Siviglia  conDonna 
Mencia  Tello  fua  Cugina , la  quale  per 
clfcr  molto  corpulenta  a giudizio  de’Me- 

Q.3  q a dici , 
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dici , c di  Donne  perite  fu  giudicata  to- 
talmente Aerile  . Or  mentre  per  difetto 
d’amendue  erano  i Conjugi  fuori  di  fpe- 
ranza  , giunfe  la  grazia  del  Signore  fol- 
lecitata dal  fuo  diletto  Servo  Francefco , 
alle  cui  intcrceflìoni  ricoriì , e fatta  la 
divozione  de’  tredici  Venerdì , termina- 
te che  furono  le  Mede , Donna  Mencia 
fi  trovò  gravida , ed  a fuo  tempo  felice- 
mente partorì  una  belliffima  Bambina . 

41.  In  quel  medefimo  tempo  D.Al- 
fonfo  Tello  Cavaliere  dell’Ordine  di  Ca- 
latrava  fratello  della  medefima  Dama , 
trattò  matrimonio  con  Donna  Cofianza 
Ortiz  Maldonado,  ed  incontrandovi 
difficoltà;  mediante  la  divozione  delle 
Mede  del  nofiro  Santo , fu  conchiufo , 
fecondo  che  effi  delìderavano . Nac- 
que la  difficoltà  per  caufa  di  non  poter’ 
avere  fuccelfione , mentre  la  Donna  in 
altro  matrimoniofe  n’cra  refa  infecon- 
da, e la  medefima  fierilità  fperimenta- 
ta  in  quello  fecondo,  ftante  una  certa 
infermità , che  la  privava  d'ogni  fidan- 
za d’aver  prole  ; perciò  i di  voti  Conforti 
vivamente  confidando  neH’interceffione 
di  S. Francefco  di  Paola,  determinaro- 
no fargli  di  nuovo  la  divozione  de  i tre- 
dici Venerdì , c non  gli  rinfcì  vana  la 
fpcranza , perche  confolati  della  nafcita 
d’una  Bambina  , grati  del  benefizio  re- 
fero grazie  al  Santo , ed  a quella  pofero 
nome  Francefca . 

43.  Mirabile  fu  Umilmente  la  fecon- 
data fierilità  di  Donna  Maria  Ervas  Ve- 
dova di  D.Pietro  di  Torquemada  Signo- 
re della  Villa  di  Gcrona . Ella  provata 
in  quel  matrimonio  infeconda  di  prole , 
fapendo  per  interceffionc  del  Santo  d* 
Affili , da  Iterile  donna  ellèr  nato  San 
Francefco  di  Paola,  confidata  in  lui , fé 
la  divozione  del  Santo,  Applicandolo , 
che  le  impctrallè  da  Dio  e marito,  e fi. 
gliuoli . Trattato  il  matrimonio  fclice- 
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mente  fi  conchiufe  con  D.Francefco  Cid 
de  Molina  Configliere  del  Re  Cattolico  , 
ed  Uditore  nella  Regia  Udienza  di  Si- 
viglia , ed  a capo  dell’anno  partorì  Don- 
na Maria  un  belli  (fimo  Bambino,  po- 
nendogli nome  Francefco, al  quale  anco- 
ra di  tre  mefi  provò  benefica  la  prote- 
zione del  Santo , perche  fcottatofi  nel 
fuoco  fu  miracolofamente  guarito , e 
fempre  gli  fu  tale  nelle  fue  neceffità . 

44.  Nel  mefe  d’Aprile  l’anno  1 645 . 
Vinceslao  BocKalafch  di  Praga  fanciul- 
lo di  nove  mefi , tenuto  per  tre  fettima- 
ne  il  capo,  per  un  tumore enfiatiffimo  , 
onde  in  niiui  modo  fe  gli  vedevano  gli 
occhi,  de'  quali  lcaturì  una  mirabile 
quantità  di  putrida,  e fiomachevole 
materia,  onde  per  altri  limili  fperimen- 
tati  cafi  veniva  da  tutti  della  falute  , e 
della  villa  difperato.  Perciò  la  Madre 
fpinta  dalla  gran  fama  de’  miracoli  del 
nofiro  Santo , e fperando  da  lui  Celefle 
rimedio  a quel  male,offerfe  alla  fua  Cap- 
pella due  occhi  di  cera , ed  ivi  avendo  di- 
votamente  pregato  per  il  figliuolo , por- 
tò a cafa  dellacqua  benedetta.  Quivi 
trovato  il  fanciullo  migliorato , che  a- 
veva  già  un'occhio  mezzo  aperto,  giu- 
bilante con  gran  fede  ambedue  con  queir 
acqua  glie  li  lavò , e nell’illeilò  filante 
quella  putrida  fluflione  cefsò , ed  aperti 
gli  occhi  fra  otto  giorni  interamente 
fanò, 

45.  Ad  un’altro  fanciullo  anco  della 
Città  di  Praga,  chiamato  Giacomo 
Flurtinetàd’un’anno,  c mezzo  per  ne- 
gligenza della  Balia,che  fe’l  fé  cadere  dal- 
le braccia  fe  gli  fpezzò  lafpina  del  dorfo 
cagionandogli  gran  male.  Ondei  Medici, 
e Chiarurgi  [ dopoeiièr  flato  il  fanciullo 
per  tre  dì  quali  agonizante  fenza  prender 
cibo  ] femimorto  lo  prefero  in  cura  , e 
dovendo  perciò  trarre  l’olficello  del  dor- 
fo, e far  qualche  notabil  torcimento,  e 

coin- 
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compofitura  non  fenza  evidente  {ferito- 
lo di  morte  per  il  gran  dolore , i Genito- 
ri abbandonati  dall'umano  ajuto , rac- 
comandarono la  cofa  a Dio , ed  al  glo- 
riofo  San  Francefco  di  Paola  con  voto  di 
confèflàrfi , e comunicarli  tre  volte  nel- 
la Tua  Cappella  , di  fentirvi  tre  Mede  , e 
diftribuire  pane  a’  poveri.  Ritornati  dal- 
la noftra  Chiefa , ove  fecero  il  voto , 
trovarono  il  figliuolo  notabilmente  mi- 
gliorato , ed  indi  a breviffimo  fpizio 
mcravigliofamente  del  tutto  fi  riebbe . 

• 4 6.  Era  nella  Citta  di  Lebrixa  D. 
Giovanni  di  Miranda  accafato  con  una 
Signora  alla  fua  condizione  uguale.Mol- 
te  figliuole  avevano,  madimafehi  pri- 
vi con  grande  an  lieti  ne  dellderavarfo 
uno.  Vedendo  dunque  le  meraviglie, 
che  il  Signore  coli  operava  per  intercef- 
fione  del  Santo  di  Paola,  deliberarono 
di  far  la  (olita  divozione  de’  / 3.  Venerdì, 
ed  avvenne  , che  in  fine  di  qudti  la  Si- 
gnora fi  fentì  gravida , ed  indi  a nove 
meli  il  bramato  figliuolo  con  fommo 
contento  partorì , ponendogli  per  fe- 
gnodi  gratitudine  Ù nome  di  France- 
ico. 

47.  In  tempo  che  in  Lisbona  era  un* 
Ofpizio  deirOrdine  noftro , predicando, 
vi  il  P.  Toinmafo  Correa  Religiofo  della 
Provincia  di  Siviglia , e dando  notizia 
delle  meraviglie  del  noftro  Santo  Pa- 
triarca acquiftò  alla  di  lui  divozione 
molti  di  quella  gente , e tra  gli  altri  Don 
Rodrigo  de  Camera  dx  Villafranca  nell’ 
Ifola  di  San  Michele , e Donna  Maria  de 
Faro  fua  Moglie . Quelli  rilìedeano  a Li- 
> sbona  molto  afflitti  per  vederli  privi  di 
fuccellòre  nel  loro  ftato , e gii  fenza  fpe. 
ranza  d’averne  fecondo  l’ordine  della  na- 
tura , accorfero  al  favore  del  Santo  di 
Paola  colla  divozione  di  lui . Quella 
compiuta  ottennero  daDio  un  figliuolo, 
ed  in  legno  di  gratitudine  fecero  unaSta- 
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tua  del  Santo , e prima  del  parto  la  con- 
duiléro  alla  loro  Ilola  in  compagnia  del 
fuddetto  Padre  Tommalo,  con  animo  di 
fondarvi  un  noftro  Monaftero,  il  cui  ef- 
fetto poi  non  feguì , si  per  non  avere  il 
Padre  ballante  autorità  di  fondarlo , co- 
me per  edere  il  luogo  fuor  di  mano  ; on- 
de laStatua  fu  collocata  in  una  Chiefa  di 
San  Matteo,  ove  il  noftro  gloriofo  Santo 
opera  molte  meraviglie . 

48.  Fra  le  quali  s’annovera  quella  fuc- 
cellà  circa  l’anno  1618.  Crepò  allora 
un  Volcano  luogo  detto  le  Forni  lontane 
dalla  Città  fette  leghe , c lafciando  col- 
le ceneri  aliai  folca  l’aria  s’ofcurò  tal- 
mente il  chiaro  giorno , che  le  genti  an- 
davano co’  lumi  in  mano  per  vederli . Per 
tanto  ordinatali  procclfione  colla  Statua 
del  Santo  feguì  miracolofo  effètto , per- 
che quella  quando  vide  il  Cielo , come 
lucidittìmo  Sole,  fugò  le  tenebre,  ed 
aggiornò  in  quel  dì  alle  ventidue  ore  . . 

49.  Edificarono  il  noftro  Monaftero 
nella  Terra  di  Sinopoli  nell’auno  1595* 
Don  Vincenzo  Ruffo  Principe  di  Sicilia , 
e Donna  Maria  fua  Moglie  , mentre  non 
avendo  prole , che  al  loro  (lato  fucce- 
defle,  e con  voto  Applicando  San  Fran- 
cefco a confidarli  con  un  figliuolo , mi- 
racolofaincnte  ottenutolo , furon  grati 
della  grazia  colla  già  promeilà  fonda- 
zione . 

50.  Ed  il  Sereni  dimo  Francefco  Ma- 
ria della  Rovere  fecondo  del  nome , e 
fello  Duca  d’Urbino , ritrovandoci  gra- 
ve d’età, e privo  di  fuccellòre,fè  voto  colle 
orazioni  tiniverfali  de’  fuoi  Vadàlli , di 
fondar  parimente  a fue  fpefe  un  Monafte- 
ro del  noftro  Ordine  , c la  Città  di  Pcfa- 
ro  di  mandare  al  Sepolcro  del  Santo  a 
Turfi  una  Statua  d’ Argento , fe  Iddio 
per  i fuoi  meriti  delle  fuccellòre  al  Duca- 
to. Nel  medefiino  anno, che  fu  il  1601.  la 
Ducheil'a  Livia(figlia  d’Ippolito  Marche- 
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fe  della  Rovere , e Pronipote  di  Giulio 
II.)  moglie  del  Duca,  fi  fentì  gravida , e 
dopo  nove  me  fi  felicemente  partorì  un 
figliuolo,  che  riportò  dal  Sacro  Fonte 
nome  di  Federico  Ubaldo . Onde  la 
Città  di  Pefaro  per  adempimento  del 
voto  mandò  la  Statua  del  Principe  al 
Monaftero  di  Tnrfi  , e perche  d’un  sì  fe- 
lice fucceliò  non  fi  perdede  la  memoria , 
ne  fu  polla  rinfcrizàone  avanti,  l'Imma- 
gine  del  Santo . 

51.  Domenico  della  Vigna  Dottor  di 
Medicina  nella  Città  di  Pifa  gravemen- 
te ammalato  di  continua  febbre  maligna 
nell’anno  1621  aggravò  nel  fettimo  gior- 
no talmente  il  male , che  ricevè  con  1’ 
Olio  Santo  tutti  t Sagramenti , e nell’ 
undecimo  abbandonato  da’  Medici , in- 
vocato con  gran  fede  l’ ajuto  del  Santo  di 
Paola  filila  mezza  notte  dell’  ideilo  gior- 
no fentì  ima  voce , che  gli  dille  Sta  fu  e 
di  il  Credo , che  fei  guarito  : e volgendo 
gli  occhi  verfo  una  Immagine  della  Beata 
Vergine  incontro  al  letto , vide  un  Vec- 
chio di  venerabile  afpetto  intorniato  di 
raggi  del  colore  delle  vedi  di  San  Fran- 
cefco  di  Paola,  che  illuminava  tutto  il 
letto.  Ond’  egli  levatoli  in  piedi  , ed 
ignudo  inginocchiatofi  recitò  il  Cre- 
do. Ciò  intendo  Fauftina  Mancini 
fua  moglie  tintegli:  che  dite  Dottore  1 Ed 
egli  narratole  la  lua  divozione , e fiducia 
nelSinto,  replicò  la  Donna  : orsù  reci- 
tiamo ancora  il  Te  Deum , e le  Litanie 
delia  Madonna , come  fecero  amendue 
ginocchioni.  Indi  l’ ammalato  ritoma- 
tofenc  al  letto  ebbe  un  pegno  della  ricu- 
perata falute,  che  fu  un  placidifiimo  Ton- 
no fino  alla  mattina . E quando  da  rutti 
fi  giudicava  morto,  richiamati  i Medici 
il  ritrovarono  fenza  febbre  , e fuor  d’ogni 
male . Onde  fra  pochi  giorni  ufci  di  cafa 
del  tutto  fano , cd  in  rendi  meno  di  gra- 
zie portò  il  miracolaio  fucceliò  dipinto 


in  un  quadretto  nella  noftra  Chiefa  detta 
San  Torpè . 

5 ».  Doralice  Valeriana  moglie  del  Ca- 
valier  Francefco  di  Pedibus  ( una  delle 
più  antiche  famiglie  della  Citta  di  Fer- 
mo) avendo  nel  matrimonio  fperimeu- 
tato  per  otto  anni  la  fteriUta' , e dopo  u- 
fato  ogni  umano  rimedio  , vedendoli 
fenza  (peranza  di  fuccelfione  , promifea 
Dio , che  fe  per  interccffione  di  S.  Fran- 
cefco di  Paola  le  donafie  un  figliuolo  gli 
farebbe  portar  due  anni  il  fuo  abito  , ed 
aver  per  Padrino  nel  Sacro  Fonte  un  po- 
vero ignudo,  vertendolo  di  tutto  punto. 
Non  sì  torto  ebbe  fatto  la  pia  Signora  il 
voto , che  gravida  fi  conobbe , ed  a »4. 

' imenfo 

Re  de’ 
tìglilio- 

ìo  di  Ferdinando  IH.  Re  di  Ungheria , e 
di  Boemia  imperando  con  Donna  Maria 
Anna  Imperatrice  lottila  del  Cattolico 
Re  Filippo  IV.  ) nacque  in  Vienna  d’Au- 
ftria  per  interccffione  di  San  Francefco  di 
Paola  nell’anno  1 6\ a.  Imperciocché  l’ 
Imperatrice  vedendo  ellèr  trafeorfi  molti 
mefi  dopo  le  fue  nozze  fenza  fentirfi  gra- 
vida , bramola  d’  aver  prole , deliberò 
di  far  la  divozione  de*  tredici  Venerdì 

nella  noftra  Chiefa  detta  de*  Santi  Ange- 
li , ed  in  tutti  quei  giorni  (pelare  con  re- 
gj,  ma  Quarefimali  cibi  i Padri  di  quej 
Monaftero . Fatto  il  voto , per  i meriti 
del  pietofo  Santo  fentì  felicemente  gli 
effetti  della  bramata  grazia , partorendo 
un  Principino  con  giubilo  univerfale  del- 
l’ Impero.  Onde  la  pia,  edivotalmpe. 
ratrice  non  folo  gli  ft  dal  Sacro  Fonte 
portare  il  nome  di  Ferdinando  Francef- 
co, ma  per  un’  anno  intero  l’ abito  della 
noftra  Religione , quale  poi  fè  appende- 
re nella  Cappella  del  Santo,  come  oggi 
fi  vede  ; c perche  di  tanto  beneficio  non  fi 

per- 


di Marzo  del  lòia.  partorì  con  tu 
giubilo  il  bramato  bambino . 

53.  Ferdinando  d’AuftrialV. 

D ouvini  pWrn  nell*  anno  1 6$  7 . ( 
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perdefle  la  memoria  , comandò  , che  do  un  Conierò  da  Cafalnuovo  con  due 
colla  Stampa  fi  perpetuane , ed  ella  non  lettere  a Carlo  Perulli  fuo  fratello,  nell’ 
folo  di  quello  gran  Principe  ; ma  dell’  entrare  alla  porta  di  San  Giulio  furono 
Ordine  noltro  Madre  , e Sorella  ellèr  dalle  guardie  [ poltevi  per  ordine  di  quel 
volle  , umilmente  profèilàndo  la  ter-  Popolo  dante  i tumulti  , che  per  fol- 
za  regola  idituita  dal  gloriofo  Patri-  levazione  del  Regno  allora  correvano  1 
arca  ; in  oltre  dedinò  i nodri  Padri  intercette  , e portate  al  Governatore, 
per  fuoi  Cappellani , che  nella  Cefarea  dal  follevato  Popolo  , quali  aperte  , 
Cappella  celebrallèro  Mcllà  in  tutti  i c lette , non  altro  , che  awid  d’  ordi- 
Venerdi  fino  alla  fua  morte  , in  fegno  narj  negozj  contenevano . Il  Pendìi , e 
della fua gratitudine,  e divozione.  Per  Giacoma  debitamente  fi  lamentarono 
queito  meravigliofo  fucceflo  crebbe  tan-  col  Popolo  della  falfa  fofpezione , e gelo- 
to  la  divozione  di  quedo  Terz’  Ordine , e fia  contro  di  loro  concepita , per  eìfere 
del  Santo  in  quelle  parti  di  Germania,  il  Perulli,  c Francefco  Maria  Giaconia 
Ungheria , e Boemia , che  ad  efempio  di  fperimentata  fedeltà',  e fervizio  verfo  il 
dell’ Imperatrice  quafi  infinite  Principe^-  Cattolico  loro  Re.  Vennero  per  tanto  in 
fe  , e Principali  Signore  dell’  Imperio  tali  cimenti,  che  Cifi  portandoli  a cafa 
profetarono  il  Teiz’  Ordine  de’  Minimi . dell'  Uditore,  ove  anche  trovavalì  il  Go- 
1 accio  quii  continui  miracoli,  che  tut-  vematore  , furono  con  molta  furia  da 
to  di  vi  fuccedono  per  intercedione  di  numerofo  Popolo  aliatiti  con  armata 
queito  Santo . mano , con  dire  : ammazza , ammazza 

54.  Col  favore  di  lui  furono  anche  quedi  rubclli  ; onde  esfi  dopo  invano  ten- 
conceili  dal  Signore  al  Sereni  (lìmo  Arci-  tata  con  altri  Compagni  la  relidenza  alla 
duca  Leopoldo  Fratello  di  Ferdinando  moltitudine  popolare , che  viepiù  anda- 
III.  Imperatore,  due  figliuoli  moderni  va  crcfcendo  nella  crudeltà',  fifalvarono 
Arciduchi  del  Tiralo , perche  miracolo-  nel  Palazzo  del  Sindico  della  Citta'.  Qui- 
Gunente  vennero  al  Mondo  , per  voto  da  vi  appena  ferrate  le  porte  arrivò  quafi 
lui  fattodi  fabbricare  a Neoponte  un  Mo-  tutto  il  Popolo  armato , ad  allediato  il 
naltero  di  qued’  Ordine , e dotarlo  di  Palazzo  cominciò  a tirar  dell’  archibu- 
rendite  annuali , e i bambini  portarono  giatc , e volendo  atterrarlo  andarono  a 
per  un’  anno  intero  l’ abito  del  Santo , e prender  l’ Artiglieria  della  Città , e fafei- 
per  eterna  memoria  della  grazia  ricevuta  ne  ancora  per  metter  fuoco  alle  porte  ; 
fi  veggono  dipinti  col  medefimo  abito  A quello  fpettacolo  a’  prieghi  del  Perulli 
nel  Palazzo  Neopontmo , e nella  Città  accorfcro  quel  Moofignor  Vefcovo  Luigi 
divienila  d’ Audria  nella  Sala  Cefarea  . Pappacoda  zelantisfimoPadore  , ed  il 
5 $.  Gio:  Antonio  Perulli  della  Città  Governatore  fuddctto^^»ali  per  miti- 
di  Lecce  Segretario  della  Regia  Udienza  gare  quel  gran  furore  ISmiufero  dopo 
con  liquida  , ed  autentica  fède  rifèrilce , negoziato  con  ambe  le  parti , che  i Pc- 
che  alli  a.  d’ Aprile  del  1648.  (nel  qual  rulli  partir  dove,  lero  colle  loro  famiglie 
giorno  per  la  fèda  del  nodro  Santo  aveva  da  Lecce.  Non  odante  il  trattato,  appe- 
coopcrato  ne  gli  apparati  della  Chiefa , e na  ukito  il  Vefcovo  non  fenza  pericolo , 
fatto  la  Carità  della  pietanza  a’  Frati , il  Popolo  fi  mutò , ed  uno  di  esfi , che 
c.lèudovifi  anche  confellato , e comuni-  tirò  tutti  gli  altri , cominciò  a gridare  : 
caro  per  divozione , dopo  pranzo  venen-  ammazza , ammazza , perche  vi  è tradi- 
mento. 
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mento . E perche  le  cofe  andavano  alla 
peggio , Gio:  Antonio  predetto  di  tutto 
cuore  raccomandatoli  al  gloriofo  San 
Francefco  di  Paola,  da  cui  vivamente 
fperava  la  propria  vita , c de’  fuoi , come 
innocenti , tentò  con  altri  ufcita  per  Co- 
pra i tetti , e mentre  camminava  per  un 
Corridoro  per  pallàre  alle  contigue  Ca- 
fe  : "li  furono  tratte  dal  Popolo  molte 
archibugiate,  una  delle  quali  avendo  col- 
pito un  fuo  Servo  (per nome Giufeppe 
di  Domenico,  che  lo  feguitava ) reftò 
miracolofamcnte  illefo  , mentre  vide 
poi  il  mantello  in  molte  parti  traforato . 
Indi  tramandatoli  in  una  cafa , la  fera 
verfo  le  due  ore  di  notte , parendo  che  il 
Popolo  a'  prieghi  de’  Rclitjiofi , ed  altre 
perfone  fi  folle  111  parte  quietato , febbenc 
nons’eran  levate  le  guardie  da  quel  Pa- 
lazzo , Gio:  Antonio  con  intelligenza  di 
tre  fuoi  amici  del  Popolo  ebbe  fortuna  d’ 
ufeire  dalla  detta  cafa , e mentre  alla  fua 
[ da  quelli  accompagnato  ] fi  portò  , per 
confolar  la  moglie , e figliuoli  [ pubbli- 
cati già'  per  ammazzati  ] indi  fofpettan- 
do  del  Popolo  pensò  di  ritirarfi  nel  detto 
Monafiero  pofto  in  un  cantone  della  Cit- 
tà, ed  arrivato  all'atrio  di  quello  atre 
ore  di  notte  vide  la  porta  della  Chiefa 
ferrata  , e nondimeno  nell’  avvicinarli 
unitamente  ton  Ambrogio  Petini , Do- 
nato Dumo , e Giufeppe  d’ Andrea  fuoi 
compagni  , quella  incontanente  da  fe 
ftefla  s’ aprì , e loro  parve  di  videre  den- 
tro la  Chiefa  m^adre  vecchio  d’alta  da- 
tura , che  uliflÉLi  ella  : onde  Gio:  An- 
tonio rivolto  URnpagni  loro  dille  : fa 
ringraziato  Iddio , e San  Francefco  di 
Paola,  che  ci  ha  conceduto  quella  gra- 
zia ; entriamo  predo  acciocché  non  fi 
ferri  la  porta.  Entrati  dunque  , ed  ora- 
to avanti  l’ Altare  del  Santo  non  videro 
più  il  Rcligiofo , ma  palliti  per  la  Sagre- 
llia  , e giunti  al  Chioftro  trovarono  il 


Padre  Giufeppe  di  Lecce  Sagreftano , che 
li  condole  in  Cella  del  Padre  PietroMac- 
chia  loro  conofcente . Or  volendo  il  Sa- 
greftano fapere  , in  che  maniera  fodero 
entrari,  tenendo  egli  le  chiavi  della  Chie- 
fa, rifpofto  il  Perulli , che  da  un  Padre 
vecchio  del  fuo  Ordine  era  fiata  aperta 
loro  la  porta , fi  difeoprì  miracolofo  il 
fuccello,  mentre  egli  ferrata  quella  con 
tre  ferrature  gii  ne  teneva  in  fuo  potere 
le  chiavi , e portatofi  veloce  in  Chiefa 
per  vedere  fe  veramente  la  porta  folle  a- 
perta,  quella  ritrovata  nel  modo  di  pri- 
ma ben  ferrata  , doppia  fi  refe  la  mera- 
viglia a tutti  i Frati , tra'quali  la  mattina 
feguente  Capitolarmente  congregati  non 
lì  trovò  chi  di  loro  avedè  tocca , non  che 
aperta  la  porta  ; feguendo  dal  fuccellò 
chiara  la  confeguenza  d’ edere  fiato  quel 
Religiofo  Vecchio  il  gloriofo  Santo  di 
Paola . Quello  prodigio  , come  anche 
1’  altro  di  non  eflere  in  tanti  pericolofi 
conflitti  avvenuto  verun’ omicidio  , ne 
lefìone  dell’  archibugiate , pubblicati  per 
la  Citta',  l’iracondo  Popolo  dichiarati 
i perfeguitati  innocenti , fi  portò  al  Mo- 
naftero  a trarne  amorevolmente  il  Perul- 
li: refero  poi  tutti  grazie  affertuoltsfime  a 
Dio , ed  al  gloriofo  Santo , il  quale  fu 
nel  medelìino  filante  dalla  maggior  par- 
te della  Città , in  pubblico  parlamento 
eletto  Protettore  di  ella  , con  adegua- 
mento di  cinquanta  feudi  annui  di  dona- 
tivo al  fuo  Monallero , ed  ottenutone  il 
Regio  alfenfo  puntualmente  fe  n’  è fatto 
ogni  anno  il  pagamento-,  celebrandoli 
folennc  fellività , e processone  per  tutta 
la  Città . 

Il  medefiino  Gio:  Antoniò  Perulli  al- 
cuni meli  prima  ritrovandoli  in  letto  tra- 
vagliato da  dolori  ecce  ; fi  vi  , e mortali, 
coiiféilàtofi  con  un  Padre  di  quell’  Ordi- 
ne , e fattofi  recare  la  berretta  del  nofiro 
Santo , tenendola  in  capo , mentre  fi  di- 
cevano 
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cevano  la  fua  Orazione , e le  Litanie , ri- 
cuperò Cubito,  e meravigliofamente  l’ 
intera  fanità . Ond’  egli  li  moftrò  gra- 
to quanto  più  Ceppe  con  larghe  limoline  • 

5 <5.  il  ScreuilfimoDuca  di  Baviera  Maf- 
fimiliano  dopo  la  morte  di  Lotaringa 
Cua moglie,  già  vecchio  pallato  alle  fe- 
conde nozze  con  Donna  MariaAnna  Ar- 
ciduchellà  d’ Aullria  Corella  di  Ferdinan- 
do III.,  nel  Fecondo  matrimonio  otten- 
ne quella  prole , che  gli  Cu  negata  dalla 
natura  nel  primo , mediante  il  voto , che 
fè  al  Santo  glorioCo  di  Paola  colla  nafei- 
ta  dell’ odierno  Principe,  che  ha  nome 
FranccCco  : onde  per  gratitudine  di  così 
eccellente  beneficio  Condò  un  Monaftero 
di  quell’ordine  nella  Città  diNeoinburg, 
nell’  anno  1563-traferito  in  quella  a 
Amburges  nel  Palatinato  Cuperiore  . 

57.  E l*  iftelìà  Principdl'a  lorpreCa  da 
male  incurabile, che  ridotta  Cavea  a frene- 
ticare, Cenza  poter  màgiare, ne  bere.difpe- 
rata  da  ogni  cura  de’  Mettici  avendo  be- 
vuto per  le  mani  di  due  Frati  Minimi  una 
bevanda  cordiale  in  cui  fiiiramerfo  un 
fadòlino  delSepolcro  delSantoPadre,lì  vi- 
de in  quell’  illaute  affatto  libera , e Cana  . 

58.  Nell’  anno  165 $.  a’i.d’  Aprile 
giorno  della  Feda  del  nollro  Santo , un 
Cittadino  di  Lecce  per  nome  Giufeppe 
Pedio , ellèndo  ollèllò  da'Demonj,  fu  da 
elfi  precipitato  in  un  profondillìmo  poz- 
zo d’ acqua  pollo  in  un  giardino  di  quel- 
la Città , e mentre  il  mifero  flava  predò 
alle  fauci  della  Morte , invocato  con  di- 
voto cuore  il  gloriofo  San  Francefco  di 
Paola , fano , e fai vo  lo  traile  inpro wifa- 
mente  fuori  di  quello  con  immenfo  ftti- 
pore  di  molti  arcorlivi  per  aiutarlo . In- 
di il  fortunato  portatoli  nella  di  lui  Cap- 
pella proltefo  in  terra  tutto  bagnato  nel- 
le velli  con  lagrime , efofpirfnon  celia- 
va di  pregare  Iddio  benedetto , ed  il  San- 
to Liberatore , quando  a tali  voci  accor- 
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fi  i Religiofi , c Secolari  per  v edere  la  no- 
vità, ed  interrogandolo  del  fuccellò , egli 
dirottamente  piangendo  narrò  quel  gran 
miracolo , e quei , che  n’erano  fiati  f'pct- 
tatori,  che  gli  vennero  dietro  , con  auten- 
tica fedf  lo  confermarono.  Tal  grazia 
ricevè  Giufeppe  come  egli  a gloria  di  Dio 
diceva  , ftante  l’ ellèr  di  voto  del  Santo,  di 
cui  portava  il  Cordone:  finalmente  in  fe- 
gno  di  quella  lafciate  nella  Cappella  Cua 
le  Cue  bagnate  velli  s’aggiunfe  al  miracolo 
doppia  meraviglia,  che  fu  l’elièrc  da  quell’ 
ora  liberato  in  tutto  da’maligni  {piriti . 

5 9.  Degna  fi  refe  parimente  del  favo- 
re del  Santo  la  Serenilfima  Regina  di  Po- 
lonia Corella  dell’  Imperatore  , e dell’  Ar- 
ciduchcllàd’ Aullria,  mentre  ella  divo- 
ta , ed  affettuofa  di  lui  n’ortennc  defide- 
rata  prole  , onde  in  fegno  del  beneficio 
mandò  dal  fuo  Regno  una  velie  nuziale 
al  nollro  Monaftero  di  Turfi  . 

Ed  al  medefimo  Santo  fatto  voto  la 
Serenilfima  Principila  diLorena  moglie 
del  Principe  Francefco  fratello  del  Duca 
Carlo  diLorena  ottenne  miracolofamen- 
te  uu  figliuolo , a cui  fé  per  un’anno  por- 
tar l’abito  di  divozione  di  quell’  Ordine  . 

Come  grazia  confimile  ricevè  pure  per 
voto  , la  Principdl'a  Hartman  ( nata 
Contellà  della  famiglia  deSolm  nel  Bel- 
gio moglie  del  Principe,  e Duca  Condat- 
her  della  Cala  Aliechten  Olain)  che  ha 
nome  di  Fondatrice  nell’Ordine  . Im- 
perciocché natole  un  bambino  per  intcr- 
celfione  del  Santo  gli  fé  anclie  per  un’  an- 
no portare  il  fuo  abito . 

Tralafcio  il  riferire  qui  i voti  della  Prin- 
cipila di  Condè  Carlotta , Margherita 
di  Mommoranzi , della  Duchdfa  di  Ne- 
mours , e d’ Auinale , Anna  di  Lorena , 
della  Marchefa  di  San  Giorgio  , Giovan- 
na d’ Aloy  nel  Regno  di  Francia  ; della 
Contellà  di  Nallàu  ne’Paefi  Baffi,  del 
Cent®  Gainbdiero  de’ Vifconti  iulta- 
Rrt  lia. 
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lia , e d’ un  numero  infinito  d’ altri  in  di- 
verti luoghi , aggiungendo  a quelle  , Ma- 
dama Reale  Cnllina  di  Francia  Ducheifa 
di  Savoja , che  hanno  otrenuto  eredi  alle 
loroCorone.e  Stati  per  i meriti,del  Santo 
Taumaturgo  . Sicché  può  affermarli  con 
verità',  che  i Principia  Principdlé,  c altri 
che  fono  ricorii  a quello  gloriofo  Santo , 
hanno  impetrato  da  Dio , quel  che  più 
bramavano  in  quello  Mondo . 

60.  Ma  devo  in  quello  luogo  far  men. 
zione  della  grazia  meravigliofa , che  a 
contemplazione  del  medeliino  fuo  Servo 
concede  l’ Altiffimo  alla  divota  Princi- 
pefla  d’ Avellino , nomata  Francefca  Da- 
volos.Quefta  dopo  la  morte  di  Cammil- 
lo  fuo  primogenito  figliuolo , rimale  con 
una  fola  figlinola  per  nome  Antonia  fog- 
gi Duchcfla  di  Mataionc  ) inconfolabil- 
inente  afflitta . Pcrl’uafa  per  tanto  da  di- 
voraci i ovanc  fua  ferva  a chiamar  da  Na- 
poli adAvellinoFraNiccolad’Amalfi  Ob- 
blato  de’  Minimi  ( tenuto  in  Rima  di  {in- 
goiar bontà , ) perche  col  fuo  ajuto , e 
per  le  preghiere  di  San  Francefco  di  Pao- 
la, rimanelle,  con  ottener  da  Dio  altro 
figliuolo,  confolata;  efeguì  di  buona 
voglia  il  pietofo  conliglio  di  quella  . 
Onde  venuto  Fra  Niccola , piangendo  lo 
pregò , che  le  impctrallc  col  favore  del 
gloriofo  San  F'rancefco  un  figliuolo  ma. 
Ichio,  promettendogli  di  porgli  nome 
Francefco  . 11  Servo  di  Dio  date  vive 
fperanze  a’  Conjugi  dell’  impetrazione 
della  bramata  grazia,  india  tre  giorni 
tornò  a Napoli  ,Dfciando  con  cale  fpcranr 
za  quei  Signori  alquanto  confolati  . 
Trafcorfo quali  un’anno,  c non  vedendo» 
fi  feguo  di  gravidanza , s’ ammalò  l’uni- 
ca figliuola  fuddetta , talmente , che  fi 
giudicava  ailòlutamente  prolfima  alla 
morte.  Allora  la  Principellà rimandò 
a pregare  Fra  Niccola , perche  ad  Avel- 
lino li  portallé . Quivi  arriv  ato , ella  le 
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gli  prollefe  a’  piedi  dicendogli  : Ben  co 
nofeo  Padre  mio  d’  etlèrellata  troppo 
importuna  in  chiedere  a SuaDivina  Mae- 
fta  un’altro  figliuolo  mafehio,  ma  ora 
conofcendo  i miei  demeriti,  dico  non 
mi  curo  d’ aver  altri  figliuoli , pur  che  il 
Signore  per  mezzo  di  San  Francefco  di 
Paola  mi  faccia  rifiutar  quella  figliuola , 
che  come  vedete  Ila  in  punto  di  morire, 
Rilpofe  forridendo  Fra  NiccolaiEtroppo 
poca  la  vollra  fede  Signora , e che  fi  cre- 
de Vollra  Eccellenza , che  Dio  fiacome 
un  Signore  di  quello  Mondo  ? Iddio  é 
così  buono , che  non  fidamente  può  ri- 
fiutare vollra  figliuola , nta  anche  con- 
cedere il  figliuolo  mafehio,  che  tanto  de- 
fiderate  per  i ineriti  di  San  Francefco  di 
Paola . E così  avvenne . Poiché  dopo  il 
parto  fi  fé  conto , che  la  Principcfl'a  non 
poteva  eilèr  gravida  , che  di  tre  , o 
quattro  giorni , quando  da  Fra  Niccola 
fu  maggiormente  infervorata  nella  divo- 
zione del  Santo.  Nel  fettimo  mefe  di  que- 
lla gravidutza  fuccedura  la  morte  del 
Principe  , la  Principellà  dava  , per  il 
gran  dolore  , qualche  fegno  di  fconciar- 
li , e di  non  portare  il  conceputo  a per? 
fèzione;  pendola  Principcdà  della  Ric- 
cia Zia  del  defonto , richiamato  ad  Avel- 
lino Fra  Niccola , quelli  di  nuovo  l’ ani- 
mò a fperare  con  fiducia  , che  la  Divina 
grazia  farebbe  compiuta  di  darle  a fuo 
tempo  felicemente  un  bambino , e fi  par- 
tì con  promefl'a  di  ritornarvi  in  tempo 
del  parto.  Giunta  dunque  l’ ora  di  par- 
torire, fi  fé  nell’  anticamera  un’Altare 
coll’  Immagine  di  San  Francefco  di  Paor 
la,  ove  Fra  Niccola  (ridotta  la  Princir 
peilà  in  diremo  pericolo  di  morte  per  gli 
acerbisfuni  dolori , che  pativa  ) portoli 
in  orazione , ed  intefo  da  quelle  Donne 
che  lagrimanti  asfiftevano  al  parto , ef- 
fere  già  la  Principcfl'a  in  punto  di  mori- 
te , con  perdita  della  creatura  ; allora 
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egli  col  cuore  pieno  di  fiducia  rivolto  a 
quell’  Immagine  del  Santo , dille  : [ non 
credendo  , de'  efl'er  da  veruno  intefo  , 
ne  oflervato  ] Padre  San  Franccfco  tu  fai, 
che  confidato  nella  tua  interrcslìonc  ho 
dato  fperanza  a quella  Cafa  di  fuccctiòre 
con  un  figliuolo  mafchio , e adeflo  muo- 
re la  madre  , c la  creatura?  pofeia  en- 
trato in  Camera  della  Principefl'a , e po- 
ftole  addolfo  il  berrettino  di  quel  gloriofo 
Santo,  indi  a poco  partorì  un  bambino, 
a cui  fu  pollo  nome  Francelco  Marino , 
il  quale  nato  a’ a 9.  di  Gennaro  del  itfji. 
c oggidì  Principe  d’ Avellino . . 

61.  Una  Signora  principale  Siciliana 
della  Città  di  Milazzo  , elfendo  rimalla 
vedova  con  tre  figliuole  donzelle , un  Ca- 
valiere fuo  parente,  e debitore  deldc- 
f onto  marito , le  mollò  lite  per  la  roba , 
avendo  più  riguardo  alla  cupidità  , e 
proprio  intere  Uè,  che  alla  giuftificazio- 
ne  della  caufa  ingiufla . Trovò  Dottori, 
cheladifendellèropergiulta  , torcendo 
le  leggi , non  tanto  verfo  il  diritto  della 
fna  parte , quanto , verfo  il  loro  guada- 
gno. Alla  fine  eglino  per  ria  di  regali  ot- 
tennero da’ Giudici  lue  fentenze  confor- 
mi , a favore  del  predetto  Cavaliero , che 
profeguiva  1’  ingiufla  lite  contro  il  fuo 
medefimo  fangue,  fenza  timor  di  Dio, 
e fenza  pierà  di  quelle  orfane  donzelle  fue 
parenti,  che  colla  perdita  della  lite  ri- 
manevano miferabili . La  madre  come 
Donna  prudente , e da  bene , confide- 
rando , che  fe  non  accorreva  al  Tribuna- 
le di  Dio  gmflisfìino , farebbe  fiata  fenza 
dubbio  condannata  da’  quei  della  Terra  ; 
ricordevole  de’  miracoli , che  Sau  Fran- 
cefco  di  Paola  operava  ne’  Venerdì , fi 
portò  colle  fue  figliuole  al  noflro  Con- 
vento ; ove  con  abbondantisfìme  la- 
grime avanti  la  fua  Immagine  gli  promi- 
fe  di  venirvi  tredici  Venerdì , tutte  quat- 
tro  fcalze  con  fargli  dire  tredici  Mctlè , 
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perclie  pregale  nofero  Signore  ad  aver 
compasfìone  di  lei , c di  quelle  povere 
orfane . Udirono  con  molte  lagrime  la 
prima  Mellà , e con  notabil’  edificazione 
parimente  feguitarono  negli  altri  Vener- 
dì , fupplicando  il  Signore  che  per  i me- 
riti del  Santo  Padre,  lorodefiè  vittoria 
nella  lite . Udille  quel  fempre  Clementif- 
funo Giudice , che  non  sdegnai  memo- 
riali delle  Orfane , e Vedove , ( ancorché 
per  lo  più  i Giudici  della  Terra  l’ aggra- 
vino) e l’ efaudì  per  le  preghiere  del  buon 
Protettore , ed  Avvocato , che  fcelfero. 
nella  lor  caufa , e quando  già  afpettava-' 
no  d’ ellèr  colla  fentenza  difinitiva  con- 
dannate per  la  malizia  dell’  avverfario , e 
poca  pietà  de  gli  Avvocati , e Giudici , 
nel  progrellò  de’  tredici  Venerili , fi  de- 
gnò PAltisfimo  , che  non  prevalellèro 
così  indegne  maniere  ; perche  nell’  ifteflo 
punto , che  il  Sacerdote  flava  dicendo  1’ 
Evangelio  di  San  Giovanni  nel  fine  della 
Meda  entrò  nella  Chiefail  Maggiordo- 
mo della  predetta  Signora , chiedendole 
la  mancia,  perche  contri  ogni  fperanza 
fenza  faper  come , i Giudici  aveano  fen- 
tenzi  ato  a fuo  favore  • Ella,  e le  fue  fi- 
gliuole alzarono  voci  al  Cielo  rendendo 
grazie  a Dio,ed  a S.  Franccfco  di  Paola, e 
i Rcligiolì.chc  udirono  il  calò  portatili  in 
Chiefa,cantarono  Te  Dcum  laudamns,[ieti 
per  vedere  quanto  crcfcedc  la  gloria  del 
Signore  nell’  autorità  del  fuo  Servo . 

• 61.  Una  Matrona  d’ Agla  Città  nell’ 
Ifola  della  Terzera , trovandofi  afflitta  , 
per  caufa  di  avere  un  figliuolo  fchiavo  in 
Terra  de'  Mori , fenza  fperanza , o mo- 
do di  poterlo  liberare , venuta  in  cogni- 
zione della  potenza  ili  San  Franccfco  di 
Paola  in  liberare  li  fchiavi , mediante  la 
fila  divozione,  e le  Mefle  de’  Venerdì  , 
determinò  di  fare  Jcoù  fant’  opera . Diè 
cura  di  far  celebrare  le  Mede  » ed  ella 
profeguendo  la  divozione  con  gran  fervo- 
ri rr  z re , 
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re, e confidenza, avari  che  fi  finiflero,  entrò 
il  figliuolo  in  cafa  libero  dalla  cattività', 
lenza  faper  d’onde, c come  gli  venifle  rato 
bene, che  perciò  refero  molte  grazie  al  Si- 
gnore,che  tanto  gloriofo  è ne’  fuoi  Santi. 

<>3. Anna  Morena fchiava  di  D.Diego  d’ 
Aragona, Guzman  fi  maritò  có  uno  chia- 
mato Giovanni,  il  quale  fu  mandato  alla 
Mamora,chc  è prefidio  del  Re  di  Spagna 
nell’  Affrica.  Sentendo  ella  molto  l’allèn- 
za  del  fuo  marito  viveva  molto  fconfola- 
ta,  non  Capendo  il  modo,  che  potellè 
tenere  per  ridurlo  in  liberti  ( poiché  fo- 
miglianti , benché  in  terra  di  Criftiani 
Hanno  come  fchiavi  privi  di  quella . ) 
Aveva  quella  Donna  fatto  molte  diligen- 
ze , e fcritto  molte  lettere  per  averne 
nuova , tutte  in  vano  . Ma  accorfe  un  di 
alla  Cappella , ove  era  iuta  Statua  di  rilie- 
vo del  uoilro  Santo  Padre , piena  di  gran 
confidanza,  raccontogli  il  fuo  dolore, 
e poi  gli  milè  in  mano  una  lettera  per  fuo 
marito , dicendogli , che  mentre  egli  era 
Padre  degli  afflitti , la  confolaflé,  invi- 
ando quella  a fuo  marito , e per  i meriti 
della  Pasfione  di  Gesù  Crifto , ne  procu- 
rane rifpofta.  In  quel  mentre  giunte 
Francefco  di  Vicugna  divotisfimo  del 
Santo,  e vedendola  cosi  afflitta , lacon- 
folò  dicendole , che  perfeverando  in  fup- 
plicare  il  Santo , in  breve  tempo  riceve- 
rebbe la  rifpofta  della  fua lettera.  Con 
ciò  ritornata  a cafa  confolata  portò  fcco 
la  lettera , c la  mandò . ( Cofa  meravi- 
gliofa 1 ) Avanti  di  15.  giorni,  dando 
ella  in  orazione,  e domandando  a San 
Francefco  di  Paola  foccorfo  nella  fua  ne- 
cesfita',  ritornò  quel  divoto  a confolar- 
la , e le  dille , che  ben  prefto  avrebbe  la 
nuova , che  defiderava , perche  il  Santo 
era  molto  potente  con  Dio . La  Donna 
ritornò  a cafa , ed  appunto  nel  quinto- 
decimo  giorno  dopo  mandata  la  lettera , 
il  detto  Franceico  di  Vicugna  panandole 
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per  avanti  la  porta , ulcì  Anna  piena  d* 
allegrezza  dicendo , che  in  quel  medeli- 
mo  giorno  la  mattina  per  tempo  le  era 
data  recata  la  rifpofta  di  fuo  marito , e 
da  ciò  nafeendo  in  lei  nuova  confidenza 
di  fupplicare  il  Santo, che  glielo  mandaffe 
in  perfona , in  brieve  conlèguì  la  grazia  . 

64.  Gabriel  Cefare  Piloto  nativo  d’ 
Àyamonte  era fchiavo nell’Affrica,  nella 
Città  di  Salé,  in  cafa  d’ un  grau  rinegato 
chiamato  Bayren  , che  in  tempo  che  fa 
prefo , ferviva  di  forzato  nelle  Galere  di 
Spagna , ed  era  il  fuo  ridano  imponibi- 
le . La  Suocera  di  Bayren , che  era  una 
perverfa  Mora  lo  teneva  in  grolla  catena 
legato  a fronte  del  fuo  letto , ficché  non 
poteva  muoverli  lenza  clic  ella  noi  vedef- 
fe . Grandi  erano  gli  oltraggi , co’qua- 
li  lo' trattava , facendolo  ef  frema  mente 
patir  di  fame.  Quivi  entrò  il  Demonio,  e 
accendendo  di  fiamma  amorofa  il  cuore 
d’ una  fua  figliuola  molto  bella , moglie 
del  Rinegaro , fé  che  s’ affezionane  a Ce- 
fare , c giunfe  a maniftftargli  dafolo  a 
folo  la  fua  volontà  con  molte  lulinghe  , e 
carezze , promettendogli  gran  cofe.  Ma 
egli  come  buon  Criftiano , etimorofodi 
Dio  la  difcacciò  da  fe  con  gran  valore , 
e coraggio . Spargeva  la  Moretta  mol- 
te lagrime,  faceva  cofe  ftravaganti  per 
ammollire  il  cuore  di  Cefare,  però  Iddio , 
che  l’ajutava,gli  predò  forze  maggiori  per 
valorofameutc  refiftere  alla  fuggeftione 
Diabolica.  La  giovinetta  Mora  accen- 
dendoli di  rabbia,  vedendoli  rifiutata  dal 
lo  Schiavo , convertì  1*  amore  m fdegno , 
con  dargli  moki  fchiaffi,  pugni  in  faccia, 
e con  un  baftone  colpi , e sferzate  nel  cor. 
po  , fenza  eh'  egli  li  potellè  difendere , 
non  che  offenderla  per  dare  così  co- 
ftretto . Lidi  fuggerì  alla  vecchia  ma- 
dre , che  gli  aggravane  la  prigione  , 
mali  trattamenti  , ed  intenzioni  ado- 
perando a fine  di  farlo  cadere  . Ve- 
dendo 
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derido  in  tanto  , che  nulla  tal  mo-  predetto  Celare  un  baroncino  ben  de- 
do le  giovava,  fé  che  la  Madre  lofacef-  licato,  ed  aguzzo  lo  prefe,  e diminu- 
ii tralportare  in  altra  danza  fotto  titolo  latamente  fe  lo  portò . La  notte  leguen- 
di  maggior  ficurezza,  perche  non  fug-  te  fu  pollo  colle  folite  catene  in  una  ten- 
gillè , credendo  che  cola'  avria  avuto  da  in  mezzo  di  quattro  Mori , che  Io 
maggior  campo  da  poterlo  alle  fne  vo-  guardavano , perche  di  nuovo  non  fog- 
gile foggettare  colle  vifite  più  frequen-  giffe.  Si  pofc  a dormire  Cefare , dopo  fi 
ti . Egli  nondimeno  refillè  con  animo  raccomandò  caldamente  a S.  Francefco 
invitto , c procacciatoli  una  lima  da  ta-*  di  Paola , il  quale  tornò  a parlargli  in 
gliar  la  catena , conofcendo  poi , che  per  fonno  con  dirgli  : Cefare  alletti , c fuggi . 
cllère  groffisfima  non  gli  poteva  riufcire  Si  dello  egli  molto  certo  del  fuo  rime- 
fenza  cllère  fcopcrto , non  ne  fè  altro  . dio , e con  quel  debile  balloncino  fi  tol- 
Era  Cefare  divotiffimo  di  S.  France-  fe  la  catena  fenza  verun  rumore  , alzoffi, 
fco  di  Paola,  e vennegli  in  qucll’occa-  epafsòper  mezzo  delle  guardie  libero 
fione  il  Patire  Fra  Alonfo  Ximenez , che  cosi  bene , come  S.  Pietro  udita  la  voce 
aveva  ottenuto  da’ Mori  licenza  di  vili-  dell’Angelo,  ufcìper  mezzo  de’  Solda- 
tare , e confdlàre  li  Schiavi , e dirgli  la  ti , che  lo  guardavano  cadendogli  le  ca- 
Melià  alcuni  giorni . Confortò  quello  tene  fenza  cllère  intefo.  Ed  in  giungere 
buon  Religiofo  il  prigioniero , e nella  al  fiume  montando  fu  una  carretta , che 
Mellà  lo  raccomandò  a San  Francefco , vi  fi  trovò  pronta  pafsò  in  terra  de  Cri- 
invocando  egli  il  fuo  ajuto  con  ogni  più  lliani  pubblicando  le  meraviglie  di  Dio 
vivo  affetto  del  cuore . Or  dormendo  col  Profeta  : Dirupifti  rincula  mca , tibi 
una  notte  , ecco  apparirgli  quel  glorio-  facrificabo  hofliam  laudis . Lodi  tutto  il 
fo  Santo , dicendogli  all’orecchie  : Ce-  Mondo  la  potelli  di  S.Francefco  di  Pao- 
fare  algori,  erottene,  che  già  è tempo,  la;  poiché  dicendo  egli , chefcne  ven- 
Egli  conobbe  edere  il  Santo  colui,  che  gaio  Schiavo,  viene  liberato  dalla  cac- 
io chiamava , e giudicandoli  libero  già  tività  , e refla  fai  vo . 
della  cattività , nefperimentò  l’effetto,  65.  Nell’anno  1 600.  in  Cordova  ad 
perche  colle  mani  apri,  come  foflè  di  Agostino  fanciullo  di  fett’anni  figliuolo 
cera  la  catena  , alzolti , ed  ufcito  per  di  Rodrigo  Alonfo  Argentiero, e di  Ma- 
una  ilretta  fineflrina  prefe  il  cammino  ria  di  Segovia  fua  moglie , in  tempo  di 
del  fiume,  per  paflare  nel  prefidio  Catto-  peltc  foprawenne  in  una  inguinaglia  un 
lico  della  Mamora , con  difficoltà  cam-  bubone . Il  Padre  perciò  portatoli  al  no- 
minando per  caufa  d’  avere  per  il  lungo  ftro  Convento  di  Nollra  Signora  della 
legame  patito , addormentati  i piedi . Vittoria , orò  al  Santo  con  fervente  di- 
Gli  Arabi  Mori  conobbero,  che  egli  vozione,  e gli  fc  celebrare  una  Mellà  . 
erafehiavo,  che  fuggiva,  epermifeld-  Indi  ritomandofene  con  viva  fède  a ca- 
dio  per  maggior’onore  del  Santo , che  fa , ritrovò  Agoftino  feduto  avanti  la 
di  nuovo  lo  prcndellèro,  e poltolo  in  porta,  che  giuoca va  con  gli  altri  fanciul- 
grollà  catena  lo  menarono  alle  loro  ten-  li , totalmente  liberato  dal  velenofo  bu- 
de,  ove  a villa  di  tutti,  cin  mezzo  di  bone.  Crebbe  coflui,  e giunto  all’età 
elfi  lo  cullodivano  con  gran  vigilanza . giovanile  fi  refe  Frate  di  quella  Rclxgio- 
Un  dì  lo  fecero  ufeire  a prendere  il  Sole,  ne  nella  Provincia  di  Siviglia , e fu  chia- 
ed  a fare  il  bifogno  corporale . Villo  il  maro  Fra  Agollino  Bernal  di  Sant’Jago, 
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■e  vide  molti  anni  in  quel  Collegio  fino 
alla  morte , che  feguì  nel  1 641. 

66.  Un  fanciullo  figliuolo  d’Antonio 
Pegna , che  nella  tenerezza  de'  fuoi  anni 
fe  gli  ruppe  unainguinaglia,  e non  aven- 
dogli giovato  i molti  riincdj , che  v’ap- 
phearono , l’ultimo  fu , come  che  il  Pa- 
dre era  tanto  divoto  del  noftro  Santo,  di 
condurlo  alla  fua  Cappella  con  farvi  ce- 
lebrare alcune  Mellè , ed  offerirlo  nelle 
mani  di  colui , che  vivendo  dava  a tutti 
la  fanità . Si  videro  fubito  le  meravi- 
glie del  Signore , attefoché  in  quell’ 
illante  fi  faldò  la  rottura , e lo  ricondul- 
fero  fano  a cafa , lafciando  il  brachiere 
pendente  ad  un  lato  dell’Altare , e cin- 
gendogli in  nome  del  Santo  un  fuo  Cor- 
done benedetto  : ammirati  tutti , e in- 
teneriti da  sì  evidente  miracolo , relero 
le  dovute  grazie  a Dio , ed  al  gloriofo 
Santo  intercelfore . 

67.  Tommafo  fanciullo  di  due  anni  fi- 
gliuolo di  Alonfo  Ranios , e di  Dome- 
nica Rodriguez , ftando  rotto  per  fpazio 
di  quindici  meli , ne’  quali  gli  fi  adopra- 
reno  molti  medicamenti  fenza  profitto , 
i Genitori  raccomandatolo  al  noftro 
Santo  con  voto  di  fpefarlo  di  grano,  e 
di  far  celebrare  le  Mede  de’  Venerdì,  que- 
lle finite , fi  degnò  il  Signore  di  farlo  tro- 
vare affatto  fano , e libero  da  quel  tra. 
vaglio,  che  pativa,  onde  appefero  il 
brachiere  nella  fua  Cappella , e fucccdd 
il  miracolo  nel  rnefe  di  Gennaro  del 
1641. 

68.  Gio:  Michele  Vidal  uomo  princi- 
pale di  Lebriza , e molto  di  voto  di  San 
Francefco  di  Paola,  pativa  immento 
dolore  in  un  ginocchio  cagionato  da  al- 
cune piaghe  vecchie , che  vi  aveva , fen- 
za trovar  medicamenti , che  gli  giovaf- 
iero.  Pensò  alla  frequenza  de’ miraco- 
li, che  San  Francefco  operava  a prò  di 
coloro.»  che  facevano  dire  le  fiie  Mellè; 
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onde  mandò  con  molta  divozione  a far- 
ne dire  una  al  fuo  proprio  Altare  chie- 
dendo rimedio  nella  fua  afflizione,  e tra- 
vaglio , e che  fe  gli  recafle  il  battone  del- 
la fua  Santa  Immagine  per  fcrvirfene  d’ 
appoggio  confidando  vivamente  nella 
fua  interce filone,  e da  indi  in  poi  eflèrgli 
molto  divoto . Detta  la  Metta  gli  fu  • re- 
caro il  battone,  ed  egli  divotamcntc 
non  tantofto  ricevutolo  in  mano,  con  la- 
grime di  tenerezza  baciandolo  (cofa  me- 
ravigliofa  ! ) fi  fentì  fenza  dolore , ed  af- 
fatto fano  delle  fue  piaghe , ed  infermi- 
tà' . Alzatofi  col  battone  a quello  appog- 
giandoti cominciò  a. camminare,  ff- 
mandandovi  il  battone  fatto  d’argento , 
fece  l’ottava  nella  Cappella  del  Santo  in 
rendimento  di  grazie , donandovi  ricchi 
adornamenti,  e ne  riinafe  in  avvenire 
grandemente  direto,  ed  affezionato . 

69.  Nella  Città  d’Ei/cia  due  pictofi 
Speli,  che  avevano  un  figliuolo  unico 
ttroppio  dal  fuo  nascimento , ftando  una 
notte  in  letto  vegliando,  penfavano  il 
travaglio  di  quello  dafeuno  da  fe , fen- 
za fapcre  l’uno  il  penfiero  dell’altra  , e 
che  San  Francefco  di  Paola  era  Santo 
prodi giofo,  einiracolofo,  che  in  vita, 
e dopo  morte  aveva  guarito  molti  Para- 
litici , onde  faria  flato  bene  fargli  la  di- 
vozione de’  tredici  Venerdì . Omettendo 
flati  per  un'ora  in  queftodifeorfo  di  men- 
te , dille  l’uno  all’altra  : donni  ? No  ri- 
fpofe  ella , e gli  conferì  il  fuo  penfiero , e 
villo  che  la  moglie  per  un’ora  era  fiata 
pcnfandoil  medefimo,  determinarono 
di  cominciar  quella  direzione  il  ve- 
gnente giorno,  che  era  appunto  il  Ve- 
nerdì , come  in  fatti  fi  portarono  la  mat- 
tina al  notlro  Convento  della  Vittoria , 
ove  fi  confettarono , ed  intefero  la  pri- 
ma Metta.  Continuando  la  divozione 
nel  quinto , c fedo  Venerdì , ritornando 
da  quella  Chiefa  alla  loro  cala,  incoa- 

tra- 


' Digitized  by  Googl 


DOPO  LA 

trarono  per  ftrada  il  figliuolo,  il  quale 
avevano  laiciato in  cala  dell’Ava,  che 
fe  nc  andava  alla  fua  co’  Tuoi  piedi , cofa 
che  cagionò  fommo  ttuporc  a’  Tuoi 
Genitori , quali  conobbero  tutti  cilèr’ 
evidente  miracolo  di  San  Francefco  di 
Paola,  mediante  la  divozione  delle  Tue 
Mede  ; poiché  giammai  il  fanciullo  s’a- 
veva potuto  tenere  in  piedi , cllèndo  già 
nato  (L  oppio . 

• 70.  Nell’anno  1591.  cflèndo  in  Ro- 

ma una  crudeliflìma  caredia  , che  am- 
mazzando i pov  eri , c grandemente  tor- 
mentando i ricchi , giunfe  a tal  termine, 
che  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili, 
in  tempo  di  Quarefima  die  licenza  a’  po- 
veri , ed  alla  plebe  di  mangiar  carne  di 
Bufalo,  e di  Bovi;  giunfero  in  un  me- 
defuno  giorno  nel  nodro  Monadcro  di 

' Sant’Andrea  delle  Fratte  quattro  Provin- 
ciali, da  diverfe  Provincie , fenzacheli 
lì  potelle  dare  un  boccon  di  pane , non 
trovandofene  a cóprare  a verun  prezzo , 

Il  Correttore  allora  Padre  Fra  Dionifio 
di  Paola , Religiofo  molto  grave , cd 
un  de’  più  celebri  Predicatori  del  fuo 
tempo , mandò  un  Religiofoin  Cafa  d’ 
un  Cavaliere  Romano , (ingoiar  bene- 
fattore di  qued’Ordine,  e divotiffimq 
del  Santo,  per  nome  Vipcrefco  Vipere- 
felli  , che  lo  provvedeilè  in  detta  necc  di- 
ta' : quegli  ciò  fentito comandò  ad  una 
dia  figliuola,  che  deflè  del  pane  a’  Frati 
Minimi  non  ottante  l’ordinaria  limolimi 
datali  la  mattina . La  figliuola  non  me- 
no pietofa  del  Padre , diede  al  Religiofo 
tutto  il  pane,  che  era  in  Cafa,  che  fu- 
rono cinquanta  pagnotte , che  chiama- 
no a Decina.  Riimfero  meravigliati  il 
Padre  Correttore , e tutti  i Frati , quan- 
do videro  sì  notabile  carità  di  quella 
Cafa , e non  finivano  di  render  le  dovu- 
te grazie  a Dio , e ammirare  sì  larga  li- 
mqfina,  con  la  quale  fi  rimediò  alla  ne- 
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celfità  del  Monattero;  ma  il  Signore 
non  mancò  di  rimediare  alla  nccclfità , 
che  Cubito  fucccdette  in  Cafa  del  Vipe- 
refeo , perche  quefti  feduto  a tavola  per 
cenare,  non  vedendovi  del  pane,  do- 
mandò alla  fua  figliuola  la  cagione , ed 
ella  avendo  rifpotto , che  tutto  il  pane, 
che  era  in  cafaft'avea  donato  al  Religio- 
fo, quegli  replicò , che  non  era  po (fi- 
bile  , clic  glie  Tavelle  dato  tutto  ; ed  io 
vi  dico  (dille  la  figlia)  che  non  vi  retto 
iiiun  pauellinp,  rimirate  bene,  dille 
egli , ed  ella  portatali  all’armario  del 
pane  ritrovatolo  pieno  di  pagnotte , Ra- 
pita per  meraviglia , frettolofamentc  - 
corfe  al  Padre , gridando  : miracolo , mi- 
racolo, Signor  Padre , miracolo  grande 
ha  operato  Dio  in  cafa  nottra,  per  i me- 
riti di  S.  Francefco  di  Paola  , perche  io 
colle  mie  proprie  mani  avendo  dato  tut- 
to il  pane , che  era  in  cafa  per  i l'uoi  fi- 
gliuoli,ho  trovato  Tarmario  pieno  di  pa- 
ne . Credette  ben  Vipcrefco  il  miracolo, 
ma  per  certificarcene  meglio , fe'  chiama- 
re il  Foniaro , che  gli  recalle  la  taglia  per 
vedere  quanto  pane  confegnato  aveva  la 
mattina,  ed  avendo  ciò  fatto  fi  fperi- 
mentò  clfcr  notabilmente  moltiplicato 
il  pane  nel  numero,  nella  bianchezza , e 
nel  fapore , per  modo  che  il  miracolo 
retto  provato . Indi  come  buon  Padre 
di  famiglia  con  tutti  di  cafa , inginoc- 
chioni  avendo  ringraziato  Noftro  Signo- 
re , cd  il  gloriofo  $.  Francefco  di  Paola  ; 
cenarono  con  di  vota  allegrezza,  man- 
giando di  quel  miracololo  pane  tanto 
differente  dell’ordinario.  La  mattina 
vegnente  il  Viperefco  mandò  al  predet- 
to Convento  due  Carrette  di  tutte  le  co- 
fe , che  aveva  in  cafa , cioè  di  grano , 
vino , olio , legumi , frutti , e pefei . 
Umilmente  pregando  il  Correttore  fi 
portallè  in  fua  cafa . Quefti  ricevuta  sì 
abbondante  limoiìna,  li  condullè  dal 

Vi- 
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Vipercfco , il  quale  gli  raccontò  il  pro- 
digioso Succedo , perche  ne  foilè  tefti- 
moaio,  e poi  offerì  al  nollro  Santo 
quanto  aveva  in  cala  dicendo  , che  in 
effa  farebbe  Tempre  fervito  tanto  egli , 
quanto  i Tuoi  Religioli  ; mentre  era  sì 
buon  remuneratore  della  liinofina . 

71.  Eflendo  parimente  gran  care  dia 
d’olio  nella  Città  di  Palermo , circa  P 
anno  1 5d8.il  Sagrestano  del  nollro  Con- 
vento di  S.  Oliva  per  comandamento 
del  Padre  Correttore  la  fera  avendo 
fmorzato  la  lampana  della  Cappella  di 
San  Franccfco  miracolofamente  fi  dac- 
cele. Il  Correttore  a mezza  notte  por- 
tatoli in  Coro  per  cantare  il  Mattutino , 
vedendo  quella  accefa , riprefe  il  Sagre- 
1 tano  , come  difubbidiente  ; e perche  il 
medefimo  avvenne  nella  notte  feguente  , 
pofe  in  dubbio  il  Superiore  ; il  quale  ri- 
prendendo il  Sagrestano , intefe  da  quel- 
lo d’avere  fpento  tutte  le  lampane  , fuor 
che  quella  del  Santiflimo  Sacramento. 
Allora  il  Correttore  comandò  ad  al- 
cuni Religiofi , che  alfifteffero  al  Sagre- 
ftano  , quando  finorzava  le  lampane , e 
ferravate  porte  della  Chiefa,  e ad  al- 
tri , che  diligentemente  guatallero  dal 
Coro  ciò  che  awenillè . Onde  quelli 
videro  fmorzare  te  lampane , e ferrar  te 
porte;  e quelli  incontanente  videro 
riaccenderli  la  lampana  di  San  France- 
feo  con  più  (liminoli  fplendori , chiara- 
mente riconofcendo , che  la  volontà 
dell’ Altiflimo  s’opponeva  al  mancamen- 
to di  quel  lume  avanti  l’Immagine  del 
predetto  Santo , che.  fu  Sempre  in  que- 
lla vita  luminofo  di  Carità , e di  grazia 
dello  Spirito  Santo . 

Nell’anno  1570.  cadendo  il  batoc- 
chio della  Campana  grande  del  Suddetto 
Convento  di  S.  Oliva  in  Palermo , colpì 
il  capo  d’iin  poveruomo , che  fi  trovò 
pa.iàndo , il  quale  invocando  il  nome  di 
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San  Franccfco  di  Paola,  rimale  lènza 
òffefa,  ed  il  batocchio  fi  (pezzo  per 
mezzo,  con  meraviglia  di  una  gran 
moltitudine  di  gente , che  fi  trovò  pre- 
sente al  calo. 

71.  Un  Gentiluomo  di  Majorica  per 
nome  Pietro  Lepres  Mercatante  molto 
ricco  per  Mare , vedendo  un  dì , che  una 
Sua  Nave  carica  di  ricche  mercanzie  (la- 
va efpolla  in  evidente  pericolo  di  cadere 
in  mano  de’  Barbari,  attelòchc  una  gran 
calma  la  rendeva  immobile,  come  Se  di 
Sotto  gelato  (òffe  il  Mare , ed  uua  Squa- 
dra di  Galeotte  Turchefche  da  ogni  lato 
l'abbattevano  con  tiri  di  bombarde  Sen- 
za renano  rimedio  di  Scampo;  Pietro 
che  con  gli  occhi  proprj  Se  la  vedeva  in 
punto  di  perderla , ricordandoli  de’  mi- 
racoli operati  da  S.  Francesco  di  Paola 
fe  voto  di  fabbricargli  uua  Chiefa , fe  li- 
berava la  fua  Nave  da  quel  pericolo  ; In- 
di dal  lido  del  mare , portatofi  alla  cala, 
che  allora  abitavano  i noSlri  Religiofi , e 
prollrato  avanti  l’Immagine  del  Santo 
con  divote  preghiere , confermò  l’ilteilò 
voto . Non  tantolb  ebbe  finita  l’ora- 
zione , che  Sentì  la  voce  del  Servitore , 
che  gli  recò  nuova,  come  all’improvvifo 
Sorto  un  vento  terribililfimo , colla  Sua 
potenza,  e violenza  in  un  batter  d’oc- 
chio difperfe  le  Galeotte , che  non  fi  vi- 
dero più , e fofpinfe  la  Nave  in  porto , 
dove  Pietro  prettamente  portatofi , li- 
bera , e Salva  la  rimirò , Senza  che  le 
palle  delle  bombarde  de’  Barbari , l’avef- 
fero  danneggiata . Onde  refe  te  dovute 
grazie  a Dio , ed  a S.  Francefo  di  Paola , 
generofamente  diè  principio  alla  fabbri- 
ca della  Chiefa,  Sotto  titolo  del  mede- 
fimo  Santo . 

L’illcilò  Pietro , avendo  caricato  un 
VaScello , ( che  chiamano  Saettia  ) varie 
mercanzie  d’olio,  lana,  ed  altre  co- 
le , che  da  qusll’ifola  in  altri  Paefi , lì 
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tramandano , l'incaricò  ad  un  Padron  : 
Francefe . Quelli  dunque  fatto  vela , c 
partito  dall’ Ilòla,  fi  portò  per  diverfe 
Provincie  a vender  la  mercanzia . Tra- 
fcorfero  due  anni , che  Pietro  non  ebbe 
nuova  alcuna , ancorché  facellè  ogni  di- 
ligenza di  averla , alla  fine  vedendo  il  ca- 
lò difperato  , ricorfe  a San  Francefco 
di  Paola , e dilfcgli  ; Padre  gloriofo , fe 
voi  otterrete  da  Dio , che  non  perifca  la 
mia  mercanzia , e fc  da  qui  al  giorno 
della  volita  Fella  ne  avrò  buona  nuova, 
vi  prometto  di  fervirvi  Tempre  ne’  vo- 
ftri  figliuoli , ed  oltre  di  offerirvi  una 
bella,  e ricca  lampana  d’argento,  con 
ogni  prellezza  farò  finire  la  fabbrica  del- 
la voftra  Chiefa  ; un  fole  mefe  mancava 
dall’  ora  che  fé  la  promellà  fino  alla  fèlla 
del  Santo,  fra  tanto  ogni  giorno  egli  vi- 
fitava  con  gran  fede  3 ino  Altare , e poi 
fi  conduceva  al  porto  ad  informarli  dalle 
Navi,  che  vi  giungevano , delfuo  Va- 
fcello,  ma  uon  trovò  mai  chi  glie  ne  def- 
fe  nuova . Nella  vigilia  del  Santo , men- 
tre Pietro  di  votamente  fentiva  cantare  il 
Vefpro  , fu  confolato  con  l’ arrivo  della 
fua  Saettia  al  Porto , dove  prettamente 
condotto , abbracciò  teneramente  il  Pa- 
dron Francefe , il  quale  gli  narrò  i varj 
pericoli , c naufragi , che  fofferti  aveva 
in  sì  lungo  tempo  , e come  Iddio  non 
folamence  ne  gli  aveva  liberato , ma  gui- 
dato in  maniera  le  cofe  fue , che  gii  gli 
recava  gran  quantità  di  diverfe  fpezie- 
rie , e di  ricche  merci , con  sì  moltipli- 
cato guadagno , che  poteva  darli  per 
ben’  impiegato  iljtempo  confumatovi . 
Con  ciò  rellò  Pietro  llnpito,  ed  ammi- 
rato , e foprammodo  ricco , il  tutto  at- 
tribuendo all'intcrcellione  di  San  Fran- 
cefco ai  Paola , a cui  puntualmente  of- 
fervò  le  fue  proineilè , mettendo  fine  alla 
Chiefa,  con  fpendervi  fopra  ottomila’ 
fendi  ; con  che  venne  a meritare  dalla 
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Religione  il  titolo  di  Fondatore  . 
f 74.  Giufcppe  Ferrer  Capo  Maltro,  ei 
Architetto  di  Barcellona,  nato  nella  Bra- 
da Coudal  alli  9.  di  Gennaro  del  1 604. , 
fu  chiamato  dal  Duca  di  Cardena  per 
portarli  alla  Villa  di  Torra , per  difegnar- 
vi  un  Palazzo , dove  dopo  aver  dimora- 
to tre  , o quattro  giorni  fe  ne  tornò  a 
Barcellona  alli  quattro  del  mefe , giorno 
molto  freddo , ed  entrato  per  una  lega 
nel  prato  del  Re,  con  defiderio  di  giun- 
ger quella  notte  in  cafa  d’ un  certo , per 
nome  Regordofa , predò  Monferrato , gli 
fopravvenne  sì  abbondante  pioggia , ed 
ofcuritijche  fmarrì  il  cammino,  caccian- 
doli dentro  un  denlìsfimo  bofeo  , fra  l* 
ofeuro  della  notte , e fra  la  copiofa  piog- 
gia , che  mandava  il  Cielo  a feno  fquar- 
ciato , vedendoli  fuor  di  Brada  fenza  u- 
rnano  rimedio , temendo  di  dare  in  qual- 
che precipizio , o cadere  in  poter  delle 
fiere  ; alzò  "li  occhi , ed  il  cuore  al  Cielo, 
raccomandandoli  da  dovero  a Dio,chia- 
mando  infuo  foccorfo  San  Fraucefeodi 
Paola , di  cui  egli  era  divoto , alfettuo- 
famente  pregandolo,  che  lo  liberallèda 
que’  pericoli . Non  aveva  ancor  finito  la 
fua  preghiera,  che  fi  vide  avanti  un  Re- 
ligiofo  Venerabile , colla  barba  bianca , 
con  in  mano  il  Rofario,  appoggiato  ad 
un  baffone,  co’ zoccoli  a’ piedi  , d’alta 
ftatura,  tutto  rifplendente , il  quale  pre- 
te le  redini  dd  Cavallo  lo  guidò  per  quell’ 
ofeura , e fcofccfa  montagna  , che  mi- 
randola , fembrava  imponìbile  l’ ufeita, 
per  la  quale  viaggiando  gli  pareva  cam- 
minale per  terra  piani  iftma  : avendo  co- 
sì caininuuto  un  buon  pezzo  , difparve 
il  fuo  Santo  Conduttore , ed  egli  fi  trovò 
giunto  alla  Cafa  di  Regordofa  , ed  an- 
corché trovalfe  la  porta  ferrata  , prima 
di  chiamare  fe  gli  aprì , di  maniera , che 
entrò  fenza  difficoltà.  11  Vecchio  Re- 
gordofa  padrone  della  cafa  , quando 
S f f feittì 
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Tenti  il  rumore  , chiamò  il  Tuo  figliuolo 
dicendogli,  perche  teneva  la  porta  aperta 
a me;  za  notte  ? non  è mica  aperta  Signo- 
re ( rifpofc  egli  ) perche  io  la  ferrai , e ne 
tengo  in  matto  la  chiave  : ufcirono  con 
lume  al  Cortile,e  videro  Giufeppe  Fcrrcr 
a Cavallo,  allòrto  fuor  de’ fenli  , fenza 
poter  parlare , nefmontare,  effètto  del- 
la grande  ammirazione  del  fucceflò,  e 
facendogli  motto , fe  voleva  fmontar  da 
Cavallo , egli  fè  legno  di  si , mache  non 
era  poslibile  ; alla  hnc  il  fntontarono , gli 
diedero  da  cenare , eletto  da  ripofare, 
vedendo  che  non  poteva  parlare  , fperan- 
do  che  la  mattina  feguente , col  ripofo 
ritomeriainfe,  e faprebbono  il  cafo , c 
tanto  accadette  , perche  la  mattina  , 
il  Rcgordofa  portatofie  a vifitarlo, di- 
mandatogli , che  gli  era  avvenuto , egli 
didimamente  gli  raccontò  il  tutto , ed 
aggradendo  molto  la  lua  carità',  e buona 
olpitalita , lafciandoli  grandemente  me. 
ravigliati , e divoti  di  San  Francefco  , li 
portò  a Barcellona  , dove  per  dirittura 
giunto  al  noltro  Convento  refe  le  dovute 
grazie  al  Santo , pubblicando  un  si  raro 
miracolo , che  adoperato  aveva  con  lui . 

75.  Indi  a cinque  anni  il  predetto 
Giulèppe,  prefcntatafegli  occalione  di 
pallare  per  la  cafa  del  fopraddettoRegor- 
dofa,  lo  trovò,  che  due  anni  era  flato 
cicco , fenza  poterfi  alzar  di  letto  , andò 
a vi(ìtarlo,c  dimandatogli  fe  il  conofceva, 
refpofegli  Regordola  , come  il  Santo 
Tobia  al!  Angelo:  come  potrò  cono- 
feerti , fe  non  vedo  la  luce  del  Cielo  ? gli 
dille  dunque  chi  era  , ricordandogli  il 
miracolo , che  con  lui  operò  S.  Francefco 
di  Paola  , dal  cui  racconto  inteneriti  gli 
alianti , dille  Giufeppe  : sù  Signore,  buo- 
n’  aniino , inginocchiamoci  tutti , e do- 
mandiamo a noflro  Signore , che  per  la 
Tanta  intercesfionc  del  fuo  Servo  S.  Fran- 
cefco di  Paola,  vi  reilituifca  la  villa.  Co- 
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sì  fecero  con  incredibile  divozione,  e con 
le  gote  bagnate  di  lagrime,  fupplicando 
il  Signore  d’efaudirli  per  Tua  maggior 
gloria , e del  fuo  Santo  colla  posfibile  ti- 
miltà  , e filenzio.  Non  avevano  ancor  fi- 
nita 1 ’ orazione , che  1*  infermo  fi  levò , c 
dille:  Benedetta  fia  la  Santislima  Trinità'. 
Io  credo  Meffier  Giufeppe , che  per  i me- 
riti di  San  Francefco  di  Paola , che  in 
quella  notte  vi  guidò  per  quella  monta- 
gna, mi  ha  datolafalute , e reflituito  la 
luce , perche  io  chiaramente  , e diftinta- 
mente  ci  vedo  come  prima  che  acciecafll. 

7 6.  Nell’anno  1606.  a’  i?.di  Decein- 
bre  fabbricando  nella  Cattedrale  della 
Città  di  Genova  , Girolamo  Nogues 
Capo  Macftro , difgraziatatnente  caden- 
do dalla  cima  dell’  edifido  alta  circa  fet- 
tanta  palmi,  fopra  un  gran  mucchio  di 
pietre , alla  villa  di  tutti  gli  operaj , ed 
in  particolare  del  fuddettoGiufcppeFer- 
rer , che  anche  (lava  fabbricando , quelli 
con  gran  confidenza  in  Dio  , e nel  fuo 
Santo , gridò , ajutatelo  San  Francefco 
di  Paola  per  la  vollra  Santa  Carità , e nel 
medelimo  illante  Tenti  una  voce , che  gli 
dille  alP  orecchie  : 7^on  tema , che  non  pe- 
ricolerà quefì  uomo , e così  avvenne.  Per- 
che non  riceve  danno  alcuno , con  llu- 
porc  di  tutti . Al  rumore  ellèudo  calato 
in  Chiefa  il  Vefcovo  Don  Francefco  de 
Are  vaio , e Zuazo , rello  immobilito  per 
la  meraviglia  del  fuccetlò , vedendo  che 
fenza  miracolo  era  imponìbile  , di  non 
farti  in  pezzi , a cui  accollatoli  il  predet- 
to Giufeppe  , con  grand’allegrezza , dif- 
(egli  : Monlignore , San  Francefco  ha  li- 
berato quell’  uomo . Chi  San  Francefco? 
rifpofeil  Vefcovo,  ed  egli  replicò:  San 
Francefco  di  Paola,  e poi  gli  raccon- 
tò il  fucceflò , e come  udì  la  voce , ed 
anche  il  miracolo,  che  aveva  operato  nel- 
la Tua  pedona  di  liberarlo  in  quell’ofcura 
notte  camminando  fmarrito  per  la  mon- 
tagna » 
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cagna.  Perciò  il  Vefcovo  fi  fé  di  voti  (Ti- 
mo di  San  Francefco  di  Paola  favorendo 
continuamente  i Tuoi  figliuoli , v quali 
fempre  Feiperimentarono  tale  , fin  dalla 
prima  occalione , quale  fu  quando  gli 
domandarono  licenza  di  fondare  un 
Convento  nella  Città  di  Hoflalric  della 
fua  Diocefi  ; egli  non  folamente  gliela 
concedè  volentieri , magli  fè  una  gene- 
rofa  limolila  per  fondazione  di  quello. 

77.  Nell’  anno  1563.  Pietro  di  Torres 
Malico  muratore , fabbricando  nel  dor- 
mitòrio del  noftro  Monallero  di  Pcrpi- 
gnano  , cadde  dalla  più  alta  parte  di 
quello , e fc  gli  fpczzarono  il  braccio  di- 
ritto, e due  olla  del  colUto , efcglifco. 
prirom l’omero,  elafpalla  , e portato 
a cafa , crebbe  tanto  il  male  , che  lo  ri- 
diale all’  eftrtmo  ; egli  vedendofi  abban- 
donato da  ogni  cura  de’  Medici  , con 
gran  divozione  domandò  la  Reliquia  di 
San  Francefco  di  Paola , ( che  è un’  abi- 
to, che  fi  conferva  in  detto  Monallero) 
e prefala  in  fua  mano  con  gran  Fede  ba- 
ciandola più  voltc,replicò:  San  Francefco 
di  PaoU , nella  vofira  cafa  m*  è avvenu- 
to il  difaftro , però  datemi  la  vita  colle 
voftrc  preghiere , e ciò  detto,  li  addor- 
mentò con  in  mano  la  Reliquia.  La  notte 
poi  la  moglie,  e figliuoli,  [che  intorno 
al  fuo  letto  dormivano  ] l’intelerofavel. 
lare  con  voce  gagliarda , come  d’ uomo 
forte,  e fano  , (lercio  un  figliuolo  per 
nome  Giufcppc , li  levò  per  vedere , che 
cofachiedefiè  il  Padre  , meravigliato  di 
fèndrlo  con  si  viva  voce  parUre,  ed  altre- 
sì dal  vedere  in  Camera  un  grande  fplen- 
dore , accodatoli  al  letto , l'eco  fi  tratten- 
ne fino  alla  mattina;  quando  vennero i 
Cerulirì  per  medicarlo , tolte  via  le  pezze 
dalle  ferite,  lo  trovarono  fano , che  ap- 
punto fi  vedevano  i (eguali  di  elle , ed  in 
forze  da  poterfi  alzare  di  letto  [con  me- 
raviglia de’  preferiti,  e di  quelli  che  l*a- 
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vevano  villo  vicino  alla  morte , ] e di  por- 
tarli alla  nollra  Chiefa , dove  proliefo 
avanti  l’Immagine  di  San  Francefco  di 
Paola , con  abbondantiflimc  lagrime  gli 
refe  infinite  grazie. 

78.  Ad  una  Donna  anche  di  Perpigna- 
no,che  per  infermiti  di  paralilìa,cra  Hata 
penando  due  anni  in  letto , fopravvenne 
una  ollinata  Rilipela  nel  volto , che  gliel 
gonfiò  in  maniera , che  fembrava  un  fie- 
ro mollro  : i Parenti  gli  difièro  fe  ella 
voleva  la  Reliquia  di  San  Francefco  di 
Paola  ; ma  ella  per  non  ellère  affezionata 
del  Santo,  non  ci  diede  orecchio,  alla 
fine  grandemente  importunata,  loro  dille 
con  sdegno,  portatela,  portatela.  Co- 
me in  fatti  due  Religiofi  Minimi  glie  la 
portarono , quando  ella  gli  vide  entrare, 
lenza  muoverli  a divozione  fe  nc  rife.  I 
Frati  intanto  rapprefentatifi , mentre 
i Parenti  procuravano  rimetterla  alla  ra- 
gione, c pollale  nel  volto  la  Reliquia, 
incontanente  fi  fgonfiò  la  parte  tocca  da 
quella , ed  aprì  l’ occhio  diritto , che  pri- 
ma non  fi  vedeva  per  l’ enfiagione , onde 
f inférma  fentendo  grande  alleviamento, 
e confolazioue  con  afféttuofifiìrai  pric- 
ghifupplicò,  chef  applicandola  Reli- 
quia a tutta  la  rilipela , ed  altresì  a’  pied:, 
ed  in  ogni  altra  parte  travagliata  dalla 
paralifia  , e i Religiofi  , fecondo  che 
le  andavano  applicando  la  Reliquia  evi- 
dentemente fi  fgonfiava  il  male,  e con 
preflezza partiva  il  dolore , per  modo  eh: 
indi  ad  un  quarto  d’ ora  lenza  impedi- 
mento fi  potè  levar  dalletto  perfettamen- 
tafaiu,  e riconofcendo  la  gran  Carità 
di  San  Francefco  di  Paola  , che  fi  dolfe 
di  lei , ancorché  non  folle  fua  divota , fi 
condurle  alla  fua  Chiefa  a rendergli  le 
dovute  grazie , pubblicando  la  fua  poca 
divozione , e le  grazie  da  lui  ricevute  . 

75>.  Ad  un’ altra  Donna  parimente  di 
Perpignano  , fufoilevato  contro  un  tc- 
Sffa  (limonio 
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{limonio  falfo  in  cofa  grave , per  la  qual 
caufa  celti  uomini  (Scordati  della  natu- 
rai cortelia , che  fi  deve  alle  donne , e di 
quanta  infamia  fia  metter  le  mani  ad- 
dotto a quelle , che  la  natura  fece  tanto 
delicate , e fenza  definitone  ) fi  determi- 
narono deformarli  il  volto , con  brutte 
ferite,  1’  affettarono,  all’  ufeir  che  faceva 
dalla  Chiefa di  San  Francefco  d‘  Affili, 
da  feiitir  Meda , c mettendo  mano  a Ra- 
foj  l’ allalirono , e crudelmente  comin- 
ciarono a ferirla.  Ella  quando  fi  vide  in 
quello  pericolo , alzò  gli  occhi , e la  vo- 
ce al  Cielo , dicendo  : Padre  San  Fran- 
cesco di  Paola  [ di  cui  era  molto  divota  ] 
ajutaremi,  perche  voi  fapete , che  io  fo- 
no innocente  di  quello , che  quelli  uomi- 
ni prefumono  di  me , in  ciò  dire  fi  vide 
a lato  un  Religiofo  Venerabile , e Vec- 
chio con  in  In  ano  il  baffone,  e di  tal  ma- 
niera la  difèndeva  da  quelli,  che  giammai 
la  potevano  ferire  nel  volto , fe  non  che 
nel  velo , e nel  manto  ; durò  quella  con- 
tefa  più  d’ un’  ora , finche  ammaliatovi!! 
gran  numero  di  gente,  de’ quali  più  di 
cento  colle  fpade  nude , procurarono  de- 
viare gli  offènfori , e liberar  la  Dònna . 
Ma  fi  vide  un’  altra  nuova  meraviglia , 
perche  di  nellùna  maniera  vi  fi  poterono 
avvicinare , impediti  da  una  certa  fòrza 
interiore , per  far  Noflro  Signore  più  evi- 
dente, e grande  il  miracolo;  ne  altro 
facevano  , che  gridare , attefochè  ne 
quelli  potevano  accollarli  al  foccorfo,ne 
quelli  celiavano  di  crudelmente  ferire  la 
Donna , penlando  che  le  avellerò  fquar- 
ciato  il  volto , ed  il  capo , ma  in  fatti  la 
ferivano  fenza  offènderla . Ella  veden- 
doli in  quello  eflremo , che  fui  volto  non 
aveva fangue,  ne  ferite,  con  animo  vi- 
rile tolto  dalla  mano  d’ un  de’  fuoi  offen- 
sori il  rafojo , cominciò  a difenderli  con 
tal  fòrza , che  fe  voleva  , l’ avrebbe  fa- 
cilmente uccifo,  ma  il  Santo  glorioio , 
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che  l’ affilleva  gl’  ifpirò , che  attenderti; 
alla  fua  difenfione , fenza  offènder1 altrui. . 
Vedendo  quegli  uomini  un  cafo  tanto 
Arano , che  veruna  cofa  toro  giovava 
contro  una  debile  Donna , ne  i rato)  feri- 
vano, chiaramente  credettero , [come 
dipoi  confèlìàrono]che  colei  era  innocen- 
te del  delitto  imputatole , poiché  fe  id- 
dio non  Tavelle  ajutata  faria  fiato  impof- 
fibiie  campar  viva  dalle  loro  mani,  con 
ciò  la  lafciarono  ; ed  ella  portatafi 
alla  Cappella  di  San  Francefco  di  Paola 
gli  refe  le  dovute  grazie . 

Prima , che  io  racconti  alcuni  mira- 
coli operati  da  San  Francefco  dopo  la 
morte  nell’ Itola  di  Sicilia,  mi  par  clièr 
obbligato  riferire  qui  la  cagione , che  lo 
mode  a portarli  nella  Citta  di  Milazzo, 
con  altre  particolarità,  che  per  allora 
non  avendone  cognizione  tralasciai  di 
mettere  nel  fuo  proprio  luogo  : or  che  un 
Padre  de’  nollri  me  ne  da  notizia , m’ c 
parfo  fame  qui  menzione . 

In  quel  tempo  dunque , che  San  Fran- 
cefco di  Paola  fioriva  in  Santità , e mira- 
coli nella  Terra  di  Paterno  ; la  Citta  di 
Milazzo  [«perla fama,  che  dappertut- 
to ne  rimbombava , sì  anche  per  relazio- 
ni avutene  da  un  fuo  Nobile  Cittadino 
della  famiglia  Cappone,  il  quale  allora 
ritrova  vali  a Paterno,  a cui  il  Santo  pre- 
dille la  grazia  del  fuo  efilio  ottenuta  da 
Parenti  per  inezzode’Miniltri  Regj  m Si- 
cilia ] molla  con  ardore  di  divozione  de- 
terminò mandare  Antonio  Villani,  ed 
Angelo  Camarda  Gentil'  uomini , 1 qua- 
li col  predetto  diCappone  fi  trasferirono 
a Paterno , ove  il  Santo  dimorava  occu- 
pato alla  fabbrica  di  quel  Monalleto , a 
cui  efpolla  la  brama  della  lor  Citta,  d 
averlo  in  Milazzo  per  fondargli  un  luo 
Monade ro,  con  tanta  premura , ed  dlan- 
za  l’induflèro  a voler  loro  compiacere . 

Dirò  ancora,  che  il  Santo  co’  luoi 

Com- 
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Compagni  nel  pafiaggio  che  fé  prefio  la 
Città  ili  Meflina  [ come  dicemmo  ] driz- 
zò il  cammino  per  la  fiumara  verfo  il 
Monaftero  di  fopra  de’  Minori  Oflèrvan- 
ti , oggi  detto  di  S.  Maria  di  Gesù  di 
Sul'o  [e  non  come  dicemmo,  chelìpor- 
tallè  alla  Caftanea . ] E profeguendo  il 
^ fuo  viaggio  alla  volta  di  Milazzo  giunle 
verfo  la  fera  all’  Ibilo , dove  pernottò  in 
in  una  cafa  [ oggi  a fronte  del  noftro  Mo- 
naflero , che  poi  fi  fondò  , ed  è pofledu- 
ta  dalla  famiglia  Daffa , e chiamali  la 
cafa  di  San  Francefco  di  Paola  ] come  è 
pubblica  fama  in  quel  Paefc . 

Oltre  di  ciò  avendo  il  Magifirato  della 
Città  di  Milazzo  radunato  il  configlio , 
gli  concedè  tutto  quello  fpazio  di  terre- 
no , che  al  prefente  circonda  il  Mónafie- 
ro colla  Chiefa  di  San  Biagio , la  quale 
poi  Don  Pietro  di  Luna  Arcivefcovo  di 
Meffina  fu  trasferita  in  una  Cappella  nel- 
la nuova  Chiefa  di  Gesù  Maria  ; e di  più 
diòfitoabaftanzaperfoftentamento  de’ 
Frati , fomininifirando  loro  larghe  limo- 
fine , e filmando  quel  Monafiero  fino  al 
prefente,  come  pupilla  degli  occhi  fuoi 
per  le  memorie  d’ alcuni  miracoli , che 
vi  operò , e tra  gli  altri . e. 

Una  onefta  Cittadina  di  Milazzo  par- 
torì una  creatura , che  non  avealaper- 
- fétta  «Minzione  delle  membra , e parca 
una  mafia  infórme  di  carne , perciò  fu 
da’ parenti  portata  al  Beato  Padre  , il 
t quale  proftratofi  allora  ginocchioni  nella 
Chiefa , e fatto  un  poco  d’ orazione , al- 
zato della  portatoli  alla  lampada  , e 
col  fuo  dito  intuito  nell’olio,  e con  la 
mano  tenendola , unfecon  quello,  de- 
lineo , e diftinfe  perfèttamente  le  mem- 
fbra  , e poi  la  refe  a’  parenti  , dicen- 
do portatela  alla  madre  per  darle  lat. 
te , come  con  gran  confolazionc  , ed 
allegrezza  fu  fatto  : e pubblicato  il  mi- 
racolo la  Città  tutta  fi  riempie  d' infoino 
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ftupore,  e giubilo,  congratulandoli  gli 
uni  con  gli  altri , per  sì  gran  miracolo . 

80.  Non  ediffimile  al  fopraddetto  il 
feguente , che  operò  dopo  la  morte  nell’ 
anno  1606.  Era  in  Medina  un’  altra 
Donna  detta  Paola  moglie  di  Stefano  di 
Areudi  di  buona  fama , virtuofa , fem- 
plicidima  delle  colè  del  Mondo,  ma  mol- 
to di  vota  del  Padre  S.Francefco  di  Paola: 
a cortei  le  fu  un  giorno  raccontato  il  fo- 
praddetto miracolo  operato  dal  fuddetto 
Santo  in  Milazzo  ; piacque  poi  alla  Divi- 
na Macftà  , che  s' ingravidane  di  fuo 
marito , ed  a fuo  tempo  partorì  una  crea- 
tura mofiruofa  , che  dalla  gola  a badò 
avea  ogni  membro  perfetto,  ma  nella 
fella  le  mancavano  gli  occhi , c il  nafo , e 
la  bocca  appena  appariva,  di  ciò  la  det- 
ta Paola  inoltrava  non,  curarli , ma  do- 
po tre  giorni  alzatali  dal  letto  venne  alla 
Chiefa  di  San  Francefco  di  Paola , detta 
S.  Sepolcro,  ed  avendo  unti  i fuoi  diti 
nell’  olio  della  lampada  , femò  quel 
mollro  nelle  parti , dove  eilère  dovevano 
il  nafo , gli  occhi , e la  bocca  : e per  Di- 
vin  volere  comparvero  così  belli  quei 
membri , come  fc  gli  avelie  fatti  la  natu- 
ra ifiefià . Avuta  Paola  la  grazia  ritornò 
a cafa  fenza  far  motto  alcuno , e posò  la 
figliuola  fopra  il  letto , quale  eflèndo  ve- 
duta da  alcuni  vicini  con  grandilfima 
meraviglia  correndo , alcuni  cominciaro- 
no a gridare , domandando  a Paola , co- 
me folle  accaduto  quello  fatto , rifpofe 
la  buona  Donna , che  avete , che  vi  me- 
ravigliate 1 S.Francefco  di  Paola  fa  quan. 
to  vuole; e dimandata  di  nuovo  come 
avelie  fatto,  raccontò  il  fuccellò , come 
s’ è detto  fopra  ; la  figliuola  fi  chiamava. 
Francefca  molto  bella , lènza  difetto  al- 
cuno ; ed  era  portata  dalla  madre  ogni 
Venerdì  alla  divozione  di  S.  Francefco . 

8 1 . Nell’  anno  1581.  infermo  Donna 
Elifabetta  Alarcon  Signora  Nobile  della 
Sffj  Città 
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Città  di  Mila  zio , ed  era  per  palare  di 
quella  vita , mentre  il  Reverendo  Don 
Cola  Badi  Sacerdote  le  raccomandava  1' 
anima , Suor  Angela  Badi  nollra  Ter- 
ziaria , e Zia  dell*  inferma  abbandonata 
da’  Medici  , comandò  ad  un  figliuolo 
dell'  inférma  chiamato  Ciò:  Stefano,  che 
andallè  al  Convento , dove  arrivato  di- 
mandò a’  Rcligiofi  un  poco  d’ acqua  del 
Pozzo  di  San  Francefco  di  Paola , e gli 
fu  da  tutti  negata , fapcndo  lo  flato  dell’ 
inférma  ; ricorfe  poi  al  Padre  Mauro  di 
Monfbrta , al  quale  pure  dimandò  l"  ac- 
qua per  fua  madre  ; quel  Padre  , come 
gli  altri  feufandofì,  gliela  negò  ; il  figliuo- 
lo per  non  ritornare  a cala  lenza  l’ acqua, 
piangendo  s’ avviò  verfo  il  pozzo,  e men- 
tre flava  guardando  l’acqua,  penfando 
come  avelie  potuto  empiere  il  vafo,  vede 
a canto  di  fe  un  Frate  vecchio  con  i zoc- 
coli , c gli  dille  ; Figliuolo  perche  piangi  ? 
rifpofe  il  figliuolo, 'mia  madre  fla  moren- 
do , e m’hanno  mandato  per  un  poco 
d’ acqua  di  queflo  pozzo  di  San  Francef- 
co : allora  quel  vecchio  prefe  dalle  mani 
del  figliuolo  il  vafo , e con  le  fue  proprie 
mani  empiè  dell’  acqua , come  fc  il  pozzo 
folle  flato  pieno , e rendendolo  al  figliuo- 
lo dille  : Va  non  aver  paura  , tua  madre 
fonerà,  e lo  licenziò,  il  figliuolo  confor- 
tato da  tali  parole  detteli,  arrivò  a ca- 
fa  con  il  vafo  dell’  acqua , e nd  falir  delle 
fcalc,  fentiva  piangere , e ricordàniofi 
delle  parole  del  vecchio  , gridò  dicaido, 
non  piangete  , che  non  morrà  , così 
m’ ha  detto  un  Padre  veccliio , che  m'ha 
dato  l’acqua  : della  quale  Suor  Angela 
non  (ittoflo  diede  a bere  all’  inférma,  che 
dalla  bocca  buttò  una  grande , e puzzo, 
lente  materia , cd  incontanenre  fo  lana  : 
corfero  a queflo  fatto  molti  per  vedere , e 
fi  pubblicò  per  tutta  la  Città  per  mira- 
colo. Conduilèro  poi  i parenti  il  figliuolo 
alla  Chicfa  del  Santo , ed  uuiti  tutti  i Re- 
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ligiofi  del  Convento  gli  difièro , che  mo- 
flrallè,  chi  di  loro  gli  aveva  dato  l' acqua; 
il  figliuolo  avendo  mirato  tutti  quei  Reli- 
giofi  congregati  ; ditte , non  è ntfluno  di 
quelli , e voltandoli  verfo  i’  Altare , cd 
Immagine  di  San  Francefco  di  Paola 
foggiunfe , era  uno  come  queflo  vecchio; 
e così  fi  certificarono , che  il  Santo  aveva 
dato  l’acqua  con  le  fue  proprie  mani  al 
figliuolo . 

8i.  Nell’anno  1581. Stefano  Novel- 
lo, eFrancefca,  marito,  e moglie  am- 
bigue Milazzefi  , avevano  due  figliuoli 
uno  mafehio  chiamato  Domenico  , ed 
una  fémmina  per  nome  Dorate  a accafata 
con  un  giovane , detto  Marco  Pellegrino, 
il  quale  poi  fu  fatto  fchiavo  de’  Mori  in 
Barbaria,  il  figliuolo  Domenico  eliciuto 
andato  il  primo  giorno  di Quarefima  alla 
nollra  Chicfa  di  Gesù  Maria  , mentre 
(lava  inginocchiato  avanti  1’  Altare , ed 
Immagine  del  Santo , vede  vicino  all’Al- 
tare un  Venerabil  Vecchio  dell’Ordine 
di  San  Francefco  di  Paola,  e giudicando, 
che  quell’  uomo  folle  foraltiero  , non 
avendolo  altra  volta  veduto , gli  doman- 
dò onde  venillè  ; il  quale  prima  di  ris- 
pondere volle  fapere  da  quello  la  cagione 
della  fua  dimanda;  il  giovane  rifpofe, che 
avea  un  fuo  Cognato  fchiavo  in  Barba- 
ria , però  cercava  fe  per  avventura  glie- 
ne fapeilé  dar  nuova  ; il  Vecchio  doman- 
dò a Domenico  il  nome  di  fuo  Cognato, 
il  quale  rifpofe , che  fi  chiamava  Marco, 
allora  foggiuufe  ; fattene  , che  egli  verrà 
acafanel  giorno  di  San  Marco.  Domenico 
baciata  la  mano  al  Vecchio , prettamen- 
te fe  ne  andò  a trovar  la  Madre,  e fua 
Sorella,  e raccontò  loro  quanto  gli  era 
occorfo  ; le  quali  venute  in  Convento  co- 
minciarono a dimandare  del  Padre  Vec- 
chio forai  riero  ; ed  ellendoii  chiarite,  che 
non  v’era  altro  forattiero^iemmeno  quel- 
lo, che  veuivarapprdcucato  dal  giova- 
ne 
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iic  Domenico , entrarono  in  penderò  , 
che  quel  Vecchio  Patire  folle  fiato  San 
Francefco  di  Paola , e con  quefia  fpe- 
ranza  pregavano  Dio  , ed  il  Santo  per  la 
liberazione  di  Marco,  quando  ecco  nel 
prditlò  giorno  di  San  Marco  del  mcdcli- 
mo  anno  lì  vide  comparire  in  cafa  Marco 
Pellegrino , che  era  venuto  libero  di  Bar- 
beria, con  immenfo  contento  di  tutti  i 
fuoi , e con  ftupore  del  popolo , al  quale 
raccontava  , che  alli  due  di  Aprile  gior- 
no della  fèlla  di  San  Francefco  di  Paola 
fu  libero  da'  Turchi  , c la  vigilia  di  San 
Marco  pafsòper  il  capo  di  Milazzo , ed 
arrivò  in  Melfi na , e nell'  filetto  giorno 
di  San  Marco  arrivò  in  Milazzo.il  foprad. 
detto  Domenico  fu  poi  Religiofo  del 
nofiro  Ordine , e Predicatore , c chiama, 
vali  Padre  Domenico  Novello , il  quale 
nel  1617.  morì  a Milazzo  fua  Patria,  la 
quale  fi  gloria  avere  per  fuo  fingolar  Pa- 
drone,e Protettore  S.  Francefco  di  Paola 
fperimentandone  fempre  tanti  favori , e 
grazie;godcndo  tante  preziofe  memorie,e 
lacri  pegni  del  BeatoPadre.come  fono  un 
fuo  berrettino  di  lana  con  un  fazzoletto 
di  ftamigna,e  un  cingolo  parimente  di  la- 
na , dal  contatto  de’quali  ricevono  gl’  in- 
fermi faluciferi , e miracololi  effetti . 

83.  Il  Padre  Bernardino Colnago,  uno 
de’  più  degni  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  per  dottrina,  e bontà,  fin  da’ te- 
neri anni  ebbe  divozione  verfo  quello 
; gloriofo  Santo , qual’ egli  onorava , co- 
me uno  de’  maggiori  della  Chiela di  Dio, 

1 e crefcendo  in  lui  l’ affetto , e divozione , 
con  il  progrcllo  dello  fpirito  arrivò  a 
tanto,  che  fin  da  Roma  fottoi  I7.d’ 
Aprile  dell’ anno  1600.  feri  Uè  ad  un  fuo 
amico  in  Catania,  che  flava  predò  al 
Convento,  in  sì  fatta  guifa:  Siavi  nel 
cuore  il  benedetto  San  Francefco  di  Pao- 
la voflro  vicino , e falutatelo  da  mia  par- 
te, ancorché  dalla  cafa  vofira,  e dall’ 
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ufeio,  o dalla  fìnefira  tal’ora,fc  v’è  in  pia- 
cere , fatelo  per  conto  mio , e ditegli  : il 
voflro  Padre  Bernardo  vi  manda  mille , 
e mille  faluti  ( cioè  fi  rallegra  della  v ofira 
gloriofa  fallite , che  avete  in  Cielo , ed 
onore  tanto  grande  che  avete  , ed  a- 
vrere  fempre  in  terra . Amen . ) Fu 
quello  buon  Padre  d’  ordine  del  fuo 
PadreProvinciale  chiamato  in  Palermo , 
e come  vero  figlinolo  dell’  ubbidienza 
prettamente  ubbidì  , pofiofì  perciò  in 
Medina  fopra  d' un  Vafcello , giunfe  vici- 
no a Milazzo,  defidcrofo  di  riverire  il  fuo 
tanto  divoto  S. Francefco  di  Paola,  e 
vedere  quelle  fante  memorie , che  fin’  al- 
la giornata  vi  fono , e baciare  quei  fatti , 
in  cui  nel  fabbricare  reftò  imprello  il  vc- 
fligio  della  fua  Santità  . Mentre  era  non 
lungi  dal  Porto , dille  al  Padrone , che 
avelie  caro  d’ approdare  a quel  lido,  e 
rifpondendo  fubito  il  Piloto , che  non 
era  quello  tempo  di  far  quella  rifoluzione, 

. perche  perderebbono  il  vento  favorevole 
con  pericolo  di  non  poterne  ufeire  , così 
moflrando  il  Cielo,che  la  vicina  teinpcfla 
minacciava  ; replicò  allora  il  di  voto  Pa- 
dre Bernardo,  che  avellerò  fiducia  in 
Dio  , ed  a San  Francefco  di  Paola , che 
il  tutto  faria  pattato  bene  ; onde  ordinò 
allora  il  Padrone,per  foddisfàre  al  Padre, 
che  fi  dirizzile  a quella  volta , ove  appe- 
na arrivati  , furono  aiialiti  da  sì  fatta 
tempefta,  che  non  così  di  facile  fu  lo 
fmontare  , latti  andò  la  Nave  in  mezzo 
la  tempefia  con  evidente  pericolo  : allora 
i Marinari  più  con  calore  di  parole , che 
colore  di  verità  corniciarono  ad  aguzza- 
re le  loro  lingue  contro  il  fervo  di  Dio, 
il  quale  non  rifpondendo  punto,  fallen- 
do che  Dio  manda  molte  volte  le  teinpe- 
fiecon  fomma  provvidenza  per  fare  nel 
bel  mezzo  di  elle  una  miracolofa  calma 
con  la  fua  onnipotenza,  prettamente  fe 
n’  andò  alla  Chicfa  di  Gesù  Maria,  e 

Con- 
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Convento  del  fuo  Santo , ed  Avvocato , 
e proftratofi  in  orazione  innanzi  al  fuo 
Altare  Io  pregò  , che  falvallè  quella  Nave 
sbattuta  dalla  tcmpefta,  a fatta  l’ora- 
zione , s’ alzò , chiedendo  dal  Padre  Fra 
Marco  di  Medina  fuo  amico , c Sagre  (la- 
no  la  reliquia  del  berrettino  del  Santo , 
della  quale  cavatone  deliramente  alcune 
fila , s’avviò  al  porto  con  un  buon  nume- 
ro di  fanciulli  cantando  appretto  alcune 
lodi  del  Santo , e poi  ad  alta  voce  dicen- 
do : San  Francefco  di  Paola  falva  la  Na- 
ve, e così  replicando  quei  fanciulli  arri- 
varono al  Porto , ove  il  buon  Padre  pro- 
ftratofi ginocchioni , con  divozione  ba- 
ciando più  volte  quella  reliquia  e gittan- 
dola  nell’ acque  di  quella  fpiaggia,  in 
un fubito s’abbonacciò  il  Mare; e la  fe- 
reniti  ftendendofi  pian  piano  verfo  la 
Nave  fi  falvò , reilando  alcun’  altre  nella 
tcmpefta,  del  che llupefatti i Milazzefi , 
e l’ altre  genti  di  sì  fatto  miracolo , pre- 
garono il  lèder  amico , c divoto  di  San. 
Francefco  di  Paola,  che  impetrane  an- 
cora [grazia  per  elle  ; e rivolto  verfo  la 
Chiefa  del  Santo , così  fece , ed  in  un 
tratto  la  ferenità  s’ andò  dilatando  verfo 
quelle,  reftando  ogni  Nave  falva,  non 
lenza  ftupore  di  tutti , efclamando:  mirar 
colo,  miracolo . 

84.  Ma  prima  di  quella  graziane  a- 
vea  ottenuta  un’  altra  lingolari  liima , te- 
ftificatada  un’interaCitti  a villa  di  tutto 
il  popolo  di  Catania  fua  Patria , c la  feri- 
ve  il  Padre  Luca  Montoya  nella  Cronica 
del  noftro  Ordine  ..  Afflitte , e sbigot- 
tite (lavano  quelle  povere  genti , e quafi 
afl'ediate  dalla  fame  fopraftante  perla  fte- 
rilità dell’annata  nel  1598.  , per  occa- 
fione  della  fcarfezza  dell’acque,  delle  qua- 
li il  Cielo  molto  avaro  , contro  ogni 
fuo  folito  s’ era  moftrato , e reftavano  le 
terre  feminate  molto  languide  per  l’ ar- 
fura,  con  evidente  pericolo  d’un’infèli- 
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cifiìma  raccolta,ed altre  male  confeguen- 
ze  per  i corpi  umani . Ricorfero  però  i 
Padrfdella  Patria , e Senatori , compa- 
tendo i comuni  fopraftanri  mali  al  fuo 
Prelato , e Vefcovo , il  quale  conofciu- 
tone  il  bifogno  volle  implorare  1’  ajuto 
Divino  ; perche  fi  vede , che  alcune  vol- 
te Dio  per  i peccati caftiga  con  la'ficcità, 
e llerilità  i popoli , e per  i buoni , le  ter- 
re non  buone , e Iterili , divengono  buo- 
ne , e fruttifere  , come  dell’  uno , c dell’ 
altro  vifonoefempj  grandi  nella  Sacra 
Scrittura . Or  ciò  confiderando  il  Vefco- 
vo , molto  dilla  fua , e dall’  altrui  divo- 
zione, pubblicò  una  divota  Proceflione 
al  Sacro  Tempio  del  gloriofo  Padre  San 
Francefco  di  Paola  , e invitò  il  Padre 
Bernardo  a far*  un  Sermone  in  effo,  per 
efortare  il  popolo  alla  penitenza , c dif- 
porlo  alla  grazia  , dottrina  de’ Sacri 
Dottori  della  Chiefa . Ambrogio  Ante 
flenditmeft,  quampetendum , eS.  Agofti- 
no  cùm  quis  odio  dignus  fit , qua  fronte 
gratiam  reqmrit  i Cui  pana  debetur , qua 
temeritate  grattarti  depofeit  ? Lacefjìt  ffu- 
dtcem  , qui  pojlpofita  fatisfattione  delitti , 
quarte  pramiis  bonorari . Or  per  averne 
da  Dio  la  pioggia  per  mezzo  dell’  intcr- 
ceftione  del  gloriofo  Santo , falito  a fuo 
tempo  in  pulpito  il  Padre  Bernardo , di- 
feorfe  con  tanto  fpirito,  e fervore  di  de- 
vozione, che  mode  l’ udienza  alle  lagri- 
me , e finghiozzi , e da  quelle  fi  venne  ad 
alcune  mortificazioni  di  batterli,  chia- 
mando l’ajuto  della  Divina  mifèricordia; 
pur  tuttavia  il  Cielo  feguitava  la  fua  ferc- 
nità,  quando  accorgendoli  di  ciò  il  Pa- 
dre Bernardo , ripigliando  il  Sermone , 
fi  rivolta  con  amorola  apoftrofe  al  Cro- 
cififlò , che  gli  faceva  corona,  eprorup. 
pe  in  si  fatte  parole  ; E fia  poffibile,  ama- 
biliftìmomio  bene , che  le  lacrime  d’ un 
popolo,  non  mio,  mavoftro,  pollano 
penetrare  i marini  di  quello  Sacro  Tem- 
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pio , c voi  Mare  immeufo  di  grazie,  Fon- 
tana viva /orgente  d’ ogni  bene  , non  ir- 
righerete le  vicine  Campagne?  Deh,  mio 
Dio , ed  unica  mia  fperanza , fe  vi  trat- 
tengono le  mie  colpe , vi  fpinga  il  meri- 
to del  mio  Santo  Francefcodi  Paola, egli 
ben  lo  merita,perche  molto  v’amò,  (c  ri- 
volto verfo  S.Francefco.)  Voi, dille, dolci- 
flìmomioBenefattorc  intercedetepcr  tut- 
ti appreso  S.D.M.  otteneteci  pioggia  per 
fecondare  le  noflre  contrade  : pur  trop- 
po grida  con  tante  lingue  la  noftra  terra, 
quante  bocche  hanno  aperte  le  campa- 
gne , ne  mi  partirò  dal  voflro  Tempio 
prima  d'ottener  la  pioggia,  elafcione 
a voi  la  cura . Smontato  poi  dal  pulpito 
con  quella  férma  fperanza;  conoscendo 
fòrle,  che  li  differiva  la  grazia  della  piog- 
gia per  più  abbondantemente  donarla 
Dio,  ingegnando  Sant’  Anfelmo  (a)  Sxpe 
Domine  dijfers,  quod petitur,  ut  cxcites  ma- 
gia appetitala, non  differs,quod  non  vis  nobis 
dare  , fed  ut  acuto  defiderio  abundantius 
poffis  dare  . E Sant'  Agollino  ; Figari 
vult , giiftat  obfccrari . Smontato , co- 
minciò nell’  ideila  Chicfaa  Salmeggiare , 
quando  appena  avea  finito  un  Salmo, che 
ftringendoli  l’aria  in  nuvoli  fcaricò  fopra 
la  Città  , e vicine  campagne  copia  d’ 
acqua  in  tant’  abbondanza , che  faziò 
la  terra , e fecondò  le  campagne  ; redan- 
do confolati , ed  accefi  di  divozione  ver- 
fo il  Santo , per  la  cui  interce tltone  avea- 
no ottenutala defiderata  graziai  Citta- 
dini , e pieni  d’ allegrezza  del  inanifèdo 
miracolo  ; la  cui  fama  corfe  la  poda  per 
recar  la  lieta  novella  a gli  abitatori  de’ 
Villaggi  circonvicini , i quali  con  gran 
velociti  vedeanfi  venire  al  nodro  Con- 
vento per  render  grazie  a nodro  Signore, 
ed  al  benedetto  Padre  S.  Franceìco  di 
Paola . 

Una  fomigliantc  grazia  ricevette  la 
Città  di  Milazzo  nel  mele  di  Maggio  dell’ 
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anno  1648.  ellèndo  Giurati  Giufeppe 
d’  Amico , Francefco  Cappone , Don 
Niccolò  Colonna  Romano , e Filippo  d’ 
Amico , perche  ritrovandosi  quella  Cit- 
ti afflitta  dalla  fame , c mortalità , ma- 
li allora  comuni  a tutto  il  Regno  , era 
di  più  intimorita , e minacciata  dal 
Cielo,  che  parea  fatto  di  bromo,  d’avere 
a follener  caredia,  ed  afflizione  mag- 
giore nell’  anno  feguence . Languivano 
d’ogn’intomo  gii  quafi  fecchi  i Semina- 
ti, con  evidente  pericolo  di  perderli  la 
raccolta.  Intimofli  perciò  una  divota 
proccdione  alla  Chicli  del  Beato  Padre 
per  ottenere  a fua  interccffione  la  grazia. 
S’awiò dalla Chiefa  di  Gesù  Maria,  c 
Convento  del  Santo  per  tutta  la  Città  , 
portando  fopra  una  bara  la  Reliquia , ed 
il  fuo  Quadro;  l’accompagnavano  di- 
votairente  tutto  il  Clero  , ed  Ordine  di 
Religiofi  , feguitando  tutto  il  popolo  d’ 
ogni  fello , ed  età , con  varj  fegni , e di- 
modrazioni  di  pietà , e penitenze  ; con 
orazioni  accompagnate  da  gemiti , e 
lagriirìe  ancora  di  teneri  fanciulli  , 
quali  finalmente  penetraro  in  Cielo,  per- 
che cominciodi  a coprire  di  nuvoli , 
mentre  camminava  la  Proccdione , ed 
arrivata  che  fu  alla  Chiefa  del  Beato  Pa- 
dre , diede  largamente  la  defiata  piog- 
gia con  allegrezza  univerfale , e rendi- 
mento di  grazie  al  Beaco  Padre  S.  Fran- 
cefco loro  Protettore . 

86.  Nell’anno  1 5 80.  fotto  i 18. Apri- 
le, venne  da  Medina  in  Milazzo  Lucia- 
no d’Albcrti  Mellìnefc,  per  vedere  un 
fuo  figliuolo , che  s’era  fatto  Rcligiofo 
di  San  Francefco  di  Paola , c giunto , 
die  fu  nel  Covcnto  di  Gesù  Maria  , in- 
tefe , che  il  fuo  figliuolo  era  andato  per 
afcoltare  la  lezione  in  una  Chiefa  di  San 
Rocco  vicino  al  fuddetto  Convento  : an- 
dò perciò  a ritrovarlo,  e vide,  che  il 
Maeltro  flava  leggendo  la  lezione , e 
T 1 1 men- 
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mentre  afpettava , che  finifle , fi  turbò  P 
aria , e cominciò  a piovere , e terribil- 
mente tuonare,  in  maniera,  che  ca- 
dendo un  fulmine  colpì  Luciano , ed  un’ 
altro  Milazzele , rei  tondo  l’uno , e l'al- 
tro morti , quello  fu  portato  a fua  cafa , 
fi  publicò  il  cafo , e concorfcro  molte 
genti  a vederlo  : e perche  detto  Luciano 
era  molto  familiare , ed  amico  de’  Pa- 
dri dtlCovento  vi  concorfcro  tutti, e por- 
tondo  lo  Reliquia  del  Padre  San  France- 
lco , la  pofero  fopra  di  Luciano , c i Pa- 
dri inginocchioni  pregando  Sau  France- 
feo,  che  fi  degnalìe  impetrargli  la  vita  ; 
mentre  il  Patire  Fra  Leonardo  di  Mon- 
forte  Correttore  gli  dicea  l’Orazione  di 
San  Franccfco , Luciano  fc Legno  di  vi- 
vo, e s*  alzò  con  gran  lluporc  di  tutti  i 
preferiti , i quali  lìupiti  gridarono  mira- 
colo, miracolo  di  San  Fraucefco  di 
Paola. 

Nella  fine  d’ Agodo  del  1654.  Navi- 
gavano fopra  una  barca  da  Reggio  a 
Medina  D.  Maria  , D.  Lavinia,  c D. 
Giufcppe  di  Morra  , c Francoperta  , 
e con  elfi  i loro  fervi , e ferve.  Frano  in 
mezzo  del  Faro  ; quando  fi  levò  una 
terribil  fortuna  con  vento  sì  gagliardo , 
che  il  Mare  levò  a tale  altezza  d’onde, 
che  i fopraddetti  li  videro  annegare  fen- 
za  fperanza  di  camparne  per  arte  di  Ma- 
rinari. Pur  come  vedevano,  che  altron- 
de  fe  non  dal  Cielo  non  potevano  atten- 
dere ajuto,  fi  raccomandavano  a San 
Francesco  di  Paola  come  è regola  de* 
Marinari  d’invocarlo  per  campare  da  li- 
mili pencoli , e ne  lìegue  il  miracolo , o 
di  tranquilare,  o di  vincere  la  temprila. 
Trovodi  addolfo  la  predetta  D.  Maria 
una  Lettera  di  S.Francefco  di  Paola, quac 
le  avendo  calata  tre  volte  nell’ande  im- 
mediatamente fu  efaudita,  perche  il 
Marc  abbonacciò  per  modo , che  felice- 
mente giuufcro  a Melfiua,  dove  porta- 
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tifi  alla  nollra  Chiefa  del  Santo  Sepolcro 
telerò  le  dovute  grazie  al  Santo . 

87.  L’anno  1581.  Michele  figlio  di 
Salvo  Belluomo  fiando  in  Piazza  della 
Città  di  Lentini , fu  percolfo  con  un  col- 
po di  fallata  in  teda  si  fieramente  , che 
rompendofegli  il  cranio , fu  necell'ario, 
che  fe  gli  faccflc  la  sfera , e ne  (lava  ma- 
le , così  pure  giudicato  da’  Medici  ellér 
colpo  mortale.  Mentre  afflitto,  e ad- 
dolorato giaceva  in  letto , gli  apparve  il 
Padre  San  Francefco , egli  dille  -.Miche- 
le non  dubitare , avrai  la  rrftpoLt , ma  non 
ti  toccherà  ne  la  gola , ne  la  ferita , fiorai 
bene  riceverai  la  fallite , dì  a tuo  Tadre , 
che  gli  fta  raccomandata  la  mia  Religione,  e 
fparve . Il  giovine  Michele  avendo  rac- 
contato a Salvo  fuo  Padre , come  gli  era 
apparfo  San  Francefco  di  Paola , e det- 
togli il  fatto , rifpofe , daremo  a vedere, 
ed  etlèndo  (uccello  il  tutto , ed  avuta  la 
grazia  della  falliti  il  figliuolo , cominciò 
dPadre,con  l’autorità  diGiurato  che  era, 
a trattare  con  i compagni , la  fondazio- 
ne del  Convento , quale  fi  conchiufe , e 
dabilì , c poi  nella  Chiefa  di  Sant’An- 
drea  , come  appare  per  l’atto  della  fon- 
dazione ueli’anno  1584. 

88.  Nella  Terra  di  GualteridellaDio- 
cefi  di  Meìfina  poco  lontano  di  Milazzo, 
l’anno  1 597.  vi  fu  una  Donna  chiamata 
Biondina  nutrice  , e balia,  quale  latta- 
va il  figliuolo  di  Giufeppe  d’Amico , ma 
per  cilère  povera,e  carica  di  figliuoli, con 
la  madre  vecchia  di  75.  anni,  e vedova 
di  30.  per  poter  guadagnare  il  vitto  per 
fc,  per  i figliuoli , e per  la  madre,  prefe  ad 
allevare  un’  altro  figliuolo , ne  potendo 
relidere  più  a dar  latte  ad  ambidue  i put. 
ti , dille  a fua  madre  , madre  mia  io  non 
pollò  latcare  quedi  due  bambini , fe  me 
nc  tolgono  uno , noi  perderemo  il  fala- 
rio,  prendete  però  voi  quedo , ( che  era  il 
figliuolo  di  Giufcppc  d’Amico)e  fidatelo 
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come  meglio  fi  può , acciò  non  pianga  : 
la  vecchia  prele  il  figliuolo  , e come  che 
era  divotiflima  di  San  Francefco  di  Pao- 
la, con  gran  confidenza  s’inginocchiò 
avanti  ad  una  Immagine  del  Santo , clic 
tenea , e lo  pregò , che  le  volefle  far  gra- 
zia , che  non  tollero  tolti  i due  bambini 
a fua  figlia , acciò  non  perderti  il  fala- 
rio  , perche  altrimenti  non  avriano 
pollino  vivere  . Mentre  la  vecchia  ingi- 
nocchioni  pregava , il  figliuolo  piange- 
va , ed  ella  per  trattenerlo  con  inganno, 
li  pofe  la  Tua  mammella  alla  bocca , il 
ambino  cominciò  a fucchiarc  ; ed  ec- 
co, che  per  Divin  volere  miracolofa- 
mente,  fenza  che  fc  n’  accorgerti:  punto, 
la  mammella  fu  piena  di  latte , del  qua- 
le il  bambino  fi  faziò  : giunfe  frattanto 
Giufcppe  Padre  del  bainbino,per  vedere 
il  figliuolo  in  cafa  della  nutriceBlandina; 
è non  trovandolo  con  ella , entrò  nella 
camera  della  vecchia  fua  madre  gridan- 
do , c vide  il  Tuo  figliuolo , che  fischia- 
va la  mammella  di  lei  ; ma  accorgen. 
dofi , che  una  di  elle  era  piena , ed  ab- 
bondante di  latte,  e 1’  altra  vota  , e 
fecca , meravigliato , domandò  alla  vec- 
chia come  andarti  il  negozio  : quale  fhi- 
pita,  e quafi  rutta  fuori  di  fe  per  la  me- 
raviglia , non  fapea , che  dire  ; ma  pian- 
gendo gli  narrò  il  fatto , e Giufcppe 
ientendo  il  miracolo,  ringraziò  San 
Francefco  di  Paola , ed  accrebbe  il  fala- 
rio  alla  vecchia  per  nutrire  il  bambino . 

89.  Domenico  Cappello  Meffinefe 
padron  di  Barca , l’anno  15  $6.  il  giorno 
di  San  Licandto,  vertendo  con  la  fua 
barca  partire  il  Faro  di  Meffina , ritro- 
vandoli alla  Catona  con  la  fua  moglie 
per  nome  Minichella  , ed  un  figliuolino 
detto  Antonio  d’anni  cinque , ed  altri 
marinari,  e pailàggieri , nel  partirli  fpie- 
gò  la  vela , e come  fu  nel  mezzo  del  Fa- 
ro , fu  dalla  furia  della  corrente  craboc- 
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cato  fottofopra , con  perdita  di  undici 
perfone , il  Padrone  fi  falvò  nuotando 
iòpra la fchicna  della  barca,  e mentre 
dirottamente  , cd  inconlòlabilmcnte 
piangeva , guardando  per  ogni  parte , 
ricordandoli  del  figli  nolo, e inv  ocando  S. 
Francefco  di  Paola , lo  vede  diftefo  fo- 
pra Tacque,  lontano  dalla  barca  molti 
palli , e credendoli  folle  morto , fpinto 
dall’amore  fi  gettò  nel  Mare , e nuotan- 
do giunfe,  e prefc  il  figliuolo  diftefo  fo- 
pra  Tacque,  che  dormiva,  lo  prefc,  e 
ridulfe  fopra  la  fchiena  della  barca , e ri- 
dotti a terra  ambi  falvi,gli  domandò  co- 
me dormiva  tanto  aggravato  ? Come 
non  avea  villo  la  barca  trabocearelCome 
non  era  andato  nel  fondo  i E come  non 
s’era  bagnato  1 Rifpofe,  che  non  fapea; 
ma  che  un  Monaco  vecchio  , come  San 
Francefco  di  Paola , lo  tenea  in  braccio, 
e mollò  da  quello  lo  condurti  al  noftro 
Covento  del  Santo  Sepolcro  , nella  cui 
Chtefa entrati  il  figliuolo  alla  prefcnza  di 
molti , mortrando  con  la  mano  l’Imma- 
gine di  S.  Francefco  di  Paola , dille  : Pa- 
dre, quello  mi  teneva  nelle  braccia.  E 
con  grand’allegrezza , e lagrime  di  divo- 
zione fi  pubblicò  il  fatto  per  miracolo 
grande  a gloria  di  Nortro  Signore  Id- 
dio , e del  Padre  S.  Francefco  di  Paola  . 

90.  Un  fimil  fatto  fuccertè  nell’anno 
1 6 1 8.  a Carlo  Rappallo,e  Cammiila  fua 
moglie , ambedue  Mcffinefi.  Viifero  in  si- 
ti anni  inficine  fenza  aver  figliuoli , di 
che  non  poca  noja elfi  frinivano,  e di 
comune  conlenfo  fi  votarono  a San 
Francefco  di  Paola  , che  fe  delie  loro 
un  figliuolo  mafehio  , in  fua  memoria  al 
Sacro  Fonte  gli  porriano  nome  France- 
fco. Non  pafcò  molto , che  Cammiila  s* 
ingravidò  di  fuo  marito  , ed  a fuo  tem- 
po partorì  un  figliuolo  inafehio,  a cui  fu 
pollo  nome  Francefco , ed  ellcndo  que- 
lli d’anni  tre  in  circa  fu  vellico  con  l’abi- 
T 1 1 a to 
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to  di  S.Francefco  di  Paola , l’anno  1613. 
a’  a.  d' Aprile  , il  giorno  della  feda  dell’ 
ifteflò  Santo,  alla  cui  Chiefa  Carlo,  e 
Cammilla  volendo  portare  il  Figliuolo  (i 
poltro  in  barca,  e dominando  quel 
giorno  un  gagliardo  brocco,  e la  cor- 
rente facenao  il  fuo  corfo,  era  molto 
difficile  a navigare  : alla  (ine  giunti  vi- 
cino alla  nollra  Chiefa  del  S.  Sepolcro , 
mentre  il  marito  attendeva  a guidar  la 
barca  , c la  moglie  in  terra , s’accorfc 
del  figliuolo  in  Mare,  che  cambiando  fo. 
pra  l’ acqua  alzato , s’ accodava  verfo 
terra  , in  tanto  il  Padre  entrando  un  po- 
co dentro  nel  Mare  llefe  la  mano,  e prefe 
il  figliuolo , che  non  era  punto  bagnato: 
cosi  con  grand'allegrezza  ambiduc  gri- 
dando : Miracolo  miracolo;  portarono  il 
figliuolo  alla  Chiefa,  dove  elléndovi  con- 
corfo  gran  numero  di  gente , fi  refero 
grazie  a Dio,  ed  a S.  Franccfco,  e fi 
mani  fedo  il  miracolo  . 

91.  Ritrovandoli  al  letto  infermo  nel 
giorno  di  Sant’ Andrea  del  1 6 ; 4.  fpedito 
di  rimedio  umano,  abbandonato  da’ 
Medici , Don  Antonio  Porco  Melfinefe , 
gli  venne  in  mente  di  raccomandarli  aS. 
Francefco  di  Paola  fuo  Avvocato , come 
fece;  c mandò  a pregare  il  Padre  Pro- 
vinciale , che  fi  ritrovava  in  Meffina , 
che  gli  taccile  grazia  di  mandargli  F.  Se- 
rafino di  Santa  Lucia  Sagreltano,  con  la 
Reliquia , e Cappuccio  del  Santo . Ef- 
fendoli  quello  ivi  trasferito , in  vederlo 
l’infermo  gli  dille  incontanente,  oh  Pa- 
dre , fiate  il  ben  t enuto  : io  già  fon  fa- 
llo , perche  in’c  apparlo  San  Francefco , 
e m’ha  accurato  della  fanità  : io  già 
avea  fatto  teftamento , e vi  lafciavo  quel- 
lo fcatolino  di  gioje  : però  pigliate  per 
ora  dicci  feudi  di  moneta  d' argento  : 
quello  tappeto  per  l’Altare  del  Santo, 
( che  era  di  venti  palmi  di  lunghezza  di 
molta  magnificenza , con  certe  altre  co- 
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fe  ) e la  mattina  poi  comparì  fano , ed 
alzato  dal  letto  fi  fece  tagliare  il  vellito 
del  Santo , e mentre  ville  andò  Tempre 
vellito  di  limil  colore  per  memoria  della 
grazia  ricevuta . 

gz.  Fu  così  amante , ed  oflèrvante 
della  vita  Quadragefimale  il  B.  Padre  S. 
Francefco  , che  aggiunfe  il  quarto  voto, 
ed  allrinfe  i fuoi  Religiofi  ad  oilèrvarla 
perpetuamente;  e proibi  feveramente, 
che  ne’  fuoi  Conventi  entrallèro  cibi  Pa- 
fquali,  e di  più  nemmeno  i fccolari  dimo- 
randovi porellero  mangiarli . E Dio 
Noltro  Signore  ha  tellificato  con  molti 
miracoli  quanto  gli  folle  a grado  l’una,e 
l’altra  proibizione , come  dicemmo , e fi 
vede  da’  due  feguenti  fuccelfi  • Avven- 
ne dunque,  che  Tommafo  Zuccarato 
Gentiluomo  Melfinefe  dcil’Ordmc  Sena- 
torio de’  Cittadini , clléndo  venuto  a 
diporto  in  compagnia  di  Francefco  fuo 
Padre  al  Convento  di  San  Sepolcro  di 
Meffina,  i Religiofi  conofcendolo  per 
particolar  divoto , e benefattore , fi  for- 
zavano complire  con  alcune  correlie,  con 
fargli  una  colazione  d'infalata,olive , ali- 
ci, e limili  vivande  Quadragefimali  ; del 
che  infaftidtto  il  giovineTommafo  pensò 
al  ritornarvi  un'altra  volta  , portar  feco 
unafuperfatafegretamente  nella  facchet. 
ta  : e così  fuccedendo  pofe  in  efecuzione 
il  fuo  penderò  : quando  nella  colazione 
apparecchiata  nella  cantina , e difpen. 
fa , volendola  mangiare , nel  cavarla 
dalla  facchetta  divenne  in  quell’iftante  in- 
verminita , e puzzolente  , c fu  tale  il  fe- 
tore , che  nelluno  potè  foffrirlo  : del  che 
accortifi  gli  altri,  Rimarono  il  fuccellò 
per  miracolo  di  S.  Frauccfco  per  l’oilèr- 
vanza  della  proibizione  Ridetta . 

Similmente  in  Palermo  nel  Monafìero 
delli  fette  Angioli , quale  fu  fotto  il  go- 
verno della  noftra  Religione  nella  fua 
fondazione  lino  all’anno  15 98. quando  il 
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Reverendiffimo  Padre  Pietro  di  Mena 
Generale  dell’  Ordine  lo  rinunciò  all’Ar- 
civefcovo  di  Palermo . In  detto  Mona- 
fiero  , conforme  comanda  la  Regola,  vi 
erano  due  cucine , una  dove  s’ apparec- 
chiavano i cibi  Quadragelìmali , e l'altra 
i Pafquali , che  e il  luogo  dell’inferme- 
ria  : e così  Tempre  fi  è oiièrvato . Or  l’an- 
no i5n.il  Vicario  Generale  dell’Emi- 
ncntittìmo  Cardinal  Doria  Arcivefcovo 
di  Palermo , detto  D.  Francefco  la  Ri- 
ha , effóndo  entrato  nel  fuddetto  Mona- 
fiero  , ordinò , che  in  una  medefima  cu- 
cina s’apparecchiallèro  i cibi  Quadragc- 
fimali , e Pannali , e che  ogni  cofa  fi 
mangiali  neirilleiiò  Refettorio , e che 
non  curaHero  di  Regola . La  notte  fi- 
gliente una  Lorella  giovane  di  buonilfìma 
vita , nominata  Suor  Eleonora  Maria  di 
Simone  dormendo , fu  chiamata  da  San 
Francefco  di  Paola,  dicendo:  Leonora 
butta  fuora  quella  falvietta  foga  di  carne , 
che  fla  nella  cucina , perche  io  non  la  poffo 
toccare . Suor  Leonora  favorita  con  que- 
lla illuflre  apparizione , alzatali  ubbidì , 
c dille:  Padre  S.  Francefco  adeilò  la 
butterò , e la  buttò  : e foggiunfe  la  gio- 
/ vane  al  Santo  : come  fi  farà,  che  il  Vi- 
cario ha  ordinato , che  in  una  medefima 
cucina  s’apparecchiallèro  i cibi  Quadra- 
gefimali.e  Pafquali?  Rifpofe  San  France- 
feo  : Figlia  non  dubitare , Dio  procederà 
è volontà  di  Dio , che  s'ojjervi  la  mia  pe- 
gola, Fifleffo  y icario  ve  lo  dirà.  L’illeil'a 
notte  fu  foprapprefo  il  Vicario  da  una 
fincopa,  e Rette  circa  fette  ore  morto , e 
poi  rivenuto,  fubito  ordinò  a quelle 
Suore  del  predetto  Monaficro , che  non 
innovallèro  cofa  alcuna  ; ma  facellèro 
conforme  la  Regola  di  S.  Francefco  di 
Paola  comandava.1  Per  la  qual  cofa 
dall'ora  in  poi  non  s’intromife  l’Ordina- 
rio a contradire  a quel  che  S.  Francefco 
di  Paola  a vea  ordinato  aella  fua  Santa 
Regola , 
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93.  Era  già'  fondato  il  noflro  Con- 
vento in  Tavoramina  Città  antica  della 
Sicilia  l’anno  1615.',  e da  Monfignor 
Don  Pietro  Ruiz  Arcivefcovo  di  Melfi- 
na  confermata  la  concelfione  dellaChie- 
fa  del  Crocifitto  per  IllromentoRipulato 
fra  la  Confraternita  d’eilò , e la  Religio- 
ne , quando  non  dopo  molto  intervallo 
di  tempo , eflèndo  arrivato  per  occafio- 
ne  di  Vilìta  Generale  D.  Giovanni  Velez 
a quello  effètto  delliuato  dall’Arcivcfco- 
vo , che  s’era  partito  per  Spagna , fubito 
fe  gli  fece  innanzi  l’Arciprete  Don  Mel- 
chiorre Coniglio,  come  Parroco  di  det- 
ta Chicfa , il  quale  mollò  da  un  partico- 
lare interellc  ; non  accorgendofi , che  1’ 
orgoglio  precede  l’obbrobrio,  come 
lampo  il  tuono  , abbracciando  prima 
ogni  forte  di  genti , per  fabbricarne  dar- 
di d’ogni  legno , per  efercitar  la  pazien- 
za de’  Religiofi , i quali  non  fapeano  fa- 
re tanto  il  callo  al  loro  ftomaco,  che  non 
ne  folle  ogni  dì  levato , e continuamen- 
te piagato  con  qualche  nuovo  ulcere:  co- 
Rui  operò  tanto  apprettò  il  fuddetto  Vi- 
cario-, eVifitatore,  che  l’induffc  a voler 
levare  dalla  Chiefa  del  Crocifitto  la  Cu- 
fiodia  con  il  Santi  (fimo , le  Immagini , 
le  Campane  della  Chiefa , ed  ornamen- 
to della  Sagrellia , Rantc  che  i Confrati 
non  avevano  concetto  altro,  chela  me- 
ra Chiefa:  per  quefio  ordinò  al  Padre 
Bonavencura  Azarello  di  Medina , allo- 
ra Superiore  del  Convento , che  teneife 
in  ordine  per  la  Domenica  feguente  ad 
ore  ventidue  la  fcrittura  della  concedio- 
ne  de’Confrati  fottoferita  da  Monfignor 
Arcivefcovo,  poiché  l’Arciprete, glien’  a- 
vea  fatto  ifianza , facendo  intendere  atti 
ReTi  Confrati  alla  medefima  ora  di  ri- 
trovarli prefenti  inChic!a,e  difpoRi  per  1’ 
efecuzione  del  già  determinato  fpoglio . 
Allora  i poveri  Religiofi  , a’  quali  fu  in 
fegreto  confidato  l’appuntamento  dello 
T 1 1 3 fpo- 
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fpoglio,  conofcendo  non  v’etter  cofa 
più  pericolofa  ne’  negozj , d'un’ardore 
indifcreto , che  abbia  prefo  la  inafchera 
di  zelo,  c d’una  febbre  della  ragione,  che 
paiìì  per  verità , e che  ad  un’  animo  ap- 
paifionato , ancorché  s’apporti  quante 
ragion!  fi  voglia , folo  conchiuderi  di 
voler  loddisfare  alle  fue  voglie  : non  fep* 
pero  trovar  per  quel  momento  al- 
tro rimedio  , che  di  fpcdirc  incon- 
tanente in  Meffina  un  Corricro  al  Pa- 
dre Provinciale , informandolo  di  quan- 
to loro  fovrafiava  di  male,  e l’ an- 
guille, in  che  perciò  ritrovavanfi  . Il  pru- 
dente Padre  ricevuto  l’awifo  fenza  far  di- 
mora,circa  due  ore  prima  del  rocco  dell' 
Ave  Maria  montò  a cavallo  con  il  fuo  Có- 
pagno  , e camminando  tutta  la  notte 
giunfe  il  Sabbato  antecedente  la  Dome- 
nica , quando  per  conofccrfi  la  protezio- 
ne , e difefa  continua  , die  tiene  il  B. 
Padre  della  fua  Religione , al  fuddetto 
Arciprete  fopravvenne  una  rìulìioue  così 
grande  di  fangue  , che  ufcendogli  dalla 
bocca , vedeali  morire  fuffocato  nel  pro- 
prio 1 angue,  fenza  poterli  ftagnare;  pe- 
rò mandò  prettamente  in  Convento  un 
Prete , a chiamare  il  detto  Padre  Bona- 
ventura , il  eguale  trasferitoli  in  fua  cafa , 
in  vederlo  interino , tuttoché  fi  trovallè 
in  un  bagno  di  fangue  , l’ abbracciò , e 
baciò , chiedendogli  perdono  ili  quanto 
aveva  operato  contro  apprettò  il  vicario 
Generale,  e Vibratore,  foggiungendogli, 
che  la  notte  antecedente  gli  apparve  San 
Francefilo  di  Paola  sdegnato  riprenden- 
dolo , che  malamente  aveva  fatto  perle- 
guitare  i fuoi  Frati , che  perciò  Iddio  gli 
avea  accorciato  i giorni  fuoi , facendolo 
morire  in  quell’iftelià  ora, nella  quale  s’era 
determinato  di  far  quello  fpoglio  della 
Chiefa,  cdifparvc.  Che  però  pregava  il 
Padre  Bonaventura  : che  fe  piaceitè  aDio, 
ed  a S.Francefco  di  concedergli  la  vita , Il 
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volea  in  ogni  modo  fare  Religiofo  del 
fuo  Ordine , con  efercitarfi  ne’  più  vili 
fcrvizj  del  Convento,  e difponendo al- 
trimenti, di  farlo  feppellire  fotto  li  fcalini 
dell'  Altare  del  medelimo  Santo , doman- 
dando pubblicamente  perdono  del  fallo  , 
che  il  tutto  aveva  fatto  per  fuo  capriccio, 
e l’ ifteflò  confermò  alla  prefenza  del  Pa- 
dre Provinciale  , il  quale  mollo  anche 
da  Religiofa  carità , era  andato  per  vili- 
tarlo,  e portargli  la  Reliquia . Venuta  la 
Domenica  ad  ore  ventidue , che  s’ era 
determinato  fare  il  predetto  fpoglio  , 
mentre  il  Vicario  Generale  flava  vietan- 
do quella  Chiefa  , fi  fentì  dappertutto 
pubblicare  la  morte  dell'  Arciprete , non 
fenza  fua  meraviglia , il  quale  pubblica- 
mente confèfsò  eller  miracolo  del  glo- 
riofo  San  Francefco  di  Paola , e parten- 
dofi dall* Aitar  Maggiore,  andò  ad  in- 
ginocchiarli innanzi  1*  Altare  d’ etto  San- 
to , domandandogli  ancora  egli  perdono 
in  averdato  troppo  orecchio  ella  calun- 
nie del  detto  Arciprete . Dopo  partì  con 
gran  gufto  del  Provinciale , e di  tutti  i 
Padri  ; i quali  poi  eflèndo  portato  il  ca- 
davere.d’  etto  Arciprete  in  Chiefa , lo  fe- 
cero feppelltre  nella  conformità  della  fua 
ultima  volontà , nel  luogo  , che  s’ avea 
eletto . 

94.  Altrettanto  mirabile  è il  fucceflo  in 
Siracufa  l’anno  194».  valendoli  il  San- 
to di  fimile  rimedio  per  reprimere  il  rigo- 
re , col  quale  aveva  proceduto  Monfi- 
gnor  Elia  Vefcovo  di  detta  Città  : per- 
che alcuni  avendo  commetto  omicidio 
d’ una  perfona  di  fua  cafa  ; ed  ettèndogli 
riferito , che  gli  omicidi  fi  erano  refugia- 
ti  nel  Convento  del  Santo , mandò  i fuoi 
Miniftri  per  pigliarli , edeftrarli  da  quel- 
lo : ma  fatta  diligente  perquifizione , c 
non  vedendoli,  perche  fen’ erano  parti- 
ti prima,  che  detti  Miniftri  arrivailero: 
giudicando  , che  i Religiofi  di  detto 

Con- 
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Convento  gli  aveflèro  tenuti  nafcodi , 
procedette  all’  interdetto  , facendolo 
pubblicare  , ed  affìggere  ne’  luoghi  Coli- 
ti , fin’ alla  porta  della  Cliiefa  del  noilro 
Convento  ; quando  ecco , che  la  vegnen- 
te notte  fuforprefo  ilVefcovoda’  acciuffi- 
mi dolori  , e deliquj  tali , che  lì  vide 
morire  ; onde  ricordandoli  tutto  ciò  av- 
venirgli per  quel  rigore  tifato  nell’  inter- 
detto , nella  notte  ideila  fece  aprire  le 
porte  della  Città , ed  ordinò  al  fuo  Vica- 
rio, che  andallè  a torre  quello  della  Chie- 
fadel  Santo:e  ciòefeguito  fubito  riven- 
ne mancando  i dolori , e la  mattina  poi 
fano , e libero  d’ ogni  infermità  venne  in 
Convento  a domandar  perdono  al  Santo 
dell’  eccedo  tifato  in  quella  pubblicazione 
d’intérdetto  , celebrando  la  Mdlà  nell’ 
Altare  del  Santo , come  ofièrvò  poi  tutti 
i Venerdì  dell’anno,  mentre  vide,  laf- 
ciando  per  ogni  volta  larghe  elemofine , 
e rifilando  con  molta  carità  i Religiofi 
infermi,  ed  in  ogni  fua  azione  dimodran- 
do  fegni  di  particolar  divozione  verfo  il 
Santo , per  mezzo  del  quale  avea  ricevu- 
to la  grazia , ed  ancorché  fòlle  mal  tem- 
po, ed  orrido  Inverno , non  lafciavadi 
vifitare  ogni  Venerdì  il  Santo , e celebra- 
re al  fuo  Altare  la  Meda . 

95.  Nell’  anno  16x9.  fi  ritrovava  al 
Ietto  moribondo  abbandonato  da’  Medi- 
ci Don  Vincenzio  Liuzzo  Sacerdote  della 
Città  di  Modica  Diocefi  di  Siracufa , e 
mentre  flav  a rendendo  l’ anima  al  Crea- 
tore, il  Padre  Guardiano  de’  Cappuccini, 
e Don  VincenzioColombogli  raccoman- 
davano l’ anima,  eilandoper  ufcirgli  il 
fiato, {dille  Don  Vincenzio  Colombo  alla 
prefenza  di  molte  perfone  , che  erano 
prefentiin  cafa:  or  che  Don  Vincenzio 
Liuzzo  Ha  agonizzando  civorna  unSanco 
come  San  Francefco  di  Paola,che  diceife: 
Surge , & ambula , alle  quali  parole  rif- 
pofe  il  fratello  del  predetto  Don  Vincen- 
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zio , Chierico  : sì,  perche  mio  fratello  n 
era  molto  divoro,  e con  gran  fiducia,  e 
lagrime,  prendendo  un  quadretto,  ove 
era  l' Immagine  di  San  Francefco  di  Pao. 
la , lo  pofe  fopra  il  detto  agonizzante  , ed 
ecco  fenza  intermiifione  di  tempo , l’ in- 
fermo , che  era  più  morto  , che  vivo , 
cominciò  a parlare  , chiamò  il  fratello , 
volle  mangiare,  s'alzò  di  letto  con  tale 
flupore  de’  circofianti  , che  credendo 
folle  fantafina , con  (pavento , c terrore 
fuggi vanojma  poi  avvidi  del  miracolo  ri- 
chiamarono quelli , che  erano  andati  per 
Tuonar  le  campane , e fecero  fpogliare  le 
mura  d’ alcuni  panni  negri , che  s’ erano 
cominciati  a (tendere  , credendoli  per 
morto  , e vennero  in  Siracufa  a ringra- 
ziare Dio , e San  Francefco  di  Paola , 
pubblicando  per  ogni  parte  il  miracolo  j 
fcd  il  Padre  Giufeppe  da  Medina  ritro- 
vandoli 1’  ideilo  anno  Correttore  nel 
Convento  di  Siracufa  riceve  il  detto  D. 
Vincenzio  Liuzzo , che  venne  a dir  Meda, 
e ringraziare  Dio , e San  Francefco  ; e 
dalla  fua  della  bocca  intefe  raccontare  il 
fatto , affermando  il  medefimo  Don  Vin- 
cenzio alla  prefenza  di  molti  nò  eiicre  da- 
to guarito , ma  rifufeitato  da  S.  Frances- 
co di  Paola . £ così  fatta  dal  Padre  Giu- 
leppe  Correttore , idanza , e fupplica  al 
Vicario  Generale  Don  Pietro  d’ Arago- 
na, ed  Arcidiacono  della  Cattedrale  di 
Siracufa,  fe  ne  prefi:  informazione  au- 
tentica. 

96.  Era  in  Terranova  Città  di  Val  di 
Noto  , foggetta  alla  giurisdizione  di 
Monlignor  Vefcovo  di  Siracufa  , una 
Donna  moglie  di  Giacomo  Miragibi,  la 
quale  era  veifata  dal  1 demonio , ne  fi  può 
di  facile  credere , con  quali , e quanti 
inali  modi  la  trattava  ; non  trovandoli 
umanamente  modo  per  liberarla  ; fi  rac- 
comandava fpeilò  a Sau  Francefco  di 
Paola , e rifilando  la  Chiefa  del  fuo  Con, 
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vento , gli  apparve , e dandole  una  can- 
deletta di  cera , le  ordinò  , che  la  mat- 
tina feguente  andallè  alla  Chiefa  di  San- 
ta Maria  di  Nifcemi , Terra  del  Conta- 
do di  Mazarino , e ivi  l’ accendere , che 
così  farebbe  libera  ; la  Donna  ricevuta  la 
candela , dello  dal  Tonno  Giacomo  fuo 
marito , e gli  raccontò  1’  apparizione  , il 
quale fapendo  l' infermità  della  moglie, 
la  riprefe , che  fi  delle  quieta , e lo  laf- 
cialfe  dormire  ; ella  infilando  gli  rac- 
contò l’apparizione  del  Santo  , e ino- 
ltrandogli il  dono  della  candela , gli  ma- 
ni fello  l’ordine  d’andare  la  mattina  a 
quella  Chiefa  ; dove  condotta  da  Giaco- 
mo , cd  accela  la  candela  , con  gran 
ltridorc , e fircpico  ufcirono  i Dcmonj , 
che  la  vallavano,  c la  lafciarono  libera, 
come  il  Santo  le  avca  detto , fenz’  altro 
veltigio  di  morbo,  o di  dolore  ; quella 
riconofciuto  il  beneficio  dal  Santo  , dan- 
do le  dovute  grazie  alla  Chiefa  del  fuo 
Convento , vi  lafciò  in  memoria  del  mi- 
racolo la  candela , che  lino  al  prelente  fi 
vede , ed  è dimandata  dagl’  infermi , i 
quali  con  divozione  la  riveniamo . 

97.  Si  ritrovava  al  letto  infermo  oppref- 
fo  da  mortai  febbre,  e ridotto  a termine , 
che  venne difperato  da’Mcdici.il  Dottore 
in  Medicina  Arcangelo  Collanzo  nell’ 
anno  1 64? . in  Mila/ zo  nel  mcfe  di  Mar- 
zo ,e  già  fi  trattava  l’ apparecchio  dc’fu- 
nerali,  ma  prima  del  cranfìto  per  goder 
le  grazie , e privilegj  concedi  a’  Terziarj 
del noltro  Ordine  da’  Sommi  Pontefici, 
fece  chiamare  1 Religiofi  del  Convento, 
per  contarlo,  ed  aicrivcrlo  nel  numero 
d’elfi  : mentre  quelli  atten  deano  a far 
quello  pietofo , e divoro  u‘ficio,  Don- 
na Giovaima  fua  moglie  vedendo  il  ma- 
rito a tal  termine  ridotto,  non  avendo 
più  altro  medicamento  umano;  parti- 
toli di  cafa  con  due  fuoi  figliuoli , e por- 
taci alia  Chiefa  di  Gesù  Maria  del  no- 


ci P E R A T I 

Uro  Ordine , così  afflitta  , fi  prodrò  gi- 
nocchioni a prcgarSanFrancelco  diPaola 
per  la  falute  dell’  infermo  marito  ; mentre 
flava  così  pregando  s’accorfe  , che  il 
Santo  dalla  Cappella  aprendo  gli  occhi , 
compalfionevolmente  la  mirava , dal  cui 
fguardo  fenfibile  interiormente  confolata 
ritornò  a cafa  con  allegrezza , e fiducia 
della  (anità  d'Arcangelo , quale  all’arrivo 
della  moglie,di  moribondo  che,cra,incò- 
tanentc  aprì  gli  occhi,  cominciò  a parla- 
re, e dar  bene , con  meraviglia , e llupore 
de’ circollanti.  Fu  pubblicato , e tenuto 
per  miracolo , e grazia  particolare  di  S. 
Francefco,  dal  quale  riconolcendo  la 
grazia  della  vita  di  Arcangelo  affiliò 
continuamente  all’  infermità  de’  fuoi  Re- 
ligioft  con  molta  carità , e giornalmente 
continuava  la  vifita  della  fua  Chiefa.  Do- 
po ricevuta  la  grazia  della  fanità  Arcan- 
gelo , cadde  inferma  con  febbre  maligna 
la  moglie  Donna  Giovanna , e confida- 
ta nella  grazia  ricevuta  dal  Santo  per  il 
marito  , fi  raccomandava  anch’  efià 
al  fuo  Avvocato  San  Francefco , il  quale 
nella  morte  ^li  apparve , e l’alficurò  della 
futura  lànita  , e nell’  ìflelfo  giorno  fi  vide 
libera  dal  pericolo , e dette  bene . 

98.  E’ ancora  di  llupore  il  miracolo 
fuccelio  circa  l’ anno  1610.  a Palazzo  A- 
driano, Terra  abitata  da’Greci  nella  Valle 
di  Mazara , in  perfona  di  Madro  Cola 
Ciulla  conofciuto  in  quelle  parti . Quelli 
condotto  alla  prefenza  del  ReverendoPa- 
dre  Fra  Crilloforo  di  Callrogiovanni  110- 
dro  Religiofo  , Collega , Provinciale , 
Diffinitore  , e Qualificatore  del  Sant’ 
Officio , ed  allora  Predicatore  nella  Ad- 
detta Terra  , narrò  1’  infraferitto  cafo 
con  le  feguenti  parole . lo  , Padre , nove 
anni  a dietro  dando  nella  mia  aja  guar- 
dando il  frumento  della  mia  povera  mal- 
farla folo  circa  un’  ora  di  notte,  fede vo  l'o- 
pra la  pietra, con  cui  fi  tritura  il  frumento 
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fui  àflalito  da  un  penfiero  malinconico  di 
diète  ingannato  da  mia  moglie  , quando 
vidi  venire  fopra  di  me  un  Soldato  ar- 
mato a Cavallo  , che  con  tuia  feimitarra 
mi  diede  un  colpo  di  taglio , e mi  parve 
apritlèmi  il  cuore  per  mezzo,  ficchè  ufcìi 
fuori  di  me  dello  ; e per  lo  fpazio  di  fette 
anni , non  mi  ricordo  niente  di  quanto 
avelli  fatto . Mi  dicono  tutti  di  quella 
Terra  , e i miei;  parenti  fono  tedimonj , 
che  io  venni  alla  mia  cala,  c non  dicevo 
altro  a mia  moglie , che  quella  parola , 
Cane  . Ne  volevo  mangiare  cola  data- 
mi da’  miei  ma millavo  in  un’angolo 
dicala,  llracciato,  e nudo;  e quando 
mi  allàiiva  la  fame , verfo  due  ore  di  not- 
te ufeivo  di  cafa , e circondavo  la  terra , 
e dove  vedevo  porta  aperta  di  fuora  gri- 
davo  pane,  pane;  quelli,  più  per  pau- 
ra, che  per  altro,  mi  gettavano  un  pez- 
zo di  pane  , e così  campavo . Piacque  a 
Dio  Nodro  Signore  aver  miTericordia  di 
me  ; perche  nel  tempo , che  tutti  anda- 
vano a Trapani , mi  vidi  nel  voltro  Con- 
vento d’ innanzi  la  Statua  di  San  France- 
feo  di  Paola , il  quale  mi  dille  : Va  va  a 
1 Paola . Tanto  la  Statua  , quanto  le  pa- 
role tengo  vive  nella  mente  ; e quello  fo- 
lo  mi  ricordo  di  quanto  mi  occorfe  in 
tutti  i fette  anni  : dopo  non  fo  come  a- 
vellì  andato  a Paola  , e ritrovatomi  co- 
sì nudo  avanti  l’Immagine  della  Cappella 
di  San  Franccfco  nella  fua  Chiefa , m’ac- 
corli  della  mia  nudità , quello  fu  il  pri- 
mo atto  di  cognizione , che  ebbi  dopo 
tanta  pazzia,  dove  piangendo,  e gri- 
dando mifericordia  : accorfero  i buoni 
Padri  del  Convento , e rigraziando  in- 
fieme  il  Santo , mi  fecero  carità  , chi  d’ 
una  camicia  di  lana , citi  d’ un  paro  di 
calze , ficchè  mi  vedirono , e refocillaro- 
no,  c dieronmi  ancora . elcmofina  per 
lo  ritorno . Tutto  il  fopraddetto  raccon- 
ta il  povero  Mallro  Cola  Ciulia  al  detto 


Padre  Crilloforo  : il  quale  aggiunge  a- 
verlo  veduto  in  Palermo  al  tempo  dclDu. 
ca  d’  Oli  ima , nudo  , negro , co'  ca- 
pelli rabbuffati , feguito  da’  ragazzi , 
che  gridavano  dietro  , al  pazzo , al 
pazzo . 

99.Mifovvicne  ora  un’altro  miracolo 
fomigliantc  al  già  racconto  di  lòpra  ope- 
rato coll’acqua  del  pozzo  nel  no  Aro  Con- 
vento di  Milazzo;  dove  con  manifeAa 
apparizione  del  Santo  Padre  fu  guarito 
dalla  lebbra,  e rogna  caninaPaolo  Volen- 
tino  della  medelima  Città , figliuolo  di 
Nunzio,  &Agatuzza,  la  quale  afflitta 
per  vederlo  da  molti  anni  oppreflò  da  tal’ 
infermità,  il  perfuafe  finalméte  ad  andare 
a lavarli  con  l’acqua  del  pozzo  di  S.Fran- 
cefco;  dove  ritrovò  ancora  un  Padre  vec- 
chio,che  con  la  inedefima  facilità  gli  por- 
le dell’acqua , con  la  quale  lavandoli  gli 
cadevano  le  fquamme,e  croile  puzzolenti, 
rcAando  incontanente  guarito  , e fano: 
come  egli  fiellò  più  volte  raccontava 
pubblicamente  fin’all’anno  pattato  1657. 
che  viliè . 

loo.Per  ultimo  fra  gli  altri  favori, c gra. 
zie  concedè  da  Dio  per  l’intcrceffionc  del 
gloriofo  S.  Francefco  di  Paola  a’  fuoi  di- 
voti , fingolarilfima  Armafi  quella  fatta 
olii  Signori  D.Ifabella , e Don  Vifconte 
Morra  Principi  di  Buccheri , c Cadrò 
Rao , i quali  medi  vivendo  lenza  prole  ; 
fi  votirono  aquedo  Santo,  aggiungen- 
do voti  a voti, e preghiere  a preghiere,  pro- 
mettendogli , che  le  loro  concedclfe  Dio 
la  grazia  d’ un  mafehio  gliavriano  podo 
nome  Francefco,  e veditolo  per  alcun 
tempo  del  fuo divoto  abito;  e comin- 
ciando con  queda  ferma  fperanza  la  di- 
vozione de’  tredici  Venerdì  con  buon  nu- 
mero di  lumi  nell’Altare  di  fua  Cappel- 
la , cantando  le  M elle , e ricevendo  per 
ogni  volta  la  Sacra  Eucaridia  , non 
lenza  la  preparazione  di  lagrime , e pari 
V v v divo- 
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divozione  . Non  andò  molto , che  la 
Principctià  fu  gravida , quale  ricevendo 
il  tutto  dalla  mano  del  Santo , non  con 
meno  fervore  feguiva  le  fue  cominciate 
divozioni  de’  Venerdì . S’  approflimava 
tuttavia  il  tempo  del  parto,  e cominciò 
a fenrire  i dolori , il  Signor  Principe  al. 
trettanto  di  voto , difpofe  prima , che  da 
Napoli  venule  gran  quantità  di  (aja 
del  colore  di  quella  Religione , che  chia- 
mano della  Colta,  per  ornare  divota- 
mente  le  mura  della  camera , ed  antica- 
mera, e far’apparecchio  d’altri  ornamen- 
ti per  il  letto , ogni  cofa  di  feta  del  me- 
delìmo  colore  del  Santo  Gloriofo . Onde 
per  inoltrare  Dio, che  veramente  per  la  di 
lui  imerccTione  era  ottenuto  quel  parto , 
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venendo  l’ ora , volle  D.  Ifabella , che  le 
folle  portata  la  Reliquia  del  fuo  Cappuc- 
cio , che  nella  Sagrcltia  de’  Padri  fi  con- 
ferva , e s’onora  in  una  calfetta  d’argen- 
to, ed  ella  con  tutti  i dolori  venerava  con 
P intimo  del  fuo  cuore  : in  breve  partorì 
un  mafehio  d’  efquifite  bellezze , ed  a fuo 
tempo  folenncmente  portato  al  Sacro 
Fonte,  ne  portò  il  nome  di  Francefco  , il 
quale  dal  Reverendiffimo  Padre  CLAU- 
DIO D’  ORKAMPS  Generale  di  quefto 
Ordine*,  che  era  in  Meflìua , nella  Cap- 
pella del  Gloriofo  Santo  , fii  benedetto 
fecondo  le  cerimonie  , e riti  dell’  Ordi- 
ne ; ed  oggi  riconofce , e riverifee  P effi- 
gie del  Santo  nella  fua  Cappella , c lo  di- 
inoltra (pedo  col  dito . 


Laus  Deo , Beata  Virgirti  Mari 4 , atque  Beato 
Patri  Franctjco  de  Paula . 
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LIBRO  PRIMO. 

CAp.  I.  Della  patria , e de' Genitori  di 
San  Francefco  di  "Paola.  pag.  1. 
Cap.  II.  jfacopo  , e Vienna  effendo flerili, 
per  megjp  del  Serafico  i M IJifì  impetra- 
no da  Dio  S.  Francefco  di  Paola , e nella 
notte , che  fi  concepire , fplcnde  la  caft 
di  celefte  lume . pag.  6, 

Cap.  HI.  Ideila  fua  nafeit a , perche  arre- 
cava  alla  Chiefa  la  pace  univerfale  ,fi  udì 
una  Celefte  Melodia . pag.  8. 

Cap.  IV.  Della  fua  mirabile  Fanciulle g? 

?a.  pag.  il. 

Cap.  V.  Il  Padre , e la  Madre  , per  ad- 
empimento del  loro  voto , C offerirono  al 
Serafico  San  Francefco  dMffifi  in  un  Con - 
vento  del  fuo  Ordine,dovc  un’anno  intero 
menò  vita  fanta , e miracolo  fa.  pag.  1 5 . 
Cap.  VI.  V a in  pellegrinaggio  alla  Città 
d Mffifi  a vifitarcil  / acro  depofito  del 
Serafico  S.  Francefco , paffa  per  Roma , 
Spolcti , e Montecaffmo,  e torna  alla  Pa- 
tria.  pag.  12. 

Cap.  VII.  abbandona  il  Mondo  Giovi- 
netto di  tredici  anni,  rittrandofi  iu  un  de- 
ferto , ove  dimorò  fei  anni , menando  vi- 
ta afpriffima . pag.  2 6. 

Cap.  Vili.  Con  licenza  dclC  jlrcivcfcovo  di 
Cofenga  dà  principio  ad  una  nuova  Cbic- 
fa  , c Monafierio . pag.  34. 

Cap.  IX.  E' ammonito  dal  Serafico  SSran- 
cefeo  <f  Mffifit , che  faccia  la  Cbiefa  più 
grande-,  e come  le  pietre  C ubbidì fcono~, 

_ P?X-Ì7- 

Cap.  X.  Entra  in  una  fornace  ardente  di 
calcina  , che  rovinava , la  ripara , e n ’ 
efee  illefo , dalla  quale  anche  fc  ufeire 
ravvivato  un’  Mgncllo  già  mangiato  da- 
gli opera],  ed  opera  altri  Miracoli.pag.tf. 


Cap.  XI.  Effetti  particolari  della  confiden- 
za , che  S.  Francefco  aveva  in  Dio , nella 
fabbrica  della  fua  Chiefa,  e Monafiero. 

pag.+S. 

Cap.  XII.  Percotendo  col  fuo  baftone  una 


pietra , e un’altra  fiata  la  terra,  a 

prc 

due  vive  vene  <f  acqua,  per  dar  da 

\e - 

re  d fuoi  opera j , e più  volte  ravviva  i 

pefei  morti.  pag.  52. 

Cap.  XIII.  Bgfufcita  quattro  morti,  ed 

un 

altro  giudicato  ejtinto  . pag.  5 5 ; 

Cap.  XI V.  E’  veduto  fofpefo  in  aria  intor- 
niato  di  raggi  di  luce , con  una  splenden- 
te Tiara  fui  capo.  Miracolofamentc  av- 
viva r ejlinte  lampadi , e candele  , per 
celebrar fi  la  MeJJ'a , ed  opera  altri  Mira- 
coli . pag.  % 8. 

Cap.  XV.  Fa  feelta  d"  alcuni  Compagni , e 
come  li'  guadagnale  a Dio  , e tir  affé  a 
fé , e delle  loro  qualità  . pag.  61. 

Cap.  XVI.  Dà  a"  fuoi  Compagni  Pegola , 
per  feguire  una  medefma  forma  divive- 
re , ed  efempj  difegnalate  virtù,  pag.  69. 

Cap.  XVII.  Iddio  gli  manda  per  mano  di 
S.  Michele  Arcangelo  la  Carità  per  im- 
prefadel  fuo  Ordine.  pag.  73. 

Cap.  XVIII.  Guari fee  una  piaga  incurabi- 
le al  Barone  di  Belmonte  con  una  femplice 
erba:  e fona  il  fuo  figliuolo , ed  altri  mo- 
ribondi. PdX'"77- 

Cap.  XIX.  Libera  un  Caviglio  da  una 
tempefia  di  Mare  : fa  abbondan  te  di  pefee 
un  luogo , che  n era  fi  orile , ed  opera  al- 
tre maraviglie . pag.  So. 

Cap.  XX.  Illumina  ciechi  ; ri  fona  jiroppj 
di  gambe , e di  piedi  ; monda  lebbrofi  ; é 
guarifee  fordi , e muti . pag.  83. 

Cap.  XXI.  Guarifee  una  Marchefa  dal 
fluffo  di  fangue , e da  febbre  etica , ed 
altre  Donne  dalle  medcfime  infermità  j 
V v v 2 opera 
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opera  più  di  cento  Miracoli  in  meno  di  tre 
giorni  ; e quanti  infermi  tocca , tutti  li 
fava . pag.  90. 

LIBRO  SECONDO. 

CAp.  I.  Va  in  "Paterno , e vi  fonda  un 
Moniflcro  del  f no  Ordine . pag.  96. 
Cap.  II.  Fa  trovar  miracolofamente  cotta 
ima  fornace  di  calcina  fenga  fuoco.  Ope- 
ra alcuni  miracoli  ne'  legnami. Placa  uno, 
eh'  era  irato  contro  di  lui , con  far * incon- 
tanente nafeere  fette  caflagni  : e compone 
ima  lite  tra  due  fratelli . pag.  101T 
Cap.  III.  Moltiplica  più  volte  il  pane,  U 
vino , ed  altre  cofe  comejlibili.  pag.  105. 
Cxp.VJ  .Riforma  una  creatura  nata  fenga 
occhi, c fenga  bocca,e  rifufeita  fette  morti, 
co  due  altri, che flavano  per  fpirare.p. 10& 
Cap.  V.  Vita , e opere  di  S.  Francefco  in 
Paterno  ; riceve  alla  fua  Religione  Fra 
' Paolo  di  Mendace.  Dà  a’  fuoi  Frati  un'  c- 
fempìo  fmgolaredi  perfettiffima  ubbidi- 
enza con  imo flupcndo  Miracolo. pag.  1 1 2. 
Cap.  VL  Carità , e gelo  di  S.  Francefco  di 
Paola  nelT  ajuto  dell  anime  ; ed  alcune 
particolari  convcrftoni  de* 1  peccatori , con 
Scoprirgli  i peccati  fegreti.  pag.  1 1 8. 
Cap.  VII,  appare  di  notte  cinto  di  luce, 
ad  un’  Info  mo  a morte  , e lo  guarjfce  ; 

fona  molti  infermi  ridotti  all'  efìremo  ; ed 

opera  altri  Miracoli. pag.  iai. 

Cap.  Vili.  Del  fotere , ed  autorità , che  __ 
enea  S.  Francefco  di  "Paola  nel  difcacciare 

i Demonj  da’  corpi  umani . pag.  126. 

Cap.  IX.  Quanto  era  grande  la  Carità  di 
San  Francefco  di  Paola , nel  fonare  gC 
infermi  da  diverfe  malattie , tanto  era 
impareggiabile  f umiltà  nel  coprire  i Cuoi 
Miracoli . pag.  130. 

Cap.  X.  Colla  pagienga,  ed  umiltà  con- 
vince un  Predicatore,  che  lo  biaftmava , 
prendendo  in  palma  di  mano  il  fuoco', un' 
empioì\omito  difguflato  t affai t a per  ucci- 
derlo , e vicn  cajUgato  da  Dio  feverijfima- 
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mente  ; eforta  a perdonare  le  ojfefe  coti  un 
raro  prodigio . pag.  1 3 6. 

Cap.  XI.  ^tpre  due  vene  <f  acqua  ; coman- 
da ad  un  graffo  faffo,  che  muti  fito-,  com- 
pone una  lite  di  Cittadini  con  un  raro  pro- 
digio ; e fi  conferva  afeiutto  da  un  diluvio 
d acqua . pag.  142. 

Cap.  XII.  Col  folo  tatto  delle  fuc  mani  fa- 
due  paggi , le  fcrofole , ed  altri  malij 
Trafmuta  un  torchio  di  pino  in  una  can- 
dela di  cera  bianca , colla  quale  rende^e- 
lìcc  uno  llcntato  parto  : Con  modo  f ra- 
vagante  rende  feconda  una  Donna  (Ieri le, e 
che  cofa  le  avveniffe  per  fua  colpa,  p.144. 

Cap.  Xlil.  Va  m Spegnano  , e vi  f onda  un 
fuo  Monaflero  j e de' Miracoli  , che  vi 
fece. pag.  148. 

Cap.  XIV.  E'  chiamato  dal  Principe  , c 
Principeffa  di  Bifignano , che  vada  in  Co- 
rigliano,  per  fondarvi  un  Monaflero  ; del- 
iavita che  vi  menò , e de' prodigi  » c^c  ** 
opero.  pag.  152. 

Cap.  XV.  Fjtoma  a Spegnano, donde  man- 
da  il  Padre  Fra  Paolo  di  Paterno , nella 
Città  di  Crotone , per  fondarvi  un  Mona- 
fiero  , ed  avendo  ricevuto  al  fuo  Ordine 
un  Chierico , con  uno  flupcndo  Miracolo  t 
paffa  in  Paterno . pag.  161. 

Cap.  XVI.  Fffolve  di  portare  la  fua  J{elf 
gioite  alT  ifola  di  Sicilia , opera  molti  Mi- 
racoli nel  viaggio,  ed  in  particolare  pafja 
con  due  Compagni  il  Faro  di  Meffina  fopra 
il  fuo  Mantello . pag.  166I 

Cap.  XVII.  Profeguendo  il  fuo  viaggio  , 
rifufeita  un' appiccato  di  tre  dì  ; è folenne- 
mcnte  ricevuto  nella  Città  di  Milaggo  , 
dove  fonda  un  fio  Monaflero , ed  opera 
altri  Miracoli . pag.  171. 

Cap.  XVIII.  Da  Milaggo  toma  a Pater- 
no , dove  appena  giunto  ; in  un  fol  giorno 
opera  trecento  Miracoli , e manda  un  fuo 
Compagno  a Maida  a fondarvi  un  Mo. 
nafierodel  fuo  Ord’ne . pag.  177. 

Cap.  XIX.  Paolo  Secondo  Sommo  Ponte- 

fèT 
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fi  ce  manda  in  Taola  un  fuo  Cameriere  per 
informar  fi  della  Vita , e Miracoli  di  San 
Francefco . pag.  182. 

Cap.  XX.  Vino  . Arcìvcfcovo  di  Cofcnga 
approva  la  fua  Religione , e Siflo  IV.  la 
conferma , e lo  fa  Generale-,  e del  nome 
della  Compagnia  decorniti  Veni  tenti. 

pag.  18  7. 

Cap.  XXI.  Vcrfecugjone  fieriffirna  levata 
da  Ferdinando  I\e  di  Tripoli  contea  San 
Francefco  di  Vaola , e come  Iddio  con  par- 
ticolar  provvidenza  ne'l  liberajfc.  p.  191. 

Cap.  XXII.  "Predice  la  prefa  della  Città  d’ 
Otranto  dal  T ureo, come  aiuola  libertà, ed 
altri  meraviglioft  fuccesfi  prefervando  il 
Conte  direna  da  molti  pei  icoli.pjg.19j. 

LIBRO  TERZO. 

CAp.  I.  Luigi  XI. Fe  di  Francia  ricerca 
S.  Francefco  di  Vaola , frapponendovi 
C autorità  del  Fp  di  T{apolv.egli  il  ricufa-,  e 
comandatogli  dai  Papa  ubbidifce.pag.\o6. 
Cap.  II.  Dijponendofi  la  p.irtenga  alia  vol- 
ta di  Francia , lafcia  alcuni  ricordi  <£  fuoi 
Frati.  E fi  raccontano  i miracoli , che 
operò  nel  viaggio  fino  a T^apoli.pag.ì  14. 
Cap.  III.  Del  folenniffimo  ricevimento  <f 
onore  fattogli  dal  Fg  Ferdinando  Primo , 
e dalla  Città  di  "Napoli  ,fua  intrepidezza 
nel  riprenderlo , e de  Miracoli , che  vi 
°Pero'  pttg.  ai 9. 

Cap-  IV.  Commìatatofi  da  Ferdinando  ge 
di  napoli , va  in  Fpma  dove  è onorevol- 
mente ricevuto  dal  Papa , e da  tutta  la 
Corte  Fpr/iana.  Predice  il  Papato  al  Car- 
dinal della  povere , come  anco  a Giovan- 
ni  de'  Medici  il  Cardmalato , c Papato , e 
che  su  7 Monte  Pincio  dovevafi  fondare 
un  Monafiero  del  fuo  Ordine,  pag.  22  7. 
Cap.  V.  Parte  da  Roma  alla  volta  di  Frani 
eia , con  altre  cofe  memorabili  avvenute- 
gli nel  viaggio . pag.  2 ^ . 

Cap.  VI.  Ricevimento  folenne,  che  ne  fe- 
te  il  Fj  Luigi  in  Corte,  accoglienze  di  cor- 


tefia  a' Cavalieri  napolitani , e ciò  che 
loro  avvenne  nel  ritorno  . Vita , & ope- 
re di  S. Francefco  nella  Corte,  ed  altre 
cofe  memorabili . pag.  24}. 

Cap.  VII.  Lunga,  e mole  fi  a infc[tagionc  che 
fofienne  San  Francefco  di  Paola  , dal  Me- 
dico del  Fc  Luigi , e come  aiutato  da  Dio 
Je  ne  liberale . pag.  249. 

Cip.  Vili.  Cì.'c  m mirra  ufaffe  San  France- 
fico  di  Paola  per  guadagnare  a Dio , Lui- 
gi XI.  !\e  di  Francia,  e difporlo  a beiimo- 
nrc-  par. 

Cap.  1\.  Della  morte  di  Luigi  Vndecfi- 
tno , a cui  il  Delfino  Carlo  fucccdè  nel  Fó- 
gno • pag.  261.- 

Cap.  X.  Dilata  la  fua  Fcligionc  in  Francia , 
fuafomma  prudenza  nel  ricever  Frati , 
quali fo fiero  i fuoi  dodici  Compagni  ; ed 
dine  cofe  memorabili . pag.  26 8. 

Cap. XI.  Come  S.Francefcodi  Paola  s'aprif- 
/g  lafirada  di  fondare  la  fua  Ffligione  Tre 
Spagna . pqo.ijj. 

Cap.XlI.  L'Imperatore  Maffimiliano  I.do- 
manda  al  Sant'Vome  1 rinviargli  i fuoi  Fe- 
Hgiofi , per  fondare  la  Fpligione  in  ^ile- 
magna  . E come  Iddio  eie jfe  San  France- 
fco di  Paola , c’I  mife  a fronte  di  Martina 
Lutero.  pag.  286. 

Cap.  XIII.  San  Francefco  di  Paola  ottiene 
da  Carlo  XIII.  fefecuzione  delle  Bolle  A- 
pofloliche . Conchiude  il  Matrimonio  tra 
detto  Fe  , cd  *dnna  Ducheffa  di  Bretta- 
gna, a quali  predice  il  frutto  di  benedi- 
zione. Tiene  nel  facro  Fonte  il  fuo  Delfi- 
no , dandogli  il  nome . E fi  fa  raccon- 
to (falerni  Monafierj  fondati  del  fuo  Or- 
dine. pag.  290. 

Cap.  XIV.  Carlo  Vlll.perfuafo  daS.  Fran- 
cefco refiituifee  a'  F<?  Cattolici  la  Contea 
di  Beffigliene , e Cerdania . Va  alla  con- 
quifia  del  Fpgno  di  T^qpoli  ; tornato  a 
I{oma, fonda  un  Monaficro  del  fuo  Ordine, 
e a Fomovo  è liberato  da  un  pericolo  mor. 
taleger  le  preghiere  dell'  ifieffo.pag.29S . 
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Cap.  XV.  San  francefco  chiede  licerla  a 
Luigi XII.  di  ritornartene  in  Calabria,  e 
di  ciò,  ebe  ne  gli  avvenne  . E di  quanto 
pafso  col  Cardinale  d^tmbuofa.pag.j  03 . 

Cap.XVI.  "Predice  il  nafeiraento  di  France- 
sco "Primo  I\e  di  Francia . Impetra  da  Dio 
frutti  di  benedizione  per  le  donne  Jìerili . 
Torti  flentati  refi  felici  con  le  candele  da 
lui  benedette . pag.  3 09. 

Cap.  XVII.  De’Monaflerj,  cheSanFran- 
cefco  fondò  nella  Francia , fotto  il  Regno 
di  Luigi  XII.  pag'  l i 4. 

C&p.XV  Ili-Altri  Miracoli  operati  in  Fr.m- 
eia  da  S.  Francefco  di  Taola , pag.  3 19. 


LIBRO  QUARTO. 

1 Ap.  I.  Della  fui  gran  Fede . pag.  3 3 o. 
Cap.ll.  Della  fuafper unga , e con- 
fidenza in  Dio . pag.  331. 

Cap.  III.  Deir  ampiegga  della  fua  Carità 

‘ verfo  Dio.  pag.  ni. 

Cap.  IV.  Della  fua  gran  Carità  verfo  il 
proffimo.  pag.  3 3 <5. 

Cap.  V.  Come  efercitaffe  le  perfezioni  della 
Carità  verfo  il  proffimo . pag.f  43 . 

Cap.  VI.  Della  fua  profondijffima  umiltà . 

pag>  ?47* 

Cap.  VII.  Della  fua  perfetta  , e pronta  ub- 
bidienza , e come  la  pratitajfe  co’ fuoi  Re- 
ligioft. 

Cap.  Vili.  Della  fua  manfuetudine , fem - 
plicità , e clemenza . pag . 357. 

Cap. IX.  Suo  gelo,  intrepidezza,  e ma. 
gnanimità  nel  riprendere . pag-lìg. 

Cap.X.  Del  gelo,  ebe  ebbe  della  Religiofa 
ojfervanga , della  folitudine , e ftlengio . 

pag.  ? 59* 

Cap.  XI.  Della  fua  fervente , ed  afjidua 
Orazione.  pag.  363. 

Cap.  XII.  Del  dono  illuflrc , che  egli  ebbe 
della  Vrofc già . pag.  \6j. 

Cap.  XIII.  Conofce  i fegreti  de’  cuori  per 
convertire  Punirne , e f opre  altre  coleòe - 
otite.  , pag'ÌT)' 
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Cap.  XIV.  Della  Verginità,  e Caflità  del 
_ Santo  . pag.  377. 

Cap.  XV.  Della  fua  ftrettiffima  povertà . 

_ pag.  3 80. 

Cap.XVI.  Gratitudine  del  Santo  verfo  i Be- 
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nimi . pag.  414. 
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